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A  L  U  I  L  L  V  S  T  R  I  S  S  I  M  O,  E 

R  £  V  £  R>£  N  S  I  S  S.  SiGNOR 

cPildronmio  oiTeruandiilimo, 


e^O  ar  S  IGNOR 

C  A  R  L 


ÈMANVELLE 

D  V  R  A  Z  Z  O, 

'  "  •  •  •  . 

Rsfsrendario  dell' 'um^  e  l'altra  Si- 
ffmtura ,  e  Protonotario  del 
numero  de  Fartecipantii 

VELLE  ftdfe  ra-: 
gìohi,  che  mi  ritrai- 
fono  dal  dedicare 
ad  alcun  Potentato 

■  • 

la  j)riniietA  Parte  della „niia  Sto*  ' 


tia>iniliando  al  prefcnte,e  più  vi- 
lle e  più  efficaci)  m'hanno  s^ncpra 
coftretto  à  trafciegliere .  la  Pcrfo- 
na  di  Voftra  Signoria  lUuftriif. 
fra  moki,  a' quali  quella  Secon- 
da pocelfe  elTere  conueneuol- 
mente  dedicata ,  come  a  quella 
la  quale  ne  di  meriù  >  ne  di  vaio- 
le  ,  ne  di  retùffime  intendoni» 
e  operationi  ad  alcun  altro  fe- 
conda fra  i  Prelati  più  eminen- 
ti della  Romana  Corte  rilplen- 
de.  Signore  non  è  qua  luogo, 
che  >  per  la  proua  di  quanto  le 
dico  >  inteffa  vn  Pancgiricp  del- 
le fue  immenfe  lodi,  e  virtù*,  la 
celebratione  delle  quali  in  così, 
picciolo  riftretto  non  capifcej 
ne  che  io  celebri  l'antichità ,  lu-^ 
ftco',  e  iplendore  della  fiutfami- 

I 
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^uDurazza^  la  quale  ricca  non 
meno  di  glorie ,  che  de'  beni  di  ^ 
forcuna  ,  è  vna  delle  più  cofpi- 
pue  della  SerenifT.  Reppublica 
Genouefè  \  elTendo  da  elfa  vfci- 
ti  tre  Sereniifimi  Oogi ,  e  il  Si- 
gnor Cardinale  Stefano  Duraz- 
zo,  Eminentiffimo  di  Titolo ,  di 
Pietà ,  e  di  Piud^n2a ,  e  al  prefèn- 
te  digniffimo  noftro Paftore, ol- 
tre a  gl'  altri  infiniti  iòggetti  e 
ne*  prefènti  ,  e  ne'  tempi  andati 
nelle  più  graui  vrgcnze  della  ftei^ 
£à  Repubblica  impiegati.  Nehò 
qui  da  epilogare  l'integrità  del- 
la Tua  vita ,  la  candidezza  de'  co- 
ilumi  4  la  grandezza  dell'animo^ 
la  piaceuolezza  del  genio ,  la  de- 
ftrezza»  e  prudenza  grande  nel- 
le drìuate  >  e  pubbliche  facende. 
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Ppti ,  Ip  quali  accoppiate  ad  aU 
tre  innumerabili  dalia  Diuina  ^ 
Prouideiixa.  infufele.  maggior- 
inente  l'arricchifcono  \  ie  quali 
iàrebbofio  più  degne  d^eifere  epa 
particolare  Eleggi  □  vna  per  yna 
celebrate  ,  che  ynitamente  ia 
breue  argomento  di  parole  ab- 
bozzate. Accennarò  iolamente 
h  Magnanimità  lingolariffima. 
da  Voftra.  Signoria  lliuftriflim^ 
diinoftrata  verfo  la  Santa  Sede 
ne  luoi  maggiori,  e  più Yrgenci 
bifo^qi  all'ora  ,  che  trauagliac^ 
dalia  guerra  mofTale  fotto  il  t^on- 
tificato  d'  V  rbano  V I  IL  trouan- 
4ofi  debilitata  nelle  proprie  an- 
^uftie  ,  fù  dal  Tuo  grande ,  enia- 
gpanimo  ?elo  fouuenuta  cor^ 
^mmiratione  Vi^iuerfalc. ,  ^  eoa 
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particolari elprefìloni  di  tenerez- 
za ,  e  d'obbligatJÌoni  pubblica-^ 
mence  àa^  Sua  Beaci^udiae  pro<^ 
fcfTatc.  - 

Ne  dentro  quefti  (oU  terfliint 
Jafciò  reftì  igncrfi  la  fua  Genero- 
fa  Pxetàj  rormontando  la  pro-i 
pria  fortuna ,  e  le  Grettezze  de' 
tempi ,  quafi,  fuffe  nata  più  alla 
(àlute  delia  Catto^ca  Religio- 
ne, chcafcftcira^eagl'interefli 
della  pr*jpria  Cafa  ,  iuen^i  la 
propria  loftanza ,  per  foccorrere 
con  liberalità  non  minore  la  Ce- 
iàrea  Maeilà  di  Ferdinando  111. 
allora ,  quando  trouandofì  mol- 
to opprcifo  dalla  diuturnità  del- 
le guerre  moffcgli  da'  nen^ici  . 
della  Catcolica  Religione,  pare-^,  , 
ua>  che  di&cilmente  fufle  per 

•  •  •  . 
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reggere  alla  piena  >  la  quale  di 
fommergere  il  Romano  Impe-: 
/  rio,  e  con  eilb  la  {lefTaC^ctolic^ 
Religione  minacciauaé  On4Q 
non  rapendo  Cefììre  come  poter 
meglio  fbcidisfare  al  it^eritQ  di 
canto  fbu^enimento ,  honorb  1;^ 
Peribna  di  V.S.llluftrirs.  della  fua 
imperiai  Nociiinatione  al  Cardi- 
nalacó  nella  prima  Promotionc 
^  farli  per  1^  Qorone  \  riuocanr  ' 
do  ^  maggior  cefl^monio  delli^ 
iìia  volontà  1^  nominatione^  che 
poco  innanzi  haiieita  ^fàtto  à  far 
uore  del  Langravio  federico. 
^  d'Haffia  ,  e  accpmpagnandoU 
non  folo  con  Itjtctere  piene  d'effi-. 
(:ace  feruo^e  al  Pontefice  inno- 
cencio  X.  ^  ma  dando  ancora, 
p^ecifi,  e  replicati  ordini  al  Si-. 
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gnor  Duca  Sauelli  fuo  Amba- 
£ciacore  in  Roma ,  perche  itt&^ 
ùc^e  aeti^Efectuacione .  di  eiia. 
Pimoftrationì,  le  quali  eccicaro^  | 
nogl'applaufide'più  cofpicui  Si-  | 
gnori  della  Geriiiania ,  e  de'  Mi-  i 
wftri^  4i  qiiella  Corre;  più  Prin-  1 
cipali ,  i  quali  coq  lettere  pione  i 
d'afFetto  fece  infinitamente  (è 

♦  *  > 

pe  rallegrarono.  Ne  qua  termi- 
narono gl'applaufl:il  Signor  Du-  •  I 
ca  di  Terianuoua  Ambafciator  >  ' 
Cattolico  nella  ikifa  Corte  pali, 
iando  con  Voftra  Signoria  iUu-  ' 
itriiTuna  gli  iìeill  vfizi  ^  arriub  fi- 
no a  nominarla  NùQUo  difenfb-^  I 
re  dell' Auguftiffima  Cafa  d'Au- 
ftria.  £  la  Macftà  4el  Rè  Filippo 
UU,  non  folo  con  vna  letcera 

•        .  I 

Ikeale  dimoilrò  à  V,  5.  lUuilril^' 
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fima  il  fuo  gufto  particolare  del-. 
l'honorc  faccele  da  Cefare  ,  ma 
)  dell'  ailìlìxnza  ancora  del  fuo 
Rcal  Éiuore  bcnignaracnce  affì- 
curolla. 

Quelli ,  IliuftrilTitno  Signore, 
fono  i  premi  di  chi  per  lo  iencie- 
re  della  gloria  sincamina  all'inin 
moxcalicà  j  e  quefte  così  magna, 
nime  ,  e  gloriofe  attieni  dal- 
rAuguftiffimo  teftimonio  di  tré 
de  maggiori  Principi  della  Re- 
pubblica Chriftiana  onorate ,  e 
da  gl'  applaufidi  canciPerfonag- 
gi  pipuace  i  elfendo  fenza  dub- 
bio degne  d'eterne  lodi ,  rendo- 
no tanto  riguaideuole  la  Pcrfo- 
na  di  Voih a  Signoria  illuflrir- 
fima,  che  ogni  maggior  Dignità 
^rà  fUmata-  aliublime  fuo  m&à 
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frito  per  ogni  conto  douuta.  E 
hauendo  perciò  attracco  in  fe 
jDon  fblametite  gl'occhi ,  ma  gl* 
animi  ancora  di  tutti  ^  hanno 
moilb  >  e  rapitola  It^ia  Penna^ 
qualunque  fi  Ila,  ariuerirle,  am- 
mirarle ,  c  celebrarle  ;  e  confc- 
gucncemcnceà  crafcieglierla  per 
Aufpice ,  e  Promocore  di  que- 
llo mio  Secondo  Parco ,  il  quale 
compofto  in  (èguifticnto  del- 
l'antecedente anderà  al  prefen- 
te  in  luce.  Onde  illufcrato  dalr 
lo  fplendpre  di  tanti  fuQ^  meri- 
-ti ,  c  virtù,  comparirà  nel  Tea- 
ero  del  Mondo  più  lumitiofb  *,  e 
iifplendente,fi  come  indubitata- 
mente auucrràjfe  dall'innata  fua 
benigrvità  farà ,  come  fpero ,  con 
occhi  fauoreuoli  gradito ,  e  rice- 


Di 


àuto.  Alla  quale  facendo  humiU 
mente  nuerenzaiteflo  Deuociili" 
moScruicore    .  , 


DiV-SlUafiriTs. 


Pietro  Gk>,  Capriata. 
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ALVILLVSTRISS.  SIGNOR 


GIOB  ATTISTA 

RAGGIO 

DEL  SIGNOR  FRANCESCO, 

* 

L'Autore. 

O  P  O  la  lettera  Dedi- 
catoria fi  voltano  gl'  Au- 
tori a*  bcgnigni  Lettori,  e 
con  cffi  sfogando  i  loro 
fcntimenti  fludiano  di 
giuftificarfi  colle  ragionij 
pregandoli  a  voler  gradire  l'Opra ,  e  fcu- 
larla  di  qualche  commeflb  mancamento, 
ò  di  qualch'altra  cofa  tale  ricchicdendo- 
li.  Io  che  sò  le  parole  fparfc  in  comma» 
ne  cflcre  fommiglianti  alle  monete  fpar- 
fe  a*  popoli  ,  che  latinamente  mifilU  m 
'^télgté^  s'appellano  ,  c  che  fono  per  lo 
più  da  perfone  di  qualche  conditione 
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ipreggiate  i  ho  {limato  di  potere  pia 
cqnucnicntcmence  paffarc  quegli  ftcfli 
yfi2ì  con  Voftra  Signoria ,  che  glalrri  Au-» 
con  ToglionQ  a  dinctura  co'  Leccori  paiTa- 
re  j  M'hanno  à  ciò  fare  eforcato  le  molte, 
ebeileparci  delle  quali  è  adornata.  Quel- 
-  la  primieramente  del  Nafcimcnto  ,  ef^ 
iendo  vfcito  dalla  Nobili/fima  Famiglià 
Raggia  9  alla  quale  a  i  foggerei  j^mi- 
nenciflimi  delle  pafTàtè  ctk  ,  ù  fono  al- 
tri luiiri  ,  e  fplendori  di  nuouo  aggiunti 

^  per  II  due  Cardinalitij  Capelli ,  de*  qua-^ 
'  il  due  Prelati  della  ftelTa  Famiglia  fono' 
ftati  lUudrati  ,  Moniìgnor  Ottauiano» 
Auditoi^  dèlia  Camera  Apòftolica  ,  e, 
non  molto  dopo  ina  morte ,  Monlignoj: 
.  Lorenzo ,  Teforicre  di  Santa  Chiefa  Tuo  » 
Nipote.  £  per  lo  Comando  Generale 
delle  galee  di  Santa  Chiefa  ,  nel  Si- 
gnor Tomaio  Fratello' di  quello  /  e  'Zio 
di  quello  conferito*  Ed  eifcndo  per  par-^ 

^  te  della  Madre  àirEminentiflimo  Si- 
gnor Cardinale  Donghi  di  fangue  Arco-* 
tiffimamente  congiunto  :  ha  ancora  a 
canti  domeftici  honori  aggiunta  quello^* 
d'efTerfi  nouellamente  imparentato  coU 
la  forellatli  MonfignorOitlo  EmanoeU 
ieDurazzo  Prelato  ,  le  cui  m^nanirr^' 
•  '  attieni" 

•■     ,  '  Digittzedbyj^jOOgle 


«itìoniiàtte  a  £aàore  della  Cattolica  Re- 
ligione co' foccoiiì  dati  al  Pontefice  Ve-» 
bano  Vili.  ,  e  airimperatorc  Ferdinan- 
do IIL  rhan  refo  cosi  confpicuo  al 
Mondo.  QuefUioii  frc^i  farcbbono  fuf- 
ficienti  a  farla  coipparirc  illuftrc  fenza 
igran  meriti^  che  maggi ormeme  TU. 
luftcano  del  Tuo  valore ,  Icienza ,  e  attitu- 
dine a  tutte  le  facende  Magnanime  ,  e 
Grandi.    PofTo  per  tanto  con  ragione  di- 
re di  Voftra  Signoria ,  T u  mihi  infiéir  cm^ 
nmm.  E  Vodra  Signoria  può  confìdenr 
temente  fottentrare  alla  carica ,  che  di 
piefente  le  impongo  di  rapreientare  l'v^- 
niaerfale  de  i  Lettori.  La  benignità  de  i 
quali  hauendo  ceto  tanti  applaufi  rtceua« 
ca ,  e  approuata  la  Parte  Primiera  delle 
noftre  Storie  ,  e  in  maniera  aggraditala, 
che  hauendo  dato  ne  gì'  ecceflì  »  hanno 
ancora  luperato  non  folo  ugni  mio  meri- 
to, ma  ogni  efpettatione  :  noilóccorte» 
che  raccoriiandi  loto  qucRo  nouello  par-» 
to  ,  il  quale  non  mtn  cheH  primiero» 
elaborato  ^  ne  dalla  Grandezza  dcgl' 
accidenti  men  arrichito  ,  pofTo  ftima- 
.  re  ,  che  nonMnen  che'l  primiero  venga 
dalla  ftclla  cortefia ,  bcnigi  ità,  e  amo^ 

teuolezza  de'  Lettori  iiuorito*  A  me 


f 

peitanco  lion  refta  altro  vficio  ,  ché  dèi 

rendimento  di  quelle  gratie  ,  le  quali 
poffano  da  me  pronetiìte  maggiori,  e  rcn- . 
dere  iniieme  1  Lctcori  ,  e  Vo(lraSigno« 
yiainnomc  loro  certi  ,  che  eoa  vìncoli 
immortali  lot  mi  tengono  obbligato.  £ 
veramente  chi  non  obbligarebbe  vn  api 
plaufb  di  tanti  eruditi  ingc  gni ,  co^i  Reli- 
giofi,  come  Secolari  ,  verlàci  clii  negli 
iludi  delle  buone  fcienze ,  chi  confumaci 
ne  graiEnri  de'  Gouerni  ciuili  y  c  mi^ 
litaii  >  i  quali  a  bocca  piena  non  róla« 
tnente  han  lodacò  quella  contpofitio^ 
AC  9  ma  ne  fono  diuenuti  a  più  ,  potere 
pattiali ,  vguagliandola  ,  per  non  dir  prc^^ 
ferendola  >  a  quelia  di  qualunque  modera 
no  Scrittore ,  ancorché  io  la  (limi  di  graa 
longaatutreìnfeiiore  :  ondeparmi,  che* 
colle  loro  lodi,  e  àpplaufi  Phabbino  coUow 
cara  nel  grembo  alla  Luna,dondc  pofTa  ri- 
derà dell'abbaiar  de'  Cani.*  : 

Ma  perche  fra  molti  aiFeitionati  Lo- 
datori  i&  fentono  qoalclie  più  prefto  dou 
glicnze  >  che  detrattioni  \  parendo  adat^ 
cuni  ,  che  io  iìa  più  deirvna  ,  che  del* 
l'altra  Corona  partiale  ,  e  che  de'  Prin* 
cipi  nella  parte  prkniera  intereflati  ;  altri 
lunghino  ìmiateati  >  altri  depreifi  più  dt 

quel» 
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)^uel,che porti k via mezatua  »  chjB 
.  gl'inroriogcafi  a  Cf  nere.  Dirò  per  canto  19 
riTpofta  y  più!  che  in  difefa  di  fienili  dof 
gjienzc,  priplierament^)  chcjCanco  lidCc^ 
diì&cUcjDeiiere  la  via  di  mezzo  allo  Serie* 
tore,  quanto  al  Lettore  5  ejcbe  peròcatH 
1^0  può  rvno  ,  quanto  JJaltrp  ,tra|afla];e 
la  mediocrità ,  quello  nello  fcriuére  /  e 
quefto  nel  giudlc^c^ ,  Ipap^ciocche  4 
Lettore  toccò  per  auuentui;ada  maggior 
patitone  ^  che  rA«|Cor^>  e  pc^^  pià^r. 
|*?na  ,  che,  aUlaicra.  parte  inclinai^te.  ri« 
puterà  fempre  corte  ìelodi)  e  abbondali? 
ti  gV  abbaiSuoenti  dpUa  parte  ^  nella  quan: 
le  inclina  ,  e  per  lo  contrario  maggiorile 
^odi»  e  fiacri  gl'  flbbafll^nemi  delte  coj)^- 
trari0>  per  quanto  lo  Scrittore  fi  fia  y gual:^ 
mente  con  tutti  diportato  :  pnde  la  do^^ 
glienza  proceder^  pq:  auuencura  pi^.  dal« 
la  palone  di  chi  Legge    che  da  quella,; 
di  che  icnue  ^  coa&itnw  ai  Pcovicirbìo 
Iettino* 

., .  Ma  guanto  sdl^  eàec  iopiù^aìl'yiui  ,^  cl^ 
'  sdValcta  Corona  inclinato  facilmente  mi 


5;cfàme  dcMe  due  guerre  contro  il 
mata  awu  prinuo:»  fàcce  cotaicoiì»» 

4f ,  ■  . 
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KeirafTako  primiero  datò  àtì  Duca  di 
Sauoia  a  quello  Scaco  >  che  fa  Toriginé 
4elle  guerre  d'Italia  ,  ha  d^to  che  dire 
a  moki  rcfalcacione  della  protectioné, 
che  Tarme  Cattoliche  hcbbono  di  queir 
lo  Stato^  Ma  chi  itoii  quanto  quella 
Procetcionc  da  cucci  Principi  canco  Ica- 
liani  s  quanto  Franccfi  fofTc  gradita  ,  c 
Celebrata  9  quanti  applaufi»  ebenedicio. 
ni  ne  folTono  allora  nel  Rè  di  Spagna  ri^ 
dondate.  Perche  ftrecto  congiuntamene 
te  in  parentado  col  Duca  di  Sauoia  ,  ai 
quale  per  trattcncrto  dalle  fue  parci ,  non 
folamente  gl'haueua  conceduca  a.irio^ 
glie  la  propria  figliuola  ,  ma  Thaueua 
ànòota  di  nàolt'annui  redditi  onorato  y  è 
che  nondimeno  hauelTe  pigliaco  conce' 
cffo  la  difcfa  di  vn  Principe ,  (limato  per 
keffefe  dei  Padre  »  e  Tue,  nemico  della 
fteffa Corona,  venne  da (jutti (limata ac*- 
clone  tpfà  che  vmana  contra  Topènione 
vniuerfale  ,  e  dello  {icffo  Principe  prot- 
tecco,  e  difefo.  Può  darfi  alcuno  Scnt-* 
tore  y  o  Lettore  tanco  malaiFccto  a.qiiei 
Rè  ,  che  po^a  non  lodare  ,  e  fino  all^ 
'figlie  inalare  tanta  attione  :  onde  chi  po^ 
trà  r^ai  giufeÉmen^e  notare  di  parciali(à 
lo  Scriccoie  ,  il  ^uale  la  lodi  ì  La^ue^- 


tà  9  che  pofcia  dairarme  ìftefle  fU  fatta 

contro  il  Monferrato  per  refclufioac  del-  - 
la  rucceffione  dell>uca  di  Nluers^bcn*  . 
che  moffa  contro  il  primiero  Icntimen- 
Vo  del  Rè  ;  dt«6Ui  da^  Tubi  Wifiiftfi  tft^ 
taiia,  e  dalla  vehe meiìza  dei  CónCé0ù^ . 
ca  fomentata  i  effcndo  ftada  non  benè 

dall' vniuetfale  femica  i  fi  può,  dalla  Lec^ 

tera  della  ftcffa  guerra  ,  vedere  c[Hantd 
lo-  fteiTo  Scrittoiré  fià  ftaco  ^òàtò  a  ftoii  .  * 
.  apprpuarla ,  ,c  quanto  pronto  ad  ipptQ-^ 
tiare  Toppofitione  del  Rè  di  F'rancia,  ha*^ 
ueado  ancora  a  faupre  della  difèitk  ^  e 
liberaciojje  di  quellci  Stato  formato  va 
Eloggio  canto  pieno  in  honotè;cfi  qiicl 

Rè  ,  chevn  GauagIicrFi:^nceredeirOr« 
dine  dello  Spirito  5anto  ,  nel  fuò  Politi- 
Co  ChrilUaniilimo^  daco  alle  Stanile,  s'è 
compiacciuto  per  pompa  di  quell^^j^eg-  ' 
già  accioite  di  regiftràrlo  parola  per  paro*  > 
la,  fenza  però  norotnarerAutore^  Hoc 
chi  può  ricognofceré  partiàlità  nello 
Scriccorc  «  mentre  tanta  iua  vguaglianza 
nella  ftefla  attionc  fi  ncognofce. 

Meglio'  d'ogn-aitrò  ha  faputo  vedere* 
lindcpendenza  del  noftro  ftiljp  il  Sig,  Pa- 
ganino Gaudentio,  Lettore  nello  Studio  J 
di  Fifa  àèììe  lettere  v  ebe  cblàmario  {iu^  . 
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filane»^  mie  nt  ànehe  di  vift*  conoiciató^ 
Atì  quale  hicr  Tal  tra  mi  fu  montato  vÀ 
Èpigramtna  in  lode  della  Prima  Parte,  già 
da  t&o  cdmpofto,ep'ubblicaco  in  quel  Tuo 
iUbrd  inticòlaco  Obfietrix  Librorum^iì  qua- 
le per  prcNU  éà  qùefta  ìndependenza  noii 
m'è  pacfo  filar  di  propùfico  qua  (egi« 
ftcarQu 

JLÌbirtàie  pétens  »  cUre  Ca^tìau  refulges 
Imììt  ScrifMriSi  f ftMeiliédUi 

NHhtUitéùféÉipréaii^ijJfe  fini: 

De  nuUo  eniim  Mare  "ùerd  times'^ 
NmfCnKàm$^f'é»fef$f^Mefiles^Mhiuf^ué 
Niuslesi  ^ 
C^atrimr  héHud  fdfiimn^drtém  ifébetHU 

fiorU. 

'  ^éiàu6 ,  &HiJpM$my  nùU0  difcrimme  hà^ 
bémmn 

Nec  tibi  tniStatUrmolliter  Emànuel 
'Émguldqmtt^f&dm^fiiémiUgit 
rrbes 

Dai  quale  Epigramma  chiaramente  fi  " 

può  vedéi»  VHaàegtaàsaM    Aoftro  iU- 

 •  lofrà 

.oogle 


lo  ftà  le  due  CoronCjContro  queIÌo,dic)ip 
alcuni  fi  dolg^^HQ.  Maggiori  fono  le  do- 
glfcnzcjchc  i  Si>.  Vinitiani,o  fia  i  loro  fau- 
tori fanno,  guafi  di  loro  poco  aniic)ieuoi- 
mente  fia  ftato  fcritto.  Per  foddisfactione 

#  •      I       \  T  :  .... 

delle  quali  querimonie^  dirò  c^uel^che  pa(« 
fai  col  Signor  ^ndrea  Balbo  Gentil'huo« 
mo  Vinitiai^o  di  molto  merito  ,  il  quale 
fi  trquòinQenoua,  quando  vfci  la  parto 
primiera  in  luce,  e  mi  fece  di  ciò  amiclie« 
uolmonte  qualche  dogiienze.  Alle  quali 
così  rifpofi,Signor,y.S.  non  fi  può  dolere, 
eh*  io  non  habbia  honorato  la  Sereniffir 
ma  fua  Repubblica  quanto  al  fapiencifU- 
mofuoGouerno,  al  quale  tutti  rcdiamp 
obbligati  per  l'accurata  vigilanza  verfo  1^ 
falucc,  e  9onferua;ione  della  commune  li«- 
berta ,  la  quale  non  men ,  che  la  fua  parti- 
colare con  ogni  ftudio  procura  di  difcn-* 
derc ,  foftcnere  ^  e  confe?uare.  Quanta 
poi  a  fuccefC  delle  guerre  ta,nto.  di  mare^ 
quanto  di  terra,  non  hauendole  recato  gu- 
fto  quando  lucccdettono  ,  è  impoflìbilCj^ 
fhe  glierhiccchino  quando  fi  dcfcriuonpi 
onde  non  v'ha  colpa  lo  Sci;ittore,  fe  con- 
forme al  vcroirapprefenta,  Hecflcndo 
elfo  fqddito ,  o  ftipcndiato  della  Repub- 
blica^non  può  tenerfi  oiFefa ,  fe  colla  me« 
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^efima  libertà  f(5i;i^45j^ guerre  ài  lei ,  coll^ij 
fi  veggono  fctiuc  quelle  delle  due' 
.oronc,e  d  altri t^inpipi.  E  fc  V.S.andc- 
par^gpn^indq  j  ^9ftri  (ctjKi  cpn  imel 

jmc  còri  niaggior  verità  ».cpsrcpii  qfpcttQ 
inaggjpre     i  ^cpéjXi  poco  feìi<;i  dcll'at'!'. 
Vìnitianc  rapreìfe;itati  ihauendp  nell^ 

i^i^iif^^^H^- W^-'^^.H^'^^^  In. jpiaiiieia,cìi;j  le, 
ijpitip.  opre  (ono  pubbhcarocArc,  pcfla^' 

^SfAS^^  ^\yigf5»^?  vendute  ,^lfit^,,p^ 
cop  appJlàufi  rioji Riiaori ,  che  aicroue ,  ri-^ 
Pf^R^iX4.oue  quelle  de  Iqyo  Scùci;o.ri  fWj 

jj^iplio  in  luce  3t  e  gl  Autori  OC  Topp  ftati 
pu^iif  i,  e  punici  apicora  i  Capicam,chc  mai, 
fi  at panarono  nc'fini(tri  incontri  aell!arT? 
me  ^  (f  delle  pubbliche  f||,ttioni.  i-,e  quali/ 
cole  nw fan cre4ifjr?iChe  quei  rapicntiflim^ 

^^^ÉJÌR^^^^^  '  benché  ^P0J?.  juttC 
vgùafmencé  ainico  della  verità  /  non  (ì^^ 

però puntoaUcno d;z^lla  tlima,  vcneratio^ 

ne ,  e  ammiiarione  della  Macftàdi  qucl- 

TAuguj^ffimo  GouiLTno,  il  quale  dopoil||. 

Komano  ,  fra quamip ii legga,  o  fi  fappia^ 

dScduì^ondo  nqQuati ,  aoii  hàoiai  ha^| 
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auto  (uperiorc.  E  fe  i  termini  prefcritri  al- 
la noftra  Storiatane  fole  guerre  d'Italia  ri- 
ftretti,  non  miprohibiffono  il  trapafTarli: 
onde  potrfli  fcriuere  la  guerra  da  quella 
Repubblica  glgriofiiTimanicnte  conerò  il 
Turco  a  dì  d'oggi  lodcnuta,  fi  vedrebbe 
quanto  il  noftro  ftiic  gioirebbe  di  rapcc- 
fentarla,  quale  mcrita^ed  è  degna  d'cfTerc 
allaprefence,  evenruraetà  raprelèntata, 
con  che  a  V.S.  facendo  riuercnza,la  prego 
a  fcufamii  della  carica  fe  non  temeraria- 
mente ,  amicheuolmcnte  almeno  a  g!^« 
meri  di  V.Sjmpofta.  ^ 


ff    iii)    V  " 
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«  « 


AD  AVCTOREM, 

•  .•  -      '  CARMEN 


è  f 


■  b 


.oAu<3;ius,&  degantius  rcpetitum. 

f^^/  confitta  patrum,<^nodofid(^^ 
mata  luris, 

yit^'ìtagós  Cegtm  anfrafistSydubiofqi 
.  recejjus  -  ^ 

Ingentó  fietus  celeri firutarier^'^p'  quem 
;btr^ó4dtm  iri/knem  mNOCCHm 

olm  .  • 

TeJiatHs  tjcriptis  commendat  laudihufì  idem 
óe/lòrtm  hijkriam  pr^e/erai  tempore  pangii 
Ìnjtgnemfqmcw0arefers€xordinegefla. 
•  Queis bella  ex  caufis  nata',  incrementa^ 
natts 


»    »    i  ^  » 
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deTerint^ia  ex  aliis  qua  deinde  feqm^ 
Qui  bello, qui  pace  (Duces,quos  torferit  anceps 
Mns  turbata  metu  medio  m  di/crimine  Mtrtiiy 
Qmsalacres  hello  ftimulos  aut  viuida  vìkùìs, 
Jut furor, aut  rahiesfjiudiumve  immanecruom, 
Aut  infixa  animo  regnandi  infana  libido 
V erterityautrapto  quas  fuem  xiueremiles 
Fmereoi  clades  populis  irnmifferit  ^e?ris. 
Qwiettam  plures  iungentia fisdem^es, 
rallacefque  doces/^um  ludibria^echnoi, 
Bt  conmatos  in  mutua  commoda  ^ges, 
Bt  cmwrfUfU  in  ^um  nominagentes, 
'^H<*f  ^^^h^njtruBo  Martetriremes, 
Tmttaspuppef,feruentiaque  aquora  bello, 
artesitncaptaqueycaptaque  bello 
^»ia,direptospopulos,vrbefque/uba^aSy 
^kt^  aeies^nùxtas  in  pr^elia  dextraSf 
^wtia  fana<Ducm^l>elli fxnemquenefoìidi. 
Séeim    belli  poftfinem  bella  renata. 

y nde  tihi  partes  animus  verfatusin  omnesì 
f^ndetibi  ingeniumincmEiasverfatile  partesì 

quacunque  tibijujcepta^gerenda^erantur 
mmerisperf^fuisjtamcotilonareìmj 
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^on  fecus  atqu^efjes  gefìoruadftnguU  mtus^- 
Singula  folliutis  fliidm  perfefia  dedifjes. 

Tu^feuiura  doces\iuns  penetralia  qu^erUy  * 
Seu  patrorius  agis  caufu^dubiumqae  clhit'em  ^ 
S ubleuat  yurguto  quem  promis  peElóire  ^fénfus ,  ^ 
Vnde  audet  duhi^  meìius  confida}  caujd^\ 
Seu  iuriirefponfa  refers  confultapeientt^  '  :  •  ^ 
Seu  Ittes  dirimis  certantes  arbiter  iftièr;  *  * 
Tamriteji^reSle  per  agi  tibicunSlaiìicienturi 
Tarn  facile ,  atcìue  breui  interkilo  teihporey 
quantum  '  •  •  "  "  '  -  •  - 
'Per  tardai  perféBa  mora^  xix  qmfqtie  dedilTet': 

%jrfus  figrauibui  mijcentem  ludicra  rebus 
V  el  calamos  mflare  imiatjvel  carmina  cartis, 
.  S eu  Latiojjeu  mauis  Tufcò  infcribere  metro  > 
'Pat  nafJl'làttcesjUhulumqué  H  elicona  btbifjè 

Crederis^at'ijììe  eharhMiJàrum  clarus  alumnus^ 
Quid  y  ijuod  ijr  Hijìori^  parte s  qui /p  efiat  in  ' 
omnes, 

Quam  varia^ac  multa  cultum  te  cernii  in  arte} 

'Bellica  fi  jcribistmiles  cognofceris,idem 
Confultor  Hvgum^ft  iura.arcanaque  ^gni 
S crutart  conjulta  imat^fcrutataque  rebus 

Inferere 
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hiferere.p*  cauftsgefhrtim  expromere  fcriptk. 

Legatum  externum  fi/ìis  fi  Principe  coram 
Orantem y  Dominique jut  mandata  o^erentenw 
Velli  qnem  indiici^^qut  orniti  fàuerityaut  qui 
^fraguóy  ^  caiij^  Q^ìUranii^  ora  •  rejoluat 
ConjeJJu  in  medio y  dubi^que  ante  ora  Senatm^ 
Tublica  res  ^hi tracietur  moliminc  inulto:  \ 
Vd  fcèlerum  m  pc?naóteteCatilina  vocantem^ 
Conjprtejqiietms  aliquein fi  f  orte  Catonem.  \ -,  y 
Products yfummiJueJDuces  de  rehi4^  .  \ 

S)e  Conjultore  euadisje  Mltte  fetori  .  .  .  ^ 
*Tunc patet  ingenÌQ  qiimtwn  y  quantum  arte  lo^ 

Tréejlesyeloquij  exairrunt  dumfluminaydumque 
Fulminatorquentur  dubia4  torquentiamentes.  '  v 

Si  feriem  rertm^  fi  verha  Jonantia^  rehi44 
Àptaygenus  quoque  dicendift  fpe^et  apertum  \ 
óed^raue^Jed  fqlfd^^fed  quod  nwlimme  nulk 
TerleBum^  fàcili  confefiim  illabitur  aurii  ' 
Quilibet  Hiftoriceclarum  te  cernit  inarte. 

Quod  fi  forte  f)numyfi  inella  fiuentia  ver  bis , 
Troh  quani  iucunda^  isr  quanta  dulcedine  captas  • 
Jffiaetmentef^qHfi^itaquf  libidine 
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'Antimo  parkàm,qu^  rìtmc/eprotrùt-in  ourAt 

yéide  quoi  èctenm  ,  pr^cafm  imi  mtìAé 

Èéda^mé  teìim^pré^ènsfuupfi^tiàt  xt4s\ 

OrdmeJigeJU jkidiomatore U^ge^ur.    .  '  '■  ^ 
9fdttreaqHod  mdia  mmm  vfifii^iajmdla 
OrhuaJignHùer^rimus  f»Undere  iwf^  ' 
F lecere  quo  tutovaleat  in  tifrhing  tanto    -  ^ 
Cefipfumjfirihenda  tihi  qiue  fumpferis  vltro}^ 
Bttmmamjjmmfqmmfulims  emtiy  ^  - 
Jìut  errata  tiUfallax  ftt  femita  hifquam,  ^ 

Q^l^pèrmfpmi^demrote campo 
9er  qKtm  wiksétfm foi^»mfiexerk  ante 3^ 
SktaHm,ipfetuwiCM^leiiffif»Mnemftiny 
Vt  tiUiam  partam  màiut  pranjaribafe  pdmm^ 

JbideM^darumlcriUHàùemcmMmci» 

i    ìiiìaùrbomjmaior  (4)^ 

Qifod  lahjrmteos  primus  fitperare  labores-  < 
^ggrejjuimlhcertidu^hufmeliìtif, 
JD^daleos  tamen  aufroElus  j^rtcafque  dolofn  ' 
Vkeris^que  pedem       retraxeris  ifìde. 


t  ' 

r 
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^tfiieacu^pelagi^viàsdiSbitaètdelk't 
^Atténtn  hffejfus  ci^  eùàfsru  omnes,  > 
Nec  fyrtei  /uc  ^cyUd  tiU^c  vo/h  Ch^yhdiSf 
Ohfuer'miicmt  vadanus  ad  JydarafluSbu^ 

Détdaìus  alter  erisy  Tj/fèiscef^ehens  alter, 
Qiddjilura  Hi/kirue  ftantos  cmudabit  ìxh 
nores 

Et  Ihdium  verità  feries  veriffima  rerum, 
^tffams  ,  43"  cw/ìans  ,  ^arteffte  ^e^ualis  in 
mnes, 

lUkanon  oius^ìmimaìpergttienMUut 
fucata^  4fHdemnon  detradatór  hmoris, 
HonaJ/èntater  -viUscwfmaremrit, 
Candida fed Jìudifs^  Ftdeicandore  refuìgens, 
JJbertate  potettsdueadt^Hefciafardis, 
"Ree  captansauras^    captata  tmaenti: 
■  Qu^  ìaudanda  fiìn^ipM  non  laudanda  xidetaw^ 
^prohat^  repr<iat  mUo  dijcrimnegentis%  ^ 
^perjoì^arumyqim  rerum  clatferitordo: 
Sed  moderata  tamenjèruanfyue  modefia  decerìL 
fartihus  emtuis  colUs^nmmrìj^,piolftiitm 


Kell'afialtp  primiero  datò  dèi  Due»  di 
Sauoia  a  quello  Scaco  >  che  fu  roriginé 
delle  guerre  d'Italia  ,  ìxìl  dato  che  dite 
a  molti  refaltatione  della  proteccione» 
che  l'arme  Cattoliche  hcbbono  di  quel- 
lo Stato^  Ma  chi  non  sa  quanto  quella 
Protettionc  da  tutti  Principi  tanto  Ita- 
liani ,  quanto  Franccfi  foffc  gradita  ,  e 
celebrata  ,  quanti applaufi,  e  beneditio.  ^ 
ni  ne  folTono  allora  nel  Rè  di  Spagna  ri- 
dondate. Perche  ftrtttocongiuntamen-^ 
te  in  parentado  col  Duca  di  Sauoia  ,  al 
quale  per  trattenerfo^dalte  Tue  parti  ^  non 
iblamente  gl'haueiia  conceduta  a  mo* 
glie  la  propria  figlitiola  ^  ma  Thàueua 
Ancora  di  molt'annui  r.eddici  onorato  s  ^ 
che  nondimeno  haucffe  pigliato  contr' 
cffoJa  difefa  di  vn  Principe ,  ftimatò  per 
leoÉbfe  dei  Padre  ,  efue»  nemico  della 
ftefla  Corona  ,  ventté  da  rutti  ftimataàt^ 
Hone  più  che  vmana  coatta  ropeuiouc 
vniucrfalc  ,  e  dello  fteflb  Principe  pro- 
tetto 9  e  difeib.  Può  darfi  alcuno  Scne« 
tore  p  o  Lettore  tanto  mai  affetto  a  quel 
Re  ,  che  poffa  non  lodare  ,  e  fino  àiljs 
'^Ite  inalzare  tanta  attione  :  onde  chi  pp^ 
tra  mai  giuftamente  notare  di  partialicà 

loSmccòie  >  il  quale  la  lodi  ^  Lague^- 

*  » 
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ta  ,  che  pofcia  (lall'armc  ifìeflc  fii  fatta 
centrò  il  Mònfcrràto  pèr  refchflonc  del- 
Va  rucccliione  deliaca  di  Niuers^bca- 
che  moffa  contro  il  primiero  ibntihien- 
to  del  Rè  ;  tilratòiìi  da'  Tuoi  Mihiftrt  dl^ 
taiia  »  e  dalla  vehemejnza  del  Cónte  t)\i^ 
C3L  fòmentata  i  éffén'dò  ftatJa  rióti'^  bcné 
dair vniuerlale  femica  i  &  può,  dalia  LeC« 
tcra  della  ftefTa  guerra  ,  vedere  cjuantd 
lO'fteiTo  Scrittore  fia  ftato  prò  ù  to'  a  non 
apprpuarla  ,  e  quanto  pronto  ad  ippro*^ 
tiare  l'óppofitióne  del  Rè  di  F^rahcla ,  ha- 
uendo  ancora  a  faupre  della  difeià  ,  e 
libcracioiie  di  queljó  Stato  formacò  va 
EJoggio  tanto  pieno  in  honoiré  (fi  qiìel; 
Rè  ,  chevn  CauaglìcrFr^nccre  deirOr- 
dine  delló  Spirico  franto,  nel  fub  PolitN 
co  Chridianii&mo^  dato  alle  Sumpc^  s'è 
Compiacciuco  per  pompa  di  quella  Reg- 
gia aécionre  di  rcgillràrlo  parola  per  pà'ro« 
la,  fènza  però  norninarc rÀutòrc^  Hor 
chi  può  ricognoiceré*  partialità  nello 
Scrittore  %  mentre  tanca  lua  vgua^Iìanza 
nella  ftcflfaattionc  fi  ricognofcc. 

Meglio  d  ogn'aitrò  kà  Caputo  -vedere'* 
l'indcpenden2ia  del  noftro^ftiip  il  Sig,  Pa- 
ganino Giiui^entio^  Lettofc jicllo  Studio* 
di  Pfùi  àèìic  lettere  v  ehé  chiao^aiìp  fivi^ 


Oigjtiz( 


tìÈxaCyéa,  me  nt  anche  di  vifta  conofciutò, 
àeì  «jualc  hicr  l'altro  mi  fò  moftrato  và 
Épigramtna  in  Ìode  dellaPiima  Fatte,  già 
«la  eflo  cdriipollo,cpubblicato  in  quel  filò 
Librò  intitdlato  obftétrix  Ubnnmy^  qu*- 
lopet  ptpua  éà  qucfta  indcpendenza  noa 
m'è  patfo  fuer  di  psopofico  cgà,  ;egi. 

iMttr  Scr^tfires,  fms  ftufet  JtalUi 
ptieiù  ércM^'S  Jtegum feaJufque,j0Ufifiié 

^mUUtriOmdkm'ùerdiimtsi 
.  À#f^  Cntcimn^  Fenet»fqMéftles,  Rhttgfque 

i^iirfus  hdMdfdnfMmpéritm  bubetHi' 

ééMm,  &Hijf*nMty  tutU»  difcrimiae 
héntur* 

'  Sttff$U  qmd  referàm  tfi  Um  Ugit  éerdfer 
,  Mxpofti*  dlmsSiblitf»ULii>r9, 
Dal  quale  Epigramma  chiaramente  fi 

pub  ycdcic  rijodcpeadcassa  d?d  Aoftro  fti^ 
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10  ^^^ijae  €<»rone^  quellotdii;)ib 
^Icguni  4  ioìgonò.  MaggiogL.  fono  le  do^ 
gficnie^clie  i  SS.  V  initiaiii,o  na  i  loro  fiu|« 
tori  fanno,  ^uafi  di  Ipfp  poco  amic^f^upU 
mente  fia  dato  fcricto.  Per  foddisfactione 
dell^  qu^li  qi^cnniQaìCi  dir^^  ^cl,a|iq 

(ai  poi  Sigt^or  ^drea  Balbo  Gei^ciPhiio« 
mo  Vintciai^Q  di  n^olUQ  inedito  ,  \\  qual^ 

11  (r^ui^  in  Cfenpi^)  quando  vfcllaparcq 
^  primiera  in  luce»  e  mi  fece  di  ciò  amìcl^e* 

UQlmoncc  qu^lcl^e  dogiicns^:.  Alle  quali 
così  rifpofi,Si^nor^y.S.  non  fi  può  dolere, 
chUo  uba  habbia  hoiiorato  la  Serenifiiir 
ina  fua  ^epub^blica  qu^tp  ali  rapienci(][^« 
mo  (ao^ouerno,  ili  quide  rótti  reftiai^Q 
obbligati  per  Vac^p^lti  v^^  , 
fàlute,  e  f  onferua^ione  ^^lU  commane  lùt 
porcài  9  k  qu^e^iion  m^n  » x^ie  l^fu^^parc^ 
colare  con  qgcni  Audio  ptQCt^ra  di  di^fen^ 
4ere ,  foÀcnere  ^  e  <:oole(i]^ire.  Quanta 
^^pi  ^'fu^fl^dcUegucKipti^nw^ 
quanto  di  terra,  non  haueixdole  recatipi  gui« 
^o  quandot  fi^cccdeuoQO  »  ^  isjo^f^Eùs^i^ 
fhc.jgUerTiccchino  quando  fi  (kfcriuoijoj^ 
(iTDidb  noo  Vhà  colpa  lo  Sci^it^ote ,  fi:  con* 
'  forme  al  vero  i  ra^prefi^nta^  I^e  t&n^ 
^cflb  fMddito,  p  ftipendiato  della  Repub^ 

blicayiiQjiif  uòt  tcocrfi  o^    »  fc  colla  mora 
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lic^n^a libertà  fcriuc  ^g^crrc  di  lei ,  col{^ 
WC  &  vcggo.|ip  jtciitie  jq^elle  delle  dui^ 
ò^ohe,e  d'altri  Princ^^   E  fe  V.S.ande- 
À  paragonando  j  .ftoftri  (critti  epa  ^jM^ìf 

ine  cóii  hiàggi'or  verjtàt^cpsi  cpin  rirpetCQ, 
maggiore  ^9  ì  ^ceéUì  poco  felici  dcìì'zxr. 
Iiiiy|hitianc  raprerentati  jhauendo  nello 
cpl^  iiijj>Bi<?/^i|ipff$#clU.pi^  benigna  iar, 

F^À'  kik"?'?,^  ♦'^•^^.«W^  Ininanierii,cÌ)^  le 
ijplt  t e  .  opre  tono  puDDhcanpicix^c  nc^  1;%^ 
R^c  ff^QUiÌL  di  Villetta, ,  ycadiuf  ^^Ic tt^ > ,  <^ 
càp  applaufi  noiimin.6ri^,  che  altròue ,  ri-^ 
p^^u^,p^  doue  quelle  dc'  .loiroSciiitiori  ri- 
mmc^ìidq  afFactaftcrrainat<^  , .  pop-  corn-.; 
P^ipfio  in  luce  5  e^l  Auto|i  n«f  ^onp  ftm 
puniti,  e  puniti  ancora  i  Capitani^chc  mai/ 
fi  dipanarono  ne' linieri  incontri  4clL*ar- 
pac,  e  delle  put)biiché  fi^ttioni.  quali 
còfe  mi  pn  crcdjfjreichc.quci  fapic^pllimi^ 
$^,.cprifotQ  buQp  giqditio  habbinaapprcV' 
iTo  chf  jl.  ft9{itrQ^ftil^  ,  ,<r99^  J  «  ti  ^ 

vgùaTmenr^  amico  delia  vcricà  \  non  (i^ ^ 
però  p^ncoaliicno  d^lla  iiima»  veyùeratic^^ 
ne ,  eammiiarionc  della  Macina  di  quel-  ^ 
rAuguftiflimo  Goucrno  »  il  quale  dopo  ^| 
j^QPpano  ,  fra  quanti  o  fikgga ,  o  fi  fappi^^ 

dfqttijàl^Qndo  f  it^puati ,  non  hàinai  lia^V 
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ttvitro  (upcriorc.  E  fé  i  termini  prefcritri 
lanoftra  Stona,alle  fole  guerre  d'Italia  ri- 
tiretti  j  non  miprohibilTono  il  trapaffarli: 
onde  potrffi  fcriuere  lagu^^rra  da  quella 
Repubblica  glgnofiirimaincntc  contro  il 
Turco  a  dì  d'oggi  (odcnuta  >  fi  vedrebbe 
quanto  il  noftroftiic  gioirebbe  dij^prfe- 
ientarla,  quale  menta^pd  è  degna  d'cfTcrc 
allaprefente,  e  venrufactà  raprèfentata, 
con  che  a  V.S,  facendo  riuerenza,la  prego 
a  fcufacmi  della  carica  fé  non  temeraria- 
mente  ,  amicheuolmcnte  almeno  a  gVo« 
meri  di  V.S,impofta. 
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pavli  amantii 

D  AVCTÒREM, 

E  T  L I  B  R  y  M,- 

•  ,   -  CARMEN 

"Mi  • 

,  /iuCtì\is,Ìc  eicgantius  rcpetitum. 

mata  luris, 
^tquevagós  l^^mn  anfra^usjdféioffi 
recejjus 

hgen  'to  Jùetm  celeri  fcrutarier^^*  quem 
fiirifcónfultm  mfignem  mNOCCHm 
olmt 

TeJhtHS  tffriptis  ccmmendat  laudibus-,  idem 
óeflómn  hijhriam  preferiti  tempore  pangts 
^JignempjuacmBarefersexordinegeJk. 
^  '  Queis  bella  ex  caufis  nata^  incrementaqm 


»  »  i  ^  • 
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dederint  ^alia  ex  aliis  qu^  deinde  jeqmtu'y 
QtnkUo^qui  pace  (Duces^quos  torferit  anceps 
'Mens  turbata  me  tu  medio  in  di/crimine  Mirtii\ 
Qmsalacres  bello  (ìimulos  aut  viuida  virtuó^ 
Àut  furor ^aut  rabies  y Jiudiumve  immane  cruoris^ 
Aut  iìifixa  animo  regnandi  i?t/ana  libido 
Verterit^autrapto  quas  Juetuó  viueremiles 
iFunereas  clades  populis  immifferit  (tgris. 
Qmiettam  plures  iungentia [(tdera^B^es  y 
"Fallace fque  docesj^^um  ludibria^technoi , 
t^t  conturatos  in  mutua  commoda  ^ges, 
Bt  coniurat/U  in  ^gum  nominagentes , 
^ratoó  clàjjes jinfiruEìo  Marte  tr ir emes^ 
Turrita6puppesyferuentiaqueiequora  bello ^ 
P^f^Jpfque  artes'y  incaptaque^captaque  bello 
Msnia^  dtreptos  populos  yvrbefque [ubaEla^^ 
iijìru^cts  acies^mixtoó  inprétlia  dextrasy 
Fortia  faEla  Ducum^belli  finemquenefàndi. 
S^ms  ((sr  helli  pojlfinem  bella  renata. 

V ndetibi  par  tes  animus  verfatusinomnes} 
ndetibi  ingeniumincunBasverfatiU  par  tesi 
y  t  qu^cunque  tibi fujcepta^gerendagerantur 
^^m  numeris  perfehafuis^tam  conjom  rebus j 
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ì^on  fecus  atqueejjes  gejìoru  ad  /tngula  natué^^ 
Singula  folliatis  fludm  perfeEia  dedifjes.  ^ 
Tu^feuiura  doces\mis penet^^^  * 
Seu  fMtrénus  t^is  cau[(is^àiAimqàétBént  'em  ;  - 
Mlémyargfitoquernprtmi^ 
f^ndeaadetdtèiiemebmci»^ 
óeuh(rtirèlfH>ì^fefers>€M]i^ 
SeuUtesd^tmUcertantesarBit^  • 
Tom  raej(5hreiie  periti .  tiU  cwiSia  iadeìtóiirì 
.  Tarn  facile  -,  attiue  brem^intertetìo  ti^orei 

quantum       '  •  *  *";  \    •    '  "  '  * 
^er  tardai  pèrféBa.  morcu  vix  qkifyne  dédUJèk 

V ehalamos  inflare  iuuatjvel  carmina  cartis^  " 
,  SeuL^jfféumuis  Tufcò'vt/crìèeremetroy  ' 

Crederi, wd^  ììM^jMr^2^^m7Ìi^r  *' 

-  •  BeUkafikréu^ndes  cogriofceris^dem 

Separi  còriptUdwtdtyfarktM(iHerebm  '  ' 

Injèrefff 
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hiferercp*  caufn  ge[ì:ortim  expromere  fcriptis. 

Legatum  externum  ftftts  fi  Principe  coram 
Or atUetiiy  'Dominique  jui  mandatj,  gercntem\ 
V elfi  quem  inducts^qui  orniti  faueritfaut  mi 
^fragm,     caujai  QQiitrarm  ora  rejoluat  1 
ConjejjH  m  medio j  duinfifue  ante  ora  SenatuSy 
^ublica  res  -vhi  tra^ffar  molmmmilto:  ^ 
K el  fcilerum  m  pannai  tete  Catilina -vocantem^ 
Conjprtejqmtm  aliqueìn  fi  forte  Catonem  . .  S 
'Products, fummilu^.  (p^c  es  de  réni  azenpes:  .  \ 
3DeConjultoreem4iiÀeMltte^etQry  ,  .  :^ 
Tmcpatet  ingenÌQ  qimtwn  ,  quantum  arte  lo^ 

quendi  ,  ■  ■        ^      .V.-'--.  , , , 
frafles  jeloquij  exairrunt  dumfkmmjumqtfe 
Fulminatorquenturdubtos  torquentiatmntes.  '  V 
Si  feriem  rerum^  ft  '\ierha  fonahUa^  rehm 

tangentu  quoque  dicendi fi IpeFlet  apertwn  \ 
6eà^raue,jedfoMm,fed  quod  molimine  nulk 
Terlefium^fàciltconfefiimtllahituraurii  Vi 
Quilihet  Hiftoriteclarum  te  cernii  in  arte. 

Quodft  forte  foumn, fi  mellaflueutia  verbis , 
frohquant  iucunda^  ((y  quanta  dulcedinecaptas. 
^fficietment^fjf^ftìitaqu^  libidine  vulgf     .  ^ 
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Hi/loriamyOtijHeoculis  primum fe  panditamkis^^ 
y^dde  qwd  exterìm ,  prifcafue  haud  conti:: 
nettai  resy 
Itala  ^UM  tellus  pVieJens  qu^  protulit  ^tas} 
Et  qtuepfollkiti  quia  nos f^e^autmm  ìpft, 
Ordine  digejì^jludiomator  e  legentur. 
(Pr^tterea  quod  mila  nomm  vefìigia  yìiulU 
Orbita ftgnet  iteryprimus  quo  tendere  curfutrij^ 
FleEìere  quo  tuta  valeat  in  turbine  tanto 
Gejlqrumyjcribenda  tibi  qu^  fumpferis  vltro\ 
Et  téimen  amijjm  nufquam  ftt  Imes  eunti  y  - 
^ut  errata  tibifallax  [it  femita  nufquam. 
\   Quod  tibi  permiffum  tati  decurrere  campo 
Ter  quem  nullusiequos  Jcriptorum  flexerit  ante^^ 
Sic  tameuy  ipfe  tmm  compleiierif  ordine  curfumy 
V t  tibiiam  partam  nullus  tranjcribere  palmam 
Audeatyaut  clarum jcribendo  eutìiceremmen^ 
ÌULior  bonosymaior  concrefcet gratta  fcriptis. 

Quod  labyrinteos  primus  juperare  labores 
•/fggrejjui  nullo  certi  duHamine  liìtiy 
S)^daleos  tamen  aufroElusytricafque  dolofaó 
V  icerisyatque  pedem  vi^or  retraxeris  inde. 

Quod 
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dtiodmare  inaratiim  trahUms  fiéftàerewdk 
"Èt fine  acu^Ugifte  vias  diSianU  tabelUf 
^ttamen  inffejfiis  cafus  euaferis  omnes , 
Nec  jyrtes/iec  ScyUà  tibi,nec  vajh  Ch^jUis, 
Ohfuerinfyout  vndataes  ad  JyderafluBus, 
Quo  mims  àttif^ééetfienfapirétfmaptnim 

Quid  phira  Mifturùe  fkoAot  mndtkii  hth 
mres 

Btfindim  'vm.^r  feriefverijfmrerm. 
Et  gram  ,  0"  conftam,  forie/fn  it^ualis  ia 
mneSi 

lUita  non  odiis^non  Imimn  adergine  •vana 
Fucata yOt  qitalemnon  detrailator  honoris, 
2ion  ajjèntator  'vilis  componeremrit, 
Cahdtda [ed Jiudìis,  Fidei  cardare  refulgem, 
UhertatepotensdkemU^NeJciaforMs, 
Kec  captammrasjnec  ffecaptata  tunenti: 
QudlaMdanda  fihiytptd  non  Imianda  vidoUw^ 
Jpprobat^r^obatìodlo  dijcrmmegentist , 
jigperjonanmypmmmcùiufgritordo:  ' 

Sednwlerata  ùUBenJèruaufyue  mpdejk  decfsrti 
farùlm&gQtms  cofias^mti^fipfoktus 


'  ■       •  ■ 
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'f^nde  liber jpopidifqHe  diù  prom^  votuptas^ 
BxpeBata  diù  :  certe  quo Jerior^nde  *' 
Gratiorytternimque  (tum  viflura  juperjles.  ■ 
■  ■  X^on  te  qui  quondam  Lujitanaj  isr  belgica^ 
■'    feripfif^  ■        •  ••     -  •    ■  -  .  • 

Gmckm  exckdH  vel  CONÌSlEST ^  G-^ 

Vel  S  T%A^>Jìqm'Belg<i4,'^fàUAF-' 

FEIFSItido»  ■  . 

Luftrarmi  Latto  in fgfies  fermi»»  repeitent,  ^  ■ 
^    Qt^  isr  Urancorum  pliisquam  cii^  h^lU- 
Qtd  dm fcrtpfere^HOME'I^S  'i^T/^- 
'  4(1  rS alter i  -  • 

^Iter^quempnmoóCyprusproduxitiHJuras^ 
AVILJ,que  G4ltis  tenuitjqùem^?Italatellus 
Grandmum  exceptum  ,  atque  indiana  mortet 
,  péremptim 

Ocadit,iet&mimnmfiirHmmfectéandmeny 
Haud  indiati ftud^jìOMdifque fodalm,  ?\ 
^gnofcent  pariles  mter  disamina  portesi  "  ^- 
Sed  ncque  quiTjirij/pler^t  fulgore  Gakr^ 
■  iLummiBusproprijs  fedemmfulgentiortpje  • 
^*fuetj<paoculisfur^§memceimttmqmsf 
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Lietus.at  excipiette  ^EKTlFOLlFS^ 
inter 

Turpureos  S^r^  Sedis  Laus  Maxima  Tatres. 
Gratta  qude  eft  anhnihqu^queeftcleme?ttia  metis. 
Tu  tamen  <ir  meritis  ^  isr  tantis  Laudtbus 
impafy 

Et  t anta,  t antique  viri  dignatm  honorem 
Haud  attolle  animos jfiatu  taBatuó  inani ^ 
lllius  Jed  opusgrande^haud  imitahi^e  jcriptum^ 
Tane  fequens firua^  isr  vefttgia  femper  adora. 
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APPROVATIONL 

D'Orikii^Efimèmifi  Signéit  Si^fimm 

Céirdinalf  I^urazjuo  ArcÌHefcouo  di  Gtnoua^  fo  ipfi^j 
firiit$  ha  Um  U  Snmù  Pane  ìcItHiftwU  Àgl^^éig* 

Ufeditni  s  toni  cofiiam,  t  fercto  come  vfih  4 lettori £ef^ 
fiijdfiimiiffMÌi  St0i9^ét'  Alli  6M  Deeemhre  iM^.,^ 
Àtiiifel  Mdrià  GonzjUe  dèlia  CimpàgnU  ii^biesu^  . 
Scarne  la  fudetta  acteftaùooc  appcooiamo »      fi  fffitEi 
àiispacltfadccuHiftom.  .  ^.  ù  » 

Stépbano  Car<LDarazzo  Atducfe.' 

c 


I  Sgotti  da  Fiorcnzola  Inqutficor  GcncKale  nel  Dor 
nunio  della  SerenifllRepMjb.di  Get^oua»hò  yiftoi  e.lec- 
toh  Seconda  Pam  deU'Hilbria>Ì Mag.Ptm^  Gio.; 
Capriata  diftinca  in  Tei  Librile  non  hauf  n^oqi  crouato^ 
CPU  coiltramallaFedetò  a  buoni  coftonNltàiinandol^^ 
ÀgDa  di  Staaq^^fiMdo  quefta  fede  »  ho^  Hr*No-' 
aembce  1648» 

Io.P.1^rperoVdcabiodeC.RrhÀa^^ 
raiaiana  ptopna.Suiu;e  aueftauòne  p»fiua« 

JmprimMtr. 

Fc»Ludouicas  Macia  Calchus  S.Teologijs  Màgi&iCK^ 
VìcarioaGcMiaUtSuidi^Q^ 
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SOMMARIO 

DEL  LIBRO  XIIL 

,  (Dell'  Opra, 

E  primiero  di  quefta  Seconda  Parte» 

•«t 

■  > 

A  Pace  data  àlHUdia  idLt  Capito^ 
I diioni  di  Ratisbona  >  e  d$  (^herdf£$ 
da  luogo  a  vnà  digejfmc  dille  cofi 
fuor  di  lei  fiif  cèduti.  Narrafiadmj^ 
gne  nel  jrrcfintà  Libro  la  faffàUadildHeaà*Or\ 
leans  condftmiU  canali  f  dilla  fiandra  mBa  Lin-^ 
^uadoca  ,  e  dfne  rotto  daWdffHB  del  Xi,rima^^ 
nejfe  nel  primiér  etnìflim  ptigé^e»  Il  viaggia 
pofcià  deW Infante  Cérdindi  fratiUa  dil  Re  di^ 
Spagna  da  Barcellona  in  halia.Vvfiita  del  Dfh» 
ca  dt  Feria  congrojfo  ejfército  dallo  Stato  di  Mi'* 
-  Uno ,  per  fine  d'andare  nella  Germania^  e  ageno^ 
lare  al  Cardinale  Infante  il  camino  >  cheprepa* 
rana  di  fare  per  pajjarfi  nella  Fiandra  j  eie  co/i 
dallo  flejfo  di  Feria  nilla  (^ermania  operate^ 
Qwniipojcia fi paff4  alla  narratione  delle  guerrt 
dellaCMmaki^i  dalla  morte  del  Re  di  Suetia  finQ 
a  ijUiUadel  Valefiano\  convn fuccinto  efame det-^^ 
le  attioniyfinii  e  fine  dell' ifiejfo.  iJvficita  incam^^ 
fagna  dell'  efircito  Ce f arco  condotto  dopo  lamor^^ 
te  del  Valejìano  dal  Re  Xyngheriafiglimlo^e  Ge* 
male  diW Imptradfn^coìi mim  d^  ejfo  operm^ 


fino  aRa  ifttràta ,  che  fece  nella  Germania  rinfari* 
UCétrdinaU.  llquaU  partito  con  and' hofte  da 
Mitàno  per  ^dare  in  Fiandra  ^^vmtefiéipaf' 
Jaggioper  laGttmama  alCejf retto  Cefureoy'Venne 
Jono  Uordlifig  a  battàglia  ci^o  f  e/èrcito  delia 
Legét  GtrmanicÀyi  Snezxejii  Nella  tfuale  ejfind0 
{arme  Aufiriache  rimafe  alle  nemiche Jupenori% 
pajfa  llnfatae  eoUo  ficgenUnolU  eiandra.Qi^ 
ui  qnaji  appena  peruenuto ,  fi  fimpri  eonchmjk 
i^afrsl  Re  dt  Franca  $  aie  Pronincie  mita 
Mirra  tImpimSpagfmoU  in^ll€péKrti.Per  ^ 
cafiùne  di  quejfa  Lega fi  venne  a  reitera  mantfef- 
ujri  le  due  Corone.  La  cagiona  della  fual  rot^ 
pera ,  eoiU  ttsiproche  qumnmh  colpi  »  # 
colpe  fra  Ivna  >  et  altra  parte  vertenti  affai  di' 
fiifamente fi  narranoS  come  dopo  la  battagliami 
àfiifim  daUa,Pramd9adiila  Biaad^  ^ 
• .  y  '  fame  eielle  dueCorone fkccedf^^  ' 
'r,v'.,       ■  itila gumtékn^lti^.  r^ 
:  •      '  ..;v.  ^  Hafrapapfe.     '  V.  / 
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DELL'ISTORIA 

DI 

PIETRO  GIOVANNI 

C  A  P  R  I  A  t  A. 

LÌBRO  DECIMO  fERZOl 

^  t 

^  A  Pace  di  Ratiu>ona>  quandò 
folfc  ftata  dal  Rè  di  Franeià 
prontamente  abbracciata  ^  e 
puntualmente  cfequita  >  lìcomé  ' 
^  fi  poteuaprobabilmènte  fpcrai- 
re>  che  a  i  trauagli ,  e  a  i  mouimcnti  dell'Ita-** 
lia ,  e  della  Germania  haurebbe  pofto  il  fine* 
COSI  (guanto  a  gli  affari  della  Germania  dalU  i^P^^ 
licito  Re  apertamente  rifiutata  «  e  quanto  a 
quei  d'Italia  rifpetto  al  fatto  di  Pinaruolo^l^f*"**  ^ 
lolaniente  in  apparenza  clequita ,  nduiie  gli ,«  di  chi. 
affari  dell'Imperio  ,  edellaRepublica  Chri- ''i»»- 
lliana  in  mouimenti  maggiori ,  e  in  pertui-  butimìdii.- 
barioni  più  delle  paflatc  rileuanti.  Non  può-  ^^^^q'/^. 
te  per  tanto  la  qui«tc  d'Italia  non  folamcn  nuSTii^ 
te  riceuerne  lo  fperato  follcuamcnto  >  ma>  ^'^^^'^i 
ciTcndole  da  quelle  inoitcxttanzé  nQoui>e  pii^ 
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4    .  LIBRO 

^  mouimenci  maggiori  le  ne  vennero  à  rifulra- 

Tfopone  |*^,         iMUTcacione  de  i  quali  ùiaanxi«di 

i  tutori  «  Vi 

di  fftrmt-  p<>nre  la  mano  >  paté  non  loio  opporcancii 
Ufi,  f'^manectirariojche  ripiffliando  la  materia  da 
Ma  guit.  principi  ak]ilamo  più^ci»  Scocchino  pcinm 

j^^^^^iocdiltalnknleie  qiiafi  pet  compendio  fe 
jiTiIl^Jf^c  fe  fuorad'Italia>  e  nella  Fradicia >c  nella Ger- 
mania  »  e  nella  Fiandra  fucceduce  ;  af;qo.che 
^ lianafffaiione se  cogniiione  loro  fiM^cia  ape«« 
ta,8c  igtuole  fpianata  alla  narrazione  di  quel« 
le^.  le  quali  •  fuccediKa  pokia  in  1  calia  t  facan- 
«o  la  mattila  piò  propria  della  Storia  pre* 
\  feoce.  Ne  farà  quefta  anticipata  diereflìone 

f    ponto  d'interrompimemo  alta  dctoticciont 
delM  co(è  d*Italia  più  principali  >  le  quali» 
.  .  benché  rimafe  dopo  la  ricon  Hgnatione  diPi- 
fiarnolo  alquante  intorbidite  »  adognimodo 
^et  alcuni  poch'  anni  piò  quiete  ^>  daranno 
>       Comodo  luogo  al  breue  >  e  fuccinto  racc^n  « 
Ito  de'  bellici  accidenti  fuor  d'elTa  negli  ftef* 
(    i!  tempi  della  Tua  torbida  pace  fucceduti. 
Onde  quaii  continuata  Iftoria  de'  fucceffi 
r     .  ftranieri  ftmbrerà  ratto  ciò  »  cbt  delle  guets 
'     -    re»  e  naooimtnti  Italiani  farà  pofcia  per  la 
còntinuatione  della  Storia  prefente  ripiglia- 
lo. £d  eifendo  ftaci  graccidonti  Afanierisdor 
.  rante  la  pace  d'Italia  fucceduti  per  la  grauità» 
»  .   . ,  e  grandeikza  loro  molto  riguardeuoli  >  come 
ifón4Berttaaaood'eiFerettalafi:jatti€oii^de« 
lèttoi  e  rvtilità  dalla  loró  cognitione  ritratta» 

pagherà  krgameme  ii  qauagUo^  ci  (ctqpo» 
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Aella  lofo  compcncUpra  lettura  impiegato* 

La  Lega  non  molto  dppppl^  pace  di  Ra- 
tifbana  cra!l  fte  4i  Fiancm  t  é  quel  di  Siietit  dn 
accordata  y  c  la  Protettione  de  i  Principi 
Gerojani  dallo  ftcilb.Re  di  Fcancia  con pre* 
flodicte  deiraatorìti  Cc£|rea  imtar|M%ia  . 
oliganano  il  Re  di  Spagnas  a  prouucdere  con  ^ 
(acce  le  £oxzc  della  Corpna*  &  &  inuigilate  «c? 
^encamcntt  nel  (bftcgab  della  Grande^     .  '  . 
deiritnperio  ^  e  deirAuftciaco  nome  nella 
(Setmani a  concroi  quale  tutte  le  machine^ 
e  racco  lo  sformo' dello  ftcllb^e  di  Ft^iicki 
vedeua preparato.  Pofciacche  dalla  declina* 

tioac  di  quella  non  folo  la  declinadonied^l* 
hi  CactoUica  Rdigtoae>la  qnat^  M  tante  tur*-  .  ' 
bclenze  di  quelle  guerre  peiicolaua  ,  ma  la 
^eclinatione  ancora  degli  ftac(i»  e  d^'oiiìii*  ^ 
laoanct  atibd  dcUa-ifiia  Gofooairedeaa  dipeli^ 
denti.Larlconfignatione  inoltre  di  Pinaruo*  > 
lopiùsforzata  9  che  volontaria  fatta ^oppo 
la  pac^  ifteffa  dal  Daca  di  Saaoia  f  el  poi{e^ 
della  Cittadella  diCafalc  tuttauiad^  iprcfi- 
diFraQCcfiuFait(eniito,tuttophedalR(4t$p^-  ^ .  ^  < 
foa  in  apparenza  diffimuUti  >  percuoten4o 
nondimeno  <:ofi  altamente  nelle  fond^en*  ^  '  ; 
ta  più  principali  de  gli  affaci^  e  Scaci  (noi  d'I  -  : 
calia»  incitaUanlo  necelTariàmence i  penfa-  ^ 
rcòalrifcncimencoii^lrifvciaicneo^diq^Cr-  ' 

fti»  che  cipiic^tui  cosi  gradi  tnent^^OROc»  / 
la  ftcilà  pace  di  Ratifbona)  econtro  i  tractaii  \^ 
di  Chei:afep  per  lo  ftabUimemo  della  pace    '  i 
dicaiia  accocdMi  Ji  coiyjnai  (iKC9t^9       -  - 
Oleati  .p.Qr»4^9  i^eiTo  Re  dì  Francia  ' 


I  LIBRO.  ' 

Olandf  non  erano  ^limoli  men  Ieggi^ri,pef 
A      difporr c  U  cok  fi  manifcfta  rotriirt  i  e  inter* 
Tompimenro  della  pace  comune.  Sfuggiua 
nondimeno  ciafcun  de'  Re  di  venire  alla- 
pena  dìehiaratione  della  ^crra»  ma  nelHa*- 
terno  degranimi  i  concepuri  fdegni  i  c  le  vi  - 
ccndeiioTi  ingiurie  couando»  proctsrauano 
^        eoQ  ti;arci  copectitò  la  vendetta  delle  ingiurie  ) 
^ff»fii:ni  rìceuote>  bii  riparo  dell' imminenti.  Ma  di  * 
^H/^^oP^^Stntc^Cfià  da  vicino  premtua  a  quel  di 
dii  Cinedi.  Spagna  il  vedete  »  che  qqel  di.Francia  vnito  ( 
u^!%V^è^^  Ohndcfi,e  a  Principi  protettami  della 
j>tM  per  /fGeirmania  procurane  gagliarde  oppoHrioni^  « 
^  ^^gg^®  ^*  Fiandraal  quale  lìnfance  Gar- 
dinaie  Ferdinando  Tuo  fracello  s'accigneua 
pei  douere  »  pecuenucoui  %  affiftere  di  confi* 
1        ^lio>  e  d'aiuto  »  e  per  fuccedcre  pofda  nel 
Gbuernamento  di  quegli  Stati  i  e  di  quelle 
Proutpcie  all'Infanta  Clara  Eugenia  Ifabella 
fila  Zia  per  Téti  agli  virimi  giorni  della  vit^ 
'  vicina.  E  parendo  al  Re  fra  tante  oppofitio-^ 

igfégHM    >ii  il  viag|^i9  P^^  ' Iralia,e  per  la  (jermapi^ 
^  piò  ficttto  >  che  per  lo  Mare  Oceano  •  co«* 
^/^!gnofceua  cfler  neceffario,  che  con  poderofi 
éfperciti  follerò  fpianace  le  ftrade  9  efoflcrq 
erdmi  tki  k  difficulta ,  e  incopilri  èì  quel  cosi  nece(Ia«  \ 
É9^in^  rio  viaggio  fuperati.  E  oltre  al  gran  prepara- 
Efi^^.   memo  é'arme  >  e  di  gentil  che  pec  ^ueftQ 
J^y^ciiDto  ilDucadi  Feria  faceoa  nello  Statodi 
iWrr»f/ptt. Milano»  fà ancora  (limalo  oportuno  affai 
^  ^  ^^  nonfolQper^ellafpedictiopc^ìnaperlpfo^ 
^      lébatiiento  ancora  della  Oériiilnia ,  e  della 
)  Fiandra  de  rarixu»  e  dall'arti  Franceii  oppa-  . 
.  *  ,  "  *  '      .  gnatc 
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gni«iitiiiiaAÌcaieta  Frància  ddle  Patri  tfely^  •  ^ 

la  Spagnatacciocche  qacl  Re  quindi  poteoro* 
ipMCc-atfaM^o  veniiTc  aoq  folo  dall  oppofir 
tioordl  quel  viaggio  djaercito ,  ma  dal  lom- 
ininiftrare  ancora  quei/imenti  alle  guerre 
deUaGccimiiia(*e  <|«Ua  Fiandra t  iqùali 
ém:i'eomùxamtnt€{ommìniftt^nm  Scio" 
inenco  proportionaro  >  opportuno, e  molto 
corrirpoodence  a  i  fomencti  che  d^oa  il 
^•Ffeacia  alle  roUeuatìoiii  de* PrincipiGer 
mani»  e  a  popoli  dell'Olanda  dairioiperata  JpjJ^^jJ^^ 
ie»e  dalBLe  di  Spagna  ctbellaoci^fò  ftimato 
il  Duca  d'Orleans  fratello  detto^fteifo  Re,  fy^^ 
yÙMoikac  gii  )  corno  &  diffc  dalla  Corte  di 
FraociK*  e  coU»  Rdnt  fu».  Madre  akcefi  da  ''fi'"''''* 
quella  CorteTfcita,  nella  Fiandra  ritirato.  Il 
^aak>£|icendo(i  capo,e  nod  rendo  inccUigcn-  ^^^f^^^ 
ase  icoit  itelti  ide  i  Sigoori  Francefi  mal  iod^  ^  ^ 
Jjsfacti  deir  auttorita  ftraordintria  del  Car-  - 
dinaie  di  Rìcchelieù»  .e  pal^ecci  contro  il  . 
<SauftHo  dix|ael  tempo  »  nooiiè  todiolenze 
nella  Francia  machinauano  ;  e  intefod  còl 
'J>iiC4 di  Memoranfi  Goaernacore  delta  Lìn?-, 
>  é.lbt6 ancora  col  Duca  di  Giii(k# 


'  Couernatore della  Proucnza,ottenncdalRc  ^ 
.  # Spagna  due  milaekttiflìmi  Cauallt  ,  co* 


Jiauendoui  trouato  reiiftenza ,  od'oppofitio 

'  ne^pèrciocHe  ncfTuoo  ardiua  contro  il  Fra-  ri^'eu 
/:td»ddl^e  prender IVirafuìfifÀte  Ytfpnffo^\^f^ 
commendamcnto  del  Re  )  (i  conduce  in  Lio*  pt^ 
^  cotVappopgio  ,  e  faubre  dell'ef- 
^padq»  lU        Spagnai  io  Ottalogoa  tnofr  4^i^ 
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tJtàìào  fmifiuia  di  CaCdiut  ttoiikiietif i  a'fl 
Regno,  e  di  formami  vnt  potenrete gagliar- 
da £ttdoiic  »  col  fauoriiclla  quale  ripucaua» 
.abbattaù  iifekB>iiiffnrt  i*tmockà  del 

'  Cardinale»  gli  doueflclo  ifconuolgimento  ^ 
di^el  <3Ìouecno  riufcire.  Manelpcii|:iiero 
•aUMtttmamo  daU'icme  del  Re  fuperato  »  -i^ 
condotto  col  MemoranH  prigione  ,  rimafcs 
jpcima  quaii»  ci^enaii>«rpentoqaelfaqcojil 

'  ^  qiulc  haiud^btf  »  nOA  lia  dubbio  9  k  Fcatcia 
m  lunghi  trau^gli  di  gagliardi  incendi  trarre- 
iMico  il  e  hauf^we  per  cotifeguenza  roko  di 

^  alRe  j.  ptnfiett  »  e  àiRìdbltiewleniat- 

fUiafimi.  chine  )  le  quali  eotuko  la  cafa  d'Auftria  lot  ^ 
a  andaiaan  per  i'Idca  rauuolgeAiio*  Noa  ri- 

fi9fimt0  tflìtdi  Aondimeno  ^lieftQ  ai'^f^iie  iiioottrrpil 

alcuni  noefìdo^ 

l«iM  e;^4r.  po  ia  prigionia  dell'Or leans  falÌM  j^lle  Gar 
lee  ili  ftaccetooaÀ  qviiidi  à  Q^i^^^ 
no  mille  fecento  crentg  m  condotto  ;  doue 
.      riceuutaccm  pompa,  &  faonore  iofiMifttm. 
;  btlevtkk,  amqHiÀ 9€  di  pfefirnm 
la  tutta  onorò  la  gran  fabbrica  delle  nuoue 
^         mura  intorno  alla  ciigà  ionalfcace.  Patfte^  ^ 
^^^JT''    Mrfeià  qttiodi  a  Miliiiiay  e  hauendoui  nitro» 
uato  il  ducadi  Feria  tutto  intento  a  cannare 


._>  ^ 


l'e(2;affciso  per  la  fud^eMd^tc^  neccflarifib  d% 
^^^Segoaaa  in^ttetfi  quanto  priii^  di;ijaggio^  é 
:^tmi/-ver{b  la  Fiandra  ifluiarfi.  : 

^ ST  g'.-    Kolli»*  4^*^^  fi»  che  t^i  l«.X}engBiif 
ndfirtÉtiiÉo  di  raBèiiffiaie  goecre  dopp» 

Èttm!^  la  battaglia  ^di  L^t^ea ,  e  doppo  lamorte  del 
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ne  i  Priocipi  Germani  dalllmperadote  aUe*  ^mmI 

'    jnatijriraafono  doppo  l^a  morcc  del  Re  ne  d  V 
DÌiSQi  aedi vigfliC) Òdi  rifMjuciane«batcuti,cTt^^ 
l^ierche  quellj,coiii«  É&(fc  inciaichedunod  et 
il  io  fpuko  dcirt  ftinto  lov  Re  riforto  $  collo 

fie/C»  ^vigpce  ^  c  loctti^a  oeUa  già  coii^jiiciff 

ca  guerra  andarono coocinuanao;Ei  Princi* 

pi>  e  Popoli  delIa<jecniaQÌa  rollecùi^efta* 

.  iUo6  4^Uaf|^c€Ì^  libertà.!  alia  ricapeirau^ 
4^ì\a  quale  erano  (bri  dal  Re  con  molta  loro 
IpdisfacamiB  condotti  ,  e  quali  meflìne^  al 
IpQjQTiMfo  9  oim  y olendo  ds^GO^i^^^  ^      u  . 

perla  morte  del  loro  liberatore  fcader  ioten*  '      ^  ^ 
ri >  &  in  <peftp  £o\p  fine  vpif  igli  animi ,  e  le   '  \ 
4fiicclligeiiac»f  jcin^pfli  dafe imàefimi  gli fta*  \  ' 
.  di  delle  gare  viccndeuoli ,  e  delle  concorren* 
9Mk&àW  r  £kv>ì1  coipmen^Miento  ftra^  , 
iucracoatiiiiM4o9  A  fecmare  v^a  famone»  ^  • 

la  quale,le  parti  del  defonro  Re  mantenendo,^    '  7 

a  0%ffyt^  la  potens^^  della  cafa  d'Aullria  ai)«      ^  ' 

^ài  conduccffe.Era  ftato  il  giorno  alla  batta- 
^f^^ìjiVLCU  fulTegucnce  elecco  ^^d&fHmul-.^^Ti^^^ 
ivafiumtoce  4aU' #ilii^cko  SMeiiee(e^  p  ^ 
pitan  Generr^le  Bernardo  Duca  di  Vaimar,f^  'tfw^  ' 
•4ilceo4cnte  da  gl'antichi  Quchi  di  Saflbniat^?»*<^^\ 
X^apicattoda  «ic^ijptcto  t  e  di  npioicaaistao^  ^^*  -  ^ 
mà>  eper  lamolta^erienza,  e  valoremoltog^  m 
tftiouco  nell'armi  1  mnwciffii?20  pkre  a  ciò  ^ 
del  noeie  Ai^iaco  ,  per  eflerc  ftaco  il  M»rs 
nolo  di  lai  della  dignità  Elettorale»  e  del  Du« 
fitt>d«UaSalMM^  :/ 
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TU  04i^  rpogUaio^e  da*  raflèqaenci  Àuftriaci  Impera^ 
^ddD^  dori  ccnutonc ,  comoie  detcendenre  da  èilb» 
€m4ì  \Mf§  feucramente  lontano.  E  hauendo  quelli  ri* 
^ucùIà  ineoiuaoence  iMmincra  de'  folda^ 

di  Ligfif  ^  ti  alla  baccaglia  iiiperftirf,  e  trooatoloalctn* 
?f  *^^.dcrc  fino  a  Tedici  mila  ,  s  andò  con  clE  ad 
vQire  a  qutUa  pane  delle  forse  del  Duca  di 
Saflonia»  la  quale  non  eflèndo  ailabattaglm 
ÌQcerueniua>intiera  anco4:a,e  frefcafiriccoaf- 
^é^p*  u  ua.Ed  encratp  concile  nella  Saflbmaicaccia* 
^^^rfi^itìt  \ prefidi Cefard t ehepoeco inanai  l'ha- 
nVir.1  »ri^4>  ueuano  occupacatapnfoloriaiperb  la  Città 
^^T^ùùift  di  Upfiat  mà  cucca  ancora  ilcimanencedil 
édU  ocr- Ducato  )  non  (è  glopponendo alcuno  ;  per* 
^jJJ^  ^  che  il  Duca  di  Fntlant  Generale  dell'Impcca- 
«M«t»o  dorè»  quafi  più  vinco  >  che  vincitore  haaeua 
^SiJt*^i  ^^PP^  I*  battaglia  el  Campo  ♦  e  le  artiglierie 
fi^i  éiiitti  2L  nemici  abbandonate»  e  colle  reliquie  del- 
tl^L  'ri  l'ciTercito  s*eia  nella  Boemia  ritiraco  \  dose 
pane  attendendo  a  rifarftcol  fupplimento  di 
nupue  genci  9  parte  dall'eArecDO  rigore  del 
verno  craccenuco  lafdana  liberam^cefcorrè 
l/T^^^^/lefercitè  nemico,  ouunq;  volcfle.Ma  hauen»/ 
Sutùa  dc^  do  incontanente  i  Principi  Germwi  )  doppo 
1^/1?V'  ^^^^^     Rètoccenucoda  i  Depncaii  deiU 

^'vm4t  Corona,  ài  Suetia  gliftcffi  aÌQd>ela  ftcflaaf- 
iìftenza»  che  viueme  il&e  %  era  loro  (ommi - 
ntftrau  >  e  veggendo  ancora  con^naca  la 
Lega  fr  ai  Re  di  Fra  nei  a  5  e  di  Suetia^per  gl'af- 
fìti  della  Germania  appancaca»  fi  raunarono 
à  Dieca  fui  prìnctpiod«Lcreata  ere  co'  Capita* 
DI, e  Vffitiali  più  principali  deirefcrcito  Sue- 

ikfe»  ncUa  qi^lc  appan^rona  «wwc  Capi» 


« 
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jolationi  per  lo  foftegno  delle  cofc  comunit  »  capitoH 
^  per  lo  mantenimento  dalia  guerra»  ohcdifi'f^J^' 
conttniiacc  nelta  Germania  -con  pari  fitèmtOimmnd 
comunemente  dcliberauano.  Appoeeiarooo  ^^^^ 

J-yct  ranroa  titolo  di  Sopremo  Gouernodel  rrmW* 
eeofe  comuni  alGranCancellicricdeliRc  '''*^ 
gnobuezzcle,  il  quale Oxeftcra  »  era  per  no  c  imiera- 
me  chiamato  j  c  il  quale  col  Rè  nella  Ger  '^^'J^^ 
manìa  pallàio ,  mai  s'era  dal  Iato  di  lui  di  J/Vt^  sd 
partito.  Haomo  ,  in  cui  airccccllenxa  del^^^.^JT 
(ènno  »  e  alla  profondità  del  confielio  >  s  oQ-^^/Ilm 
coppiaaa  ecdeUenspa<H  yatoie^  c  tanga  fpc  5*^  ^ 
nenza  del  gouerno  ciuilet  e  militare ,  e  a  cui  uga 
certo  Inumerò  di  Deputati  fcelti  da  ^^^^^^^ ^^jl^^H^ 
Proolncie  della  Getmanià  >  che  i  Tedefchi  Z  ^J^r'^ 
chiamano  Circoli,  quafi  tanti  Senatori^af- fi^ 
fifterdi  configlio  donefFono^Oiaifono  pofcia 
in  quattro  partitatte  le  bnze Mìhìoto  takhi^^^^ 
ne ,  e  ne  formarono  quattro  efcrcitii  i  qu^ì  tjr^r, 
lottò  quattro  Capitani  la  goerr*  in  quatoo 
parti  della  Germania  portar  doneflonoi 
AH* Aroaia  Generale  del  Duca  di  Saflboia 
Capitano  molto  feroce,  e nellVf tilmìliuii 
éì  poco  al  Fri thilt  inferiore»  toccò  l'entrare  ^^^^ 
col  primiero  effercito  nella  SleiSa  p  do^Lir^huri  , 
ipial  Proaidcfa  ii  Daci^fao  Signora  mtouft;;!  ^ 
d'impadronirfi.  Al  Dncadi/I^uneburg  fa  da^^«f^ 
to  jJ  fecondo  »  col  quale  doueua  affalire  la^^"*^ 
VesfiiUa.  n  terzo  (ftoùtofigqfl^o  al  Ghica  <li  ducs 
Vaimar ,  il  quale,  per  quella  riforma  fcaden- 
do  dal  Generalato  \  al  quale  dall  efercito^  ^rta 
era  fbtótCtomcfidiOf  >miiitartàeBCei^ 
tOidotifiia  co'  elTocncuu  nella  Fiaacooia.     ;  ' 
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iTm /4fv.  Al  quarto  furono  propofti  il  Marefcialle 
Hornor  ci  Colonello  Dannerò  ,  Capitani  de* 
tt  tilorm,  più  chiarie  pm  npucati  dell  elercuo  Siiezze* 
U  B^nnifT^^  .  ^  faloro^fleenàtalaSueuia  ,  e  l'Alfiitia* 

UAKJlt  con-  r\ 

rr« /ic^/or- Andati  ccftoro  colle  genti  ripartite  9  appìc- 
carono^quafi  tante  furie  infernalii  il  fuoco  in 
^ri^;>r«- quattro  cantoni  della  Germania»  Il  qualepof- 
^n-^^ .  eia  auan?pando  labbrucciò  e  defolòin  ma- 
r4»i>'r /cnirra  )  che grincedij,e  defolationi»  viuenteil 
^^"^'^  Rei  fuccedute ,  rimafono à  comparationc  di 
t^smafe.  ^^^q.^^     grandiffima  lunga  infcriori. 

Imperciocche^fcorrendo  per  varie  Prouin- 
(  eie  quando  Tarme Suzzefì  occupatrici>quan* 
do  leCefaree  ricuperatrici  >  non  feruirono 
d*ahro>  che  di  Teatro  >  o  di  Scena»  fuUa  qua* 
le  horrendi  fpettacoli  d'infeliciffimi  auueni* 
mentii  vennero  à  rapprefefitarfì.  Lungo  > e 
faora  del  propofito  noftro  farebbe  grincon* 
Iti ,  glabbatimenti»  le  perdite»  e  le  vittorie» 
quando  di  quelli  diftinramente  raccontare»e 
con  e(Ic  keftiàgi  de' poueri popoli»  lededi^ 
tioni>  i  facchrggÌ3menti»Lerouinegl'  inccn* 
di)  dellt  Città  ef^ugnate  >  e  delle  Prouincic 
dilettate  ;  pofciache  le  fattioni  »  c  grauueni* 
nienti  di  qualunque  di  queftieferciti»  fareb* 
bono  bafteuoli  à  fomminiftrare  materia  ab- 
»  '  bondanriilima  di  (ingoiare  Iftoria  per  le  cofi: 
da  ciafcun  di  loro  opperate.  Si  reftrignerà 
pertanto  il  difcorfo  alle  attioni  più  fegnala- 
te  »  e  allafomma  dell'Imperio  più  principa- 
le attinenti»  e  particolarmente  a  quelle  »  che 
per  la  conncdione  »  poHbno  degrauoeni- 
icenti  d'Italia  partecìpare«ò  in  e(n>per  qual- 
che 
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che  terpetti^ÌDAiice«Eeosi  stcdiendo^a  que-  . 
fto  >  qua/i  (ronco  principale dcUalberOy  per  ; 
non  poter  canto  abbr^cciace  »  fi  ccalaTcìcraà^ 
noi  rami  >  i  quali  paoo  poflono  feróife  a}ki  ' 
coftruttura  di  quefta  difgrefnone  »  la  quale 
Jufolanaeiict  per  fine  lo  ipiaodic  f  come  s^è 
dctro^»  ^oif  ^iift  foceima  à«ffari0iieilclle%o<^ 
Te  fuori  d'iealiafucceduce»  iaftrada  allanar- 
r«tk>iie  éi  futile  »  che  poTcia  in  icalia  fiiGcc^ 
da:mno.  Aian^oe  tHoroo»  ti  Bameco,  ^  J^h^^ 

Eo  molcecofencirAllatia  >  e  nelUSoeuia  fc-  «i^/  ««ir. 
cernente  operate t  fimeifonci^opra  li  Piaz-  '^ 
t%  di  Brìfac»  piftzsftinoltoibf  le  stalla  fifiiftta  ^. 
tiua  del  {Leno^uaBauIea^e  Argentina  di  mol-  fino  u 
ta  con^gcienza  non  foio  pec  lo  poote  ^b»^^ 
congiunto ,  ma  pet  lo  Tuo  fico  molto  oppor- 
tuno all'lcalia»  alla  Borgogaa»airAliatia,  e  / 
atiaLomafa^  elatti  fott'e& aiol>i  progieii» t^i^^wi^L 
Thaueuan  o  ancorain  naolte  ftrettezze,  c  qua- 
fi  negli  e iiremi. pericoli  condotta.  Con-^^^J^s 
«entoaper^caiicoe  aU'Impenukirei  e  al  %téi^^ 
Spagna  per  H  comuni  incereflS  nella  con(cc^  - 
iiatione  di  efia  inui^lare  >  e  aifacicarfiiac- 
eiecciie  U  perdita iarroppo  gtaii  4Ìam4>d^ 
le  Prouincic  a  ella  confin^anti ,  e  de  gì'  affaci  ' 
dellVoe»  €  dell  altro  non  ridonjdaiTeji  e  par*  / 
ticofciraMaDeypteclielaftvflapà*^  - 
rffrroppo  gagliardo  oftacolo  alla  paflata  del- 
l'Infante» il  qua|^  ,  ptn^uido  d'entrare  per 
l'AUacia  aelfeLMMa   e <|ttindi  pei  loOiti*  ; 
tato  di  Lucemburgo  entrare  nella  Fiandrayca*»    -  ^ 
minopcc  lai  pià  cortole  più  ficocg»  poteoa,^ 
nukneMr  <vì^4m  proponimento 
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ff  guitc>  fé  quc  Ila  puzza  nelle  maot  de'  aemi* 
et  tadefle.  Non  etano  in  ^ac  Ile  parti  altre  a»* 
mi  dcir  Iropctarore  eccetto  quelle ,  che  foc- 
to  rAldriogliec.ftauano  alia  diftfa  della  fi^ 
uiera;  perche  il  groflb  deirefercico  Ctùmp 
Verfo  la  Boemia  fotto  il  Generale  Fritlaht  fi 
tratteneua  ;  e  non  cHèndo  quefte  forze  dell- 
AUringher  dafc  fole  baftanti  per  lofeccoiy 
fo>  eperla  liberatione  di  BiifaCyfu  rìfoluto^ 
^^^^  .^'chtifiìacM  dì  Fetia  forniiTe  eoo  ogni  diligen-  | 
.      il  xa  di  metter  infiensé  referciro»  e  che  con  eflb  ■ 
j^J^   palFatc  anticipatamente  TAlpi  s*vniflc  ali* 
jkeoff9  A'A|dringhéi:t  e  còlle  genti  vnite  aodaiTone 
Mripù. .      foccorfo  >  €  alla  liberatione  di  piazsa  tan  -  i| 

^^.^^  to  importante }  e  in  quella  maniera  quafi  fa- 
ifnr  và  rierefpinaire  al  viaggio  dell'Infante  il  camì-  > 

f;*no.  PrefemiropoiCapiraoiSaczzefiquefto 
jitccorf»  i^  mouimento  >  e  la  congiuntione  delle  forze» 
Btifuc,    ^h'haueua  à  fuccedere  ^  e  fentendoiì^k  rantt 
irnione  jn&f  iorii  ftimaronofiieilmtnct  di^oi» 
tcrU  impedire,  fe  della  Gicta  diConft^nxaA 
f      u  fodero  fatti  anticipacamentc  piadronii  Cirtà 
Impietiale  sà  quel  L^go  (itoata  ^  cHe  bornia 
il  Reno  a  lei  vicino/^»  il  quale  dalla  Cit- 
tà prendendo  il  noióc  »  lago  di  Conftanza  fi 
im^JT^^^^*  OnderHofflOf  la&iato il Banneca  ' 
timone  del  fuo  collfga  lotto  Bri&c  con  tante  forze,quat»* 

^'hlrclif0*    ^^^^^^^  ^  ilrigiicre»e  trauenete  l*aibdioi# 
andò  col  dmanence  delle  genti  alla  fpugna* 
u  Càfm-  tione  di  Confta^za^la  quale ,  quando  gli  ìuSk 

ciu&itooCciipare>gU  (atebbawici^ajmfct^ 
f^ì^Cu  ^•^^g^^^^^'^^oe  de  i  due  cfferciti  itnpedire.  E 
ff^eateado  a  jchc'l  feti»  eoa  gotUtofoL  >  c 
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fotbito  jefricico  a  gran  gioiioates  auuicioa* 
ua«  traUrdace  le  kiogkezze  »  c  incciucudini 
dtH'a/Ieciìoi  Ci  diede  con  ferociiH  ni  alf^Iti  a 
(duarnererpugnacio^e  primajche perla  ve- 
nota  del  Feria  r vniooe  de'  dae  tllktciti  facce- 
de/fe,Ma  vani  gli  riufcirono  i  diilègnise  vani 
ancora  gli  sforzi  de'fieriffimì  aifahi  co'  qaali  - 
fi  proiiòdi  pecaeùtre  airintemo.Perciacchet  ' 
elfendo  ftata  feraprc  faperiorc  ladifeUall* 
oppugnatioae  jpcr  li  moUixinfoizidiaaum* 
rioni  9  ch'erano  entrari  ^egiomaUsemeen^ 
crauan  nella  Cini  >  fi  t'nb  il  negocio  ia  lua-  ^ 
gOt  e  tanca  ^ prolungò  >  che  prima  dell'enc9 
comparoe  coU*e(Ièrcico  il  Feria.  £ra  egli  fu  Vfi^  ^ 
finir  d* Agofto  vfcito  da  MiUno»  c  paffaco  per  J^/^^jJ 
laValcejyUna  ^  era  ancora  giunco  a*  confini  ^«  «ii 
della  Gertnafiia  ^  Condncena  feco  diece  mi*'*'^^  ^ 
la  fauci ,  e  mille  cinquecento  caualli,  ma  cut-  inttMmU 
cagenre  fcetiat  ii^etecanji»  e  bcniffinaOall^oi:-  Gitm^nu 
dine ,  condotta  da'  Capitani  rperìmcntaci  >  t^l^i^^^* 
dì  molcò  valore.  Comandjtua  jilla  Caualle- 
aia  Gherardo  Gambacorti  »  alle  artiglierie 
il  Conce  Gto:  Serbellonè  %  alle  fanterie  Spa* 
g^aole  louan  Pia;^  Samorano  >  alle  Tedef*  ^ 
che  ia  due  Reggimenti  diftinte  il  Conte  di  . 
Salma»  e  diSciamburg09alle(4apolitaneia 
numero  di  quarcomila  inuiace  dal  Concedi 
ÌAomùcH  il  Mtf  chefe  di  ToiGaciii&  ;  alle 
Lombarde  il  Conce  Panigttola. A  qdefte  gen- 
a»veQiite  a'  confini  di  DQrgogna  aVnirono 
quattro  «4Ìa  £anti>  t  cinque  cento  caaallidi  u 
quella  nacione,e  paifatenelTiruoIos'vnìlo-^^Miì» 

iOjuimai^Aldan|^<^  coU'cicr(4co  Ceiareo|^'^ 
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veimro  della  Baiilert    Vnitsme  ^ee  tìkéktótìt 

^  ^-       vcrfo  l'oppugnata  Città  di  Condanna.  Ri- 

la  Città  alla  fola  fama  delia  vicinità  di 
taoce  fbtM  liberata  i  non  haoeodo  THofM 


.  Capitano  di  sì  cbiaro>  e  temuto  nome»  e  va** 
rato/I  iulote  foffeico  la  veduta  nonché  la  venatadi 
dnfiariM,  tant'apparecchtò  ;  ma  kfciate  nelle  triiiceé, 

ftutn    YtfOT'  -       *  *  -  - 


di^tn-  molte  arme  >  con  alquante  attiglicne  >  s  andò 
^*        più  addentro  nella  Germania  ritirando  >  e  v« 
'  iff^or^^nnjcoaU^atm^ 

(  t^faxna  nufi  j^l  pacfe  più  addentro  fotto  il  giouan^ 
•^S^'^^uca  di  Viitembergh,  fotto  il  Paladdo»  el 
t^'  \,  ilinetaiie  Otto  \  i  quaK  fenteadofi  per  céiic8. 
Iii«fViW#  accrclcimenrotintorzati ,  deliberarono  tarli 
^ji'  (Uiinconttff  afoccoritoii»  da  qiiaU  fi  femiuaa 
fr^'  j,,^2ati.  AccaAbpatffij^rtancosefercificAf 

in  alcuni  bofchi  >  e  colline  poco  dalla  terra  di 
Datlingh  diftanti,  ftauan  i  nemici  afpeuaHr . 
do^Ma  veggendofi  abaidnaeiynonofaioii^  iK 
vfcire  in  campagna  aperta  per  accettare 

.  batca|;lia>chelor  veniuapcefeatatasefoiFci*  ' 
tono  d*eAer  ne'  loro  ripari>e  trincee  mfttltatl 
da  alquante  truppe  di  Dragoni  ^  emantclie 

-  di  mc^cbettferi  fpintefi  dalGanrpo  tiem» 
Dopo  i  quali  infoiti  fi  ritirif  ono  oltte  H  Ola^. 
nubbio ,  abbrucci;;tto,  per  non  elfer  raggiao^  ^ 

Ci  »  il  ponte,perto  ^le  FbiìiraKtttd  taliOÉi»V 
e  fi  ritìrarero  nel  pacfe  di  V¥}f  témbergÌi,coii 

^  difegno  >  che  cpmuenendo  a'  nemici  pri- 
ma d*arriuata  a  BtìbtC'  3  dpugtiàre'fUtifèkl 
con  tre  altre  Girti  inferiori ,  Brifac  dafHa  fiis  ' 

<   me  ptcmmto  fi  jCarcbbe  refo  prima  >  che fef- 


Digitized  by  Google 


.        pie  IMO.  TE)lZO.  / 
Rin&Mfiilorpatio  di  yentiquattro  horci  e  •jt^/J/ì  f« 
l>lcre  Città  alla  fola  veduta  de' nemici  ve-  T'  "'"^ 
Jote  alk  dediridne  *    tant»  ia  cdetiti  dehll^^^' 
Feria  »  e  delI'Aldringher,  che,pciuenuti  à  Bri-  *.  f*' 
fac,  il  irouafpno  dall'airedio  pec  la  ritirata ^2^ 
oel:  nctnico  se  pià  ne  meno  cttroe  Coftanza  ''•»'*^^"- 
fcliceroente liberato.  Doue  inrrodotto  il  Ibc-  rfwr  't?^  • 
cotk)  punto  Qoo  £  trattennero  »  4na>  dato  ap-  ***** 
tiena  «  fooi  tempo  di  refpirare  »  fi  fpinfono    '  ' 
▼etfo  l'Alfatia  j  e  vniti  ricuperarono  molte  a/.w  >«. 
delle  terre  da  nemici  oceùpare  >  e  fecero  per  ''"'-i 
qiwfcoiitoini.  molti  prdgré»  »  «  mpgg.on  S^^."'"^  . 
nnaàcrcbbono  fatti,  eforfi  col  disfacciiociv  ' 
mento  intero  dn'nemici  ,  ie  TAl4tingerÌ»  ZJ^'^ 

tieiieltoeècaaiétite  nella  cdminciata  impre  '"^'^ 
■  f»' è  nella  rouina  loro  cooperato  i  ò  fe'l  ge-  ' 
moTfd£lco  alio  Sp^nuola  natnralménte  ^-"^ 
MBerfoiiot)  fifofl'ea  éosibei  prcgreffiop^o-  ' 
ito.  Erail  Feria  entrato  nella  Germania  con  ì-ì^^ 

'Htolo.di  Capitano  deirteiperadore,dalflua  a/» 
^hanena  riceouto  Patente  ampliflìma  *  e  li-  ^'T: 
•  fcera  dal  Goroandamento  ,  e  tupctiorità  di  ^wl/ 
cufcun  altro  Capitano.  Onde»  icioltodaU'^^^*'^'« 
.^idieilaa  edamdio  del  Ftitlant  ,  poteua  a  " 
fc»  polla  il  tutto  operare.  Cagionò  qucfta  ^  «/» 
ampia  ,  &  independcnce  aoiodtà  dei  Feria  *  ^ 
«llofteflò  diFrifiant  ;  chera  del  nome  Spa-  '^^^ 
gnuoló  nemiciffimo ,  non  fola  ionidia*  ed 
enjolatione ,  ma  aocota  gelolia.i  e  difpetnii:  '  ^ 
«npetóocche  «  lion  t>otendo  foftrire  ,  che   '  ' 
«olrenttare  nella  Gcimania  vn'altro  eferd-    •  a 
to  padrone  d'afmi  da  feiwii  dipéndeòti ,  gli  "  '    "  ' 
*<9iwiaaij)qiea  ^ella  Sopteras» ,  e 
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faleaiitcòrieà»(tBra  la  quale  profelTaua  >  che 
non  haacrebbe  p^c  modo  alcuno  la  carici^ 
del^GenecalatOf  ceooeilii  l^^jifefa  della  tiec^ 
mania  ripigliato  ,  coininciò  a  dubitare  che 
j^uelgHobo  di  genti  armate  ,  e  dafenorì  di- 
pendenti fo&  ftato  daMiniftri  Spagnòoii 
èmoli  Tuoi  >  e  diffidentiilinii  delle  Tue  incen- 
ciani  fegrctameme  pt^^curato  i  cucila  Gec- 
*  maoia  intfodotto  >  non  (bUmente  per  asod*^ 
tatione  della  fuaauttorità  i       delle  attioni 
Mcoraje  percontrapocloàllefuefou;e>  e  a 
Oot'  finitè  tropp*alfe  iBaccliine>pec  It  quali  fi 
icorgeua  nel  concetto  degli  Spagnuoli  forpec- 
coicbc  neliieao  malignamente  couatTe.Enoa 
(     haoendo  per  gl'efpceflfi  ordini  deirimpèré- 
Cndi  manda  dore  potuto  trattener  rAldringher>  che  dal* 
'^•^^^Ma  Bauiera  nonpalTaflè  ad  Ynitfi  al  Fcrianeil* 
^^!àM  «Atfacia  )  gli  diede  per^  ordini  cali  (  feewdb 
1^^idtl\Q  ftc(fo  Aldringher  per  fuo  difcarico  »  e 
giuftificatione>palerando  dòppo  la  morte  di 
^    tei  le  lettere  »  manifeftò  )  che  Tefrcueiont  M 
gli  fteflì ordini  doueua  piularouina  >  che  U 
ConferuacioQe  di  quell'efercito  »  e  di  queir 
impreca  cagionare  ;  il  quale  tttXQMt  ftando» 
"    gli  sugli  occhi,  non  potcua  foffnre,  chetaa- 
co  felicemente  pm  adc^ntro  nella  Qermaoia 
penerraife.  Oifdc  TA^driDglter ,  per  ubbj- 
^•^•.^'^dice  a  gì'  ordini  del  Generale  »  (  recce$«^ 
méim^ Sl»^  auttoricà  del  quale  >  accoppiata  a  trtor 
^^^'^'^^  cifliino  genio  ,  era  più  fermid^bék ,  e  pià 
tran  éd  ft-  puntual mente  oiTeruata  >  che  la  benignità 
"^idttim  ^^g^^'^^^  dell' Imperarore  )  noni  i^oofetar 
l7mU    uà  fincctamemc  aU'imprc£s  del  Ferìa»ioa,cQC- 


DICI  MÒ  TER2Ò;  > 

lÈ#fiif€iKloJc  più  bfllr  ÌKcaiioai  (kl^^c?  ^ 
ìfggiarf  «/iCftncMirola  d'impedimeocp  »  mà 

4t  confusone  >  e  di  danno  a'  progtefli  >  che  ,  ! 
fifarcbbono  farci  >  Te  iinceramcmc  c<>i  - 

danno  maggiore  ,  anzi  la  rouina  quali  in^  mno/i  ftur44 
ficca  delU  gi'Qci  del  Feria  la  ncccAeà»  ch'heb-  ^"^^  A 
Imi »f lVa0» ter^lcio H fn^ffztt  c6^ gltcfetctoi^^  ^ 

nella  BiUÌera>doùe  con  grand'anfia»  e  rollecir 
tttdine  vaiuicso^  daiiltoperadore  chiamati,  il  ' 
iha  oMOt^  t  per  qualic^anì  (ucetdt&i  ao* 
ciocche  fi  poda  più  pienamente  intendere» 
conuieoe  >  che  »  rfcendo  noi  dairAUad^t  c  ' 
4ÀUe  faro  della  QcrmaBÌa^fitperiore  t  fiìor 
c^am  palTaggio  nella  Sa^onia  ,  e  nelle  parti 
biella  Gciroania  inferiore ,  e  che  alcuni  da  gT  ! 
inwienimenti  colà  fiicccdtttì  aorictpataineìife 

racconriamo.  Il  Generale Fritlaot,  effendofixj/yj^m  dd 

4opQ  la  battaglia  di  Lmzen  per  tutto  qua 

à  i  vcriia  adla'Boaroia  tratceouto  »  benché  ^^tZ^ÌI^ 

congcan  follecicudine,  e  conlenioIte4euare<^<>  d*i  im$^ 

di  genti  in  varie  parti  pcfliaate  attendeffe 

#  f  ifiife  f efer  cito ,  per  vfcir  pofcia  nello  fpaÀ- 

cai  della  Primauera  in  campagna  ;  a  dognt-,  '  - .  / 

foodó  )  facendo  rifleffione  iouia  lo  $cal«  ' 

nifefabtkérllaGernNinia  ;  (toora|Ie  ioceril- 

cùdini  9  e  pericoli  de' fatti  d'arme  »  e  foura 

le  rouìné  i  die  ne  poteaano  r i&ùuce  »  parai»|' 

9hè  applicale;  ranimo  a  trottar  modip  di  péU 

laie  con  aitifìciofi  configli  9  e  fenza  tanra^ 

MO^ionf  di  iaog^e  la  pobli^a.  Àloce  ia 

qualche  ftato  &  ficwrezza  coadarré*  4Jo>» 

pio  pac  jumta  mùk  il 
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vjfiint  dik  (laccare  dalla  Lega  de*  Prencipi  Getcna'^ 
t'Ta'^ii  ^  SafTonia  9  airtmp^dorc  pet 

Duca  di  Sa  qualunque  fodisfactione  riunirlo.    Il  che 
fcnta,    ^  quando  gli  fofTe  riurcico9  teneua  per  indù- 
^fini  €i*himotcne>eflèndoquelDncalabarefondà-^ 
ij^jjj^yj^^  mentale  dciredificio  della  fodetta  Lega^ 
^mentléUi  fmoITala  bafe  dell'edificio  >  darebbe  per  ter- 
^"^^  la  fenza  alcuna  diladone  la  Léga  ;  e  che 
-per  confcgucnza  necefifaria  relfempio  di 
quel  Duca  farebbe  iridubicacameme  fegui- 
taro  dairElettore  di  Braiidcml 
tro  a  efTo  ,  da  molti  altri  Prencipi  minori. 
Ofìde  quella  fattione  »  la  quale  vnica  a  gli 
^     Soezzeu  cernerà  Tlmperatore  porrana  Fac»^ 
me  per  tanto  fmerabramcnto  di  forze  in- 
debolita ij  farebbe  infallibilmeme  difeiol* 
[  ta  ;  CI  per  tanto  accrefci^ento  »  che  ifhai* 

.  -  ucrebbon  farro  le  parti  Cefaree  ,  farebbo- 
fio  gli  altri  Prencipi  minori  accorii  Tupplt* 
cheuoli  per  ottenére  dairimpeincore  chi 
•  perdono,  e  chi  compofitionc.  GliSuezzc- 
fi  pofcia  ,  cimafi  pochi  di  numero  »  e  degJL' 
appoggi  Germanici  deftituti ,  e  non  ch'altro 
priui  delle  parti  mariiime  fi  farebbon  vedtt^ 
Xi  a  tale  ftato  condotti  »  che  fenza  potjer 
«più  dal  proprio  Regno  riceaere  ftippliiiiw 
ti  fi  farcbbono  trouati  dentro  la  Germania 
/^hiufi  9  e  quafi  imprigionati  >  e  alla  difcre- 
4kiiie  delle  parti  Gdinree  ibttopoftii^  Goil 
parue  j  che  quel  Capitano  giudicaflc  più 
^^tile  >  e  più  accertato  configlio  per  la  pu«^ 
^licafabice»  lo  spegnere  ($er  queftimodè  »  m 
gon  quell'arti JaBtoii^ccQdio  di^uerre  >  che 
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fectamento  maggiore  della  gii  difertata  Ger- 
mania »  de'  tibclli  ,  e  nemici  dell'Impecio  s 
crioafiue.  >  Orietta  »  il  quale  vetameote  fi 
poceua  credere  9  che  farebbe  (lato  faluti^^'^  'i^»/* 
fero  ,  minoico  accertato  cao%l io >  quando  ^/^'''^'^  t!^ 
fitff  ftaKO  eoo  termini  copueotemi  »  e  ade^  ''^ 
gusti  praticato ,  come  haurebbe  fenzadub^ 
bio  le  cofe  dell'Imperio  in  .qualche  Aaio 
migliore  di  ficorezzà  ^  t  difcanqailiràcoov 
dotto  ;  cosi  per  iftraoi  >  e  fozzi  mezzi  mef* 
[o  io  opra  9  non  gioub  paota.f  ma  nocqdo 
•ffitt  alla,  poUict  Itluete?».  eonolco  pià>  «ffai 
a  quella  del  fuo  ritrouatore.  Imperciocché  if//  g.  fritiai 
Fritbmc  yÌÌcìco  fìnalmenre  fallo  (inmcarccbd:^'^'"'''''^'. 
ia  pnowicra  del  miUc  teoemolieciict  qltarjb»M«/r^ 
tro  con  poderofo  efcrcito  della  Boemia  ,  ^fi^!^^!^ 
jiallato  con  elfo  nella  SUiÌÀ^  f&odp&  ùiiidi^^^ 
cofltomi  di  Suainkx  aUb^uco  nel  «iiemi«o^^^^^^ 
di  forze  molto  infenore  alle  fue  »  in  vece  di ^/f^  «mJ^ 
venir  &<:o  alla  bactagliA  >  con  (ìcuri£|^^|^^^'^ 
igeranza  di  fooofigerlo  9  {ill,4e(Gi  il  t>rimM» 
co  a  ricercarlo  d'accordi  >  e  di  compo&f 

doni  s  je  pec  .c«L  fine  fu  appuocau'  vif^i  u$9 
goa  di  quindici  giorni  >  per  negotiarle.  Daf 
.  xamela  quale  frà  effo  Generale  Fiitlant  >  e  V 
ArnaifiidOQo  alcci  DftpjacfttialU  negotiationt  I  ri  rf^  ^ 
peri  Collegati  ficapicolaronO)(ecóadola|  ftrli;  . 
ma  publicò*qiic  gl'accordi  così  brutci>che  ne  ]^ 
piAticrBtiriofi»nepiù  rouioofipcclu&cligio-/  '"^^^ 
nt^t  per  lo  facro  Impero  potenao  concertafe» 
fi.  Si  dittideoan  per  efsi  le  Prouincic  intiere 

%  iij  - 
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téilk^uùo  PatCQiita  lo  fttfla  GenoN^t  fiec  &  fteflb  U 
t  '  ''w.  8^  ^^^l*  Bdcttiia ,  in  giufta  goiderdont  det 
idf^jfrÀ  ft.  le  molte  fpcfe  da  Te  facte  «  de'  mohi  crauagU . 

•  ^  fof ecd>e  4e!o)olti  pericoli  c#rfi  per  U  ^àtó* 

*  te'delllnnperio.  Molte  altre  i  fauore  delle 
pj^iP*f    Erefie  f'appUfitacQno.    M  dauano  le  leggi 

'1  fUa  QtmiMakà  >  quali  a  gli  fteffiSctncipi 
Còttegati  nemici  delPlmperaclcfre  aggradi-^ 
?   MAO.  £  per  vltinKi  s!obligaaalo  fteifo  Ge«  , 
.   nocait  (ft  ¥iif rè  Vum^ùit  argille  ìfe'acnai* 
)      .    èi  contro  chianÓM  alKeércmione  di  quel 
Capitolalo  haneflc  hauuto  ardimento  d'op 
^fi» ftaaa  ìie «Bcodcludtiiìe    fteda  lai* 
per:^aic  >  il  quale  tanto  non  rimaneua  pre- 
giiidicm  >  e  de  riotecciTe  del  quale  canto 
v^r^itunxt  malatiienté  fi  ttactaba^  Gocali.  oiptcolado^'^ 
Pi  ftipolate  ,  le  quali  frmbraoand  p  ù  to- 
Aoi^rrtbili  tradimenti»  e  fediriofe  ribèllioft^ 
fsebncfà  dallo  ikeflfo  Qti^tìà*  ^o^l^ttìm^ 
Vv  e  configfiare  all'Arnain  ,  e  sgraltri  Capita* 
l%jco'.quiili  erano  ftacc  negoriaret  caccof* 
4ate.  iJt  quàli-»^  tetittfda  fpofeii»  dìiiol|^W9i  < 
cfì'edono  adorne  ben  pareua  ragioneiiolf  ,ma* 
titia grande  di  radicale*  c  di  di ^ai»^ 
f>  V  k  actioM  >  «e  InMèricMii  di  diì  Idfcàpt^ 
il':    '    è  di  chi  come  Miniftro  di  Cefare  le  hauena 

%àthmi 0h^^^^^^^'   QndCf  quaotanquc  il  Gt&HH^ 
ì^àf  ^^jlè  profieflàlfe.         »'  #tttaeriie  prepofte 
lii?^^  ingannare  i  nemici  ,  e  per  indurli  con 
9M^2/rc^^ tanta  iarghesaa  di  pattiti  >  a  difcacciaif 

ciati ,  Cefare  rìmafodi  fonte  fapcrioie  . 


♦  ^:  >  .  . 
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fintali  ad  ìiGcctiàre j^ai^unque  amàhiomt^ 

Nondimeno  non  eiTencip  ne  anche  con  fi> 
mìglianci  precedi  iecico  a'  Minifth  à  fimUT 
make  >  b  daitdkniiro  ticfbire  in  matcrif  tm*-  ^ 
ro  feoficiue  i  ed  importanti  »  pofctache  fimili 
^radchciy  ancorché  folaroente  ipgnate  »  fi 
^uino  pfuiiibilì  )  tdogntmpdo  iUtfiitoricà  dclr^^ 
i'Auttore  era  ra  no  giandc  nel  Campo  ,  é^^*  jJ^'JJ^ 
laot'eca  nella  Coree*  ii  cuà^Os  che  utìt-ii<>ni  ^/ 
HA  pr^flfo  limpmcof^e  »  t^nta  ta  neceflitè»  ^ii^!^' 

fhe  Te  haueua  inqueftì  tempi  del'opra,  e  ' 
PHQ^ecioi  (ilo    ^  che  comieoae  ber  groflb 
4n  qwfta  si  gtaue  faceadai  t  il        iieHà  ; 

miglio^  parte  ii^fecpretare  :  mciflimamente 

cariMe  di  lui  ib^ccedme «  'Giài'tftaiio  Vàfi^  tfa.  fm;s( 
min»  e gralcri  Pleputaci  dopo  la  cond^t^^'f^^ 
dcUe  Capito^dMi  dai  |f  itlàM  accomnilit  m»t/i  d^ik 
rati,  e  già  etano  parmi  |  quando ,  allonrànati  ^P/f^^^ 
Tna  legafcUeck  loro  noia»  che nullanellaCa  «V/^  é^i^ 
incolacioiirM^ibiM  fettrt* 
tiie  ,  b  fe  tdiare  della  G«f fiiaots^  douetfo-.. 
no.  Già  era  fiicixdu^*:*  forche  >  (banda  , 
MficoM  delle  pmt  fslfamaggt^dtlfai'ii)^^  . 

gociatione  >  dcfideraoa  ,   che  dàll'altra     •  *  > 
lode  ul  pcatica  piopofta.   Ma  4ì^m4iiip|1^^ 
pofi»i  »  elle  fiéi;i  €iai  U^^^ 
ic  in  eilb  il  certo  ftabilimenco  di  qucfto  '     ,  ^  \ 
pimco  no£tà£Qaoti£;  coiaprefo  riifolijrecto* 
no»  di fiocMPiuif è  ^Ciitifo  pilftiftceiidtvfe^^^ 

ne  meglio  col  Genetale  j  il  quale  ,  infer^V  v      '  . 
••^OTsà-qucfto  SLÌlktt  i  non  fi  sà» fé»  quafi.  ^  ;  \^ 
antaitQie  però  già  pentita  M  mtaifca»  (.9-^  ,  \ 
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pm  jgfitotJdouiQa,  Cttcce  le  più  ac^c  tlcUbot. 
fdtioiii  il  peacimento  immanttoMce  (iiocot 

4c)  ^bbracciaife  roccaHone  i  che.porc^  gli 
^eniua4i  giufiificar fene  y  ò  (cpu»$  pcctÌH 
*  tierandk)  nel  fiio  primìeto  tHfegoo  >  di  eóskr 
dune  l'I  in  .  china  a  quel  buon  fine»  al  qua-; 
k  pcofeUQ  d'haueila  mouiua  i  franpucDcar  ^ 
te  (irpoi'e  ;  ch^  gli  Suetufi  cboetiand 
.  rlfcc  cpU  armi  communi  petfeguicati  ,  e 
fpB^fi  nemici  >  ^  lacbacori .  d^Ua.  public 
j   »  pace  dalla  Germania  diijbermiMtt.  Neb 
'    |a  quale  /lifpoficiooe  rimafe  tanto  decer* 
^  tfintnamcme  &Sq  ^  i^be- r^ionejalciina  ia 
l^on^rasio  adoOfi  non  hauepdo  haauco  torni 
di  fmuoaerneloy  ne  volendo l'Arnain>^coiii* 
„4  V  pagpi  al  di^cciameatodc  gli&iiesMii  fcc 
-^"^      modo  alcuno  cohrenttre  ^,  furono  le^capico- 
'  /  .    Ucioni  lacerate  ,  e  quaÉ  nello  fteilo^ccnpa 

prtfiuiodei  chiufe  ne  rimalono.  Con  tut€0:dì>  la  Capì» 
^  <^fp^'  colatione.faxantoorrÀhile  »  e  decefiata  >  ch^ 
^g7e  ufrla^t^ciò 4e  iDcait d^riiimc falc  icaiidalina» 
fira  imprefj^ffs^i^c  tanco  più  ,  quànco  che  lo  fteffo  Ge- 
aerale  nqnc  con  aciìoni  contrarie 

fiAkm.  .  di  rinaecterfi  iftcgfdiio» edi  €mcÀmìHi6éàr, 
l  Are  impreflloni  quindi  originate  ;  anzi,  quad 
^  .       ^i;e:mtore  dell'opinione  del  volgo  ».  ag- 
^     giugneoda  ^noooi  (inalft  9  k  aadauiènspi^e 

maggiormente  aHbdandoin  canto  >  che  prò* 
iv^clu^no  pofcia  cpl  ceiq^^uici  perniciofif- 
Àat»  Htiu  San  al  kfiet  ai|uqf^isL>e  oMCclùiiacòf e.  '  Di* 

jjék^S'^'^  fciolte  le  Capicolatipai  >  mandò  il  Fritlant 
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onde  qnel  Daea  Venne  coftrecco  >  a  rìcclii»»  ^il  piM^ 
.inarc dalla  Slefia  icfuc  %  per  la  propria difc-^JJ^^  » 
liiir  ìAoScGl  jnconufienit  sà  gl'ordini  pij^  le ^(^^  ' 
cifi  del  fuo  Prcncipe  TArnain  ^  e  fece  1  efer- 
cico  vesTo la  SafTonia;  lafciaco  però  nella  Sle- 
sia alquaMo-di  preiìdio  fetto  il  Conte  Tèe- 
chio  della  Torre ,  Sig,  principale  della  Boe  nt  aiu  'uif^i 
iniai  la  cai  auctotità  nelle  Diete  di  quel  Re-^^^^'': 
gno  canea  m  ftaca  >  i:he  il  Palatino  daìsiTa  la  c$rJ^fi!t 
iiia  promotionc  a  quella  Corona  ricognof^'^f ,»  ? 
fceua  ;  onde  ne  fu  il  Conte  kfieniffinio  ci*  mUèdiatéà 
belk  dall'  Iropcnicote  dichiarato  %  fià  ancorii 
dall'  Arnain  lalciato  per  compagno  del  Con-  strattaiemd 
le  il  Colonello  Tubtal  principale  fra'  Capita- 
m  Soezzefi.  Tenne  il  Fi  idant  dierro  all'Ar-  c^fi^Mà^ 
nain,  hauendo  ancor  clTo  lafciato  nella  Slcfia  T^i^'S,^' 
^enti  in  fiumero  vguale  a  quelle  i  le  quali 
vVraoo  ftate  dall'Amain  taiciate  ;  ma  qoai> 
do  vide  l'Arnain  tanto  colle  fue  genti  auuan- 
zaro>  e  untolonuao  dalla  Slcfia»  che  noa  \ 
poteoa  piàacconere  al  ibccof(a  del  Cónte»     .  * 
c  delle  genti  quiui  lafciate  ,  egli  voltatici 
pa(C  a  dietro  ,  e  tornato  con  preftezsa  gran- 
de neiU  Slcfia  3  giunfeoi  in  tempo  f^(iiaado4 
faoiftauano  a  fronte  de'nemici  rchierati>  e  in  | 
procinto  di  commetter  U  fatto  d'acme*  Gin«  rm^tìr^- 
'feallora il  Rrtthint  i  nemici  in  miniera  »  cheM  tUnM 
jiniancndo  il  Conta  ,  el  Co]onello^  pri- ^; 
^ni  a  torti  gl'altri  foldati  r  e  ytitiali  &ìbémm  ' 
data  la  w»      là  libertd»  Con  che  ,  perb**^  ^ 
paiTati  nelle  parti  Cefare;  »  e  giurata  la  fe- 
'  delti ,  VMneiTono  all'cfercito  Cefareò  aggre*  ' 
tati.Mà  il  ColoocUothaucdp  aflai  pretto  cro^ 
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riiaco  mo4o  di  sfiiggùe»  diede  pccaiion^  iiii0^ 
^A^:^  «rpecttré^  che  à|  dono  dclU^ctdalGeiiCM-  . 
/or/!^' le  apcrtaipence  condonata  gli  »  foflc  ancor^ 
dMta  aiu  ft^{Q  qaelia  della  libertà  dU£Eiaii4aia{iiei|C< 
ÌZ*pt!^h-  aggiunta.  El  Contf&hauendo^ncor^'pacco^ 
dicM  ÉÌtyi-  ^xca  per  la  propria  liberei^  la  canfigna  delle 
]^j2^^*jpiaCTe  della  Slegai  le  quali  ancora  xaùa^ 
pqdefti  dceneaa,  ed  eifeado  focccffii  la«oi|f 
^  (^na  delle  più  deboli  »  e  di  minor  confe* 
guenza»  quella  del  Duomo  di  Proflaiiia»  cH* 
era  la  principale  f  c  a  tuttà  la  Pronincia  fr« 
gnoreggiaua »  e  la  quale  per  Upacci  della  de* 
dtccioiie  deoena  fta  L'akre  con%nacfi  •  feèci 
alto.  Onde»  qua(Iper^e^Fectiuacon{lgnacio•'- 
>        ne  di  elfa  foik  neceffaria  la  prefcnza  d4; 
V Conte*  f&tncootanentcltberaco ,  con  f^sm: 
però  di  ritornar  prigióne ,  quando  reffettiui^ 
coniìgna  del  D  jooio  non  (uccedede  ;  e  no^  . 
offendo  poicia  £iccedotar  ne  éffendo  il  Gooift 
? rirornato,vcnne  il  Fcidant  maggiorrntnre  in- 
f9         colpato  di  coUufione  conlViio,  ecou  l'altro. 
'     ivik*  prigioni;  e  molto  più  >  che  Tiiaiier  afccti% 
l  to  alla  Cefarea  militia  tanto  numero  de*  ne«^^ 
. mici»  non  fo%  of^  akro  penrieroiuccefiiir^ 
'  *  f o  »'die» percfie »  kaoeado  da  lomoemico  Iv 
vita,  ftefTuoo  inognicafo  dal  loro  liberato* 
\ii  GM^Tii^rein  cimo»  e  per  tutto  dipendenti.  llFiiUanipi 
rjrii/4iif  il/:  nondimeno  »  ptofeffandofitlal  Coote  bodU^ 
x:ont4  itfiuto  »i  e  ipirando  tutto  tut  co  ,  e  uiinaccie» 
'^r^^^^  nella  Toiangia  ,  e  nelle 

fdt  ismdK  doiriropera^ 
,  ma  dal  Duca  di  Saflbnia  tenute  ,  e 
M  ^mmi^^^^M  L  ^jf^^  primìer/ 


^,       «.    r  y»j 
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ìdHregni ,  pàreuk  >  ^ètetidte  fiffr  te  mire  ttd  ^  mbuAi^ 

coftrigncre  quel  Duca  >  e*l  Marchete  di  Bran-  ^f^**"^ 
*deqibiif|  alia  pace  coU' laipetatote.  £pet ^. 
taiM,  ncci  quioi  rbolci  pirogréfli  9  ed  acqui*-  ^  ^ 
iftaco  molto  paefcf  e  mol^e  terre ,  s'era  anco- 

itaimpadiTMico  diftancfotcfoU'O 
'  Lanfpèrg,  nella  Marca  di  Drandemburg;  j^^^nr/^rrr 
CKcàrvna>cralcta  mokQ  principali  ,  c  di^^*^^ 
ftioka  coiifidenitioiie  §  co' quali ai^quifti  sV^r^j''*/» 
ra  aperta  la  porta  ,  cfpianata  la  ftradapcr  f"^^^ 
paffare  più  oltre  nelle  Marche  p  ael  paefe 
eli  Aranden^Nttg    e  nella  Fometatiiai  Ntel 
qual  cafo  •>  arriuando  fino  alla  rìua  del 
Baltico  mare  s  veniua  a  precludere  a  Suez-*  '  , 
ìbcfi  9  come  di  voler  percludere  minacciaóa» 
i  foccorfi  di  quel  Regno,  &  il  ricorno  nello  , 
ftdfo  Regno,  Le  quali  minacele,  accompa-  ^ 
gnatedaUagtandeaBzadelleferMi  edaliafif  s^ìm  ^^ 
Ucitì  de  fucceflff ,  meffòno  tanto  di  terrore  in  f,'^^^^ 
quegl'  Elettoci  >  che  ,  veggendofì  impotenti         ;  ^ 
sUa  ffefifteiìta  >  chiefetió  con  graniliy  ed  effi-  chitd^  ^ 
caci  prieehii  e  con  molta  follecitudine  d  ef  f^^fi 


£ice  poteutememe  ^  da*  CòUegaci  foccorfis  ^ 
Moi«fbodo  loro^  che»  abbandmiati  ,-verrcb^  ^ 

Dono  coftretci  ad  abbandònare  la  caufa  cò* 
inune,e  ad  vnirfi  airimperotore,  Trouaro^ii  DìfficoifÀ 
rOxchtm  ,  e  gì*  altri  Capi  ddia  tega  ftcer  ^^^^^^^f 
lieJJoapanito>  noit iappendo  a  quaiedc  duerno  a  due 
Sppigliaeiijò  diabbaiKlonare  quc  Preocipì»  o  ^^^7^^^^^^ 

dfi  foccorerl j.  Impeitiocche>aU>andonando-^^^^  ""^^ 
liioltrealmancamento  grande, che commetr  / 
tauiid»  ^oltr«  ^Uàjpcrdita^raDde  dellarìpch 
iwioneiciieioxnejl^ccedeuay  laxou&ia  aii* 

Cora 
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Cora  ouuiifefta  delle  paiti>c  wtone  loco  prt^ 
xmitazno  :  foccorreiidolt  per  lo  contrario»^ 
conueniua  abbandonare  ali  *Imperarorc  tucr 
ca  la  Gecmailìa  faperìpi^e  ripiena  di  uqcq 
Ch»t\  di  rame  piazze  (ot  Reno  se  fui  Dan  a<* 
nubiocon  canea lor lode» e  auuanzamenro  di 
f  ipocaciohe  »  e  di  Staro  codqoiftare  :  dalle 
^aali  infinire  conrrif>uriont  di  danari  »  di 
gencit  di  vetcouaglic  »  e  di  moaicioni  confc- 
guioano.  Le  quali  terre  %  e  paefe  abbaodei^ 
nato  9  douendò  incontanente  »  che  (i  fofTono 
'    mofll  in  foccorro  della  Sairooiai  all'ioipeca* 
core  ricadere  9  più  che  chiaro  appiriòa  t  età 
non  eiTer  finalmìrore  altro  ,  che  vn  manife« 
.  fto  indebolite  delle  lor  parti  »  e  fortificare^ 
Prender  più  poderofe  quelle  deUlmpetaui* 
t^Mm      Ónde ,  ridotri  in  tante  difficoltà,  filFaro- 
^Mn^M   no  gl'occhi  nella  Bauiera  >  che  vedcuano» 

l'aiuUta  dcU'Aldiingha.  neU'AUàctf» 
u^Zr' fpoeliata d'ogni prefìdio ,  e d'ogn i  difefa.  Ed 
ono  per  Ottimo  >  ed  accomodato  confi* 
0.  gI^#glioaflalirla  collo  sforzomaggioré^  cherac* 
cor  infieme  per  all'ora  potcfljno  :  perfappo- 
nendofi  per  indubitato  >  che  quella  Duchea 
.  a0aliu»  e  conquiftaUf  aprirebbe  loto  la  por* 
ta»  per  entrare  nell' Auftrie>e  penetrare  infìno 
a  Viena.  Da à  nobile ,  e  generofa  diuerfio- 
ac  confidattan»  die  farebbe  lóro  ctoi«i|Q  feo^ 
za  perdere  punto  di  rtpatationc  »  odeirac-* 
quiilato,  anzi  con  iar  maggiori»  e  piùimppc- 
.taaciacquifti  t  recare  a^'£Ìimir»,qiicLi<^ 
corfo ,  il  quale ,  andando  direttamente  eoa 
turrelclorferzcpcrloccoiedU»  «aapoteiyir« 
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fiofenta  manifefta  perdita  deH'vnOi  e  dellV 
wXtto  recare.  Pbfciacche  Hinperacorc  aflÌH . 
lieo  od  coote  lìell*  Imperlo»  mebbé  coftree* 
to  a  ricchiamare  Tefercito  dalle  oiFcfe  de 
gf'Eieccori  alla  difefa  di  fe  fteflb»  e  della  pro^ 
pria  Corte  :  onde  rìmarrebboiio  delafe  1  arti 
del  Frittane  >  econtraminati  icorìfigli  >  co' 
qaali  diifccuggere  la  lor  Le ga s*eranella meo* 
teraffignrato.  l  focceflS  fuperarono  l'efpec* 
tallone  di  si  nobile  ,  e  generofo  configlio«  ^ 
Perciocché  il  Duca  di  Vaimac  all'  efecutio^  n  ou»  4 
lic  dì  eflb  depotato  con  cinquanta  cornette 
éi  Caualli  >  e  quindici  mila  fanti  occupò  cliUf^lti 
fvna  ,  e  l'altra  ritta  dei  Daoubbio;el0ngh'*^^^ 
effe  fcorren^  faccoftò  à  Ratisbona  >  e  po-  mmiTy^^rj 
ilouifì  air  improuifo  d'intorno  dopo  varie  ^^^'•^» 
batceiie  la  coftitnfe  £ii  dodeci  giorni  aUa^A»^^^ 
deJìrfone.   Ottenutala  pafsò  più  innanzi, '^«^rjf 

Straupinga  >  e  Dechendcurf  terre  c<rrr«  éi 
gtofieiol  Reno  »  e  con  fioiili  ^^tizcqnìi&i'^^'^^^ 
Tandaua  all'Auftrie  auuicinahdo  ;  onde  la^,^^^ 
Corte  di  Vienna  entrò  in  maggior  terrore  ^'>fA 
4i  quello  »  nelqnale  gVElettori  di  Saffonia ,  e  /J^.^ 
di  Brandemburgo  folfono  per  i  progreffi  ^ 
dd  Fritlant  entrati.  Fu  per  tanto  delibera*  iiG.FmUt 
tó  di  chiamarlo  in   foccorfo  deU' .Anftrie 
con  Yrgenti  j  e  precifi  comandamenti  ;  il  comMà^meti 
quale  malamente  fofFrendo  di  abbandona- 
te  etnea  fciicilà  de*  fiicé^  t.e  Cosi  gran  / 
frutti  %  che  da  effi  a  beneficio  della  publica 
(alate  actendeua  >  fiXcontorsc  a^ai  a|  Cefarei 
comtoiianiemt  ftsmindo»  che^oahdd  qoeKa 
parte  della  Germania  4aU*aii?mddec6fcder ari 
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atfgjiu  ìutieiTe  alquailco  più  caftwt^mei^ 
èc  Tadalco  (o((endto  verrcbbono  gì'  aflTalicQ*' 
i;i  coftreui  i  cainb^ar  di  partùo^  e  pecco4P* 
me  in  (bccórfo  delia  SaHonùTt  edéUc  pai?Q| 
r^ù»^  della  Gercnania  Baffa  ^  éhè  non  pot^nano  per  ' 
^^]^l|*^lafalutèptopiia  rbbandonare  ì  IzCqìu  lìb<u 
iiéimé  4i*Airiiiip<ràcorela  Bauifra  »  èrÀu^ei^^quat»^ 
^JJJJ?'^"^^  do  anche  in  efìe  folFonp  penetraci,  Ma  vè* 
m  ir»i/?M  nendp  quefta^  renitenza  del  Fcùlanc  daUa 
^'^(Swte  già  mài  imfttf^  dcU^  (ut  òpkacioiii 
^«»n4  fpt-  (iniftramente  interpretata  >  come  .  fe  egli 
più  defide^ofo  della  depre^ttc  »  che  de^^ 
udleoàtiìmc  dclU  BaiitCf IL  >  noncural&,'pe^^ 

vendicarti  di  quel  Prcncipe ,  ne  anco  del  pe-j 
^  ncplo  dcirAuftrie  fu  finalmèdte  a^^^  di  oii^ 
^t,  ^ ,  ^  /  luttoglia  6o%ectò  replicaci  Moiaflùùinèoti 
ffg^^^  di  Cefare  vbbidire.  Abbandonò  per  tanto 
■Mirri!^qacLpaere  >  e  canti  trofei  acquiilaù  >  .6  per- 
^uinacò  vaniti  leehè  a  tUuil>ooa  3  tiuamàti' 
cefarei,  e  fit  iHtela  la  dcdidone  di  quella  piazza,  non  prò* 
^««"'^'^«^cedecce  piùÌQQan^i»ma  veggendo,  chcl  ne- 


pT^^'W  ^^^^  s*àndaii4  accoftaodo  aPafliio  »  pia 
«•  c^ipolto  forte»  ficuata fui  Danubio  ,  elaqu^- 
Ic^  per  cffere  ftimata  la^p^n^i  deU'Auftrif;» 
lèèa  di  noii  ^iccioUconreguenza  »  perqò  dìf 
moftrandofì  anfiofo  delia  couferuatione  df 
cdà  t  vi  mandò,  uè,  mila  faoci  ia  dile£i.  Net 
rimaneoté  poco  di  ftaii^oa  »  c  mf  nò  delli;^ 
Bauiera curando  >  ù  ritirò  Della  Boemia»  e 
nella  Qui  di  Pilfen  eoa  cucce  le  gemi  ^ 
«òndo^.  JLa  fteàìi  ]^rdita  di  Racisbon% 
la  quale coftrinfe  la  Corte  Cefarea  àchiama- 
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cotaà  chiamare  TAldringher  dairAlfatia  ìnP#r/f^#H^ 
tbccorfo  della  Bauiera  poccnccn^ote  da  Col  ^J^^^ 
legaci  édalirà  i  la  ciit  fNinenia  neceflatia* 
mente  reguitata  dal  Feria  ^  il  quale  fce  '^^f^ji/^ 
mo  già  di  gena  %  è  dall'Aldringher  abban-  t^idrim.  , 
donato  >  nonpòcete^ft  in  qod^paefc'iicu*!^;./^ 
tamenre  dimorare  >  come  ne  anco  l  Aldin  u  di  pgrU 
gher  Tconspagiiacò  dal  Feria  haurebbeticii;^^  ^ 
f  amenti  poctoCQ  de  fermarii  ncll^Alfatit  ^  ne 
Scuramente  pofcia  nella  sBauieca  rìtirarii; 
•Onde  per  la  ficorezxa  cornane  ^  la*  quale  pec 
la  diftmione  pericòlana    conuenne  3  che  ^ 
oell'abbandonare  l*Al(atia  j  enei  profegui*  '^ 

'  te  quel  viaggio  ^Yiiiflbnò.  Ed  eflèndo&co  p,^.  ^ 
ìieceflario  al  Feria  (rguirare  per  la  ftrada)X^"^.'<*^^^ 
4:he  teneuano  i  Tedechi  viaggio  difaftro(b  ^^^Lj^fH^ 
aiiat  nel  ihaggioc  freddo  del  veriiO  f  coiim^ 
écceffiui  parimenti  »  e  con  gran  diftrutcio- 
ile  delle  genti ,  le  quali  mendicando  i  quac* 
rieri ,  e  gl'  fUoggiamenti  »  lafciari  ida*Tedé- 
chi  y  che  pcecedeuano  >  diftrutci ,  voci  >  diflt-*  ( 
paci  >  e  di  qualunque  pcouifìo^ne  fpogliau» 
Àd)  poceuan  ne  anche  i'gran  prezzo  rirrooar 
it  gralimcntì.  Per  li  quah  patimenti ,  e  per  j4$ne  dd 
loi^eddo  >  che  iocenciflimo  corfe  per 

'  iernd  niakménrefi^flerto  dagli  Spagnuoii>t«4^  il* 
e  Italiani  nati  in  più  benigno  Ciclo  i  e  per-  " 
che  veoiuano  fouente  da'nemici  picchiacÌ9 
indaÉa  queU'  eiercito  «  nei  quale  gli  tttér 
ni  difagi  haueuano  cagionate  frequenti  >  e 
perìcolole  iuficroicà  «  mifciramence  confai* 
ttando.  P^rnenato  finalmente  dopo  càntjl 
ftuzi  j  e  patimenti  nella  Baviera»  il  Fc;ria 
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Ucfùfti  dAtzntc  angofcie  tia£rto  y  e  da  eaiilt  ift^  ^ 
Fnti^^fnfi-^^^^  confoàiaco  Ci  hioii  di  fcbfc  neìta  Cit- 
U  baffk  >  rtàdi  Monaco  \  lafciata  la  carica  delle  genti  ^ 
^^^^1^' al  Conte  Serbellonè.  E  come  per  là  partii 
gbn  nettai'-  tà  del  Pcitlant  dalle  parti  Tiohe  alla  Sa^ 
^if^T^^^^^^  tutti^^U  acquifti  da  eflfo  fatti  nel!  ef- 
M^/oro  «  fere  di  prima  litoroaronoicosì  perla  panwr 
ri  dttc  efdrciti  torta  l*Alfatia  fott^ 

t^mm.    l'Imperio  deli  arme  Suezzefi  ricadetce  \  lé 
qaali  ritoriftce^fotto  Bniàc  irà  poco  di 
vtenopo  nelle  ftrettexze  di  prima  -il  ricooN 
-         du(K>no  ,  non  potendo  per  ranco  Tlnfan.^ 
te  far  pià  capitale  per^  lo  viaggio  di  Fiai^ 
dra  1  ne  per  la  liberacione  di  quella  piaz* 
^  za  d^lia  (corca  di  .quell'  eicrcico  ;  e  conae* 
^         ntndogli  canto  pià  prefto  accigioerii  aliapaer 
y       ,  tenza,  quanto  che  fui  principio  di  Decem- 
:    .  \     bre  del  trenta  tré  era  paifata  allaltra  viu 
llnfaotafuazia  >  e  le  Pcouiiicie  della  Fiaob- . 
dra  y  reftacdo  per  la  morte  di  lei  fenza  ca- 
po fupremo  9  con  grand' iniUnza  la  yen^- 
nuca  loa  ricl>iededaoo  1  comicniic  pei/  tanr 
rodare  nuoui  ordini^  e  fare  nuoue  proni- 
^^"^^  fioni  per  nuoue  legate  di  gencL  Nel  che  non 
u^'^kmfX  ceisò  ponto  né  per  rio^iote  »  ne  per  li 


cito  tf*a}  ^^"^^^^  5pagnuoli  d'Italia  ,  i  quali  con  mol- 
^r^^/t4/i4ta  follecitudine  mandarono  ordini»  e  proui- 
infUndrd.  fioiiichi  d*hoomini  >  chi  d^altre  cofenecelt» 
farle  ì  quella  (peditione.  È  quantunque  per 
,    lafcelca molto  eifatta  dcilanno  antecedente 
fatta  del  Feria  rìmaoeiibno  le  Prooincict 
c  Regni  della  Corona  cfaufti ,  adognimodo 

/    -  non  pa£sò  ii  pcic  di  Maggio  du  cunu- 
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qua(tro>chelo  Scaro  diMilano  fi  vidde  ripie  ^4/1/^^  det* 
no  diimoiiegémt  oiflirarii  U  maggior  pam  ^^^^^ 

Veterane  >  còmpoftc  di  natibni  diuerfc,capi- 
tanace  da  foggecci  non  folo  per  la  nobiltà 
delia nafcita»  ma  per  longa  fperiMSfta  tiell'as^ 
mi,  e  per  lo  valor  militare  rigiuirdeuoli»  ed 
eccellenti.'  Mandò  da  Napoli  il  Conce  di' 
Monterei  (otto  il  Marchete  di  TeraaMAà 
(do  hercde  Tei  mila  fanti,  e  rtiille  ca.ualli,buo^ 
liiffima  gente>d'arme,e  d'ogni  militare  arne-t  , 

molto  rtfpkiideiite«NdiaLon]batdmfi1^  ^  > 
Uarono  due  ter^i  di  fanti,  1  vno  dal  Prencip€ 
Doria à fue proprie  fpefe,  caiiaci  da'  fuoi  Sta*  .,4 
ti  Patrimohiatis  che  kìl  TAppeiinlno  Ligufti-^*   ^  ,  ;^ 
copoflìedej  al  quale  Carlo GuafcoMaftro  di     .  ;  .1 
Campo  figliuolo  di  LadouicojàkmiMaftrò  ' 
éi  Campo  fòprepofto/L'altro>taccoko  nello  .  ...  '.v.  > 
Stato  di  Milano  dal  Marchcfe  Lunato.    Il  .  » 

Marchcfe  Spinola  melle  ancora  infieme  à 
proprie  fpefe  dnqtieéenco  canalli  #  efiiron*  * 
nella  Corte  Cefarea  farci  pagare  danari  per 
lo  rinforzo  deiredèrcico  del  Duca  di  Feria«^ 
^  eiTendo  ftàti  dohiandati  alf  ritlattr^oar^  ^/^''^Mr 
tio  mila  caualli  di  quei  deli  eircrcico  Ccfa- 
reo>rici]s6concederu»roctopretcfto  in  àppa-  •^t^ 
renzadf  lìoii  poter  fminuiife  il  iuo  Campo»  ^cinjklttt^t 
inaine£S:ttii  perche  non  yedeua  di  buon  oc-  uoermarià 
cbio  entrar»  nelk  fìermat^ia  queAtaltro  t-  JT^'^ 
leidfo  dafc  nondependente,dubitando  dell'  «'J^-';^^ 
àuctoricà^  e  Grandezza  di  a  Gran  Principts  jjl^ 
che  póteffe  maggiormente  deprimecela  foai  - 
<;  oltre  ì  ciò  che  i  Miniftri  Spagnoli ,  cóntro  i         '  • 

.filali  uatm  txm  i  fuoi  pcafacii  Mmmoé 
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indifitti  >  ppteiibno  piglierr  ibara  di  fk 

maggior  impero  ,  e  baldanza.  Per  canto» 
volendo  l'Infame  leuargli  il  precedo  apcno 
della  difiletta  »  ordinò  >  che  feflbn*  nella 
^  Coree  Cefaj^ea  mandaci  danari  >  per  foldare 

/  ^trectanti  caualli  nell'  Voghetia^  i^^^  ^"P** 
'  Ipliflbno  in  luogo  di  quei  »  che  per  ringro^ 
Tare  1  eflcicito  di  cilò  Infance  t  (arebbono  in 
kalia  iaoiaci:  -  Seicento  alni  caualli  fi  mec* 
^   f     _  teuano  air  ordine  nella  Borgogna  dal  Con- 
te della  Tone  Cauagltec  Borgq^one  molto 
/^'^J^^  principale  >  c  di  Spagna  ecaooaQCoira  gianr 
jw.ii\w»-^*n^iWe  fanti»  (beco  il  Conce  di  Foenclara» 
lémc.* pn  u  Cqìx  qaefte  forze  >  e  con  altre  cenci  parcc 
mkcm/^  pagace  >  parte»  che  conftauaiio  diGattagltcr 
^f^fliM^ti  d'habico ,  e  di  Signori cicolati , fponcanca* 
^  Qmmmàé*  mence  venuti  da  varie  parti  per  recoire  i  va 
c^ntf>  Pripgipe  a'ilicaminò  refetcito  y  e  coà 
eilbrinfance  per  la  Valcellina  vcrfo  il  Ti- 
luolo  »  e  peruenne  à  Zufuia  »  terra  di  quel 
Contado  comoda  »  per  pcofeguice  ilvìag- 
^      giodi  Fiandra  per  TAlfacia ,  e  per  vnirfi  flV 
'        e&cciCQ  Cefareo  vfcico  nuouamen(e  in  cam- 
P^g°*  tfVngheria  figliuolo  deli* 

w^/;»;;rr4- imperatore  eletto  dal  PadreCapicau  Gener 

^^L!ÌT  ^^^^  ^^^^'^^  clercito  .»^  e  dell*,  arme  .Cciarec  ijà 
ìiMMf»iir/ luogo  del  Fritlaot  »  depofto  poco- itmansd 
f^'JJ^^^Jnon  folo  dal  Generalato  ,  ma  per  publico 
FriUmit  f.  decreto  ancoj:a  dichiarato  fui  principio  deli*  / 
^^^MtUn*       ttcftta^iattro  rebelle  »  e  reo  d'offefit 
digrtfiua   Maeftà  ;  onde  venne  corno  tale  da  i  propi 
éu'gm.'  foldati vccifo.  Accidente  iouero Angolare» e 
|fiw^*  degno  di  molta  confid^ratìó Jb  ^  t*l  quale 
-       ^  ^    ;      ,  ™   -r^  j  aitialTc 
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Otctaflèiri  fe  gl'animi  <}eirViiiaérfo 

to  per  Ja  km  fingolarirà  ,  quanto  per  le  cir-* 
coiìanze  »  che  queilo  aagico  auiieiiiiDciittf 
àcoompagnarono)  per  le  confegucnze ,  che 
à  dietro  li  tiraua,  e  per  li  dikoi^^  eiinpref- 
£o.ni ,  che  ne  gL'aoiiai  delle  pasci  veane  k 
cagionare  tper  le  quali  fi  può  meramente  a^* 
Houcrarefrài  più  memorabili ,  che  in  qoefli 
rempi^  e  in  moki  de  gì*  ancepaiTaci  fiaooi0«^ 
cediki.   Merirando  per  tanto  vn  tale'aéctv 
dente,  che jpalfi  alla  poitericà  con  tutte  Id 
fue  circoftanze  defcriifco  ^  qMiiciinqae.da  . 
mókecofe  narrate  tiri  in  gtan  parte  lorigi^ 
ile  )  e  la  cagione  >  non  Tari  ad  ogni  modo  dal 
propoiito  noftro  pantGalkno>chetrapaffii»<i>i 
do  alquanto!  Hmict)  e i  conimi  <kHa  com**^ 
pendiofa  narracioiie  da  noi  inttaprcCa  >  fé  ne 
tormi  particolare  difcorfo  » nel  quale  intfeor 
ciandófi,  ma  pijl  diftefamente  9  alcune  delltf 
€ofe  gid  narrate  con  moke  di  queUe>che  noit 
jianrace  s^'atcaecano  al  filo  deUf  cale  dcUa 
Germania  principale  9  fembrerà  il  'dilcorlb 
pili  continuationei  cbe  digreflìone  dallo  ftef- 
lì»  filo.  Onde  il  Lettore  alqo^eo  diQcroc0 
éaX  cotCo  della  cominciata  narratione  >  troHf 
«undofi  pofciasfenza  aauediprfene>ria]eiro  il) 
keoenelk  ftrada  di  prima»  goderà  di  vedetS 
a  vniramente  inftruttoje  dc*CerrR*aniciauue^ 
nimenUi  e  delle  finiftre  orditure  di  <)juefto  , 
Capitano  >  le  quali  allaiiia  j^cipitàtarouim^ 
ilconduiibno. 
Alberto  >^leftano Duca  di  Fridant  depo^^ 

'  ào  già>com€  fidiiic>!aeHal)iecadi  Rati0>iiia| 

•         ,  -   —      •  -      -^y*  ..  • 
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\f  H  B  R 
dal  Comandamento  Generale  dell'arme  Ce^ 
farcele pofcia  per  glvr^cnti bifogni deirim- 
diighméLi»  peci^of  e«lU  ftediicadct  rìcchiaoiato  fu  Ca* 
^"^^^  picano  d'eccelltnciffiroo  valorc^di  fbrcona,  c 
auttorità  non  iQÌno£e>€  tale,  ch^,fc  le  cofe  da 
lui  nella  Germania  operate  rigoardanos 
merita  lenza  dubio  il  piimicr  luogo  fra  quan- 
ti d^'  Capitani  Tedeichi  al  maggio^  colmo. 

fona  >  e  di  gloria  giamai  perneni^nó.  Be- 
«merito  afiai  dcirimpcrio>  c  raolco  più  del-r 
lo  fteiru  i^;>l»cradQirei  la  cuiSourana  Auccotir 
tà  dalffrfin  valore  »>i  fortuna  di  quefto  Capi-» 
•  tano  loftenuta  faiì  in  quel  maggior  colmo» 
che  da  molti  anni  in  quà  alcuno  habbia  mai 
t!i!td!!wi-  queUadaltriveduufaUta.Tcnneegli  quella 
ftiffiniimà-  caricacon  tantlmpcro>c  indcpcndcnza,chcl 
^  non  tener  conto  ne  etiandio  de'  comoda-* 
memi  Ceticei  non  gli  iiDi  a  difobbidienza^o  a 
>  éontumatia  imputato>ma  a  ztio  maggiore  di 

' ,  buon  gouerno ,  e  a  migliore  indirizzamento 
*   ^     delfe  imprefe  »  le  quali  arfuo  arbitrio  gouf  r^ 
nate  in  maggior  Grandezza  dell'Imperio  Ci 
^        vedeuano  riufcire.  Onde  qualunque  trafgref- 
.  £one,  la  quale  per  Taltrai  mani  pai&ta  iareb- 
beftatadi  tal  mancamento  nonfolo  notata» 
jna  feu^amente  punita»  pallata  per  le  Tue  era 
da  qualunque-  fofpitione  di  delitto  e(lente« 
^Sifrf  Ne  minore  dell'Auttoritifù  fempre  la  fedcl- 
ìimf^éUim  jdiCOÌU  quale  acquiftò  tantoudi  creduQ  pre^ 
Ff  mperacbre^  che  non  poot^  mai  cadete  iìts 
concetto  >  di  quella  Maefti  >che  macchia  al- 
;  ^gam^di fellonia 9  pot^^el pe||o di jsì  fedel . 
0^itanoaÌlìgnaiiL£  nondimeno  noApuotè  ^ 
•  "  i       ^  "  tanta 
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canto  in^osi lungo  cox(o  di  fieliciflimi  much  ' 
ntmenri  >  d^ndobictco  Cfcéito  »  e  di  Sode mt 

Auttorità  perfeucrar^  ,che  non  gli  folTc  final- 
mente nece0acio  alla  naturale  vicificodino 
delle  ccTc  humaiieinfeliciffimamete  ibccom^ 
bere.  £c  quantunque  Ufpecientia  delle  ftelle  C4^ionUeiu 
luimane  vicende  faccia  cognofpereiiei&tpiai^^'^  '^'''^'^^''. 

feti*À  naturale»  ò  Ijicale  delle  grandi  alcez* 
ze  lo  ftare^quaado  fono  giudee  al  colaso»fog* 
gecce  alle  decli^acioni  »  alle  touipe }  ad  ogoiF* 
modo ,  fé  ,  àftraendo  noi  l'infelice  caduta  di 
quefto  cosi  grande  >  e  cosi  4^gno  Capitano 
da  quelle  occnlce  »  e  da  noi  non  penekrace 
propiieed  delle  viciffitudini  humane  ,  vorré-^  ' 
mo  qualche  più  apparente  cagione  di  canea 
icadaca  ricercare  $  à  dae  princi  j^lmence  pare» 
chefipòtrebbono  riferire.  AI  zelo  primiera  «*5#m«i;I 
mente  i  eh*  hebbe  grandiflimo  di  fodenere  ^om^ 
i'Aacrorità  Cefareaeriadio  comroi  maggio»  m^petiotr^p. 
ri  Principi  della  Germania  j  i  qaali>  ripuran-  ^p^Jl^fì 
do  la  Grandezza  deirimperadorc^diminucio*  «MMn^re  u 
ne  delia  lorosfieciffimameme  perqaeftocon*  ^I^*/^^^ 
to  gli  s'inimicarono ,  come  a  quello,  il  quale  ^« 
la  Libenà  comune  della  Germania  »  dalle 
fendamenradf(batt«re>per  fofteBerelal^  * 
tenza  deirimperadore  noncurafTe.  A  quella  Fi>rry4 ,  • 
andana  anneilà  la  feconda  ^cheralafieceua»^]^^^^^ 
e  arroganza  natorale»  collaiqiiàkla  condoua  . 
delie  medefime  fucattioni  regolaua.Impercio 
chef  viftofi  fui  Mrro  della  fopcema  Aoccoricà^ 
ben  faidamentc^  affifo  >  n'hattèfia  prefotanco 
d'animo»e  di  baldanza,  che  fentendofi  di  po- 

(cieit  txttX&k  ài  folce  Mèo  »  e  di  twLÙ.  Idcico  |1  ; 
\  C  iij 
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lutto  prefumeus^  Peronde  ù,  cotpc  >  .qawd^ 
l^Aiitto'tità  iba  non  eri  ancora  canto  in  alto 

falita  >  ne  tampoco  tanto  vniuerfalmente 
diiàta,  le  colpe  di  lui  vcniuano  airalceriig- 
gk  del  Ino  genio  ii^riofoad^oflàte^e  pefii 
^  facilmente  alia  grandezza  de*  fuoi  meriti  >  e 

del  iao  valore  condonate  :  cosi  t  (quando  pp*^ 
4  icia  rAuNortti  de'  più  pocenci^fenrendofene 

viuamente  ofFcfa,  cominciò  col  liuorc  dello 
idegoo  a  notarle  >  ed  efaminarle ,  fi  conuer- 
tirono  in  eolpe  di  ik^tà  >  d  i  perfidia  »  dife* 
ditione ,  e  finalmente  di  tirannide  afFetcara» 
e  per  modifconcit  efi^dalofi  dallo  fte(Ia 
.      iMtM-  Capitino  procnraca.^  Depoftodal  Capitana* 
^•Uéi  ^H^u  to  dell  arme  Celaree,  quantunque  dimoltraU 
'^^^Iji'iJf  Te  non  ro|aoicnte  proncoM g|:andiffima  nel- 
^6^M.y ubbidite 9  e  moderacionc  ancora  iiogòlare 
f anto  abbalfamcnto  di  fortuna:  adoeni-, 
piena  d>  j^'.  modo  »  comc  tanta  c<mtinenza  roi|e  «del  tue-!* 
tiui'Istt  dall'alter iggia de  gli  (piriti feniidi» 

i  TTje  di  nul  c  vi.'idicatiui  >  de'  quali  la  terrabdità  del  Tuo 
^"^'J"'  ^'J^^  genio  fuperbiffimo &  fcorgeoa  cpsopofta  :  co- 
^9  ^rejcn    ^  fttmato ,  che  quafi  (degnato  Acchille»  h 

*  ingiuraio  Narléte  coualTe  nell'occulto  del 

.fepofenfieri  non^folatmeote  di  ilraotdinaria 
'vendetta  contro  coloro  >  i  quali  hauefibno 
nel.  Tuo  abbailamenro  corpit&to  »  e  partico- 
laitiuiote  contro  il  Duca  di  Banii^ia  in  tóttct . 
e  particolarmente  in  quella  occafione  dimo- 
Aracoiregli.  fcopertai^pte  auttcrfo^  ed  inimi- 
^  $  ma  xxuxmftìk  imcota  xo^c^kàùM  ^mtr^.. 
Io  fteflblmpero  9  eche  tant'oltrecoUa  ma^ 
])^nUÌL  deU^  Ì9ii9:^9Ìua  ambitioo^  jprocedef- 

•        •  f  ■  \ 
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(e  9  che à  trasferire  in  sé  e  Principati  »  e  PrcH>  '  ^ 
uincie  y  e  Regni  >  c  lo  ftclfo  Diadema  Impe-    . .  , 
fiale  agognalFe-  Onde ,  che  non  dìdimile  da 
Narfère  $  il  quale  i  pregiodirio  del  Rofntno' 
Imperio  contro  Gìuftino  allora  Imperadore 
tenne  ccjC  Barbari  coofi^iradoni  fù  egli  ia 
qucfti  tfmpi  fofpetto  9  che  col^  Rd  diSuètia»  > 
col  Duca  di  SafTonia)  e  con  gralrri  Confede'*  .      '  « 
rati  contro  Hmperadore  pct  occulte  iiitelli«>' 
genze  inaudite  tbuoerfioMi  Cfomaflèi  peiflc* 
quali  gl'atfaii  d^Ua  Germania,  e  dell'Impero^ 
iioD  folo  noi^  poterono  per  le  tnan|  d'altri' 
Capitani  foftenerfi  >  ò  folleaarfi,  ma  in  mag-  ' 
gioii  ancora ,  epiu  rileus^nti  calamicài  eroui- 
ne  per  \c  ùxc  precipicallono*  Imperciocché  i^tm/^^ 
rinuafioiiè  »  e  occupatione  dèlia  Boemia  far  J^/^J^ 
ta  dell'arme  Suezztii ,  e  SaHbniche ,  la  qual  U  mane  aUd 
lucceflc  pòcodopo  U  fua  depofirione ,  e  po  ^^'''"Zi 
co  dopo  la  rocca ,  che  pofcia  fò  daca  Tocco  Li*  ima.  . 
pfia  al  Tilli,  il  quale  gli  fùnella  condocca  Ge-  y 
serale  dell'aMe  Cefaree  foftttuit»  >  f  &  gjehé^  ■ 
raimcnte  à  confegli  i  ed  inftigationi  di  lui  at-        '  ' 
tcibuica.  Ma  più  chiari  ancora»  e  più  euidenti  strani  fim 
ilultzidi  fiuiftrakiretirioiie»  dieck  iKlla/ric^  ^'''n^^ 
chiamata,  che  di  luifece  rimpcradore,quan*  ^J^v^,'  " 
do  dopo  la  fteifa  rotta >  e  perdita  della  Boe-  dami 
mia  le  coié  dell'Smpei^io  dm  tante  calamità 
opprcffe  alFai  vicine  all'vlcima  rouina,  e  prc- 
cipitio  appariuano.  Era  egli  in  quel^pccar  *       /'  '  - 
fi  one  fenn  dubbio  obbligato  di  fpoDtmea*»  ^ 
mente  offerire  l'opra,  il  calenco,  eia  ftefla  vi- 
ta  nel  foftegno ,  e  foUeuameoto  della  Patria 
cmumcie    fiioPrincipeie  À 
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)cca6^|^a|pi(C>liagrifìcare  al  pubHco  bene  1^ 
tnemorìa  anqòra  éelUoifdrericeaateiecoii 
effe  gli  odiiC  rancoiri  contro  gì'  cmoli ,  c  per- 
ifcijtori  fimi  ^omoeptici^  c  acceuac^di^biiQ^^ 
|ia  voglia ,  ^  con  molta  pconiezza  la  caricar 
C  priftina  dignità  offcrcagli  dairimperadoret 
%àjk\  voti  concordi  della Ge cmaoia [pf egaio, 
a  ripigliarla,  dooeua»  €d  eraobligato  con  af- 
fetto, emod^catione  a  buon  Vailallo  >  e  afev 
del  Mii)iftro  cppufiiieiite  e/Sercitada«  Ma 
/    ^  ^  nonattro,  che  ralrent ssa  dei  geniofupeibif- 
iìmo  a  cosi  degna»  e  nobile  actione  fàdimoK 
^  to  ritegno  ».  ^  di  graiididiftio  iiniped^inentot 
Imperciocché  ricchiamato  li  dimoftrò  dalf 
^1  accettarla  c^^ì.  alieno  A  che  da  ocincipio  gii. 
ili^J  animo»  ^riroltttaniefiterìnuraria»  epo^' 
*  fcia  vaicndofi  iigorofamence  delle  ftrettez- 
^e,  e  rouinea  nelle  ijual}  vedeua.la  publica^ 
.  'r    .  ialttce  tidotta>6df4la.neceifità»cl|ea*hatieM 
•        dell'opra  fua  ,  hcbbe  ardimento  di  mettere  a 
^    piloto  ritnpe£adore)e  di  ahi<^dergli  condicio* 
.  ^    .  :àii  ramo  faperbet  ed  arcògami  «  cbe  ^Vìncitotc 
'  fld  fao  Sourano  non  haurebbc  fapuco ,  o  po- 
toro  proporre  ne  più  altiere, ne  piià  atrogao* 
ri-Chicfe,frà  Wtrecofe,  «fò  Qcceirarioeoiir 
ni  fen^  u  leQtìrgU,  che  tuo  folle  i  arbitrio  aUoluto  noa 
P^ue^t^^^^^^  dcllarrac ,€  de- £q)dià , ma  della 
\  CoftréSéh  guerra,  e  della  pace  in  tanto,cbe  non  fo&4e- 
cito  air  Imperadore  dargli  ordine ,  o  com-^ 
tqiii£(ione  alcuna^r  la^uaké  ri|^dafle  nm^ 
^ìiia  del«atie{^re  laguem^fkl  oegoti^ 
re,  e  del  conchiadere  le  paci^c  qoaU.guefre:» 


1 

Digitized  by  GoÒgle 


> 


DECIMO    T^ERZp.     '  41 

fetàépte  (em*t(h  f>bieile  conchitt<l4ire  >  od 
cfcluclere.  A  le  voUe»  cKe  afToluca^nence  fpec* 
udbno  le  elcrcioni  9  e  depofiriodvdi  tscti  i 
Capitani ,  e  Vfitiali  dc\Y  cforCiro,qucllc     i         .  '  ' 
<  Goucrnarori  delle  Pt:ouÌQCÌe>eciandio  Patri* 
mooiali  de^Tmperadoic ,  refiiuioiii  de  i  tri* 
boti,  e  delle  entrate  ,  !c  diftributioni  de' beni 
per  la  guerra  conquidaci)  e  confifcati  ^  e  che 
ftaalmeme  rimperadore non  poteife  prioae-' 
lo  dcir  Auttorkà  del  Comandamento  Gene- 
rale dell'arme  %  fe  per  fei  mi&  prima  non  ^    ,  • , 
folfe  laprmacione  anticipacameAtef  tntimau. 
Auttorità  per  ceffo,  piuLhc  Dittatoria,  eia  ^ 
quale>fe in Republica libera fù Tempre ftima- 
tapecicolofàtrottoil  PrencipefouranOftCt^  1  ^ 

fendo  alla  Souraniti  df  1  Principato  per  dia- 
metro ripugnante  %  riufciua  non  folo  incom* 
patìbde,m  del  catto ancora*mfofÌribile>e  del      ^     f  ' 
tutto  injpraticribile.  Enoneffendofinalmen- ^o»- 
te  il  concedergliela  altro»  che  fpoliaie  il  Ptiii-^j^;4;  / 
cipedeireffetto  ,e  lafciargli  appena  il  qudo  *^'/»*"?  ^ 
nome,  da  fembianza  dell'Impero ,  non  fola-  ^iJI^^J^ 
mcnteiionpQteaafenzaoffefamaaifeftadel  fnUntiùiU 
laSomtna  Podeftà  prarfcarfi  ,  iiiaiicfanco{'^^7;c*^ 
nella  mente  9  e  cogicatipne  di  buon  vadallo  >W4m.  / 
concepirà  Fu  per  tamo  la  Gonceftone  Pier  ; 
ftefla  sforzata»  indegna,  e  pericoloni  alia  Re*  > 
pubiica vniucrfale  dell'Imperio,  roa più  an-  *^  *  ^ 

Cora  pencojloia»  e  ^ormidabìlè  %  m  peribna 
'  tanto  ofTefa  ,  ripicnadi  fpiriri  vendicatmi ,  e 
tenacii&ma  di  memoria  deilf:  ingiurie  rjce*      v  . 
viite»tiie(iixabile»isiliumàna9^^  ^  ^ 

pei  affetti  i  e  dall'altro  lato  icapaciiHina  di 
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qualunque  benché  grauiffimo  intraprendi* 

/  ^  »  .  incnto,eauicIiffima  della  Soiuanicà  dell'Im* 

(  prrio,  e  del  comandare  ,  e  di  girar  le  co(èjt 

modo  fuo}  e  dalla  quale  p^retta^he  non  (i  po«  ' 
,  "    '  rertè  fpcrarc,  ne  moderationc  de'  con(5gli  >  ne 
6eno  airambLtione>iic  cermine  alla  Nerezza» 
e  alla  cradelràt  mentre  da  cosi  vafti>col}  rur- 
bolenti ,  e  tanto  finillramence  inclinati  pen- 
llàfiUaUSL       venillè  accompagnau.  Aggiugneuafi  à 
MfM  fimm  maggior  pregiudirio  »  e  foanraggio  ddlo  Sta-- 
ifiU^^    te  prefente ,  T Autrorità  grandiflima,  la  quale  * 
'  prcflb  tutte  le  g^nci  militari  della  Germania 
$  era  col  fud  valore  acquillato  »  le  quali  ad 
\  ogni  Tuo  cenno  proncCiC  apparecchiate  fi  di* 

i  moftrauano.  Ogn'vno  per  tanto  preuedeua» 

^he  9  non  potendo  egli  efTer  dimmileda  (e 
.  '  medcfimo>rAuctoriràrmiiura^a  per  pura  ne*, 
ceffità  concedutagli  rerttir\dotte&  più  di 
ftromento,  per  farlo  afpirare  i  cofe  maggio- 
^  ri,  e  pei  metterfi  in  iliaco  più  di  dare  le  leggi 
al|a  Germania»  che  di  foUeUatla^e  di  Ulcerar- 
la dàlie  calatnhàt  dalle  quali  opprefTa  fi  ri* 

trouaua.  Alle  quali  pronofticacioni  non  maa* 
còegit  ftcflé  di  cooperare  colle  arcioni^  Im- 
perciocché  iVucr  abbandonato  dopo labat* 
IJJìJv*,  "jj/  taglia  4i  Lutzenjl  Campo,  e  le  artiglierie  all' 
2?^/^  efei;l:ico  nemico  molto  facile  allóra  ad  cfler 
'ìiy^  "  debellato»  s'egli  in  vece  di  ritirarfi  >  haucllc 
'  ^    chiamato  à  le  le  foize  intiere ,  e  frelche  dei 
Galazzo  »  e  d^alrti  Capitani  dell'lmperado^ 
re  nella  battaglia  non  inceriienute  >  e  rinfor- 
zato con  elfc  refercico  hauelTe»  (enzad^gli  ^ 
tempodirefpinn:e>aifalico  d  Campo^mico» 
\    .    \  '     "  mentre 
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jdMOtre  fincroaaoa  (biarncote  confiifo  per  la 

morte  del  Re ,  c  peda  perdita  di  ranragen- 
^  W  in  quel  conflitto  vccUa  yti^%^  fù  attione 
waliffima  fendta  9  e  di  maocamcori  oocabi- 
liflìrni  arguita.  Ueflerfi  pofcia ,  dopo  quel 
iocceilb»  incantonaco  nella  Boemia,  eThaue* 
le  penpdlb  a  nemici  mezzo  rprtitcconfiiiiil 
rihaucrfi  5  e  aflTaiire  con  tantodardimenco*c 
'  di  confidenza  »  e  ncuperare  àman  falua  con 
la  Cictidi  Lipfia»  catta  qoafi la  Saflìoaiadàl- 
Tarme  Cefaree  poco  dianzi  occupara,  e  ali* 
incontro»  coU'hauet  egli ci^i^mato  dalia  Ba- 
oiera  l'Aldrìngher  ;  haiiere  in  quello  fteflb' 
tempo  impedito  al  Sanerò  la  ricupcratione 
dei  proprio  Stato  %  erano  ancoj:a,  accidenti» 
€  circoftanze  >  le  quali  vnireallc  preceden- 
ti >  fi  rapprcfcntauano  molto  ftrane»  e  mag- 
.  giormente  aggrauano  la  condotta  deli  arme 
-airarbitrìodi  lui  ramo  liberamente,  e  alTola- 
Camente  rimeifa.  Ma  quel»  che  pofcia  fotto 
Saainitz»  come  s'è  det^o,  fuccedettete  quelle 
jnfami  capitolationi  quiui  s  co*  nimicl  dell* 
Impecadore  ftipolate  maggiormente  >é  irre- 
parabilmente la  iede  dello  fteiTo  Capitano . 
di  'roanoimento  énormiffimo  conùioceuano» 
bauendo  primieramente  quiui  tral^ciato 
Gosì  pceclara.  occafione.  d'abbattere^  ne* 
mici  >  e  ribelli  deirimperatote.    E  l'ha^ 
Qerpoicia  tralaTciatp d'opprimere,  come  fa- 
ll! àipanlàltta  poceua,  il  Conce  della  Tor-  . 
re  ,  el  Colouéllo  Tubai  ,  con  tutte  le  lor 
gitoti  >  e  l'hauerfi  pofcia  lafciato  vfcire  dal- 
V  Qaarq[ue'  diic  Ca^i^aoif  ^naodo  prigioni 
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gl'hanenain  foopotere  »e  afcriironcUaGe^ 

tarea  militia  i  foldati nemici ,  hebberd  gran" 
/orza  di  ncreggiarc,e  metter  in  dubbio  il  catt> 
dor  della  faa  iedcltà  >  il  quale  »  eflendo  ftaco  / 
per  ^addietro  in  quel  Capitano  tafito  rip* 
pÌ€adcnre,  doaeùa  al  prefeiicej  quando  Tlm- 
peratore  haaetia  canto  di  lui  confidato  »  al« 
t^ecanto  chiaro,  e  luminofo  apparire. L^efTer- 
fi  dopo  diniortrato  cosjl  cenicence 4 i  comaa- 
dacneftti  di  Cefare»  quando  >yeggendo  Ra* 
tifbona  aflalicada'  nemici  ,  c  la  Bauicra  in 
Vwco  pericolo  cofticuica  gtidar  aiuto ,  e  foc- 
.  corfo  ;  tffo  »  non  curando  la  conferuatione 
di  quella  così  importante  Città  ,  e  la  falutc 
di  canta»  ^  $i nobile  Prouincia^Iafciailcan- 
dare  il  tutto  in  rouina>&re(Ièrfidopola  per* 
dica  di  Ratifbona  dato  così  poco  penderò  df 
ricuperarla  >  mentre  i  nemici  non  vi  s'erano 
àncora  ÌForeifieati  »  e  di  Wietterfi  alla  difefa  • 
della  Bauiera  fottopofta  dopo  la  perdita  di 
Ratifbona  ,  alle  correrìe  de'  nemici  $  anzi 
l'efleffi  nello  fteflb  tempo  nella  Éoemia  vif 
altra  volta  canconaco ,  fenza  ne  anco  farne 
motto  all'Imperatore  »  aggraiiauano  mag;- 
gioroiente  le  iorpiccioni,per  non  dir  le  colpe 
delle  greccdenti  atcioni.    Peruenuco  nella 
Boemia' cosi  carico  di  colpe>comera,neaii^ 
che  fi  diede  penfiero  di  fgrauarfenejma  quafi 
ìUut^o  gii  folk  lecic<!>>  e  permeilo  i  non  curò 
^ifo^io^i  n  ^  più  it^portanti  mancamenti 
grauarn.  Haueua»  come  alcte  voice  s'cdeccof 
concitato  contro  disè  gl'odi  >  e  gli  fdegni 
ife^r  Rettoci  3  perdie  comro  Tantichiffime* 
'    .  '"^     •      /        ,  vfanze 
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vCtf^ze  baoeilcper  gli  ftaci  loro  diftribmd  in 
ailoggiamenti  gì*  efercici  $  cominciò  iidtff&or^ 
àdiftendere  la  fteffa  licenza  contro  gli  Stati  iS/^^ 
ttcàkm]  deirimpccadoic  :  Auioneslaquak^^f^/'  diW 
come  in  molto  dàftno>e  ftrapazzo  di  qucHa^T''*^* 
Maeftà  lidondafle ,  così  variamente  venne 
féorìca^  cimerpietaca.  Chià  fuperbia,  e  di-, 
iprezzamcnto  deiriroperatore  Tatcrìbirioa» 
come  fé  della  Souraniti  deirimpcrio  dall' 
Impcradoce  octenuca_  d'abufarfì  coi/tro  il  > 
conccdicore  punto  non  curaflè  ^  chi  i  rifen- 
timento  j  pei  cITerli  veduto  dalla  guerra  con-^^ 
Uo  la  Germania  più  baila  alta  difefa  della  Ba« 
uieta  contro'l  fuo  genio  ritratto.  La  maggior  J^'»^^^ 
parte  entrò  idgrandiflima  an(ietà>  e  fofpecio*  mLuìSS** 
ne,  che  (otto  fpetie dèlla^  diftribatipne  à^^^firmm^ ,[ 
militari  alloggiamenti  per  gli  ftati  Cefarei 
^  foilè  entrato  in  peoiiero di  cignere la  Gittà>e 
la  Corte  di  Viena  »  e  di  ridurre  lo  fteflolcilpe^  ^  "  ^ 
radore  dentro  le  fue  forze  prigione.  Onde^ 
ftim4o4olo  oga  yno  ali  vlcimo  de  (uoi  ftrani» 
c  maligni  diiTegoiperaèniKOj/ma^  La 
gelofia  in  oltre  >  ch'haueuà  alquanto  prima    '  . 
dimofl;cato  fierifiima  .dellVilèrcKo  del  Paca 
di  Feria  enti  arò  nella  Getmania  in  focìcorlo 
cosi  opportuno  dell'Imperio  >  e  delle  tanto,    ,  -  / 
importanti^  piazze  di  Coft^nza  >  e  di  Bcilaf > 
e  quella  che  pofcia  dimoftrò  maggiore  >  e 
piùaccefa dellcfrercito,  che  conduceuarin- 
^ote  ;  del  primiero  de  quali  haueua  con  tao- 
u  perfidia  procurato  la  tonica»  e  dell  altro 
Velclufione  dalla  Germania ,  erano  chiariflì'* 

^  tcftimooi  4elU  mcAte  iua  w^ofa  (optare 
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moda  di  qaell*  armi  >  le  quali  veniflbno  ntU 
la  Germania  condotte  »  non  per  altro ,  ché 
parfceno  ,  c  couuapelo  delle  lue»  e  per  Cica^ 
rezza  deirimperio  contro  que*  tenuciui  di 
nouitì>e  di  riuolatioi^ì,  delle  quali  le  atrtòni 
di  lui  fcandalofc ,  c  rabufo  manifeiliflìmo  di 
tanta  Auccóricà  l*hauenaQ  r efo  à  tutto  il  mon- 
do Tolpetto,  e  odiofo.  E  quantunque  fimilii 
ed  altre  attieni  di  quefto  Capitano  colla  bi- 
lai\cia  pià  fotcile  efaiAinare  parefle^ch'liattef'  ' 
^  .  fono  i  luoi  ripieghi  e  difcfe  ,  come  pur  fo* 

{(iiono  hauere  tutte  le  humane  »  ma  partico* 
aràiete  le  milibrt  artioni  ^cuttaaia  ciòr  meo- 
te  montaua  alla  difcolpa  ,  ne  al  mitigare  la 
^ffiM»  jéi  grande  9  e  finìftcaimpceflìone  del|c  forplcio* 
•r^MÌr    gi^  moire  radicate  per  tante  colpe  tnfième 
/     ;      ^accun^ulate,  delle  quali  gl'animi  dell*  vai-  . 
uerfàle  erano  tanto  icandalizzati  >  che  non 
*  ^  ammettendò  >  ne  edmdo  pià  capaci  di  àm-* 
mettere  alcuna  difefa ,  ftauano  tutti  intenti 
neirefpettatione  di  qualche  mo(lrao(bje  for« 
'  "  nidabilepShtodi  tanta  Aattodtà  tn^n^htio^ 
mo  tanto  ferocejirrirato>  eapercamcnte  mal 
inclinato  ^  e  trattandoii  della  fomma  dell«  - 
Retjgipneiedeirimperioylerofpitionis'ha*  ~ 
ueuan  per  certezze  -,  ed  effendo  ancora  im- 
l^oflibilc  fo^frire  il  continuo  tormento  di  vn«: 
continoate  feruente  anfietà«di  quello,  ch'ha^  . 
uelTe  finalmente  à  fucccdercnon  era  poflSbi^ 
X)4ii  perfeuerare  nell^  dato  d^Ue  coièprefénd^l 

CiafcuDo  per  tàtlto  il  làcerauaidaifciitio^  còn*- 
tt'elTo  efclamauajtucti  à  piena  bocca  chiede- 

ti4mffkm\        P^?^¥99$f^  P^f 9?^  1^^  tropo* 

'  "  ,  •    •    ^  Ticino^ 
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Ticino^e  certo  lor  si  prefencàaa^Sola  f-lmpe*  i^ité^ 

catore  ,  confidando  continuamente  nella  fe  ^'^^ 
delcà  ài  chi  fenipte  verfo  di  fe  fedeliflimo''^*  ^^ctt»- 
s*cra  dtmoftraro ,  ftaua  Contro  il  fenfocotsa» 
'  ne  dalle  parti  del  fuo  Miniftro  ;  ne  voleua/«»i., 
iènza  proue  manifefte  condannarlo  3  e  àlcu-« 
ni  de  Miniftri  pià  principali  f  i  quali  aflifte» 
nano  aiilmperadore  guadagnati  chi  da  jprc- 
mi,  e  donacioi  grandi  >  chi  dalle  pcoaieifi0m 
la  dirpoiittone  deirimpecadote  approoaiia^ 
no  >  e  ribattendo  con  vari  artifizi  le  colpe  ad- 
dodacegli  »  la  fedeltà  dell'iocòlpato  con  mol* 
ti  argoniciiti  fi  sferzanano  di  comproaare.  A  ' 
due  qualità  di  perfone,  s' era  quefto  Capitano 
tonalmente  nemicato i  à  Miniftri  SpagnucH  * 
li>ea'Padri  della  Compagnia  di  Giesùy  degUtp^^^- 
vni>ede  gi  altri  libeciffiinamcntc  fpatlauai ^y^^^»* . 
di  quelli  era  (olito  dire  »  che  noaiftattabene  jj^^^]^^ 
riceuec  da  eflifoccorti  digenci>itìadi  foli  da-  *nfetìipm»à 
nari  j  e  de  gl  viu>  e  de  gl  altri, che  conucni-  ^^^i^^  ^ 
pa  dalla  Germania  alTolutamejote  ibandeg-  ^n*^- 
giarlt,e  lo  (bandeggiamento  de'  Padri  porta*- 
aa  lafama  >  che     Capitoli  di  Suaii^itz  fo^ 
ftato  e^reflamentc  pattouito.  Ondeftiman^  ^> 
do  i  Miniftri  Spagnuoli  >  che  egli  feminaffc  .  * 
zizzanie  fra  Timp  e  tio>e  laCo  rona  di  Spagna:^ 
per  fine  ffindeboUre  IVna»  el^ltrat  c  cosLdi*   r  . 
Ih-uggcrce  annichilar  tutte  dUe  :  ci  Padri,cheMÌUiir 
egli  cencflc  Je  mire  filFe ,  ed  intente  nclF  ab-  ^t^^^;^^ 
Wttsmetacò  deUa  Cattolica  Religidftet  delk 
quale>  benché  in  apparenza  fi  profcflaffe  col- 
tose,  tuttauia»  fiionandodiuerramcntemol» 

te atridoi  di  lui  >  firendm  non  men fo&etu)^ 
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contro  Ul^eligione  9  che  contro  ^Impeto  ;  è 

ù  faceua  concetto,  che  il  colto  della C^ttò* 
.  lica  Religione  fofle  da  lui  profeflfato  in  appa*' 
fenza  9  per  conferuarfi  in  credito  delllmpc^ 
i  racorci  Prencipe  religiofiiGmo  ;  macbeuei 
limanente  ibiraiTe  à  toglier  alla  Relìgtoné 
e  airautcoriià  Spagnuola  j  gl*jppoggi  >  per 
^jy^lff*  mandare  più  facilmctc  adelecutionc  le  mac* 
CMt  e^xhine cèntro Tviio»  e  contro  talrro  ordite^ 
'•^        Studiando  pertanto  gl'vni ,  egl'altridi  con- 


fé^,  t  4m  tramminare  quefti  fuoi  atcentati^vfauanodeK 
f/ilS'^  raattorità  grande,la  quale  prelTo  rirtìperàro*' 
^'  re  teneuano  :  gli  Spagnuoli  per  la  neceflìtà 

de*  continui  ibccoifi»  e  t  Padri  per  la  ^cuocio^ 
'^e  fingolare ,  colla  quale  dall'Imperatore  ve* 
niuannoollèruaciieriuedtii  e  nsforzauano 
amendiie  d'aprire  glocchi  à  Sua  Maeità»  per* 
che  vedefTe  i  pericoli  \  (cse  allaReligione,im^ 
-miSTtM^'  mincnti^  Fra  i  Miniftri  Spagnuoli  erailCon- 
SS^i  c^te  d^Ognate  Arobafciadore  ordinario  predo 
f^^^j^'  Cefare ,  ci  Marchefe  di  Caftagneda  Amba-J^ 
fciatore  altreH  >  ma  ftraordioario  prefTo  il  Rè 
\nfcfhfiimi  d' Vngheria  rifedenti  s  1  Vno,  e  l'altro  dVccei- 
lentiflimo  conliglio,  di  nnczza^di  giuditio>  e 
di  prudenza  dotati»  i  quali attentimmamente 
heHa  (omnia  delle  comi  feggiau^no  noli 
^i^if  84-  nien,  che  à  qucfti>  s'era  il  Fridanc  al  Duca  di 
j^i;^  ''''^Bauierk  per  Tantiche  querimonie  nimicato};^ 
fritlàm.    ma  al  prc;fente  più  che  niai  irritato  »  perchef 
^opo  laperdica  di  Ratiibona  non  hauetìfe  vor^ 
:  :  lutodìnieVn  minimo  fufiidio  allo  itafo  ùuf 
.  ^        alfora  più  che  mai  trauagliato ,  e  pcricolan- 

'  ,  tti  per  la  quale  arcione  U  Due»  nella  Corte 

♦    '  Cefalea» 
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>ieAza  afcuo  rì(pèteo  contro  di  Im    -  ' 

cfclamaua  ,  fino  al  l'afciarfi  incendere  ,  che  / 
àlobaiidonace  le  parti  Cefaree  ioiino  ì  qu^lT 
ora  èon  canti  ftra^ide'iboi  popoli  coftantcH 
raence  foftenute  ,  fi  vnirebbe  alle  parti  con-  .  ^ 

f raiie  de  gli  Suezzc(i.  Aggia|^cua  odiose  fo- 
(petto  la  ftanzase  dimora  >  che  ef  li  continua-  f 
mente  nella  Doemiacene^a>e  udubio  moho  rende  fijprt^ 
probabile  ch'haueilè  conciniiamére  difeg^  '^Lri^^ 
co  foura  la  Còrona  di  quel  Reame>e  che  pe-  ^n*!*^ 
IO  in  quella  |>e£Cii£batipne  di  cofc  fi.foiTe 
colà  p«r  eTeciitione  di  tal  difipgno  C|Èansfie« 

rito  in  quefti  tempi  >  ne'quaHnon  pareua 
il^diCegno  di  moko  difficile  nufcita  >  non  ' 
canto  pec  Tauttorità cbc  egli  teneua  co'  ibi- 
dati>  i  quali  >.  chiamandolo  col  nome  dil^a- 
dre,pareua»  chcAelTono  i  qualunque  cenno' 
del  Capitano  intenti  ;  quando  anco  perche»' 
c/Tendo  tutti  i  Principi ,  e  le  Città  libere  del» 
la  Germania  neir  abbairamento  dall' Auttor* 
jfità  9  é  'del  nome  Auftriaco  iiiclinatiffimr^' 
baucrcbbono  queir  attione  non  folo  gradi* ,    '  " 
tdfma  coiranimo  ancora»  e  colle  fprzefuuo^ 
xita  :  onde  per  qaeft*  altro  rirpetco  6  facer  * 
uanp  ancora  maggiori  lefclamationi  de  Tv-  • 
9Ìiier^.Ma  quanto  pjià  ceceilatia  la  pr<^^  - 
iìooe  al  cumulo  di  tanti  mali  apparina  >  al-;  / 
creramo  riulciuand  difficili)  e  impraticabili  .     .  ; 
i  mezzi  per  efequitla.  Deboli  erano  rìputa^  jo^fM^i' 
i  Decreti  Cefarei  difarmati  contro  chi  l'arbi^  JL^^J^^^j^j 
trio  fopremo    e  aifoluto  dell'arme  Cefa-  dei g. eh»- 
ftt  tencùa  »  onde  più  pericolofo  il  rimedio  ^"^^^ 
dcllaftcifa  infieimiià  agpaaiu^  EperfeuciadoiS^*.*^^ 
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rimperadoce  canciauamente  nella  ftefTa 
^  (erba  »  di  oon  condannate  d'infedelci  vn  Ca- 
picano  della  fedchà  del  quale  canto  ficuro  t  c 
tbdisianiflimoviueuat  eallavmà»  CYaloce 
del  qjuale  tftoco  si  feotiui  obligato,e  dei  qua-  ' 
le  cauto  io  £utucosì  prometteua  >  non  patena 
^  capace  di  venire  ad  alenila  roa(chia  rìfolucio- 
ne>  b  feuerità  di  rigorofo  partito.  MaHaal- 
mente  o  da  unte  inftanze  »  e  fclatnationi  >  e 
<  replicate proteftadoni. vinto,  ò che i danni 

Ciféti  È-  de  gralloggiamenti  per  gli  Stati  fuoi  diftri* 
r'"^"'*^^ buiti  grandemente  ilpremeffe»  veggiendola 
^dJ!^Mk  Città  tu  Viena  da  gì*  alloggiamena  de 
vAfimimnti  foldati  citcondata,  e  fe>colla  fua  Corte,  den- 
Ui^rZ^]  tro  efli  come  affcdiato  voile,  prima  di'venire 
.  a*  più  afpti»  e  (tutti  partiti  %  tarlo  per  k>  Pa« 
dre  Chiroga Spagnolo  ConfefTore  della  Rei* 
UfìfMii^  nad'Vngfacria»  Religioio  Capuccino)  richie- 
dire  déL  vn  <}ere>che Attenta  la  erauiffima  infermità  della 
€h4  nWr^  podagra  j  enei  tratteneua  impedito  alle  ^t- 
mUìtmréls-  i^Qj  iDiIicarliVoleflcedèr  contento  di  rinoo- 
tiare  al  Generalato ,  e  ritirarfi,  come  prima> 
alla  vita  pnuaca.  Ma>o  che  ftimaAe>che  que- 
'    fta  richtefta  gli  venifle  fatta  ad  inftanza  de* 
fuoi  nemici  ,  oche  continuamente  nelle  fac 
machinaciouiperfeueraire  »  non  lìlafciò  tn- 
idurre  à  quefta  delibèratione  y  aia  tergioct- 
fandorifpofe,  che  non  gli  cadeua  nella  men- 
Uo^MtUk^^.     i^^ruixe  Tlmperadore  contro  fuavoloa* 
wji^Mftà^  eflerpetÀ  pronto  d'vbbidire  a' fuoi  co- 

fitt9     'Vétri  1  » 

mandamenti  >  ma  eller  ancora  vero,  chetante 
$matyHfié.  elfo  >  quanti  i  fuoi  Capitani  fotto  la  (ua  pa« 
tola  haiiraaiio  fitto  grauiflimc  fpefe  nelle 

kuate 
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leuatc  delle  genti  per  Io  rifadmcnto  dell*  e- 
lcccito>ed  c&c  cgU  il  debicor  loro  delk 
<}a  effi  fattfc  >  e  credicoie  dellMmperadore 
delle  farce  da  fé  ^  c  da  loro^parergli  per  tanto 
è:agioìieuoie«che  prima  d'ogni  cofaiaotteiTeia . 
MaeAà  Tua  trouare  la  prouiiione  al  pagamene 
lodi  quel  •  che  adeilb  »  ci  Capitani  doueua^ 
Ilo  battere  ;  pei^e  t  data  la  fodisfetcìone        .  « 
ConuenientC]  rinuntiarebbe  la  carica>e  à  vita;  \ 
priuata  prontamente  vn  altra  voUa  sì  ritira- 
icbbe;  E  perdiè  nòti  tea  rimperacore  in  ifta« 
to  ditrouar  tanta  fomnia  »  e  i  rofpetti  colle 
pcotefte  più  feraenci  moltiplicauanoisipar- 
ib  adi  ^n*alcro  alquanìto  più  fetiefò  tentati- 
uo>  e  fù,  di  mandargli  il  Barone  di  Queftcm- j^^^  fj^. 
berg9  Miniftro  il  più  priocìpaleicl  più  confi-  ft^i  i 
éentc  della  Gorre  ;  per  le  mani  del  quale  i  più  ^^^mb^      \  • 
importanti afiari  paffauano  ^  al  quale  ordinò>  4  f^ort^ìe^ 
6he  in  «ome  ftto  gli  faceffe  dogUentó  dcUe  p^^^^ 
attioni  paffate,  e  parcicolarinence  de  gl*allog-  i^mrQ^tJfH  . 
giamenti  daci  ali  ererciro  ne  gli  Stari  Tuoi  pa-  ' 
artmoniali  t  e  maffimatnente  ne*  contorni  di 
Viena  j  e  diedegli  ancora  vn'  inftrucrione 
molto,  tirentica ,  perla  quale  dolendofillm*-  ^  ' 

peratortaCai  della  perdita  di  RatisbcHià  v  e 
della  ricuperatione  da  cffò  di  Fritlant  trala« 
Iciacai  (c^iungeua  aocora^chetantoprem^- 
uanoalla  Maen  Sua ,  quegU  alloggiami^tì»' 
ch'iiaucebbe  eletro  più  preilo  di  perdere  YjQa 
giomacacampalé»  die  r<^uce  la  loro  coliti-; 
nuatìone.  Il  Queftemberg  alb  prefenita  del  « 
^ritUoc  compar foi  o iia>  per  clTeril fen^pre  di« 

MiittQftiidiofe  MUiìiagcao^  ' 
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il à.Fritiat  che  ccmcdè  troppo  di  efafperarlo  con  quei! 


^  ambafciata  ,  fc  glie  Thaucflc  t  bocca  If- 
beramence  efpofta  >  hcbbe  per  meglio  con- 
figlio  fargli  vedere  *,  e  leggere  rinftraccio-* 

'^Ifte^eri  HC.  Dalla  lettuca  della  quale  ilFridanc  fie" 
^*^'^^ramente  in,afprito  ,  e  difguftato  dilFe*  che 


▼bleua  riaunciare  la  carica  dei  Gepecalata» 
«MAm  m  percioche  vedeua  chiaramente  ,  eh'  i  fuoi 
/a^iv^  nemici  faceuaa  ogni  sforzo     r  indurueloi  . 
dHtume.fc^  Q^^  pubUco  per  Tefercup  quefta  fua  rifo- 
ftnfa  di  com  ì\itiorìC  y  t  qìiti  chc  Valle  molto  ad  irritare 
2^^*'*«f'"gr  animi  de' foldati  >  fecefpargere  fra  loro 
.  «  varie  copie  di  quella  inftfUttiòiief  Diede 
'       ancora  ordine  al  Come  di  Terfica  Tuo  Cu- 
gnacO)  e  Generale. delU  Cattalieria  »  e  ai 
ittmd  fn  Conte^Chinfchi  foò  gran  &aof ito  ,  il  quale 

fuoi  più  con» 

à  moki  Regimenci  comandaua  ;  amendue 

^W  f^T^^^*"^*  e  i  quali  grandidime  Signorìe  ia 

^d^TaLfc-  quel  Regno  pofledeuanO}  e  al  Marefciallc  II- 
àitiant,     io  Borgognone  »  ma  anch' dfo  molto  fauori- 
y   tQ  i-  e  confidente  >  che  negotiaflero  con  4ltri 
Capitani,  e foldati  per  relercito,  egl'indu- 
.  ceitero  à  non  conrencire  >  che  egli  ia  ca(£Ìca  ' 
i^^&inM&f  tifiutafTe*/  MeiTono  qoefti  il  comandamento 
ip^[^^^dcl  Generale  ad  cfeciitione  ,  e  per  li  quar- 
tri^Unt  portieri»  e  rioniidei  Campo  cominciarono  con 
li   àamp»  fediciofe  voci  a  publicare  i  torti ,  e  ie  ineiu- 
a  introHurur^^^  >  chedagl  cmoli ,  c  Hcmici  dcl  Capuano 
SiàùimU   gli  vehiuano  facce  >  alle  quali  non  potendo 
hormai  pià  refiftere  y  eflèr  coftretto  sirimia- 
tiare  la  rarica  dtiranne  ,  e  a  cèdere  vn*alcra 
volta  airimminenre  inuidia»  t  alla  piena  d^ 

.  gl'pdi  dcilaCQjite-A  laiconac  a  Capitano  ca« 
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nco  di  vittorictC  di  trofeite  peruenuto  gii  nel 
colmo  4i quelle grandezsce  >  alle  quali  petto 
haqaatiahaaeffe  mai  potato aljpkare  »  poco* 

^^preraJere  il  douer  tornare  alla  vita  priuara, 
per  potare  dopo  tanti  trauagli  fofFerti  godere 
vo'altraToUa  la  quiete  i  tante  fue  fatiche  >  e 
trauagli  douuta  ;  onde  poco  cffcrgli  di  molé- 
kiz  lo  fueftirfi  vn'alcra  volta  di  queirAucrotit- 
tà>e  di  quel  Comaodo 9  del  qualedi  malarie? 
glia>e  più  rodo  sforzato^che  volontario  s'era 
laTciato  riueftire.  RincrefcergU  iblamente,e 
fpiacergli  fino  ali  Vinima  il  douerc  ^bbando? 
narc  cosi  benemeriti  foldathde*  qqali  haueua 
injanteoccaiìom  cognordutoiliiietito^pru* 
baco  il  vàipf^  9  e  toccato  *colle  mani  TàfF^troi 
€  la  prontezza  Angolare  nel  feruitio.Ma  rpia- 
cergli  aocoi^a  molto  più  $  ed  eiTergli  di  gltanr. 
diwmaafflittipneil  danno  grande»  ché  aban'- 
douandoglit  lóro  cagionacebbe>  e  la  perdita^ 
che^facefbbono  delle  fperee^effiued'ordiiic 
{no  ,  e  fotto  la  Tua  parola  fatte  rìelle  leuate 

.  delle  genti }  le  quali  TpefetCoik  paghe,  e  re? 
mlineiacioni  grandi  per  tante  >(egiialactflS.nie 
facrioni  loro  doaute ,  chi  farebbe  >  abbando-* 
nando  efTo  reiTcfcito  ,  il  debitore  i  chi  me* 
glio  di  lai  il  ricognofetroré  de'  meriti  di  cdap 
.fcuno  ì  Sotto  gì*  occhi  del  quale  il  tutto  era 
pa&to  ;  il  quale  hai^ena  veduto i  trauagli  (bf« 
iettici  (angue  fparfo,i  perìcoli  fcrfrfitgratfan- 
niibftenuti»  la  viuifteifaàtanti sbaragli  per 
la  pttblica£dace  genèrofameme  aiittenturatai 
Poter  efli  vedetele  toccar  colle  mani,in  qua- 

to  piccioio  collctta  tenelTc  rimgeiadore  4 
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ineriti  lo^bj.  il  faogue  per  la  fiia  A«m<Nrkà /è 
jprandezza  fparfo ,  la  vita  per  canti  ftrazi  me-* 
nataci  ranti  pericoli  per  la  falate»e  mameni*» 
mento  Clelia  fila  knperial  Corona  »  efjpofta» 
inlencre  dalle  iqftrutcioni  dalla  Maeiià  fiia  - 
yfci(e,peciioaf  rauace  yn  caotico  i  valiani  bar 
bitatoti  degli  Srati  fiioi  Patrìmonialijtiioftrar 
ua  di  vcdec  di  miglior  voglia  la  ro^iina  >  e  lo 
ffacimenta  intiero  dlell  eièccitpicóa  tat^a  lor 
irò  rpefa  melTo  initeme  »  con  tanto  rratiagito 
ibfteouto»^  con  canto  rìfcjbioje  pencolo  delle 
loc  vite  ccmfef oattt.  BSct  qiiefte>queM^  i^i» 
le  quali  rrafigeuano  l'animo  del  loro  Capita- 
lio>e  non  il  douere  tanta  carica  abbandonare. 
Ì>efidecareìn  qtteft'oc^afione  lertccliezse  di 
f3refo,e  le  miniere  del  Porosi  per  ofleruarla 
.|>arolaloro  darà  ,  p^r  Ibdi&iaili  a|ipieiu>  d4 
'  qoé ,  di  che  effi  andanaóo  peV  tanti  confi  etc- 
dtcori  9  ed  elfo  il  debitore  ;  ma  non  gli  rima*' 
neniob  altro  di  prtrentcdopp  tapte  fpefc  da 
ie  parimente  fatteinferuiggio  della  caofaear 
4nune»eccetco  che  raigeacc;:ia  al  prp]pio  fec- 
tti^o,deftÌQata>t(rer  prontifliimo  ad  o0eripr 
la  loro  di  buoniffima  voglia  3  per  fodii^rri^  / 
ne  dicUa  minima  parte  »diqi]^ »  di  che  e^  in 
melro  maggior  fommà  foùo  crediicori»edéflo 
il  debitore.  Prcgargli>che  raccctta(fono  per 
(^no  almeno  >  è  per  argomento  d^iiaiua  or- 
fima  volontà  »  la  qnale^  oom*  era  fempre^flsaea 
^clinatiflima  al  folleii^mento  d'ogn'  vno>  e 
alla  rimuneratione  libcsale  de'  menti  loro: 
^o$i  affligerfi  fopra  modo'»  che  per  jPiogìnrie 
fkl  cemnò  d^acifao  noa  accadi  k  rimanec 
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éèfrodaci  dique>  che  à  tanti  loro  meriti  era 
douuto*  Aqueft^,  efomigUanci  ra|iom€l^ 
fiMMfaiicofi>epartigtaBirpa(fe()€c  Ipcampor 
aggiugneuano»  e  ramctauano  dall'  vn  canto  it 
valorcilajFortana  ftraordinaria  iclealcreec^ 
eeUtoti  parti  di  canto  Capitano  t  e  come  iit 
rante  occafioai  gì'  haueua  fatti  vincitori  j  i 
baon  ccattamenci  cancinaamente  lor  farcii  la 
cortefiaf  lamocettolezsa,  e  lìberàltri  veifo 
cucci  impiegata  9  i  foccord  ne'  lor  più  impor* 
tanti  biiogni  foomiiniftrati  t  Taftabilità  4. 
ktimanicì  colla  quale  gì'  haucua  trattari  >  e 
dairaltra  Tatrociàime  ingiurie»  eperfecucio^, 
mdeUa  Coita  9  le  infidia  tefegli  da  filoi  no* . 

^ici  per  rouinarlo  t  t^ingratirudine  colla 
qtiale  carni  fuoi  meriti  veniuauo  riconofciur- 
ti  ,e  fiiùdmcnte  inftillaaano  ne  granimi  de^ 
foldari  tutto  ciò  dafFetto,di  teneiezza  ,  e  di 
pietà  >  cbepoteAe  maauergli  à  coippaffione 
dell'iofeccnnip  del  loro  Capitàpostutto  àhféi 
rdegnO}d'odio,e  di  Imore,  che  potellè  ancora 
infociafiU  àoianìfeftafedicione»  fino  airelFor-^ 
caxgH  t  che  rok(bQowit&  (t^it  imereflki'li 

^  nella  fua  giuiiifllma  caufa,  che  non  filafciaf* 
litro  abaadooace  dal  loio  CapicàM  >  ne  da* 
oetifon  pec  moéo  alcuno  confemire  a  co«Ì 
indegna»  e  ìngiufta  opprtffione  di  vn  Capita* 
AD  colmo  di  casti  mtrkì»  glocioib  pec  taase 
vittorie»  do^o  di  tanto  valore.  Voler  egli 
ftace  cotBCÌDuatQej9Ce  nelle  patti  deirimpec^ 
doterai  qnale  haneoaiempce  tàncofedemienr 
cemilicato  s  voler  perfeuerare  nelPinnara  di» 
iMttooc?cifi»i|aeUaMaeftà>n}a  efTerjpexòed 
'  D  iii),  ^ 
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'  '  tffo,ei  efli  òbligaci  à  non  Ufciarlo  concolc^i^^ 
re  nelle  pefte  de  nemici . conimi  >  a  nonpec^ 
inccrcre>che  quel  Capkàno>il  qifsàt  era  il  .fti^ 
ftegno  deirim(>erio  >  l'onore  d^l  nome  Ger-* 
.  manico Ja  Hcurezza  della  faluce comune»  re<^ 
fiaife  dal|  muidia  di  pochi  ftcanieti  >  e  nemici 
della  nationc  Germanica  indegnamente  ab* 
oyijgàHmihzttmo.  Era ftaco  Tolico  il  FriclanC'di  confeci- 
^é^vl^'^i  rè  i  Gapicanact  i  e  Viizi  del  Campo  a  perfine 
éttCéZpJat  da  Te  i'olo  dipendenti,  in  tanto  ,  che  fe  dallo 
fryAw/.  jyteifo  Imperatore  ne  veniua  alcon  propofto» 
I  riporcana  quel  cale  focto  queftó^o  qnel  pcece-' 

'      ilo  delpublicobenc,non^Vfizio,mala^ipul- 
fa.  Qnde  haueodo^fimili  ragioni  in  materia 
bendifpofta  »  e  preparata  al  riceuier  deirinoh 
pteffioni  V  prefo  gran  campo,  refcrcito  di  lar 
ìnentenolite  feditiofi  difcorfì  tutto  bollente» 
èqnafi  vicino airinftillatafedttiofie  ,  èra  pei 
.  àccottcre  vnitamente  airalioggiamento  del 
tfkr^  /siGenetaÌe»e  qoiai  offerirti  pronto  >  e  apparec? 
JWfcwj    chiaro  à  fpargere  il  fangue,e  à  perdere  la  vita, 
0«Mni/^  -  non  fòlo  perlofoftegno  della  falute»  e  digni* 
fitcht^  nm^   fiia»ma  iper  veiidicare  ancòira  le  ingiufte  o& 
^mrliéito,  fefe,  che  fette  gli  vcniuano,  é  finalmente  per 

  siceuere  da  lui  il  (eg^o  della  fedicione.  Ma 

patnc  men  violento^  e  più  modefatd  %  e  Gaxto 
Configlio  ,  che  i  Capi  dell'cffercito ,  dando 
cheti  i  foldati ,  prendeifonp  la  catica.di  pro- 
porre al  Generale  il  fentimento  comuoeie  b 
prontezza  del  Campo  vniuerfale  >  e  i  prieghi, 
che  gli  porgeuano  grandi, perchecolla  depó<- 
-fitioncdel  Genètalatole  loro  fpeffMze»e  i  lo- 
rqiacerelfii  non^bandonallc.  Alle  voci,  e 

^     .  propp; 
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l^topofte  de' quali  dimoftrancloii  il  Generale 

da  principio  difhcilc,  e  ritrofo ,  profeiriUa  di 
voler  vo  alerà  voUa  proncan)ence-aÌA:ainan«' 
dameori dell'Imperatore  fotcoporfi  ;  ma've« 
dendoppfcia  le  iattanze  de'  fold^tiper  Lo  ri- 
fiato più  ardenti  ,  kfcioffi  vincer t  >  e  quaii 
^rzatOfCddifcefe  alle  voglie,  e^defideri  voi» 
ueri'aiiicó  pacrd^erò,che  i  Capi  deirefercico  scrittura pn 
ài  (bttofcriueiTono  ì  certa  cedoia>per  la  anale  ^"^'^"^ 
con  lor  giuramento  s  obligauano  dì  non  ab-  mem ,  e  fi 
bandonario  »  raadi  ftar  femprc  vniti  ieco  in 
talceleoccorrenze^che  gli  s  offriiTonoiedtfe  f'^ddo^ 
guirtirlo  in  tutte  rimprcle,  le  quali  ledelTono*^*' 
allaconferuarione  della  Tua perfona/uoftato» 
edigoità,e  alla  fatatele  benentio  dell^fercito; 
pcrroireruanza  delle  quali  cofe,  non  douef- 
ibnorirparnsiace  ilpropiofangue»  neperdo- 
iiareaUapròpiavita.Proteftaaàno  per  vltimò^    ^  } 
ài  perfcguitace>come  traditori,e  infedeli  quei 
di  coloro  9  i  qaali  liauelfono  i  quel  giura-         * , 
inentocontfaaenyto»e  colFa  penar  dcUaVvita» 
e  della  coiififcationc  dc'bcni  leueramcme  pu- 
nirli \Si  Coctofcrilibnd  prontamente  à  quella 
ferittara quanti  Capitani  fi  trottarono  all'ora 
nelcapo.E  fùdeuo^che  alcuni  voleiTonogiu-^  *^  * 
tarei  ma  con  la  conditione  che  il  naooagtii'  . 
lamento  s'intendeft  in  feiuigio  dell'Impé» 
ratorc;e  che  tal  conditìone  folli  ftata  rigetta- 
ta. Alai  incoticrariò  ,  che  nella  iteifa  cedola 
folTe  la  rifcrba  della  Maeftà  Cefatéa  inferir 
ta ,  mach^  9  per  maggiornsente  aggrauarlo» 
feCe  dopò  fila  morte  la  cedola  fem^  quella 
rtiferbapubUcaca.  Comunqucii  iia>  cotci^co;^ 
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aie  volle  il  Capicano^giatarano^chì  di  fcaoi^ 

voglia  ,  chi  per  timore  della  vita  ,  non  fole 
ahauciTono  ricuiaco  »  ma.  fe  noli  haucilbna 
proq^aiMiitecoiiienruo;  perche  i  foMaci  tu- 
multuati intorno#airalloggiameniQ  del  Ge* 
serale  ftauano  apparecchiaci.àfat  paffiireper 
^UfT^'iVi  le  picche i  remteoti.  11  Galazzo,  e'I  Piccolo- 

"^i'^^>^  quali  fìcrouaronopceremitcotse gl'ai*  - 
d«       tei  fi  foccoferii&né  j  oia  vfcici  incontaDente 
^darfMtéi%\  Campo  »  fotto  colore  d'andare  a  loro 
d^ndMifm-  quartieri,  pcr  riunire  tutte  le  f orzeaa  va cor-^ 
eeduto  ne!  po  %  andarono  con  diligeiiaui  afdare  auotfo  di 
'  tutto  il  fuccelTo  air  Imperadore,  eproceftan* 
*    ^  do  I . che  sforzati  (oSou^  a quellat^ne; iork^ 
leroenucia  qaaliinqu^  còmàndaosema  pron<^ 
tiflimi  alla  Maeftà  fua  pcr  reftirjtione  della 
^jildrin^her  nafcetue  feditÌQne&V>ffetirono.L'Àldringbee 
"^ri/lt      fi  trouòairhora  nel  Campo  ,  benché  il 

f^ditione     Valeftano  haucirc  vfato  d'ogni  ftudio  per  ti^ 

^jSjtni^'*"^^'^*  l-'Iroperadorecommoiso^per  tanjta 
npairà  preoenne  te  di  1  igenze ,  haiiendo  final* 
inente  fubito  che  hebbe  notitia  della  fotto- 
fcritta  cofpiracione»  publicaco  il  bando  delk 
ribellione cómc9  il  Fcirlàm  »  e  foftituitogli  il 
'  ^  •  ;  GalalTo  nel  Generalato  ,  liberò  i  Capitani 
dal  giuramento  pceftacogU  ^  pesdonè  il  dov> 
\  lino  della  folcritcione  «chiunque  deTotto- 
feristi,  il  quale  fià bieue  termine  al  nuouo 
Om.  jFi^aGeneraleii  vnifTe  »  e  io^nome  di  Cefare  la  fc- 
^^^f^^^^deW  gli  giur affé  ;  eccettuati  da  perdono  il 
ìmftmim.  Furiant ,  e  alcuni  altri  pochi  fuotconfideaà 
;     .    incita<oct4ella  iedicione  »  e  aiicoKt  deliaco» 
fpitàciope.  •  Al  primier  tuonp  del  ^aalc  cdittii 
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per  Veferciro  diuolgato  ognVno  fi  coni-  , 
m0(£:ichi  per  Io  caRigo  ììmminenre  >chi  pec 
la  ^tMtz  del^imponirà..  Lo  Acffo  Frithint  ;/  gj^v.  ^ 
non  fi  renne  fà  Tuoi  foldatificuro  >  fepcendo/^»' 
niaffimaq)cnre9che'i  Gaiazzo,el  Piccolomioì  f^fjjfiU 
fooì  più  confidenti  t  e  beneficati  »  haaeflòtio^te  SB* 
prima  di  CUCCI  le  fuc  pjirti  abbadonacoji  c  chc**^- 
il  Piccolommi  Tcniua  con  tre  mila  caoalli 
per  farlo  prigione.  Onde  vfcitodaPilfenCit-  ' 
tà della  Boeiiiia>douefù  cramara  la  congiurat  '  ^ 
c  accoiiipagnato  da  i  foli  efclofi  dal  perdono^  ' 
fi  ricirò  con  fretta  verfoE^ra,  Cicca  parinìen-     »  ^ 
te  della  Boemiai  affai  forccs  e  à  gli  Scaci  della  , 
Stlfonia  confinante  »  e  la  qoale  di  prefidio^ef    •  ^ 
di  Goaernatore  à  fc  confidcmiflamo  era  cu  • 
ftodiia.&  fpcrando  d  effere  dal  Duca  di  Saffo- 
iiìa>e  da  qqel  di  Vaimac  in  tanto  infonanio  coeg^  '  \ 
foftenucojfpcdì  loro  corrieriiauuifandoli  del-  ^f^,^!^  » 
Joftaco,iach5Ìi  rrouaua»  e  facendo  ior  toc  gofju  - 
car  colle  mani ,  ch'era  quefto  il  tempo  d^ab^  * 
baccerc.rAuftfiaca  potcnza>prcgiiualià  volec    *    •  * 
^MMo  prinaa  traferirfi»  ò  mandare  in  £gta> 
per  maturare  i  configli  già  imperfetti ,  c  per 
reftugner£  in  foia^e  perfetta  vnionf*  conerò 
rimperadore.  Simili  ainiifii  e  della  ikeAk  (a-  \ 
ftenza  fece  peruenire  in  altri  Capicani  delire*      ^     '  J 
feicico  Sue£zefe,e  de'  fiio  confidciìciico*  quali 
già  di  fimili  pratiche  s'era  per  aiMientnra  in* 
tefo.Ma  giunro  co'  (uoi  compagni  in  Egrajia  ^ 
vece  di  ricrouarai  i  pareggiai)!  »  e  f  iUiori ,  vi 
isonò'grvGctdiccnif  «  gropprelibri  d^Ua  naf« 
ccnte  ribellione.  Imperciocché  lo  fteffo  Go- 

«Moacocf  della  piana  €oa  alcum 
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à  qnt^H  era  già  la  norieia  del  bando  Cefareé 

pcj:uenuta>hauenclolo  con  lieta  fronte  fri  le 
'  pdrce  ciccuttCOtCorpiraroDo  nella  roaioa  »  ed 
'  ^eftintiotie  iba.Icompagni  dei  Ffitlahctn^itm- 
.  «      ti  dalGouernacore  a  liecai  c  rplendida  cena» 
jtei  iMyff  fbrono  fulia  menta  cenando  vccifi»  11  Btitr 
IjJ^-^'lant  ,  il  qualctrauagliato  dalla  podagra  in  ^ 
*  ^       ynalcco  alloggiamento  docmeodo  rippfar 
na  »  femico  il  comore  ftraordinario  alla  porri, 
ta  della ftaQza>v(cì  dal  letto  ,  e  tentò  dapri- 
(/  .re la  Èneftra  9  e  per  elTa  »  che  npn  era  cnolc' 
alca  »  procurare  lo  fcampo  ,  e  la  fallire  ;  ma 
atterrata  ad  vn  tratto  la  porta  >  venne  à'pun- 
*  ^     te  dallabarde  atcerraco.  Tale  fò  l'ciiro  di 
Alberto  Valeftanp  Duca  di  Eritlant,  e  ralela 
riufcita  delle  macchine  immenfc  in  quella 
c»mp4r4;*awz&z  9  e  terribile  Idea  tracciate.  Capitano 
fcoza^dttbio  d  ogn  *  altro  efico  >  <he  di  qoe- 
j  fto  iiieriteuole  :  degno  non  tanto  per  la  gran' 

^  dezza  delle  accioni  milicaci  >  e  delle  moke 
'▼iccofie  octenuce  »  quanco  per  la  Tciagura 
d*haucrle  Delfine  imbrattate  di  fellonia,deC- 
fere  pai;^ganaco  à  Scilicone  Capiuno  altresì 
d^Honorie  Imperadòre  già -fono  mille  do* 
gento  anni  principah(Iìq;)o  ;  il  quale  mili* 
>cando  per  loiRbroario  Imperio  coiicro  Bar* 
bari  >  era  ftaco  ih  que*  tempi  ,  cottie  il  Ffir- 
;        lailt  j»  al  prefence  >  i'vnico  apporto  deirim-* 
«       perio  per  le  grao4i  inondaciantv  de  Barbari 
fluttuamele  poco  men»  che  opprciro.  B  per* 
'  ^uenuto  con^e  qi^efto  à  quel  maggior  colmo 
di  Grandezza  >  al  qnale  hnomo  di  priuaco 

naTcimemopoceireperuifìirc»  chiu^ 
'     .  '  litro 
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litro  di  fellonia ,  e  da^ecrata  tirannide  infe- 
lipcmeDce  la  vita.  E  nondinoeno  >  come  le 
macchie  da*  modecni  Macemàticf  nel  .Sol# 
titrouatc  rimanendo  nella  profonda  chiarez- 
za de'rai  Solari  repolte>non  tian  forza  d  ofcii*,    •  ' 
rare  il  lume;  elò  fplendore  di  si  piantrtf: 
cosi  le  colpe  di  Snlicone  foprafatte  dalla 
chiarezza  de  rai  del  fuogtan  valore  «  e  delle 
chiariffime  vittorie  ottenute  punto  nonolca- 
rando  la  memoria  del  Tuo  celeberirnio  no- 
tile ne' pofteri  tramandato  >  dà  occafione  di 
fperare  »  che  lo  ftefTo  r  polla  à  qaefto  noìftro 
X^apitano  fuCCedere  >  quando>  eftinci  (}uei>ch' 
al  prefente  (é  ne  ftimano  offefi  »  faranno  eoa  , 
occhi  più  benigni ,  e  con  minor  pàjflfone  efa« 
^  minate  le  actioni  di  lui  »  e  appeii  ndla  ftadera 
i  meriti  »  e  le  colpe  »  ^omkmerannò  qufalr* 
che  cofa  alla  fragilità  comune  de  grhupmi-  ^ 
.  ni  grandi  ^  e  di  (piriti  non  ordinari  9.1  quali 
pemenatf  al  colmo  della^  ptioata  grandezza» 
-  o  per  ndn  ifcàderne  >  o  per  la  brama  di  fa-  * 
*  lite  più  in  alto  9  li  paiono  forzati  il>correre 
qualunque  fbrttina  per  foftenerfi  »  o  per  an*    »  ' 
uanzarfi.  E  fu  in  tutti  i  tempi  fata  e  a'  gran  pOra»capi^ 
Capitani  il  precipicio  fui  fine  delle  loro  più  ''^^^  "^'Z': 
£^nalate  impreie.''  I  daé  Scipion^  dopo  "„^//,vt ''^ 
chiarilfime  vittorie  ,  e  dopo  fignalatiffime 
gefte  à  £attOfe.della  Repubiica  Romana  o« 
perate  vennono  anch*effi  accofati  »  é  nus 
naxono  la  vecchiaia  mifera ,  ed  infelice  >  Tv* 
no  nelle  carceri»  e  Talcro  n^ll'  efilìo«  Nondif- 
fimile  fortuna  proub  Annibale  preflbi  Carta- 
ginciì  Jaiimile  diiialUo  iucoaciaj^oQQ  ancora 
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'  «  Beltftrìo  9 1  Nèr fe^  Capkàm  di  cMariflhntt 
jDoaie>fotto  Giuftiniano  Imperadorc.E  arem- 
pi  più  vicini  GQaasalloFefnandez  di  Cordo*^ 

^  ila  per  (bttràftbble  ài  Gran  Capitanò  y  fé  non 
reo>rofpètto  akneno  alPreticipe^mon  efìlaco  ~ 

.dalla  Coirei  e  poco  men»  che  deórro  vna  ces- 
òàfgmkmi  ticiiiolB,  confinato;  Ad  ogni  modo  non  (btt 
mancati  à  qucfto  ooftro  Capitanò  etiandiò 
udd  Fiii-dopo  lamorce  aoreficichi  rcftiaioiiij  della  Cm 
fedeltà.  Giiftefli  Capitani  de'  Confederati, 
co'quali  £u  incoocetto  d'hauere  ordito  mac* 
chine,  e  tramato  cofpiratioiìi  cosi  granditei^ 
fendofi  Tempre  trottati  fottò  quelli  finti 
{racujti  delufi  ,  e  ingafmau,  nongUcredcr* 
feMo  >  qttaada  ▼Irimamenieitt  Egla  veiioeftf 

'  chiamati)  per  porre  Tvltima  mano ,  e  dare 
ptrfettione  alle  uame  gii  con  effi  o  ordi* 
ce,  o  fimolate ,  o  per  rracciarne  di  noone;  an- 
zi che  non  fi  fidando  più  di  lui  i  e  dubitando* 
d'dTere  pelle  fieife  infidie  Cijndotci ,  fqnro* 
non  fi  moflbnd ,  e  andarobo  tanto  pefati  neL 
credergli ,  che  la  morte  di  lui^ accelerata  i  li- 

l^ero  da  qnel  mforrnnio ,  nel  quale ,  feflb<^ 

no  ftati  più  credali ,  o  s'haueflè  alquanto  più 

tardau  1  efecutione  »  iarebbono  indubita* 
.       .  \  mente  incappari.  £  come  le  artiom  di  Ini 
•  più  fofpette  ,  e  nelle  quali  ri  fk  maggiore  il 
tbndamencQ  ,  per  renderlo celpeuoie  d*o&- 
'  4a  Maeftiii  vadano  accompagnate  da  vari  af^ 
/  '     gomenti  di  difcolpe ,  e  non  paiano  fufficien-  ' 
ti  per  conuincerlo,  così  non  fon  mancati  di 
begringcgQÌ>i  quali eonfaconde,ed  eleganti 
declaiiìatiorii»  sì  fpno; sforzati  d^£Kiqpparir 

'  '  "  !  vani  • 
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^àM?  k  èceofeié  fioceu  U  (un  inoo'censa.  Co-  c$ifr  M 
iiìUDque  fi  fia,  non  potranno  mai  tanto  le  giù-''-***, 
ftificarioni  à  difcacìco  di  lui  ponace  »  chela 
pobJicarione  deirinftrotdone  moftracagli 
dal  Queftembergh  ,  e  la  procurata  rofccic* 
.  tioqe  de'  fuoi  Capitani  da  fé  accettata  j  eoo 
rotto  qnel  >  che  in  Piiren  ne  foccedette  qoafi  - 
chiaro  »  e  manifefto  attentato  contro  U  Mae- 
Ai  dei  ^cencipet non  lo  conninca^mantfefto»  * 
niente,  e  non  k>  renda  inamfeAamente  reo  di 
taldeiitto  >  p^c  quanto  si  pofsà  dire  t  che  di 
quella  (cikta  egli  pretendclTe  viderfi  per  fo- 
ftegno  della  propria  auttorità^non  cpntvo 
rimperadore  >  ma  contro  gl'emoli  >  e  nemici 
'   fuoi.  Non  effendoycoine  akrooe  s*è  dettOfle- 

cicoal  vafTallo  fotto  qualunque  fine>  o  pretc- 
•   ^fto,trcfcare  in  fimili  macerie  tanto  (enj^ciaet  ' 

edehcate«    Mae  le cooditìoni indegne  tallé  ^       \  ^  ^ 

quali fottopofe il  Tuo  Prencipe»  fé  volle»  che 

egli  ripigiiade  la  carica  pcimiera  del  Gene- 

raìatOfe  quelle  così  ftomaccheooUCapiiolar  '  '  ' 

tieni  fotto  Suainicz ,  co*  nemici  delllnlperio 

accordate  ^  hanno  tai^to  dell  enorme»  e  dello 

feandalofo,  che  non  trottano  riparò,  nkdife-     '       '  - 

Ta;  fensa  che  Thauer  procurato  la  roùinadel-* 

lefcrcico  del  Feria  »  e  refclurione  di  queUo 

deinnfante^rvno  de  quali  era  per  apportare  ^ 

tanto  di  folleiiaroento  allaGermania,e  Talcro  ^ 

n'apportò»  come  si'dicà>tanta  i  chi  puì»  dubi» 

lateyche  in  vn Capitano  di  conditipne,  c nte- 

ritt  inferiori  non  fofibn  deUui  chiari ,  e  ma-  ' 

aifefti  di  (ellMia  ì  non  eflèndo  finalmeme 

VU  di  minore  ofti|icà  contro  il  trcacioe  il 
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}>tocurare  la  diftxuuione  deirai:m€)  edegl'e^ 
creici  fuoi  conoiccuke  io£diet  e  macckiiia(« 
ixìcntiidi  quel  che  fia  coirarme  in  mano  apct- 
tameme  dìftcuggeili.  Lo  ftelTo  pi^oflj  offerir 
inare  delle  perrecdcioni,  contro  i  Miniftc4 
Spagnuoli ,  i  quali  erano  ftromenti  tanto  op- 
porc^i  i  gr^ari  dell' IiDpci^adpic  »  sC  di 
quelle  macchine  apcora  »  meife  in  opra  con* 
tre  i  Padri  della  Compagnia  di  Gicsù,  i  quali 
£p(DO  di  canto  appoggio  a]ila  Caccolica  Keli- 
gione^non  pdceodo6  finalmente  negare»  cbt  ^ 
non  iiano  (lati  rnanifefti  attentati^glVoi  con* 
comrpla  l^fUDiiiioafegralaicontcorha* 
mana  »  per  i  quali  farebbe  ftatQ  indubitata- 
mente  ^ondennatq  chiunque  di  più  medig- 
.creconditione  per  fimili  cotiti  incolpato.  Ma 
rccccffiua  auttorità>jcinerito  di  quello  Capi- , 
t^noicle  cpndiùoni  del  ccmpo,le  qi^ali,  Topia 
diluti  rendeuan  ta^co  necelìaria  >  tutto  cbt» 
com*altrouefi  diffcftrignellc  ognVno.  a  ber 
groiTo  in  quelle  >  c  neiraltre>nofì  mengr^\ 
colpe»  daluicomefle»  eioterprccarlètutte^ 
nella  miglior  parte  >  generaron  nondimeno 
cali  iqfluflì di  fofpitioni negl'animi  delTvm^ 
iierfale,  che^non  potendo  più  foffrir^;  e  veg- 
gcudolo  continuamente  due  ,  e  più  corde  ia 
vno  ftelfo  arco  tenere,fu  nc^jselfario  procede* 
ré  contro  elfo  à  quegli  fperimenti,  i  quali  gli 
diedodo  occafione  9  je  Iq  sforzarono  a  veni- 
fc  al  cimento  4i.  quella,  fottoicrificionf  »  ò  fia. 
Gofptratione  ;  la  quale  occafionc  non  gli 
£irebbe  (lata  data»  le  con  più  moderati  con- 

figli»  e  p^àrifeij^bati  porceacamenti  haucfii^e! 

fuc 
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iaé  optradoai  cégolaie.  ^  Ripr^tiamp  il  filo 
dklla  tfalarciaca  narratione.  Spenta  colla  ^;J^f|^*^^ 
imor(€  dcH'aucore  priiDa  <]uaii  $  che. nata  la  r«m« 
fiamitiadeii  onibile  tibeUioiic  »  la  <{|iaie,ni  ^^^T;^ 
ttampara  età  per  rinuolgere  in  funeftìffiroi 
ìoceadi^Gera)ania>ecQnt(ra  ilGermani-^ 
co  Impero ^  è  celTara  infiéiqe  la  (edicktfieJici 
campo,  fi  rimeirc  refercico  oeir  obbidensa^  , 
djeirimperadoce^ìl  quale  liberato  da  procella . 
cosi  fieia>t  pericoloni»  fece  vfcire  m,  caìnpa* 
gnacon  non  minor  applaufo»  che  felicità  j  il  j/j.^^^^ 
Rè  d'VDghetia  fuo  figliuolo  >  eletto  9  co^at^w 
sì  difle,dopo  là  tnocce  del  Frtclant  GtMxz-il^^  '^^ 
le  dell'  arme  Cefarcc.  Ai  quale  efFcndòfi  iti-  tUnoGen^^ 
contaneote  volto  il  Duca  di  Bauiera  col  fuo>  ^^^^^^ 
t'coliefercitd  della  Lega^  volendo  ì]\ìxktwct  fdkl'n^ 
toxa  qualche  fegoalaca  impcefaJa  Tuaprimie-  ^'^ 
faylcica»  comiiicid  daUiiksiciiperactpilc  di^ 
Ranfbonai  la  quale  poco  dianxi  >  come  si  ^^P^à 
dilfe»  dallacpac  Suczzefi  feiicemcmc oecu- ^'^^ 
p&ca>  teneiift  in  Te  gi  occhi  da  tutte  le  parti  ì)uca  A 
incenn.  £' quella  vr  a  delle  Città  libere  della  Vékm  #. 
Germania  fui  Danubio  fituara ,  e  quafi  nel^^^J^ 
feno  all^Baaiera,  di  fito  pei  la  ficiiqtesauNlel*  fi^  ié, 
le  Auftrie ,  e  per  lo  lacquifto  della  Bauiera 
woko  opportuna.  Ecaap  io  e^a  tt^^ilafan- 
^  di  prefidio^  '^1  Vaili) durcces^o  poco  diaoxi 
Generale dcUarme de*  Confederati  da'yo- 
liconcordi  dettOxcfteri,  ede  ^ratoi  JP?-      ^  f 
MtatialiGoQeroo  delia  Ii^»<k  ]  \ 

Uconferuatione  di  quellapiazza^nonfola^ 
niente  Qonreraace  la  ^bria  d'iitti^fift^  gc^,  ; 
di^  C09Ì  felicemeatc  occupata>mte^  . 
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onorate  i  e  render  anch  elio  con  ìi  nobil 
^         prihcipio  in  concetto  de'  foci  il  prtncipk» 
del  GcncraUtOjil  quale  dalla  felicità  delTac- 
.   quitto  della  ftelTa  piazza  ricognofceua  ;  e  pe^ 
tb  con  ogtii^udfo»  e  affiduita  nella  dif^ia  di 
cffainuieilaua.  Ed  eflendo  in  quella  entrato 
€mtn  rMf'fUtttfiytn^  IRe  vi  ai  mettelle  iopra  e  hauenr 
^**''^.*^domkrnati  altri  milk  fanti  di  rìnfbrzocoa 
alquante  munuiom  >  vicuonc^vso  vane  arci» 
«  moke  diiigtnze  per  mettere  infieme  qoelr  ^ 

^.    *  ihaggior  numero  di  genti  >  ohe  gli  fofTe  pof- 
.  .      £bilc  di  trouare^  perche  gii riucifliTe  il-foQ-. 
'^cocfo  della  piazza  oppugnata*,  •  Ma  era  trop-* 
pò  gagliardo  lo  sforzo  delToppugnationet 
perche  al  nome  dcirv^cka  del  Re  in  campft« 
Wjft^  ^F^  gtiftì  tutta  la  nobiHtà  t  ctmti  i  Principi  Ger« 

eff retto  op  -  ^        .  t       .  r        •  1         r  t 

pu  natore  Hiani  a  gara  s  vnitono  a  Icguirlo.  Haueua» 
funmre  a  covàt  s  c  dctto  >  feco  il  fuo  con  gl'ciércici  dcl 
Tì^ncipi  ^  BàutttO)  te  della  Cattolica  Lega  >  e  continua^ 
issati,  mente  abbondaua  di  molte  genti ,  e  haueua 
^  .      condotto  cento  Cannoni    batt;eria«E  non» 
;4fibenoi  diftnfori  per  canti  appaMi'pilMito  ^ 
non  fi  ift>igottirono  :  oftinati  per  tanto  nella 
difefii  perindinl  giorni  icKiréptdafllientf  p«« 
UMisbonM  feueràrono.  Ma  etlèiido^nalmente  venate 
J^lf^lor  meno  le  mnnitionii  furono  coftrcrti^pejc 
pfùnònp0terfffiftefi^a4artenderfi  con 
neftc  conditicni  ;  veggendo  roaflSraamente 
continua  batteria  de  i  cento  Cannoli ,  e  la 
ttrcbMa  del  feccorfe^  ^ciMdienon  ha* 
,  *  ntua  il  Vaimar  potàto  raccorrc  tante  forze» 
colle  qnali  foife  potiuoandACBe'aUa  libefin« 
tìònfe$iMmlha^ 
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*  pttt&iW  il  MarefciaU  Hprpo  >  ae  il  Laqgra- 

uio>  ancorché  da  elio  ctuamati>per  effer  tutta 
due  malillìmo  fQ44Ì5fatti  ckirelletrione  di 
lui  ai  (SeHecalaca  r  oìidc  di  malavoglia  fi  ri*  ' 
dncemn  a  (lare  al  comando  dì  lui  foltopofti^ 
accetto  4ty  quaoto  l'^oroo  finalmente  eoa* 
im/bcaodoìfrecosi  poihe  genti  »éh^ 
quelle  del  Vaimar  ^  iion  arriuauano  a  Tedici 
mila  coaib^tcati  >  numcto  digcaolun^aitt* 
'  Irriofc  aqUellode  Keggi  oppugnatori:  onde 
non  hebbe  il  Vaimar  ardimeato  di  cómetter- 
k  al  ciiscfìtp  della  (quuiiz.  QjilQ&^  vicepria  Éfittidéi^ 
era  CMfafelicirà  fucceduta  focco  i  prini  aof.  "tì'^r^  f 

pist  di  vn  rrincipc  giouane  per  eta>  e  Augu-  ^^^^bn^ 
ftiffimo  per  nafcifQeoco»  è  incredibile  cTprip 
nere  >  quanto  di  fpirlto  all'arine  Cefaree  re^ 
||ìcaiirc>  e  qpanto  la  virt4|pi;o  rauuiuailiii  1^ 
quak  aocCD  ti  Fxitlant  pACciia  poco  meoclie  '  '  ^ 
{penta  per  Io  dubbio  concepuco  >  che  eftinto 
qiidL  CapiUQO»il  quale  tvoico  braccio  della 
Oarmanià  ista  Iftimaro  »  non  sipoteilèpid 
dairarme  Cefaree  afpettare  fattione  dimo«  i 
meato.E  per  locootcario  la  (leifa  vittoriaab^ 
bacerete  aìSful  orgoglio>el  fafto  deiranneiie^ 
miche ,  le  quali  per  tanta  felicità  di  fucccfll 
ifèOiptàù^  da  per  tutto,  victoripic  fcorreUa«i  . 
Mi-ne'toofUh  il  Fiatlan  tjparentf  cbe  polteflb* 
DO  più  ix^uereoppofitiojie»  Onde  conaertita   -,  . 
fU^l' loipeqaliJ'aiillicirài  dalliiqualefi  Tenti*  / 
^o  Toffocati  »  iiigcandidSina  i^^^ 
^^m49  da  co4^i  priAcijpij  ^et^  c^Atiof 

^^^^^^ 

.  '  .  '        li  lì 
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qoefto  Pnncipe  \  rperaiidò^e  tenendo  pct  tem 
io  >  che  doadlè  per  elfo  la  caufa  della  Cacco- 
lica  Religione*»  e  del  Sagro  Impero  felice^ 
meìÀteriforgere»  e  foftencrfi.  Bea  per  tanto 
hoii  (olamcnceil  nom^  di  lui  fino  alle  ftell^ 
efal  tato»  ma  qUafi  nuoub  libcracote  dell'afflici 
ta  CetHianìa>con  mólti  applaufi  >  eben^di* 
^i^^*  riccuuto,  ed  aiuiraco.  L'aime  airiacon- 
^^"^  tre  de*  Confederati  per^tantà  >  ecofi^ocd. 
r#%4/jy»onoreuole  perdita  priuc  diriputatione,  e  di 
^^11  dd-  credito  ^abbandonara  quafì  la  Bauiera  %  ver- 
h  otrméi.  fo  Augufta  9  e  verfo  la  Saeuia  fi  ritiraronoi 
j7fii/i4f<rgiudicarìdo,che  per  quelle  parti  doueffc  rin- 
^Pfùrfi  4iUà  fante  auuicinatfi  >e  vnirc  le  fuc  aU*artnc  del 
dl»'inf4m.1^^  i  Si  meflbno  per  tanto  intrac* 

*• ,  eia  per  impedire  tanra  vnione  >  dalla  quale 
V»  éCvn.  ^  cogQofccndofi  inferiori  )  gran  rouine  $  t 
gheriA  ^  pregiudizi  grandi  nc'propri  atfaci  pret^de^ 
^njjtfw^Qano.  11  Re  per  Talora  parte  victoriofo  di 
mis  «jgs^  tanta  imprefa  hauendo  prefentito  j  che  ia 
If»:  boemia  era  dairarftie  Soubniche  aflalita^é 
j^^^^^trauagliata,  dubitando  del  pericolo,  sera 
fir  ^r4i«  già  moifo  per  dare  al  Regno  peri$:olante  il 
^/ff^'doiimé  fóccorfo  ;  ma  hanendo  per  la  ftrada 
rinfcitotor-M^x  ptefto  inteiOi  che  la  difeia  quiui  aflaife- 
'p^.Tpicmt^^^^  teiacclioaffalitti^ 
Dituh  re  era  ftaro  dalle  mura  di  Praga  con  gran  dan- 
Sm'/^'^  *  inuiatiui  alquanti  regimenci 

;  .^cm^-dirinforto  »  ritorrò  à  dietro  »  e  rtiinitafi  ^ 

^S^^  Bauero  ,  andò  fopra  Donauert,  piazza  for- 
te della  Bauiera  falle  ripe  del  Danoblo» 

^^^^{9^        «congiure  alla  fcawomji  ,  e  k 
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fàtk  di  ^tmtuberg  i  éii  chiane  da  qudia 

patte  della  Bauiera  ^  molto  importante»  é  ha«- 

viudoJa.pcc  affaito  feltocm^nte  alttcsixiciiT  £fffr4  iM^ 
*  pecaca»  conftrìnfe  poTcià  alWo'alirepiazsBea^^^J'^ 

fponranea  deditione.  Cade  ritolta  quali  af  • 

èitso  la  Baoieca.  i  e  lafisiaco.  ilDn^  alla 

ciiperarione  di  ^1  poco  \  che  rimaneua»       V  *  i 

yoltp  U  Re  col  Tuo  »  e  coU'efercito  della  Le-        *  C 

^  coflCf ò  %k  pÈcit  di  VÌKsemberg,  paefc  f crei** 
'  Jiflimo,  e  il  quale;  per  f  fiere  (lato  fino  al  prc^  —  ^  ^ 

iènte  dalle  gueifxe  .della  Germania intatt09 
,  cca  ftimaco  il  maggazxioo  »  degVeiecdti  dtf 

Collegati.   Imperciocché  il  Duca  di  quel  ,j 

paefe  Pco(ff^^C<e  di  religione  finidimo  elien- 

dofi  fcmpcc  diiooftraco.'  capital  ..nMifo  de* 

Cattolici}  c  del  l'Auftriaco  nome,  tutte  le  <Jo-  j' 

iDodicàpoflibiU  aU  arine  ^  agi  Varati  4^ 
.  Lega  foniintoiAcaàa.  Quindi  il     i^rcatè:  ^ 
primate  rinfrefcace  alquanop  le  g€nti>(i  moi^ 
i^contfio  NordUag^  Qid^  l^wc^p^  «ii  qne|  ^  * 
Daa(to  )  la  quale»  dandoti  la  mano  con  quél^.    *  ^ 

kd*Ylma  .ACit^  n^oko  lontana ,  era  di  moka  '  ' 

coofego^sa  »  e  per  granari  della  Gdxoani^ 
molto  opportuna.Mcdcquefta  delihetacio-^ror^  dé 

nedelRèi  Capi  deUc  licipidbe^^w 

ta  foUcdradine  di  £m;oà»W  >  per  non  ag  fir^mtm^  . 

giugnere  ancora  la  perdita  di  quella  Cit  '^-'/^^v  ^^ 
la  alle  perdite  di  Katilbona  »  e  di  Doiu^t  -   /  ^ 
tiiit»€ode  fi  paraimoobUgait  t  ad  spiegare  \ 
il  capitale  intiero  delle  lor  forze  >  per  fo-i .  ,  i|r. 
ftcìiockt  limiate  per  tanca  ordini,  ^preffi     '  . 
a  tutte  le  gei^i  edjidto  prefidi^if  |)er  di^  .    .  ' 
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commmandiaronoloro  prcdfamcmciche  ab- 
bandonaci cri^ndio  ipofti  >  e  le  piazze  che 
teneuano,  veniirono  incontanente  a  giuntar- 
ficon  elTolopo  infoccorfo  canto  neccffarioje 
TflT{ììfvn>  imporcance.  Il  Re  d'all'altro  lato  prcfenten- 
ftl!^  ^.^  do  fanta  vnionci  e  dubitandone  ,  fpedi  eoa 
fuo  aiuto  me  Ita  follecitudine  all'Infante,  giunto  allorà 
f Infante  ^^11^  oeniì  z  i  confini  della  Bauiera,  prcean  - 
mo  efttcno  dolo,  chc  tcalalciato  per  allora  il  viaggio, dc- 
!lw/r  ^^"^f^  P^*^  TAlfatia,  fcco  in  quclla,chc  era 
wnu^j,    imprefa  communc ,  contro  il  comun  nemico 
fi  cogniugnefTe.  Era  allora  1  Alfatia  rimaf^ 
I  àbbandonat*  ,  pf  tche  tutte  quafi  le  gHerni- 

gioni  di  quelle  piazzr,  vdiro  il  comandamen- 
to del  Generale  Vaimàr  ,  erano  rtiarchiace 
▼erfo  Nórdlirtg  ;  onde  per  TAlfatia  poceaà 
rinfantc  non  folo  più  facilraeticc ,  ma  più  fi- 
curamente  ancora,c  più  fpeditàrticntc  pren*- 
^ere  il  camino.  El  principale  intetìtò  di  lui 
era,  portarfi  con  ogni  celerità  nella  Fiandra; 
doue  quelle  Prouincie ,  trouandofi  fenza  Go- 
tìérnatote  ,  coti  mólta  inftanza  la  venuta  il 
lui  chieeleuano*  Ma  non  fentendo  più  grata 
armonia»  quanto  il  trattar/i  della  difefa  dtl« 
'^Hfaìitt  la  Cattolica  Rei  giorte  ,  della  falute  dell'Im* 
ryf(5r  P^^o,e  della  Grandczlsa  della  propria  Gafa, 
ftriJi//M-  U  quali  dallVnione  Tua  col  Re  dip^ndcuanos 
1^^.^^*     tralafciati  qualunque  altri  refpetti,  tmet- 
d'vn  tendo  in  non  cale  glauuifi,  e  pareri  de' Còn- 
T^rdl^'  fùltori cofttrari i  in  quefta  fola  vdioncdi  prò- 
prie  moto ,  e  di  tifoluta  Autorità  fifsò  il  pcn* 
Iiero  ,  c  dirizzò  la  delibcraridne.   Dati  pet 
taaiogl  ordini  per  l'cfctutiouc  dtlla  delibe- 
rata 
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^ol  i'^fercico  a  Mpuaco  y  doue^vnitafifeco  . 
il  SerbellMe  t  ci  Gaiohacortacallc  liqui^ 
4t\Metcito  dd  Feria  alquaocy»  rinforaatCf 
tirò  vccfo  il  Danubio;  «  pacatolo  pceiTp 

^DfmvLftst f  gimife  nel  campo  Cdf<uep>  fot- 
loNorling  poche  leghe  dal  Danubio  di- 
ilaoce.  ^era  a  ^41a  piazza  poca  ioaaai  ót^s 
iccoftato  il  Vaitnac  coU'f&icito  :  e  afpet- t^^uiM*^ 
tando  altre  genti  di  rinforzo  ,  ftaua  tue-  "^^jH^^^ 

lo  intemo  iifil.fpcGQf:ia  9    M^cauoM  (ioli^*-  /occorrer 

Aloggiaua  four'vfi  eolle  ehiamato  rArcf- 

f  urg»  ùcuaco  ncU'oppciiUf      A  <1mIW<^ 
«e  Attua  l  e(IèfekoCefanni'tlloggiacOfiii 

fùcH»  che  la  Città  ftaciiafca  ieietciro  pppu? 

gnaiQit»  e  dtfemUtoce  quafi  per  diamcìM  |ir 

fitiucaiedera  il  colle  quatto  fole  hore  di  ca^* 

mino  dalla  Citti.diflante  ;  e  pei  lo  gran  delir 

4ttio  di^  fùOÈixM  Timproia  micoail  ^9iam 

procurato  già  di  tirare  il  Rè  alla  battaglia.  Prcfinra  41 

Ma  a  Rè  s  (Mfmmmm  é^luSmu^md'^ 

deua  a  tirar  innan^pi  la  cominciata  oppugna 
Honei  Mn  volfiMb  in  fimo  iacerto  4eUa 
Inmiagtia  la  fomina della  publica  ,  e  prixMà  ^^'^fff 
tomioa  precipitare.  Rifuurzatp  polcia  per  ^ordiing 
1^00  éeiriÀfance  di  nomerò  %  €*4^ÌQvif ^J^^^. 
.'tanto  (upcriori>bence  il  pftfidptlo  ddU  tùr  jù^ 
miniai  tfaofipugnatioDe  ooft  ualarcia£fé,di  ri* 
Istar  iioiiditaetiolalMMCagUa  »  qu^indo  d^ 
nemico  gli  veniiTe  psefentatainon  dubitando» 

|nu  actf ¥na»B  arit^akra^occafione  appaiò 
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proprip  dell'Imperio ,  Talrro  de  la  Catcolir 
^XAy^ca  Lega  ,  il  cerzo  dcU'Infaiice.  Fi^<oaiio  in 
dep.t'imu^fxmo  la  (omvtOL  di  credid  ttììW  eaiùili  »  e  ^ 
vinti  mila  fanti  tffettiui.  Nel  Cefareoi  ch'c- 
fa  dal  Gal^iHo  cott  titolo  di  Luogotence  Ge* 
oeàile  del  Ré  gouet ntto  »  ^  eomraftiio  fette 
mila  caualli  >  fotte  Octauio  Piccolomini^e 
finqoc  mila  fantiioltredaetnila  cauallf  Vak 
.  ,       gheri  ,  e  Croati ,  i  quali  più  per  trauagtia* 
K  colle  fcoirerie  gl^Uoggiameoti  »  ci  pae^ 
tt.  iicmico  >  che  pcréombattere  in campagnà 
ièruiuauo.    la  quel  della  Lega  ,  pel  quale 
^omaodaiu  da  principio  Gio:  di  Stii  Luq<^ 
gotenciite  dkl  Diica.di  Loréfia  »  t  pofcia  lo 
jfteflb  Duca  veiiuto  poco  dianzi  in  Can5po, 
erano  tré  mila  fami>e  altrettanti  caualli.  In 
^     Melfe^ileU'  Infante  ^  di  cài  er*  Maftro^i 
Campo  Generale  il  Marchefe  di  Lcgancs, 
frano  tre  mila  caualli  fotto  il  Mtrchcje  Spi« 
solt  •  e  dodici  mila  fami  fotto  vari  Gapi« 
tani  »  ma  tutta  gente  fcelta  >  militare  >  e  ve* 
lerana  s  divafie  orioni  »  comp ofta  »  oltie 
ninniti  Signori,  eCtpitiiii  di  ^ftlfià»  i  quali 
-  ^ome  venturieri  aflGftendo  clìid  aiutò  >  chi 
/       ik  cop^glio  alla  perfetta  4i  taoio  RttodpW. 
erano  a  tutto  il  campa  di  molto  fplendoref  e 
'  '^ouamento..  "  ' 

Ondf  in  taatainittatkmedfcofe  quatto-' 

*  ptó crà  dcfiderata  da  quefta  patte  loccafio-^  \ 
diftdtm  #  ne  delia  battaglia  i|  tanto  nell'altra  n*eraira^  ' 

^cdatoVaidtfmento*  Gominnana  nwri&mm^ 
p        no  U  Vainaar  nello  ftcflò  fcruorip  di  venir  più 

v;-.  ;  ,  .  :  /r  \    '     '  :  •      ^  fo%  • 
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toftoQl  hnoi^Hmt^chs  difoftVirefdtio  gl'oca 
aVi^i  propri  la  perdita  di  Cicrà  canto  impor*  ' 
■^oce  9  per  la  ptr^la  data  a  Norlinghefi  9  <li , 

feccorerli  .  e  fica  lo  fpatio  dì  fei  giorni  prof- 
fimi  liberarli.  .  Ne  gVcra  iftimoio  affianchi  . 
ttlnorè  la  fcapitameiuo  grande V  che  chia*  ^ 
riffimo  preuedeua  della  riputarione,  feol« 
tre  le  perdice  di  Raciibon'a  >  e  di  Donauerc  ^ 
ibcco  grocchi  »  e  aL  coseno  dell'arme  foc  -    '  • 
fucceduca  ,  qnefta  ancora  fiiccedcife  ,  per  la, 
quale  CiUtc  le  città  libere  della  Germaniat 
ésÀbk  quali  tanfi  iuffidi  di  danari  9  di  gin^^ 
ti  f  di  munitioni  >  e  di  vettouaglie  per  la 
g^eri^a»'^  pcc I9  manteoimeiua  deUeirerci? 
tofiritcaenand  »  cm  certtffimot  the  abban^ 
donate  io  tutto  le  parti  della  Lega  a  quel-  .; 
le  deUHoi^àdore  ^Ccoftarabbono.  On- 
de itmanendo  firiiii^i  qoe'  fiiflidt  y  la  dillo- 
iiitioQedeU^  Coa£cderacioa^  Generale  chi4^*  , 
camente  pi^iicdcoa*    InarauMlo  %  anau^  ' 
^  allo  fperimento  della  fortuna ,  il  feneirfi  por 
derofod'antnaa  >  di^ldaiuta^  e  di  corrag*  •  r  ' 
gi9  fianrale  igcoci  Cefiurei»  tanva . volte  daU' 
arme  fue  fconfitte  >  vinte  ,  e  debellate  i  el 
"  tenere  ccfùffioiiauuifi  d'Italia»  che  le  genti  /: 
tfell'iofaBce  non  palTafleto  dsie  mila-cabaUi^ 
e  cinque  mila  fanti.  Onde  (limando  poco  il 
numero  di  quefte  »  e  rpceazando  il  valore  ' 
di(fiidle,d'haMrqttafi€maU  ?ictorià  - 
la  pagna  fi  perfuadeua.  Per  lo  contrario /'Homf^ii' 
lUamò capo  della  miliriaSueij&?;eXe»  piucau-  '^/"^"^  . 

lp>fimoftr 
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erenirenre  dal  metter  il  capitale  di  tutte  le 
fbizt) della  Lega  al  cimento  di  vn  ftrto  d'ar- 
me ;  e  con  tiTofentiiisno  tutti  quangl'altti  , 
Capitani  minori.  Coi  fìderauano  Mncertitu-  ^ 
diiie  delle  bart.  g^e>il  numero  loro  tanto  in- 
fèrìore  àqudio  de'nemici,le  nationiferociC- 
fimc.  di  Ile  quali  lefercito  Cefareo  allora  fi 
uoaaua  ripieno^ContenetH  in  vno  tre  eferci-  ! 
tì>  da  tre  Gran  Principi  condotti.  Il  Rè  d'Oa- 
gheriapcrlc  duplicate  vittorie  diRatifbo- 
na>  e  di  Donauert  in  molta  riputarione  Tali-  . 
to>rinfantc  di  Sp  gna,el*  Duca  di  LorenaieC- 
(èreogn*  vno  di  qnt&i  >  e  in  particolare  l'In** 
£uite  circondato  di  Capitani  >  e  d'huomini  di 
valore»  di  fperienza  ,  e  di  comando  »  clUrìz 

{>rt(ènzadique*  Piincipida  ftimarfì  alTai^per 
o  vigore,  rinforzo.e  moto ,  che  in  Amili  iti-» 
contri danrio a' foldati  yt  a' Capitani:  potere 
per  tanto  il  cimento  della  battaglia  ftimatii 
molto  pericolofo.  Dall'altra  parte  colla  di« 
latione  renderti  la  vittoria  più  certa,  e  (ìcu- 
rti  che  col  combattimento  ;  trcuandofì  il 
Campo  Cefareo  in  molte  ftrettt  zze  di  vet-  i 
toaaglie,  di  ftrapai ,  e  dì  foraggio  ;  non  po«  | 
cere  perciò  molto  in  qutUo  allcggiameoro 
trattenetfi.  A  fe  all'  incontro  tutte  quefta 
cofe  con  ogni  abondanza  elTere  dal  paefe 
di  Vittemberg,  ch*haucuano  alle  fpalle,fom-» 
fnìniftrate  >  e  potendoti  con  la  dilatione,  e 
fedendo ,  vincere  ,  e  prouuedcrc  alla  libc- 
rarione  dv  Norlingheli  ,  perche  efporre  ia 
vn  punto  incertiffimo  di  vn  dado  la  fomraa- 
delle  cofe  ^  Aggi ugneuafi  la  difficolta  del 

pacfe^-^ 
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paeCe,  per  lo  quale  s'haueua  a  caminare,  da 
chi  voleua  3  rirrouare  il  campo  nemico  -y  pa^* 
imlageuòle  allo  fpiegarc  delle  ordioMH 
ze,  e  da'  nemici  per  lo  più  occupato,  efor- 
tifìcaro.  Afpeccarli  oltre  a  tutte  quefte  ragio* 
m' A  Conu  Ottodel  Reno  eoa  da  tnìli^  cauallt 
e  quattro  in  cinque  mila  fantine  quel  di  Crat2; 
tQn  otto  cento caaallif  etfe  mila  fanti  foize 
Ir  agioiieiioU  >  ein  <]aefto  eimemo  mo\tò  con* 
fideiabili.  Le  quali>  eifcndo  già  molto  vici- 
ne» atgomentafuano  >  t  cótidodeoano  ^  cilcr 
Hmtieniente  »  e  neceffatio  afpettarle.  Ma 
tlTendo  in  qucfta  ambiguità  di  pareri  com« 
parfo  il  Cratsa  c  fpiràiido  il  cenile  de*  tei 
giorni  al  foccorfo  de  Notlinghefi  prcfiflb; 
il  VMmar ,  a  cui  come  a  Generale  dell  acme 
iit*  Ctafederaci  còccMà  krifolarionef  im-  mJ 

pacicncc  d'ogni  benché  minimo  induggio ,  o  ^^^^^ 
dubitando  forfi  del  Ringt aue  1  che  per  i*e-  ^Cmm  ^ 

mólidpbedelh  fciaSuperiotiiArcGOiKm^^^^^^ 

leffe  vatrfi,  con!ìe  non  haaeua  voluto  nel  foc^  iMkm^^^ 

corfo  di  Racisbon^  tògtugfietfi»  ne  vditilr  ^  . 
fepeìè^fenrife  piè  dife^fi  ^  comandò  1  che 
s'andaffe  al  foccorfo.  Haueua  fece  alqtian-  * 
to  pia  di  nooe  «lila  tptUaUi  >  e  4i  Mkk  ndk 

fcilrif  dt'  quali  quatM  itiila  caaalli  >  e  cinque  ^  ^ 
fidila  finti  erano^Tedefchi  dalle  Città^e  Pro-  «/Wf»  ié,., 
tmide  deUà  GemìrtiU  ibtMHDilbfad  »  qaà^  ^''^i^c^  \ 
ftOinilacaualli  .,  con  da  mila  cinqnecetito 
fmi  ,  etano  Suezzefi  »  1  quali  al  Marcf- 
^  Hdvho  «bbedimno  »  ifet  «ila  fioitf  i 
^'ttihcro  nel  campo  dal  Duca  di  Virteaibcrg 

gOttjggi  I»  e  8)l)>ttoQ<i^o  igaipdii  t  c«è  «iit  ' 
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tòno  tMtàndo  cob  perdita  di  molti  talo'- 
loG  foldaci»  ed*alcuni  Capitani  >  fra*  qua* 
U  t\ms&  aÀcófaeftipco  il  Pcioré  Aldobcan* 
dino,nepote  >  che  fà  del  Pontefice  Clemen* 
le  Ottauo^  il  quale ,  hauendo  gii  molti  aa- 
si  ià  ^aeliegaerte  rerisico  eoo  tntesinsento» 
fcaueua  fempte  darò  molto  faggio  di  valorej 
e  di  ferocia  miliare.  La  perdita  che  fecera       '  ; 
^'Imperiali  io  quefto  j^riiniero  incùùtifh  - 
fu  ahrecianto  sfortunata  per  li  vincitori» 
quajitofelice> e/orttjnataper  li  vintijcUeodo 
da  efla  rifaicaca  la  fegnalatiffima  victotia  é$ 
gl'Imperiali  il  feguente  giorno  ottenuta.Pof  /  oflff^ 
eiache  >  ctfendofi  i  vincitori  dopo  quefto  ^'^^^ 
eonflttco  inipadfonitidel  boico  >  fi  come  ,  Ce 
nefolfero  ftati  efclùli,  non  farebbe  l'eferci-  J^jf^ 

10  loro  feGpndo  la  ciiòlacione  già  fatta  $  ye«  mntréfi». 
juicp  al  fati to  d'arme  9  ma  prefo  nel  diiegnfa^ 

.  to  fito  Talloggiamento  »  e  tratcenucouifi 
haatebbe  afpietccaco  il  Conte  de|  Renótcò-  ; 
si  »  conquiftatOvil  bofco  »  non  dubbitarono 

11  feguente  mattino  di  audac.  co^itinuaudo 

la  Victoria  %  dal  gttfta4ella  qjuale  i  hkttetickr  * 
quella  fera  già  tinta  le  labbia  >  troppo  già  ^  . 

ii'eranògioetidiueiiacì.  Ne  c^atema  lafoc* 
tou^  quello  alleccamemb  «  Toliè;  aggtu*  ^.v».  «  ^ 
gnendo  lufinghe  alufinghesmaggiormìentePjK^lf 
alla  pugna  colla  feconda  viccoria  mciiarli.  Al  ^  ^ 
dctfko  lato  ddl  bofco  s*ergemvM'CollinafU/^^^^  ^ 
quale  predominaua  gì*  alloggiamenti  Ccfa- ^p^^f/" 
Kci^e  cacto  quel  piaoo>  nel  quale  dOttCuaftare  ctfare9,* 
l'eicrciiaCtrcoliiitfiifUe  fue  onisiiaiiM  fchte-  %     '  ' 
/  {acoi^er^iccuereriaqij^nuoj  edOiie>'ii|i^<^oa 
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•  i^omirimere  il  Fmo  «Carote  prìncif  alté  Di 

qucfta  collina  q\xti  pcimie ro  digrefercici  %  il 
quale  foiSc  diàemiié  poiTaflbies  daiatmutil^ 
rolacamente  padrone  degl*  alloggiamenci 
nemici ,  e  del  Campo  $  alla  focura  baccaglia 
,    dkftiéato.  U^atmarnoù  rtntofto  hebbekr 
cfla  fifTato  lo  fguardotche  confideratalaqua-- 
Hca  >  e  vancaggi  del  (ito  y  fece  dtfegno  d'oc- 
coparia.  fi  perche  al  pie  di  efià  coHìm  eira  al- 
tre  si  vn  picciolo  bofco,  parucgli  neceffario»^ 
'      che  loccupaciooc  di  eilb  doueiie airailalca 
.   lidia  collina  pccccd€tc.Pqo<pic  non  cootctf 
todeli'acquifto  del  bofco  pcimiero,volle,chc 
•  la  (UflÀ  fera  fofle  queft  altro  conqaiftaco»pec 
ifpianarc  la  Urada  aU'aflàlio  della  coUna  9  il 
quale  nel  feguence  macino  rifcrbaua.  AUog* 
jritfjfibmv-gtaua  llafaoce  in  akfc  colline  congittauia 
céi^M%t  9^^^»      doueua  òccuparfi»  tua  pid  ad- 
ti  Jl^  T^c  dentro  I  e  d'alcezza  minori  >  ehauendo  tan<* 
^'m  "^^7j  quanto  i  ftioi  Capitani  confidcn»  '  iì 

fit^'at4.  della  collina  più  alta  >  v*haueaano  qual*  . 
chcgentiiouiace  fucceffioamence  ancora 
kMclìiafio  iband^co  in  guardia  del  picciolo 
bofcO)Ch'era  al  pie  della  fteiTa  collina  Fràn^ 
ceico  di  £fcouai:  Sargence  maggiore  di  va  tee*  . 
9Eo»con  dogento  fnofchectteri  SpagnnoAi»  o 
non  molto  dòpo  dogenro  Borgogni»  ed  alca* 
ne  compagnie  di  caualli  \  e  ftimando  d'ha.« 
tter  affili  proaoodoèo  aHa  dtfefa  t  e  laawaM» 
niraenco  deUVno ,  e  dell'altro  pofto  %  più  ol-** 
iMdarono  1 4L  maggtonneBtc  afficu- 
rA^eMail  Yaimar,  a  cui  ft  ana  éffi»Mtf^ 
nimodi  farli  per  cacci  i  «iodi  padrone  della 

coUiiu^ 
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oollifia»m8iid^  >  con  fotze  moko  iMggìoti  n 

delladifefa  >  ad  alTal  ire  quel  picciolo  bofco**^ 


do  (lata  rem{M:€  maggiore  la  premura  dcglaf* 
61irorì  nelU^conqaifta  di  eflb  $  che  ét  gl'af*  . . 

/alici  nella  diivia  >  conuenne  a  quedi  dopo 

biigo  •  e  oftinacò  cptni>aaimeoco  cedece  al  ^ 
maggiori  impeto»  éansaggiori»  e  più  repli*  ' 
caci  rinforzi  di  quelli  »  i  quali  perciò  s  comf 
del  pdmieso ,  posi  di  ^p^o  fecondo  bofgBb  > 
i^aleio  la  fteiFa  notte  padroDi  >  colla piì-  . 
gioaiadeU*  Efcouar»  e  colla  mo^tc^i  molci* 
beodienoii  lènsaa  molta  e&ifione  del  fNCò^* 
prie  fanguc  loro.  Quefta  clic  fu  la  feconda 
ciba  4  colla  quale  la  fortuna  a'  Cattolici  fa.*  u  dei  fi- 
Mieiiok  9  actmàfb  i  loro  ncniici  aila  lumi- 
glia  ,  fece  per  l'alerà  parte  maggiormente  m*nu  rm-^ 
aoueciici  i  Ce(arei>  a  inuigiU(ecoa  maggK^^''^^.  ^ 
amadaiie  ndil«  difefiideUa  coUijia  fiiperio>* 
re>  pofciactie  chiarameme  vedeuano>  che  il 
aìaiica  In  eila  premendo  >  faceiia-Canco  sfoc*  ' 
so  >  per  appdrfi  Tadité  alla  occopatioiie^ 
collpcwdoui  il  fondamento  grande  pex  U 
cooqttifta  iotaa  >e  Iki^ii  cU  qneUa  titcwst» 
la  quale  ftretta  per  li  capegU  %  (ipareua  per  . 
quefto  fecondo  acqmftod'haiietla  già  c  ^  , 

ntei»  C^dèoM  fi  ce(àòda  «anco  dett'li^ 
fante  rutta  la  notte  di  mandar  in  elTa  dupli^ 
catep£oai6oni  >  per  bene^e  fufficiememcatCi , 
«malia  B«LiAeii&asl^  ili^ 
le  iodubicaumcMe  cqgno&em  j  ^che  fumJl , 


L.  I  B  R  O 
iole  dato  k  verrebbe.  Vi  furono 

iuiiiati  vari  tegimenti  >  fi  di  fanti>  fi  di  caual- 
li  »  altri  de  quali  fjiono  dirpoft^^c^'^  ftoor 
/  te»  akci  ne'  lati  »  doue  s'arpettauaoo  gl'aila-i 
licori.  E  dietro  a  qiiefti  huono  ancora  alcci 
regitnenci con bellocdme diftcibuiti  > i  qua-»^ 
li.ierpilibno  di  rinforso»  a<|uei  »  che  primi 
doueuanocireregralialui  >  quando o  ftrachij 
o  confumaci  >  o  obucaci  ^  dai  Piimiero  ia*^ 
,  r  '    Gosltro  )  n*tiaiiefloiio  bifognoè  Vi  A  mandai 
tono  ancora  artiglierie»  ne  fi  cralafciò  di  tra** 
uagliar  coUe  auppe  nell'ereicioo^  di  alca-*' 
0  ne  mncee>per  maggior  (icuteuea  della  dife* 
fa^ecucrocheilfiroilerile»  e  perla  maggior  ' 
parte  ralIbfoébirercarbtti.terreno»loftud^ 
"       tutrauia>  la  fatica,  e  limpiego  di  mohi  ope- 
rai a  quella  llrettczzaiuppkodosfurono  pri- . 
'j^fiduitÀ  ma  dell'aflalxo  condotte  a  perfecUone*  >  Affi* 
^•^^./^^^^/^^'ftertpnoqnafi  femprea  tutti  i  prouucdimen- 
sitili  Re  i  c  riufaau:  >  non  iole  confukanda 
co'  Capitani  »  ina  tiuedenda*aoepiSa  e  fa'- 
pre,  e  le  dilpofitioni  delle  operationi;  dal- 
la prcieiiza  de*  qu^lt  pigliando  ogn'vno  >  c*^ 
rpirito  i  e  vigore  i  neflìtao  fi  parue  mai  ftrac« 
co  per  le  fatiche  di  quella  notte ,  buona  par- 
te delia  quakvigilanuconqae'  Prencipi  pai^ 
farono  »  bramando  ratti  di  vedere  la  kicedci^ 
veatarQ.giorao>  per  farli  victoriofi.  Nefmea 
nel  piano  t  che  nella  coUma^iikcero  ptepa- 
ramanti  pti  ta  bsitaglia  $  .done  infaUti»Ì«i 
men^  afpectauano  jchel  nemico  delbofco 
occupato  v(ciflc«Staiiain  quel  piano  L'i^^t0 
in  queftafQrma  nelle  Tue  ordinanze  dKooftoi 

•         .  Nel- 


dtlU  Colii- 
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bi  corno  deftro  èra  ti  Duca  di  Lorensi:Ge* 
nerale  delefcrcicodeU^  Caccolica  Leéa  >  el-^JT  ^Y'^ 
iMgorentare  Gta«  deiVtre  ,  coti  aictsf?!*  m. 

Caiiailena  della  ftcffaLcgasnel  fìniftro  cr:^  U 
cauailena.impenak^nèllab^tcagliacUaiczso 

Sj)agauoIa  colla  (leiTaiilaich'Orala  caiialtefià 
del  Infante,  e  fecò  ecaii  fuo  Ludgotenére  Pa«ì^ 
JaDeittid^iciro  queffibeni  k  caaaltaìitf  Ug* 
giera  deUìmpeìadòr  eìbuona  pacce  della  <^aa« 
le  coftaua  di.Groaci  Sounaftài»alu((e'C)oe« 

fante  in  vn  picciolb  colle  (ìcuato ,  nel  c^^t  i 
eranb>  esiragiiecic>e  J)uonphc»bo  digend'ptff 
ibccòrfo^e  di  («fa  d«U«<fe%teirifì^ 
mtc.  Sfiuotò  finalmente  ratirora>che  fù  del 

ti}  ridato  il  nea)id»  vetikè';tfoa  beUiilìma 
òrdiaanzii.YCxfQl&gjiahcii^^      ben  pre- 
ikt^atacolli||i|l^!i  còiuvó^k^^^ 
care  tutto  io  sfoizo  »  e  conflitto  della  batta* 
^Ua  ijedfendo/i  poco  >   nulla  nel  piano  com-  . 
Mitiicai/ Wffcà^bt  firaeiale  4éUf 

òtte  nemico  >  acoi  raiTalire  il  campo  Cefarep 
appasKcmuiL.»  ^(tCQOcciaae  denteo  il  bofca 
.pio  im«mo;S  4miKlae  nirnLtioSom  foU*' 
coUinaicbe  al  proceder  innanzi,  e  affrontare 
^cicrctto  óétoico  parendogli  >  non  fenz^ 
ttoka  di'iagtone»  chèf  vkicó  pofto»  1-0^^ 
^ercico  nel  piano  rimarrebbe  indubitatann€te 
vinto.  SiccMttbafJtc  dunque  fopra  quella  col- 
iiiia  dcll<fòtiiim.jdiei^  Gécotica  aekgiofi%; 


U  LIBRO 

tOi  erano  l'Homo  con  quatto  miiacaa«Ui#c 
cinque  mila  fami  buona  pancSocn^ ,  J»t 
UpAlbibitft  f  €  fA  feekagemédi  cmolTr* 
fereko  »  è  il  Conce  Grats  con  nutcero  quafi 
pari  eie  CQOibaMnd*  Dtlinideuank  D.Marti- 
ttoid^ldiaqoes  yal<i>wnro  di  Spagnoolit  IX 
Gafpaco  Toralco  col  fuo  de*Napolicani>Ghe« 
ntdo  Gambacorta  coUacaiialleria  Napolitar 
sat  il  SidmMl  VoMM»  éil  Liiiec  colla  Te^ 
defi:a  »  i  Conci  della  Totee»  elAlberg  colla 
Jkttgognona^  tocti^pcfti  doneimiofiocttef  e 
i  prinsi  aflahL  Dittw  a'qCMM  CMOO  MoM 
teizi  f  come  fi  diflè^di  rinforzo  >  e  fra  gì*  altri 
dÌM  dt*LoQ]ÌNu:dU  f  rvBò  di  Carb 
Tattro  del  Comt  Panigamola.  Ecan  a  coma 
queftadifefailPiccolomjni»  e'I  Serbellonc^ 
deptuati»  al  mfoect  tdc^pciiinadi^qaall 
ftaua  cotta  la  fortuna  della  coUina  appoggia- 
Ukl  Generali  Galuxzo»  e  Lugano  9  oof^baM^ 
WMMfC#liiogttdtÌUna»t  nuktmmÉmm 

da  per  tutto  prouedeodof  ordiaWÉfcM  <U%o»- 
Iiwd0  le  oofis  alia  felice  condona  ói  quella 
gran  giornata  «Mcftdc»  &diMMt!^ffidi^ 

coti  con  bclliflimo  ordine  »  e  con  pano  mol- 
to faldo  >  e  ccftantc.  Primieri  di  tutti  fiirono 

adiltcit  canUi^  t  limiiNapaliiaM^^eti^U 

Gambacorta  »  e  quefti  dal  Toralco  coman- 
daci i  Tedefcbi  dei  Salmatf  del  Votmea; 
f  A  tmutò  IpafiKM  9  «  l^inpcfeo  dK  ^mAo 

primiero  alTaltOyche  combaccendoit  facendo 
^Uarda ,  e  coftamc  f efiftenn  i  Napolicaniii 

c^dliTyjkfaj^doiig  k  pqadiW  y  fdic»> 
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^  t atéjVòltate  le  fiiccie,  cominciarono  a  tazìvCf 
knii  vtoncrò  incdUUiièiicé  Colìt  pànce  delle 
,ficcht.titìlefyàdé  riForplnci  da  gì*  Vficiali. 
fcfoMaridc  graltri  terzi  ,  ch'cran  iòròàllt 
Ijpsdie ,  i  ^uali  ptt  hòtk  Hmihèth  difotaìnati 
ptlintàit^tt ,  c  coftàntcméntc  lóro  spoppò- 
fotìò>e  i  coftJrinfon  non  fola  rtietite  a  coment 
« foga I  ifMàQcóti  h  ripigliareil  poftò  à-' 
oMaòlìàrò  }  al  ripigliamento  del  quale  gio- 
Uò  moltó  il  Gambacorta  colla  (Jaiiallerià ,  il 

Sùtìt  «futdidédél  Srrtellbn«  Inuèftcndo  per 
anco  la  nemfcaJa^aàlcgiàdélpoftodàTc^ 
dtfchi  abàndodató  s  Impoffclfàui^cbllrinfeU 
ft%rombttarl<>»  è  la£:iàrlòlìBèrb  ii)a  tedeT^ 
Cà,  la  quale rippinra^comc  fi dilFe,  dafuQfjiir' 
piglìollo.  Ma  la  Èàocerìa  del  Tòràlró  V 
0endò  moìtù  k  tètapò  (parerò  i  mof'chetrii 
«barattò  la  cauallcria  ncmièa»  lacuale  cantd 
jmpetuofamente  >  c  canto  alla  cieca  era  en^ 
mea  HcUa  ttifchla  $  iht  molti  de  gl^auuan- 
Staci  dalle  n^ofchetcatc  ,  furono  dalle  picchi 
*  arrerrati,ile  fiinterie>che  lofténiuino  dietro 
a&lirofllopo&ià'éòA  impeto  non  minore  >  ci. 
feccionobrauamcnte  il  debito  lorojmà  da  4- 
cuoemamchcdi  mofcbetcièriperàaoèòatfii^ 
fIceyVédner&inaMfimo  trattate.  £  nondimc- 
lio,rifpondendo  molro  cgreggianacn^e  a  cut-» 
li  gl'infuld  t  còmlnciÀ  r a  gran  cònflicto  ^  j| 
'^ilileih  Mtté'leparri  contmnamenre  rir  for- 
"Xaco  crebbe  in  feroci^ma  batf ajglia  >  la  ^oaltf 
fi (canenfle pernotto ^arià  di  cèmpo vgni* 
■  fc»  fta*l  quale  venendo  là  Cauallerià  Tcdc4 
dopò  ^Uai^  liùQxiOsk  4a  maggiot  ìS^ 


'  mero  di  caualleria  vn'  alcu  volta  ributtata^ 
abandonb  vn  alerà  volta  non  (blo  il  poftp» 
ma  1  fuoi  Capitanijlvno  de'quali  combattcq- 
do  vcìane  mortalmente  ferito>ralcro  che  fù^ì 
Vormes  del  tutto  vccifo.  Andarono  i  fugicii^» 
ad  vitate  »  patte  nel  terzó.del  Ter  alto  >  parte 
in  qae.Uo  deiridiaqi^s  »  da  quali  tenuti  di 
nuouo  adietro  colle  punte  delle  picchete  del* 
le  fpade  %  non  puotero  ne  pur  pQCO  fmuouere 

:  la  Caldezza  delle  loro  orainàna^e*  E  grafTali* 
tori  entrati  nella  piazza  de'  Tedeicm  »  c^- 
cupata  llartiglietia  >  comiociauano  già 
tarla  contro  i  difinidicori  >  non  renza'gbui|gr 
vicolo  di  grandiflìmo  difordine  >  e  di  maggio^ 

^  dannose  ilSeibellone  auuedutofene^non  jba- 
^t^fcairincQnoeniente  riparata  9  fyiff^fnJlp 
inanzi  Tldiaquez  col  Tuo  tetzo  compo(|o 
apnfolodibtauit  e  feroci  roldati»già^.mot- 
óct^ùonì  prooati»  e  già  in  y  fizi  >  e  Q»pchi 

militari  c(rercitati>ma  ancora  di  molto  nobil* 
tà  ornala  >chi  di  titoli»  cjbid'l^jibiti  di  caual* 
òallefia9e  tutti  quefti  erano  pelle  pcifnÌQ:ip  |L« 
laordinaci.  Coftoro  per  mille  morti  aiiaa* 
9^tifi»ragcificàdo  per  la  religione.per  Ip  Pri^ii- 

'  cipe  per  la  gloria  propria*  e  della  propria  n^t* 
rione  le  loro  vite  >  non  folo  ricnperarono-il 
^ofto^ià  alFiitto  perduto  1  ma  coftaptememe 
ancora  il  mantennono  òomro'  motti  iu&i 
aiTalti  Tvn  dietro  l'altro  riiifiefcati  >  e  die-, 

^.dero  a  Tedffchi  rifugiti  coipodità  di  riip^ 
^^ÌtÌ^yh*zìÌTà  volt^M*OTdìnt^  >  e  dirientraire 
Mclla  battaglìa.Erano  già  ftracchi  per  lo  luft* 

:;i^f9^mha(timento   e  diminuiti  i  Napolica* 
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ni  delToralto.  e  reftaua  ancora  molto  fcerna 
la  cauallecig  Napolicana  s  là  aaale  di  valore 
nòli  inferiore  alle  fanterie  ,  naueua  per  vn 
pezzo  virilmencc  combauendo  ipanceoote 
le  ordinanze  ,  e  baneoa  ancora  moki  dedT' 
al&litori  confamati  e  poggiando  rutto  lo 
j^forzo  nemico  a  quefta  parte  >  era  perico- 
Jo  »  che  fioalnEien^e  venilTe  la  difcfa  meno} 
di  che  auuedicifì  i  Generali  Gala(n)9  eLega-^ 
ne^  ,  v'inaiarono  di  rinlorzo mille  cauallii  e 
groiCe  magiche  diroofchectieri  fcelci»  e  com-& 
pofti  di  molti  de'terzi  >  che  reftauano  di  ri& 
guardo,  e  pofcia  »  crefcendo  wcauia  l*impe-' 
io  ofhle  ;  v'inaiarono  i  doe  ten^i  Lombardi 
dei  Guafco  3^  e  del  Panigaruol^i ,  i  quali  con 
grandiffimo  ardimento  ioctenrrando,  foften*: 
nero  il  pefo  della  battaglia  ^  e  rìmcflbonél 
primiero  cHèreta  pugna  ,  la  quale  in  qnclU 
parte  per  li  fegni,  che  i  NapoUcanì cornine. 
Ciatianb  a  dar^  dt  debolezza  ,  cominciata  ^ 
vacillare.  Entrarono  quefti  con  tanto  ardi« 
mento  »  che  pame  all'ingrelFo  torarinnouaca( 
fa^pugnat  e  rautridata  là  dflefii'già  mezza  vin« 
raieroprafatta.  E  quantunque  il  Panigaruolast 
dopo  d'haaer  foftenujro  lung^imente  la  pò* 
gnaxokoda  vnà  mofcheeata  he  Ila  gola9  mo^ 
iìffc3  e  il  Guafco  ferito  diduptielUcofcia,  e 
di  vn^alti^a  neUa  ijkfttaì  mano  virilmefìtc^ 
conib.ìtrendo  nella  difefa  ii  sfbrzaflfe  dtpèt^ 
(euf  rare;aondimeno  non  ppceado  fi.nalmen- 
te  pMl  ne  rrggerfi  si^  piedi  V  ne  impugnai:  k 
ipida  ,  fò  coftretto  vfcir  dalla  mifchia,  e 

ni^acfiiAa  Aepctbuaorte  dcH'vno^ne  pes  ìsk 
•    3  %  F  wj 
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partenza  deiralcco  Capitano  mancarono  gì* 
Tficiali>  e  i  foldati  di  quelli  due  terzi  ài  debi* 
toloiro^  perche  conibattendo  con  molto  ani- 
mo y  ordine  >  e  valore  »  difefono  il  pofto,  e  sì 
xnancenncrofempre  vigorofi  conerò  i  nimici, 
com^  fé  nulla  folle  de'Ioro  Capitani  fuccedu- 
to  ;  ne  i  Condottieri  mancarono  di  rinfot" 
^are  la  pugua  con  alimenti  continui  di  nuo*^ 
uagente^douc  il  b  fogno  richiedeua.  Lungo 
fartbbe  TanJar  rainiuamente  raccontando 
tutte  le  fatiioni ,  tutiigralTaltite  ledifere,pec 
]a  difefajeper  l'occupatipne  di  quella  collina 
fuccedute,conie  bora  quelli  incalcialTero^ho- 
ra  quelli  cedelTono  >  bora  gì'  voi  i  pofti  aban«  ' 
donalTc  rO)bora>  cacciatin^^l'occupatorijfof- 
fero  ripigliati;lungo  il  raprefcntare  i  perico- 
li fcorlijinomide  i  Capitani,e  Ylitiali,i  quali 
combattendo  in  quello  giorno,chimorendo, 
Cefkrei  vit-  chi  viuc^ndo  fi  Icgnalaiono.  La  fonema  fù, 
Tmi^ia'^''  che  à  capo  alle  fette  ore  di  fierilHmo,  ne  mai, 
più  fentito ,  o  letto  vguale  combattimento,  e 
d  efito  }  per  le  fuariate  vicende,  incertiflìmo, 
(imalpnp  finalmente  i  difenfori  %  e  non  fenzA 
molto,  c  frequente  pericolo  di  rimaner  vin"* 
ci ,  vincitori.  Cagione  alla  vittoria  diede  il 
felice  fuccello  ,  ch'hcbbe  Tefcrcito  Cefareo 
pel  piano.  Imperciocché  il  Vaimarjvedendo 
Vimpofllìbilità  di  fpuntare  le  difefe  della  col- 
lina )  dopo  d'hauerc  col  mandarui  i  più  ga- 
gliardi rinforzi  sfiorato  della  miglior  genui 
Hfua  campo ,  vfcì  difperatamente  del  bofco, 
C  così  indebolito  com'era,  andì>ad  inucftir^ 
|l  Campo  Cc^ftOi  ohe  [?b|€{S5q  J>fpetraua, 
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c  dal  Duca  di  Lorena>e  con  elfo  dal  Tao  Luo<^' 
g0t€MBttGd0;4i  Vite*  cdalMaiditfieSfi} 

to  1  mfalto }  ftt  co*  fuoi  coftrecco  a  volger  It 
fajflejdiVtgo  arqQabiocaleiaiidacolUcaaal^ 
1triàitlìzLtgzilIkictk^ljoiim^9  €otfii0 
Laogotenrnte  »  e  eoo  quella  dell'  Infante  il 
MarchefeSpjaolt»  e  mira  tqiieftiUciMl^ 
Iena  Cro«rca4a  quale  >  precorrendo  pofciat 
iodb  ad  occupale  i  ptffi  >  c  le  ftrade  >  per  k 
qMUi  viari  pomaM|icMeifit«Uafaksii^ 
Coloro  per  canto  i  quali  oftinatamence  coiv* 
croia  coIUm  coipbacteuano,  veggtado»  che 
il  V«iiMMlfimao4tttf  lorCwM4h 
tneme  fuggiaa  f  e  che  i  paffi  <kllo  fcaoipo ,  e 
delrifi^gjio^eMfto  oreoccnpatiyComiiiciarcmQ 
Mètlnmim^  ebt^it^  tfoMmwano  màklah 


1 

• 

WBAtmammtÉotìAttà  ic  che»  la  aifo«icMi 

Tinceflèro  falla  collina  s  rimanendo  fconficto 

il  corpo4ell*c(iiid«>  ìom»  ritUctreUbe  la  vie- 

iMfai  imKile  >  e  mfttttcoofa  »  tiMnfCiWD  di 

aon  tftacpiioftiiMdi  »  con  cantai  certezza  del 

petécolo^*CMwmÌQCCM^ 

•detta  yittocia  »  che  già  difpmétfié  Ji  ood* 

fedire.  Onde  abiaaivieaaca  la  pugna»  e  l'af 

fidooiciflòiio^llfim^  émtìmmo^ÀàkU* 

rono  a'Cefareila  vittoria;  la  quale  i  moahsk 
duhio»  che  piopria  lacqixcbbeftafi  icioo- 

aflalico  la  qpUìm  difaimata  »  e  fpcoufis 


fi  t  J  5  R  Q 

(juindi  doggiaco  i  nemici  più  a  fcaflb  accaim 
p^ti  >  i  qasdi  cofhecti  al  tiricaiii ,  nouà  bat^ 

ffbgifc  ki  cotale  rooioa  '»  e  sfacìmcnco  delle 
Ipjrapqe  genti;  ^  non  ififtando  inialcàrpaltiap 
MoiCfict  caà|{>o  i  te  quali  la  Maeftà  dell'W 
|>edc^Ha  Grandezza  delia  Caia  d'Aufl^ria  fo* 
ftf neflcro  ,  facebbono  i  viticifori  ^'Acbicri 
idctt%6cEi|iaiìiicitiieiimicr  Da  tanMleggieri 
accidepcilc  vircorie,e  Icfconfirte  degl'cferci-^ 
|i,le  conferuationi ,  e^fiiouine  degl'imperi» 
•c^MtcMonarchiè  (oucmc^ipcndmió.  Di«à 
'ileadolfu  alle  genti,  che  fugiuano >  tutta  qua^ 

^ia  caualUria  I(rjpe»aic»  cb'esa  nalpiàiMb 
f  V^ià  fatta  graodiffinÉi  iii  age  \  partiorfarr 
n  enee  in  cerco  luogo  pantano^  >  nel  qualt 
(hgtnào  i  vinti  iocf aiBpatopo ;  e^  r0«oéo  m 
èflo  t  ^iicì  »«  i  éMaUt  cflwrari  fino^lie  ginoc* 
chia  »  ne  potendo  rihauei^fucono£tiiza.pGh- 
r  fugire ,  o  f^reialci^à  dilifii  iB^^ 
KMHf ,  *4 vièafi.^a^À^  ibiianzi  il  Duca  di  Lorena^  c 
^ccf  el  Cratz,  e  raokiakti 

molti  Altri  de  i  più  prìoifipaliilf^sfesàtto Ji  VaÌ8MBfMNr 
^^^v,/''^  bcne6tio^^'4^  da  foli  fei, 

*  Duca  dioà  Otto  caualU  acconspagnato  fuggi  fiiio»alr 

i»iiif'4re«,    della  rotta  fucceduca ,  gli  chiufe  le  pórre  in 
{^-f  faccia  ;  onde  priuo  iii-qùci  rifugio  coik 
'  '        fàttaoià  fugendo  per  bpaeéìr ii^Virttipb^ 
e  quindi  hebbe  a  gran'  felicita  di  poter  in 
FrancÉoii  ricupmrilL.  ;H  Jiamero  de'  mÒEti 


_    _  _  ^    i 
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BECrMÓ   TE  2  0,  to 
yogUofio»  che  Olio  miti  MfMiflbiib»e  die  ài-  ^^^^^4/ 

tretCMti  nella  fuga  rimancÀbno  prigioni  i  in  !JJ|IJ'^/|^ 
snanierachc  irà  queftiia  quei  fjphenèUa  fuga 
fi^HCparófio  »  e  ubatUdMi  ih  varie  pairì  fi  di- 
lcioI{bnoiappena  dà  mila  di  ranc'efercico  foC' 
Wtiifegne  r itnaibiiQ.  %sgQlriò^MiMÉ  >  e  (r^ 
ce  più  nobile  ^oefta '^ittf^^ia  lapicciola  ef* 
ÌFuIìobc  del  faiigue  vincitore  :  non  arriaaoh 
èa  il  dìtmiero  de  i  móni  jtétk  (nki^  da  que^ 
&a  parte  a  du  mila.    Vennero  in  potere  de* ^rti^/inu^ 
yiocitori  nuce  k  artiglierie  in  numero  ot-  ^'^^'f'''/ 
tuta  qtiatni ,  tlMiiei0i)i4>iii||oiitt  cutfo  not-^vMvmmf 

gaeliche  trecento  rrè  cornette  di  caualli  è  in  «»-«M«t 
(ìegae  difanti.Nooxóbattè  in  così  gran  gior- 
nata più  cbe'l  terso  dcir»e(tn:tto  viocieer^;  "  ;    *  , 
perciocché  il  Cefareo  »  e  quel  della  Le  ga  fui 
'  piano  colla  caualleria  dell'Infame  ftectono  ^ochidèlf 
fahientì  qnaft  kmimt  ^^fi  ^  fi^ertaéof  1  dc4 
combattimento  iu  la  coluna  ;  e  1  incontro»  Wm^^o 
che  fui  iiac  fuccedirtte  nel  piano  »  dal  qijale  Tff'^^^ 
iicbbe  pchidfMo'kìimtoHafftmkoléggje'^^^^^^ 

re,equiuiper  liCefarei  fu  quali  più  vittoria)^ 
^  puglM»  c  per  i  iwìf^fipiù  fuga,che  c^y^^ 
cinienro.  L'eiferdm*deHliifaiire  fà  quello,  il 
'quale  per  la  maggior  par^e  combatteflè»  efo- 
j^ociTe  il  peibdeila^iicdgltà 
$acrè  iako  vna  paf te:inrtnaDiera,  die  H  vittcP^ 
ria  iù  dj  pochi ,  come  dipochi  fà  il  rrauaglio» 
«U^cricab.  £  per^k^^XMiCiffioM  nobiblo 
de  i  Tédefchivniuerfale  ,  maaocora  dellé 
^floUorno,  dopo  che  fu  condotto  prigio^ 
«4  da  ^ocfto  iolo  cfedèicàri^^ 
eilec  la  viccotia  licanofcmu  >  c  particola^ 
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nmce  4t  g|ii  Spagaiiott  »  NA|»oUcaiii>e  LpMI^ 
tif4tifewimie UwHit  cpettidif  yattww 
rimpeco  della  baccaglia  andò  à  icariCAre.  E, 

<|iiica   UcoafidOTWi  #  i'$g>biri<mc»  di  iieb^ 
biMiòJi  mnicomaniCifffid  alcrila  glom>et 
Yanto  della  vitioru,  che  lum  vollotio  rkcuec 
altri  compagni  »  nt  ftlcfc  oacioià  tUa  éi/kU 
4tUa  collina.  Ooie  «Awdo  il  Dtaict  di  Loie^ 
namoflbco&al^iaaci  delfiioi  regimcmidal 
piaaoiioBf  nonjpùm^ùAk€Ài(kuim§^ 
incmc  ocioib  rptccacore  della  pugna ,  haaco- 
do  ccocaco  di  (alice  in  fuffidiQ  de'difieofoci 
«kilt  ^oUioc  »  ^fÌMUgiugimi  il  Iwgo éA 
coabaccimenco ,  venoe  co'  Tuoi  trattenutot 
a^d^mf.  e  pioUbiUi  ilpiàr  iftoanzi  aiuasaf fi»  Godè 
J^XìtAm  in  qoefto  pcMeM  iogrelb  doUt 
If^^n^  rueactioni  del  cicolo  del  glottofiffimo  di  fé»* 

M  Iiapeio».  TmU»  cbcd»CQCfeiftbaeec|iiry 

;  fta  gli  venncio  4ati  aon  folo  per  lo  valore  »  e 
pei  lo  aibiM  vabrofo  delklQaa  «iMtiM  pet 
Mite  MMM  flit  l'AlMMte  teftik 
in  qncfto  fraogeore.  Irnpcf  ciocche^qaaotun^f 

^  me  oolle  braccuiaUi  «iiMm  ooii  coopraifr 
M  y  colkiipiritanoadMPfa^todefcflb  »  co^ 
coniglio»  c  colle  oitiiiere  »  e  pocuoieiiii 
della  perfima  SigtìociMaEiilit» 
li  »  fò  vtfto  affi  Arre  così  ioti epidameate  •  e 
folleciiaiiieoce  alla  fouuna  delle  coft  »  e  al 
ham  kifiim  delUlugaglfai»  ém  ì  SoUbrf» 

e^CapiiiMfiafqudlf  tnilirarmeme  fi  tmhe^ 
giatsatiìuitendo  grinfluffi  detta  ftttaufcfepMfC 

Ìli<i^<IÌ4itnpril«BII  i»<rt»f  edtfiT 
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«ecHi  fiioi  diuinamtnie  sfamUanti»  da  efi  ri* 
cognofcctiano:  il  vaiate  ftraordtnario  t  C  k  . 

ht^miàe  gli  fpiftct  lainìalitchf  gl'  kaoram 

km  vincitori.  Confeflauaq  tutti  comune-^ 
ipeare  >  che  DOp  l'Altcfsa  Sua  per  «flS>  m  a  c  £ 

vincitori.    E  quantunque  1  Altezza  Sua  iail  'K.Uvn: 
gaell  occafione  >  m^fitoCcicQftaiadiil^^ 
4elRè4'VngheriaiOoéMmecMmiiier^  w 
fiati  i  coofigli  »  e  comuni  le  operationt  :  cosi^ 
C0ipune  dooeua  ancora  cflere  la  lode  t^t  U 
^fl«k  deUa  ▼ictoriA  9.  e  M  cfìtefei 
modo  il  &è  f  per  le  paifate  imprefe  aifat  " 
poh  »  cadfpa  con  geoerofiiiMdfiftia  la{u:o^ 
pria  gloria  ;  e>  diffiiìnikiidO)  godràa»  ch^ca^ 
me  il  cQnreatimenco  del  vt^iuerfalc  ricogpo*' 

k  fitt«ri$  dtU'ftme  idkU'ioCmt0 
ancora  dellHfteilb ,  il  quale  n'era  padrone»  e 
condottiero  t  fiaflcio  gì'  applaudvniueiklii 
«od4coQooiftli4oiocora  kMieflASoàeoil 
effi/alutoUo  difenfore  <klla  Fede»e  coqferoa^ 
toie  del  RpoutQoInìpera.  Fùancora  tanto 
IMìif  applaofi  grandi:  kflmM^a^  edaft»*  . 
por-e  dì  chi  con(ideraisa>che  quefti  due  Pren^^l^pX'//» 
(ipi  4kuati  negl'agi  »  o  niorèidezze  delle '^1^* 
CoftM  ^9kki  ooitf  UMmite^e  nel  fuM  deHo''"^ 

giouentà  in  campagna  contro  neaiici>eCapi^ 
Mni  indimit  oc'  pacrimeoti  dell'arnie  #  e  po* 
(cimi  di  cooriiMW  iriiMfk  t  kaoifleìiò^  iioodlk 

n^eno  con  tanti  profperi,  e  fortunati  fuccefli 

Sipdmteei  |tÌA^)  delk  pfopio.ou^ 
Mientocowiiento  aufpicaco  (  Gecm^^ 

pone  il  aofflB  <U  fa4iito^^ 
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g^eyeUCaftiifCOfiiiitTÌ  glMiitèreflli  gli  ftoAi^ 
^1 2clo  della  Cattolica  Religione, così  anco*' 
m  >  cèit  4oiseflè  e(fe(€  Mniane ,  raCcendencei 
dal  qoale  igloriofiflime  imprefe  fofferò 
mitWgiifaaanOyC  agrtn  jfatiore  della  Diuinar 
pimiUtftfar  rfpttc««iàiio  y  cfa^  la  j^cotetcione. 

delU  caufa  di  S.  Diuina  M tetti  dotie fTe  edere 
loro  appoggiata  rC  che  cftinto  quel  fiero  di-^ 
feaforc  delia  Ge^imnia»  riiaiietfe  di  non  meo; 
Talorofi  )  ma  più  benigni ,  grati ,  ben  inten- 
T^t^fpUnt  rionali^  c#nfidenci campioni ptoueduca.  Ri- 
«rftTonc  per  tanta  TkCDcm  le  jpam  Sae2ze&' 
poco  dianzi  così  formidNIrill  t  poco  meri 
cb'alfaccaabbaniire  non  foto  di  ripucatione^y; 
ma  di-foikaimaye  dl-fone.  L'Óxeflérn  loro  Ga« 
po ,  e  Direttore  ,  huamo  per  alerò  iutrc- 
pido  »  ^ando  nrintere  le  nouelle  »  riÉnafedai- 
fiuMmÀinea  perco&*  ftofditOf  nota 

docome,  odoue  potclTe  da  tanto  colpo  ri* 

Krai^fiiTf ouaaafi  nella  Qctà  di  Francfort  filV 
eno,  docNTi^reraìlY^tlfiariiòpolabatcaglia: 
*  hciraco  ;  ed  eirendogli  venati  a(Iài  predo  tr<f 
flùiaiuitt  »  di  qatt  del&ingiaM  d'Affiataci 
•  DaeadilÀincbarg  I  conqaefti»  e  con  qtlal* 
che  altre  genti  »  parte  de'&igitiui  raccoltìt 
patttde'prefidi  dàllepiasxe  cbiamati  >  méC^ 
^  ìc  inficmc  quel  maggior  numerò-  di  genti» 
che  gli  foffe  poifibile  riunire,  coUe  quali,  ed 
,dÌo  %  e'i  VaiMur  eirai 000  diif#co4  MagonMl 
penfandodi  trouar  quiui  qualche  rifugio,  col 
^aU  porclfono  feroiaic  il  Dtccipitio  di  tan* 
iatODttia;  Ma  i  '  Magobaed^pcrtanra  retti» 
gine  di  cofe  rapauaci  p  tiUko  più  intentit 
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{ate>che,col  comtnecerne  di  npoue»  maggior' 
mente  lo  fciegQj»  (4^^  itriure ,  ovéiiM  gi,i^ 
«nch'cffi  voUq«i9  tìmiàs^  ;  fi  rt«aflbno  p«r 
,  tanto  verfo  le  monugne  del  Reno  viciac».  c'!*^^.'^  ??^ 
giu^rono  vn  pome  {^f^  quel^amfiecj»»»- 
^i,  dalla  Ffaiu^r;i.facc0rfi  ,  chr  candida ^ 
^el  Regno  fi  prometceji^ano.DàU  alua^pacAS 
J'eiercico  vkcoriofa  >  al  qw^il  Ì0q«btaiieii^ 
. i'artc/bao  i  Nordlinghefi ,  gittatofi  ntl  pa<fe  mningh  ji 
.di  Viricmberg ,  ciella  Francaniai  c  c^JJa  Sue- 
;aiata((c(€^  ad  aG<ii|iitolt{»f i  dedÌMOfii  c  mt^  Ì^^JÌ 
^itai;oei:aa}poliijoni  graadi  »  le  quali  tutte  le  ^^^^fiy» 
Città,  e  popoli  dique,gpp|pjqi jpronumcirte 
g^*  otfciiuaopipc^  isfMgtfei^beggiame^ 
^4tla  defolaciane  della  patria  loro.  Ilfimile  fe- 
cero iurte  ili  Ciu^  ifij^^^  Rw  Jil«foiuaìl 


Mia. 


Occino,  cNecar,fiufpi  di  quella  parte  della 
,  Gcrmjulia  s'cra||o^aU%  ^^gpf^  ^«l(C&  af  *  ctifircin 
.  oo^atCyf  cMllnipen^^  ^pi^ai^  l^d!n!^a' 

iiiera  ,  attendendo  i  vincitori  più  a  coglier  ifittm!tt^' 
frutti  .d^lja  vit;oi:ia>che  a  <^e|;i^lA£ieiaicJMiUÌe       ^  ' 

,  4clk  pattiyiiite,  diedero  4ora««ttoditàdi^^^^ 
iitatn  >  e  di  riforgere  va  altra  volta  vittpno* 
fc»c  di  ximettef  <i  8^U'fS(r§f«^a  .|ÙH|taci<NiCL^^ 

fàma.   Il  ^  qaainotiiaue  adebolrzM  di  eì  

coniglio  di  Celarci  folle  allora  attribuì- '^'^'^^ 

.,i;o,|,a^Qgairaodo  altre p^f^UCt  c  l^im-f^  ^ 
potranri  cagioni  »  dal  ^nàn  tnett€ff.qMlte 

'  icliquie  ncireftrema  difperatione  >  i  ri-  - 
tiatìo.  Teneuanoancoi:%pf[|elciripaiuiIlQl* 
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^xade'ióceorfi»  valendofi  della  ptedftnecèl^ 
;>.4^  fi(à,nella  i^mk  i  ytdtaàiSfM^iSti^kdeóit 

coifi  Toleuano  otrcncreié  di  già  gl'hatituano 
Ji  "'^^'^rfi  configntco  TuBpof  famiffinia  piatxa  di  Fili(^ 
^^^^^'bure  Oli IUttii|MÌ*»|^^^ 

farebbe  (cmpre  t>ià  facile  ficuperar  quetk 
piasse  daUt  iaaiiiloi^,€he  da^acUe  di  Ft  ail* 

;  rione ,  rifcrbaci  nella  loro  edidrione^  e  cotale 
^         debelUcient.  Cofi  neiryltm^loM  t^ced|[H« 

^''^'.'^^^^À  JteQdeuanqi amcotaikiiit,  e riguardiluoli  a g^i 

•^-^V     :imdabili.  Nonniokodoppoiliucceffo  della 
'  <bair^  iiojBtilwtt  iifcieÉÉPpd  fe^tnfcnH^ 
iéÉèMliai(à»iiikiiO|  prendefle  il  eai^ind  pér 
•  FAlfaiia  vcifo  la  Fiandra ,  come  prima  j  che  a 

^        ^eftef arti  vokaiìi^  ittiiiiiiaaiiipri'i  dift^ 

;>  'fQ^opure/e^pofciacchétaM 
•  ^    ;  ;  niMiia  anuanzacoy  il  viaggio  per  loPalatioiH 
•^>.^ìa^Jl^i^i■■^^ll^  pruA^^ddì^  Fe»^  la  ftr adm 
ddrAHaiiafriillrana  la  comodità  »  ebe  haae- 
.  *Mt^e  di  focaoirtre  Brifac  to'  atei svolra  ^ 

^^^^if -ÌIÉIII^  pèr  qatUa  Prouincia 

^  - -  fgoiDbra  aiFattode*  prefidii  nemteliisdaci  dé^ 
P«>Mlp^Uadì 

Generale.  Per  l'altra  ftrada  fiiilrta»a  la  bre* 
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fgoldbitAiacmMirAiti>eMidkiri',  ek&c^ 
eeffitie  la  grande  ipftaou  »  che&ccuanoi 
KaOMi^hiipercbei  qiiMM  fA  pottSh  k  vt» 
Oika  accelerftfiè.  ^  La  ftagione  oltre  à  ciò  iti 
verno  imminente  »  la  quale  $  pcrqualoiiqiift 

aouanzandoUf  haurtbbe  quello,e  qualunque 
aicro  camino  intieramente  ckiafo  >  ed  impth 
Ac0»  maggkNttiméf  Mcotoaieadtti^^ 
rìmtsoaetiaf  e  al  proceder  irinamn  per  la  (Ica- 
iagld  cominciata  il  coftngocoaèPsciiaUè  do-  vim/mu 
^fA  Viti  tUbatiltiffilti  la  coMtecMtkmc  dd  ^ff. 
viaggio  per  loPalatinaro)  onde  l'Infante  col  ^iniFiJ^ 
&èé*Viit|befiaiemiat|flelDocacodi  Yirtem-  Pr  ''f^^ 
ètfgic  luNiiiMtoto^iiHite  dtfEMkèildottoal^  l^/^r^ 
Vobedienza  (perche  quel  Duca  con  pochi  f  e-  rt'^»*»' 
ra  priuaumentc         nel  paefii  ék  SàkàrZki 
Wg^eotiè  quindi  nel  Paktmato  !nferiore»f>f*^4  *^ 
doue  riniance»  prefo  commiato  dal  Rc»c  dall*'**^^  - 
iAcflb  occcBMi  4tt»ikàmatti  A  (toibit 

sò  da  per  tutto  Tittoriofo  |  e  quafi  triunfautet    •  -  J 
c  debellatore  de'  licmtct  dclkCattoiica  Reli*  . 
pintt  eédMtoperó^f  *Mft  hàikifcdditohÉtó 
non  foto  eppofitiòni  »  ma  ne  anco  incontri; 
anzi  rendcndofc  |^  tottele  terre»  epkxze^ 
per  kqoalipiiffiMaf  etiMiiiiidodapertattò 
tcttouaglitie  rìnfrefcamenti  abondatitiffimi. 
Dal  Palattoato  viceado  %  entrò  Contado 
diNaofiot  eqittediaGrioQla^niirntttOtle 
iiioltoiionoréttolmenre>e{plendidamcnttda  . 
^ael  Eiectoteciceuutp  t  pauoflene  in  Fiandra 
aaa  tanta  qàkté^  fievrrenatìeto  quantapa^ 
iòj^  kiU^  Cartiglia»  c&cgmd'Aragona» 


^6      -     LIBRO  : 

quanclo  cibila  Corte  di  Madrid  fece  là  pat^ 
tenza  ;  ccon  infiniraammiratione»  econfu* 
(Ione  dì  coloro  ,  i  quafi  con  canee  macchio^ 
haiieuano  concio  quel  viaggio  cofpiraco  ,  c 
con  la  rouina  di  quelli  »  ch'haueuano  hauurd 
ardimento  di  opporfcgli^e  d'impedirlo  :  onde 
ilfuofù  piCifimilea  trlonfo,ché  a  viaggio  ri- 
pucaco.Encrò  in  Brufelle  fui  principio  di  Ntn 
uembre  del  trenta  quarto  noii  folo  con  fò^ 
lenniiÌìmeponipe>ma  con  incredibili appl^Uf 
fi,ed  allegrezze  riceuuto^e  còme  terrcftiei^Mp 
me  dal Cieldifccfo  ammirato)  e  «jiìati  adorar 
ttiaftiìtin:' to*  Fùlafua  venuta  molto  opportuna,  peri 
tràrt  diU^^»'  riocche  gji^  fi  gcttauauo  i  fondamenti  a  vna 

fante  ne  pdeji  t  l     c  .     c      -         l  ' 

hajsi  nei»-  gran  Lega  contro  la  òignoria  opagnuola  m 
"'^Im  q^^Uc  partii  fra'l  Rè  di  Francia,e  le  Prouincit 
•r^'/»fr/  Vnite,la  quale  fui  principio  dà  Marzo  feguen- 
cUyclePro  rcftòconchiufa ,  e  appuntatale  fi  prepara- 
contro  t  im  uao  peicio  dall  vua  >  e  dai!  altra  patte  potcuti 

^'""z  ^^^^^^^^  P^^  ^^^^^^^^  vnitamentc  le  Prouincic 
p4Tti.  alla  Corona  di  Spagna  obedicnti.  Nemanca- 
.ua  alerò  al  Re  per  refecutione  delconccrta- 
coteccettoToccafione  elpreteAo  dellarottu- 
ra»  colquale  potefie  honeftare  >  e  giuftifìcare 
tanto  mouimento,  Iràpeiciocchei  tratti  oc- 
culti )  co'quali  quelli  due  Rè  s*eran>  come  di- 
cemmo y  fino  a  quell'ora  andati  fcarr.bieuot- 
mente  offendendo  ,  non  erano  paifati  fenza 
qualche  vclamento,  il  quale  finto  dall'vnojC 
difiSmulato  dall'altro,  conieruaua  fri  di  lo- 
ro in  apparenza  quella  pace,  e  quciramtcitiay 
che  infieme  profclfanano ,  e  ricopriua  gl'ef- 
fetti di  queglp  di  9  e  di  que|  rancori  >  che  nel 

Ceno 
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feno  occakiffimi  vn  contea  l'altro  couaùa^^  ' 
Mailon{>òt€ii€k>'quelloniiòaò»  e^attmcii-. 
uimenco  d'alcun  manco  ricoprirfi  ,  conucni--  ' 
ua  finalmente  càaacfi  h  mafcheaa»  ed  entrar 
'iaeimpo  apertci à mànifefta  guerra;  laqiialé 
necelfanarnchte  cjualcHc  titolo  per  fua  giii-* 
^catione  ricchiedeiia.    Per  canto  il  Re  àvotgafmm  À 
feinaa,  ntfeftanao  fòteàtiont  della     déli^  ^7^^  ^ 
béiaca  roccura»  fi  valfe  proncàméncè  di  vn'ac  SfagiìM 

Adente iia^qaefticemt>i 6ic6edoco.  L'Arciiie  C^^^.  ^fj^  ' 
feoao  di  Trtaèri  ^no  degrÈlettóVi  dcirlmpe-  'dliu, 
riò)C(unè  altre  voice  fi  di(re,tencuafì  afiai  pm  £^JJJ^ ^5 
ftteiCD  datoceli igènze  col  Aie  di  Francia^'  xÀìt^rmm. 
coirimperadore,  e  con    Auftriaci ,  de  quali  ^^j:^''^^^ 
per  varie  cagioni  viueaa  maliifimo  fodisfac  'di  Trtutn 
IO  I  a  nlàliifitìiametfre  dl%i<ftarò  j  ed  okre^^ 
àd  elTetc  quella  Cicti  membro  dcirimpe*  V  , 

Gfirtqaàico ,  era  anelerà  ab  amico  fouola 
ttàmtìlétit  de*  Duetti  à  leHdcini  d^  Luéctìi^  < 
Durgo,é  fiiCcediuameQte  dei  Re  di  Spaguaid 
yqiiel  Di^co  à  granticlìfi  duchi  fikccelip:  e  K 
Rèa  titolo  di  quelh  ^cMectione  èra  perciò 
(olito  di  tractenerùi  alcuni  foldati  di  prefi- 
diOf  é  difia^  ptà  di  efdl^^ 
di  giurifditione.L'Efettòré  adunque  ft^WÒ  co-*' 
loce  di  temere  dell'arrt^è  ^àez^éfi  >  éi^Hdò- 
fi  iwffo  Vi  còlile  àh«r^  v^^alicora  ir  dijflfe»' 
forco  la  prof ef tiene  del  Re  *^i  Francia  ,  ^ 
ceuetcenflta  Qiti  il>|^rtfidiò  Francéfe^  e  nef 
«MCib  IfrSpiari^nuoló;^ 

ftiolto  pr^giuditio  de  graffar!  della  Gcrma-^  ' 
nia^ii^tiòallo  fteife  Rè  di  Frandia  ià'plazl 
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chedoadfeicccttace  ilGardiiiftleclifticctiéf 
lieù  percoaiucoceneirArciuefcoiuto  »  a  cai 
l!£lcccomorcfta  amicflcH  per  fine  di  cedergli 
pofcia  liberamente  quella  dignità  ,  e  cosi 
d'introdurre  nel  Colleggio  £l^torale  vn  va?|^  ^ 
te  dal  RèdiFcanciaaflbbicanieme  dipeodcn^ 
te.  Cò(a>la  quale  benché  foflè  contrari^  aflai 
alle  ragioni»  e  preminenze  dell'lmpcco  Gccf^. 
tnaiiOf  À  a  i  vbci  ddUa  mktioii  Germanica 
pugnante»  curtauia  da'Prlncipi  Proteftanti»  e 
mairaffetti  ycrfo  il  nome  Auftriaconoafi^e 
f  ebbe  ftata  inqoefti  tempi  di  oMiròcchio  ritk 
duca  >  E  temendo  Mmperadore  di  fimili  mac«C 
cliinei€hcpt^r$pdua  da  qiiefto&letiofeccao» 
iPiafi>diedewdioeaU*InfiMitti€he  prooicaflet 
;d'%^(pcj(rfi  della  perfona  diluì*  Vinfanre», 
"^itti^c^^tioneddU^ordin  Ccfereo.  twtA  Aim 
mila  Toldati  in  dqaante  barche  coperte  di 
cela  alla  foggia  de'batcelli  da  mercantia  ^  ì 
quali  pel:  qiie'  fiumi  tragicKano  f  k  imiièa 
couda  della  Mofella  verfo  treueri  fu  la  riua 
4i efiafituata  |  dpue  d^nocce  accodate  ,  ba^^ 
jttendo  dato  ad  inteodare  aUe  leotioeUe»  ck*r 

erano  baccelli  venuci  da  Lucemburgo  actac- 

carofioUpettardo  adue  pQcre^^ec  iVnadeile 
qaalieffi»  perl-aleia  entrarono  dogenfio  4C«^ 
ualli  a  quefto  fttilb  e£Ferto  dairin£ancè  pec 
jlfira^^n p  giunti  alla  postai  iicUo  ftp^ 
^  tempo  y  che  del  petardo  al>battucér 
'  |^|||{gnp  g^' vni  j  e  gl'aJcri  all'impcouiio» 
I^^^i^fi4pe9«i  il  pm^tdio  Ft^ocefe-^ialM 

jmpscmilo  terrore»  e  dalle cenebre della not- 

<ÌfiÌ^^         feccco  faalnyiirefttiJroai 
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liciU  Città  9  €  del  Arciuefcouo  Eleccorc^  il 
tettale  conitòcto  còH  célerki  a  Ltiéembdrght 

c  pofciainNamur  >  cquindi  aBrafcllct  yfò 
€oa)e  Arciaefcoaò  ed  Elettore  konoréiio|« 

'  tBtntt  crattàco  ,  e  come  prigione  diligente- 

niente  cuftòdicOé  Scimofliper  qoeft'attione  il      .  . 

4i  Francia jràaeméifce  btfeto  \  qliafi  feilè  4>FrÌf 

fiata  comincila  in  rifcntimcntò  della  nuoua^J^?^  ^ 

teoteccione»  nella  quale  qtìélPcencipe  fi  fof-  Ài  /f^r^nw 

fepofto^épc^iece  iiicèiicaiientèiìdf^^ 

fidente  9  che  teoeiia  in  quella  Corte  ricerca-  ^ru 
te  rinfante  della  liberatione  dell'Elettore  >  a 
tai  A  drilgfifanèé  rifpófto.  li  ìacceflo  di 
teucri  cfler  e  ftata  mera  eltègutione  deglor- 
diniCeiarei  ;  Oiacle  cht  a  Cefare  s'haucfle  ^\M^dtii 
iloonerc.  Noti  ftcqtìérandofi  il  Rè  alla  ri^po-^^^^ 
fta>niandÒ  vn' Araldo  airinfance  >  il  quale  ia^  J^LmUM 
a(rclagael:l»5^alat^éal)lè  diSpagnacon^* 
^  rcfla  dichiaratione  ,  eprotcfta,  chc^iicll»Fr4»«/^#f 
iotimatione  feruiffe  ancora  per  lo  Rè ,  come  ^ff'/*^'**  . 


lièUà  Còfttf  di  Madrid  »  gli  foffc  ftata  «.^  ^ 


|>ctfonalménte  intimata.  Molti  fatono  idi 
fcorfi ,  ch'andarono  attorno  ,  /otto  nomc^!*^?;.  ^ 
ctìandio  d^g^tft^Rè»  è  ^  altri  eoU'yii||  ^^^f^, 
bcoiraltia  parte  intereffati ,  e  dell'vria  %  M  ^ 


delf altra  Còfona  denoti  >  kfti  iti  d 
ifcmio  laiòro  éaiiTa  ftcMtìMm 
dacemeive  difendeua.  La  fomma  delle  più  %foi>> /«^ 
fod^t  èpiù  àc6crtatèra«tó!,coccafiò^^^ 
^^fta  rottura  dallo  fteffò^Rè  ^  Francia  t-dM^m  nièl 
tìandio  alle  Stampe  fotto  fuo  èropjtiònpme*^»  ^ 

^^d^abaadoxuto  daH'imperadore  >  aUoi:a 
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quando  Tlmpecio  sbattuto  dall  arme  Suezze-  ^ 
fi, appena  per  fe  ftcffo  fi  reggcua,iìon  fapendo 
a  chi  rifugirc,  s'era  alla  fua  protettione  ricò- 
uerato,  pcrliberarfi  dal  pericolo  molto  vici- 
no,d'eirerc  dalle  ftelfe  arme  oppreflb  ;  Onde 
nonpoteua>  ne  meriiauad'elfcre  di  fatro  >  e 
ienza>che  preccdelFe  alcuna  citatione,  o  con- 
denàggionc  condotto  per  quefto  conto  pri- 
gione. Efclamando  per  tanto  contro  quefta 
attione  )  arguiuaia  non  folo  d'ingiuftitia  ma 
di  molta  indegnità  >  peteflcr  ftatacommefia 
contro  Perfona  Sagra  ,  e  per  dignità  Ar- 
chiepifcopale  riguardeuole  ,  e  Jontro  vno 
de  i  fette  Elettori  dell'Imperio  ;  E  per  tanto  ' 
ridondando  in  grandiflìma  ofFefa  non  fole 
della  fua  Corona  >  per  rifpetto  della  Protet- 
tione ,  fotto  la  quale  era  (lato  l'Elettore  ri- 
ceuuto  >  ma  in  quell'ancora  della  Sede  A- 
poftolica  ,  e  del  Colleggio  Elettorale,  con- 
cludeua  non  meno  a  fe,  che  al  Pontcficc,e  a  i 
^.  Prencipi  Elettori  toccarne  il  rifeqtimento. 
7(ìfpofla  4//*  Rifpondeuafi  in  contrario  >  negando  primie- 
^^'*^^P^j^'ramente  ,  dVlU-rfi  mai  quell'Elettore  nella 
ma  niUgau.  protettionc  del  Rè  di  Francia  riracffo  ,  ma 
ben  sì  come  Prencipe  amico  fuo,  e  confiden- 
te )  hauerlo  di  qualche  aiuti  contro  l'arme 
Saczzefiricchiefto  :  onde  mancare  percon- 
/-  /i  ..  .  .  feffionc  etiandio  dello  (lefTo  Elettore  j  il  tito- 
lo della  Protettionc,  fondamento  principale 
della  querimonia,  e  deiringiuria  dal  Rè  prc- 
tefa.  E  quando  anco  a  titolo  di  adherenza, 
o  clientela  hauefle  l'Elettore  chiefti ,  e  riccn. 
unti  gl*aiuti;effcndo  clTo  Prcncipe>c  membrci 

dell'  ' 
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^  dell'Imperio,  c  fotto la protettione  dcgl-anti- 
phi  Duchi  di  Luc^emburgQjf  >  non  haqerepcf: 
'  modo  tlcuno  pocaco^colb  nuoaa  protècHone 

«  del  Rè  di  Francia  fotrrarfi  dalla  Souranic4 
oatoraledeU'Imperadore»  ne  dall  antica  Pro-* 
fectiene  di  qae^  Duchi  ^  eflando  c^fii  chiaM» 
che  il  fuddiro  naturale  noa  puòroccrariì ,  o 

>  prcgiudicaire  per  qualunque  fua   cipnc  alia 
gi urifdirrioae  de  fuo  Pr^neipe  Soor ano.Er  ìq  , 
ogni  cafo  la  protertione  contro  il  Re  dì  Sue* 
tiancinefteiiderfi  contro  rimperadore$o'lRò  ^  / 

'di  Spagna  1  IVno Sottrano  ,  e  Takro ,  anticò 
f^rocectore  ,  non  alcrimence  che  la  f^4^1u( 
^taca  dal  Vatibllo  caratale  di  tu  Prenctpe^  . 
a  vn' altro  Prencipc  dal  quale  habbia  quaf       ,  - 
che  terra,  o  caAiello  in  feudo  riceuuco  i  non 
lV>Uìgarà  mai  oqntro  iltfrm^i^  naiuralb 
ne  hauerà  forza  di  fottrarlo  dalla  auttoritsl>  e 
obedienza  di  e(Ib*  Non  hauere./pe&  canto  > 
il  Rè  di  francùi  fefco  titolo  della  nòouà  prò- . 
tetcione  »  cKe  incrometterfì  in  quel  >  che 
al  Signor  Spurano  deU'£ieccoi€  piace  con*  , 

^  trodi  effodifpocre»  t^r  le  quali  ragionnpa-  ^/^^^^^  ' 
rendo  »  che  il  fondamento  principale  dèlia  i  f  . 
ffotcuia  TaccillaiTe  j  li  mfk  mano  pf  r  1apai^  ^ 

'  tedi  Francia  »  ad  altre  più  antiche  querinM-  /^tf. 
nie  i  ed  o^efe  y  le  quali  d'haucr  dalla  Coro- 
na di  Spgcvi^id' vari  xceù/fi  »  e  occafioni  ri- 
ceuute  fi  doleua.  E  cominciando  da  i  recj- 

*pi^chi  matrimoni  fra  IVno ,  e  Talcro  Ré  cele* 
Diati  ^  dictoafi  i  che  f  MinifttMi  S  p  ^  gna  ma^ 

'Vaueuano  rafinato  >  di  machinarc  coiuro  la  . 

».  I 
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l^maeiit^fChf^foRoil  precetto  hottDiitt^Aif^ 

la  protectione  della  Cafa  di  Mantpua>concca 
la  quale  haueua  ppick  ^ iUfloRècoif  irato^ 
|iaaeflèiÌBi^cU$pagnanMflàlagaesr^ai  Dc|« 
cadi  Sauoia non  per  alcrp^che perche  non  har 
utffe  quel Ctuca  voluta  ynir  (eco  lacnie  e 4 
c6figU  pèriÌMMiacr  la  eoem  i|lla  ifcieia.  Sog- 
piugneuafi  delle  riuplutipni  della  Valteliiùi 
91  pfeiudicio  4e  i  Gri  ggìoiii  Mtichiifimi  cli«f 
ti»  e  Confederaci  colta  Corona  di  Francia  9  fé* 
gualLdiceuafi  elTere  nou  per  alcrc^p^ropufatf» 
f  fomentate  dal  |Lè  di  Spagnanc^  per  pofttif^ 
più  comodamente  per  e(la  Valtellina  la  gaec 

£ dalia. ^crmaiMa io  Italia,  edairUalianel- 
Gennatiit  >  e  per  render (i  padrone  delle 
Prouincie  alla  Valtellina  confinanti.Che non 
potendo  la  Corte  dì  Spi^gna  fofFcire  la 
iMooni^àdenaa,  che  paflauafr^  leC^É^/ 
|icdi  Franeia  ,  ed  Inghilterra  ;  haut({epec 
«lezzo  del  Marchefodi  J^licabeUa  AnslMfcia- 
.      e  l^o  nella  Corte  di  Parìgi  femimito  (ti 
loro  zizanie^e  ditfenfìoni  >  e  dato  fomento  al- 
h  feditioni  »  e  ribellioni  de  ^l' keretfci  de^. 
^egno»  affin  che  il     ,  occupato  nella  loro 
dcpceffione,  non  (noielTe  attendere  aliadifefa 
degli  Stati  di  Mamocuifr  di  Monlerraco  dall^ 
arme  Spagnnole  potentemente  allora  afTalif 
JÒL^  che  dopo  d*bauerc  il  flf  la  primiera  vo^ 
èa  cxdl^felicitddeU'Mme  ,eM^ 
fa  liberato  Cafale  ,  non  foìo  il  Rè  di  Spagn^ 
^laoeliefcralafeiata  quella  occafiooe  di  conterai. 
ifÉt  la  pim^ItaMa ,  t  d'aficafaie  k  Uheitf 

èi-CUwudiUagi^ 


i-  ijiu^  jd  by  GoOgl 


J 


DIGIMO   terzo;  ioì 

mdSb  cUÉnMta  rtcme  TedeTckt  cMtto  k 

Città  di  Mancoua  t  mentte  i  Tuoi  Capitani 
A^oecupar  Cafide^^c^o  cacce  le  fotxe  vQ'akm 
^olca  u  sforMa«tio?miilc  fottt  ftàto  il  Rè  co- 
&utxo  a  siaiandare  Tarme  iiieia  Italia»  per  af- 
Semmn  i  Cam  Gonfcdcctci»  epet cooccnecfi 
gli  Spagnuoli  ne'cer mini  di  qualche  rifpetto. 
il  che  e&ndogli  non  meo  feucemcnte  delU 
primieia  volta  riiifcica  %  eimiipoitadoi  Ktt-. 
niftriSpagQUolif&iSRritlo,  fi  fòlTero  volrati^ 
fpargerfemi  di  difcordienella  foa  CaTaiUar 
lei  fetntiMlafi  dU  MN^flti»  di  qoefti  maneggi 
dclQuc^di  Lorena;  e  con  romigUanti  tratti 
«flcrfi  pioiiati d'armare  la  Francia  concco  U 
Frati€Ìa*.Haiitctkift€ffi>  Rèdi  Spagna  ìnuiV 
ca  molto  poderofa  armata  nel  Mare»  per  alTa-; 
liiclaPxoucqfaa  ed  cfefipofcia  per  più  dV 
na  volta  venuiEo  all'alto  proffimo  dell'a^lto^ 
i^qoando  dalUftagione,quaQdoda'fteriflii9Ì 
cempoialitBoo  oelb&flMMCoima  lomMuu 
Haucre  inoltre  fomminiftrato  for^ealDd* 
pid'O^ckans  >  per  trauerfare  arcato  laFran* 
eia»  acciocdif  4^Ieggiaco44fefe»^ 
Catalogna  >  e  dall'armate  di  mare  >  la  Francia 
conturbafle<  X^t^^iadeiidofiporciaMÙieMfe 
dfUa  Qermafiia  f  lacco^  diogUmsé  grafia 
difChe  i  fini  degrÀuftriaci  ^d  altro  non  reo- 
JkttMtì  »  che  a  f idorce  l'Elettiua  Diadema 
Imperiate  in  Dia«Ì^€|ed^ari0^  eehe  ptrbi 
focco'l  roetiofo  titolo  della  Cattolica  Reli- 
mmt  ad  iàtì»  aoto  intr afièro .»  che  ad  abbaf* 
fare,  ed  annichiUare  còlle  focsed^GamUd 
^oclU  dc'Pi^oi^aiuylipec  pofcia,  eiUoti  q/ué 
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abbactimcnti  pct^ieoire  a  quella  Monarchia^  ^ 
ilaqaali:.  >.  benché    (4gÌQoe  non  poiana 
^rocnyf  >  per  quakinqiie  iiiMÌ;ra  nQ^dimr- 

no  di  pcruenire  >  incen(ì(]SniM)ence  agognar* 
nano.  E  non  poceo4o  il  ^  4ii  £ranci^  ne  ptSr^ 
lafiu  giaftitubae  pei:  la  (icurez^^a  del  iìio 
gno,  ne  per  l'antica)  ed  ereditaria  aderen2;a 
de'  Ptfucipi  Germani  fofiìfìresche  laCafa  d'Au- 
iiria  per  meuo  le  tonine  de'  (boi  CoUfgìiQlb 
f'apra  la  ftrada  a  carici  vantaggi  ;  perche  po^ 
(ci  arriiiacili»  entri  in  preteniìone  di  Topcaft^ 
re  a  tutti  i  P^et^cipi  Chtiftiani  $  haiirebbe 
£deraco  di  vedere  graffati  della  Gern^ania' 
per  jU  recmìni  cioili  tidotti  in  feilp.iiale  9  cMftf 
I  Preocipi  Germani  viaeflonoficari,  e  fenzat^ 
(imorjed'eircre  infettatile  rouinacijonde  QOQ 
ìbiTe  il  Ri  Ùrat9  per  forza  a  iiStùà^tli  cohi^ 
Vatme  y  e  che  però  in  yar^e  occafioni  ,  e  dH. 
Icorfi  di  pace  haueua  fipi^pre  propoftoj  C^e  iL' 
yeniflè  avi\a  pace  generai»  nella  quajie  tatti: 
reftanbno  conipreli>  e  il  cu^to  compofto  ami-^r 
cbeuolmente  riqaneffe.  Inipercioccìie(4ic^r$ 
uà  )  le  pacialtrioiente  £uteiion  erao  me  »  tsi 
perfette,  rifpetto che  il  fuoco,  il  quale  fotco. 
le  ceneri  di  quelle  filafciau^  (epalta.  »  Q^f^? 
ìpc  non  molto  dopo  con  incendiQ  maggior* 
re  auuampaco  ;  e  che  al  Rcnontorpaua  coi^r, 
to  9  ne  cr;a4l^tt^ti|!utationccai»Mrfi 
^mpetadore  (tniA  Tinclufionede  i  fuoi  Cpn^ 
federati  per  lo  pericolo  manifefto,che  v^eCtì 

.       «pfcia  diill*a9M  ,Aufto.aj*».%w 
fPf «ciiS.  E  che  1  a  ftcfla  ? f Wfpa  rt-^; 
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fpetto  a  gVafFart  della  Valtellina  »  hauendo  il  ' 
Rè  nella  pace  di  Cherafco  >  e  nella  Corte  di 
Maddd  fac(otfatiait»chevì  fi  pigliafle  qaal-  ^ 
che  temperamento,per  rimediate  alle  contra-i 
4ientioni,che  Ci  faceuano  alla  pace  di  Monfo* 
'fie.Ma  che  no  daodafi  ore cciri,a  taii  pcacrchct 
tuttoché  con  molto  zelo  della  publica  pace 
|u^ppfte  »  ei{e($  |Uco  i  1  Rè  sforzato,  a  dar  di 
mano  tll^unne  ,  per  pigliate  con  tSt  c)QeUe 
foddisfattioni  >  le  qu.  1.  pertermini  amiche- 
uoli>non  haueua  mai  potuto  cóiegaire.  Que« 
&€iC  tofOigliMci^niapiù  leggieri  quetimonie» 
per  la  parte  di  Francia  fi  publicàuano.  Ma  kìM^^ 
QÒaccAOO  mioocile  ^^^Ic  »  per  la  parte  ài^'f^f^'^^ 
-Spagna  addotte  :  itenriiiorf  legiuftificariòni) 
colle  quali  le  ac<;ufe>  e  (jucamonie  di  Fran  ^jì^^ 
eia  fi  ribauenanpi  Cbmtttciaiiaiio  qoefte  ÒAUfrwì^ 
pia  alto  principio!  dalla  pace  diVeruinil'an*» 
Jbo  i6qu  accordata  y  nella  quale  >  elTendofici- 
«efle  tttcce  le  vicemièooli  ofi^fc ai'aitte  go<^ 
fe  fù  pattuito ,  che  IVn  de  Rè  non  protegef- 
fe  qualunque  pccibna  a.ptegiuditio  delTal* 
.tiOf  f inttnriando  petciò  a  tuttele  leghe  9 1  ivtr 
tcUigenze  a  pregiuditio  vicendeuole  con- 
tcaw.  £  che»  ciò  nou  oftaace>appena  paifat^ó 
l^iiòycòmpmdbn  oel  campo  Okmlefef  ar- 

.me  Francen  fotto  le  fteflè  infegne  del  Re, 
watwt^àtttìt^t  infegne  del  Rè  di  Spagna  mir 
litami ,  ne  ctifeifimai  loftei&rRe  Henrfco 
Quacco  9  col  quale  era  ftata  quella  pace  ftf- 
pota»  9  cosato  di  ricduamarleda  quella  cosi .  / 
aperta oftilità  )  eccetto  che  tn  apparensiai  e 
f  óa  ¥am  edi^u  9  i  qifaU  luai  hcbboao  Vefeciir 


'libro 

fldit»  io  tanfo»  che  émunoatmim  Vmmi  Wmm 

icefi  in  quella  milicia  »  il  poco  le  querimo? 
iiiegiiiftiffime  diMiaiftndiSpafti£i.cut3do»ft« 
it  folirobàrlarlcM»  e  f>eriiiocct  idimacfcMi 
Da  che  inferìaano>e(Ière  quel  Rè  come  r%ni-- 
fko^frìmkto  dclUpace»  ftato  la  cagione 


fuuc  ftau  contro  di  lui  i  o  cacicainence>o  pa? 
IciSuncMC  commcfia  (  (k  pocn'na  alAmafta^ 
ta  commeflà  )  ne  hauere  perciò  i  Francefi 
gjuifta  occafione  di  Ugnatiene.  Soggiagnenai 
ao  pofeiafdbc  non  oftaine  coa^  nkvua  inofi»* 
uanzadal  Rè  di  Spagna  per  rifpetco  della  piy- 
bUco  quiete  diflìmulata,  adogoimodo  hauo» 
K€  po^a  lo  fteflb  Rè  Heniico  cramaui  vmi 
gran  lega  con  gran  Potentati  contro  il  Rè  fi^ 
Vppo  Terzo  i  ia  qaale  »  perche  non  hauefiè 
hAWEo  tfttiOì'lainone  improoifii  detto 
toKèCi  folle  frapofta.  E  che  quantunque  di 
tali»  ccoaitapccce  iék(e$  oftilicàie  concrauen^ 
doni  di  pace  »  kanefle  lo  fteflb  Rè  Filippo 
Terzo  pociico  facilmente^quando  morì  il  Rè 
Hcorico»  lifaxitfi»  Talendo6aUocadeircià 
popilare  del  Rè  prefente»  e  del  trìfti  humori» 
e  fattioni  della  Francia  y  adogiiimodo»preua«- 
leodo  lapoblica  pace  al  rifenrinwtfo  t  dift- 
muladè  ancora  vna  tanta  ofTcfa  i  e(iface(Iè 
difenforedalRèdiFrani^ia.pupillo,  e  delia 
vedoiia  Reina  »  e  acconfeiiliA»a  i  rec^<H 
chimacrimofìi  >  aifi  iche  la  pace  »  e  vnion^ 
£cà  le  loro  Corone  maggiormente  rimanelTe. 
^taliiMCfimoniftabìlica.  Quindi  palTa»* 
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«pule  fi'pcctmdci^  ti  Kè  prcfeiice  diFfWck 

elfereftato  l'Autore  ,  foggiugnaiano »  eiTere 
4à§,  elTa  proc^occ  le  gaenc  4eUa  Germania» 
c  deU'ktim  eonrm  Tlniperadóffe  »  ci  Rè  di  ^  ] 

Spiana  ne  gì'  anni  fairequenci  :  le  quali 
4lxceMti  felicifilfAO  fine  per  gl'Auftt  iad  t€X-> 
.«iflatese^Terfi  veniito  alla  pace  <K  Monfone»  / 
lUlaquale  noqXglo  aonbauere  il  RèdiSpa*  ^ 
gMcbtomcmRohiaaraidopoia  ^ 

tiedi  quefta»  hauere  con  podecofa  armata  a 
^uel  drFraacianeU'imprefa  tanto  impoccaa- 
fedcUt  QLoffhcIlaaffifticoyjp^  nclb  ftcISata»*  * 
po  aflìftito  ,  nel  quale  lo  fte({b  Rè  di  Fran- 
cia a  bandiere  fpiegare  affifteua  contro  di  £e  ( 
a*  ribdti  ^ti)defi#   VeiiMdofi  pof^  v  \ 

guerre  vltime di  Mancouas  edelMonferra-  '  ^ 

4o  >  fi  doueoaoo  del  Rè  di  Francia  »  i^'hauej^ 
^  prcfo  lit  pcotetrione  del  Duca  diNioers 
vaiTallo  deirimpeciQ  contro  riamcradorc 
Soorano  di  1«    e  contro  ÌSt^mt  Spagtìoo- 

le  s  per  la  difefa  deirAutcorità  Cefarea  impuh» 
^natcNòn  hauere  hauuto  il  Rè  di  Fraacia  at-, 
;  ctlna  oecafioiie  d'ingtrirfiid  ^ddlai^^ 
4a  quale  aefTo  in  nulla  apparteneua  9  ma  che  ^ 
.futa  era  pf opria  doU'kDperadore  ;  e  oiolto 
ineiio  hamr  potino  yenfie  alla  «KcMfioM  d«l  i  . 

-Monferrato  fra' Duchi  di  Sauoia  9  ediNt- 
•acf SiCOfue  nella  pace  di  Sufa  ^on  molto  pM* 

onde  con  molta  ragione  non  eifere  ftata 
qucUapace  nedairimpéradoce  ,  ne  dal  Rè  '  ^ 
di  Spagna  ratificata.  Eflcrfi  pofeia^einito 
allapacf  di  Raci|bona  iftt  laquakcilèat 

■  •  •  .  ■  -  • 
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do  rimafe  tanto  le  cofe  della  Germafìia^qajlflP 
coqoeiie  dlcaliaraffeccace, venne  affai  preftoi^ 
anzi  nello  ^ileflo  tempo  dal  Rè  di  Fi  ancia, 
<^aanto  alle  cofe  della  Germania  rocca  >  per 
laiiibica  lega  da  elfo  col  Rè  di  Suetia  ftipola:* 
ca;  e  quanto  alle  cofe  c^ltalì^  fid(^rameme 
non  oireruaca»  perla  piazza  di  Pinaruolodal 
Duca  di  Satiota  coacro  i  CapicoU  di  quella 
fteflapace  eftotta.  E  iwnaflÉndo»  qtiial  tottt 
.le'accufe  contro  i  Francefi  incorno  alle  prò* 
fcmoni  de'  Pcencipi  Germani  >  "dcU'&lcrcoce 
di  Trieoeri  »  e  del  Duca  di  Nioen  ^  diceoaOOi 
c^er  qiiefte  proteccioni  fomenti  di  fedicioni 
|N>ccc  a  redditi  delllmpeno  contro  llmper a* 
dorè  loro  Sourano>  nonalccimencedt  quello» 
che  (i  pocrcbbe  dire,  fé  TlmperadorefO  il  Re 
di  Spagna  >  pigliandola  protectiohe  de  i  po: 
poli  Francefi  conerò  rAurcorirà  del  Rè  folle- 
uati,porge(re  loro  fomenti  >  e  fudidi^  onde 
MmciiRé  di  Francianomera  ftì  le  oflFefe  ri* 
ceuuce  >  che  la  Reina  ,  el  Duca  d'Orleanst 
iiiQcera  Tvna  9  ,e  lakro  cognato  del  Rè  di 
Spagna  ?lacf  amen  due  dàlia  Fàmciayiiabbi*  ^ 
no  hauuco  nella  Fiandra  ricecco  iicuro  delle 
loro  perfone  »  e  che  C\  fiaoo  dati  doe  mikca- 
ualii  di  Scorta  al  Duca  d*Orleaas  r  cosi  con 
molco  maggior  ragione  >  potere  l'Imperado- 
iCfCl  Re  dì Spagna  dolerfi  dirimili  protcttio* 
nt>efomeri  €talRd^<U  Francia  porri  agrOlMr 
dcfi  »  a' Prenci  pi  Germani  »  e  al  Duca  diNi- 
4iei:s4|WKforiiDferio  armaci.  Non  edere  pie 
ftncddi  mindre  ingiuria  alFlmperadore  >  che 
il  Re  di  Francia  vogiia»chc  i  Fi;eACipi  Germa- 
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hi,  i  quali  hanno  Tarme  contro  di  efTo  impu* 
l^atc»  encrìao  nella  pac€»cfaye  £  uacca  di  ^o- 
chiiiifece  hi  cflb  Importtlote  loro  Sommuth 
e  il  Re  di  Francia^  non  cflfendo  ciò  altro  )  che 
Yo  voler  pareggile  vnfuddico/alPrcncipe» 
e  vn  preicrtuei e  le  leggi  della  pace  fea'l  So* 
arano ,  e  il  vafTallo  »  e  vn  fare  al  mondo  co- 
gnofcere  »  eiTereil  Rè  l'aibìcro  della  gucrr^aiC 
4ella  pace  d^lla  Gemuataftl  modenmtcdel 
rimperip<Prctcnfioni  fen^a  dubbio  tropp  al- 
(e>De  n^at  da  alcuno  propofteiO  praticate.  Di« 
oerik  edèrekeaofii  d^llamadre,  e  del  fraid«> 
Io  del  Kc  negli  Stati  di  Spagna  rifugici  j  e  ho- 
noreuolmenie  tr^teniki..  Efler  qae(b  ^éoA 
perfonali  Mi  Suocero  >  ei  Genero  »  e  f rà  C  o- 
gn^ti  in  limili  cafi  douuti  >  ne  fi  eftendere  oìr 
tee  la  |^f£biMiii[e€6>Guìrvfisk>fìfDpiega«  fil 
quando  pure  li  voleiTon  metter  in  conto  du- 
cila caualli  dati  ai  Duca  d'Orleans  f  f'haiuia 
,  ^efti  aioci  9  equefti  librai  t  come  ancorar» 
mate  di  mare  ,  contro  la  Prouenza  dcftiaace 

.  da  contraporre  a'  fomenti  »  e  tant'ahrid'ofti*^ 
Iki  fegMie  >  e  paleii  daltR^^i  FraocHi  9  con? 
i;ro  rimpcradorc,  e'I  Rè  di  Spagna  commcf- 
ii>  non  elTendo  atfin  ragion|tiiOite>  che  e'I  JiÀ 
diFtaiida  &  *£icda  kciro  ,  difdbfetnentci^ 
e  occultamente  a|k  Grandezza  Auftriacain-? 
Odiare  %  ocli'  elflpolle  m%n  giunte  fo£rra4t , 
oftiUcà  contro  dite  conaroefle.  Delle  i^Sen- 
Goni  frà  le  Corone  di  Francia ,  e  d'inghilctf 

y^fO  fc^Aa  ftofla  Caia  Reale  di  Fraocta^opme 
ancora  dellaguerre  molTe  al  Duca  di  Saueiai 
p«(cb€  aoalv^!}«^<  yQl^U}&jCÓdju:eldi^fg^ 


no 
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SpsgnòoliiCh'cratto'dj  mdouec  la  gfiem  ìdoiiF 

Ito  la  Francia ,  non  e  (fere  da  far  conto  come 
di  cofc  cohcro  laoòcoria  vericàe  fetiaaalcaa 
londatn'édtodi  proiia;Saper  ognVoò  pitt  ^ttf  i 
cagioni  ilan  nate  le  differenze  fra  le  Corone 
df  Fcaticié  >  t  i'irghtkcm  >  t  da  quali  radici 


Duca  di  Sanoié»^  quaotp  la  Rdnadi  Francti 

allora  Re  gente  e  i  Potctad  ^Italia  faceffono 
inilanza  alilè  ,  perche  coU'armc  foriaflè  il 
^Ducaa  po&f  rarteeUeifoali  pèt  opprimtreil- 
Difmfifi'Dìjca  di  MantouajhaUeua  impugnace. Qqeftc 
|[^j^i{^craiMikpià  principali ,  e  più  rilleuamiqa»» 

te  adottc.E  potendofi  difficilmente  compren- 
dere» ^ale  fofle  la  più  giaftificaca  occaiioné 
dtella  rottara,i  pidf  faoiic  intcDtfntt  delle  cqm 
,  fc  dèi  Mondo  fentiuano  con  Polibio  Serie- 
iote  andcoa^  il  ^ale ,  dircòrctiuld  éelk  veit 
cagioniidalie  quali  eraoò  fòrte  le  acfodffimé 
guerre  frà  i  Romanijie  i  Carcaginefi  »  ne  te« 
licsdtf  eoocoalcvM  di  qucftDfOdi  qodàii^ 
to  odile  frà  alcuna  di  quelle  Republiche 
paiTacoi o  di  atrione  alcuna  di  rotctuadi  pact 
ni  loioòceorfastteUa  fok  tmbkioiicyGàc  Vt» 
na  delle  Republiche  haueM,  di  fopraftarce 
l'iUtta  di  non  elfere  (bpci^^a ,  cigecta  la  ¥C* 

.  fa  cagimicdelle  niotoga^rtelirà  mé ttMsevi 

dute.  Somigliante  douerfi  (limare  la  véra  ca- 
pouc  delle  guecf  e  fià  qiieftc  dot  Corone  f 
Aie  ùÀknA  argomemattafie  »  le  ^aif  «o»» 


•tedi 
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tkk  di  Voto  ccdéire  il  loago  primiefo*  tiftm 

gpcandi  emolationi  riforce  >  delle  quali  gl'odi}  « 

viccodeuoUiiMjl'aiiinii  d'eoccambe natie r*:  ^ 
«UciCMion  pottoM  efiere  peclt  pad  iamceW 
ladine  del  cucco  (pcntu  Couandofi  adunque 
tie'pecdd)o|;a'VQo  la  radice  della  ftelTa  ambi*. 
tjoiie>effi«ilecc(làrio*cliepoli<riimi0aen  i 
Elicci  d'odi  9  d'ombre  di  gcloiie  concinue  i  e 
dU  vioGeodeapli  (bijpecds-da^qiiali  gl'asicm  di 
tutd  vengono  «onriiiMmeDfe  agicaci  >  e  tra* 
uagliati.Qjgiodi  poicia  lormarfi  fieriflimine- 
fli^d^le  quali  profompona  in  occiikicni€« 
n,e  macchine  fimulace^e  pc^ia  finalmente  in 
guerre  manifeite..  Difcorrendoiì  per  ranco  sà 
<|aefti  fMdameorisdioeaafihiiiefe  intStXto 
il  Rè  di  Francia  nella  pace  di  Veruin  promef- 
ibrobliuione  djilie  andate  offisfeihauer  prò* 
sieiflb  di  abbaodooace  ^qMkmqaeimelligfn- 
za  co'ribelli  della  Corona  di  Spagna.Mà  che? 
Miiegeodo^  pofcia  »  che  al  Regno  fuo  dm 
«leazo  gionp  k  Spagnaemi#mna,  dal  Set* 
tentrioaeie  Pcouincie  della  Fiandratalla  Co^ 
tona- di  Spagna  fotcopoft^»  dall'Oriaitek 
Germania  alla  Cafa  d'Auftrìa  parte  foggecta» 
paae  obbediente  t  e.  pià  a  balla  Titalia  parte 
M60Mfi)ggetca;  e  patte  ftUaCocoot  <{tSpa«« 
gna  aderente  -|  E  parendofi  qnzCt  nelle  forze 
Auftriaciie'iispri^nati)  »  iu>n  godeua  di  li* 
lmià«ataiM;oKièiMMiirieme,Ogni  poco  pià 
dae  quella  cosi^ranpplfanza  >  la  quale  il  fuo 
IL|nD  obombfiaua  >  fodkcreTciuca  >  corretta 
pmsokMH  rimiMmé  opp  reflb  fefibgsKOv 
PicóoUffà  uoio  cft  la  (oa  aiKUM;iciie  ripa* 


ili  LIBRO 

tiuone;  gl'occhi  dell' vniucrro^nei  fole  e  vnU 
co  Sole  dell' Aaftriacó  nome  ftftutno  fiffi»  é 
xiuolciìonde  efTo  diSicilnicute  di  poterc.alta-' 
re  vna  volu  Uca{>o  difperaua.Scimolif  oten« 
tiflimi)  peir  ìiinoaete  dàlie  ùsé  Mi  vnben  fiC>' .  i 
(bs€  beo  quieto  cuore,  Coircuagli  ancora  per. 
la  menteiqoai  fiioilimÈntt,e  quai  craaagli>ha-^ 
ueflbno  datò  alla  Coruna  dì  Francia  >  i  foli 
Duchi  di  Borgogna  ,  i  quali  à  t  urrà  la  Belgi% 
iloaoinaaaoo.Ch€  (accbbonoadclfo  incorpori 
ti  alia  Corona  di  Spagna  >  e  a  canti  altri  Stati 
di  quella  Corona  e.  dalle  forze  4eUa  Geanat-f 
nia  fpalleggiad»  Conjienirgli  per  canco^penììi 
fare  non  lolo  alla  Grandezza  del  Tuo  norne^; 
sua  alla  Scurezza  dei  R^ao>ilquale^  uouan*^ 
dofi  dalle  paifate  guetffc  indebolito ,  e  daU« 
inteftine  infermità  trauagliatò  ,  malamente 
poteua  da  tanta ,  e  si  vicuia  P<)flànza  skQicOfff 
larfi.  £flèce  fòltri  i  Prenci  pi  per  la  confern^ 
cione»  de  propri  Stati  tener  baili  grinferiori>y 
e sforzaru d'indebolirei  più  Poumif  (eno% 
vogliono  vederfra  breue  il  proprio  abbaflài^ 
memore couioaìCoQ  qnefte  arti  mantener^  i 
\Pr€ncipaci>a|uiiàentt  rifolacrfifCal  noUa.^ 
ciimente  condurti.  Applicò  pet  tanto  Tani'? 
mOfper  vfcire  da  quefte  angulìie>e  pericolici 
fimorire  gl'Olande^  per  duhMobcheabbacifiif 
tìtrimanelTe  quel  Reda  quel  confine  troppo 
poccoce»  oper  lo  menoiacCiocche  fjnirHapÉiÉ: 
ga  incaacherica  il  rendere  pjù  de birfeif  mcià^ 
opportuno  al  fofirauuanzarn.  EfTere  per  taa? 

VyolpntaMa^.BiWa  dallw^jeKflg  4^ 
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conCtéttianoiié  »  per  ragion  namcile  à  tncd 

granimali)  non  che  à  gl'hucmini»  non  che 
dLRc»  e  Gran  Potentati  I  più  confentira,  che* 
per  li  diuierì  delle  pad  pròtnbita.  Ne  le  pa-^ 
ci ,  per  le  quali  Tvog  de'  contraenti  rtfta  ail* 
alrrofbggecco»  meritare  il  nome  dipace>  nsa 
df  {èniicù  $  onde  riafore  di  Ueuiilima  vitàt' 
aflì  chiaramente  hauer  dato  ad  intendere 
queldegl'AmbaTctadorìPriuèrnacì  $  il  ^ualc 
nel  Senato  Ramano  ioterrogató  y  di  quanta 
durata  farebbe  iapace  t  che  chiedeuanp.  KU 
{pòfe  i  Che  Te  buona  farebbe  lor  data  >  fajrcb^ 
be  perpecua  ;  fe  mala  >  molto  frale  i  e  bireue. 
Rifpofta  t  la  quale  altaosence  negf  animi  dt 
que*^SénatoH  penetrata  t  fccé  lór  cógno&e? , 
rCf  che  nefTun  popolo  9  neìluna  perdona  può 
lungamente  durare  airafprezia d'iniqua  con- 
éMoaé  f  allaqàale  fi  fetita  fottopbfta.  Onde 
hebbe  forza  di  mitigare  leconditióni  della 
pace  à  Priuernati  conceduta*  Hauer  nondi* 
meno  il  Ri  di  Francia  rifardco  >  quello  (dró- 
icito  colla  tregua  fra  la  Corona  di  Spagna»  e 
gl'Olandefi  per  lo  mezzo  dell' Auttorità  fu» 
accordatile  ciò  con  molta  (bdisfattioné  del* 
la  Spaginai  auuida  che  allora  era  di  veder  fer*^. 
mare  viìa  gaerra  tanto  diilpèndiofa*  0^<le 
ndn  hauere  gli  Spagnuoli  più  di  che  dolerii 
per  gì'  atati  porti  alle  Prouincie  vnite  ne' 
<puài  gittanano  i  fendàmenri  della  giùftitui 
loro  più  principali.  Riftorata  pofcia  la  Fran* 
cia.dalie  m'iferie  delle  guerre  ciuili  cagiona* 
tcietìméliàoel  primiero  yigore/Mnpotet)^^^ 
do  il  Ri  maaCiM  alla  gia^  eaufa  de  Fr  W 


t 
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cipi  Germani  à(e  ricorfi  per  la  facceffion^ 

degli  (lati  di  Giuliers  e  di  Cleues  >  benché 
Ìo&  ftato  in  concecco  »  che  varie  leghe  con-'^ 
tro  gl'Auitriaci  crac^riafTeadognimodo  quan«* 
do  anco  non  foflè  iUca  la  vita  di  <}uel  Kè  ia. 
quei  fràngente  eftinta  ,  fifarebbon  vedute 
tutce  quelle  Leghe ,  e  diuolgate  vnioni  in  fu-  ' 
lùo  rifolute ,  e  Ci  farebbe  cognofciuco  >  noat  [ 
iiauére  d'altro  (èruito  che  d'apparenti  minac- 
cie>non  tornando  allora  conto  al  Re  per  Tetàf^ 
già  molto  innanzi  9 colla  prole  ancor  tenera*^ 
col  Regno  non  ancora  ben  compdfto  entrar^T^ 
per  grinterelfi  altrui  in  nuoue  guerre  >  e  la-  ; 
iciare  a'  figliuoli  d'età  pupillare  il ^on  bei|^* 
confoKdato  Regno  nelle  guerre  ftfaniere  ìn7^ 
uiluppatoi  potendo  elTere  ficuro  ,  che  man-^ 
cando  con  ta  vita  la  Regia  Auttorità»  lacua- 
le tràìtreneoa  in  freno  le  didènfioni  -,  e  cosi^  il 
Regnoin  apparenzavnito^  farebbe  rientrato  "^ 
nelle  anriche  dìfcordie  leqaali  baurebbono^ 
tirato  l'arme  ftraniere  nel  Regno.  Crefciuto  ^ 
poicia  il  Re  prefente  coU'ecà  inon  hauer  da-| 
tdoccafione  a  quel  Rè  di  Spagna  di  querela^ 
ecì  hauer  fempre  trattato  ,  ccoirifpofto  con| 
HerininiconuenientifraRcamici^e  di  fi  ftrec- 
et  nodi  d'afiniid  congiuntLI  primieri  inconr 
tri  dlère  nati  per  li  fuccefli  della  Valrellina^^ 
ne' quali  eflerfi  il  Rè  ìntromeiTe  per  Tobligo 
defis  Protettibné  de'  Griggionif  e  per  i  pre- 
giudizi grauiflimi ,  che  i  gl'affari  fuòi,  e  dc^ 
Prihc^ipi ,  Germani  9  e  Iraliani  pigtonauaqò*^ 
La  pnt^^a  intrdmèfltohe  tfftit  fidata  pe^^ 
iluiliic  non  dell'arme  ìalie  quali  notili 
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haisibce  il  Rè ,  m€ifi>  le  mani;  eccmop  ^umla . 

Icconucnrioni  pritnicre  di  f/Iadril  erano  fta- 
te  nella  Coree  di  Spagna  vilipefe.  £dj>.noJÌ 
óftatité  5  tWttt  quelli  fcaodaaoclacò  cèmt)o-* 
reggiando  ,  per  maturare  qualche  di£Ecoltà. 
Ma  finalmence,  veggendo  eCcluià.quaittoque 
ÙHHshittifnìt  3  dière  fiato  cofttetto  ì  figliar- 
Ì£Ìa  coirarme.  Non  ancora  ben  aggioilacà 
qliefta  fàcendà  $  elFei^  .vii  allea' volcà 
còftreno  ÌTeiiireatt'anne>  per  la  non.  meni 
^uft^  >  che  nece/Tarià  difefa  del  Duca,  di  Ni-. 

'  uecst^aCiKicefficmedegUiUndiMamoi^^ 
è  del  Mo^fetraco  tenuto  coirartne  lontano, 
^  CIO jaon  con  alcri  tìtoli ,  che  d'eiTere  quel 
Poca  nato  in  Fcandià  ^d'dfer  parente  dì  quet 

Kc,  e  Feudatario  per  gradirmi  Scaci  di  quel- 
la Corona.  Se  Tarme  aufiUaùe  della  Francia 
in  faoore  di  quell>iiéa»fèlàpa<;edì$iifii me- 
ritano d'cflfer  redarguite  di  violenza ,  ò  d'in* 
^ftitia  per  lo  iblo  difetto  della .  C^cta^ea 
Aattorità,  tkt  anco  le  Spagnoole  contro  <fi^ 
t)uca  ,  ne  le  diuifioni  del  Monferrato  fra  t 
Miniftci  Spagnuoli  %  el  Decadi  Sauoìa  pat- 
leggiate  eilece  Arate  dalla  fteflà  Cefarea^Aut- 
éontà  munite»  ò  cpri:obp;:ate.Se  i  ineriti  del- 
ì;^  cattfa  •  k  i  fini  dell'acme  »  e  delte  4fuifionÌ 
deirVno'»  é  delTattro  Rè  fenzapamoner^  li- 
ilare  épefé^anno»  pià  gioftc,  e  meno  iMSitC^ 

Àt^  4  gjLfgdichttàMo  Sf^^  di  lewiQiè  9 
quelle  di  Spagna.  Pofcia  chequcfte  all'offelà»^ 
e  quelle  alla  ^fefadcl  l^f^^  al£|Jl;i(Q^aju^' 
jiuU|n«toce:ohdé  Spa§>i^€^op« 

-       "  '       ^  "     H  i|^ 
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ì%mf9tMiAott  porecfi  rìpudkc  neUa  (baGe^ 

farea Autroricì ofTcfo più  dallarme >  e diai- 
fioni  Francefi  %  che  dalieSpagoiiole  ;  e  Tefico 
della  caa&  à  £uiore  '  deiracme  »  e  diotfionl 
Francefi  per  la  pace  di  Racifbona  terminata 
pià  racmi  Fffaacefi>  cht  le  Spagnuole  giuAi^ 
ficace.  Per  qoel  »  die  rìgoarda  gratfari  delfai 
Germania!  molte  altre  ragioni  fi  metteuano 
in  campo  t  e  fra  l'altre  $  noareffisrei  Principi 
Germani  della  ftefla  eoadirione  che  quei  di 
Francia.  L'Auccoxità  Reale  della  Francia  efie- 
Xf  MonatohicÉ  »  alla  ^ide  cotti  i  Priiwipi 
Francefi  fon  Vaflalli.  La  Germania airincon**" 
tro  edere  ftato  Atiftocratico  di  più  Principi 
SottiàflfVcdipiàGittà  Libere  conpoftoy  è 

quali  airimperadore  >  in  loro  capo  da  loro 
ftefli  eletto  »  ^bidifcono  »  non  qiiafi  fudditi  al 
Soiirano>  ma  qaafi membri  >f  colleghi  deli' * 
Imperio  >  con  molti  priuilegi  >  ed  eiencioni 
contrarie  all'AuttoritàSoorana}  alle  quali  e*, 
loicipai  non  potendo  gl'Imperadori  derro^^^^ 
gare»reperauuenturarecceffiua>e  priuata  Io-i- 
to PòtenBafiiperando  raottoritàdelle  fvkiJli 
cht  leggi»  tenta  diderrogare>b  di  non  ofler-^ 
uarle»  non  altrimence>  (e  neftimano  offefi  di- 
quello  ycheie  ne  ftimarebbono  iQtiadini  di'" 
vna  Republicaiquando  il  loro  capo  »  abufan- 
doi^deUauttorità  >  fprezzate  le  publicheleg- 
gìsaUatiraiinidea(ph(aff^^  GemircalpreTetiii^ 
ouafi  tutta  la  Germania  fotto  Tincarco  dcUà  l 
ioHerchia  Auttorità  dell'Auftriaca  Pofianza»/ 
iOèfein  c&  lioemal  perduta  »  edèfttnti  Vm 
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^naiciafecl  c&fc  perciò  fttucoftcecctàdMb^ 

mare  dall  eftiemo  Sertentrione  il  Rè  delbi 
Suetiapeiia  ricupecacicme  dellalibercà  qua<- 
fipcrdoca.  Toccale  abractooqncftadife&à 
i  Re  di  Francia»  a'  quali  i  Principi  Germani 
ioibaug^iaacicafi  flati  ciao  foiidd'haiierc  il 
riccorfo»  Haoeteil  prefentc  Rè  perii  noppi 
nipetti  vcxfo  la  Cafa  d'Aoftria  crafcaratOà  por 
€od  dice  »  qocfto  ch*cni  debitorio  «miiii 
Principi  Germat^  9  ne  potete  fenza  la  perdita 
di  molta  ripuuuoAC  dmenccace  da' Rè  (boi 
piedecctibd'»  oepowcwiM  pedoolodiM» 
reggiate  il  (110  nome  ,  abbandonare  que* 
Principi  3  e  coraporcacc  t  che  il  Rè  di  Saettata 
qtieU*?fitfì>>tl  qoaleèepcopriofùOtilpretiie- 
nifle.  Ne  grinterefli  del  fuo  Regno  fotfrire^ 
che  rAattoricà  del  Nome  Auftriaco  raag- 

f'onMQte  cdtt'òppfcffioiie  di  qÉef  Principi 
diffcnde^.  E  cifpetto  alla  coochiAone 
della,  pace  ooU*Impandore  non  elTet  »  tie 
ftranas  ne  nuoàà  la  preresfione  del  Rè»  <tt 
non  volete  Xenza  i  Preodpi  Germani  fuo| 
Collegati  coUchideck}  ▼cj^cfidofif  caini  e4 
fempi»eantichi>  e  moderni  di  paci  foUenne* 
niente  accordate  fra'  Principi  »  e  vaiTalli  con* 
lMilI^iidpe(bilei|acLLa  pacediCoftainM» 
chepafsò  frà  lìmperadore Federico  difopra*^ 
nome  Batbacoffii  colle  città  d'Italia  da  le  ti« 
bcUate.  Latreguairal  RèdiSpagna^egrO- 
landeii.  Tante  paci  »  accordi>  e  conuentioni 
padàtefiragii^Mli  Rè  di  Frauda  nelle  viti*- 
Mgoecredaili,  e  gli  fteffiiMi  pop<^ribel« 
liflceuiUMdu  JiHoa  ch'altro  lalpacp  poch^ 

Hiij 


"    O     *X  1  B  R  O  ^  1 
.^osini  (bno  aecooribra  fra  l^lmpeiiriore  ctt  Dif? 

ca>ed  Elettole  di  Saffonia,  danno  ad  intende-^ 
rejdariì  le  paci  fra'i  vaiIà}loyc!l  Sousano^Con*- 
chiiideiiibpcr  camo^  èfler  quEfti  icgerimeiici 
del  Rè  di  Francia  nelle  ciuilidiilènfìoni  del- 
Germania»  e  nelle  paci  >xhe sliaueaaaoJt 
cpochidcletiesionibio  giuf^e^  e  confiKte,  ma 
ancora  nàceiFariepiù ,  che  quelle  »  che  il  Rè 
FilippoiSàcoodo  intrapcc(buìeUe  iiubalénzc 
deliarFranqta*v  le  quali  per  n^Rma  ragioné 
jpQUuanficoi^  qiic^e»  xie  digiuftitia»  neisH 

conaciiieoU'9tcag<Ai^«  ^  mira  che  qAcUf^ 

pareifono  Ì0i:raprere,da  qoel  Re  per  lo  foìm 
li^ett;oddWR^l^ki!iif«adogni(nodo  (i  fcoé 

f^Swìmmmkfi  àtUQ  Stara 

cran  quelli^  i  quali  più^chei  rifpetti  della  Ref 
ligjianexqzgeiuMo  il  «orfo  dirqueglMF4ri.  E 

Germania  c<mjqueUe  della  Francia  haue^o-  : 
no  qualche  paragone,  potrebbe  queidiFung 
^ia  4ii^e»  dàhattitre<teUafi:ai0kdhSpagQa 
parato  quefta  dortrinà  di  fomentare  perl^ 

Mttmmit  nz  popoli  9  e  f  Principi  lorG|( 
naturalista  la naaggi or  parte  di  cotcai  ragion 
iiierafio  più  apparenci^cberuflìftiilKi^  \mpttn 
csoccike  J^oliibio  narrando  le  vere  cagioi#< 
4eU<  ^ìecre£ca'  Romani  5  e'  Cacu^^n^fi  ve 
liléViion  p^rò  per  gtafte  leappr.aua'i  eqaàn^ 
tunque  aicuni  Principi  habianó  vfato  di  te^ 
iier  baili  grin(eriòri>  e  procurato  di^etfoli'^p 
^0^Sm9i^  a'M  pei^da^UwHitetdi  miodo^ 
"  €  più  tiiaxu4cg,ch€  ragipnauole. E  T^ill^ 
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Re  Filippo  II.  fi  foffc  àcali  configli  attenuto 
inaihauerebbe  alla  pace  di  Veruin  confenti^ 
to»  per  h  quale  furono  A  BLè  di  Francia  kìh^ 
riote  allora  di  Stati ,  e  di  forze>piazze  tanto 
importanti  r(eilicQÌte.Oncle  non  puotefi^pce^ 
'tendere  qaella  pace  (éroitù  quantunque  gl^ 
Aujftriaci  rinianeffon  di  tanti  Stati  ;  c  di  Po- 
tenza alia  Francia  fuperioci.  Perciocché  anco^ 
ra  i  Romani  clopo  la  pace  <iataa*Pctaernàt!f 
pome  edi  la  vollono,rimarpnopiùdiloropo« 
tenti.  E  fe  le  paci  fra^  Principi  di  forze  diftì^ 
guali  poceffonoper  la  debolezza  dcH'inferio^ 
re  ,  e  men  potente  violarfi ,  mai  fi  darebboq^ 
(rà^oro  paci  di  fermezza  »ò  di  ftabilim^nto^ 
eccetto  fe  il  più  potente  gli  Stati,  e  le  forze 
coi  men  potente  diaidelfe.  (^oncludcuali  fct 
tànto  nefibna  «l<lle  allegate  ragioni  la  con-, 
trauentione  ^  Rè  di  Francia  fcufare.  Ne  I4 
àre^ua alcani ànni  dopo  per  mezzo  raactori-  • 
tàiua  coìichiàfà  dal  Rè  di  Spagna  con  gl'O^ 
landcfi  può  puntO(  liberarlo  dalla  precedente 
comraàfntioneima  anzi  maggiormente ag-^ 
granarlo  (ì  perche  grOlande^  folleuati  d2^ 
f^uc  fomenti  hebbono  maggiori  forze  pcif 
contraftare  àloro      edi  coftd^iìecloàcrei 
gua  tantp  fuantag^iata  :  '  come  ancora  pc^ 
gli  ftefli  fornenti!  f^i^ata  1% tregua,  dallo^ 
tttSo  Re  àlor  fauore  conutiu^tt.  PaiTando- 
fi  pofcia  à  graffati  della  ValtcUiQa  ;  diceua- 
fi,  che  il  faccimo  racconto  di  quella  facend;^ 
era  baftance  per^  fór  cògnoiteetè  ìqnal  de"^ 
due  Rè  rimanelTe  rincol^  at    Qjel  di  Spa- 
goaticeUetce  in  pcotettioae  la  Religione  »  e 
r  r        H  iiij  . 


ito  X  l  B  ^  p  - 

liberti  de'  Valccllini.  Aflicuratili  ncllVna,  é 
sieli'alcca  co(è,  9  (pon  alcom  forciccUi  lungo  la 
Vaile  creai  conico  iSmmincnte  rcrpim  de* 
Gri^gionit  appatecchiati  colle  fot^à  fog- 
gicg^rli:  e  non  Wcfidò  i  V^kellini  gemi  da 
imunirli ,  efTencloui  entraci  fuflidi  Spagnuoli: 
%  Frapce(i»e  con  cffi  i  Viniciani  molco  ne^ce- 
]iiMrpnb  v  imputando  gli  Spagnuoli»  quafi 
altro  fin  non  hiueìTero,  che  d'impadronirà 
della  Valle.  Il  Rè  per  chiarire,  ed effi»  e  i 
Vinitiani^epofirò  la  Valtellina  conforti  ntU 
le  m^ni  del  Pontefice  eletto  dall'yno ,  e  l'al- 
no Rè  in  arbitrio  di  tutu  guefta  facendai  coti 
£icaltàài  disporne  cbnì^brme  giudicherebbe 
di  ragione.  Peiidence  il  giuditio  quel  di  Frau- 
da occupò  »  mano  armata  »  la  Vallt  t  c  i  forcL 
£  mandandone  il  Pontefice  genti  alla  ricuf 

Seratioue  i  ne  volendo  il  Rp  {d:  ^cftp  cpar 
»  venite  in  gaeixa  col  Pobtf  ficé  »  cpnucn* 
ne  in  Monfone  con  quel  di  Spagna  di  refti« 
tuirgli  la  Val^eUina  »  però  con  patti  efpttSi 
lilla  Religione^  è  Libertà  de'  Vaiteliint  mol- 
to fauoreuoli  i  ma  con  obbligo»  ch*el  Ponte* 
$ce  demoliflè  i  fo(|i.  N.^ib^^l$  demoli* 
ciòneil  Fìè  di  Spagna  iioó  pec  altro  condir 
fcefe^che  perche  quel  di  Francia  s'obbligò à 
mantenere  t  {patti  à£uiore  de*  YtiH^Uinl  ^ 
cordati^  pnde  i  iForti  rimaneuano  fuperflui» 
mentre  i  due  Re  nel  mantenifi^^to  della 
lUliglone»  e  Lil>ei:^  di  qué'  popq^  fi  Ibf* 
£>no  per  lapaceimpeguati.  Per  quefta  pace^ 
adunque  tanto  ^auQreuoi|e  a  Vajfellini  >  d 
^ittftinca  il  ]^nmt^Q  ^^^K 

'   '  ^  Spagna* 
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^{fagcia.  E  per  lo  depofico  dall'ifteffo  Catto» 
giuntala  prontezza  al  demolir  de*  foni>qttaiii» 
do  vide  i  fuoi  clienti  afllcurati)  fece  conofce* 
ce  che  1  eretcione  loro  non  pcocedeua  da*  fi* 
ili  del  proprio  interelle>  ma  oen  si  della  fica* 
.  rezza  de'popoli  nella  Tua  protercione  riceuu- 
d:  ma  per  la  teftitutione  deUT  ocqipato  al 
Pontefice  j  non  pare  Toccupatione  delRd  di 
Francia  canto  giuftificata.  Il  fattone  anco  del 
Duca  ^i  Nliiers  hi  molto  bifogno  di  4ifc(a  ^ 
chi  rettamente  mira  il  fucceiTo ,  che  ne  rifui- 
tòm  Perciocché  non  rimafe  qu4  Prencipc 
pomo  fodisfatto  della  Protettione  del  Rè 
di  FrancidselTendofi  veduto  finalmente  priuò 
di  Cafale»e  della  maggior  parte  del  Monfei;* 
raro»  che  fàtraportata  nel  Duca  di  Saiioia  ìq 
ricompenfa  delle  fue  pretcaIiQ.ni  9  e  di  Pina? 
ruolo  airifteiTo  Rè  di  Fn^iPia  tourro  i  patti 
di  Ratifl>ona3e  di  Cherafco  ticonfignato  :  on** 
de  al  Duca  di  Niuers  farebbe  ftato  più  vtile 
raccordo  co^  Rè  di  Spagna ,  qonKtoil  qujile^ 
tanto  s'efclamaichcla  prptettipne  diPracia» 
4eUa quale  tanto  i  Francefi  fi  vantatip. 
per  qnello^che  rigttardd*iocrcM!DeflÌQne  nelle 
;  differenze  verteiiiti  f r^  il  Sourano»  ei  v^^allia. 
Qìolte  cpnfidcrationi.ancf^ra  ì  ^npre  degl* 
Aaftriaci4n  tauola  fi  proponenanoilé  però  in 
limili  dibauinaeiiti  hà  forza  ì}  diritto*  p  la  ra- 
^one*  Imperciocché  nelle  paci  paiOite  ftk 
gl'Imperadori,e  i  Re  di  Francia)haueuail  Rè 
l^ii^dVna  voltarinunriatoà  fimili  lè^e  »  1: 
protemoni  >  e  promeilpdi  non  prptegàrc 
Priiicipicpntjcprimpcradose.  E  ^uaudo 


fU'-  LIBRO 

anco  d&  non  feflè  fiato  ptómeflb  >  noo'  fr^t 
cedendo  finaltneme  d'altronde  le  guerre  del« 
la  Germania  >  che  dalla  giuftiflima  confifca^  ^ 
none  del  Palatinaro, dalla  reftitutione  de'  be- 
lìi Ecclefiaftici»  e  dalla  libertà  della  cofdcit- 
za  da'  Principi,  e  popoli  dcUà  Germania  pre- 
refa;  per  tanco^comeerafenza  dubbio  la  caa* 
fa  dcirimperàdorie  per  ciafcuno  di  qtiefti  tre 
capi  giufti(fima>  còsi  il  Rè  »  quando  anch^ 
folFc  (lato  veramente  il  Protettore  ,  e  Colle- 
gato de' Principi  Germani  >  ne  hauelTeperli 
Inatti  della  pace  d  quelle  leghe  rinunciato;  pa- 
tena che  non  douefTe  in  caufa  così  ingiufta>  e 
in  panie  empia  pcotegerli.  NonconfiftendQ  | 
finalmente  in  altro  la  libertà  Gcrmanica^nel- 
iz  quale  fi  dolgonò  i  Germani  d^efTerC  dalla  | 
fouerchìa  Ponanza  della  Cafa  d'Auftriaop-  j 
prelli»  eccetto  che  nel  pretendereidi  tener  li-  ^  j 
Beifamente  qualunque  opintone»e  di  efercita- 
re  qualunque  culto  in  materia  di  Religione; 
e  nel  non  cfTere  corretti  ad  obedire  all'I  mpe* 
madore  9  tdcetto  in  quanto  lor  piaccia,  il  che 
nòli  merita  nome  di  libertà» per  la  quale  Ha  il  ^ 
Protettore  coftretto  à  pigliar  l'arme  in  loro 
difefa  ;  ma  merita  il  nome  di  contumacie^  di 
feditioni>e  di  tibèlUoni;aircpprc^oife  delle 
quali  come  qualunque  Principe  Giiifto  etian- 
dÌQ  per  lo  proprio  interelTc  ii  tiene  òbligato^ 
cosi  qualunque  fomento  loro  porro'  >  viene" 
qu^fi  fcandafofa  a* tiòiie  aborrito.  Hauerei  . 
Redi  Francia  per  molti  anniquc(U  fteffiàc- 
cidentinel  proprio  Regno  prounti»  èprouare 
infiemé  le  game  àà:peìffiaic»i/iinemie  tra«' 
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gici^cafibchci^efic^  UlibeftàdaUaaiIcki»- 
in  qml  Regno  cagionarono  ;  a'qaaUnoti 

idiedono  fomenti  cleriche  la  Reina  dlnghiU 
^  terp»epiàche  la  Reina  d'Inghilterra  iPrin- 
fjpi  Gecmanr  :  Qaefti,  Quefti  ìi^ffii  de-quaU 
ìlRènprofeiradi  prefente  Protettore  canto 
zelante.  Quanti  danni  »  quanti  pericoli  alia 
ibaCoionhonqiic»  foménti  c^giamflcitto» 
le  Stòrie  iftefle  della  Francia  ne  ^nso  Fede. 
Quefto  9  è  certiflSmo  y  che  ne  Tlmperadore» 
«eXRèdi  Spagnaifi eiTe  mai  s'introme(ibno^ 
kcecrò  che  à  6iìor^  del  Rièr  -  Perdocclic 
rimperadore  fece  ogni  sforzo  >  per  diucrtirc 
dalla  Francia  |a  burafca  dìque'foccorfi  dai 
Pxiadpi  Germani  anmatii  clRèdi  Spagail 
€o»e&ttiui ,  e  potenti  aiuti  d^ariM  ,  e  di 
genti  foccorfe  il  Re  Carla  Nono  contro  i 
libelli,  ed  Eretici delfuo  Regno;  e  virimi 
meotè  contro  i  KoccheUefi.  t  Noti  t4  ptt 
tanto  la  Francia  occafione  di  dolerti  per  fo* 
mentii  gli  Eretici  da^lApfti^ì^ci  fommiià-^ 
ftrati.  Véro  è»  clic qnandb  i  patcoiisifiaas^. 
f  c£  aynicono  in  Lega  >  per  efclndere  dallà^ 
Corona  vn  Ré  di  Religiohe  allora  dalla  Cat- 
tolica roanifeftamfijire alieno,  ilRèdiSpa*  ^ 
gQa,mcÌfa(b'daUa  pimé^drfjSM^ 
in  lor  fauore  géti,e  profufe  gran  tefori>e  nic[l-t 
lo  fangue  de'iuo^no|ier  altro,che  per.Q«iaia-l' 
tc,che  quei  Regnoin  voP^rincipe  taU  oapiAf: . 
^ilaCattof  f  ca  Reltgidne  da^ai^JK^e^o 
Aiire  afl&tttofterminata.Ebcche  egli  più  di  tut-"^ 
tifi  tforfalTe  incQ$Ìpio,esi  religiofo  impiego» 


IZ4  LIBRO 

ancora  coocorfe  ncll'efclufione  dello  fte£b 
Rè  (éiiM  nota  alcoMt  ò  biaiiiio  di  ibUeoatON 
re  de'  popoli  contro  il  Soarano.  Onde  k 
Francia  hà  giuftiffima  occafione  di  fentirfi 
oblig^ifllima  aUoftudio  >e  foUecicudine  del 
R^il  quale  noii  che  taAiffime  fomme  di  dar 
nari ,  non  che  molco  del  fangue  de  Tuoi  pro- 
SondtSkp  ma  rofFerfe  ancorasdiabbandonare 
^  Scact  fiiot  Paciimoniali  della  Fiandraalf> 
k>ra  periGolanti  per  la  fahiezza  della  Relt* 
gione  del  Regno  della  Francia  nello  fteflb 
rempoperi6o£ui(e.Net  niecitigrandi^di  quel 
Rè  perdono  pimco  di  gracia,perdiefiàinoid 
precenfori  alla  Corona  di  quel  tempo  prò- 
ponefTe  ancorale  ragioni  della  propria  nglip 
liola  9  cb^erano  jfoperiori  à  qoclkdi  qoakMi»  : 
que  altro  competitore  $  il  quale  da  Hneafe* 
minile  tirallè  [^origine.  Perche  9  co(à  pur 
troppo  ftrana  9  e  pur  troopo  aliena  da  ^pa;* 
looqoe  ino  feodaicsiee  webbe  t  chci  gran 
meriti  del  Padre  douefibno  pregiudicare  al 
diritto  della  figliuola  9  h  che  lo  ftefto  diritto 
4cUa  figlinola  baaefle  Cncza  di  fininoiiefi 
meriti  grandi  del  Padre.  E  per  tanto»  fi  co- 
me i  Romani  non  ifdegnarono  mai  di  pi- 
gi lare»  ò  oasfinore  nella  Repnblica  loro  gl'ir* 
u»lele|^9C  oonfiieciidini  de'  popoli  vicini  »  e 
lontani  >  ed  etiandio  di  quei  dall'arme  loro 
▼iati  »c  ibggiogaci  9  mentre  le  cogaofcciroiio 
TcM  f  e  ptofittcooli  al  buon  indiriMaioenta 
del  loro  Geuemo  :  cosi  i  Rè  di  Francia  (e  fi 
fofibno  foddis&tti  apparare  dalla  fcuola  ài^ 
Spagna  yt#l)chf  ftlnrifapff  anwfiaftftraiitfpfiv 
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MC  cctta  non  haurebbono  nlai  inclinato  il 

penficcoàiDiiiageiufladJ 

Principi  Germani  dal  loro  Sourano  ribel* 

lanci.  Qaaatoi^dunquc pià (i riuolcaua que- 

fta  (Antica,    qCMtnto  pià  fi  efaminMaao  le 

ragioni  delle  pareli ,  ranco  più  fi  perdeua  la 

traccia  della  verità  >  e  gìufticia  della  caufa» 

e  delle  conuouerfie  >  e  difFercozeftàquefte 

due  Coione  vestenti.  Onde  come  il  preicii* 

te  difcorfb  cominciò  dall'Auccorirà  di  Polf«- 

bio  t  cosi  la  Sentenza  potrà  coli'  Auccorirà  smentì p^. 

di  Lucano  tetn^arclaconctaiiecfiat  il  quale  ^Jm^fi^u 

decide  le  differenze  fià  Cefare ,  e  Pompeo»  ém^xmiMt^  t 

nella  forma  feguente.  E  pare  apanco»che»mtt- 

tati  folamence  i  nomjt  la  decittone  quadri  air' 

le  diffecenwpsdcati. 

V 

Et  visir ix  cedéU  piratica  laurea  Galltóy 

Erigit  ^  impatiinfiue  lo€Ì  firttma  ficunii.     '  ^ 
iJic  qHemquamiamfrrcxfoufi^  GALiyS'  ^^^t^l 
uepriorm,'  /  '  ipompeVi  ' 

arma 

Scire  ntfoi.:  magno fe  luiict  ^ifjut  tuetur. 
FJCTRIX  CjìFSA- DEIS  PLACyiT» 

'  SEP  ricsTA  CATOm, 

iltti  ioriaMitf Ofie  adonquedella  gaeha  (atei  ^^^'^^  ^ 

angioine  del  Re  di  Francia  all'Infante  Cardi- y^lv  b^'^  j 
mie  faccefie  la  publicatione  della  Lega  già» 
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bilica  >  c  alla  publicatione  fiiccelTe  incohta- 
,Uìièdi  nencc  i'tfecudone.  Perciocché  il  Rè  di  Fcaa* 
fiiifTif'  ctaiudaco  nella  Sciampagna  »  léeflè  inficine 
ìiémdréh    vn  corpo  d  cfetcito  di  venti  in  trenta  mila 
corobaccemije  inuiqllo  (óitó  i  Marefpialli  di 
Sciatcigiiòi^è  >  é  di  Brezé  nel  pztkdi  Lóceter 
borgo  >  nel  qdale  entrato  occupò'  di  prhno 
^  '   tratto  Orcimon>  c  Rocca, forte  piazze  fui 
coofioe^mà  di  picciola»  ò  nefluna  coniidécif^ 
rione  i  lesinali  fenz'acombaiscerè  t  arreflbniot^  : 
•  V       e  pofcta  occupata  la  Marcasterrà  più  cònfule* 
taoile»  a  andaua  inoltrando  nel  paefe  al  Rè  . 
frmeiff  T»-  di  Spagna  fottopofto.  Cóntro  qaéft*  efiescttC. 

w  inuio  rUifante  vno  sformo  di  dieci  mila  fatici 
tftràu  in-  ti  >  e  tremila  òaualli  per  la  maggior  parte  fiH. 
jb£  Imm  bicamente,  e  tumultuariamente  lceld>a'qua*>; . 
r^MmédM  prepofe  il  Principe  Toióafó  di  Sauoia>il 
gùalc  éirguftato  del  Duca  fuo  fratello  crana- 
fcoftamencc  partito  dalla  Sauoia  >  doue  con 
ma^lt!^»  titolo  di  Goaernatòre  dlmoràiia  :  e  pz(&iòÉ 
7c^ta^n!  alcuni  mefi  prima  nelU  Corte  dSlFiandrais'e* 
HddBM  Sa  ra  allarme  del  Re  di  Spagna  in  quelle  part^ 
'pftfjlff*  vnito.  Il  Principe  adunque  auuicinatùfi  a'  né- 
;  ^    mici  >  benché  fi  cognofced^  di  nomérò  dl^ 
genti  inferiore  %  Aimandofi  ad  ogni  modo' 
per  lo  vantaggio  del  fìto  fuperiore»  non  isfii* 
t4tt»     gtlabaktÉdiadàefli  prcfentata.  Venutò  allt' 
^'^^f^j^^miùipxcSo  la  ttrra  d'Ancfn  ,  dopo  d'haoéj^ 
r*vr/iw,#quatr*hore  con  molto  vigore  coro Dattuto,rj4 
<t»ji*   mafie  perdente  >  lafciato  fui  campo  vccifi  4ft 


^i^;  Y^rro  trèy  in  qnàtròmila  de  t^i  oltre  all^ 
artiglierie  t  e  oltre  ì  molti  altri  foldati,e  , 

Mcani  di  moka  CQndidime  i  inquel  conliitta  > . 

^y.-,.      .w^r.^-.-  -  -^jj^ prigioni. 
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jptigioni.Doucuano  nello  fteflb  tempo  gl'O- 
landefi  per  li  patti  della  Lega  con  vn'altro  e- 
fercico  aflàllire  da  canto  lorò  gli  Suri  ifteifi» 
e  Prpuincie  alla  Cotona  di  Spagna  obedtea- 
xiy  chauendonc  ritardata  refecutionc,  die- 
dero tempo  all'Infante  di  refpime  dalla  roc* 
raricroutaMa  vrcitèfinalmeme  ibcto  il  Pcin*  sfiràudiU 
Cipc  d'Orange^  in  campagna,  evnitiaircfer-''J''j^* 
cito  Francese  Tocco  Maftric  >  fecero  vn  corpo /^^  i* 
d'cfcrcico  di  cinquanta  mila  combattenti,''^'* 
d'artiglierie  >  e  d'ogn'akio  beltico  apparec*  ' 
chiamento  abundantiflìmaraente  fornito, e- 
il  quale  perciò  pareua ,  che  4oueire  ogni  co«^  / 
fa  diaocare.  Onde  cflèndo cartoli paefeim*  v 
paarito  ,  e  cedendo  tutti  ì  f9rzccosì  grandi» 
e  formidabili  ,  s'auuan^^rono  fenza  troaac 
oppofitione  à  Tecliisòne  ;  laqual  terra  trop_ 
po  di  (t  prefumendo ,  volle  primiera  oppotfr  Tniimm 
all'impeto  di  tante,e  fiorgogliofcforze;  ^f^^^lfjf 
negando  la  dedicione»  pagò  compiucamen- /"i^ 
rc'Ia  pciia  delia  (oa  temerità  ;  perciocché  pre- 
fa  d*alIalto  fù  meda  à  facco,  il  quale  vifù^^.  ' 
e(èccicaco  crudeliilìmo ,  frà  quanti  damplti  ^ 
anni  in  qnn  fi  fiano  intefi.  L'Infante  fratrsifl*  L^infinfé 
ro  ,  hauedd^'ii^tte  reliquie  aaoanzate  dallà;:^J^7^ 
rotea  d'Auein  9  ^  d'altri  regimenti  compo-  *M«>» 
fto  vn  eferdco ,     molto  inferiore  à  quel- 
lo:  de  itiàSdid^^^  mefle  >  per  non  poter  cam-  J^ìmm. 
peggiare ,  in  Louanio  con  cinque  mila  fanti, 
e  da  ipila  cauaiii>hauendo  al  rimanente  del  ' 
rc^mt0^^  fatto  prendere  aliog^ento  fui  <  ^  / 
ficimf>ijìpiùdVna  LegadaLouanio  diftan*  . 
te  jSdcjfeqdofi  vcrfo  quella  Città  incamioaco   i.  -  •  ; 


iì8'    ,  LIBRO 

rcfcrcico  della  Léga  ^  dopo  d'haner  occupato 
Dift  f  e  Arefcocto,  aegiunfe  il  Rerroguardo 
I  '   deli  ererciconemico>il  quale pairauacercoxi* 
.  no  9  ne  hauendo  ancora  la  caaalleriarixnafii 
aMacoda  fornito  di  ^aflarlo  9  ne  furono  dia- 
Vt^TdiL  ^^^^^  aliquantc  compagnie  Non  fi  rrouò  mai 
j^undfA  «/«quelpaetedopole  cominciate  guecxeintan* 
l^i^^a.  to terrore;  fcorfo» facchegiatosarfo^eniire- 
Muu       ramcnte  diftrutto  >  fcnza  fperanza>b  modo  di 
pcefente  aiuto  ;  percbc'lefeccito deirinfamc 
(nezzo  frà  rotto  >  e  fbgtKaOf  fi  teneua  ne  i 
luoghi  forti  »  lafciando  il  tutto  alla  furia  mi- 
litare^ in  abbandono.  E  non  hà  dubbio  >  che 
gl'aUklitori  haurebbon  potuto  arriuar  gran 
cole  »  fé  fi  fofibào  valfi  dell'occafione  »  del 
benefitio  ^  e  comodici  del  tempo  :  ma  ef> 
feodofi  lungamente  trattenuti  otìofifià  Lo* 
uanioi  e  Terlimone  >  diedero  tempo  airin- 
'lantc  difortificarfi  ,  e  d'afpettarevn  groflb 
(bccorfo  >  che  di  Germania  gl'era  inuiato. 
iBCefctti    Pur  finalmente  veggendo  i  Collegati  Tim- 
J^f/TJ^;:  Pr«^  <i<  Louanio  per  le  nuoùc  fertification j> 
fti^      e  per  lo  gran  numero  de  ì  difenfori  di  trop* 
fmin?frtait    diftcìlc  >  e  quafi  imponìbile  riufcica»  fi 
fir^  mefibno  fiotto  BruiTelle  t  della  quale  città* 
'^"^f^  dobbitando  Tlniante»  lafeiati  du  mila  de'  pià 
(perimentati  foldati  in  Louanio  1  pafiò  col 
rimanente  delle  Tue  genti  à  Brufelle.    Et  i 
j^^  V  Collegati  titornati  da  BrufcUe  à  Lonania 

Tctmf  btn   /•  ii      •  t  i* 

munito  L*.  iperauano  di  trouar  quella  piazza  per  la  pai* 
uMntojì  tra.  fata  deiUnfame  àBrufellefprouedutajC  co- 
tmfiairuf^^  ^"^^A  lalaa  occuparla  ;  ma  ingannati  dm 
cale  ^ranzajjfercl^eil  aouaroAÒ  di|,agliat« 
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do  prcGdio  forDÌco>  e  d'eccellentiffimc  forti- 
ficaciooicircondatOidcilfteuono  dall'iinpce* 
(a>c  pacendofi  nel  campo  loco  peDuria  eftrc*  J^JjJJ** 
tua  d'alimenti  >  furono  coQmti,  a  vfcircdalySi»  Lmài 
Brabantc,  c  ritirarli.  Il  che  tanto  più  fi  vide-  j!^^ 
fo  podi  ÌQ  nccelllcàdi  doaer  fare  >  quanto ^«r/»  p  ri- 
c^edallaGer maoiafifeQcioaacCoftacu  a  gran 
pafli  Ottauio  Piccolomini  con  fe  mila  fcclci,  ♦ 
ed  irpediti  caualii  ,  dietro  al  quale  a  ^^^^ 
gioroace  il  Re  d' Vo^herìa  con  cauo  referci-  pémtpitU 
to  veniua.  *  /  ^^^^ 

Ma  non  fù  ne  anco  tanto  foccorfo  ne- r#<//^r.»» 
^ciTario  per  liberare  la  Fiandra  da  pencolo /''^'^ì^ 
canco  imminente.  Vn  graue>eimpen(ko«o-idKr^ 
ucnimento  a  gl*  Olapdefi  improuifamente  J?^/^ - 
^acceduto  fu  bafljinte  a  cagionare  la  diflblu-  Mréhmn^ 
tioM  di  quelle  forze  alla  Fiaildca  così  formi*^  ^ 
dabili.NellaGlieldria.doueappunco'il  Reno'  ^ 
•  in  due  corna  diffufo  forma  la  grand'Ifofa,chc 
«nrìcamence  BattauiasealprefenceHrola  di  ,y  -'^ 
Bomel  iri  en  nominata  ,  v'ha' vn  municifi^^.:     '  > 
nio  forre  »  e  per  lo  fuo  fico  di  tal  confide-  y^^. 
ratione»  econfcguenza  »  che  Porta  ddl'O  Schtnchoc2 
landa  vien  coipmpnemence  ftimato.  $ìx\àà-"^''^^^ 
ma  il  forte  Sc%ènch>  cosi  nominato 

me4i 


ii  colui  >  il  quale  confideratc  le  qua  ^j^^ 
Mfw^  e  lei>pportumrà  di  quel  pofto  >  fù  auto*  FiatUrs 
Ita  gl'Olandéft  difabricaroelo-  Quefto  co-  ^f^' 
4  importante  forte  intorno  a  que (li  tempi 
jfej/Iflff  deU^n&ate  forprefo  ,  e  occupa- 
Vnicflè  in  tanca  confafione  gl'Olande** 
fi ,  che ,  tralafciata  qu^nnqu^  ^^^^  imprcfaa 
vennero  coftretti  A^Ua  fola  ricuperatioì^c 
di  cdb  con  0gni  ftii<MOi»  €.£)U€Cicadinc  •  fi 
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con  tutte  le  forze  incendere*   Molti  ancora 
fecero  giudicio  >  che  (limando  grOlandefi 
alla  Iproptta  loro  ficutcKxa  pcricolofo  Tab^ 
baccimentb  deir  Imperio  Spagnuolo  in.qoel- 
le  prati ,  prcndeiroro  dair  infelicità  di  qué- 
*    '     ftofucceilò  roccafione  di  ricardare  il  feli« 
ciffimo  còrfo  deiracme  comuni  >  dalie  qifa* 
Ii>  quatnmqnè  nella  rouina  altrui  deftinate» 
>  \   prcuedcuano  andarne  ancora  rooico  della 
'     '     éoiidirf ónc^i '€  libenà  lorOé  Cothiln^oc  fi  fia 

!  richiamarono  il  Principe  d'Oranges  xapo 

'  •  •  '  dcirefercito  loro  c'I  coftri.iigno  a  tralaijia* 
re  Vofftù  deli'alccui  »  per  venire  alla  dife^ 
del'^rbl^tlò  pàefe.  IL  Principe  con  canto 
VJair  vrgCfiZa  de  gì*  Ordini,  quanto  della  pe« 
•■Vt^rcito  fiQj^ì^  de'  viucri^oftrerto..a  kpararfi  dalTe- 
fl^^^f^^ch^^ Fràncefe  >  paflbtlene  in  Olanda*  N« 
fU  'i^^/j^qiiì^ettc  il  male;  percicrcclre »  parHti  gl'O* 
ramcHte  yrl^r»deli ,  1  clercuo  Franccie  diftructo,  e  con-. 
firru^it,   fumaco  dalla  fame  non  men  faciliflìmamea- 
.       ché  miferiffimainente  andò  ta  roiiina  sic 
...    y^go  qiiafi  per  miracolo ,  e  gaftigo  del  giudi- 
.  .^^^^  tio  Diuino ,  la  pena  de  i  Barbari,  cdcteft abi- 
^ìfwiài'^.H  poit^^ràti  9  e  crodelcà  tnKnde  concfò 
imù    quei  di  Tèrti^bile  vfatc.  Onde  la  Fiandf  a 

ibi  nmu    *     r     ■        y   r  -ri  ^ 

?/ov^r,^  ;,f- quali  mui^cololamenre  rimate  da  tanto  >  e  si 

wV"'  ^  ^^^"^  pericolo  liberata ,  quandof  e  per  qncl- 
partet^onidemem»  kmiliberatione  àf« 
petClut}  o  fperaua«    Ma  aiiki  habbiamo  già 
icorfo  i  paefi  lontani  ^  tempo  è.bormai  dopo 


'Patria  noftra  Inatta  »  lieHa  quik  d&ndo  ed- 

^edi  volo  trapalTato  Hncedib  della  guerra 
^iht  fialidta  ftc^efo»  «d  éiì^adoiii  aiicojta 
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^crucnuti  gl'icffetti  della  pace  fra  le  due  Co- 
*  rone  rotta ,  fù  nccertario  9  che  la  quiete  ,  la 
quale  la  pace  di  Ratifbona^c  i  trattati  drChc- 
tafco  pareua»  che  le  hauedono  datofi  fcon^- 
.  poneire>  che  le  guerre  gid  nella  Lombardismi 
c  nelle  parti  vicine  acquettate  con 
maggior  impeto  di  pri* 
masìrappiccaf^ 
^fono. 


». 
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Arraft  in  ejuefto  Decimé  fHérfo  Li* 

ho  /'  z  /ìita  duplicata  deWarmatéi 
di  mare  dal  Porto  dt  NapoUcontra  la 

fico  fida  pattiti.  Le  cagioniy  toriginegf incontriy 
cprogrejfideWarme  franca  fi  dal  Duca. di  R^ana 
mlUf^éUtellinéCinéUtti.  LéShédÌQ^negotiaìtch 
'pi  de  Francefiper  dienétrei  frimifi  dltalid 
dalle  parti  di  Spagna  >  e  per  tirarli  in  tjuelle  del 
Re  loro.  Il  Pontefice l^inùiani  nqn  fi  mteomnom 
il  Ducd  eU  SéiHoid  fiuper  ueeeffità ,  che  per  ve* 
tanta  pajfa  nelle  frane  e  fi.  Il  Gran  Duca  di  'Top' 
eananella  Auftriache  confi  antijfimo  fi  mantiene, 
l  Duebi  di  Meiendi  e diPemné eel  Siffierdel^ 
,  Id  Mirémdeidnegeiidnoeo*  Ftdmefiy^fieldiPar' 
ma  entra  nelle  Fran  e  fi  ^  e  gl'altri  perfeneratian 
nelle  Spdgnuole.  La  Republicd  di  Genoua  non 
èftdntei  molti  ddmiiddUd  Cenere  Mini/iri  Spd- 
gnuoli  datià fiioi  Cittadini^  e  non  oflante  i  defi- 
gufitnelld  publica  dignità  riceuuti  >  ricufiundo  di 
vemrednumifeftd  eUeehidrdtiene  eli  nemt^iidt 
eéUpdrridliiàyCo'finrifmdimem fi  trMtìene  iffl*- 
vneyalT altre  confidente.Lo  Stato  di  Milano  viene 
dfialitodali dime  di  Fr onciale  deDuehidiSdHo- 
V  id%eiiFdméLLe  ftdUdniatefomdVdletixMdH 
To  l'oppugntmo>ela  firingono.Ma  dalTarrne  Spa- 
gnuole/occorja  viene  affaue  liherata.ll  Dtud  di 
Mdned^vfid  rmdidid  edldmde^edefihe 
^àdle  fidio  diMildno  riman  Signore, e  Pddrot^ 
dJfolHtodeUdKiUielind. 
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ZI  ERO   DECIMQ  ^ARTO 

Nanzi  che  Tarme  Auftriachcj  c  • 
Franccfi  > copertamente  a  dati* 
ni>e  offefc  vicendeuoli  maneg- 
giate in  aperta  guerra  prorom-  , 
peiTono  9  Titalia  alla  fteffa  di- 
fpofìtione  di  cofe  fubordinacaconueniua  an- 
corasche  a*  medefimi  acoidenti,r  imanelTe  nc- 
ceffariamente  foctopofta.  Deftinò  il  Re  di  ruptinéi  i 
Spagna,pofciacche  lo  sforzo  del  Duca  d'Oc  T(idiSfA 
leans  ,  e  del  Duca  di  Memoranli  contro  la  ^"^/^p^ 
Francia  era  infelicemente  riufcito  ,  di  fare 
potentemente  alTalire  laj^rouenza,  la  qua- 
le ftando  io  quel  rempofprouuedutas  efen^ 
za  penfiero  d'effer  aifalita  >  daua  materia  z 
fpcranze  di  feliciflSmi  fucceffi.  Fatto  per 
canto  accrefcere  per  tale  efFetto  ,  e  rinfor- 
zare refeicito  >  che  atUa  Catalogna  crac- 

1  iìj 


:^^^^^,'retìeua,ordhiò  ancora  ,  che  con  ogni  cekrH' 
Mare  fre-  tà>  fi  mccteiTe  ìh  jpuiico  Del  Porto  di  Napoli 
jn*  arbau  di  mare»  h  qn^é  obbond^mé-^^ 
rii ente  di  genti  ,  ed'og:nt  bdfica'  ptouifidfló' 
formta>  doueflTe  forco  il  Marchefc  di  S.Cro- 
cc  à'  datonf  di  quella' paiete^nauif  are.  E  tuc^: 
técht  ^dél^  I^^tio  pé  U  linftMÀ  <&  Aid 
-cferciti nella  Germania  fotto  il  Feria,  €  Tln-. 
fante  inaiati  >  fi  croualFe  éfaufto  di  CapicanijiT* 

Sdonnoi  d*aciiiu  di  danai>«  ii^ta(ifa.,caiY 
("ufi?  hA^az(tÀihévi  di  Mté  ì    c^Mi4  ' 
,  jtiadi  queftc  co(e  abbondante,,  non  pailar 
zoao  moki  giotni'  ;  ch^  per  li  ^raordiaa«^ 
tìa  diligenza  »  efeUecitudine  del  Conte  df 
>     Mbrit^rei  Viceré  di  qiìel  Regno  fi  croaòf^ 
l'armata  fopra  Vcfpettatione  d'ogn'vno,pton-  . 
't»afvfciredal:Pon€fcjiNé^61i,  pei  t'é^^^^ 
ne  puntuale  de*  Regi)  comandamenti.  tò(ìè«^  j 


nire  di  Settembre  del  milerecentdtrcntaquà 
r'mrfi     cròjdititòlcpiroré,  vcrfo  la  Sicilii  i  pctlebàr 
SkJo.  quiriti  afc^i  foldati ,  càltré  itìènftÌ5%T  €  |^ 

vnir  ancora  feco  o:to  altre  galee  di  qùél  RTé^ 

fno>k  quali  di  trouàt  qiiiiii  pronte  prcfupó^ 
càa;eperqmndicoi^j^(rc^ecfòlà(4olK 
pifgàre.  Ma  cfrchdo!^  f^lfJtb  il  pèéfupcfftvf  ì^ 
r-atmtù  (perciocché  non  vi  troiiò>  rie  g^Ièc  ne  foldati 
ufi  ^/  i  ili  procinto  di  quella  fpeditionc  )  dopo  V 
FauiiMtut  fern  litngamenre  trattenuta  alla  F^uigtànlj; 
r7fw»4  4  picciolalfola  alla  Sicilia  vicina  >(oura2Ìuntà 
d4  Y  emo^conuenne^che  1  Iinpraà  jcoa  tan  t^^^ 

'  cele- 

—  .m4 
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'  ,^fàn  tàùt^  fytìéaM%  di  fdiciflimi  fuccefli  jq- 
eaminaca»  fòrte  dal  preferite  ijel  ruiUqneqtc 

e  cosi  (oiUcno  tipp4i;fcci^i<»Mp«^^  Jf^" 
ti  gl  animi  di  cotti  >  non  fapcijdo  alcuno  per 
cloue>ò  contro  cuifoffc  desinato.  E  i  Mipi-  |^'y^i. 
ftriSpagopoU»  bcnc)|jefQlkciti ^lejle^pcouu 
fioni  fterrcftii;  e  rnukitne^p^ei^ffono^  wti^ 

il  mondo  rimprefji  >  cupi  nondimieno  tcne- 

iéalte  info  araiiuMm^  i  Cf^lf «e  I  qoa jcantQ 

.  perche  (coperto  non  cendeC^  colle  contrarie 
prouifìoni  delia  difefa  j  pij^  ^e^oljC  il  colgq 

dfUo&Ui  qfwmfi^m^%^  non  pfiftn^o 
coraiibiq|iidU.jmfi  C$pc^ét^^*\*wrìmznffnc 
della  guerra  fatta  in  nome  del  di  Francia 
ti^l  di  Spagna  fftttdtóiua644.ilPcftapftrj$ 
eoo  ogni  Ìtodi0^dl{lim  v^n^e  appcrtaq;;c;9T 
te  ad  attQ  alcuno  di  oftilicà  ;[  e  tencuanH  il 

fmiicheloOie  po^iJi^,  mt^^  l^mtkì^s 

tiiliilfiiniiillfiajii»  di  qiaelì*^n^(U)  Mh^^' 

le  finca  &rÌaQ)ecute  nelle  aj?^^cenze|  f  b(c^I^ 
.  Jf  4iisj)AiaUom^fteri.ofi.d?i^       nel  Tegre-* 
/^diadtertWgodiQd^^  pdi 
*  '1  di  fi^ifl^ae  nf^miftadi.  E  qo^ì  grande  era Iq 
^fll|l4ii%4li|3l)ei^  ilPRp^rere  i  priipl 

||Ì»|^fc^^  ftnua  Oa  V 

4|Uiito  di^ppcf cifliniA  tptpaxz  y  che  fur^p^t^  . 
^laaa'  vafcelli  >  e  alle  g^ie.e.iu  quella  imprcr  .  ' 

iadcAifflMaic^^diexe  ,  ^gli  ^clarli/c;$4i' 
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prdtoe  9  che  al  coirparire'ne  i  lidi  della  Pro«^  ' 
aenza»  i  difpiegaflono  ;  quafi  le  iole  ìofegtie 

foircro  più  baftenoli  ì  ricoprire  l'autore  d'cl  • 
rafTalimento^e  deiroflilirà ,  che  gli  ftefliì  Ca^ 

'  pitatiì  detriftiprefatifoldaiiie  legalee^chele 

«ommetteuano  il  luogo  douc  tanto  arma- 
mento er^  ftato  conipofto>  doue  Ci  (affé  lun- 
gamente trattenuta  •  donde  fofft  poicia  per 
più  cFvna  vetta  licito  f  a  manifeftare  H  vero 
autore  >  e  di  tanta  oftilità  il  vero  componi- 
f orep  Alla  fiotione  delle  infegne  doueua  ao* 
coracorrifponderela  fintioiiedel  titolo  non 
snen*  fintole  (imuhto  deirimptefa,  cdera>che 
rimperadore  quell'armata  nella  Prouenza 
inuia(Ie»per  diaeitire  il  Rè  di  Francia  dell*op« 
pofitìonet  ch^era  per  fare  il  Outauli  Lorena» 
il  quale  cacciato  da  eflb  Re  .di  Staro ,  doueua 
coirarme  d^Hnai^eradore  fuo:  Signore  Sou« 
rano  andarne  alla  ricupctatione.  Titola 
ibmigifante  nella  (intionc  a  quellot  che  die- 
de il  Re  dìogilterra  ali  arimra  >chcranop 
mile  (ècentò  viAtiéioqae  imnb  conico  la 
Spaglia  colle  infegne  del  Ccpte  Pallatino 
0  del  Reno  fuo  Genero,per  fine,  come  fi  publi* 

caua)di  diuerrire  il  Rèdi  Spagna  dal  (bmmi-   '  i 
niftcarftuoriaINmperadore  contro  lo  fteflb  • 
Pallatìno>  fbanditO;e  dall'ifteflb  Imperadore 
^        dalla  poireffione  degli  flati  paterni  difcaccia* 
ro«  Cosi  andauano  da  qucftì  tempi  i  Prind'4 
swmfnfi  pif^i  ite  grandi  le  imprefe-  §  con  dinerfi 
^JjwM  manti  ricoprendo.  Non  puotc  nondimeno 
Jhmi^>,  ^  ^^^o  occulto  il  fine  di  ramo  prepara^ 
neiftOiehe£nil«emcbdopó  littt^ttlationtt 
.     '  ^  •  cdi: 
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^diinota  ali  crecodwe  intqgpoftà  »  iMi  tta« 
|>cUflè  alqiianrotfe  no»  di  certeczat  di  vehc«  ^ 

mente  forpitione  almeno  ncllaProucnza.  E  *  . 
pecunco,  elfendofì  quiui  colle prouiiifiooi 
pf  cttcnora  la  dihùtA  tt(t  difficile  affidtc  <fu^ 
fi  impofibile  refeciitione  nella  Primauera 
del  rrenca  cinque  deftinaca:e  ranco  più^quan-  > 
CO  che  venendo  l'impref^  nel  principio  dell* 
.  eiecnrione  ftarbata.dairinfbrtitniodc  i  rtn*  i 
ti,e  delle  burrafche  fourauenuce  »  fc  ne  venne 
l-ordicura  intiera  innanzi  cratcaco  amanife» 
ftate.Imperciocche  emendo  più  mmtvoÙLfH 
più  poderofa  dell'anno  antecedente  vfcica 
de  Napoli>poco  innanzi  la  mecca  di  Maggio 
del  crentacinqne»  ed  effitudo  forca  nella  Pco^  mm  éuu 
uenMottanta  miglia  in  ako  màre»  k  diedir^^'^;'^; 
ddoifo  vn  vento  ,  e  vn  temporale  canto  ga-  p^tè  affn 
gliardamence contrario  >  che  non  fenza  peù^ 
colo  di  gran  nanfcagio     coftcetta  kbfodfr- 
mente  a  correre  veccia  Corfica>  verfodoue  v   ;  .» 
da  i  verni  veniua  fofpinta.  Ne  qui  terminò  il 
difaftro  »  ma  qnadagcw  malignici  di  Scelb;^  jv^. , 
nenaica  feflfe  qtieHa4mpcd(àvrottopofta;efleir- 
doti  appena  Tarmata  mella  dietro  al  Capo 
Q^^Ì^^QUc  da*  venti  contrari  ilanaacoper-^^  z^m 

tévf^iii»^dueiiimsflcai  Wakro^i;;;;^ 

Tento  fortuneuole,  il  quale  dalT  oppofta  par- 
te  còminciò  più  rapido  del  pcimiero  a  fc^Bui  • 

M.Al  quale  eibnda orribile  cet^pcfl^É 
data,  fi  fomtnerfono  fette  delle  galee  con  tot  •  -Jirie  pMT' 
celcciurme>foldati>c  municioni  ;  laltre  chi 
qui,  e  chi  là d^peidute  >  gittatì  nel  m are  i  ca-r^f^ 

aaltUcmiiittiio^  finaimcMS 
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i danari  >  ch'erano  il  mantenimento  deirim- 
'  prcfa,  appendi  fi  kHiWJP^no  ,  e  l'vna  dopo  Tal- 

.  *  tlf4  ÌnPaf|pI«4}ngpaenein(biacÌcirElbaf4U 
mi  appena  gli  fca(fi  ,c  le  vite,  ù  riduflono ,  in 
manieca  chequefto  il  qua  le  fu  il  fecondo  aCr 
'  .  |cauco»pià  infelice^  ^ifaftrofodelpnniierò. 
ficonttertiinmaggior  ddnno9e  rouioadell'^t 
fàlitort)  che  delT aliali,  o.  Ma,  mentre  il  Re 
di  Spagna,  e  i  fuoi  Miaiftd  dltalia  ft^uaqp, 
•U^^cfcdkllaFcaiKiaper  via  di  mare  ioteq^ 
li,  noniftaua  quel  di  Francia  ne  dipenfierijj 
ne  di.f€C|>arAmenti  contro  gUSca^  di  jgu^ 
4^  %igw  oiìo£a«  I  prepar^Qi(i  ^  pcc; 
cbetMio  tcrreftrì  9  non  eflèndonaal  foffiac 

^  ^      de  i  venti, i>earinftabilitàd€irondefottopaT 

%        ftlsato  porrsHiftiio%  «SÓ^cf:^  la  priqHej^.p^ii 
•    *  *  colTa  nella  Valtellina.      cagioni  »  e  origim 
fìttili     qwkmoiH««Qti>(p^cfe^l^i  pace  di 
/>j!r'ii''foM,pareaa»che«^^  pi^ 
fto  il  fine  j  infieme  col  pi:9reftp  prima  che  la 
f«../Ì^ézuflaaationcdegi'a(ralti,egfi)g5  j^AifPW 

Contati*.  *  - 

e^igg(byti    I  Griggioni  rimafi  della  pace  dj  &f(Q(fiN!f 

-v^Mcfn^lt  iiéido  om  approdate  .<^eHe  capituliicioiUi 
noh  haueiianone  anco  voluto  l'annuo  tribù.-? 
*^  tO  >dci  »cmicinq«^j3qila  Tcu^i^cce^tar^  , 
cpnferiiittig^'aiiooiìM^ 
élh  fefaadiqoellecapkolacioqi  <jkcri*Pc|i|i 

.  '    .  .  per  tanto  quafi  airolutamcnic  dfUtllpf  rift,  $ 
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pfartè  dello  Stato, nefTanacofa  ratito  ardedtc- 
mence  defìdeiauano  >  e  ptactuauano,  quanto 
la  rrcoperationé»  e  feincegracione  del  poilè^ 
fo'iéHa  valle  perdaea ,  per  la  qiiàk  gran  qiie^ 
ximonie  ,  e  grandi  inftanze  nella  Corte  di 
ItfoéiV  cohciiìuamente  faceaaaa.  Era  non  Fr.v>cefìi 

m?i1  foddisfatca  di  quella  capittilaciorìe  ,  e  ciò  <^''^>f« 
non(blo'perlopreg{iiditi6vehe  ne'  fuoicori  ^(/^^ 
fédéi^ri  >q  a  àlito  pèif  li  danMsche  m*  Regi  af  ^'^^  4. 
fiifi  ne  véniuano  a  r ifnlcarcfe  perfeuerando  le 
coiene' cermiài  prefenti, gli  fpagfiuolidina^     a^*^  » 
néiToiid  gl  arbìtri  affolliti  di  «jaeHa^wUev-è 
p?'t cffa,'é  gèriff^  e  éié^che^^^^^^^ 
liberamente  camt  per  li  propri  Scàci   aghet-  ' 
taflbno.  tSnde  nèliàt  Gorre  di  Frattoia^.oo* 

vfgil^ua  nel  cercar  forma,  per  la  qnr^lo  ienzi 
còntrauuenirc  rcòpercàmeatc  alla  pace  ac- 
C&^déUKi  &  ttoù2^  à  iiató  tfregioditio  4iról^ , 
ctìf  l:fì>iègo.  Vi  m  chi  àf^Yhente  fpeculan  - 
^foneirintérpretaciotic dé'pQmi di  qdclla c^'*ji* S"^^ 
P«ttìlàtioiie,preftòceàfidfaèA  mcctct  iìi  con  m'^Iì 

éfiolufcamemc  rfmcili  iti  iftatodiaflolii  j^Gr/^w- 
t^lttte'rtà  > èi  cflTentìòne  dali'àlca ,  e  Soprema  "'fi/^'^ 
?<gn»riaichè  i  Grlggtotì^fopKl«fliprirfi»de^'''^''^''^• 
P^èfenffféskfittìcTiti  hàiièiiàno,  o  fc  pure,  tok 
tèftè  folamcncc  i'elercìcio  della,  giarililit- 
^^^^  ordinaria  loré  per  gli  ftcffi  Càpiiolt 
*U»?acé  i6c<Mtà0M&h0pét  altro, <|ttirt^ 
^iJL*''^  Souranicà  ,  nello  ftato  mcdefimo 

:tc:biie9  e  vàiEiUslggtOsad  quale  '  ' 
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Soprema  Padronanza  >  che  Griggioni  vi  te  • 
neuano;epcr  confegacnzaneanco  allacou- 
ceffione  de  i  pafll.  Anziché  c  l'annua con- 
fermarioncdc'Macftrati  da' Valtcl lini  eletti 
da  farfi  da*  Griggioni ,  e  l'annuo  tributo  da* 
Valiellini  pagabile  a  gl'iftefli  Griggioni,non  \ 
pareuano  alerò  che  raaichi  ,  c  concraffgui 
delia  Souianicà  ne'  Griggioni  ritenuta.  Eia 
quantità  dell'  annuo  tributo,  cffendo  prez- 
zo più  a4cguaro  allaconccflìonc  della  fem- 
plice,  e  ordinaria  giurifdicione  ,  che  della 
Maggioranza  Soprema,  che  vien  riputata  di 
prezzo  ine(limabile>daua  ad  intendere,  non 
quefta>  ma  folarnente  quella ,  eficre  Hata  ne' 
VakelhniI  raportata.E non  dimeno  perl'altra^"'''^'^"^ 
parte  contrarie>  ne  men  potenti  ragioni  mi-  fauoredeU^ 
litauano.   Non  hauere  i  Griggioni  hauuto^^^'^'^^^^^^^^ 
mai  altra  Souranita,  che  violenta,  e  tiranni*  inUìpt 


camente  vfurpata  f^ura  i  Valtellini  antichi ^f"^^^^ 
loro  compagni  >  e  Confederati.  Dalla  quale 
clFere  perpetuamente  fcaduti ,  e  per  efferne  i 
Valtellini  coU'armc  affrancati,  perle  rinun- 
tie  loro  farre  nelle  Capitulacioni  di  Milano 
col  Duca  di  feria  da  Griggioni  ftipolate.  E 
non  dipendendo  quefta  Souranità  dell'arbi- 
trio ,  o  difpontione  delle  due  Corone ,  non 
poter  efTerle  nella  Capiculatione  diMofone 
per  modo  alcuno  pregiudicato. L'annuocea- 
fo  9  e  la  confermatione  de'  Maeftri  efTere 
pura  rimedione  ,  per  non  dir  conceflfìone 
de*  Valtellini  non  peraltro,  che  per  la  rc- 
dentione  delle  inquietudini,  trauagli ,  e  per- 
Tccucioni  da'  Griggioni  imminenti  \  ma  non 
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prezzo,  nericognoicimencodi  quella  Sov- 
ranità >  la  quale  ab  antico  loro  pio  pia  ,  e  di 
prcfcnte  coll*arme  ricuperata,  non  occorre- 
'ua  ,  che  a  danari  contanti  foHe  comprrata. 
E  dall'altro  lato  la  Republica  de'  Griggioni 
in  gran  p^tc  dal  l'arme  Auftriache  già  Toggio- 
gata ,  e  per  \c  (Itile  capitolationi  nell*  an- 
tica libertà  airolatamence  rimeira  >  eirex  in 
ogni  cafo  contracambio  equiualente  alia  re- 
ftitutione  de' ValcelLni  nell'antica  liberta  ,.c 
primiera  Souranità.  Ne  bauere  del  probabi-* 
le,che  de' due  RclVuo  de  qualiiC  coU'armc^ 
c  con  particolari  decreti  s'era  nella  Protettio- 
jie,e  Libertà  da' Vakelliui  ricuperata  tanto 
apertamente  impegnato,  haueffe intefo col- 
la capitulatione  di  Monfone  opprimerla  ^. e 
che  l'altro ,  il  quale  del  titolo  di  Giufto  tan-*» 
to  fi  preggia ,  e  s'honora,  habbia  intefo  di  (sl^^ 
uorire  ingiuftiiEmi  tiranni  ,  e  violenti  vfur- 
patori  della  libertà  de*  Valtellini  lor  propri 
compagni ,  e  confederati.  Ne  elTere  altresì 
conuenientt  a' titoli  di  Chriftianiffimo,  e  di 
Cattolico,  de'  quali  IVno,  e  l'altro  Re,  tan- 
to s'honorano  ,  ch'habbino  voluto  ridurre 
fotto  la  foggertione  violenta  de  gl'heretici 
popoli  Cattolici,i  quali  tanto  giuftamente  fe 
n'erano  fottrati.  Ne  che  quel  il  Francia  hab- 
bia con  tata  diflGmuJauone  fofferto,  di  defor- 
mare quella  gloria,  che  s'era  tquiftato,ncUe 
primiere  guerre  contro  gl  herecici  del  fuo 
Regno  mouute;  fauorendo  in  quella  occafio- 
netuoradel  Regno,  qaell  hcrefìa,chaueua 
coU'arme  dentro  efTo  ilao  alla  deftruttioiie 

ifìtie«a 


DÈCIMO  QVARTO. 

inrieni  pccieguicico*  Ma  quando  pure  U  ^ 
mente»  e  incenciMe  degli  fteffi  Rè  foflè  ftica* 

di  rauuiuare  colla  capiculatione  di  Monfonc»  ^  ' 
ringinfta,  e  vrurpaca  Souruttiagià  citmu  de' 
GriggioDi  »  (erraroniiimieiice  t  dieconfià 
chiare,  e  manifefte  parole  hauedbno  i  loro  ' 
icflciiiienti  manifcftaci  i  cosi  tnedtando  U 
graliftè  della  tnktckfi,  e  U  g^aodessa  ddiaii^ 
me;  noti  tioolgerla  qnàfinfntitieaiiienreiielt 
Vokaikì  d'alcune  poche  parole  breui,e  gc-  • 
nérali.Conchidèuano  per  canto  y  t&èrqiidk 
Vagionf  afàfòrotrè  de*  Otrgg^òm  attegare  «io» 
'uc  inuentioni,merc  Iptrigliexze  , e  loiHftiche  ^ 
IntcrpCetationi  >  colle  quali  li  pretendeuA 
dopo  decifri  iani  di  càaiflar^ìl  lano  «ceià- 
dimenrò  di  quél  capf cotatb  di  coroaiie^oii^ 
fencirnento  itipolato  per  crapporcarlo  ,  do- 
tte ne  rautoricà  deHevlaeQoEcorrc  S'cfteilde* 
tia>neìa  pia»  e  fanca  mehre  de^  doe  Re  si  bacH 
ni,  e  sì  grandi  poteuaprobabilmeacèejHèr  af- 
.liuata, 

Pefauanò  aflfai  h  éorifidemiièni  deU'«til>  j^^'^Z'. 
"e  dell'altra  parte  ;  e  a  chi  voleua  la  queftiolie  »»  deiv^ 
'fecondo  il  rigore  delle  parole diffioire,  P^^^'"^"^^!^ 
uà  9  che  gli  Spagnnóli  fof&no  andati pittlac* 
ghi  di  qudf  che  Mdnfiotir  delia  Sotemià 

de  Gtiggioni  riccrcàaa  :  e  i  Francefi  più  cot- 
ti per  includecuela  ^  ed  era  pei  lo  rigore  del- 
le parole  niaggiore  la  larghezza  de  gli  Spa^ 
*gnuoli  chela  cortez^^de' Franceii*  Vero,3C  '  ^ 
che  il  racquifto  dell'antica)  e  naturale U- 
'bectàde'  Vakeliidi  »  e  la  Cd(#ifpond«za  die* 
:fttci  ^e^iieotiinitaila^^p^^^  >^  fàUDciua  le 
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|)rcceaiioni  Spagauole  >  che  le  Fi ancefi.  Im? 
'  '  . perciocché  non  fi  poceoan3€CtcrdubbiQ»ciie 
.  i  due  Rè  9  come  non  haueuano  Autorità  di 
pregiudicare  alla  Libertà  da  Valtellini  ricu* 
perata  >  così  habbino  voluto  con  tanta  ingiù* 
ria  e  (bandaio  pregiudicarle»  ed  eflèndo  la  fa» 
coltà  de'  paifaggi  per  la  Valtellina  lo  fcopo 

'  più  principale  di  qtteftadircetcarione,non  era  * 
ver ifimile  »  che  Spagnaoli  ricercaci  in  quel- 
Toccafione  con  grand'inftanza  de  Franceii 
di  pace  »  haueiTono  tanto  facilmente  (otto 
parole  genecali  riaietib  quel  punto  >  per  lo 
quale  hatteuaiKi  canta  macchiMÌ  incraprefo» 
e  con  tante  fpefe  fin'allora  foftenuto*  E  per 
;  lo  contrario  iM^nhaurebbonoi  Franceii  tan*  | 
te  infiUcaco»  cdihc  fecero  »  coocroilcapico* 
lato  di  M onfone ,  quando  n'incelbno  le  no«  > 
utile >  Te  per  elTo  hauefibno  ftimaco  vinco» 
e  guadagnaco  il  punto  della  S^ouraniti  de* . 
Griggidni»  e  con  eflb  quel  dell'eìtlufione  de 
i  pafl!ì>che  tanto  di  fpuntare  agognauano.  Ne 
ì  Principi  Italiani  iarebbono  rimafi  canto  | 
igomentaci  »  e  confuii  di  quel  capitolato  »  fé  .  | 
haueflbno  hanaco  per  inceib  che  ne*  Grig« 
gionidoueife  colla  Souranità  loro  accordata 
'  tioianere  Taocoriiàdi  concedere»  ed  efclude^ 
fcipaflì.  E  per  ranco  la  decifiooe  della  qise* 
ftione  non  era  fenza  molta  diiHcolri>  e  fi  po« 
ceua  credere ,  che  come  nelle  premiere  ca* 
picolacicmi  di  Madril  quella  Concerà  andata 
•ranco  erraca  nel  ponto  della Reh'gioncirif^ 
ferendola  per  la  poca  informatione>  ch'haue 

m  hai^co  di  queto  afiÀic  nell*  Anno  1617. 

Digitized  by  Gopgle 


DECIMO  QJARt8/ 

db  oèlU  éfpicffiaoe  deUo  ftcffo  atma 

bel  capitokco  di  Monfone  habbino  cinciam« 
|iato  in  hiàceria  dello  Scaco  foiii  per  la  trop-  ^ 
ptfrecta  f  ch'hebbonò  di  concbiuderegrac- 
ooréHnhaopeilaYtiìaeAdelI^acòyCfateinbre»  , 
ue  doaea^  arriiiare  in  Harcellona.Comunque 
iiiia»  f  accennèuaiio  i  Francefi  censtcèmente  at 
ìfiotflggio  ddlè  pacoUiéricchicfti  4^  gii  Spa-f 
gnttoli ,  che  face(foiio  ratificare  a'  Griggìoni  - 
il  capicoiato  :  crfpoodeuanò  >  che  fi  dicchia*-  _ 
rafie  àndcipacamc^K  il  ponto  delia  Sourà* 


oratrÓAietlbCqaafiManclièiap^^  " 

to  >  pàreffe  per  le  capicolatipni  rimafo  Tofilr 
ctentemcote  chiarico.  )  .  Ma  ^iSpagaHoli 
ieplicaoatta  i  che  fi  facdfie  àmidparamwcf.^ 
la  ratificarioiie  9  <?èfn€cbiàni;  e  ièndioon- 
trouetfia;  perche  pofcia  fc  alcuna  cofa  dub- 
biarimancfiè  incorno  alla  Souranicà»  vecrebf . 
Ke  dalle  loto  Maeittai&lclitiiQkMiicc  ctid^ 
forme  al  capfcolaca  di  Monfone  accorda** 
ta.    Di  che  noli  fi  (bdisfaceodo  i  Francefiy 
U  iU  di  Francia  »  per  ceacre  i  Gri|^oiù  ^i»*  jì^mmi /#. 
Ìóii>t£ùtdia&cti,  fecedft664odi€hii*afio^^»^ 
rione  a  £auore  della  Sodranicà  loro>e  ^recefe^^'^Gn^**.  ' 
dttilpaflac  genti  perla  Valfeilina  fcnza  lo-  »^  v  «  s^a- 

QS^fiioUl^  ftimaodo  yàtAè0» 

Diqfixt  di  Francia  fenza  T vnanime  confenti^ 
t9enC9  daUU  l^o,  ti^gitcaiàMK)  tpiaiace  gcn^t 
pvdhhianofictk Vakd^  »  é  dUiièDdo»  che 

fucila  dichiaracione  per  lo  me4efinio  capi- 
legato,  di  Maniiam  doueuacQomnemente  dà 
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trìo  fo(fc  nulla,  cchc  U  volei:  loro  impedire  i 
paffi  »  fofk  eontcanenticme  dello.  fteUo  capi' 
tolato.  Durò  per  qualckc  tempo  loStit6di, 
quefto  affare  oppugnato  da  così  violenti  ra- 
gioni tocbido>e  controueifo  ;  e  come  il  Rè  di 
Spagnajpfocwtndodi  tenete  i  VakeUinidak 
la  fua  >  promctteua  loto>che  coftantemente  t 
fouorircbbc  nelk  Souraaità ,  e  libertà  loro! 
ti  1^  JiCbdA  Rèdiitiocia^inalameoce  fo&endo  di 
vedere  i  Valtellini  di.  (bU  cenni  de  gl'AiWi 
tuTtiJtt  ftMachi  dcpendcnti,qaaùto  più  da  effi  sì  alie-* 

mà  i  ÉmMCtU  le  pscienfioiii  de'. 


'  Gcjggiontfaofemtettionconfantin^ 

tificalTono  il  capitolato  5  e  prometceoa-di  tl|- 
AwerU,ac(enta  la  contrauentione  de  gli  Spa^ 
giìiioli>oel  polTeitolibeso^lella  Valtettioatda 
effi  tanto  fo(piraca»  e  doiModatt*  i&pesM»» 
diidi  maggiormente  in  qiiefta  efpettatione, 
'  Mi|c«i^  chroetla  [^e  di  Ratisbona ,  douc 
\  \     fè^paitoóìGi  ta  Kftfcocione  de*  fo^Udall'^ 

me  Tcdcfche  a  Griggioiti  occupatlyfoffc 
jv,^,,  r  cota  in  ifcrkto  pattooita  la  icltitut ione  del-? 
i^TT^i^la  VukcHiiuiw  M  «iié  r  quantunque  pareflfc 
J",;;  cfpreffo ,  pt©  fiit  ^«WUtoicrfwrii:Regi-' 
^     ■  menti Tedcfchi  {)oco  prima  di  Milano  iftósM 
dui  per  dubio  dell' Arme5uezzcii  ,  le  quali 


Porta  della  ValtelKne  m  p< 
gnimodale  parole  generali  della  conuentìo- 
ile  pKMtendadkre  ìatcrpretacione  .liccuere» 
tc»iefee«aui#Upcèteafiom»e  00 
fertggtcni ,  e  dauano  al  Rè  materia  di  appi* 
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tendoni  de glantichi amfci, c confederati ,  t 
perriftoi'arli  de*  danni  dalla  capicolacionc'di 
Monfone  fofferri.    Cauaua  il  Rè  di  Francia 
frutto  non  mediocre  da  quefte  fperanze.Per- 
ciocche  quantunque  eflendofi  nella  Germa- 
nia di  molte  j  ed  ardue  imprefe  impegnato, 
hon  poreflTe  molro  a  quefte  della  Valtellina 
applicarfii  cutcauia^quafi  di  giorno,  in  gior- 
no promettendo  >  e  differendone  reifccutio- 
ne  ,  tratteneua  que'popoli  nella  diUotioné 
ver(o  di  fe  coftancifllmi ,  e  da  fuoi  cenni  di- 
pendenti. (Jude  conquefto  folo  fumo  di  fpe- 
ranzc,  haueuanon  folamcnte  ricuperato  fr;i 
Gtiggiotìi  lA'jrtorità,  che  prima  delle  riuol- 
te,  haueita  preflfo  quella  natione,  ma  confer- 
matala ancora,e  maggiormenre  in  quefti  due 
vltimianni  auuanzata.  Imperciocché  venen- 
do dairimperadore  ,  perrefTecurionc  della 
pace  di  Ratisbona  reftitniri  a  Griggioni  i  po- 
fti  della  Rena ,  fin  dal  principio  della  guerra 
di  Mantoua  occupati ,  però  colla  conditione,' 
the  non  fi  poteflono  più  fortificare  ;  e  dubi- 
tando il  Rè, che  per  la  riconfignarione  di  Pi- 
naruoloil  trattato  di  Cherafco,  e  forfi  anco- 
ra quello  di  Rarisbona  per  la  Lrga  collo 
Suecco  accordata  doueflbno  andare  in  faf- 
cio-,  perfuafe  que*  popoli  ,  che  i  teneirono 
molto  ben  muniti  ,  e  in  particolare  il  pafTo, 
che  chiamano  dello  Staine  ,  per  Tcfclufi^onc 
<JeTedefchi,  quando  vn  altra  volta  tentaflTo- 
nod' entrare  nei  loro  paefr.  Fece  ancora  fa- 
bricare  vn  forte  reale  preflTo  il  Ponte  del  Re  ^^^"cap^rH 
«oi  c  dando  loro  ad  intcaderc,che  quelle  for-  7^^^^ 
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tificatìoni  folTono  rrolro  a  propofito  p^r  U 
ricupcrationc  della  Vahcllina,me(re  prefidio 
Franccfc  tanto  Dtltìuouo forte  ,  qu  anto  nel 
pofto  dello  Staine  nuontmcntc  foctificato> 
ibffrcndo  il  tutto ,  C  diffimulando  i  Griggio- 
jii  per  io  folo  dubbio ,  che  ilRèdalladifdcc- 
ta  irritato  vacillafle  nella  promella  rcftitii- 
tione  della  Valtellina.  Ma  haucndo  pofcia 
il  Rè  veduto  I  e  colle  mani  tocco  ,  quanto 
danno,c  prcgluditioa  grintcrffl5propri,ede* 
Principi  Germani  fuoi  Copfederati ,  haueflc 
jecato  il  tragitto  del  Duca  di  Feria  ,  e  pofcia 
quello  dell'Infante  Cardinale  per  la  Valtel- 
lina nella  Germania  ,  cominciò  a  penfare  di 
leuarfi  d'innanzi  qucU'oftaccolo  ,  il  quale  fo- 
le i  granprogreffi  de*  fini ,  e  affari  fuoi  della 
Germania  poceuaconfundere  ,e  rinuerfare« 
Rifoluette  per  tanto  di  mandar  genti  alla 
ricupcratione  della  Valtellina  ,  la  quale  fpc- 
dittione  non  hebbe  per  titolo  il  manteni- 
mento,  della  Superiorità  de*  Griggioni  con- 
erà il  capitolato  di  Monfone  interrotta  per 
lo  paffaggio  fenza  il  confentimenro  loro  da- 
to a  gl'eferciti  Spagnuoli  per  la  Valtellina» 
conforme  alla  dichiaratione  in  qucfta  mate* 
ria  poco  di  anzi  fattane.  Ma  fe  fi  hà  da  ftare 
alla  Patente  dallo  fiefib  Rè  inuiata  al  Duca 
di  Roana  eletto  Capo  diqueftaimprefa;  il  ti- 
tolofù  la  Protettionc  della  Libertà  de  Valtel- 
lini  alla  Souranltà  de'Griggioni  totalmente 
ripugnante  ,  la  quale  Libertà  aderì  uà  il  Rè 
trouarfi  vicina  ad  elfere  opprefia  per  li  paf- 
iaggi  frequenti  »  che  Tarme  Spagnuole  per 

quella 


Google 


PECIMO   QVARTO.    §49  . 
quella  valle  faceuano.  Onde  profcffandofi 
Protettore  de  popoli  ingiuftamcnce  opp^efli» 
come  haucua  rcftituiti  i  Griggioni  nella  pri- 
ftina  libertà  ,  e  colla  fabbrica  de^  forti  nella 
Retia  eretti,  gì' haueuadeUìmpcrioTede- 
fco  aflìcurati  :  cosi  intendeua  di  prc^nte  af- 
ficurare  quella  de  Valcellini  pericplante,Co-  MéuUéièéi 
ftiriiiua  pertanto  il  Duca  di  Roano  fuoGe  ^^^'i'^ 
nerale  di  queir  Imptefai  ordinandogli  >  che 
colle  fue,e  colle  genti ,  le  quali  da  Griggioni  '^''^ 
gli  vcrrebbono  fomminiftrare  dalla  tirannide 
Spagnuola  i  protegeffe  ,  e  affi  juraffp.  Era  il 
Roano  della  ftirpe  de  gì*  antichi  Rè  di  Nor- 
mandia>  Capitano  di  fina  >  einuecchiatapru  ^ff«AVi  dii 
denza,nodrito  da  fanciullo  ne»  arme,  di  Re-  ^^^^^ 
ligionenon  foloeretieosma  protettore  fingo- 
lare,e  partialiffinpo  de  gl'eretici  della  Francia, 
in  fauor  de' quali  haueua  Tempre  contro  la 
Cattolica Religione,c  contro  lo  fteflb  Re  mi> 
lirato,in  tanto,che,come  altre  volte  fi  accen-?  ^ 
nò ,  fò  IVlcimo  de*  Principi ,  e  capi  di  quella 
^arte,  il  quale  veggendola  abbatuta  al  Re  fi 
humitiafTe^e  ammeflo  al  pei  dono  delle  oftili** 
tà,e  delitti  commeffi ,  fu  dal  Rf  gno  sbandito» 
c  ne  gli  Stati  de*  Vinitiani  confinato.  Quiui 
c(5rndo6  per  alcuni  anni  trattenuto,  fi  traf- 
feri  di  commefilone  del  Rè  nella  Retià, 
e  affiftette  d'aiuto  ,  e  di  configlio  a  Monsù 
Dulande  Ambafciadore  del  Rè  prclfo  Grig?*. 
gioni  nella  fabbrica  de'  forti    pafiaro  po- 
Icia  nella  Germania,  fu  dal  Rcin  quelle  guec- 
.  re  impiegato. £  ftìmandolo  molto  opportuna  ' 
^  K  fi| 
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ftt  b^*^!  Ugnata  impreca  df^a  Y^lm^mt 

tq       f  mòre  diqtH^popo^C'dc  fiàv^e'pMp» 

il ,  ne  cjjuali  hiuena  non  (trsp^  moka  ofTeru^*. 
iione^lj^of  AU)  f     4ipqgg«ò  la  carica  df^^Qr 

^    giudici  j  ì)inf;.ijittuo(a  IV le  rione  per  le  mot- 
tCit  fegnalatcìfattioj^ifia  f ik>  cftn  lì^qiaHi)ÌM»r 

nuJtlteyèiègrialacir  viifofie  axCifniKeui*le  quali 
-   (e  fi  come  jnpacfe  ignott4c,C  Tiilr^9i^4 
f  jùijargo^e  %orJa^t9  campo  folTcrt^^icccilii? 
tt  fp^  faubboiiQ  ftacc.^afteuoti  fitr  frdojfll 
:  v  -  ^Icii^e  fra  Capitani  di  qucfto  fccolo  pi^^ 
^  ffofd^^tìù.  Non  eu»  guisindo  (ì  diede  pr ia^if^, 

.  ^^l|Ml8idi%agna»iner(ll(aappcrAmed^ 
te  la  pacefraleducCorpw.  Il  fatto  di  Tt^ 

7^  co»  te,tn  qaeiix>  tempo  appuiito*iiiC66dctie JUttH- 

i^^4'^^'^^.'*  Roano haoutaU commi ffioned^l  Re», 
^jttfnr  «^^H^lUua»  do^e^^€Oiiaua>.pars}>coaipo«r' 

>:t^^^f'>'ti^)^l<^^<ne  Tenuto  il  tem|>ó 
dclUda Joio  bramata ,  e d^  Re prom€fla.,.ii- 
f^ipe^at^della  Yik^ìjiifik^ti^  UHà^ 

«fTi^d^l  Rè?ic|(ortolii  a  concorrer  ancheffiiiij 
^qucU'iri^re^lilaquiJ^^  bto*l 

-f^^^9^MÌ9Ì^Hté  IGfiggiom  dando  ^ 
'  "       j(b^f  icnifli/pa  fed^j  fi  me^^ 
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ricufarono  di  promuoucrc  Timprefai  cfauo- 
licU.  Non  haueua  Roano  moln  Franccfi,pcr  ^cfii/fd 
onde  colle  forze  quafi  fole  de*  Griggioni die- 
de  principio  alla  guerra  della  Valcellinai  ve  prtmtjji  di 
IO  c>che  Viniciani  braraofi  oltre  modo  ,  che^^^'^'j.  /-^ 
la  Valtellina  nello  (lato  primiero  ritornairej/^WfrW 
licentiarono  du  mila  Franccfi ,  che  a  loro  fol- 
di  cratcen€uanO)i  quali  facilmente  nella  Val-  tioni 
tellina  crapaflkti,fVnirQno  al  Roano.  Il  qua  ^f;^^^, 
U  ^nalnacnte  fui  fine  di  Marzo  del  xitnt2iC\tì  fadciuvai- 
quc  mandò  ad  occupar  primicr  jraence  i  Con  'jl^'^^;^^ 
radi  di  Chiauenna,  e  di  Bormio  ,  accioche4rf  ocmpart 
chiufo  per  queao  le  porte  allarme  Tcdefcbc,  ^^^j;^"^' 
e  per  quello  a  quello  dello  Stato  di  Mdano> 
la  Valtellina  fra  l'vn^e  l'altro  Contado  cofti- 
tuita  ,non  potendo  ellese  per  alcun  lato  foc-. 
corfa,  più  facilmente  veniffe  ricupciAta.  Ne 
vano  gli  riufcìil  configlioj  perciocche,calati 
a  Ciiiauenna  ,  da  mile  cinquecento  fanti  U 
maggior  parte  Griggioni ,  e  quattro  compa- 
gnie di  caualli  Franceli  ,  fotta  il  mcdefima 
Amhafciator  Dulande,  e  occupatala  col  po- 
fto  della  Riua  ,  fi  diede  incontanente  a  btn 
munirli^e  ben  fortificarli.Fù  ancora  eretto  vn  ^/ 
forte  nel  piano  di  Chiauenna  oltre  hhUtaneyojii^pu. 
fullaftrada,  che  vien  dallo  Stato  di  Milano- 
che  ftrada  F^anccfca  fichm^a.per  impedire,  t.ì.^/^^^^ 

^  ■       .      .  dello  Arato  di 

che  per  ella  non  veniflono  op.paiitioni,€  oc-  j^nuno. 
cupate  ancora  alcune  Barche  da  mercantia, 
che  trouarono  alla  Riua ,  fornitele  di  foldati, 
le  trattennero  per  difefa  del  lago  fuperiore. 
ABormio  colla  fteffa  celerità  pei  li  monti  ca- 
richi ancora  di  ncui  inuiò  da  feccnco  fanti ,  i 
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quali  occupata  la  non  cafto4H#  Seru  de*Bat 
gaiychc  ftàful  monte  a  Bormio  (bperemincft» 
•  te,e  coafiiiaal  Tttttoto»  <i  cdbióoom  bgfcj  c 
fenza  rcfiftenza  occuparono  il  luogo  di  Bor<* 
inio  con  tutto  i\  Contado  fino  alla  Serra  del*  i 
UVakeUioa  »  onde  quel  Cott^^  1 
4r«ff#4rt;4il'de  glioccupatòriperuenné.  Non  fono  altro 
^KgL**^lc  5fcne  eccetto  alcuni  portoni  di  pietra  in 
yi^'  Iqhàa  4'arcq  mómri  a  i  lati  di  tprrianciche 
collepocicìli tei;èimc  a0ài hai    Bosìè» • 
"  pafl], pefr  li  quali  s'entraicdefce  di  quel  Con- 
.  ^    tado.   £er  quefte  porte  conuien  paflàrc:  a 
chtnnqiie  Toole  io  qócl  Qoaiado  pèroen^ 
^  ,  canu  è  la  ftrenesM  delle  ftrade  A 
quel  paefe  >  nel  quale  non  altrimente  »  che 
nelle  Città  ,  o  nelle  cafe  priuate  (i  chiu- 
«  dofi  colle  poctcìC  fi  ichindongrìngrefiu  Eec 
la  prima  Serra  d^'Bagni  >  fi  efcludono  i  Te«> 
^    defck^  »  pei  ral^a^iverlo  la  Valtellina  gl^ 
p^tVT^Spi^iiidi.:  Occilpacl  f  e  fortificò  qneftì 

^'I^a!'^:^^'^'^^*^  parti  Roano  diUa  iLctig  s  e 

HHciin  fudfti  la  via  di  Pofchiauo  entrò  Ail  cominciar 
di  Maggio  nella  Valtellina  »  che  &à  isài'nn, 

mila  fanti  9  e  cinquecento  cauallt  ;  efenza 
ne  anco  sfodrace  la  fpada  »  o  fparare  vno 
fchioppo  tutta  nelU  laa  podeftd  U.ridoile» 
•  EWandaiiiolraibiiù^ 
que  popoli»  tentò  di  sforzarli  à  ch€>  ak^ban- 

.  donata  la  protezione  di  Spagna  )^  quella  di 
VtBom^fi^^Mh  i^b(iieaco.f«fciairii  fiìum 
a  FoaitirMartcllo ,  calftéoUegeatiTCife  mW 

'  4>e^«>^f  diftribuicck pale tcitt vicine  a^^^ 
.  .  Stata 
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Statodi  Milano >  cominciò  a  leuarrarmedi  sisfir^MH 
roano  a* popoli,  e  4i  varie  impofitioni  >  c "''''T'^^'il 
grauezze  a  trauagliarli.  ISe  di  ciò  contento»  tfmtémtrrn  • 
volcua  ancora  coftrigncrli  a  giurare  la  fedcl-  ^J^'^'j^^]^ 
al  Rè  di  Francia,  e  facendo  altri  arti  in  no-  n%  d%i  [m 
me  del  Rè ,  profeffauaogn'altra  cofa,  che  di^^* 
voler  mantenere  la  libertà  de  i  Valtellini,  co- 
me la  parente  della  Tua  elettionc  cantaua, 
c  comecffoftcflbl^aueua  ein  voce  ,  e  in  if- 
critco  a  i  Valtellini  promeflb.  Nel  che  of-  iGmi^ii 
fendeua  non  tanto  i  Valtellini  ,  quanto  ^fpj,^!''dfr 
Griggioni ,  a'  quali  non  folo  il  Rè  ,  ma  elTo  "^«^«o  Cab^ 
ftelTo  di  Roano,  per  ottenere  da  loro  le  genti 
afauote  diquefta  imprefa,haueua  con  molta 
alTeuerationepromeuOjchc  volcua,  e  haueua 
ordine  dal  Rè  di  riunirla  indubitatamente 
allo  Stato  loro^e  di  ridurla  fotto  l'antica  fog- 
gettione.  Per  le  quali  attioni  tanto  contra- 
rie a  i  fondamenti  deirimprefa  rimanendo  i 
Griggioni  (candalizzatiffimi ,  eirritatiflìmì» 
ne  fecero  aperte  querimonie  allo  ftelTo  di 
Roano,  e  chiedendogli  con  molta  inftanza 
l'ofTeruanza della  promelTa fede  >  e  la  reftitu- 
tione  dell  occupato,  rifpofe  loro  :  che  fornita 
la  guerra,il  Rè  lor  farebbe  reftituire ,  mentre 
però  delle  fpefe  fatte  venilTe  rifarcito.  Della 
^uale  rifpofta  più  ancora  sbigottiti ,  ed  irri- 
tati y  partirono  qua(ì  tutti  da  lui  >  e  ri«- 
pafTati  i  monti  ,  alle  proprie  cafe  pieni  di 
mal  talento  il  ritornarono.  Per  tali ,  e  tante 
noaità ,  e  alterationi  in  quelle  parte  fucce- 
dute  grauementc  T'erano  commoffì  gl'Au- 
ftriacideiia  Germania^eiMiniftii  Spag&uoli 
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detto  Smolli  M<bfiD|  e^oMftfMDCofti^frite 

la  erftfl  coafe^ueti^a  kifoffribik  ,  e  •  ferim 

er^r«  ^4  Della  fomcDa  degl  anan  comuni  canto  pene- 
li^^^f^^  cstficc  6ii£e>rzaroQogl';rai»  e  gralccit e  ciaicn^ 
«odA  ciiiio&odipMgec«;^^ 

V   fibileprontojcneceflkriomcdicamcjito.  Ma 

^allo  Statogli  MOzoo  quanto  più  U  occeifi- 

diaoala  prmlai£k)iic>tfoiMi»é9fi  wOmtA  qMfioi 

Scaco  non  meno  che'!  Regno  di  Napoli  tdmr 
iofC  qua(i  fmonto  di  gjdméMS^iìkue  ,'etfendQ 
flpiàbdibte  dÌ€&»aMfl|iA  <^  l'dbaftà 
inferiore  paflaca  nella  Germania.  Onde  pa- 
limH  qiùiii4i  fkttyszzz  gcaoik  di^oue  mi- 
buse  f€»  lo  nfcaeffirio-  ibroioiooto  ^Ute 
f itne  i  XKUidìeper ifptgncéft iti  eainpagna; 
debole  per  canto  era  il  riparo  >  e  dcbolile 
-      jpamàimÀ  9  dieqióndi  at  i]a£;:eaceaialeii 
poiooMio  applKMce«£iA  oel  goiMEiio  JiqocU 
€*«rJiW#lo  Stato  fucceflb  all'Infante  il  Cardinale  Al- 
^1^^  boi:opzzi£cck£aftico  di{ioo£dllan^>  e|»o* 
dello  stéa04iPhémiU»oBÌKmkmiaì^  dellfi^mve 
%eriiiietifaco  $  il  qotk  aUftidifir&'4t  jqwUa 
co^te  Gir.  P^f^  deputò  incontanentc  il  Conce  GiorScr-  " 
ZerheUont  bcllone  con  alciiiiC;pO£he  compagnie  cMÀii 


èfu  1  imprefadouefle  anticipatamente  precedere 
la  Kicaperatione  della  Riua*  ocdinò)che  fof- 
fc  canata  dall' Arfenale  di,  Como  vna  gft^a 
già  ptima  de*  proemi  moiifiiicoii'fìbricfttji» 

ne  parendo  quefta  alle  maceinne»  edifegni 
fufficiente  %  coodocti  co'  danari  dal  Genoue- 

*     -  bcicò 
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bricb  vna  maggiore.   E  haucndo  ancora  lo  ^mm/#/>ri- 
ftelfo  Serbellone  veduti  i  Franctii  ciKti  intco 
tiallafortificatiofìc  de'pofti,  i  qjali  delude-  r.tiom'deL 
uano  l'entrata  nella  Valcellina,  (i  diede  aiiwh* 
cffo  a  fortificarne  al  ri  contrari  ,  e  oppoftia* 
fini,e  progreffi  loto.  Ma  non  tffendogli  ciò  no^no  uìu 
thì(cito  y  Doa  mancarono!  Francefi  di  tirar 
innanzi  l  opere  cominciate ,  colle  quali  per  mr!  tUU4 
uennero  fino  a  Morbegno ,  c  aTrano  ,  terre  '^j^^teUinA  fi 
delle  primiere  della  Valtellina,  fituate  quefta  [i^^iu  '  'u 
iman  deftra,e quella  alla  finiftra  deirAdd«>c^'^''^*^^ 
datafi  la  mano  col  Duca  di  Rono>il  quale  dal  ^st7udij\M* 
la  parte  fuperiore  era  già  a  quelle  terre  per  " 
uenuto>diftribuirono  ancora  da  quattro  cen- 
to caualU  ,  e  veiifctte  bandiere  di  fanterie 
Francrfi  nelle  terre  più  ab  .ifo  veifo  il  Lago» 
C  fi  sforzarono  dischiudere  da  qocda  parte 

{;li  aditi  della  Valtellina  >  e  tenerne  lontane 
e  genti  Spagnuolc, dalle  quali  d^ftiibuite  al- 
lora per  le  terre  vicine  al  force  Fuenres  fi 
sfoiz'uano  benché 'in  damo  di  aAìcurarfi. 
Riufcirono  ancora  tanto  più  fclicemenre  l'o- 
pre di  *Fi  anceiì ,  quanto  che  il  Serbellone  op- 
preflu  allora  dali'ìufirmità  non  puote  per 
molti  giorni  fupplire  alle  fittioni  della  difc- 
fa,e  dcll'oppo(itione:onde  fu  neceflario ,  che 
da  quefta  parte  létamentr  fi  proccdtlfc.  Mag-  vimperado* 

•  \  j"  ■       '  Te  dalla  (jtt* 

glori,  e  più  potenti  oppohtioni ,  e  con  mag-  -^^-^ 
gior  celerilà  dalla  Germania  foprauennero,r«'» /ò'^^'  a 
le  quali  fefoffono  (tate  dalla  fortuna  fauori  IZ^^'^L 
te,come  dal  valore  furono  portate, o  fc  dalla  m^^r^fw- 
granfortuna  del  Roano  non  follerò  ftate  (u  "/^^^f 
iuperace»  haurebbono  lenza  dubbio  impofto 


Digitized  by  Google 


l}£  LIBRO 
U  9f  pt/n  a  i  fpsii  quc)  ptift 
^  ;  per  loDgo  tempo  elpofto.SVnironoadunque 
nel  Tiruoloy vicino  a'confini  della  VaireliiiA 
£acce  mila  hnti  inmaii  4^11  Impcuiiosc  (otim 
ItcoMonaddAtmie  Rnnamonte»  a  cuiliik 
i  ricuperacione  della  gran  fortezza  di  Fiiifbui> 

.gcrfaMUaoJìaueua  dato  gran  ripucationc  >  e 
fiilaiofi  eoa  ^neUa  valk  di  Moniftero  irt- 
4!im»  CMconiYer  la  ficorcsaa  delle  fpalfe 
▼n  force ,  foura  k  terra  di  S.Maria«  Pofcia 
isoanitiiacoii  Yertt>  il  monte  Ombradtopai; 
fMiiiie  iielGuic4dodiBorniio»  iride  jpafli^ 
*  dalla  diligenza  del  Roano  preoccupaci  ca- 
J^^^JJj^^gic^argli  potente  efclofiofie.  Perciocché  il 

«Jj^^^  la  parte,e  preoedcndo  la  gran  cempcfta  da  ef- 

-    ia  imminente ,  dubitò  eoa  ragione ,  che  tutto 
^Ituctodelleprecadenci  acciómgUmrebbe 
guaAo»  fediripaii  faficicadiioii  vcoiffrda 
-   qqefta  pane  molto  bene  afficurato.  Mof- 
^.foii  dunque  daMoibegoo  >  doucdimoraaaii 
fa6àt  eoo  molta ,  e  gtancdeiki  a  Battuto» 
-^Mdaoeado  iceo  gran  parte  della  g^nte. 
(       E  veggendo  la  Serra  de' Bagnj,che  è  la  ftrada 
wdinaria  >  e  milicaref  per  la  qaale  dt|lla  G«:« 
mania  fi  paria  in  Vakdlina  »  rim^ntre  pcela 
Ibectezza  fertificatione ,  e  guerniggione  del 

  fico  infuperabile ,  dubitò ,  che  i  Tedefchi  non 

/  potendo  per  eOà  >  la  ftrada  per  rAgnedina 
^      baflà»  fiafrixehbc«o«   Ufeiata  pertanto  la 
geptein  Bormio t con  alcui  pocht^fi  trasferfe 
gj:  ncU^Agoedina ,  la  quak  è  parte  dcUa&erkbe 
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ini  de*Tcdefchi  >  e  perciò  facilmente  alla  di- 
(efa  contro  tfli  animati  >  gli  riufci  chiudere 
pccftamenteie  munir  bene  que'pofti>e  di  met- 
tcruigl'Agnedini  in  difefa^  aflìjurandoli  del* 
la  continua  afliìftenza  dell'arme  (ue  ,  lequali  ; 
in  Bormio  poco  quindi  lontane  tratteneua, 
incafo  veniffcro  per  quella  parte  alTaliti.  Ciò 
fornico,ricornò  a  Bormio  >  doue  dati  gl'ordi- 
ni in  ogni  euento  opportuni»!!  ritornò  aMor- 
bcgno  ,  perdubbio  delle  fortifìcationi  quiui 
alla  giuÀa  pcrfettione  ancora  non  condot- 
te» quando  dalSerbellonc  vcniirono  a!ralite. 
Ma  il  difegno  gl'andò  fallico  >  e  i  calcoli  ^^ronedi 
tinuetfati.   Imperciocché  Fernamonte  ,  ilf/cL^T 
quale»  lafciato  molto  ben  munito  il  nuo-^'';^^'*'^^* 
uo  fotte  di  S.  Maria,  haueuapalTatoilmon-'^'"' 
te  Ombraglio  %  fingendo  mandar  genti  all'af- 
falro  dei  Bagni ,  andò  ad  aifalire  il  pofto  di 
Fracllejeo:cupatolo»  fi  moire  quindi,  e  per 
iftradc difufate  ,  ma  per  benefitio  dellotti- 
me  guide  pcruenne  accrtopofto>  dal  quale  i 
difenfori  della  Serra  de  i  Bagni  venendo  per 
fianco  battuti»  e  percoffi ,  furono  coftretti  ad 
abbandonare  ladifefa,  elafciare  a  Tedcfchi 
la  Serra  -,  i  quali  perciò  ne  diuenneroincon- 
tanentCjC  fuora  d  ogni  efpcttatione  loro>  e  de 
gl'auuerfarijpadroni.Perla  perdita  della  qua- 
le i  Francefi  ,  abbandonati  non  iòlamente  i 
Bagni ,  ma  la  Serra ,  fottopofta ,  e  la  terra  di 
Bormio,  lafciarono  tutto  il  Contado  a  difere-  '^^'» 
tiene  de-  Tedefchi,  i  quali  fri  breuc ,  e  fcnza  IZ'fJ'J: 
molta dilatione  fcorfono  vittoriofi  fino  a  Ti-  mi»,edentrM, 
?ano  ftclmcxio  alla  Valcdlina  fituato.  Ne^^//^"'''' 


Ch 

nel 


'   ij»         t  i  B  k  d  ^ 

T(oan,  vifto  patcndo  al  Roano poffibile  fofteacrc  Iapicn# 
.         eltllafaria,che  gli  Vcniua  addoflb>  abandon& 
n«  ancora  u  Yale  Itna^r  e  da  Moibegnohrituiy 
/4  ')atteUt       j^^j^     gen?e  ftigtcodo  in  ChiaacnnaJ; 

Vnrir^/wibmcciari  p€r  raag^torficu rezza  dclU  fuga  i 
:7.""''l' ponti  dell'Adda  ,  é quali  addietro  fi  lafciaua, 
!  ;<fr/r^/ acciocché  da  pcrltguitaott  non  pocclie  clicr 
Cn^iiont.  jaggìQi^to.  Ma  non  fuTono  unte  diligenze 
per  la  faluezza  ina ,  e  de'  Tuoi  necciTarie  »  pec- 
che il  Fernamonce  perucnuto  fenza  oppofi^* 
rione  a  Tirano>iiieendenck>>  che  nella  valle  dt 
LouignO)la  quale  gl'era  a  man  deftra,  fi  cicra* 
uaua  il  Conce  di Montofi  con  mille  far>ri»  6 
dubbirando >  che  quindi  paflaiTe  a  Bormio^  è 
gli  chiudellè  alle  fpalle  le  porre  della  Germa-" 
niagiàda  fe  aperre>econquiftare>  tralafci&di 
feguicarc  il  Roano>^e  contro  il  Montofi  rtuol* 
(ato  9  peruenne  a  Louigno»  doue  croa^  rucu 
quella  valle  altresì  abbandonata^  perche  tue* 
ci  i  Francefi  col  Montofì  >  s'erano  all'alto  dtl 
monti  ritiiaci>e quindi  pailati  nell'alca  Agne* 
dina  ,  erano  andati  ad  vuir(i  al  Roano  ncita 
ftelTa  Agnedinaper  lo  Contado  di  Chiauen'^ 
na  peruenuco.  P«fl4i:ono  fino  a  quefto  punto 
le  coie  della  Valtellina  con  quella  maggior 
confufione  de*  Francefi  e  quella  maggioi  fe» 
licita  de  grAullriaci  che  poreflonopaffarc 
Ferrut>n.^ti ^  il  Fcmamoiire ,  cralafciato  ilMontofi,ha*' 
dtiu  Vitto,  uene  il  corlo  della  vittoria  per  la  Valtellina 
^        continuato)  o  fvifeandatoa  la.Riaaf^^  €S 
Chiaueuna>o  Te  ilSerbcUone  co' fiioi  fi  fbflc 
a  Tirano  in  quefto  tempo  auuan2ard>quando 
i  Tedefchi  calorono  a  Bormio  »oie«  menerei 

Frlnce4 
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Franccfi  cominciarono  ^  a  fugire ,  fi  ftffe  au- 
uanzato  alia  Riua ,  non  hà  dubbìo^che  il  cut« 
to  fi  farebbe  facilmente  racquiftato.  Ma  co- 
llie la  neceflìrà  d'aflìcurare  il  pafTo  di  Bor-* 
mio  fcufiladelibcrarionedi  Fernamonte,co^ 
il  la  tepidezza  del  proceder  innanzi  da  can- 
rodeJ  Set  bellone  ,  non  ammette  fcufa  ,  o  di- 
fcoJpa  alcuna.  Maggiore  fu  il  fecondo  errore 
dal  Fernamonte  commelfo.  Poteua  egli,dopo 
che  per  la  fuga  del  Monrofi  vide  lefpalleaf- 
ficuracc,  ritornare  in  Valtellina,  cvnitofial 
Scrbellonc  andare  allaRiua,c  aChiaueana» 
delle  quali, reftando  poco  men  che  abbando- 
nate,{i  farebbe  facilmente  impadronito.  Po- 
teua ,  entrando  per  la  valle  di  Louigno  nel 
paefedc'Griggioni ,  incontrare  il  Roano,  il 
quelc  dai  Contado  di  Chiaucnna  fugendo, 
per  quatc  parti, caminau*.  Foteuaper  lo  ftef- 
fopacfedc'Griggioni,  calarfia  Chiauenna,c 
di  quella,che  fra  le  fue,e  le  forze  del  Serbelo- 
nechiufa  rimaneua,  farfi  pa<!rone.  Ma  abba-  Lafd^.te  /• 
donata  coirabbandonamento  diciafcuno  di^'"'* 
quefti  partiti  la  vittorilP,  cheficura,  ^pfi-XfPu 
gliandofi  ad  ogn'vno  di  loro  ,  haiJeua  nelle  ^^^'^''^^  * 
manine  lafdatc  le  genti  in  Loufgno,pa(iò  pxv^r^ 
natamente  welTiruolojCciò  non  per  altro  fi- '^/«'^'"f»* 
ne ,  che  ài  prouuederc  di  vettouaglie  leièrci- 
to,acciocchc  fenza  incommodo  del pacfe  po-  ^^^^ 
teffe  foftencarlo.    Dcliberatione  quanto  più  ceTcrTJ^ 
per  la  pietà  commendabile  ,  tanto  più  per  la'''  *T^^'*- 
ragione  della  guerra  riprendeuole.  Percioc  deiu  W- 
che  il  Roano ,  paflato  aCoira,  e  conuocati  i^^^'"*^^^ 
popoli , glaniraò conpiù benigni  concetti , a  fLrM. 
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ripigliate  rimpcefa  della  Valtellina;  la  quaie^ 
quando  fo(Iè  lielle  itiani  de*  Tedefchi  aban* 
donata  i  to^lieua  loropérpecuamenté  lafpe- 
ranza  di  più  rihauerla  ì  douè  effe  di  refticuit* 
la  loro  incontanente  »  che  folTe  ricuperata» 
con  parole  efKcaciflSmé  pròmetccua;  ed  ha* 
uerelfo  lordine  del  Re  di fubicd  nelle  mani 
loro  confignarla  »  coftantiffimartìcnte  alFer- 
maua.  Aborriuanoineftremp  i  Griggioni>it 
vedere  la  Valtellina  da' Tedefchi  polfediKa» 
onde  hebbono  per  minòr  male ,  andarne  in* 
concanence  alla  ricùperatione  con  quegli 
fteffi  Francefi  >  i  quali  poco  dianzi  cosi  au- 
uididincinerla>  ed'vfupatla,  Peranodimo- 
T(itntrM  et  ftcAtt.  Vnite  aduuquc  tutte  le  loro  forze  a 
quelle  dei  Roano>calarono  nella  valle  diLo- 
uiiinM,tMf  uignoie  giugnendo  iniprouifi,inanzilo  fpun* 

^'^fii^T^'^^^^  mattutino  raggio foprai Tedefchi, i 
quali  d'ogn  altra  cofa  fofpettando  %  ftauano 
ancora  parte  fonacchion,  parte  dormendo, 
•  ed  elTendo  ftaco  collocato  buon  numero  de' 
-  -  Francefi  dietro  certo  muro  vicino  alla  Ghie- 
fa  >  li  vaUono  di  elTo  qaafi  di  trincea  per  bat- 
ter vn  ponce  fopra  vn  fiumicello;  gl'altri  die- 
dono  adofTo  »  e  vcciferomolti  de  Tedefchi ,  i 
quali  difordinati  non  potendo  refiftere ,  furo- 
no coftrettì,  non  fenza  molto  lor  danno,  ari* 
tirarfi  verfo  Molina,  terra  vicina  a  Bormio  a 


^jSu^Gtf  piè  del  monte  ,  doue  è  il  palio,  e  la  Serra  de  1 
Bagni.  Qùiui  fi  crattenaero,  finche  ritornato 
umad^ccmu^rtHìmontt  oarTmioio  >  mandaile  mille 
fMre  il  fm^  cinouttceuto  fanti ,  e  alquante  compagnie  di 
^  , quiaili  pec  occupare  il  ponte  di  Mazzo>pon- 

te 
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fuU'Addia  poche  miglia  foura  Tirano.  Ma  g//  s'of^h 
flRoanò  haucndo  prefcnriro  il  confìglio,  c^jA''"?*»  J 
la  rifolacionc  del  nemico,  ffhza  perdere  putì-  rottM  **Vi; 
to  di  tempo.,  corfc  perla  vallcdi  Po  fc  h  i  aup'^^^'**- 
verfo  lo  ftclTo  ponte  ;  douc  cilètido  qiiafi  nei^ 
laftefTa  hora  glVni ,  e  gl'altri  perucnuri  ,  Ci 
diTputò  ficramcnrc  colTarme  della  portlffio- 
^e  di  elfo  'y  e  rimala  la  qiiefticne  (ino  alli 
notte  indecifa  ,  ne  venne  ladecifionc  nelU 
feguente  mattina  rimelFa  ,  e  fia  tanto  glVoi> 
e  gl'altri  (i  ftettono  tutta  la  nòtte  quieti  j  te- 
nendo ciafcuno  guardata  k  teda  del  ponte 
controuerfo,  perlaquale  i  di  eiitrare, e  paf- 
far  oUra  ciaTchuno  agoguauà.  Soprauennea'  ^^ 
Tcdefchi  U  fteira  notte  Fernamonte  còlli 
vangardiai  é  ricògnofciucoilpónte,e  le for-  % 
ite  del  nemico  nell'oppofta  ripa  alloggiaco^ri-        \  ^ 
torno  a  Bormio  j  le  conducendo  ilfeguea- 
te  giorno  il  rimanente  delle  genti»  accrebbe 
a  fuoi,eanimòje  forzc.Onde  il  Roano,il  qua- 
le dubitando  d'elFcr  per  le  fpalie  del  Setbellc^- 
iiea(ralito>abandonataU  teda  del  ponte  con-: 
trouerfo  s*eri  in  Tirano  ritirato  >  elFendod 
pofcia  aflicurato,  che  il  Serbellone  non  iftar 
Ua  pronto  a  muouerfì ,  rifoluette  >  benché  di 
numero  inferiore ,  fupertorcad  ogni  modo» 
di  migliore  »  e  meglio  armata  Caualleria» 
d*a(ralireiTedéfchi  nel  borgo  vicino  a  Maz- 
zo alloggiati.  E  fuccedcrtc  l'affalto  con  tanto  * 
ànimo»  e  vigore»  che  dopo  lungo  contrafto 
rimanendo!  t^rancefi fuperiori  >  fi  meffono^ 
i  Tcdefchi  in  manifefta  rotta  >  fugendoconi 
inoko  lor  danno  »  e  perdita  di  genci>  de'  qti^: 
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li  moriròdo»  dà  dae  mila»pftrte4i(eivd>t>ai:m 
1   *      affogaci  ncirAddà.  £  accrebbe  ti  dannose  il 
tlilbtdiiuu  che>€(reDdofiellofte(ro  temf^ 
"  k  Wci^UaTAddiingrolSiiàf  rifò  fecooet^ 
to  pontcpcr  lo  qaate  i  Tcdcfchi  firitiranano 
éi  làdai  niimc>  onde  quei*  che  non  erano  an- 
coiap Affari»  Aprono»  oer  non  poter  più  pafla» 
ttsaualiri  3  «  mefi  a  m  di  fpada  da  i  vincitori ^ 
Perndmnte  Fernamonte  »  dopo  tanta  percofla  abbandò*^ 
^nl'tT''  nmU  Valtellina tutto  il  di  quà  dà  monti» 
«M^  u  eccetto  t  Bagni  >  e  4tStrrà  inperiolre  ^  pam 

••^•^/tCoirauuanzo  delle  genti  nel  Tiruolo  ,  doue 
fi  riti  faceua  taccolta  di  auoue  genti  »  per  tentai: 
MMM^  Tir.         naooa  fbrciinà.  Ma  non  potendo  ht* 
uerle  cosi  pronte  ,  gticonuenne  per  alcuni 
r«»t«  GiV.  giorni  trattenere  il  ricomo.Dc  ueua  ilSerbel^ 

m^Htvr^^'^f^^  concerto  paffato  col  Fcrnamome  ati- 
wm  m  >90.ilanzarii«eHo|le(u>  tempo  »  che  egli  calaA 
•^l*^- la  feconda  volta  conTedcfchi  in  Valtellina, 
com*  ^«MM(4  e  afiaiirc  da  tergo  i  Francen  y  mentre  dalla 
^  "^fctmtt  vtnetkmò  dà  Tedcilkr  adaltti«  Okidt 
più  certa  >  e  pià  intiera  la  vittori a,coirintero 
disfaccitnento del  nemico,  rifulcarne doue- 
va.  Ma,o che  le  prouuifiodi  pex  i'efpeditionè 
M  Setbellone  mifetflcto  ttfde,  t  deboli  »  ^ 
*        ^hc  Tedefchi,  fecondo  per  fuo  difcarrico  di- 
^uàfl  Serbellonc  >  con  maggior  fretta  dd 
èoncertato  vtnctri  »  alttìcìp^ffero  di  ceo^po^ 
*  ^n  puorè  fiufcire  il  difegno  accordato.  On* 
*<le  il  Serbellone  peruenuto  dopo  il  conflitto 
Maztocon.genti  e  artiglierie  al  ponte  Sàh 
4Ketro  f  e  vdieò  il  focceflb  tnfelice^tèiitèadofi 
»  S  è^^{^9f  ^  ^  forse  ptcfe  pàrtko  di 
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tìtornarfi  a  Colico,  donde  era  poco  dianzi 
j^artito.  Roano  viftofi  padrone  Vn'alrra  volta 
de'  Valrellini ,  e  fciolro  dal  timore  deirarmc 
di  Milano,  applicò  Tanimo alla  totale  efclu- 
lìone de' nemici  ,  Calla  piena  fi^ureiza  dell' 
acquifto.  tliioliietteper  tanrodiandatealla  VMéiurL 
ricuperacione  de'Bagdi,  e  dilU  Serra,  la  qua  ^^fj^""^^'^^^ 
Ìe,perfeuerando  nelle  mani  de'  Tcdcfch! ,  te  e  dell*  Ter-. 
neua  quella  porta apertaalTarme  loto,  e  fuc-  '^C^ffUi 
celimamcnte  giuendeua  ancor  dubbia^  e  in-  anctrà  unà* 
cerca  la  poireffione  della  Valtellina.  Lafclàta'^' 
adunque  la  caualleria  a  baffo  verfo  lo  Stato 
di  Milano  per  guardia  delle  fpallc  ,  diede  lai 
vo\ra>c  sincaminò  colle  fanterie  verfo  la  Ser» 
tade'  Bagni.   Non  trano  in  quel  pofto  alcrij 
che  trecento  fanti ,  e  quei  per  le  fughe ,  e  per 
le  morti  di  molti  affai  diminuiti.  Qifrfti.che  è«^v  vàA 
erano  rimafi  alla  difefa  j  téucari  primiera-  '«^/^'{«"A- 

din  111  I        •  f  *  '  rimani 

al  Koano  colle  buone,  ebfnignepa- jtra 

role>  c  coirofFette  donoieuoli  partiti  ai  rcn  '^J^^  -P^ 
der  la  Serra  >coftantcmentcricu(3rofto  lad^:  v^UéliHài 
ditionc.  Onde  il  Roano  liburcato,  pafsò  dal 
tentatiuo  amartuolc  alTaffaltojdal  quale,  fa- 
cendo idefenfori  honorata  refiftcnza  ,  fù  pa- 
rimente ributtato.    Rinnouato  pofcia  eoo 
raggiar  fcruorerkiflalco  5  Venne  la  difcfa  dal 
maggior  numero ,  t  virtù  de  gralTalitoti  fa- 
|)crata,e  pafsò  a  Prancefi  >  ma  non  fenza  mol-  ' 
lo  lor  fangue,  la  vitrei  ir  ji  quali  rimafcro  pa- 
droni del  pofto  prima  ,  che  giugtjelTe  il  foc- 
corfo,che  dal  Tiruolo  ilFernamontc  haueua 
inuiato.Morl  in  queft'vhiino  affalto  in  Moa- 
llfì>  ferito  dava  Ulfa  nel  capo  >  GiouaQeac:'* 
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Cora  per  eta5chc  non  paflaua  il  vigefimo  quitf» 
co  aiino«iDa  brauo,  dotato  di  molto  ipirito»  c 
iraloie,e  pet b  di  pandiffima  rpctcadoncNon 
contento  Roano  di  quell'acquifto  >  palsò  il 
monte  »  e  fi  calò  nella  valle  di  Moniftero  al 
IbncSanca^Mariada*  Tedc(chi  ancora  ceniH 
coiil  qaale^perche  eràda  colli  vìcìdì  foprafiic- 

'  cosriufciuadimalageuole  difefaìondeiabba* 
iliaco  daTedefcki) veonc  da'Francefi  occu* 
paso»edemolito.Fùdigrandiffimo  feotiroen- 
toallo  Scatodi  Milano  la  perdita  de* Bagni; 

^  per  la  quale  t  rimanendo  i  Tedefchi  efciufi 
dalU  V  jdcellina»  fiianiaa  qualanqoc  fperaoM 

.  della  ricoperadone^  Per  lo  contrario  il  Duca 
l  di  Roano  colmo  di  gloria  %  e  dì  gioia  (i  ritor-  , 

nò  io  Tirano  quafi  trionfante  de'  Tedefchi 
,  battatÌ9e  foperatiéPer  coca!  goife  la  Valtellina 

con  varia  fortuna  >  hora  da*  Francefi,  hora  da* 
Tedefchi  occupata  >  e  ricuperataicadette  va'  | 
altra  volta  focto  Tafloluta  podcftà  dc'France- 
i*  Percioche»  ne  Feroamonte  per  molti  mefi 

J^uotè  ottener  genti  >  per  ripigliar  rìinprefa^  e 
o  Stato  di  Milano  >  tanto  meno  poteua  at- 
tendere a  curar  quella  piaga»  che  tanto  d^af- 
fanno  diprefente  gli  recaua,  e  eh'  in  fut^iro  di 
£cri  danni ,  e  mali  incontri  il  minacciaua^  j 
quanto  che  »affiilito  da  qoefti  tempi  da  nao-  I 
mefercitì  malamente  pòteuaalla  difetadtic  .{ 
medcfìmo  prouuedere.  Del  quale alTalimen- 
'         to,  perche  tirò  da  nuoue  cagiooìrotigine/a- 
^  rà  neceflfario  »  che  tralafciata  per  «deflb  la  i 
Valtellina  nelle  mani  Francefi  ,  nelle  quali 

per  molti  mefi  quiecamcmc  £  p^ttennc^  figi- 
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piglila  rnatiera intiera  diqucfto  nuouo  mo- 
uimcntoda  fuoi  principi j  >  acciochc  cogno- 
fciuti,po(rano meglio  inrenderfi  i  progrciC»  c 
i  fini  delle  cofe  »  che  pofcia  farranno  andate 
f||ccedendo. 

Si  come  la  pace  di  Ratisbona  non  fù  bafte-  ^'^^/^'l^ 
uole ritegno  s  perche  il  Rè  di  Francia  collo  contf 
Suecco>c  co'Principi  Germani  contro  laCa  ^J'^"^  . 
la  d  Auitria,  non  li  coilcgaiie>cosi  ne  la  Itel*  utiiu. 
rapace»  nei  trattari  iailèc^uenti  diCherafco» 
noIcitcnnciH:)  y  che  in  rifeiitimento  ancora 
delle  ofFefé  di  Re  di  Spagna  fottomano  ricc- 
uutenuoue  leghe ,  e  contcderationi  co*  Prin- 
cipi Italiani d*intraprender  no  procura(re>af- 
finche  lo  Stato  di  Milano  potentemente  affa- 
falitOie  l'Italia  da  naoue  t urbulenze  infedata, 
cagionalTe  per  lo  meno  potente  diuerfìone  ai 
Rè  diSpagna  dalle  guerre  dcllaGermania,nel- 
le  quali>tuite  le  forze,e  i  fini  del  Re  di  Francia    ^»  J^rSdé 
principalmente  fi  diri^zauano  \  onde  potcfle 
quel  Re  godere  de  gl'acquifti^che  laprofpeii  i^^* 
li  della  fila  fi^rtuna  tanto  nella  Germania, j^^^ 
quanto  nciritalia  pareua  ,  che  gli  promet  d'^IP^iirt  /• 
tefToQo.  Ma  i  progreffi  della  Germania ,  fi^J*^"'^»-^**- 
leggono  in  parte  nel  precedente  libro  fiiccin- 
tamente  defciittij  quei, che  agli  Stati  d'Italia 
appartengono  ,  faranno  più  appieno ,  come 
propri  della  Storia  prefente  nel  prefente  ,  ^f^pit^^tsi 
ne  fuflcguenti  libri  defcritti.  Veggcndo  a  ci^]titliu 
dunque  il  Rè  di  Francia  i  Principi  d'Italia^»'  ^n^urU 
patte  idegnati ,  c  per  vane  occahoni  irritati, /^^^^ 
parte  di  fofpitioni  grandi  deirimperio  Spa-«' 
gnuoloingombraii,cconfidcrando>quatagli^J^y^^^.'"^^ 
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ftctCi  Prencipi  haueiTono  occafiotte  di  rimi» 
Dcre  deU'^uaic  •  c  de' configli  iiioi  fodisfacci| 
|per  btttf  ccun  quelle  in  Italia  »  f  con  fucfti 
sella  Gcrmanjjiaffiftitoallaqonreruatione  ile 
^li  Scaci  di  Mancoua,  e  del  Monferrato,  dalL^ 
^pcefione  de'quali  la  feruìtii^e  dalla  cqf^tir 
nadoiMs  la  Ubcf  ti  dcU'lulia  osamfeftamcnc^ 
rifqlcaua  ;  ftimp  ilcempo  molip  opporiunO| 
pc£  ciiadi  (eco  ia  uno  u  a  lega»  ^  coA£e4cjcaiÌQr 
|IC  CWMiini  l'Imperio  Spagnuolo  ;  accto^)ie| 
(acciacolo  interamente  dalla  poflèffioi^e  d*U 
f  alia ,  non  folamente  t  dal  non  ricader  e0i  n^ 
^  itcffi  pf ftcpli  >  r^aflicuraflbno»  manpaKCci^ 
pand»  ^Dcou  dcprtmicklU  vittoria ,  poce^ 
fono  a  maggiori  grandezze  di  fortuna  9  di 
9Mtfi  GCtpditione^  e  di  S ^to  foUeoaiil  4  qucfto  fi* 
||b<ix4*Y'<^(«iie4niiièA  c  fepeti  perlbsaggi 

ttnlè       '^•^^  ♦  per  tentare  gl'animi  d'ogn  vn  di  la- 
fmm^  i^ifo  »^  per  tirarli  feco  nella  nuoua  (:Qnfedc(a* 
^^/^  JiS  ^^^"^  »     i9acchÌQa|U|  aft]MrM||496  tow 
nduitcndf re»iioa ciipidiggiadi  nqpoi  acquif 
di>  nan  imereffi  della  propria  grandezza,  cf 
V         ftirpo^diiff  iMf    )  ma  la  (Scurezza  fola  »  c| 
9iaiiseii)mffs|^         Priocipatì»  e  la  hbci^ 
ti  comune  d'Italia  elTergli  iQpamamente  ^ 
fittOK  i  f  quefta  fo^^  al  mup\uri;  di  tante  a|%r 
fùinciocfiui^  ;  come  il  fipc/()i)9»  di  (penaci 

-  •«  \  •  Principi  3>  e  popoli  dcUaGcmuiia  dall'Ali^ 

siriaco  gioco  >  \'haueua  a  portar  l'arme  fuc  in 

-  ^el^ep^li  inc9^9^  ^^ì^ù^U^hM^H^ 
MUapptffi;cbti¥0tptlimpiegaHIMf 

  e  rotta  la  poffanza  della^  Corona^pf  ofìiAàv 
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dell'Italica  >  che  della  Germanica  libcitì  foC- 
(eftato  TAutorcjc'l  fol lecito  protettore.  Lo- 
to dooet  efle  tutti  i  premi  ,  e  tutti  i  frutti 
della  vittoria  I  loro  gli  Stati}  i  quali,cacciati- 
ne  gli  Spagnuoli,  il  acquiftarebbono;  la  diui- 
fione  de*  quali  interamente  fri  loro  foli  con 
molta  cfiicaccia  prometteua  ;  riferbando 
a  fela  fola  lode  %■  e'ifolo  titolo  di  Liberato- 
re dell'Italia  >  e  dell'abbattirore  inefTa  dell" 
Imperio  Spagnuolo.  Con  tali, e  fomìglianti 
perfuafiue  tentando  gl'animi  di  tutti  >  sforfa* 
ua(i  tal  fuoco  in  Italia  contro  l'Imperio  Spa- 
gnuolo fufcitare  %  che'l  Rè  di  Spagna  >  nellV 
ftintione  di  elfo  trattenuto»  dal  portai  lo  nell* 
altrui  cafà  firitraelTe,  o  per  lo  meno  fi  rédeffe 
iohabile  all'edintione  di  quello  s  il  quale  >  d^ 
elfo  Re  di  Francia  nella  Germania  portato» 
dì  mantenetMelo»  edaccrefceruelo  con  tutto 
Vingegno,econ  tutte  le  forze  f'affaticaua.Ma 
i  configli^e  difegni  del  Re,  benché  efficaciffi-  ^•^  V* 
mamentc'da  fuoi  Mjniftii,  e  aderenti  porta- //l'^/r^''^ 
ri  9  c  negotiati  per  l'Italia ,  non  trouarono-^/''"''^  < 
quella  difpoficione,  e  corrifpondenza,  chel^rc^^^"^ 
Re  s'era  per  la  mente,  e  per  l'Idea  raffigura- 
to.lmpctciocche  lamacchinapropofta>quan- 
lo  era  più  grande,e  plaufibile  per  la  nouità,  c 
per  lo  defìderio  che  ognVno  haneua  delU 
Libetfàicibo  tanto  men  digeftibile  pareuaa 
coloro,  i  quali  di  prudenza  maggiore  dotati, 
preuedeuano  ancora  meglio  le  infirmiti  mor- 
uli,chc  dalla  mala  digeftione  di  cflo  poteu^- 
00  alla  debolezza  della  faniti  di  quello  cor- 
po vniucrfale  >  e  delle  membra  particolari  ca- 

L  ili) 


Digitized  by  Google 


gionàrfì.  Ptrciocche quantunque»  el^arm^ 
t  moMin^^nti  Spagnuoii  io  quefti  vltim^ 
frangenti  delle  guerra  di  Maoc^iubedcl  Monb 
ferrato  foiTcì^o  (lati  altrectantaagriralianio^ 
^iofi,qttanco  pericolo^)  e  l'armete  i  piouimor 
tiFrancefii  tanto  piùgtathquacopìà  allo  ftar 
IO  prefente  d'Italia  rahiti^r>>  àdognimodo  nòi| 
era  tanto  rodio»el(orpertQ  comra  Tarme  Spa* 
gnuole^  ne  can^a  la  confidenza  delie  iprance^ 
iócepura»che  per  liberarti  in  ottto»e  pecnmo. 
dal  pericolo  >  il  quale  dalle  Spagnuole  s'eni 
lanuto  I  vokflèig  ricercati  della  Cotafedera* 
Itone  air^rbitiio  .delle  Fcanedie  (awof^r& 
ippmencccuariaine^ce  51  incaMipaMperdmfiii^ 
l'arme  comuni  >  di  douer  rimaner  (ottopodi, 
pcenedeuano.  E  quaocun^uedij  mall'occhioi 
in  i»dcfibiiai  franteli  pttdn^  di  9m 
•,e  di  Calale ,  come  quelli>i  quali  colla  pofr  j 
tèflionediquefte  c^ue  piazze  tencuano  a  fie- 
no la  Potenza  di  Spagna ,  e .(Bftt^miii^al^il^ 
•llltalia  U  randellano;  non  per  calKO  poin4 
ìoro  eflère  grato  ^  ne  ripacaaanoairintere(fe 
f  gpane  ta  to  gioiiciiolei  cfee  abibartoce  in  cut- 
|o>è  ||ìei:tmorai;me  Spagnisok4nMiO0pl<^. 
le  Francefi  (brcenttaflbno.E  quando  deirimr 
óei^io  dellyne delle  due  doueflbno  j^itpanea 
compagni  a^eleggefpniftpii^toftpiftc^agnil^ 
4^Ue  SpagnMli^OKi^kiatione»e  c^tencii- 
xa  delle  quali  ((e  ta  ne  leui  il  £afto  a  quella  na* 
^o  naturalef  che  Thauena  i^efa  canto  odìoTO 
jper  Ì^Cf^kx  di  cc^'amd  pcaiicM^  €  F^^^di* 
^a>  £acrQa  l*Auctorità  ,  e  Imperio  di  lei  mcA 
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rnqucf  quando  il  pettieiìire  ali'inrerii  " 
falToluta  libertà  ftimauano  impoffibile)  ve* 
4erc  Vlmpeio  Spagnuplo  come  *l  pr^^^^tc  ^v:^^ 
fbbaiTaco^naa  non  in  rutto  abbattmo.  Oude^^^y  o»' 
inclhMndo  nella  nemralità  kkVyùZf  eràlrii^ 
Corooa>haueuano  per  fine)cl'andar  colle  fot- 
ft  d'jcalialc  foc^c  4cil  voate  dell'alerà  Coro- 
lla coniemp^cMienco  tale  coatrappefand^ 
che  còll'appoggio  delle  Francefi  teneflèro 
corte  le  SpagQuole>e  vnice  alle  Spagnuole>n6 
lafciaiTero  crefcere  finoderatamence  le  Frad* 
f^Cr^t  cp$ì  fr^quéAo  equilibrio  la  pienate  t^* 
foUna  libertà  di  (c  nsedefiini  in  maniera  a(E« 
curare  »  ch« ne  dall' vqa  oppreffi»ne  da  lalrra 
iigaoreggiatiyò  ftrèpasBari  ne  venifferoJ  Vi-  vinirUm 
nitiani  p^r  tanto»  quantunque  oltre  all'oppo-  ^I^w 
fitioni  faitc  all'Arme  Auftriache  nella  guena  n»u$^ 
di  Mantòùa  hauelfero  i^n^ra  farine  Fri^celi 
Ìn¥abrttioafauorito;  adogfiiniodòqanco 
al  rimanente  delie  cofe  d'haliavniuertali  9  c 
J]u^nM;NfUpStaio  di  l^iUno  abortendo  qua*} 
[ue  èàiiÌt4»pamiano  più 

le 'ali  abbattimento  dellimperio  Spa-      ^  ^ 
lolo  i nclinati.Ne  il  Pontefice  dimeftratofi 
ìlUivrande^za  Fràncefe  ftudiofifll- 
^herAott^GHTiiiS^  . 
luccefli)  non  poco  rintuzzata ,  e  dal  le  piazze, 
di  Pinaniplo,  e  di  Calale  affai  f renau  cc^nor 
^fetua,  lionparena»  ckeHeltònfiietocorfe 
"^^llijitioriffe,  e  di  più  oltre  promuouere  la  for- 
*  tasfi^i-Francia  perfeucrane  :  ma  contento  di 
^^Àmioriefr^i  Frèncid  inttalforadicaf 
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diftendeflè.  Il  Duca  di  Sauoia  quanto  pt'à  pet 

^/'iw    ^*  in  che  fi  vedeua  coftituito.di  f«- 

cundare  le  voglie>eleinclinacioDÌdcÌ  Rè  di 

2J'^^]^fJ^*Francia>tantopiùnel  ricraeua  il  pericolo  del* 
la  manifefta  feruicù  %  che  l'arnie  di  Francia» 
quando  fo0boo  nell'lcalia  vittoiiofef  gli  mi- 
nacciauano.  Iiiiperciocche,cacciati  gli  Sp4« 
gnuoli  dallo  Stato  di  Milano  >  efTo  timaneua 
priuodel  grand'apoggiOichel'aniie»ela  po- 
tenza loro  neiricalia  faceuanoallaLibenàie 

^  Souranicà  del  fuo  Principato  contro  Tacnie 

di  Francia»  dalle  quali  coireua  pecicolo  9  che 
foprafatco  veniiTe  >  quando  >  le  Francefi  Ilo 
Stato  di  Milano  in  luogo  della  Spagauola 
I  fottenrrando,rimane(rono  gli  Stati  Tuoi  nelle 
forze  di  Francia  imprigionaci  %  ed  efTo  priuo 
dogniliberta,c  d'arbitrio  di  fé  medefìmp  a\r 
arbitrio,e  volontà  del  Rèdi  Fcancia^e  de'Mi- 

7>uta  di  Sa-  niftri  di  lui  aflTolutamente  fottopofto.  Vq— 

T^H^Stt  ^^^^  >  ^  cognofccua  il  Rè  di  Francia  quefta 
d4i  i(i  il  difEcoltà,e  che  perciò»  quando  il  Duca  dalla 
tl^tiu  ncceflità  coftretto  cntrallc  nella  lega>aon  po- 
ceua  deliamente  di  lui  pienamente  aflkuiai- 
£1  e  dall'altra  pa^te  h»i:|endo  in  pratica  pochi 
;mni  innanzi  prou^to  ^  che  %  per  quanto  le 
piazze  di  Pinaruolo  1  e  di  Sufi^.  coli  altre  del 
Piemonte ,  e  tutta  quafi  la  Sauoia  fofTero  dal- 
l'arme Tue  tenute  »  adognimodo  gl'era  ftf- 
to  impoffibile  >  introdur  contro  la  volomi 
di  lui  vn  folo  foccprfo  in  Cafale  9  e  che  per 
confeguenza  farebbe  molto  pi4  cUIBcileinoo 
concorrendo  ^S6%n^  qamioando  di  buon  pie- 
^5  pella  le ja  a.  4Ì^fi  p  npRchc  occpp^r  ^  lo 
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Scato  di  Milano,  rifoluettc  colla  certezza  de* 
parcui  prefenci,e  colle  fperanze  delle  promif- 
fionidd futuro  efpugnarc  primieramente,  e 
far  acquifto  della  volontà  di  lui,  e  ofteniado- 
gli  lo  Staro  di  M'lano,prometcergli  di  farnclo 
;i(roluro  Signore.  E  alle  promeile  acquiftaua 
fedegrincercflj  della  parentela  >  c  delafFetto 
Regio  verfo  la  Sorella,la  quale  nata  da  Rc,fo- 
rella  dì  vn  Gran  Rè  ,  e  di  due  Gran  Regine» 
fofle  il  Rè  defiderofo  di  tirare  alla  Regia  di- 
gnicàtaccioche  non  inferiore  di  grado  alle  fo* 
rclle  godeffeanch'cfla del  titolo  Regale,  del 
quale,  vnito  allo  Stato  di  Milano  il  Piemore» 
c  la  Sauoia,  che  douefTe  ancor  efla  efTer  meri- 
tamente hònoratajprofelfaua:  e  quafì  per  arra 
delle  promeffioni  conferfenel  Duca  il  carico 
del  Titolo  di  Generale  dellarme  Regie  >  e 
della  Lega  comune  con  piatto  di  dodeci  mila 
feudi  il  mefe.  Male  auueggendoH,  che,come 
forza  alcuna  non  domarne  tempo  alcuno  có- 
ruma,ne  premio,o  merito  alcuno  di  prefente» 
contraprefa  la  Liberti ,  e  Souranità  del  Priu'* 
cipato,cosi  ne  vincolo  alcuno  di  parentado» 
odifangue  >  o  fperapzadel  futuro  può  afld- 
curarlo  :  onde  poteuafì  molto  ben  compren*- 
dcre,che  il  Duca  mai  piegarebbe  l'animo  a  ve- 
derla, o  ad  auuenturarla  per  alcun  premio,  ò 
forza  prefente ,  ò  per  qualunque  fperanza  li 
Grandezza  futura.Dunque  ricercato,confen- 
icndo  a  quel ,  che  ricufar  non  poteua ,  entrò 
nella  lega>e  accettò  il  GeneralatOjil  quale  più 
fecondo  i  propri,che  fecondo  i  fìnì,e  intereffi 
altrui  dQUcaaefercitare.Cocfe  vocCaC  i  Mini- 
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ftri  di  Francia  colle  pnUiche.^ticrifnonte»  té 
efclamaiioiii  allora  dSfccmarono  %  e  i  fiioBcffi 
tuU  coiu  poicia  ancorché  ambiguamente  comproua- 
rtroM  di  i^Q^Q ^  ^1^^ neUabboccamenco in  Villafranct 
ATibcGcdacoIràfiii&nte  alloca  t  quando  colte 
nTju^  galee  venuto  in  Italia  gtunfe  in  quel  ponoa  ci 
meiu  di  Duca,il  quale  andò  quiui  per  (iceuerio>eho- 
ifàMdé.  ,  noraclo»  pafraifero  i^rettillime  negodftlipnu 
per  le  quaU  fi  afemflè  llofaBCc  oi  amare  il 
Duca  alle  parti  Spagnuoie  >  e  ftaccarlo  dalle 
Francefile  che  il  Duca  dimoftraiTe  airinfame 
la  neceffiiisch'haueoa  di  tratteiierfi  bene  cpK 
la  Corona  di  Francia  per  lo  pericolo9che  ma* 
'  nifefto  corrcua  il  Tuo  ftatoid  etrere  dalFarme 
f     Francefi  per  lo  palfodi  Pioaraolo  inondaco^B 
qoaotimqoe  da  rat  pericolo  %  come  era  per  lo 
paflàto  fucceduto  al  Padre,  poteiTe  ancor 
ftar  ficuro^che  dall'arme  Spagmiole  vcrrebbo 
ibllewros  eiaperb  É&cora  oefcoycheiion  po« 
crebbe  il  Piemonte  non  rimanere  i  com'era 
*   tempre  ftato,lo  fteccato»  nel  quale  il  conflitto 
ficàlarme  delle  due  Corone  lialiefife  afocce» 
éerr;  e  che  al  (boftaco  »  rimanendo  etiandia 
l'acme  Spagnuoie  vittoriofcnon  poccua,noii 
clTere  il  duello ,  oltre  mododannofo  ;  e  peri- 
coloToi  quando  ìneoiitraria  i  fncceffi  riofei^ 
(bno:onde9diceua  che  (enza  vrgente  occafio* 
AC  non  gli  conueniua  dichiararfi  alle  parti 
Sp^ttolefaoorenoleimé  chejpttò  nelle  oc* 
cMmii  frrebbe  tempre  cognoA:eèe  »  qoanto 
egli  llimafle  la  conferuation^  dell'Imperio 
.  Spagnuoie  nelloStato di  Miiaiip. Aggiunfcra 
^uripiù  pariìf0(^hùip«9mcfiom  dr  iioii«a«i 
^  ^       ,      -  (Qnfca« 
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Confentire  ali  occupationi  delle  piazze  di 
quello  Stato >  ma  che  Telo  in  campagna  guer- 
reggiando >  portarebbe  la  guerra  coi  rifpetto 
della  fomma  degraffari,  che folTero  alla  fom- 
ma  dello  fteflb  Imperio  rilleuanti.  E  final- 
mente fù  più  comunemente  creduto  ^che  vna 
conrraifga  folFe  (lata  fra  loro  per  li  comuni 
iacerefli  tacitamente  accordata. 

Contrari  airinternc  maffirae  del  Pontefi-  ^^^J^  ^ 
cc,dc*Vinitiani,cdel  Duca  di  Sauoia,(idimo-  Parma.  ,  W 
Ararono  i  Duchi  di  Modona  ,  e  di  Parma,  e^*"''^/'.'''''- 
con  elIiiISig.dellaMiraAdola,iqualj>olpin-</9/4  tran»- 
ridalle  male  fodisfattioni  dell'Imperio  Spa-^^/^f;; 
gnuolo  o  allettati  dalle  fperanze  grandi  del  FTamitu 
Re  di  Francia  ,  o  fomentate  dal  defiderio  di 
{largare  i  confini  de*  Principati  >  nella  ftret- 
rezza  de'  quali  ciafcun  di  loro  troppo  ri ftretto 
Ci  pareua  ,  ò  da  tutti  quefti  rifpetti  mouuti, 
porfero gl'orecchi  a*  trattati  della  nuoua  con- 
federa tione.  Quei  di  Modona>e  della  Miran- 
dola ,  benché  entraffero  nella  negotiatione» 
nonfisà  peròjfe  concludefTonOje  fi  fottofcri- 
ue(rono>perciocche>  innanzi  la  publicatione» 
ne  furono  ,  come  fi  dirà  pofcia,  traftornati. 
Ma  quel  di  Parma  più  ardentemente  contro 
l'Imperio  Spagnuolo  fdegnaco,e  da  più  pun- 
genti (limoli  di  rifentimenti ,  c  di  fperanze 
incitato^non  folo  di  buona  vogIia>e  con  prò- 
tezza  ftraordinatia  entrò  nella  Lega  ;  ma  con  Ca^hn^M- 
foda  9  e  (labile  rifolutione  in  tanti  traua  ^^J/^"'^/*' 
gli^e  danni ,  che  gli  ne  rifultarono»  dimoftiò  Parma  coiu 
coftanza  tale»  che  non  che  meranigliofa,  ma^^^'*^^^ 
quaGmoftruofaapparueagl*orfhi,e  al  fenti- 
xnctodellWniucxfale;  itupédo  ogu'vuojche  vn 
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Principe  gioaane,abbanclonacc  de!  tutto  lof^ 
me  de  grancenati  fuoi  così  felicemente  calca* 
te>  abbracciafTe  con  tanta  vehemenza  i  conli* 
gli  contrari  a  quei  de'  Cuoi  progenitori.  Le 
cagioni  di  tanca»  e  Cofìcoftante  muratione  (e 
(i  rifguarda  a  quello  >  che  e(Ib  per  manifefto 
publicato  volle>chc  fene  fapeffe;  furoho  in  fe 
ftcfle  tanto  legieri>  edi  sì  picciola  confidcra- 
tione  'y  che  per  comun  fentimento  vennero 
ftimatepiù  tocopreteftt>che  vere  cagioni  del* 
!a  fua  aiienatione  :  onde  riferendola  il  giudi- 
cio  vniuerfale  ad  altre,  che  alle  publicateca- 
gioniife  neformaróno  vari  difcorfhll  più  co- 
mune era9che  elfo  Duca  in  età  giouanile  con^ 
ftituito, morto  il  Padre»  e  dopo  non  molti  an- 
DÌ  ilZioCardinale^e  tutore  della  fua  fanciul- 
lezza^ crefcefTe  pofcia  con  penfieri  mol^o  ai- 
tile fpiritofì^e  che,imbeuuto  d  openioni>  che 
l'oflèquio  9  e  adherenza  Sp^gnuola  tenuta 
dairAuolo  j  dal  Padre  ,  e  dal  Zio  per  fonda- 
mento principale  ,  e  ficuriHimo  apoggio  del 
Principato>fc(re  non  altro,che  mera  feruit ù >e 
che  la  Souranità  de'  Principi  Italiani  >  i  quali' 
alla  Corona  di  Spagna  aderiuano ,  fotTe  fog- 
gectione  ;  afpirafTe  perciò  con  tutto  l'animo  a 
più alFoliica  libertà ,  a  mutationedi  conditio- 
ne»  e  ad  afcrefcimento  diStatiyatrarriuar  de' 
quali  parendogli  »  che  la  quiete  d'Italia  «e  la 
conftitutione  dello  Stato  prefenre  foffir  di 
grande  o(lacolo>abbracria(re  facilmente  1  co» 
figli  di  cofe  nuouce  di  nuoue  riuoluttoni ,  e 
con  effe  imbeuefTe  le  fperanzedaTrahccfi  in- 
ftillategli  dipcruenire>  abbattuto  l'imperio 
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Spagnuolo,  a  maggiori  grandezze ,  e  all'ac- 
quiftodinuoui  Staci.  E  perche  difficilmencc 
poceua  alcuno  darfi  ad  intendere,  che  in  pet-  \ 
te  così giouanilc  capeffono  concetti,e  pefierì 
così  (pirito/i ,  fò  perciò  tenuto  comunemen- 
te per  coftante  ,  che  accendere  lanimodel  ^ 
Principe  giouanc,  e  da  fimili  penfieri,  e  fpe- 
ranze  agitato  il  Co.  Fabio  Scotto  Cameriere  ?cZfi^ 
fuo  molto  fauorito  >  e  confidente,  d*animo,e  r^w»*/» 
'  ,d*inclinatione  tutto  volto  al  nome>c  alle  parti  Ì'^' 
del  Re  di  Francia ,  a  feruiggi  del  quale  vn  fi-  '^'^rmM  aft 
gliuolo  tratteneua ,  e  dal  quale  era  ancora  o-  itZ 
penione^che  rirairepenfioni.  Quefti,comcs  c  ^rAndM. 
detto,  era  giudicato ,  che  con  vari  (limoli ,  e 
continue  foggeftioni  la  difpofitione  del  fuo 
Principe  fomentaflTce  che  con  vari  artifici ,  c 
irritamenti  d'inimicatlo  alle  parti  Spagnuo- 
le,edVnirloa  quelle  di  Francia  Wngcgnafle: 
proponendogli  la  connnuata  feruirù  in  lui 
deriuaca  dagroffcqui  grandi  del  Padre,  c 
dcirAuolo  verfo  la  Corona  di  Spagnajabaf». 
fczza  del  fuo  Stafo,edepreflSone  della  fuacó- 
ditione,mentre  di  continuarla  fi  difponeflc:la 
Libertà  per  lo  contrario ,  la  ftima,  la  riputa- 
tionice  accrefcimento  di  fortunale  dello  Sta- 
to, al  quale  aderendo  alla  Corona  di  Francia 
'ficuramencepetucrebbe.  Le  qualità  in  oltre 
de  i  tempi  ,  le  quali  a  quefta  difpofitione  di 
cofe  concorreuanojdiede  molto  fomento  a  fi- 
^rnili  penfieri  ;  perciocché  quando  in  elfi  co- 
minciò quefto  Principe  a  ingolfarfi,la  fortu- 
na a  gralFari  delRcdiSuetu  molto  fauorc- 
uolc  ,c  alia  Grandezza  delle  parti  della  Cafa 
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d'Auftria  molto  contraria  cominciò  a  (!im6f^ 
(trariì.E  peròo  dauafi,o  gl'era  dato  ad  inteii* 
dcrciche  perla  rouida  dell' Auftriàca  Potenzi 
il  nome,c  fortuna  del  Rè  di  t^ranciaprincìpal 
motore^e  Toftenitore dell'arme  Sue^zrfìi  do^ 
uéndo  molto  in  alto  falire  >  non  porelfe  nod 
clTerc  ottimo  configlio  sbandonare  la  caden- 
te fortuna  >  di  quella  Corona»  c  alla  creiccnté 
di  quefta  frà  primieri  aderire.  Haueua  fìn  dal 
principio  la  Corte  di  Spagna  penetrato  il  ge- 
nio giouanile>e  brillante  di  quello  Pdncipe^ 
c  penfando  con  qualche  dimoftrationi  di  ri- 
fcntimcnto  farlo  ritornare  nella  ftrada  dell* 
ollcquio  ,  e  diuotione  da  gl'antenati  di  lui^ 
con  vicendeuole  profitto  calcata  ,  gli  diede 
óccafione  di  maggiormente  fuiarfcne.  Im- 
perciocché ne  i  dilcorfi ,  che  di  quefto  Prin- 
cipe in  quella  Coite  talora  fi  faceuano,  mec* 
tcuafi  in  confidcratione  il  fratello  maggio- 
tedi  lui  9  il  quale  per  effere  fccmo  di  giudi - 
ciò  >  era  (lato  dichiarato  inabile  alla  Suc^i- 
CtrtediSpM'donc  del  Principato.  Talora  faceuafi  cafo 
ideila  perfona  di  D.  Octauio  fratello  altresì 
<ff/?rj;jn«^// maggiore  del  Duca,  e  benché  naturale  i  legi- 
''''Itimaro  nódimcno,e  alla  fucceffione  del  Prm- 
ntu»  /'dm  cipatohabilitatoin  [epO)quandoiI  Duca  Ra* 
uutio  loro  Padre,e  prcdeceflorc  non  haueua, 
ne  (peraua  d'haucre  legitima  fucccflìone.Có- 
flderationi,  le  quali  veninano  pofte  in  tauola 
più  >  per  minacciare  il  Duca  di  mettergli  in 
controuerfiala  fucceflionede  gli  Srati,  quan- 
do in  quefte  nouità  perfìdedè  ,  che  perche 
s'haueae  penderò  >  o  volontà  di  praticarle  ;  t 

hauen^ 


àtUA  Cof 


Digitized  by  GooqIc 


DECIMO  QVARTO.       177  .  j 

<  *  ■ 

hàucndoiiDiicaAlcirandroAuolodclprcfcn*  ,  >, 

le  Oacaicjuando  dell  Re  Filippo  ll.glifùrc-  *  ' 

ftituita  la  cictadcla  di  Piacenza  >  fatiogUeue 
omaggiò,  c  prcfane  Tinucflitura  conobliga- 
iioiie,di  tener  in  f  (la  Gouernatore  confiden- 
te a  quella  Corona  y  parcaaglijchc  il  Re  po- 
ccflc  hauetc  qualche  attacco,  e  colore  di  elle- 
re  rlgfudi jc ,  el  Sourano  Signore  delta  còn- 
troucifa  fucceffione  ,  e  che  coirarmc  potelFc 
la  fenrcnzicfegnire,  quando  da*  portamenti 
del  Duca  vnifTc  coftrctto  a  riucder  quc'  con- 
ti della  fucccfliionci  quali  perfcuerando  egli 
nella  djuotionc  deMuoi  antenati)  fi  farebbo- 
no  meffi  in  dilpaicc.  Quello  tafteggiarc  io 
parte  così  delicata!  e  fcniitiua  ,  la  quale  tan- 
ta afprezza  di  gran  lunga  non  fofFiiua,cagio-  ' 
nb  effetti  molto cocran ai  fini>c concètti  del "J^**^^'^  . 
taftfggiore.Impercioc(:heilGo.Duca>ilqua  «/•  miii 
le  formando  concetti  tali,  non  hfciaua  >  fe-  ^'''7""Jf , 
condo  roccalioni  colle  parole,eco  rimbrot-  n*. 
ti  di  palcfarglijdouc  pénsò,che  reprimer  do- 
ueflbno  i  fcruenti  penfieri  di  qùefto  Principe» 
conobbe  pofcia ,  che  fcruirono  di  potentifli- 
mi  foffioui  per  maggiormente  accendergli, 
ed  eccitarli.  PercìÉ^he,  penfaiido  il  Duca 
che  fotto  cotai  prcmti  haueffe  quella  Corte  ^ 
iTiira  di  metter  la  mano  a^qtrc  fti  ferf  i,  ft'entrò  ^ 
in  tanta  fmania ,  che  ogni  raouimento  ben- 
ché minimo  d^armijchc  rentiirc  nello  Stato  di 
Milano,  non  che  gli  armamenti  del  Duca  di 
Feriale  pofcia  dcirinfantc,quafi  foircro  cer- 
tamente ^  dannile rònlna  fua preparati,  fuor 
dimodo  il  commoueuanOrOndè  alle  focrart' 
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2e  de  gracquifti,e  a  gl'aumenti  di  nuoni  ftati> 
che  dalla  lega  col  Ré  di  Francia  i'era  andato 
per  la  meni  e  rpftìguj  andò,  aggiu^  m  ndofi  l'a- 
cuto ftinolo  deliimoie  della  perdira  d)quci> 
che  polTt  àcua)  cominciò  a  fcldar  g  nte  per 
fua  difvfvje  a  munir  mola)  bene  le  foruzzc^e 
a  ftrigncrfi  più  viuamencc  d'intell  gcnze  col 
Redi  Francia^pe^  afficurarfiancoradalk  nii- 
naccie,che  fotto  fimilimoci,  e  riirbiorti  fac- 
cnctm  teeli  veniuano.  Ep  ùoltre  ancora  alzando  i 
f  iritofi  del  penficrije  pregno  d'ahiffimi  concerti  dell.i  li- 
i^^ca  di  [jerfà  ltahana,qonfivh*altroCarloEmanuelr 

le  alKabbatimento  dtll4mperio  Spagnuolo 
con  tanto  f  more  alpiraua,  che  non  vno ,  ma 
molu  Calli  Emanudli  in  qiufto  Principe  ri- 
•  Foni  a  giuditio  di  miolri  appariuano.  Enti 
progrilFodd  tempo>dnll  anioni  dello  ftclTo 
Principe,  fi  conobbe  alFai  chiaro  >noneirere 
ftaio  l'autore,  e  inuentore  di  qucfti  animo/i 
configli  il  Co:  Fabbio,  ma  clK  re  (lati  propri, 
e  naturali  concetti  nella  fpirirofa  Idea  di  elTo 
'^/iWia-Dnca  forma»  i.Ualicn adone  adunque  di  que- 
7hfdi  M$.  ft^'^  del  Duca  di  Modena,bcnchene  di  Stati, 
dena,  e  di  nt  dìfoize  fi  M  più  potenti  fcompoheua  non- 
';,Z  ,:!<|™enogl'  ffari della  Cj|fc)adi  Sprgiancl- 
tommodo  a  Titaliaie  noneran  alla  n^rtà  dello  :>uco  di 
Milano,  di  picciol  momento  ,  venendo  per 
dtndajftm,  gli  Stati  loro  intieramente  feparato  il  com- 
mercio terreftie  fra  1 R»  gno  di  Napoli ,  c  Io 
Stato  di  Milano>ch  era  tanto  neceifario  al  tra* 
gitto  de  Ua  Caualleria,  la  quale  per  mare  dif- 
ficilmente, e  non  fenza  molto  fcomodo  potc- 
ua  cragictarfi.Nel  quale  cafo  elTendo  lo  Stato» 

ci  Por- 
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ti  Porti  del  mare  Genouefe  gii  ^lati  perla 
buona  corrifpondenza  fri  quella  Coroni  »  e 
la  Republica  ficUro  fb  irco ,  e  ficuro  tr  gitto 
delle  genti  Spagr.uole,  refofi  da  quefti  tempii 
come  fi  drà,  dubbio  per  Iemale  fodisfactio-- 
ni  dai  moki  di  que*  Cittadini  nella  Corre  4Ì 
Spagna  riceuuce,ò  fofpetto  per  Tarmate  Fr^n- 
cefi,  le  quali  s*andauano  difponendo  nel  Me- 
diterraneo; e  rirrouandofi  la  Valtellina  nelle 
mani  de  gli  ftefliFrancefi  ,  ritalia,e  loStatò 
di  Milano  rimaneua  (ogecto  alle  inuafionìdc 
loro  eferciti  i  onde  fi  vediCuano  gTaffari  di 
quella  Coronai  a  m^nifefti  pericoli  di  ftrani 
auacnimenri  fottopofti. Dubitando  per  tanto 
i  Miniftri  Spagnuoli  del  cafo,che  poteua  fa-  Minififi 
cilmente  fuccedere,ne  yolcndo  parere  di  ce-  f^^^^^t. 
derealle  attioni  di  rifentimcnto  già  aperta  o§?o>r*m4- 
mence  djilDucadi  Parma  dimoftrate  ,  P  fti  - ^^^^1 
mando  Talienatione  di  luiirreconciliabileasì*^-»^» 
sforzarono  di  racqaiftare  almeno  il  Duca  di  tloti^Od 
Modona  »  il  quale  feco  tiraua  il  Signor  della  francefi^ 
Mirandola  ,  dal  moto  ,  e  cenno  di  lui  alTai 
dipendente.  Perciocché  racquiftato  quel  di 
Modona ,  rimaneua  ^  iufficienza  il  commer- 
cio colRegnodi  Napoli  a(ficurato,confinan- 
do  lo  Scaro  di  lui  dall'vna  parte  col  Bologne- 
fe»c  dalTalcra  col  Q'emon^fe.Qnde  la  Cual* 
Icria  ;  alla  quale  nohfogliono  pcrordinaripi 
Pontifici  ricchiefti  del  tranfiro  per  Ja  Roraar 
^nadi  negarlQ,emr^ndopereiranel  Contp(^0 
di  Bologna,e  quindi  nel  Modonefeipuò  feq^ac 
toccare  in  quel  di  Parmajcntrarc  per  Ip  Cre- 
XQooefe  nello  ftato  di  Milano.  Era  da  quipfti^ 
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D  Fy^^f^/^ccmp^rito.-.atod.-ll  .Coree  diSpagnaD.Piàn* 
Cri»  Mi-  cele. di  MclojCauf  glier  piincipalifTimo  fra  là 
Wiiìro  ài^  r  obil'àdi  PorrcgaiiO>  ilaro  dalla  aobiliTSma 
Wi"^?'  ^^^^  ^'  IVagazr.,  e  perciò  chiaio  per  la  nobfil- 
%Ano)t.     i\  ^^^^  Linngj;io  ,  ma  piìi  chiaro  per  la  vhiù, 
per  la  dtftrczza>  e  habilicà  grandifiimajch'a-^  - 
ùtua  nelle  iiegotiatioiii  d'kaliaj  douc  pef^. 
rtiolri  anni, con  riccio  d'Arnbafciadore  Stra- 
'    ordiiU'io  del  Rcprdrda  Repiiblica  di  Gc-.. 
nona  s'era  iraircDUCo  \  ed  tra  ritornaco  cori  j 
tirolo  d'Arribafciarorc  Scraordirario  à  Piiii^. 
cipi,c  Potentati  Italiani.  Onde  venendo  dal  . 
Cardinale  Albornoz  ^^iidicato  (Iromenro  a 
foniiglianrealFaic  molto  opportuno  >  fiain-,' 
'  •     Iliaco  a  Modona,  calla  Mirandola  ,  dotic  ha- . 
„     uendocoirvno , ecoU'ahro  Principe  felice-- 
niente  ne godatc  >  ftomò  l'inceiligci  zc  >  cht 
i  •    tuttaduc  haucuano  co*  Franccii  inrraprcfe.  " 
Doueua  il  Mirandolano  f  a  breue  per  gl'ac- 
cordi paflari  col  Rè  di  Francia  riceuere  nella 
Mirandoli  il  prcfìdio  Fraixefc  :  e  nondime- . 
rio»  fattegli  dal  Melo  r bandonare  quelle  pra- 
riche,  ridufTc  alla  pcrcccna  protettione  della. 
Corona  di  Spagna  quel  Principe.  Etantos'a*, 
doperò  col  Duca  di  Modona,  che  tralarcìate* 
altrcsHe  pratiche  della  Lega  colla  Francia,  hi', 
gii  conchiufe,ò  vicine  allaconchiufione  ,ir, 
p^^^^cfolU  gò  alla  Corona  di  Spagna  con  parti>chc^ 
^Mi/^n», c  inuir.irc  di  prcfcntcil  Principe  Rainaldofua 
xUr'l  fó/*  fraiellojche  fii  pofcia  Cardin?ile»con  Vn  terxo> 
Xìucit,  di  diModoncfiin  difcfa  dello  Stato  di  Milanot 
^Vjì.-j^.  e  all'incontro  gli  fece  conìignareja  poffeffio^ 
ne  di  Correggio^  pietta  dello  (cand^lo  per  W 
--^  '  <jualc 
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qiMle  viucuaqiiel  Duca  della  Corona  di  Spa- 
gna inai  rodisfartOjpromefTegli  in  oltre  mol' ^'i''^''''''  ^ 
te  digairàjC  onori  della  Regia  libcraliiàjfullc  ricuce  qùei 
quali  promeffioni  cflo  Duca  non  dopo  mol 
rodi  tempo  trasferirofi  ntlla  Corte  di  Ma-  M^ranLu 
dnl,  vi  fùonorenoliflì  namcnte  nccolco,edaW^'/'^''^»^ 
Re  honorato  della dig  -icà  del  Generalato  del 

Mare  0-eano,con  piartodi  ventiqiiatro  mi-(^^^„x)«f<f 
la  fcuti  Tanno,  Il  Gran  Duca  dì  Tofcana ,  ò  ^'  Tofc^^ia 
rea  fù  da  Francefi  tentato  ad  er-trar  nclla^^frl'nrX 
Lega  ,  o  tentato  ricusò  d'entrami.  Non  era ^» 
da  dubitare  di  quefto  Principesche  a nuo- 
ui  configli  s'appigliafTe  »  o  fia  che  più  pcrico- 
lofi ,  che  vtilì  alla  fornma  delle  cole  comuni» 
col  parere  de' più  faui  concorrendo  ,  gli  fti- 
ftimafle  \  o  fic  perche  elTèndo  nato  da  vna 
forelladel  Imperadorcal  prefente  Regnate, 
troppo  d'intercrtccoirAuftriaco  nomecenef- 
fe,per  rifpecto  del  quale  nelle  paflatc  guerre'di 
Mantoua,e di  MonferratGt>s'era  apcrtaraent^ 
in  fauor  delle  parti  Auftriachc  dichiarato,  E 
icncdo  in  fuedo  dalbCorona  diSpagna  lo  (ta- 
to diSiena:CÓ  obligationc  di  foccorrer  co  cer- 
to numero  di  foldati  lo  Stato  di  Milano  ,  dift- 
cilmente  potcua  coi^  altri  Principi  contro  lo 
Stato  mcdefimocollegarfi.Eper  tantOjcflenr 
do  non  molto  dopo  d'appiccata  la  guerra  . 
contro  lo  Stato  ifteflb,  andato  da  laiil  medc- 
funoD.Francefco  dìMelo  ,  entib  inmanife-  , 
fta  lega  colla  Corona  di  Spagna»  che  fij  pofcia 
daDominico  Pandolfini  Segretario  di  effb, 
Gran  Duca  in  Milano  (labilità,  e  giurata  adi - 
fcfadi qiiclloScato  ,  co obligatione  dimidarc 
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il  tei 20  <3i  fanteria,  ch'era  obligato  manda- 
re per  lo  Stacodi  Siena  ,  che  fu  pofcia  fotte 
il  Marchefe  Camillo  dal  Monte  inuiatOi  e  iu 
oltre  di  fiia  pura  liberalità  s'obbligò  di  paga- 
re quattro  mila  Suizzeri  >  e  d'inuiarej  come 
affai  preftoinuiòfotto  il  Marchefe  Ricciardi 
cinquecento  caualli.  Per  la  quale  generofa^ 
^d  affettuofa  dimoftratione  il  Re  conferfe 
nel  Principe  Gio;  Cariò  fratello  di  cflb  Gran 
Duca  ,  il  quale  fù  pofcia  Cardinale  il  Soprc- 
;rTio,e  General  Commandamento  delle  Regie 
armate  del  Mediterraneo.  Non  rimafe  per 
tanto  a*  Francefifperania  alcuna  di  promet- 
tcrfidi  quello  Scato  >  ne  di  gittarc  in  quel 
Principe  fondamento  che  potcffegiouarca  i 
fini, e  àllc  maccbinc,  le  quali  da  quefti  terojpi 
andauano  con  mclto  ftudio  tracciando. 
rT^fi^di     Maggiori  fondamenti  (limarono  di  poter 
prfwr,  /4  ficuramente  gittate  ntlle  male  fòdisfattioni 
^'"^/^^^^  che  buona  parte  drila  CutadinanzaG  eno- 
«^^/'r/»4i#i  uefehaueua  da  quefti  tempi  dalla  Corte  di 
dtSpagna.  5p2g„2  riportate,  per  le  quali  paruc  loro  di 
j^itU  fod  vedere  la  porta  aperta  per  diuertire  la  Rc- 
^f^ZZ.  pubica  della  buona  intcll'gen^a ,  pcrlofpa- 
^^^is^^rar-tio  ditant'anni  fràlei,ela  Corofia  di  Spagna 
ini'      felicemente  continuata.  11  che  come  aue- 
nifTe,  par  neceffario  ,  che  ripetendo  ancora 
alcune  delle  cofe  altroue  toccate  >  fenc  for- 
mi particolar  difcorfo,  che  ferua  non  tanto 
àlla  prefente;  quanto  alla  ventura  età  di  vera 
cognftipne  delle  cofe  in  quefti  noftri  tem- 
pi fuccedute.    Era  la  Republica  viirtica  con 
^iia  maflima  di  Stato  fra  i  faoi  Cittadini  in- 
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dubicaca,che  le  loro  nego  iacioiii  con  qutlla    .    , , 

.  fT      ì      in  i      o  1   1.  V'itane  del* 

Corona,  interellando  il  Ke  colio  beato  di  lei»  u  e^uhn- 
doucire  indiflolubil  nenre  mantener  ben  af  '^^'"^-^^^ 
f.tra  quella  Macftà  verfo  la  conferuatiom      <fH  mo 
della  fua  Libertà,  E'I  Re  era  parimente  (lato  ^''^"^^^^^ 
del  medefimo  fentimenro,  che  la  ftelFa  nego  %o,  * 
tiacione  donedc  renere  la  Republ»ca  verlo  la 
G  and'  zza  della  fua  Corona  ben  arietta,  e  in-  f"';'''""'»- 
dili'^'iub  Imentc  vnita.  Da  quf  Ica  vnirormita 
d*animi ,  edi  fentimenti  rifuliò  quella  cosi 
ibda>  ed  afFetC'iofacortifpondeozajper  laqua- 
legrvni  i  fauore  de  gl'altri  con  reciproche 
^  comodità,  e  benefizi  mai ccfià  onod'adopc-  % 
rari.  Ed  elTendo  paiFato  quafi  vn  fecolo  di 
praticata  felicità ,  non  fi  fentiua  ne'  gouerni» 
c  portamenti  Spagnuoli  ,c  Gcnoueiì, concet- 
to alcuno,  che  non  (offe  alla  Dignità,  e  Gran- 
*xlczza  di  quella  Corona ,  e  alla  confeiuationc 
della  Libertà  della  Republica  vgualmentc 
vnito,  ed  intento,  Permerteuafi  a  que'  Re  il  ^''»»"»'"^ 
ttattcnimer  to d  vno  Ituolo di  galee  m  i  porto  ^  ^luiia, 
di  Genoua,col  quale  tcneuan'  vniti a  Regni  vnione^^n- 
della  Spagnai  Regni  >  e  Stati  d'Italia  fra  Te 
per  tanti  interualli  d*  Ila  terra  ,  c  del  mare 
difgiuuti.   I  porti  in  oltre  gli  sb  irchi, e  ipaf* 
faggi  per  gli  Stati  della  Republica  veniuan 
facilmente  a  ricchicfta  di  quella  Corona 
^  conceduti.Si  feruiuan  que'  Re  dell'opra,  e  ta- 
i  lento  de*  Genouefi  nelle  cofe  maggioii,e  di 
maggior  importanza»  confi  <ando  loro  etian- 
dio  il  Sourano  Imperio  dell'Armare  di  mare» 
elacondottadegleferciti  di  terra.  Eqnanto 
al  f  iiblico  goucrno  dtgU  Sjiati  della  Corooj^ 
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cran  impiegati  in  poftiiC  carichirmolro  pr tii'i/ 
cipali  >  da'  quali  impieghi  ridondauan  in  lo*  ^ 
to  c  Tiroli»e  vfizi:^  e  yiilità  non  inferiori. 
ouefta  ftretcf  zza^e  conéda^iza  auuioan  ridu(- 
fono  i  Genouefi  da  varie  pdurrì  del  MoadOf  Or- 
ue  haucuanoper  Taddietro  co*  ncgotij  pcnc- 
trato>turce  le  loroinduftrie»  facoltà >  e^^ego^... 
tiationi  negli  Scatt,  e  Regni  a  quella  CòroÌMl  * 
focropofti.  £i  piàricchi»cfacuito(i  h^uend^^ 
in  feruiggio  deiriftell'a  le  loro  richczze  >  c 
fortune topiegaro*  come  le  furono <li  mok^f 
/gtòaamenrcH  cosi  molti  honorì  »  «  vriiir^  ,«4 
grandezze  ne  riportarono.  Coirindtiftria  di  ^■ 
quelli  conuejpriuano  que*  Rè  tutte  Jcmercih> 
Indiane  in-  òrp  >  e  trasfondcoano  oounque  i  --- 
fcifegni  deih  Corona  ricereauan    orni  fola-^ 
mente  Toro  proprio  di  lei ,  ma  il  proprio  an- 
CQfaloco  >e  di  tutta  quafi  TEuropa ,  feiMc^ 
cqaando t  tenni >  e  biibghi della O^o^ii^'V 
terorideirAmetica ,  o  caidauano,o  non  fnp-  > 

J)liuano^  fucc^dendo  il  rutto  felicemente  per 
0  credito ,  e  corrifpoadeffza  grande  »  ch'efli  : 
preffei  tmté  le  nationt  colla  toro  realtà , 
puntualità  f^erano  acqui  itati.  Feliciflimo  fc.*.^ 
Co^o  nel  quale  frà  vn  t»nto  Rè>e  la  Republi-  ' 
ca  non;  forfè  maj  akro  zelo^e^j^àfios^chev^ 
de/ìderio  d'mcontra  i  reciprochi  comodile 
^cddisfa^ioni.Al  cuiQulq  di  ranca  vnione^-' 
giunie  vincoQ  ntióni  >  e  più  ftreiti  la  guerra 
^ueft^aiMii'dkddtttt^     Reptibtica  motta  cial*# 
Tarme  del  Duca  di  Slooia  a  quelle  di  Franci(M^d 
aceoppiate$^elU  quale  eflèt^do  ipic 
delàpro&É^àgìleslneolafela  " 
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del  Re  nella  difefa,e  conferuationedi  cfii  al 
Mondo  dinìoftrara,conol;)be  b  Kepublica  di 
non  haner  per  luddicrro  neirvnione  di  quel- 
la Corona  in  vano  le  fperanze  della  fua  con- 
feruacione  collocate.  Imperciocce,  veggcn- 
dofi  da  nicci  i  l^xincipi  Italiani ,  e  dallo  Itcìro  rT"']rj 
Panteficc  non  lenza  apparente  fcandalo  diUguenAdi 
vStacoin  quelfcaeenteabbandonaca.non  beh-  -* 
he  alcr'aimc  propitie ,  e  pronte  al  riparo "c{i^M«nW 
tanca  teaipcfta>  che  quelle  di  Spagliale  quali 
pocentcmcnte  per  terra ,  e  per  mare  io  aiuto  r^na  di 
di  lei  concorfe>puocero  le  forze  della  Repu-  ^^"'i*'^- 
blica  dalle  fole  Spagnuole  aiutate  far  tanto  cagioni 
concrafto  alle  aflàlitrici,  che  rimafon'  nell'af 
folco  fuperiori. Da  tutti  i/quali  fucccffi  ^\xoiè%7tlntil\r 
ancora  il  Re,  e  fuoi  Miuiftti  apercaoicncc  co  ^ 
gnofcere,  che  la  congiuntione  dellarrae  Fra  g*. 
celi  e  di  Sauoia  contro  la  Republicauon  he-  ""f^'/'^'i- 
be  per  fqlo  fine  il  rifentimenco  della  compra  ^IniTuntJ. 
diZuccarcllo,mabensi  ildifegnodi  piancarc 
nella  rouina  di  Genoua  il  cófine  deirAuftria- 
co  ingrandimento  ,  e'I principio  dclTabbafa- 
menro.E  che  parimente  dalle  Republichc  »  c 
Principi  maggiori  d'Itai;a,non  per  altro  folfc 
affettata  la  caduta  di  quella  Repuhlica,  che» 
perche  riputandola  d'animo  »  ed*inteieflSa 
quclIiCorona  troppo  vnita^no  pareua  loro  di 
po^e^nefar  capitale  pcrquc'fini,inche  ftaua- 
nointcnci  »  d'abbatcerc  ,  o  d^abbaifarc  quella 
Grandezza  Spagnuola  >  la  Preminenza  della 
^uale  ftado  loro  fu  gl  occhi»non  poteuano  co 
gl'animi  quieti  fofFcrirc.  Onde  a  i  nodi  e  viti- 
coli della  cóucnienza per  le  viccdeuoli  viilicì 
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dì  tanta  vnionc  aggìugnendofi  i  motiui  Jella 
,      ^     Scurezza  dcU'vna,  c  della  Grandezza  dtll'al- 
ttltra ,  per  occafionedi  quella  guerra  aperta- 
V        mente  conorcioti  «  e  praticati  t  parcua»  che 
difficilmente poreffe darì  ilcaf  >di  fnturoin- 
'^'^'^tUa  f^rrompimento.   Ma  non  fono  le  felicità  jdi 


lunt  ai 


<tni>Hntio  qucfto  Mondo  canto  piene  >  c  canto  fìcure« 
oroL^rfl  chfpcrufH'^te  ntlG  ado  I  no  ronggiorè,non 
s^sfft:»,  «  ritrouino  la  d(clina'ione.  Impera  ocche  paf- 
^Tr^f/r^^'^  appena  \a  bnirafca d- Gcnoua  nvidein 
ra  <ti\u»o.  vn  trarrò  la  co.^ì  ben  siTodara  vnione  dal  fciì- 
JJT"^**^  fiodiniioni  accidenti  perturbata,  e  a  perico- 
lofi  cimenti  ridotta.  La  vera,  e  intrinfeca  oc- 
^^ij^^^^  cafione  di  qnefta  fctna  coòì  repentinamente 
tr^^rrfirr^x.rrurata  pii^  diffìcilmente  penetrarfi.Certo  è 
che  a  Miniftri  Sp?g<iuoli  parendo  d*haucrc 
per  gii  aiu(i  (omminiftrari  meriti  ecctiliai 
(opra  i  Genouefi  acq  liftaro  ,  entrarono  con- 
tr'eflS  in  prctenfioni  ecccflìue,  le  quali  vc- 
dcndo,che  non  ctan  loro  ne  in  publico>nc  in 
.  priuato  conffntite,  generarono  cattino  fan- 
giicin  que'Miniftn  ,  e  particolarmente  nei 
^W^À Coli. Duca,  fcraqucfti  tliierodi  genio, e  na- 
*|[^^^**''tuial  i  ente  dagl'antichi  vfi  aborrente, c  alk 
nouicà inclinante,  e  poco  fopra  tutto  ftgdio- 
fo  della  foddisf  jttione  de'  Principi  amici  del- 
•Tftf*  rf^//4  la  Cotona  ,  e  maflimamente  de'  Genouefi» 
licw  dtGt.  Gittati  per  tanto  dietrole  (palle  i  rifpettidel- 
wmtfi  cu  i'vnionc  loro  ,e  di  quella  buona  cornfpon- 
fii^l  fetfrà        chi  Timperator  Carlo  V.  c  iRc  Filippo 
/#y#r»  fir  li.e  HI.  fempre  haucuano procurato  di  con*^ 
(eroarc  ,  cominciò  a  pigliarli  in  vrta  e  fottcf 
colore  delire  Grettezze  del  Regio  Erario  a 
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manomettere  le  loro  richezze  ,  le  quali 
cliucnute  per  la  loro  grandezza  in  quella 
Corre  odiofe ,  dannole  ancora,  e  nociue  ert- 
ilo riparate ,  quafi  con  ifcapito  del  Patiimo-  ^ 
Ilio  Reale  a  canto  gran  cumulo  pcrucntt- 
re.   Concetti  *  i  quali  dairAuttoriti  Sou-  • 
rana  del  Conte  Duca  promoffi  ,  eirendofenc 
per  fa  Corre  di  Madrid  fparfi  qualche  libel- 
li 1  tuttoché  con  viuc  >  e  fondate  ragioni 
confutati)  vcnner  nond  meno  da  gl'altri  Mi- 
fviftri  prontamente  abbracciati;  donde  gra- 
nirmi inconuenienci ,  e  danni,  e  male  fod* 
disfattioni  ne'Genouefi  procedei^ono.E  per- 
che le  primiere  percofle  andarono  a  sfogare 
contro  i  priuati  Genouefi  ,i  quali  ricufaro- 
no  di  coofentire  alle  troppo  dannofe  negò- 
tiarioni  >  che  dal  Conte  Duca  lor  vennero 
propofte  ,  perciò,  cominciandofida*  priuatìi 
fi  pafferàpofciaaidireuftinelpublicoridon-     .  ^ 
xJftti.Erano  veramente  per  h  tempi  alla  guer-  mhaìtirn. 
Ti  di  Genoua  precedenti  fncccdute  in  quel- 
laCortc  di  quando  in  quando  alcune  altera- "^^-i^'^fl,; 
tieni  a  danno  delia  contrattatione  ;  ma  la  ^'""f^^"»»» 
tenuità  ,  e  infrequenza  loro  le  rendeua  fof- 
fribili.  Efe  i  Rcaftrctti  da  qualche  neccflì»  ^of^^^ctiu 
tà  veniuano  a  quelle  altcrationi  >  cognofcciiy 
do  tiondimeno  quanto  foffe  vtile,c  iicccfla- 
lioil  mantenimento  della  contrattatione,  c 
rfoggendo  di  fcomporia ,  procurauano  di  ri- 
fatcirla,  fupplendo  per  qualch'altra  maniera 
ai  danni  ciaggionati  a*  negotianti:  onde,com- 
penfaii  i  danni  correttori ,  tcggeuafi  lacon- 
ciflttaùoae  fa'  Tuoi  piedi.  E  il  bencficio^he  la 
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RqmWf  c«  haneu  f  come  s'è  tkm>  «  Hponé^ 

to  della  Corona  per  gli  aiuti  pornle  nella 
^     .  guerra  railib[}iientei  abondaiicameocc  TanatOf 
i  eriftagnato  qotkiiiqQC  afipre zza,  e  ^maroiv 

'      per  lì  danni  rfelle  pa(Iafe  alrtrationi  ibfFérri^ 

iuaiipfjfc        ceffata  di  poco  la  guerra  incominciò 
^^^i^Vranra  veecnenka  a  fotgete  e  cinnonaiiì^ 
ccntratU'^fitom^  in-«(mt  Miiitftri  cptìite^  G 
*"^/^^,che  ferzi  fine  >o  mifnra  coptinuaco  ,rtd 
ta  guerra  per  ncccffità  granimi  degl'ifteffi  all'vlcioac 

^^'""^iìia^  delU  diiperatioiic.  NfA-fi  deiibM- 
Min  qof  Ha  Coite*  o negli  Srtci^^ti^egni^ 
talia  alcuna  imprefa»  o  faccenda  grande ,  che 
con  fi  facdTe  dtfegno  fu  danari  Genoufi^ 
vfe?A^imiÌÉìiiii»  fatto  in  N«polf  '  d^UV^ 
Rè  Monterei  contro  la  Proucnza ,  nonfo- 
'    .  ^  ahs^JÌìA  principio  fù  tntSo infierae  ,  e  foctn^t 
^Ifi'pao  fimtercie'  danari  a'  <flieiiaiit(i 
aiieor a  per  due ,  e  rre  volte^  con  gUi 
"^^^^  nari  rifatto,  cripigliaro.  La  primiera  no- 
^'tim  tUMttmth,»  che  diede  principio  aqufilo  mulpt^ 


minciò  dal  Regio  Decreto  pabHoiìp^ 'HU 
ìaj^utrra  rfrprincipio  dcl  millc  fecento  ventifecte^vnan- 
i^c-j^o  dopala  guerra  di  Genoani,  perii^quafht 

ValimronoLle  (oiis£MUnii  Vc  i^^^^ 
ì  chVran  già  ftati  a'  Geitòttefi^lTegnaH  ifi^Ml* 
toro,e  atgento»  che  doueuaeifere  colle pi$* 

 ^inkfc  docce  daU' America  iicl||(|^%i^i 

sàsffi  éM»;  eJninofce  àkte  pro^^iwg  ^ 

^!3^iu-  ^^^^  accordate;  in  vece  delie  quali  fuion  da- 
r4fi«m<<r/  ri  tantaimiùrcddici  delle  Regie^igratc»  ed 
^'•^'impcfitic^^  Stttnaróno  il€oèÌÌ|ìNt  ^ 
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quel  cóntìiKc  ,  cheta  per  comi  foldaci 
douuto  a  Genoaefi ,  affine  di  potet  valerfe- 
nc  in  nuoui  partici ,  che  (*hauc(fono  a  fare  per 
k  nuoLie  prouifioni  ;  perche  fperauano  dt 
farìipiù  vancnggiofi,Qcon  gliftcflJGenouc- 
fi,  o  quando  pei  io  fcambiaco  pagamento  ri- 
cura(ìbno>  onon  poreHonopiù  concratraret 
con  alcie  nationi>  le  quali  in  concorrenza 
delliGcnouete  penfauano  coirellcttamcnto '-/«f»~r. 
del  contante  di  tirare,  e  introdurre  nella  con-  '*''"^:^ff 

m  -  H9UltA  del' 

trattaciont*.   Macome  la  nouità,  non  perle/^  "«^r^j- 
vcrcefodc,  ma  per  apparenti  ragioni  intro-I-T"' 
dotte  logliano  louucnce  grauiffimi  accidenti 
patcorirtrcoi,!  la  deliberatione  di  quella  Gor- 
re in  quefta  maceria  (labilità, diede  occafione 
aftrani  inconuenienti  in  danno  della  con- 
tractatione  airiftcfTa  Corte  tanto  neccfTaria. 
Imperciocché  per  quello  Decreto  il  Rè  pri- 
micraraente  pan  gran  danno  nella  fede  àt'f^tuù  dai 
(noi  coiicratti ,  i  quali  diminuirono  affai  dil^fj"  "j^^ 
quella  ripucationc,e  di  quel  credito, nel  qua- f^-^'^^'o^^*" 
le  per  T^iddietro  erano  ftati  tenuti.  P^tiioiio^^j/^^^^^^^^^ 
fuccefliuamente  i  Negocianci  Genouefi  non 
folo  ne'  loro  parcicolari  inrereflj,  ma  vniucr- 
falmente  ancora  nel  crcdito,il  quale,  cfTendo  - 
prc/To  tutte  la  nacioni  incredibile,  cominciò 
pcrqacfte  nouiti  della  Corte  ,  e  per  quefto 
fcambio  di  pagamene© a  declinare.  Paciro- 
nole  ftelFc  nacioni  ftranierc ,  le  quali  haue- 
uano  nelle  piazze  mercantili  confidato  i  loro 
contanti  a  Genoucfi,perchc  fc  ne  valeflono 
nelle  Regie  prouifioni,  facendoli  correre  di 
piazza^  in  piazza  per  tutta  l'Europa  in  foftcn-?, 
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taraento  de  gì*  efcrciti>  e  delle  armate  di  mare 
Gm».'/^^;;*  di  quella  Corona.  Macchina  Vafta,e  già  per 
tr!!nari°ni  ^^^^o  ccmpo  fcliciffimamcntc  melFa  in  pto- 
de  utnoue-  ua>  c  tanco  ampia  >  che  non  baftaiia  roro  >  c 
^^^^  ^^^l/Targenco  delle  flotte  annuali ,  e  degrannui 
s^a^n^t.    redditi  della  Corona ,  ma  che  quafi  voragi- 
ne feraprc  aperta  chicdena  peculio  indetei- 
itiinato,  pronto,  e  in  tutti  i  tempi,  e  in  tutte 
le  regioni  prefentc  ;  il  quale  nonaltrimenre 
fi  poteua  haucre  che  dalla  fola  miniera  del 
credito  Genoucfe.   Pati  pofcia  in  tutti  i  pac- 
fi  ftrcttezza  grande  il  negotio  di  tutte  le  mcc- 
C!>  fondamento  del  cambio  ,  che  è  Ionico 
^  mezzo  per  far  feruirc  prontamente  il  contan- 
te nelle  regioni  lontane  con  minor  pericolo, 
efpcfa;  haucndola  fola  ritentione  del  con- 
tante ffguita  in  quella  Corte  tutto  rincon- 
^^'•^^^'''ueniente  cagionato  nonaltrimente  di  quel, 
Tji  frÀ  /4  che  fuolc  per  ordinario  auuenire,quando  fec- 
rar#«4^^jQ  il  funre  più  principale ,  feccano  ancora 
«  Gertoucft  tutti  1  riui  da  tiio  diramati ,  e  1  erbe,e  le  pian- 
rijìUuta.      rilTiangono  in  fecco,  e  innaridit e.  Per  que- 
lli ftrani,  e  infoliti  accidenti  fi  cominciò  a  ti- 
lalFare  alquanto  la  buona  corrifpondenza  de* 
Cittadini  Genoucfi  con  quelh  Corona  >  noa 
hauendo  l'inclinatione  alimento  maggio- 
re del  beneficio  ,  ne  maggior  veleno  del 
j^^^ll^^^*  danno.    Ma  qucftc  nouicà  benché  danno- 
/'afc«r/^ona  fijfirnc  vcnncr  uondimcno  aliai  prefto  a  cc£- 

degl'errori  r 
tomynejii  a  l*te. 

fre^Miitio     Imperciocché  venendo  finalmente  i  Mini- 
n^tau^i  Spagnuolichiariti,quantofoirelornecef- 
faria  per  macchina  tanfo  vafta  hauerc  archi- 
tetti 
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tetti  eccellenti  ne'  traffichi,  portati  dal  credi- 
to>  e  rafinarinel  giro  dciroro,  e  delle  merci> 
e  chiariti  an.cora  ,  che  ne  i  Fiorentini  da  eflt 
ad  eiEoIacione  dt  Genoiufi  inrrodorti  nel- 
la contratcatione  erano  vguali  ataiitopcfo^ 
e  che  pero ,  non        non  procedeuano  le 
negotiarioni  luip  co  ì  q'iel  vantaggio  >  che 
glillcflS  Miaidnrc  nVrano  promcffi ,  ma  che 
il  corfo  delle  negotiacioni  nmanc  ua  con  gran 
danno  de  gl'affari  della  Corona  incertutto» 
conacniie>  per  raddiizzailo  nella  ftrada  pri  ^, 
miera  ^  noietterlo  in  gran  p.ircc  nelle  mani  u  tMtr^ft- 
de*  Genouefi.  E  venne  quefta  delibcratio- '^''•^'"f* 
ne  3ggeuolacadairc(rcrfii  Miniftri  refi  capa- 
ciiche  le  ncgotiationi  per  le  mani  Genouefi 
non  portauano  quegli  eccefi  grandi  a  pregia- 
dstio  dell  erario  Reale,  e  a  commodo>e  mag- 
giorauanzo  delle  fortune  loro,  come  alcuni  Danni ,  « 
de' Miniftri  s'eran  dati  facilmente  a  crede- i?'/' 
re.  Impctiocchc,  olerà  che  conobbero >  che  lZ'c7niM 
gl'interefli  non  erano  rigorofi  ,  come  erano /""'«'«^i/»' 
ftjti  riputaci,  e  che  tutto  il  danno  procedeua 
dalle  fpefe  grandi ,  che  (eco  il  giro  del  nego- 
cio  palfando  per  tante  mani ,  c  correndo  per 
tante  piazze  portaua  ,  venne  ancora  tanto 
maggiormente  a  fpiccarc  >  quanto  che  pct 
indiir  pofcia  i  Genouefi  ad  ingolfarfi  mag- 
giormente nelle  negotiationi ,  e  a  cariGarfi  di 
partiti  maggiori ,  conuenne  al  Re  inuitarli 
con  h ^biti,comendc  >  titoli,  e  mercedi ,  cltrt 
alPcmolumento  naturale,  che  lincgorio  fe- 
ce recaua.  £  nondimeno,quantunquc  lane- 
gotiatione  già  interrotta  s'andaìTe  alla  meglio 
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^.Mutfi  uordinàndo»  e  alla  meglio  trattieiiiendoiibt^- 
punmm-  careno  però  molte  Cale  de'  ncgotianri»  e  eoa 
tto'iuta    cftc  mancarono  molti  loco  creditori  in  oro 
dai  decrefQ  QQi;^^ic  .  a*  qualiifi.  vice  dciroto  cottcai»cei 
,    rifSc ^  ^^^ò  nelle  fiere  douuto  conaeùiiia  riceoere  i) 
fr4ii4n/wc.  pagamento  in  crediti  fparfi  nc'paefi  lontani* 
Oiidegra&tcide'Genoitefi)  coroofli  da  tanti 
diBb|ifii>(M>rtàY0iiO  mellaCitUdinàoiaqlialche 
f^irici  alterati  da*  foruiconcetti  -y  e  dairalrrar. 
parte  quel  fantafroa ,  che  velando  la  mente 
Miniftri SpagnuoU allapparcuia de gl'v- 
ftfi  jr^-  tifi  della  negociarioné,  haoeoa  intotbidieo  ii 
I    ^^r\  cotfo  della  felicità  del  negotio,  perturbando 
frtgiudina  torocootinnamente  Tanimoper  ia.vo€jed€l^- 
leóchczse  GeooUcfu  andcf  Wmin^tmencé  ; 
iramenendo)  e  fuggeretidci  penlieri  di  (cari- 
carli degl'acquifti.  Non  ritentarono  le  facol- 
^       tàtnc ipagjKnemi della  comcaUAcipnc;,  cixf^ 
'  .  '  '  ben  hsoeuaoo  cognofciuto  grincomienièii'^^ 
S.^      ti  3  i  quali  grandiflimi  n*eran  per  le  paffate 
^    -     ricemioni  lifaltati  più  aifai  temuti  dipreg' 
'  "   '  fénre»  qnaotp era  pia tieceilatio  foftenére 
'  credito  de*  negòrianti  Genonefi  ndn  poco  '^ 
per  lo  palpato  decreto  fminuico  >  e  qiianró 
\        erano  maggiori  Tvrgenze  >  e  oeceffità»  nelie^ 
quali  gradaci  di  quella  Cotona  più  impor^i;^ 
I         ^  tanti  per  lo  ftffTo  Decreto  fi  vedeuano  ridotp 
conhda.  lu   Lafci ara  pertanto  la  negotiatione  intAt«^ 
Vi'nw^*  >  diftefono  Je  niania  i  redditi  de'  Genci  ^ 
0i^hré^vi$6i  eh'erano  di  fomme  molto  rilenanri  i 
.  |4apoli>ncUa  Spagna  e  nello  Stato  di  Milano^ 

%   '-IHalcmal^^^l^f 

olnieQteaisuKaipcrcIie 
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tottoilnomc  de'foraftieri  non  pregiudican-  ^  ^ 
doquafiad  alcri,chca'  Genoucfi  concro'quà- 
li  non  hauciia  il  Re  pretefto  alcuno  digiufti- 
tia,  veniua  maggiormente  Tingiiiftiiia  ad  ap- 
parire.méncrci  (uddiri  naturali  vcniuano  dal- 
la ritentione  e(clufi.  Onde  fu  darà  materia  a  Tnconuenleti 
varidifcorfi,  e  (entimenn;  le  ciò  uotefle  più 

ri-  r  Jl  \>  1  *  n  '      ttonedt  rei. 

lcredicarc>  ololleuare  l  erano  rcalc,arreltare,^i>»  rifHltéi^ 
ò  auuanzàre  i  difegni  della  Corona>reftrigne- 
re  o  rilalfare  la  deuorione  de*  Genouefi  vcrfo 
laJR  eal  Corona:effetti  concrari  >  benché  d*vna 
fteiTacagione ,  che  porta  vtile,  c  moltra  bifo- 
gno  5  folleua  il  Patrimonio  Reale ,  c  adom- 
bra la  Maeftà  ,  cattiua  le  faculta,  c  aliena  gì' 
animijC  lafcia  che  dubitare,  fé  habbia  dj  Reg-  ,^ 
gio,o  di  Monarchico  quel  penfiero  y  il  quale 
dallagiurtitia  non  venga  rètto,  ncdcUama- 
gnanimità  accompagnato.  E  perche pcrgiu- 
Itificatione  di  tal  decreto  fi  prouucdeua  al 
rifacimento  del  danno  dato»s'andò  trattando 
dcirafljgnamcnto  per  lo  riftoro  di  chi  ne  ri- 
maneuagrauato.    Ma  non  fu  il  riftoro  così  . 
pronto,e  così  vguale  al  danno  cagionato^eo- 
me  fu  più  efficace  a  fauorc  dell'Erano  del  Rè 
i  bcQcfitio  della  feconda  ritentione  ,  perdi-  ^ 
fporre  la  volontà  de'  Mmiftri  al  replicarla  in 
danno  ,  c  pregiuditio  de  gli  fteflì  Genoueó. 
Si  determinò  pertanto  il  lecondo  Dectczoy  CcrìnuaHon$ 
il  quale  fù  più  fentito  ,  come  il  moibo  co 
mincialle  a  conrermarli  >  e  a  toccare  a  molti, 
nella  foftentatione  delle  loro  vitCìe  famiglie» 
e  il  quale  fdegnò  Io  ftomaco  a  molti,e  comin- 
ciò a  corrompere  quella  feitiplicud  di  conr- 
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^  '     fidcnzaj  c  buona  fedcjche  per  lo  pa(Iato  s*CKi 
hauaca  della  puntualirà  di  quella  Corona  cir- 
ca il  pagaaiento  de'reddici  da^fTa  a  danari 
contanti  vendati.  Onde  ^romoiTe  penfieriiC 
proponimenti  di  douere  andare  piuraticDU- 
'ti  oeirinteiTarfi  ,di  niiouo  con  quella  Coro« 
na  »  e  di  ftare  più  attenti  a  i  fentiroenti  di  ta« 
c*/miepif'\i  nouicà.E  veggendo  lo  fcapicamcto grande» 
dalle  riceniiom  de'  redditi  ne' capitali  rifui- 
teddm  cttd  tatfritcomtndarono  a  dubitare  di  ^uelf  ch'ali- 
ftr  vmétts,  Qcnqe,  che  il  male  fi  farebbe  diuturno  »  ean* 
darebbe  peggiorando.  Studiarono  pertanto» 
come  poteflono  disfar  (i  de' redditi  colla  veo* 
dita  del  capitale  per  impiegare  il  prezzo  ia 
'  altri  Stati>alla  gìufticia  de*  quali  confidar  po- 
*     tefTono  più  francamente g^'  impieghi;  pofcia* 
cheil  Genoaelato  non  eracapace  dell'impie- 
go di  fomme  tanto  vafte  :  onde  tallVno  alle 
rendite  di  Vinetìa  >  alcun'altri  ai  Monti  di 
Roma»  e airedditi delloStatoEccKfiaftico 
juimjhi  riaoirerogrocchi,eldaoaró.Ma  airefecono* 
SfMgfiMii   ne  di  quefto  fine  fu  da  di  fteflG  Miniftri  tro- 
^i^iVr/fM- nata  incoiuioente  loppoinione.  Impercioc- 
ti  «/^  x/f».  che  volendo  tenere  i  Genouefi  colla  forasi 
^J/,  ^  ^   decoro  intereflS  a  grintere6S  del  Rè  fottopo- 
fti,  impedirono  per  roodi  indiretti  la  vendita 
de'capicalii  il  che  in  grai^diffimo  daono  de*" 
Genouefi  andir*  a  ria&ire;  quali  ne  tiwiano  i 
redditi,  ne  potendo  valerfi  del  capitale  erano 
coftretti  contro  ogni  douere  di  tcDCtf  lo.a  vjoa 
continua  diminurione  ibrtopofta.  E  cooti- 
nuando  leritentioni»  vennero  molti  Cittadt* 
ni  fj^olpati  dcilcloro  f  iù  yiuc  ricchezze» vni- 

co 
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foftegno  delle  loro  cafe^onde  la  Rcpublica  Xeptéiuà 
chenefeutiua  continue  lamentante,  e  thia  Gimua 
ramenre  vedeua  quanto  il  danno  de  pnuaaj/',7wff^^//i; 
chepur*erainfofFnbilc>nelpublico  lidondaf  ^{""1°*^'// 
fe,  fùcoftrettaaportarnegrauiffimf  doglien  UrfideiUri- 
xc  al  Rè  per  mezzo  di  CcCare  Durazzo  Am-  ^'"f«'«"/^<e^ 

\     r  '    t         c  J-       ...         1.      r'  entità  riddt-^ 

òdlciaJore  acraoidinano  inuiatogli.   hnoo  ti. 

hauendone  riportato  altre  foddisfattioni,chc 

ili  parolce  d'eflìcacilllme  promcffe  del  rifac-  * 

cimento  de  i  danni  paiFati ,  e  di  defìdenza  in 

fucuro  y  alle  quali  parole  non  corrifpofono 

punto  greffettiaperchc  cominuaron'  le  riten- 

tioni ,  e  cominciaron'  vn*alcra  volta  a  mag- 

giorraente  icomouerfene  i  fentimenti  de*Cic- 
tadinijC  intepidirli  con  l'atFetto  Tvnita  confi- 
danza con  quella  Corona  continuata.  Diede- 
ro ancora  maggiori  fomenti  aquefta  finiftray^^'^")^'^^^ 
difpofitione  le  oceafioni  delle  male  lodisfat  \ei^iihiic^ 
noni,  chela  Republica ftell'a dai Miniftri  di  j^f"  ^'""l 

r  di  spagna  rt* 

quella  Corona  venne  quan  ne  glifteffi  tempi  portate. 
per  varie  maniere  a  riportarcele  quali  comin- 
ciate >  come  altroue  fi  difle,  dall'impunità  de' 
congiurati  dagli  (ledi  MiniAri  con  tanta  pre-* 
mura  ricchieila,  e  la  quale  con  non  piccioli 
ammiratione,e  amarezza  de'Citudinipriua-  ^^^^ 
ti  fentita ,  venne  dalla  Republica  con  altre-  de  s^Uvmi,  \ 
tanta  coftanza  dinegaxa.£  coraefi  vide ,  che 
tanca  premura  de  Mmatri  opagnuoh  nalce-  spaina  p<f  ^ 
ua  dal  defiderioiramenfo,  ch*haueuano  di  fo-  [**^jf^f 
disfare  alle  brame,e  fini  ardenti  del  Ducadi/^/i  daMi- 
Sauoia  nemico  allora  infcftiffimo  della  Re* 
publica  ,  e  fautore  principaliillmo  dellacon- 
giura  i  cosi  ram9  più  fi  tenne  la  Repiib4ica4a 
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quella  Goronaoffcfa  »  perthc  >  pfefereodo  U 

xeconciliatione  del  Duca  di  Sauoia  >  alla  Hn* 
cera  ne  mai  incerrotca  atnicicia  della  Repa* 
bltea  hauefloDo  la  pace  fral  Rè^fcl  DucacoQ- 
chia(a>ipf  nere  non  erano  ancofla  compofte  le 
differenze  fra  la  Republica)e'l  Duca  vertenti. 
.  *  Aggiunfeii  il  denderio  ardente  di  quella  Cor- 
^e ,  che  non  &  nceneffe  in  Genona  Monsù  Sa* 
brano  per  lo  Rè  di  Francia  Rifedente,  venen- 
do quella  arcione  da'  Miniftri  Spagnuoli  in- 
tcrpreraìa  per  vn  principio  dell*alienacibne 
«Iella  Repubiica  dalle  pani  di  quella Coromu 
^'    Dalle  quali  occorrenze  dandofi  i  Regi  Mini- 
ftri ad  incendere»  che  granimi  Genoaeii  ri- 
nettenano  molto  dell'vnione ,  e  bnona  cot* 
tifpofidenza  verfo  gl'affari  del  Re ,  e  comin- 
ciando a  dubicarre  >  che  la  piaga  iofiftoliiTcì 
onde  potefle  maggióri  durezze  cagionare: 
venne  loro  in  penhero  yna  prouui(ione,per  la 
quale  rviiiuetlnle  di  quella  Cittadinanza  do- 
PrMHi}&n«uel{èhauerneceiIità  di  tenerfì  più  aftecciona- 
Xé'^uJi'^  camenre  inclinaca  di  quel>che  lòr  pareua»  che 
ftrt»jinfne-fo(k  allora  verfo  grintereffidi  quella  Coro- 
ZiuTH^^ na ,  e  più  ftudiofa  d'mcontrarc  i.defiderij  de' 
nrrifponden.  Miniitri:Qiiefta  fù  l'eccettuarioned  alquanri 
Cittadini(eranocjueftifttmatida*  Miniftri  de 
•        i  più  ben  affetti  alla  Corona  )  dalla  ritentione 
*       .  de  redditi,  penfando coti  effainfìnuarenesi' 
0t di Mi^^Mn%cnt  in  tato  potrebbe  culcuno  far  qual- 
G^c«'^*         capitale  di  fcuoder  ifuoi  redditi  in  quato 
dr.Ua  r iteri'  de  i  Regi  intereffi  partiaie  fi  profellalle.  Fece 
^'^^^      quejla  rifolucione  gran  moto  nella  Cittadi*. 

^  '  dilfca- 
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dlflenfioni  da*  Miniftri  Spagnuoli  fra'Citta- 
dini  gittaro.   E  la  Republica  cognofcendo,/;,^^^/^^-' 
quanto  andaffe  a  percuottere  ne'  fondamenti  da*Geno^ 
della  publica  concordia, al  primiero  tuono  di  ^^^^^/'^'Jj 
ella  graucmentc  fe  nerifentì;  dubitando  non^»**^^ 

ii>.  --IL       rr  r  '    tuationt  net-*'  x 

pocorche  1  vnione  ciuile  hauelie  a  metterli  in  u  ^tfubiù  »  \ 
gran  cimento,  mentre  le  inclinationi,e  ftudij  '^'^  c.«2j«»4^ 
de  gì*  eccettuati  poteiTonoclTcre  nelle  publi  - 
che  deliberationi  più  alla  necefliti  di  porta- 
rei  propri  intere/fi  >  che  al  pnblico  bene  rifc-  •  " 
liti  dacoloro,i  qaalijopoco,  o  nulla  d'in- 
tcrefle  hauendoui ,  profelTalTono  in  elTe  ftu- 
dio  maggiore  delpuolico  benefitio  ,  che  del 
loropriuato  ;  ondeilfaldo,  e  ben  regolato 
gouerno  della  Republica  ,veniire  pofcia  dif- 
ordinato.  Nel  quale  fentimento  non  furo^* 
no  men  de  gl'altri  proni  ,  e  rifentiti  gl'ifteflS 
eccettuati,i  quali  ftimandofi  per  quel?  eccet- 
tuatione  più  notati,che  fauoriti  j  ne  fecero 
particolari  dimoftrationidi  fdegno.  La  Re-  Dtiiberuti^ 
publica  per  tanto  volendo  contraminarc  ,  e 
render  vano  tal  decreto  per  le  cosi  grane ,  t  jyo  teccet- 
pcrniciofo, ordinò ,  che  tutto  ciò  che  a  gì*  ec-  ^«^»"'»*^  ' 
cettuati  foffe  de'  loro  redditi  pagato>  andaflè 
in  comune  di  tutta  la  malia  degl'interclFati 
per  la  rata  portione  de  i  redditi  di  ciafcuno. 
Nequiftcrte  la  prouuifione  perche  rifentita-  ^itmpou* 
fene  in  comune  la  Cittadinanza  volle  dare  a 
diuidere  a  gli  fteffi  Miniftri  >  che'l  publico  ovJ!^^*^!* 
Gouerno  non  dipendeua  dall'Auttorità  >  o'^'^^^n^^^- 

dli>      I    .       .        I      .  t    •  11  CCttHAtU 

ali  arbitrio  dei  pochi  eccettuati,  ma  che  ha- 

U€ua  fenz'elfi  confiftenza,c  far  ancora  cogno- 

fcete^quanto  folle  vana  la  confidenza  da  detti 
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,       .  detti  eccettuati  fteflbno  gì*  intercflj  del  Rè  fi* 
òatuPct  tanto  non  concorrendo  ncU'eletcio-* 
nea'MteftrarifCra  Gonfigli»!  voci  come  pitibi^ 
frequenti  in  fauorcdegl*eccettuati>fi  conoè^ 
i  be>  chela  RepubHcavlando  della  fii^natim 

Libeità  voile  daie  à  àitàdm  «iriciltiiiie  a  tnvo 
ta  la  ChHAifnftà  quanta  a  compararioìfe  di 
efia  Libercà^tenefie  da  fe  qualunque  intérefib 
fiéfA^i  4»  loilcaiio.kricò  ancota  gì  animi  deU'vniuer fin 
^^'^^r!^r      P^cedcre  del  Mardiefe  di  S.  CrocéOe^ 
ti  diVre/u-  rieralédtirarmate  maritime  della  Corona  di 
Hicare  mIU  Spagna.ll  quale  quantunque  in  riguardo  del- 
SSZ^Mé  le  cò4  da  cfib  operaie  a  broeficio  dello  Scartf 
^^^M*^  cil^Genaua  allotajqoando  fò  dal  Kè  deputata 
^'T^^  Capitan  Generale  delle  gemi  in  foccorfo  di 
,  ^        HMMhinuiate  haoedè  riportato  daUa  llepd>liH 
,   ea  quelle  maggiori  (bdiifiUtf^  d'òilow  é  di 
^    grarirudineach'aueffe  in  lui  potato  conferire; 

adognimodo  etFendo  già  fparfi  i  femi ,  come 
^>^decto  i  e  gl'effetti  dalie  mate  fodisfeieioiti 
del  Conte  Duca  a  pregiuditio  de  gì*  intercffi 
'  de'  Genouéfi:e  parendo  che  in  riguardo  di  ef- 

^  <        6i  Miniftti  di  Spaigmi  oonfolo  |toaoptG»pi» 
aif  vetfe  grifttfla  fi  dknòftf «fleto  i  ma 

non  pretermeirero  le  occafioni  di  dar  Iota 
...  .      difgufti.llS.Croce)  il  quale  come  principale 
.  £ra  a  pi^  dipendenti  dairauttotità  del  Comd 
Duca  ,  era  ancora  fourà  ogn'altroMiniftro 
più  iblleqito  «  e  pià  acurato  nel  fecondare  il 

Sito  di  ini  t  auoidamenie  abbftfecib  Tocea'^ 
ne ,  che  pronti  gli  s'aiFer(è  di  portate  i  ri*^ 
fcnum^mi  dciViftefiQ3(«  Im^iciMcB^  riero-" 
,     ,        ;        "         ^       i«  oandofi 
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uandcffi  nella  Città  di  Medina  colle  Gallec»  e 
Stendardo  Reale  nel  tempo  appunto  >  bcI 
quale  le  Gallee  collo  Stendardo  della  Repa*  . 
blica  vi  peruennero  >  difegnb  di  fare  qualche 
innouatione  a  pregiuditio  della  dignità  della 
publica  in  materia  del  luogo  douuto,  e  fo- 
lico  darfì  allo  Stendardo  di  lei.  E  conuien  di^  ^ 
re,che  fé  ne  lafciaflfe  ancora  intenderc,perche 
affai  predo  peruenutone  il  fencore  aLucai>/c4  gìu: 
Giuftiniano  Generale  allora  della  Republi  ^'"'7^^-'- 
ca  »  quantunque  ftentalle  a  crederlo  ,  volK  Galee  deu 
nondimeno  paflarne  feco  viue  doglienze  >  e^'^'^'^f'^ . 

i  O  tenta  dt  rtm 

{«rocurare  iniieme  a  tutto  ftudio  di  rimuouer  mw  .ure  u 
odatal  penfiero  non  canto  conaffettuofi  vfi  ^'"'f'*  ^'^"'"f 
zi,quanto  colle  viue,cd  euidenti  ragioni  del  poco  aìu  di- 
la  Republica adotre.  Ma  riufcì  vano  lo  sfor  C^,/'^^ 
zo,  tanto  ritcouoniro  il  Santa  Croce  nel  ino  f  uortuoH, 
paflionaco  proponimento  5  onde  veggendo  '^'^  ^"'"'''^^ 
li  Giuftiniano  >  che  non  poteua  mitigare  il /o  ^^^n^  di 
ccuionc  migliorare  il  talento  di  lui,rifoluet  rji^'UcJ!!^ 
te,per  non  mare  a  qualche  incontro  lottopo  dti  santà 
fto,partire  ;  e  portando  aGenoua  colla  raala^"^' 
fodisfattionc  il  rifentimento  della  finiftra 
mente>e  portamenti  del  Santa  Croce,accceb- 
bc  l'amarore  ne  gl'animi  deirvniuerfale  pcc 
li  gii  détti  rifpetti  accefi  e  contro  i  Minìdri 
Spagnuoli  per  le  continue  offefe  molto  irri- 
taci. Onde  la  Republicain  rifentimento  della 
(iniftra  volontà  verfo  di  fe  del  Reggio  Mini- 
àco  priuollo  di  tutti  i  priuilegi>  che  gl'haue-^ 
ila  per  le  paffatcoperationi  conceduti.  Toc- 
cbatu;ora  affai  nel  viua  la  Republica  vn  al- 
do eraue  accidente  »  che  non  molto  dopo 

^       f  XT  •••• 
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/  •  quel  di  Sicilia  a  viftra  quafi  della  Città,  cfò^;- 
to  gì'  occhi  pec  così  dire  della  fteffa  Repu- 
blics  facce dett^.  Venniano  a  Geoìoaa  dieci 
Kjf  ^'^Naui  Olandt  fi  caricljie  quali  di  merci,  c  qua- 
t^^Li  li  di  vettouaglic:  ,  c  Tinterefle  appaitcneua 
guiic9      parte  aU'Vfiuo  i^éUa  publica!  Annona  della 
^f"*' Città ,  parte  a"  primati  Geoonefi»  parte  aMer« 
"L^    cadanti  ftranieri,  i  quali  in  Genoua  per  occa- 
;  lione  del  negoiio  faceuano  larefidenza.  D. 
Melchior  dìi  Gforgia  Generale  delle  galee  d^ 
Napolijil  quale  c<  He  galee  del  Rè, e  con  qual- 
ch*alrri  Varcclli  d'alto  |;>oi  do  all'imprcfadcl- 
.  - .  1  Tifole  della  Prouénza*  rinuiato  »  fi  trouaua 
nel  Porto  di  Vai  vicino  a  Sauona  «  haaiicfline 

•  per  vn  Briganiino  dal  Sig.di  Monaco lanoti- 
tiasvfci  da  quel  Porto»  e  andato  in  alto  mar^ 

^  aiEiUqùelleNaui;  ertmafòmirairalto  fupe- 
*  '        riore  le  occupò,  e  a  Napoli  colle  merci  cacti- 

•  ueie  inuio;  alh  g^ndo  per  difcfa  deiractione» 
.  <die  eflendo^Vaicelli  d'Olandefi  nemici  del 

h      Rè  haoeua  potato  occuparli.  Si  tenne  la  Re-» 

'midi  rimA'      ...  ■       ^,  ^   .  ,  .  1-  r 

^,^^oj,yi/4publica  per  queir  aulone  in  molti  modior- 
^"foccu  a  Principalmente  per  la  giucifdutione 

^Znt  '^^«^del  Tuo  mare  vioUta>pretendendoeflere>có^ 
qim^  me  indubitatamente  e  tutto  il Liguftico  d'an- 
7*       tica  (uagiurifdittione  ,  acquiftaro  colie  pror; 
prie  armate»  colle  quali  Thanena  anticamen- 
te da  Saraceni  difc(o,e  purgato,  la  quale  pre- 
^^^^^*^^,tenfione  Viene  ancora  da'  Priuilcggi  Cefarei 
rifdittiJ^'  andchiflfìmi,  e  dall^auttocirà  de'più  famofi  »  e 
diUa  ^tpu  antichi  Hiftòrici»  e  Giareconfulticomprona* 
tufi,  ^  -  •  ta.  in  oltre  li  cenneotttla  per  locoraertiOjC 

f  concorfo  delie  Naui  ftraaiere  nel  fao  PortQ 
V ,  4    .    -  .  Inter* 
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jntefiotto»  per  lo  danno  dato  all' Vifido  del* 

l'Annona  della  Città  ,  e  Republica  Genouc- 
fctC  per  quello  di  d^ìnao  ,  che  ridoadaua 
priuaci  fuoi  Cittadini  9  e  ne  gli  Stranieri  nel- 
la  Città  per  comodi  negozi  rifedentiia'qaaii 
te  merci  da*  loro  paefi  come  in  Porto,  e  Città 
di /icurezza  (onq  inuiate .  Per  aiicllo»  che  di 
danno  alle  Qouane  (i  c^onaoaf  ;  e  fia^khen* 
te  per  la  Irggédeirhoipìcio  violato,  mentre 
abufando  ifiLeggi]  Capitani  del  ricetto  ,  che 
alle  Re^ie  armate  »  cottefèmence  ne' Porti 
dcìU  Republica  {|  concede  »  conuertono 
la  cortcfiain  ingiuria  ,  edefcono  dai  Por- 
ci %  dque  come  hofpici  fono  ricettati ,  affi- 
curatile  di  cacce  le  coiè  loro  neceflarie  prò* 
ueduci ,  per  offendere  iVafcelli  amici  della 
Republica  9  i  quali ,  frequentando  il  porto  di 
peooua  f  vengono  con  U  confidenza  della 
pabltcafede  >  e  procetctone  della  Repobli- 
ca  per  abondare  la  Città  di  vettouaglie  ,  c 

Ser  mantenere  viuo  il  comertio  vnode*  fuor 
amenci  principali  delia  Cictà>.e  dcUolScato 
Genouefe.  lE  veramente  Tarmata  ,  che  in 
Vai  à  ricrouoiia  , .  era  ftata  mella  in  punto 
de'  danari  a  Genouefi  nel  Regno  di  Napoli 
crattenuci.  Fà  nel  Ligiiftico  mart'  non  fola- 
mente  riceuuta,ma  prouedutadi  tutti  i  necef- 
farij  rinfrefcamenti.Onde  vcggcudo  la  Repa» 
blica,  che  i  Capitani  di  queU'arfnau  abufaa- 
iofi  di  tanca  liberalirà  ,  c  cortefia  j  haucf- 
fon  a*  danni  non  iolameiue  de*ruoiamici>m^ 
ancora dell^  fteifa  Republica  conuertiqi  i|i- 
ìeuanti  fauori  da  leiciceaaci»  oebbe  occa^ 
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fionc  di  ftimarfi  grandemente  ofFefa  pct 
qiieft'amoac»  la  quak  gtuftanaeace  odile  (i 
oc«i^4fiwP^Mftrìp«cace.  Impetckiccbe  che  alcto  ft* 
iMb  •>(5m  aalmente  fuonaua»  che  vn'cfclufiooe del  libe- 
ro  comcrtio  delle  genti  ftraniccc  colla  Città. 
iiiea  diméu  Che  piecendece  d^a&diarla  per  via  di  mare; 
'^^^^     Mbiehtf  iocffiinòncmraffoiioroIoqac'Va- 
fcelliya'qualifbffi^da  loro  per  fomma  gratia 
.  godceduto  ringrefib.  Non  era  molto  più  ra- 
gioucòde»  che  iftfaggio>e  difccctù  MiniftrOs 
e  Capitano  del  Re,  il  rifpetto  di  nortoftnde- 
rela  Republica  amica  taoco  partiale  di  quel- 
li Cocofiapreiialcflc  a  qDawnqtie  fmcimta- 
tu  iì  Yendecra  contro  il  nenrico  della  ftellSr 
Corona  poetata.  O  ade  dopo  le  ragtoneuoli 
^nM^  coiidoglienzc fatene  in  pubiico>e  in  priuatOt 
^!!^Tfm'Bu0nùéàìci^rivat  Aiiibafctacòtr.li  prhmi 
2^^^tetiiato  nella  Corte  di  Spagna  pér  doler/I 
iMw  Miy«-d<iragratiio  daD.Melchioc  di  Borgia  nel  ma* 
^*       It  Ligttftf  co  ri ceootor  »  e  per  chiederne  le* 
metida.  E  quefti  A  Loca  Gmfttntami)!!  qual0 
fiinìMm  in'  Padre  Itaco  già  mol'i  anni  prima  Do- 

ééfeUtfn  ge  »  e  poscia  ritornato  dall'  Ambafcieria  pte- 
^      teorìe  oon  dopò  moki  anni  fh  come  il  Padre 

con  gtandiffimo  applaufo  a  Dòge  eletto.  L'al- 
tro fò  nella  Corre  di  Francia  muiato>per  do- 
letfr  ancora  icon  qael  Rè  di  molti  VafcelU 
Genoaefi  dtpredatida  molti  altri  Prancefi  >  i^ 
quali  vfciti  colle  patenti  Roggie  da' mari  di 
Francia  fcorreuano  per  lo  Meduerraaeo  cor- 
ff  ggiando»  efacendo  gran  darmi  >  e  in  con^ 
quenza  per  ottenere  prouuifione  del  rifaci- 

menco  de'  damò  pauti  >  e  della  defifteoza  in 

fÌKttCO. 
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fbtura.   Quelli  fù  Gio.Bartifta  Saluzzo  ntìVcio.  Battijta 
Ambafcierie  della  Rqpublica  ptt  molti  àrtni^^'"^;"" 
efercitato;  il  tcrza,ma  lotto  titolò  di  Gentil-  bafdame ,ìh 
uomo  >  fù  Giacomo  Nreroncdi  Mclchiorc,^*!''""''  ^ 
giouane  anche  di  eta,'.ria  di  molta  efpetratio  ^rone  inuix^, 
ne,il  quale  fùiivjiaro  in  Olanda  alle  Prouin  ^"'«p'f»^ 
eie  vniteper  condolerd  con  elle  del  calo  nz\  oentUmmo 
Ligaftico  mare  fucceduro,  a  danno  comune '^'^J'^^ 
decoro  Vafcelii,c  delle  merci  Genonefi  a  Ge- 
houadcftinaccjC  per  dar  loro  parte  del  fenti- 
mcntojche  fc  n'era  hauuto,e  del  rimedio>  che 
dallaCorte  diSpagna  ne  procuraua^ed  afpec- 
taiia>  affinchè  quelle  Prouincic  rimanelTono 
afficuratcche  le  nauigationi  non  larebbono 
a*  loro  Vafcclli  per  Tinnanzi  ne  ftnrbate, 
ne  interrotte.  Delle  quali  Ambafcierie  le  due  corte  Sp** 
^'Itime  furono  da  eli  Spaenuoli  maliflìmo^"'*"'^ 
fcntite,comc  da  quelli,  i  quali  ltimarono,che  JimUftU- 
in  rifentimento  delle  mali  fodisfattioni  cor-  mandate 

i^r       n         •      •  .        tn  Francia^  c 

rcnti  potellonoenere  (tate  muiatepcr  gitta  inoUnda. 
re  col  Redi  Francia  ,  e  colle  Prouincic  vni- 
te  qualche  più  ftretra  intelligenza  ,  la  qualé 
faptndo  effer  da  qirel  Re  affettata,poteuano 
facilmente  (limare, che  verebbe  ancora  daef- 
fo  prontamente  abbracciata ,  e  fomentata>af- 
finedi  priuaredel  tutto  la  Corona  diSpagna 
di  queirvnionc  ^  e  corrifpondcnza  anti- 
ca>  la  quale  con  efTa  la  Republica  tanto 
longanjente  ,  e  vcilmente  trattenuta  ,  patena 
per  le  frefche  ofFcfe  vaccillante.  Accrebbe 
queftegelofie ,  ed  irtiramcnti  della  Corte  di  ^ 
Spagna  vna  nuoua  prouuifione ,  che  conuen- 
fie  alla  P^epublica  in  qucfti  tempi  pigliare 
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in  materia  de  gli  (barchi  >  ede  tcanfiti^  chiQ 

occorrono  conccdcrfi  alle  genti  de*  Principi 
ftranierr.  Imperciocché  per  l'adietro»  quan-» 
'^ePriul'^  do  per  vn  Secolo  qaafi  incieco  rarmeit  e  TAu- 
toricà  Spagnuola  non  habena  hauitco  in  Ica- 

^  cmeef  ^^^^^        p^^. ^^g^^^  competcn- 

sbarchi,  ri  za  delle  Franceh  9  non  poteuano  le  con- 
di'  7mì  ccffionit  odiniett  de  gli  (barchi ,  e  de*  paf- 
di  Pr#;io>>  faggi  cagionare  alcun  inconueniente>  e  perài 
'  eflendo  ifimil  faccenda  (limata  di  picciola  ^  q 
nefliina  confegaenza  alla  fomoMudtllo  Su<* 
coirarbitrio  della  conce0ìon^>o  diuieto  prel^ 
fo  i  due  Colleggi  rifedeua.  Ma  al  prefente 
mutato  quafi  io  tutto/ lo  Stato  delle  cofe  d^I- 
calia  per  i  arme  Francefitle  quali  nel  PiemoiH 
te>e  nella  Lombardia  frequenti  (ìcracteneua- 
iio,e  per  Tarmate  di  mare  della  ideila  Corona 
nel  Mediterraneo  non  moItQ  dopo  >  come  fi 
dirà,pehetrateiConuennealla  Republica  fare 
fopra  l'Importanza  di  quell'affare  maggior  ri- 
fleflione  di  quella ,  che  per  lo  p^ilacp  bauelTe 
fattole  apprendere  più  acuratamence  i  danni», 
e  incoiiucnienci ,  che  (imiliconceiConi^odi- 
uieti  poteflbn'alla  publica  quiece>c  (icurezz^ 
de'  fuQi  intereffi  recare  per  ^  fdegni>e  difgoh 
tti  di  quella  delle  due  Coronella  quale  fi  <eo» 
tiiTepcr  laconccfTiouCjO  diuieto  granata.  Da 
quali  (degni  »  ^  dilgulli  >  ihimicttie»  e  guer-; 
ce>lc  ne  poteflbo  poici^  rifultare.  Onde  qua* 
G.  pratiche  di  maggior  confìderatione  furono 
ftimate  degne  >  che  da  gli  (Ledi  Coleggi  eoa 
Vinteruento  però  del  Minor  Configlio  foUbf- 

no  dclibpme  in  cooforiùità  d(ll^  publich^ 

•  leggìi 
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leggi ,  le  quali  cotai  materie  pericolofe  di  fi- 
ngili accidenti  al  fudctto  Configlio  rimetto- 
no. Rifultaua  da  quefta  nuoua  deliberatione 
che  9  douendo  la  conceflSone  dipendere  da 

maggior  numero  de*  voti ,  ftimarono  gli  Spa- 
gnuoJi,  che  farebbe  (tato  negotio  più  difficile 
a  fpuntarfi  per  la  durezza  de' tempi,  ne' quali 
loftudio  degl'inrereflì  del  Re  pareua  loronó  DaglUnji 
poco  negr  animi  Genouefi  per  le  fuderteoc 
cafioni  lallctatOjdolendofi  molti,!  quafi  toc-  tro  i  Mini- 
chi  dal  danno  grauiffimo  per  la  ritentione  de'^J"  ^i"*^"*^ 
redditi  in  loro  ridondante  efclamauanò,  clTer 
pur  troppo  iniqua, e  indegna  conditione,che* 
Spagnuoli  dagliSuizzeri  fimili  comodità  di 
palTaggi  a  prezzi  grandiflìmi  di  danari  con- 
tanti,e  di  altri  honoreuoli  trattenimenti  com- 
peralFano,  e  che  Genouefi,  non  riceuendone 
alcuna  ricompenfa  venilFono  di  fopra  più 
priuati  de*  propri  loro  redditi  ,  eh*  erano  il 
folleuamento  delle  fortune  ,  delle  Cafe,c  fa- 
miglie loro>ed  eflendonon  graruiti,ma  com- 
pri con  propi  i  danari ,  eran  loro  per  tutte  le 
humane^e  Dmine  leggi  douuti,e  che  di  fopra  - 
più  venclFe  ancora  la  publica  Dignità  vilipc- 
la>e gì*  ofpizi  violati.  Il  Re  non  approuando 
Tattione  del  Borgia,  e  volendo foddisfarein 
qualche  maniera  alle  doglienze  de*  Geno-  , 
uefi  portate  con  efficacia  dall'Ambafciator 
Giuftiniano  j  ordinò  finalmente  per  fuo  De- 
creto la  reftitutione  delle  merci ,  e  delle  Na- 
ni occupate  ;  e  come  la  pronta  efecutionc 
hauerebbc  in  quefta  pace  quietato  aflTai  gì* 
animi  dell' vniueifale,  cosi  le  difficoltà  intcr 


4  dtU  )p\xQ^y^  non  ppccndo  (oSiit€  %  cheU  liberale 
''Xf  6PQf;^u?dae4%U^^^^  f afli  per  ra^ldie^ 
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rorff<iiJf4-^ollcuicla  i  Miiiiftri  d'italiaj  l'afciò  efacec* 
^rflZ^Mt^f^^i  7  c  poco  (iellapcouinooe  (o4ishnL 
^roM^«»f   daU'alcr^  p^ce  la  Coree  4i  Sp  a  eoa  non^aa* 
tlicn  inma-co  di  icntue  aliai  le  rilolutioni  della  Repa- 

«Wi^H^- tto  confcntita  alle  Tue  genti,  pocefle  al  pre- 
^*         fen^per  la nuouadclibcLatione  della  Repu- 
sdi^  deiu  blica  in  qua^cbe  difficolta  >  e  (Irec^eait^a ^^nI'- 
^;;;'^;/7;uerri.pateualc ,  che  iaGcwdezza ,  c  Magna- 
Jttiè^xfiiUne niti  d^l  Re  dimodiata  a  fauoie  della  Repu- 
jj^^^"^'  blica^oe'  fi;Aqgcnui.deirvlcin;)a  g^err^  49MC^ 
•cilèt  iancqpiofta  a  qualunque  ipodup  ^  pet  I0 
quale  fofTe  la  R^epublica  in  queUa  deliberg- 
cione  vet^pca ,  la  rifFeciuano  ad  animo  ppcp 
MtpofkQ  a  icomTppfKlergli  crolla  itelfap rofk* 
^2zaoe*  pccfenct  acci4enU,co6i  cocbidi>c  por 
%jf^:grafFari  fuoi  dlcalia  canto  rileuanti.  Dpran- 
ImL  o^ì  do  quella  Cot(ej;ranrfoàcaafar  ufle^pacy 
^/^pMi/f.  e.a.darfi  ad  intendere  ^  cfac-tanta  eonfyiifh 
rione  de'  Principi  concio  la  Republica  >  e  i 
*        4]anni;guai(£aii  daquella  guerra  ro£rerci>noo 
foCoQO  fcoceduci  4a  i  Toii  fdegpi  del  PiiQa 
per  conto  di  ZocaceUo  coocepuci  >  mi  beni) 
'  dall'haucr  la  Republica  voluto  conftance* 
mfnte  mantenere  eri^dio conerò  grinceref- 
^  ».e  Jnidi  tutti  gl'^altci  Pr^o^pi  }tzìm^  IV 
'       i^ioiiecoUa  Coronadi  Sps^go^.Onde  glaiu- 
.0  4Ua  Republica  in  quelipcc^iipne  adatta 
$pagoa  famminifirati  >  oltce  ^jOomfurMp 
^ramiti»  ne  alle  fpek  d^pl  Rè,  come  i  .fiunmi- 
nil^raci  per  la  protectione  del  Monferracoj 

Geno* 


Digitizedby 


li 


DECIMO    QVARTO.  107 

Genouefi,eran  ancora  per  le  leggi  di  gràtitu-  [ 
dinc^e  di  buona  corrifpondenza  dal  Re  alla 
Republica  non  folo  douuti ,  ma  nccefrari j  di 
fopra  più  per  la  ficurrezza  de  gli  Stati,e  affari 
'  della  ftclla  fua Corona  in  Icalia,i  quali  ia 
grandifllmi  pericoli  per  la  caduta  della  Re- 
publica farebbon  caduti.  Ma  in  ogni  cafo  il 

caricare  di  gran  dannile  d'ingiurie  grauiflSmc  1 
aftligere  il  beneficato ,  chi  non  sì  quanto  va- 
glia per  cancellare  il  merito ,  e  forli  anche 
per  ifpcgnere  la  memoria  del  beneficio  ri-  , 
ceuuto.  E  nondimeno  la  Republica  atten-  feuT'^^, 
neodofi  più  alla  foftenza  delle  cofe,  che  a  gl*  -  ^^^^^  frà  u 
accidenti  de'fucccflifourauenuti ,  euidente-''"'  ^ 
mente  dimoftrò,e  al  Mondo,e  allo  fteffo  Rè, 
c  CorteSpagnuola  ne'  frangenti ,  che  pofcia 
fuccedecrono>  quanto  andaffe  confidarata 
ben  regolata  nelle  fuc  attieni.  Imperciocché  ^''^""'Ar"; 

c>  r  curano  dt  t:. 

ftando  gli  animi  de  Genouen  in  tante  comò- j^^»-' ^4 
rioni,  (limarono  iFrancefi  di  poter  fare  g^an  -^^^^'^^^"^'^ 
de  acquifto  in  quella  Republica,  e  riputando 
fc  lor  fofle  riufcito  di  tirarla  nelle  parti  loro» 
d*hauere>prel{oapoco  arriuati  i  fini>a' quali 
afpirauano  ;  tcntaronla  d'aderenza  cli^^hiara-^pj^'^^'*/* 
ra,come  haucuano  molti  altri  Principi  d'I- «''V^Wr  ^ 

taira  tentato.  Ma  la  Rcpublica>U  ^^^^^^^MUe^duiU^  ' 

haueua  mai  voluto  venire  in  fi.mile  dichia-'vn^.  . 

ratione  a  fauore  della  Corona  di  Spagna  ,  fe 
%ie  dimoftrò  molto  aliena;  vero è.cbe le at-^„"^^'^^^^^  Ì 

rioni  di  lei  furono  così  bene,  e  p  rudentemcn-  tvna  e  taU 
•  aggiuftate  >  che  ne  Tvna,  ce  Taltra  Corona 

puotc  ragioneuolmentc  dolerfi  de*  fuoi  por- 

tamentii  onde  rcfti>  vgualmcnte  grata  ad  am- 
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bedue»  c  ben  nceimta  la  còntcnenza  di  lei  ne 
i  dibattimenti,  i  quali  poicianeiri calia  fcs^  le 
armi  dell'ifteifc  dtic  Coróne  fiicc^edectero; 
Ne' quali  tanto  di Ìede,e  di  credito  s'aè^viiftd 
T^aie diSfA- ^^^g^^  iFrancefi,  chetrouandofiiiel  poiro  di 
-pj^'^^mGenoua  U  Capitana  Reale  col  Regio  Scca- 
^erùaio  d'ef  Jardo  dì  Spagna»e  tòiì  altre  galee^fouragioh- 
^j^Lr5^!wfe  nello  ftello  porto  la  Reale  con  altre  galee 
'f^^^'  ^*  di  Francia  io  numero maggiore^e  raegliofor* 
^lrt9^  G*-         cóbaccitnemi}  ed  età  pencolò  di  coi^ 
wm0*      ,  flitto  per  gli  Spagnuoli{bantaggioro>re  la  Rr* 
J2J'^^*publica  per  li  buoni  ordini,  che  diede>nonfi 
hlk»       fo(fe  incerpoda  \  onde  quafiin  léibaueifonQ 
gli  vni,e  gli  altridepofitaie  in  fequeftro  le  ich 
SfaiM  dal  ro  difFercnzc,c  rancori,fi  flettono  quicti,e  c6 
^mcdf»  libi'  jjt^gj^  jibiig  cifpetcoj  e  contenenza  per  tutto  il 

*  r '  '   teiDpo»clie  Ti  difnotaronò.  E  i  Caoitani  dc4L* 
'  vne»  e  ilelFaltre  calati  in  terra  pafleggfaronò 

per  la  Città  fenza  mai  venire  a  rocturcjo  fco- 
gaìiè.i yw-ponimentoalcunok  £  parue  appunto>chc  in 
^  i'aina  4^^^^  frangente  auoéniflè  nella  Cittik  >  e  porco 

.^^«4  ^e-di  Genoua  quel»  che  nell'atea  di  Noè  auuen- 
r4«»*«fff^  w  nejnella  quale  glianimali  fra  le  fteflì  ncmicif- 
^MaLka/ùm >  depofta ogni ficrezza9VÌflèro pacificai-, 

ATMttaiivm.  mente  fra  fe  concordi.ll  fimile  falcdedei^e  «6 

'  ^^^^ molto  doppo  inSauona,  nel  cui  porto  efscdo 
gna  nel  porto  cnttSLtt  vndìcì  galcc  deilo  ftuolo  di  Napoli» 
%J^""Z^t  quali  hauenano alcàna  foldacefca  al Fiaat* 
<ul  le  sbarcata  >  vi  furono  fouragiunte  da  tredeci 

.^^J^^'^galecFrancefi,  e  dietro  a  effe  dagran  numero 
Gif.  BMttifiA  di  nani  da  guerra  poco  da  Sauoha  dittanti  ;  k 
^Zu'  quali  fi  ftrebbon  fenza  dubbio  refe  padro- 
àtucmà,  ne  delle  gale^Napoiùaae  ^  fe  Gio.  Battili 

^  '  Baliana 


Digi  )OgIe 


t3EClM0  QVARTÒ.  Ì69 

BaUano  allora  Goucrnatorc  della  Citta  >  ha* 
ucndo  fatto   intendere  al  Generale  dtlle 
Ffàncefi  ,  che  fi  foftcnefTe  da  quaUinque  atto -jy  ^  a//„;. 
d'oltilnà,  non  haueflc  fermato  Timpcto  ofti-^"  .^Z"*- 

J»         1     1    r*  r  1         1  .  •  i^**^*  orla- 

ci CO  quale  le  rranceu  contro  Je  galee  ncrtii-/«n« ,/  Ar- 
che apertarnente  pcggiaiiano.  Onde  P^ofc  il^^l^^*^ 
Re,  e  Tuoi  Minifhi  vedere,  e  dal  paragone  >-if#w<t^ 
comprendere,  quanto  la  Republica  in  tanti 
modi  dagli  ftcfli  Miniftfiorfcfadiiierfamente 
fi  porcate  verfo  la  fija  Corona, da  quello^  che 
fi  diporcarono  alcuni  Pri-icipi  Italiani  al  fan- 
giieAuftriaco  ftretnffi inamente  congiuntile 
di  fingolariffimihonorijC  carichi  dal  Re  fauo- 
ritijde'quali  Principiirvno,comc  a fuo  luogò 
fi dirà%appena richieftone  da*  Franccfi, venne 
alla  efprelFa  dichiaratione  di  neutralità  ;  Tal- 
tropa/Tando  prù  innanz',non  firattenuedal- 
iVnir/I  co'  Francefi  ,  e  dandare  con  qfli all'af-  j^^j^p^^^ 
fàlto  dello  Srato  di  Milano.  Cotali  furono  It  aa  vniro 
pratiche  dal  Redi  Francia  col  mezzo  de'fuoi  f^^^'*^'*^^ 
Miniftri  per  Tltalia  dimenate,e cotali i frutti,  ^//p"^!Iyl 
che  ne  puoic  raccorre.Ma  non  per  tanto  fi  di^'^^'^f. 

olle  quel  Re  dal  tentare  coli  arme  ciò ,  che  s^ro  di 
colle  pratichete  negotiationi  debolmcnte^ha- 
ueua  potuto  coiifeguire. Adunque  non  gref* 
fendo  riafcitOjtiraro  nella  lega  altri, che  I  Du  Duca  di 
chi  di  Sauoia,  e  di  Parma ,  quefti,più  che  vo 
ontario,e  quegli  più, che  forzato,  nce  dopo/w  daiu 
i  cottura  della  pace  dichiarata  apparecchia -^^^*'* 
enei  Ddfinato  vn'efercitodidumila caual- 
A  f  e  di  dieci  in  dddeci  mila*fancii  e  lotco  ii 
Marcfcialle  di  Cricchi  l'inuiò  del  Piemonte, 
perche  vaico  a  quel  de*  Duchi  di  Sauoia>e  di 

Ò 


210  '  LIBRO 

^  Parma  fi  clcfFe  principio  airafljlto  dello Statd 

filano;  il  quale  sfornico  alloro  di  genti  >  e 
haucndone  molte  impegnare  nella  Valtelli- 
nacontro  il  Roano>  crain termincdi  poter 
malamente  da  qu(ito  nuouo  aiFalro  difen- 
i>ucndiU'  acrfi.Doncuail  Dizca  di  Sauoiain  queirim- 
Tarma  e»-  prela  concorrcrc  con  dumilacaaalli ,  e  otto 
ir^usnU'  ii^Jiece  mila  fanti,  qiul  di  Parma  con  fette 

jf  «  lol  T\e  di  ,  i 

iTc.nci»ar-  mila  tintile  mille  caiiallt>  che  in  tutto  doue- 
tnam.of^trA      fare  cinquc  rrilacaualliepiLidi  venticin- 
MtUm.    cmque  mila  fanti;  eferciro  formidabile  allo 
Staro  di  Milono  quando  fofle  (lato  di  genti 
militari  a  badarla  prouueduto  non  che 
qU3ndo5Comc  al  prefente  fe  ne  ntrouauaxo- 
^  ^     si  pcacro,e  derelitro.  Comparue  il  Chrichi 
'         fui  finir d'Agofto  del rrentacinque con  titolo 
di  Luogotenente  del  Duca  di  Sauoia, eletto, 
come  fi  diflf ,  Capitan  Generale  della  Lega,  e 
dell'arme  del  Re  di  Erancia  in  Italiane  haucn- 
do  gittato  vn  ponte  fiillaScfi.i,e  di  primo  trat- 
to occupata  la  Villata,  col  force  quiui  da  gli 
Spagnuoli  f^ibbricato  ;  ancorché  per  alcuni 
giorni  otiofo  vi  dimoraffe  afpcttandoiCol- 
iegatijteneua  nondimeno  le  forze,e  i  penfieri 
de'nemici  fofpefiper  Tinceitezza della piaz- 
za)Contro  la  quale  andaffe  il  primiero  impe- 
to di  t^nto  apparecchio  colpire.  Non  era  du- 
biojche  neUalTalco  della  parte,  che  i  Milaned 
ìmpartan-  ^hi^^^^^o  d  oltte  ilPò,fte(re  più  intento,ncl- 
confe.  la  quale  oltre  alle  Citta  d'AleiTandria»  edi 
hTurf!!di  Tortoca,la  terra  ancora  di  Valenza  giace  ful- 
njiiUnxn   la  deftrariua  del  Pò  dirimpetto  alla  Lomelli- 
fìfuitanti.     fituata  i  la  quale ,  bcachc  poco  per  fico , 

men 
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meri  per  arre  diftnfibilc»  era  nonclimcno  di 
molca  conlcgaeiiza  rifpetrò  al  Po>il  qualc,di- 
uidendo  qaclla  paxtc  dal  rimanente  dcUd 
Staccine  cr ouaadofi,per  quanto  le  fuc  ripe,  fi 
cjiftendono,alcia  tetra  accoramodaca  al  gittò 
d'vn  ponue  ;  perù  come  tenuta  da  gli  Spa- 
gntiòli  >  tcneua  col  ponte  vniccledue  parti 
dello  Scato;cosi  perdura  ,  dLfgiugendole  ma- 
lamente poueuan dallVna  palfar  Tuflidi  nell-  ^ 
altra. Corr^ua  pertanto  pericolo,  cheoccu-  ^ 
paca  Valenza  »  rimanelle  tacca  quelta  parte  ^,  jv^,/^^ 
faciliflGma  preda  dell'occupacore;  e  che  l'alerà/"'' 
per  tanto  Imembramento  mdcboUra,e  per  re  •  it„^^ 
ttare  (laccata dal  mace,(i  rìtrouaire  da  mari- 
timi foccotfi  affato c(clu(a:  onde  alla  perdi- 
ta della  Valcellina  aggiagaeadofi  quefta, 
chiaro  appariua  lo  fcapttamerito  ^ande  dal- 
l'occupacione  di  Valenza  allo  Statò  di  Mila- 
no rifulcante-L'iricoriuenience  tanto  più cref- 
ceua,  quatico  che,  alienato  il  Duca  di  Parma^ 
fi  pf  rdeua  quella  o  tahta,Ò  quatita  comodità; 
che  gli  Stati  di  quel  Principe  pòteuano  ,  per- 
duta quefta  parte  >  dare  alla  còndocca  de'  foc^ 
torfi  di  mare  :  onde  era  probabile  ,  che  Tim- 
prefa  di  Valenza,comedi  Pic^^zza  pili  v.cjriai 
di  più  ficile  fpugnatione,  e  di  màggie  òn- 
fequenze  dauefs'ere  lo  fcopo  dt*    emici  ^^r^j 
primiero,    E  pemnto  il  Carclinal  Gouef- ''^'^.^ 
natore  oon  gl'altri  Miniffti  fta»iaoo  ànfioiit/^^'  ^^f*- 
Dcl  riparo  della  procella  iramiaente,  veden  f^ferditl 
dofi  fneruatidi  forze,  ed  èiaiifti  di  fotdati,*'»''^^»'»^' 
nuffimam«ntc ,  che  qa' pòchi  la fciàcidall' In- 
fante alla  diieift  dello  Scacò  ve^ner<:)  .poc^ 

G  ij 


* 


m  LIBRÒ 

t*fb»le^  innanzi  ricchiamati  alla  difefa  della  Fi^ndtà 
9***^^  dall'arme  Francefi  ^e  Olandefi  affalita.  Alla 
Sur!  ^/'debolezza  delle  folze  aggiugneuafi  quella 
MÌMn9.  delGouerno,  11  Cardinal  Gouernarorc  di- 
D  carloP^^^^^^^^  Rcligiofo  era  poco,  ò  nulla  del- 
rc/rtrwG*.  l'arme  intendente  j  quantumque  D.  Carlo 
y.^''^' '^I^Coloma  C;^picano  nelle  guerre  di  Fiandra 
MtUnefe.  inucchiato  all'armc  dello  J>tato  d'ordine  del 
RèprefcdcflTc,  luttauia  il  Marchele  Spinola 
Generale  della  caualleria>  di  qualitàSuperio- 
re»  non  foffrendo  il  comandamento  di  lui>tra- 
lafciara  in  quella  occafìone  la  propria  Tua  ca- 
rica,clcgeua  di  feruire  priuaramente ,  e  come 
Venruiierr.Gl*.>lcri Capitani)  benché  aperra- 
mente  non  riculailono,  tergiuerfauan  nondi  • 
nìeno  a  quel  comando  ,  che  di  mala  veglia 
foftnuano  :  onde  >  accoppiate  alla  debolezza 
^clle  forze  le  difunioni  ,  e  le  malefoddis- 
fattioni  de*  Capitani  ,  fi  rendeua  la  difefa 
Du^/o    molto  pericolofa.  Crefceua  il  pericolo  per 
'vTmu  '  lo  dubbio,  che  il  Duca  di  Roano  Capitano  di 
chiaro>c  temuto  nome  calatoii  con  genti  dal- 
la Valtellìna^e in  altra  parte  dclloStato  per- 
cuotendo >  diuercifTe  quelle  poche  forze,  le 
quali  vnite  per  la  difefa  d'vnafola  parte  non 
pareuano  (officienti  ;  o  vnitoS  a  gl  alrri  ren- 
f  ^y^.^^^^derte  rimpreflìonc  dell'aflalto  maggiore.  Fra 
tétmpagna  qiiefti  perìcolofi  accidcntì il  Duca  di  Parma» 
iffm*.  nonellendoftacoper  atto  alcuno  oftjle  anti- 
cipatamente prouocato>non  dubitò  d  entrai  /. 
primiero  armato  >  e  con  atri  di  manifclla  odi* 
liti  portarfi  contra  lo  Stato  di  Milacio  :  e  fuc  - 
celfc  quefta  molla  intorno  al  pi:incipÌD  del 
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iTìcfc  di  Sepcembrecon  fette  mila  fanci,c mil- 
le caualh  beniffimo  all'ordine.  Non  paflaiu 
qaefto  Prinitipe  il  vigelimo  quarto  annodel- 
lerij  pieno  adunque  di  giouanile  ardore  ,  c 
hauendo  concepmo  viniflRme  più  tofto  cer- 
tczze,che  fperanzc  di  grandilUme  cofe,cntrc) 
di  primo  tratto  nel  Tortonefe,c  per  erto  tra- 
uerfato  rAlelFandtino,  penfaua  d'andare  ad 
v'nirfi  al  Marefcialle,  il  quale  palTata  come  fi 
diffj la  Sf fia, nella  Viilatta  ditnoraaa,e  alDu- 
cadi  Sau6ia,il  quale  fra  poco  f*afpertauache 
vnirfi  co'  fuoi  Piemontefì  in  qucft'  imprcfa 
doucffe.   Ed  entrato  appena  nello  Srato  di 
MUano  incontrò  a  Ponce  Curone con  dumila^./'^'j^^JJ]! 
cinquecento  fanti  in  due  terssi  diltintì,!'vno'^'  f^^^'* 
diSpagnuoli  condotto  da  D.Gafpare  d'Azt^l'^^Z', 
ucdo,i  altro  di  Napolitani  condotto  da  Filip  instato  di 
po  Spinola  mandati  da  Napoli  dal  Viceiè::^^;^^^^^^ 
Monterei, e  poco  innanzi  ne*  mari  di  Gf  noua  spagnuoii, 
fbucati.Precedeuanel  viaggio  l'Azeucdo, il 
quale  fenza  afpettare  lo  Spinola, cHc  in  dittar 
za  di  mezza  giornata  il  feguitaua,  azzutfoi!^ 
col  Duca ,  e  coirla  da  vna  delle  primiere  mof - 
chcttacencl  capo, morto  atcrracadeufionde 
gli  Spagnuoli ,  benché  con  valore  per  qual-  Jimannei*, 
che  tempo  refifte(lbno,  foprafaai  nondime  /up^Zrc, 
no  da  numero  maggiore, furono  melfi  in  di- 
fordine>epofciainfuga.Perlo  quale  fcliciflì- 
tno  aiiuertimento  enttaro  il  Duca  in  fperanzc 
niaggior!  >  e  godendo  d  hauer  con  principio 
tanto  felice  tanta  fua  dehberationc  fegna- 
lato,  radoppiati  gli  fpiriii  dcll*ardimcnto,. 
paisò  iananzi,  ma  però  molto  diminuito  di 
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ì^arefcUl  g^""  P^^^^  "^"^  ^"^^  *  P^*^^^  VÌaggÌ<> 

Sr^^ibandatc.  Trouò  il  Marefciale  in  Piouera,, 
%u'Tdf  venucoui  colle  fue  genti,pcr  far  gli  la  fcorta, 
rlrm^.  '  e  aflkarargli  il  viaggio  ,  e  tornado  con  efTo 
ad  dictrp,andò  ad  accamparli  foi^k  Valenza; 
tl'Ducfdi  ^^"^  affegnat.;)  al  Duca  in  aìloggiarfìenxo  U 
rlr^nr/^óffÓ  ripa  inf<  rtore  ,  e  la  fupcriore  al  Marchefc  di 
Vaicnx^.  Vilcroicon  alqiiai>ij  rcgimcnti  Franctfi,  fi 
tenne  tffo  co'  fupi  fulla  collina  de  tergo  alla 
piazza  niiminentc;  la  quale  da  catte  ie  p^tti, 
ehmfa  non  poteua  d  altronde  rpertred'efTere 
foccorfa,  èbe  per     ponce  di  barchfe*  efee  ic- 
dTtfilt  netta  fui  Pò.  Non  era  la  piazza  In  effetto  pct 
fiideitej^er-  comunc  opf  nìonc  ranco  dt  gl'riffaliiori,<}nai> 
^M'nei  to  cl^'  diftnlori.ftiniaiadipiùlimgaiduraca, 
.    ^i  re  u  che  di  fei  giociiijé  «ale  opCnioné  tane©  pcfté- 
y         ^{Va"!'  trauanegUanuTìide'Mii)irti»,eC 

*  '  ^  Fcfercico  Spagnuòlo^iChe  i  fcndeuaiK>i>foIo 
n^gljgcneei ,  maabborrenii  dalla difefa  ;  par- 
tenduloro  parcitapiàconuencuolc  agl'affa- 
ri dello  ftaco  prefentc  ,  ;ibandonarne  che 
jtcnd^ne  la  4ifera,ppr  lo  ri^parmw  neceffa- 
lio  io  ranca  flretrezz  t  di  qur*U  poche  genti, 
^  Capitani  >  i  quali  j  oftinandofi  tìella  d>fefa> 
mecelTtriamcatft  vi  fi  confumatcbboncOnde 
tutti  attcnitì,  e  confofi  non  fapeutfwio,  fe,  pec 
non  perdei  la  piazza,  doucffon*  auuentura- 
%^  là  vita  de'  diftndìfori,  ò  Te  ,  pei-  non  pec^ 
D/^ro/ri  dcre  idifcnditori,  vita  piazza  di  tanta?  con- 
^*'/'/'*.  fcguerza  abbandoiìàfe*  AggiogneuafiiChei 
ti%t»"o>  non  elfendo  io  c^r&capod  aucoeieà  ,  rta  quel 
lodentrare  [q\^  ^  2L  CUI  ìu  ccmpo  dì  pacc  fù  Confidata*  c 4 
sfTUaitn-  ^       wi^bbono  gl altri,,  cbtmrailonoi 
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cl)bcdire,conucniua  inaiarne  vno  di  qualità, 
c  defpetienzi  faperiore.Il  marchefc Spinola, 
nel  quale  grocchi  di  tutti  ftauano  intenti^ 
benché  cntracoui  come  Venturlerc  prima, 
che  il  Macefcialle  mouelFe  dalla  Villata,  ha* 
uclFc  dato  principio  a  varie  f  )rcificationi, 
non  voleuapciò,  hiuendo  in  difparte  la  cari- 
ca di  Generale  della  caualleria  ,  prende- 
re quefta  a  quella  di  gran  lungi  inferiore. 
La  quale  era  altresì  ricufaca  da  rutti  glalcri 
per  dubio molto  probibile  di  lafciarui  la  vi- 
ta ,  ò  la  riputatione  ,  o  forfi  rvn«  »  e  l'altra; 
onde  inclinauan  più  nello  rifparmio  detta 
gente*  che  nella  difefa,  e  conferuarione  del- 
la piazza,  la  quali  già  fi  teneua  perdura.  Ac-  ^  ^ 
cadette, che  quando  il  Marefcialle  mofofi  '^/^^^yr. 
cklla  Villaca  andò  ad  incontrare  il  Duca  di 
Parma,VPggendo  i  Capitani  Spagnuoli,  che,^^^,^/^,,^^ 
iafciatifi  addietto  Valenza ,  pigliaua  il  corfo  V*'""^^! 
AlclTandriajC  pofcia  verfoTorcoaa,  ftimaro  t'mna.' 
iìOy  che  doueife  andare  di  primiero  trato  alla 
ipugnatione  d'alcune  di  quelle  Città  Onde  ^^^^l^f, 
il  Marchcfc  Spinola  i  andò  con  pochi  foidati  cindaVa- 
iti  Alexandria,  donc  il  Generale  Colomaera^'^|f^f^*_ 
col  groflo  delle  genti,ofFctendofi  pronto  rati  teffhndnays 
IO  alla  difefa  di  quella  ,  ch'era  la  piazza  piu^^'  ^'^^'''*- 
principale  diqueftaparte»quanto  al  foccorfo  Martf^ 
di  Tortona,  quando  o  rvna,ol'ahra  vcnifle^J^^^^' 
dal  nemico  all'alita. Ma  vifto  il  Marefcialle  ri-  Unia, 
tornar  di  Pioucra  ,  e  andar  col  Ducafoura  ^^^^^^^ 
Valenza,accoffeui  collo  fteiroColoraa  e  col-  spimU  n- 
legenti,che  fcco  erano,  in  foccorfo,  e  difefaj^;''«^/>f»' 
ed  eatuciiHjrHcouaronU  eh  Duoue,e  imgola*  unx^, 
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*  ^^.TeCaj^tàiiQ.pcotiaecittca  11  Marcbefc  di  C©J 
At  TtiJu\tà%  Catsalieve  Spagnuolo  di  graodiffinw 

^'•J5**'^»-nafcimento  >  venuto  alcuni  eiorni  primardi 
fni^  ftf.  Spagna, y emendo  TabbociiDento dalla  difeU 
■tntr:ire  (»  dì  Valcti^a ,  M  poccìidQtaDrQ  tbigotrìasencQ 
v!^^y\  fofftirc,  e  con  tfe  tanto  rcapitapcnto degl- 
affari  della  G>rona,  e  della  rìparacionedel 
.  ,  nome  Spagnuolo  s  ofFerfr  d'emtarui  in  di&f 
ifìi!^^  ftic  di  iagri^care  (t  fte  tfo,  e  tuttala  faa  (brea- 


jCaoagUereipecimeQtato  nell'anne|ep( 
iliaco  dalla  Corte  coatitolo  di  Generale  dck- 

V^tni  fì  ^  Gauallcriad'vn  elTcrcito  ,  che  d'ordine,  c 
guiutod^  alierpde  del  Rè  douena  neirAlCatia  formar^ 
fi  ;  feocndarotfensi  dal  Gafdinalce«ttceii»^ 
ff*fii,     xcit  accettata,  gradita ,  e  rommamente  lóda^ 
ea  gliaciù  inccounence  fpeditala  parente  di 
1^^^*  Swocaiìo  dìfeiiditorc.  Diede  l:wiico,e^iigos. 
iiictffdm.  lar  ei&mpioi  *  eli  tanca  t  e  fi  genejDofii  magotr 
aimità  lo  fpirico  >  c  rauuiuò  la  tramoLtica 
^"^4^  «iny^  in  molti  ».  e  di  -^eneroia  e«iulattaBC 
#«^%^-rien)pilli  fi ,  eM  vMo  potendo'  ne  ioca^fli 
ticl^firdu  ^oSni^  lo  ftare  con  tanto  public0 damila,  t 
f^iiffiau  QiQ^  t^ni^  gtauura  della  piiuata  riputatiòne 
Heghittpfi  Tpettarori  della  pecdica.di  quella 
-pmzaifi  dMpofiaoo  di  fcguftarlo.  Eact 6,  ia 
^  Valenza  due  giorni  prima  che'lCaloma,c  lo 
^   Spinola>.yiriiiitid*4i^iIaa4na  con  gentil  ar-? 
ciglierìe ^  e  altre  proinfipiiidi  iritoHitiMa t  c 
di  vettouagHc  v^wratlbno,  Qndc  lo  Spinola 
i  lantopiu  Yplontieri  ripigliò  U  già  comineia- 

1^/,    ^fj^?^^  ^  ijBattJ ^jpb^.  \W(^e  \^  p$a^^ai6^ffé^wi? 
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'^ata  da  coli  (greggio  Campione  da  fe  nelle ^^^/«/J^jp 
guerredeUa  Fiandra  moko ben cognofciuto, 
.  c  non  ricufando  al  comandamento  di  lui  fot-  ^tw' 
toporfi,  non  fcfFerfe  il  Cau?glier  Spagnuolo 
dcirtrcitare  Tour  elio  iUomando;  onde  can~''^^'''* 
generoia  modcuia»  lalcioUo  in  apparenza  ^n»^ 
-  D.Martin  Galeanojche  n'era  prima  il  Gouer 
•nacoje,{otto  nome  del  quale  il  tutto  fi  fpedi  D.sfartim 
'ua:  ed  efli  duequafiColleshi  molto  concor- 
«di»e  vniti  d  animi,  e  di  valore  ,  attfiono  con  re  in  V4- 
•  molto  ftadio  ,  e  vigilanza  alla  difefa  d^lla'"*^- 
ipiazza  oppugnata,  La  quale  pofciachevidor  f„rtifcM- 
tìo  delle  cofc  necelTarie  prouueduta,che  eoe-  tUmdiVa- 
(idianamente  per  lo  ponte  encrauan  nuoue  ^/J"^,/*^*" 
'pcouiaoGÌ>me(ron  la  mano  a  fortificali!  ^  ma 
per  cflcr  cinta  di  mura  antichc,e  fiacche  %  per  y^*^^^ 

\  V  .  V  .  '  antaperdt 

la  maggior  parte  o  rpuinace  >  0  rouiaor  fwra  di 
(c   s'atcefe   primieramente  k  profeguire, 
c  perfettionatc  il  lauoro  dallo  Spinola  co- 
minciato di  vna  grofia^e  forte  trincea^la qua.*  / 
le  da  otto  bellouardi  fiancheggiatala  piazza 
per  difuora  con  diftanza  competente  cigacf- 
fcjCol  quale  Uuoro  macftrcuolmcntccominr 
ciatQ»e  al  fuo  giudo  fine  condotto  ftimarooo  ^ 
.di  porer  tenere  il  più  1  cfic  folTe  podibile  »  il 
nemico  dalle  muraltwitano.  E  hauendo  perla  ^' 
orgligedzadel  Cricchi,  il  quale  confumaua  " 
i  giorni  in  oriofit«>hauuto  largamente,e  tem- 
pore comodiràdi  condurre  il  lauoroa  perfct* 
rione,il  munirono  ppfcia  di  molta  gcnte,e  per  ^^^['^^'Jj 
maggior  (icurczza  driU  difefa  oltre  a^  bello- ^/««^/««^ 
uardit  fecero  ne'  fofli  cevti  ridotti  humili, "^/'/'/.^f 
pdiu  >  X  ^uali  chumaao  capponiere  cot^Mw 
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wcabolo  t<»ko  dalle  gabbie  de'  ^appooi  »  k 
quali  quei  ridoiti  fom'gliano.  Aqucftccap- 
ponierefi  maiidano  da  bellouaidi  per  ceic^ 
ftni|l«'c<^if«i:tlcQiii  riracorM  quali  cratcen» 
gi>no  il  nemiGo  Ibmaiìo  «  ohe  non  fvlh  ao» 
coftarfi  al  belloiiaido  ,  Te  prima  del  la  cappo* 
ftiersiiQ^diuicn  padrooeX'occupacioiie  del- 
le qnalÌ5  coiM  m(ca  mMm  diffidle»^effisr 
lotto  il  tiro  del  cannone,  e  mofchctto  de* 
l>tllouasdi,che  ice  rcftano  alle  fpalle  :  cosi  la 
ticiipeMlMief  in  caiodt  pckdicfl*  rieice 
;  MBftia.  Peieiocche  grocoupacoiì  peicòfli 
[  4allo  (leiFo  cannone>e  mofchetco  »  che  prima 
tedHFeddraatVtngono  inconiaaciitecoftfer- 

f fiont:  di  fangoé  fparfo  nel!  ocoipatle  ptimab 
V  pofcìa  lU n'abbandonarle;  e  le  qu;iU  abbad- 
4Mlérei  ftl;ilito<i»cc  pef  le  ftefTe  ftcàde  copeil* 
fè>cv>^<d«rip'^ial€^  gli  fteffitimortii  q^ 
»  '  ttjtton  pocendo  più  reggere  nella  difefa.s*cra^ 
4tf6a  a>M  faliiilnelbeUoiiardorittraci.Sticce^ 

tfaperatione  àlla  perdita  y  fi  prouede  lunga- 
9        tnemc  alla  coniéraatione,e  ficurczzadel  bet^ 
kwffdo  ptitidpatey  d^l  anale vt|;^la  piaEtti 
^  dlettreta  Jni^mimtMIvMrtlim 

^/Mr({<xf  quanto  più  ih  app^arenìe  huniik>e  leggiera^ 
f^fi^  per  non  diii  ridiòota  ;  riefoe  caixOipiù  vcilci 

jn^^  peto  de'  più  feroci  irilitki,  ciie  b^tlouavdi  (x 
f^Sfiitit.  ctinào.Nc  folMiènte  dopo  i'entcata  dtl  Ct-» 
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fòrtire  aucora  e  ne^l'aflalci-Imperciocchcau- 
peggédofj  i  Hifciifori,  che  il  quartiere  del  Du- 
ca di  Parma  non  era  ar  cera  perfettamente 
fortificatole  intendendo  ,  che  per  lafaga  di 
iTiolti  era  aiUi  diminuito,  (limarono ,  che  Fa-  - 
cflmeme  ne  rittfcircbbr  loccnpatione,  fe  di 
buon  mattino,quando  i  foldati  itelfono  anco- 
ra dormendojVenifFe  con  gagliardo  sforzo  a(- 
faÌ!to.Perfindeuànfi>chc  fuccedendo  protpc- 
laracnte  riniprela  ,douellecon  memorabile 
cffempio  lot  riufcire  vnfoleune  rifcntimento 
c<«ìtro  il  Duca;  e  fui  bel  prmcipio  dtiratrea- 
tatoGon  vanto  loro  fmgolarcopprimerlo.Ma 
ne  ali  ardite  dell^animo ne  al  gran  defiderio 
òc\  refcntimento  corrifpofe  l'euento.  Pet- 
cioCéhe,vfcjEÌ  nella  fpiintaie  dall'aurora  vct- 
fo  il  quartiere  del  Duca,  furono  con  perdita 
4'hm)mjni  propfi,e  della  propria  ripucatianc 
lifyimi  dentro  le  loro  mura>e  fortificationi. 
RìGciarda  AiHiogadro  Gcnéri^le  della  cauaW 
ieiia  of  lDuca>foldato  di  Fiandra  di  gtan  cuò^ 
le^ed  «fperienza,mentrc  con  molta  vigilana^ 
andatra  riwcde^do  k  cofe  y  auuidefi  fole  f^l 
nitiidcirvfcitadcl  nemico,  e  dato  inconta* 
9ieiA!e  vn  all'arme  ,  e;  falktf>  così  difarmato» 
#èm  era  ,acauaHo  con  foli  quattordici  ^tri 
cwalliiche  trouò  pi:ofìti,€  airotdinc ,  per  fc- 
«liraiiotfi  fece  controal  neraico>cabbattu- 
i;o6  in  yoa  fquadra  di  Carabini  ,  che  ptima 
delValcrc  s'era  auanzata  dopo  leggiere  con- 
flitco  U  tibatò     e  diede  ftàquefto  mentre 
tempo  a  fuoi  di  awiiarfi ,  e  di  metterli  al- 
ìlòtAim  per  U<iifcfa  daralloggiamento. 

* 
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Diche  auucdutifi  gl'vfciti,  dubitando  della 
profperìtàschc  s'erano  rafiìgtiraci,(i  ritraflfono 
nelle  loro  fortificacioni  non  fenza  molta  con- 
fu(ìone>hiuendouì  iafciaco  alcuni  pochi  mor- 
ti,e  tra  c(5  D.Giouan  di  Chiauarì>nepoce  del 
Cardinale  Albornozijla  cui  morte  venne  ri- 
farcita  da  quella  dell'  Auuogadto>  il  quale 
dopo  la  cacciata  da  i  Catabini  traportato 
dalla  felicità  di  quel  fucceflTo,  éflendo  pailà- 
ro  più  oltre  «  e  andato  ad  inuedire  alquante 
Corazze,  morì  traffitio  da  vna  palla  di  mof- 
chetto  non  fenza  molto  fcntimento  delDu- 
ca,il  quale  nelconfìglio>  branura^e  fperieiiZa 
di  lui  molto  confidaua,  e  per  la  (ingoiare  vi- 
gilanza,brauura>  e  ardimento  del  quale  ha* 
ueua  sfuggito  il  prcfcntifBmo  pericolo  di  ve- 
dere tutto  j1  fuo  campo  fui  principio  dell'im- 
prefa  non  men  veig^  gnofamenre,  che  mifc- 
\        ramente  trucidato  >  e  troncato  per  confe- 
guenza  a  fe  ftcffo  tutto  il  filo  delle  fperanzc 
grandi  conccpute.  Confermata  colle  fbrtifi- 
cationi  Valenza  >  e  lafciati  in  cflTa  cinque  mi- 
D.csrh    ^^"^^  ^^^^^  buona  gente  vfcì  il  Celoma  con 
ctioma    foli  Ottocento  caualli ,  c  fi  ritirò  alla  Pieuc 
prifidiAu       Cairo  terra  oltre  il  Pò  nella  Lomellin^ 
^AitniM   fci  miglia  da  Valenza  afpetiàdo  altre  genti  le 
ffi^ti^ta^"^^^^^  da  varie  pàttiti  doucuanofoprauueni- 
aii4  Puuaityfi  facendo  ftattantofcorta  alle  prouilioni, 
dficatrp.  (jf^e  di  mano  in  mano  s'andauano  inuiando, 
afficuraua  ancora  il  ponte  fui  Pò ,  perche  da 
fortiui  alTaki  non  veniffe  >  con  molto  prc- 
giuditio  de'  foccotfi  della  piazza  occupato. 
Kima(erQ  ia  cifa  oki;e  al  Marchef^  Spinola 
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rnolci  Capitani  di  valoie,ccl  cfperlcza  milita- 
re ,  c quali  per  dir  così,  il  fioc< delie  genti 
Spagnuole:  onde  e  per  laconfidanzi  ,ctieÌQ 
loro  s'haueua  >  per  li  ripari ,  efortiBcatioDÙ 
che  s'andauano  lauorando  ,  e  perla  conti- 
nua aflìftenza,  che  D.  Carlo  Colonia  «  nella 
Lomellina  alloggiato  le  faceiia»  pareualacó- 
dicionedi  quella  piazza  alquanto  foUeuata. 
Crebbe  ancora  più  la  ftelfa  confidanza  per  ^PP**s»*^ 
la  parte  dell  oppugnationc,ia  quale>  per  que,  ^^,«^4 
che  fi  vedeua,  non  procedeua  col  vigore,c  at- 
tenta  follecitudine,  che  conueniua.  Al  Duca'^*'*'''* 
di  Parma  d'animose  di  fpiriti  feruenti  >  e  fol-  Ducadi 
lecito  di  tirare  a buono,e  fpedito  finel'irapre-  ^^^^jj 
fa,  pareua  perdimento  di  tempo  ,  e  di  riputa  bricchi  4/ 
rione  qualunque  benché  minimo  induggio,ef^^^**' 
dilatione>che  le  fi  daua  ne  poceua  rofFrÌLe>chc 
col  dare  tanta  commodità  al  nemico  di  foc- 
tifìcarfi  >  s'allungafTe  ,  o  fi  metteife  in  qual- 
che dubbio  la  per  Te  (lein  breuc,  e  ficara  op* 
pugnatione  :  Onde  era  continuamente  a  i 
fianchi  del  Marefcialle,  perche  delle  qualche 
principio  alle  trincee»  alle  batterie ,  e  a  gl'al- 
tri apparecchi  >  a  fine  di  tirarla  quanto  pri- 
ma al  filo  fine.  Il  Marefcialle  continuando 
nella  cominciata  trarcuranza>re  ne ftaua  otio- 
fo  >  e  quafi  prefo  da  fatale  torpore  >  parcua^ 
,hc  hauclTe  gittato  dietro  alle  fpallc  l'imprc  - 
faine  fapelTe  da  qual  lato  cominciarla.Inten* 
to  per  tanto  più  al  cacciar  delle  fiere  ,*che  al- 
le belliche  fattioni,in  altro  per  pili  di  do- 
deci  giorni  non  fi  trattenne  ,  che  nellVfcir 
tutt'  il  giorno  per  le  forefte  in  traccia  de  gr- 
amolali t  e  in  altri  lafciui  diletti  >  e  tiatteni- 
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menti  ;  c  ciò  con  merauiglia,  c  ftiiporcd'o- 
gn'vno,  edcgliftcflì  difenfori  di  Valenza  i 
quali  da  i  loto  pofti  correr  dietro  alle  fiere 
é^'^crL  fouucnteil  vcdeuano.  l^roftfTaua  di  non  vo- 
Icr  metter  mano  all'operare  >  innanzi  ch'il 
fmu'f/'fJ  f^uca  di  Sauoia  Generale  dtll'arme  vcnilFe 
dexy  '^'^ne!  campo  con  quelle  forze  >  colle  quali  per 
time.         P^^^'  àdU  lega  era  tenuto  a  venire.t  tan- 
ta era  l'ammiratione  ,che  ogn'vno  da  quefto 
Tuo  modo  di  fare,  c  da  altri  Tuoi  mancamenti 
concepena ,  che  non  fapcndo  a  qual  altra  ca- 
gione riferi  ria,  carrcuaforpitionc  aliai  gene- 
rale, che  da  non  altrcche  da  danari  portigli 
da  gli  Spsgnnoli  proccdclle;  quafi  non  ha- 
uendoeflì  m  tanto  turbidinedi  cole  potuto 
in  altramaniern, hanelTono  coiroro,il  ferro 
del  nemico  rintuzzato;  dalla  quale fofpitio- 
lie  t  tocco  diramente  il  Duca  di  Parma,  fi 
mordeuale  dita,  e  le  labbia,  per  la  rabbia, 
in  che  n'andaua.Ma  effondo  finalmente  con- 
Tuira  Hi  patfe  le  ^enti  del  Duca  di  Sauoia  in  numero 
gZctlu'fc-  ^^  foli  quatcro  in  cinque  mila  co  rbattcnti 
ti  forti  Va-  tri  fanti.ecaualli  condotti  dalMirchcfe  Vii- 
''"v?-     la  ;  e  dopo  non  molti  giorni ,  ellèndo  ancora 
comparfo  lo  (leilb  Duca,  Ci  (lette  a  qualche 
confulre  fopra  il  rwodo  ,  e  forma  dell'  oppu- 
gnatione ,  dalle  quali  in  tre  giorni  sbrigati,  e 
dati  gl'ordini  opportunii  e  ncccllàri  per  Tcfc- 
Màtchtf*  cutione,  il  Duca  lafciato  qniui  il  Marchefe 
^Ji"  d!d  Villa,  capo  delle  fue  genti  ,  (1  ritornò  a  Ver- 
Dhca  /.rr*  celli.  Prefono  i  foldati  del  Duca  alloggiarne* 
f-j/rwA*       nella  Lomellina  alquanto  fopra  Valenza 
m  fiua  ni  Po  ,  d^ae  toinoa  rn  Ilola  >  per  la 
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qu^e  con  due  ponti  gictati  l'vn  dalTvna,  cf,/#  i,f^. 
l'altea  dall'altra  parte  dcH'ifoia,  commcctc  . 
uano  le  due  ripe  dei  nume,  e  dauano  corno-  z>ur«  a 
diti  al  quartiere  di  Sjuoia  di  comunicare 
con  quello  del  Matcfcjalle  di  U  dal  Pò  fotto 
Valenza  alloggiato,  e  iucccflìuamentc  a  quel 
di  Parmavicino,  il  quale  impoueriro  di  genti 
fjgite,  c  ch  andauano  fugeDdo>ean{ìolo  d'ef- 
fere  vn'  altra  volta  alFalito  ,  chedcua  con- 
tinuamente d'cllcre  dal  Cricchi  rinfoizito 
di  foldaci  \  e  come  il  Marelcialle  folle  già  . 
(lacco  deH'inftanzefcrucnti,  chcg-i  faccua 
per  la  rpeditionc  deirimprefa)  coà  andaua 
ancora  caolto  freddo  nel  compiacerlo  >  e 
nel  conlrmirgli  alcune  genti  di  rinfo[ZO. 
Principale  intento  di  Marchefc  Villa  ntl^*"'^'/* 
prender  ralloggiamcnto  nella  Lomcl  na  fù,r,„,*2} 
l'impedire  i  foccorfi  ,  che  quindi  poteuano/^' 
darfi  alla  piazza  oppugnata  j  onde  ftrctta ,  t^H^^^i^t  \ 
ciiconualUta  di  là  dai  Pò  dalle  trincee  ,  c^'^J'^  ^ 
quartieri  di  Francia,  e  di  Parma ,  e  per  di  qiià      *  * 
da*  foccorfi  dello  Stato  di  Milano  efclula,  ìV«»ì- 
rimanelTepiù  imprigionata ,  e  più  facilmen-  ""^^^^  ^ 
te  >  c  con  minor  dilationc  vcnille  coftrctra^nf^  di 
alla  deditione.  E  per  maggiormente  arriua-  '^^'"^ 
re  quello  fuo  dircgno»inuiò  di  nottetempo 
alquante  compagnie  di  foldati ,  a  darcvn'- 
allalto  al  forte,  che  guardaua  la  tefta  dello 
ftcifo  ponte,e  pofcia  alcune  altre,acciocche> 
mentre  i  difenlbri  ftefono  intenti  controgl'- 
atTalitoti  del  forte ,  appicairccQ,come  fecero, 
il  fuoco  alle  barche  vicine  ^la  ripa  ,  ch'el 
fQftcacoano  >  cdflpoifiiacf  g^tpt^^mmentpy 

xeftaii- 
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*^  reftandoefpugnaca  la  mezza  luna  ,  che'I  fof- 
tc  del  ponte  guardaua,  entrarono  gl'aff  liro- 
ri  in  Ipetanza  d'acquiftar  fra  poco  lo  ^c(Có 
force>  quandoiinrercifo  per  l'abbrucciamfn- 
to delle  birche.  Tv (o  del  ponte,  non  fonTtro 
potute  da  Valenza  venire  nuouc  genti  indi-" 
„,TT'''(cU.   Ma  ed'endo  da  Valenza  vlciti  moiri 
itiffCo  dn  difenlorii  i  quali ,  eltinte  le  nammc»c  dirc- 
qu*t  di  dm.     jj  ponte  racquift  Jtono  ancora  la  mezza  lu- 
na perduta  ,conuenne  a  gl'afTalitori  dehfte- 
rcdall'imprefa,  e  fcnza  frutto  ritirar^.  Ve- 
Vélmif       c  >  che  quel  ,  che  non  puotc  operare  lo 
r»ff»       sforzo  de'  Picrnontcfi  ,  operò  la  piena  del 
^*      fiume  la  fuirequentc  nortefuor  di  modo  crcf- 
ciuta,  la  quale  tuppè  il  ponte*  e  fconcatei.ò 
le  barche  :  Diche  auuedutofi  il  Villa»  man- 
dòa  ripigliare  con  numero,  cferociamag- 
'Hott»  il  giorc  di  prima  l'alFalto  \      tenuti  i  Piemon  - 
jUirchift       per  Vn  pezzo  lontani  dairartiglietie,  e  da 
ji  fÀpMdr».  mofcHetri  ,che  da  Valenza  fulminauano  ,  e 

Ja/^'r^r'/S'^^^'^^'^^^^^Oj^^"^^^  fi'i^^"^^"f^>"°"  nepo- 
ftnte  era  cclTe  elTtr  impedita  l'occupationc ,  furono 

però  gl'aHalifori  tanto  trattenuti ,  che'l  prc- 
fidiodcl  forre  per  benefìcio  delle  barche  al 
ia  ripa  di  elfo  ancora  attaccate  puotc  con- 
durli in  faluo,  benché  colla  perdita  di  do- 
gentofoldati  in  circaj  quali  andarono  a  ma- 
le ,  alcuni  affogati  nell'acqua ,  doue  ,  per  Tat- 
uare da' nemici  la  vita,  s'erano  troppo  freto* 
lofamente  precipitati  }  il  rimanente  in  due 
batche  più  abalfo  dalla  piena  traportato,!' v- 
na  delle  quali  fcorrendo  non  hebbe  incontro» 
ma  le  liufci  più  a  ballò  afferrar  cerrcrono; 

Valira 
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fàlera  haacndo  aprodato  alla  riua  del  quar- 
tiere Pacmiggiano  ,  venne  co'mofchcrri  di 
principio  rUucata  ,  rtia  rcrafi  a'n emici ,  ri- 
màronò  tiitti  prigioni.    Cotale  accidente 
xndTe  iti  mòlca  anflerà  il  Camnb  Spagoiio- 
io^  il  quale  fccmo  di  genti ,  e  debole  di  for- 
ze non  (\  tcileua  iicl  pollò  della  Pieue  ficdro; 
nel  quale  ,  vfcico  da  Valenza  ,  Pera  ,  come 
fi  dilTc,  riti  rato.   E  pertinro  DonCarloGo-  u  ciMpi 
loma,  chiamati  a  confulta  i  Capitani  i  fcVfi  ^r^/Wcri. 
tiali.chiefc  lóro  il  parére  foura  l'vrgcnza  del  £!Ì 
io  Stato  prefcnte.  La  rnaggiòre  ,  e  miglior 
parte  de*  confulfori  ,  ftimòncccirariò,  non  £wf 
che  cooucncuolc  ricirarfi  da  (jutll'alloggia-  "'-'-/'••^a- 
niento,paretido  loro,che  folFe  più  conuenien- 
te  atféndwe  alla  cdnfttuatioae  delle  genti, 
che  fermatfi  in  (juel  pofto  ,  né  qiiale  ,  non  fi 
potendo  pià  dopo  la  perdita  del  poritc  foc- 
torrcrc  la  piazza, fi  ftartbbeqtiìfi  motio.eiri 
molto  pericolò»  che  penetrara  dal  Villa  Ca- 
pitanò moltò  accorto  ,  t  Vigilante  la  debo- 
lezza delle  gentil  c  dell'alloggiamento ,  vè- 
nilFc  indubitàtamfcrite  ad  alTaTirlo.  Nel  quale 
parere inchinaua  afTai  Don  Carlo  Goloma,  il 
quale  aqaeftofinc  haueua  gii  indiato  Capi- 
tani a  ricercare  i  polli  più  iicilrì  di  quel  cori- 
torno  Mà  in  contrario  argomeritaùa  Fedeii  Fédt^icim: 
Co  Imperiale  figliuolo  del  Marcherè  d'Oira,^'"^/' ^«f-l 
Nipote  per  forella  del  Defonto  Marchele 
SpinoU ,  foldatto,  già  pròuetto,cJ  efei-ci^atò 
fottoibZipnelleguer/e  di  Fiandra  c6  càrichi 
ptima  di  Capitano  di  Lìinzc,e  pofci  j  di  Colo- 
hcUo  d'vn  Ri'gimcto  di  Franchi  Alcmanij  e  it 
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quale  militaua  al  prefeote  vcnturìerie  htì 
Campo,  e  fcco  fentiua  Pietro  d'Aro  Luogocc- 
nencc  della  Caualiecìa.   Era  il  fondamento 
loro  che  conucniffe  mantenete  quel  pofto, 
quando  non  per  altro  per  non  dar  moftra  al 
nemico  di  timore>e  didcbollezza,e  per  non 
difperare^coTallontanarfene»  idifFenfori  del 
foccorfo.  Non  haiiere  del  probabile  >  che  il 
Villa  Capitano  accorto  non  meno»  e  di  vaio- 
ie,che  (àggio  ,  e  prudente  eifendoobligato  i 
Ilare  intento  aUefclurione  del  foccorfo >  do- 
ue(Ic  allontanarfi  dalla  piazza  >  per  andare  a 
tentare  i  pericoli  di  mal  ncurariufciraj  eilère 
il  pofto  capace  di  fortificatione,  e  non  poter 
cardare  la  venuta  di  nuoue  genti  ,  raccolte 
dallo  StatOile  quali  erano  in  procinto  al  viag- 
gio,e  giunte  >  che  fodbno  ceAarebbe  inconta- 
;/  cjhnpo  a  nente  il  timore  de  gì'  afTaltLFù  quello  parere 
^il'^ré^ii^^  tutti approuato,  e  dall'  euento  comproua- 
deii'imptrU-  to.Percìocche  giunfe  laftclTafera  vn  terzo  di 
Lombardi  fui  principio  di  quelli  mouiraenti 
con  molta  follecitudine,  ed  alle  proprie  fpe- 
fe  raccolto  >  e  melTo  inlìeme  dal  Cardinal 
Triuultio  fotto  nome  del  Principe  Tuo  figli- 
_    uolo,e  condotto  nel  Campo  dal  Conte  Carlo 
;Wo/*crrr.  Madian  1 ,  ed  era  numetolo  aliai  di  genti  9  e 
compollo  per  lo  più  de'  foldati  fueeiii  dal 
wMte  d»i  Duca  di  Parma,mcntrevrcito  dal  Piacentino, 
TrimUtil  vnirfi  al  campo  Francefeje  alletta- 

ci dalla  Auttoriti  del  Cardinale,  e  dalla  lar- 
ghezza de'  foldi  da  elTo  fomminiHraii.  Riufci  I 
per  tanto  in  tanta  (Irettezza  >  e  penuria  del  ^ 
campo  eli  molto  gioi^memo  allo  Stato  delle 
■i  cofc 
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cofe  ridotte  al  verde,  e  pericolante,  haucndo 
non  fole  foeruate,  c  infìeuolite  le  forze  bal- 
danfofc  del  Duca  ,  ma  confermato  ancora 
con  elTce  corroborato  il  Campo  Spagnuolo 
languente  allora  ,  e  impouccito  di  genti  per 
l'impiego  fattone  della  maggiora  ,  e  miglior 
parte  nella  gnernigg  one  ,  c  prcfidio  di  Va- 
lenza.dide  il  Colom3,il  quale  con  quell'au- 
uanzo  >  che  prefidiata  Valcuz:!  gli  rimaneua, 
non  poteua  tenere  il  Campo ,  ne  moftrare  il  Trfmif  f>n 
vifo  al nemicoinefenza  qualche  pericolo  ma  ^"^^'f"»'- 
tenere  ilpofto,e  ftaua  inforrid'abbardonare^!w"««'^^^ 
iiroccorfoldclla  piazza,puoiè,colla  venuta  di 
quclto  terzo  mantenerci  alloggiamcnto,fta- pì„ìc.,.-{ ccu 
re  a  fronte  al  nemico  »  tener  pI' affari  della  5"^*' 

j»r  /'..  ,  ,       mento  alili 

pjazza,ede  loccorli  innpucatione,impedire;,M^;5o^;,M, 
in  oltre  a  nemici  il  foraggiare  ,  lo  fcorrere  a'i'^*' 
danni  del  paefe  all'intorno  ,  t*l  tentare  alcu- 
na imprefa  contro  le  terre  di  quel  contorno, 
c  particolarmente  contro  quella  diSartiran- 
no>concro  la  quale  già  s'era  il  Villa  con  gl'ap- 
parecchi accinto.  Giunfe  ancora  fra  breue  D. 
Martino  d'Aragona  con  alcune  compagnie 
del  Clio  terzojche  alloggiaua  in  Nouarai  e  do- 
po alcuni  giorni  giunfcro  da  Napoli  nel  Cam-  MufHMti. 
po  due  altri  terzi  mefficon  gran  follccitudi- 
ne  infieme  dal  Viceré  Monterei  fullc  prime  n/i/.r^». 
nocitie,  eh*  hebbe  dello  Scaio  di  Milano  alfa- 
lite,  rvno  di  mille  dogcnto  fanti ,  condotto 
da  D.Carlo  della  Gatca^l'altro  da  Lucio  Boc- 
capianola  di  mille  fccento  ;  onde  rimafe  il 
campo  per  quelle  nuoue  genti  rinuigorito.. 
Ma  nondimeno  quantunque  cotai  rinforzi 

1^  i/ 
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foifTono  bafteuoli  per  la  ficurczza  del  campdì 
e  raantenimcnco  della  Campagna,  non  però 
feruiuano  punto  alla  difefa  ,  e  foccorfo  della 
Piazza  feparata  dal  £ume>  e  rinfetraca  dal  ne*- 
mico  tanto  di  U>  quanto  di  quà  ottimamente 
fortificato;  all'oppugnatione  della  quale  efa 
finalmente  (lato  dato  il  principio  e  colle  bac- 
Véimxd  in-  tctic  ,  t  coiì  agi'  affalti*  Delle  batterie  la 
pftMU  '^principale ftaua collocata  acanto  il  conuen- 
mmitmt,  jQjg>^apuccini  fituato  a  pie  d'vn  colle  die- 
tro Valenza  eleuato  >  il  quale  per  la  com- 
petente vicinità  ,  e  altura  del  (ito  adbluta- 
mente  la  (ignoreggia,  l'altre  più  a  ballo  ftaua- 
no  in  luoghi  opportuni  difpofte  >  ma  benché 
tutte  inccifamente  operafTono  t  debole  petò 
era  il  danno  »  che  cagionauanoj  non  col- 
pendo tutte  nello  ftefTo  luogo  »  ma  hora  in 
vno  »  hora  in  vn'altro  >  fecondo  veniuano  di- 
rizzate con  non  pìcciola  merauiglia  de  i  di- 
fenforiii  quali  di  tal  batteria  Ci  burlauanojegl' 
oppugnatori  >  i  quali  vedeuano  il  picciolo 
frutto  di  tanta  fulminatione  cominciarono  a 
^^.^^^^  liuoltare  la  batteria  in  rouina  delle  cafe  i  ma 
tn  VéieHta  ne  in  ciò,fo(Ie  colpa  de'  bombardieri,o  igno- 
^  rantia ,  o  malitia  di  chi  alle  batterie  fourafta- 
uajera maggiore  il  profitto,che  fe  ne  ritraeua» 
volando  le  palle  tanto  alte  >  che  perla  mag- 
gior parte  fenza  toccate  i  tetti  andauano  a 
cadere  >  o  nel  fiume»  o  nell  oppofta  ripa  della 
Lomcllina  :  onde  pareuan  le  batterie  gi- 
uochi diuenute  >  ne  altro  frutto  da  tanto 
bombardeggiare  (ìraccolfe  che  labbatitnen* 
to  di  Yna  porta>  c  della  fommicà  di  due  cor- 
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ri  a  effa  vicine  ,  alla  <^«ale  rauina  la  rollecin  v 
diligenza  de  idifcnfori  andò  romminiftran- 
po  il  riparò.  Vcdcua  il  tutto ,  e  impatiente 
fofffioaqucfto  modo  di  fate  il  Duca  ,  per  lo 
quale  vedeua  chiara  la  rouina  alla  auale  ma- 
nifcftamcQte  corretta  qucU'inipreu  ,  dalla 
cui  felicità  la  Tua  efaltatione  i  e  dairinfcli- 
cità  non  folamcntc  la  rouina  de  fuoi  graa 
concetti  ,  ma  quella  ancora  de*  propri  Sta- 
ti auuicinarfi  preuedeua.  .  A  così  ftrani  ac- ^-^.^^^^ 
Cidenti  •  f'aggiunfc  ,  che  il  Marelciaile  po- ,  £,«c« 
co  ociroppugnatione  accurato  andaua  aa-^«^^ 
che  molto  nel  Gouerno  »  e  dilciplioa  del  ^ 
Campo  rimelFo  :  onde  era  per  la  fugade'»*. 
fuoi  impouerito  anch' cffo  di  genti  j  fù  però 
coftretto  a  chiamare  dù  mila  fanti  delle  mi- 
litiedel  Monfcrrato,fin  atantoche  di  nuoui 
rinforzi  dalla  Francia  rimanere  prouuedu- 
to  ;  e  irouandofi  ancora  il  Duca  in  mag- 
gior penuria  t  chel  Matefcialle  ,  per  ellc- 
re  ftato  da*  fuoi  abbandonato  in  maniera, 
che  il  numero  de'  caualli ,  da  mille  >  che  Ce- 
co eran  partiti  da  Parma  ^  fi  riduccua  a  do- 
gcnto,  e  quel  de'  fanti  da  fette  mila a  nwna 
di  tremila»  ne  Capendo  da  qual  parte pro^ 
uederfenc ,  ftaua  nel  fuo  alloggiamento  otia- 
(o,  e  torpcnte ,  ne  palfando  ftà  elfo ,  ci  Ma*  . 
refcialic  inttinfecamente  buona  Qorrifpon- 

Cugioni  ili» 

denza,  non  poteua  da  lui  fperate  alcuno  alle-  J*"/^.^,^"* 
uiamento  della  infelice  conditione  ^  ntXW^ 
quale  fi  vedeua  ridotto.   La  cagione  àc\y  frji^DKCM 
auuctfionedcgranirai,procedeua  dallardor  l^*^^^ 
ic>e  follecitudinc  continua  del  Duca  al  genio,  chrkcku 
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e  mo4o  di  fare  del  Marefcialle  impoituna|^ 
ch'haueuangliclo  refoodioib.  Perlo  contrai 
rio  la  Superioticà del  comando»  che  nel  Ma- 
refcialle, come  in  Luogotenente  rifedeua,  e 
qualche  Tao  trattato  altiero  liaueuan  moifo 
la  bile  al  Duca  ,  come  a  quello  j  il  quale  per 
éffer  Principe  di  due  Srati ,  e  per  <  Acre  tanto 
rifolutaniente  ,  e  con  tanto  ùo  incomodo,  c 
pericolo  palfato  alle  parti  di  Francia ,  fi  tene- 
ua  il  Primogenito  de'  benemeriti  di  quella 
Corona  >  e  hauc^j*  ftimaio  di  douer  cifcrc  il 
ben  trattato  ,  c'I  ben  da  tutti  ricognofciato 
per  tale  ,  e  honorato  ;  ne  hauecdo  trouato 
gl'effetti  di  gran  longa  corrìfpondcnti  a  quel* 
che  fé  n'era  p^omeflo;  ncconcepcttc  interna 
Ìndignatione,la  quale  tanto  più  firramentc  il 
xodeua  ,  quanto  più  vtdeua  ntl  Marefcialle 
continuare  la  tepidi  zza  deiroppugnatione. 
]^  non  potendo  in  co6Ì  maluagg«a  condìtio- 
rie  di  cofeconteueifi,  non  maiic^ua  talora  di 
sfogare  fe  non  il  pentimento  della fua  deli- 
beratione  ,  lo  (degno  almeno  contro  il  Ma- 
refcialle conceputo  >  e  di  dare  conlecreica 
Parigi  inuiare  auuifi  diftinti  dello  Stato  delie 
cofe  prefenii  con  libertà ,  e  fchiarezza  mag- 
giore di  quell^jche  perrenderfi  grato  al  Ma- 
refcialle ,  farebbe  perauuenturaftata  conuc- 
niente.  O  ide  cominciando  aingroflarfi  gì* 
humori,crefci  ua  ancora  del  pari  la  diffiden- 
za fra  loro,  r  l'auuerfioue  del  Duca  :  la  quale» 
tuttoché  parefTe  in  apparenza  mitigata  dalla 
venuta  in  Campo  di  vu  Gentilhuorao  fpedi- 
lo  dal  CardiuaU  di  Ricchciicù  per  trattene- 
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re  in  fede  il  Daca,c  per  far  riprcnfionc  al  Ma- 
rcfciallcdc  portamenti  da  ciTo  renati  >  tanto 
nella  condotta  dell  oppiignationcquanto  ne* 
tcrminiich'vfaua  col  Duca,  e  ad  amonirlo  d^ 
parte  dal  Re ,  che  per  l'innanzi  con  ogni  ftu- 
dio  procuralFe  di  trattenerlo  molto  ben  ono-' 
ratOjC  fodis fatto;  ad  ogni  modo,  perche  qucr 
fte  riprenfioni  sì  giudicavano  tirar  l'origine 
dalle  ^acrimonie  inaiate  dal  Duca  nella  Cot- 
te :  non  poteuano  cagionare  neU'intrinfcc<^ 
buoni cff/tti,c  nonché  di  radolcire ,  ma  anzi 
haueuan  forza  di  maggiormente inafprire,  e 
irritare  i  mahgni  humori ,  già  molto  ne  loro 
petti  accefijc  corrotti^  E  nondimeno  il  Duca 
nella  già  fatta  dclibcrationc  della  Lega  con- 
tinuando ,  non  folo  non  diede  in  dierro  di 
pentimento,  maprofefsò  ancora  fcà  tanti  dif- 
gufti ,  e  incontri  maggior  coftanza  con  Mon- 
fignor  Gorio  Pannolini  Vicelegato  di  Bolo-  .ifj^t^^^ 
gna  inaiatogli  dal  Pontefice  Signor  del  Du-  p^p^  ^idh. 
ca  ,  il  qual  Pontefice  mftatone  grandemente -J;;;;^ 
dalle  continue  querimonie  de*  MinifttiSpa-  th»- 
gnuoligliloinuiò,  per  ammonirlo feriamen- f;'^^^^^^^^^^ 
tee  per  intimargli,  che  a  fuoi  Stati  h  rirual- 
fe,ne  volelTe  con  tanca  pertJtbatiorie  dell'Ita- 
lia, e  della  publica  pace  nclU  Lega  perrvuc- 
rare.Non  s'era  mai  il  Ponrenc'.,hn  quando  il 
Duca  dirg«i!t.itiliimo  dtlU  Corte  di  ^C^^^^^y'^T jiZZ 
fece  prcparaiuemi  d'arme  ,  folJÒ  genti ,  ^^d^^''^* 
Capiiani  ,  co:i  dimoilrationi  manifcftliPme '^^^  ^^'j^jl 
di  rauoucre  gucna  alU  Corona  di  Spagna,, ur;»" ^up^r- 
'  nons'eia,  dUo»  mr  niratodi  riprimetevn''"' 
tanto  mouimciUO,  ne  difptuzzare  vn  tantino 
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^'acqua  foura  canti  bollori.  Ne  tampoco  Iuh 
^eua  procurato  di  fpiare  i  fini  y  c  intemiont 
diquclPrtncìpe>perappUcarui  quel  limedio» 
il  qualf  vi  folTc  parutg  piy  conueniente  ptt 
la  cqnfcruacipnc  dcUa  pace  dcUa  Rcpubli- 
ca  Chril^iana  i  c  dell'Italia  »  nella  quale 
tanto  ftiidiofo  \o  tutte  le  occafioni,?  tanto  ze-: 
lante  (ì  proFt'lTaua.  Ed  egli»  il  quale,non  folo 
^ome  Pontefice  ,  e  protettore  della  publica 
pace,roa  con)eSigQpr  Souranodel  pucaha- 
ueua  Auttoriia  ed  era  pbligato  d'intendere 
dalyafTallo  i,l  ne^to  di  tanto  apparecchio,  e 
jreprimerlo  ,  non  folo  non  Te  n'era  datopcn- 
ilcro  >  ma  il  tutto  haueua  con  moUo  filentiot 
f  con  rnolta  diilìmulatipne  folfertp.  Si  era  pcc 
I  .         tanto  refo,  nel  concetto  vniuerfale  rofpetto^ 
che  per  non  repugnare  a'  fini ,  e  difegoi  del 
i^c  in  (juefta guerra,  che  molto  accefo  ,  e  io' 
^  immato,muoucua  allo  Stato  di  Milano»  ha,* 
^elfeipternamente  diflìmulato  ;  onderipu* 
tauafi  >  cl;ìe  non  per  ahro  quefta  intempc(\ir 
va  mefljone  del  Pannolino  foflc  (^ata  dcftina- 
;a,  ch^  pei;  fodisfare  in  apparenza  alle  queri> 
(Donie  portegli  da' Miniftti  del  Rè,  perche 
{offtitìie  che  vp  vaiFallo  di  Santa  Chiefa  agU 
ihti  del      con  tanto  pregipditip  della  pu- 
blicapace,  e  fenz' occafione  alcuna, chegU 
ne  roffe  data ,  la  guerra  raanifeftarnenic  poi;- 
n^cA  diP^r-  ^aire.  Nt^  refit9  di  quella  negotiatione  ingan^ 
no  pulito  il  giud'itio  ,  che  ne  fò  fatto.  Im- 
jiuv^rt-  ai  perciocché  il  Vicelegato  peruenuto  nel  cam- 
fj^lbl^l  P°  »  chauendo  efpoftoal  Duca  il  tenore  dq 
ri.^  '      i'ArDbafciata,il pu3a>  cpfn.c  quello  *  il  quaiq 
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fri  perauuentura  confcio  delle  cofe  col  Pon- 
tefice paflàreiHon  fole  non  ne  tenne  conto  al- 
enaci ma  il  tutto  incieranaente  al  Marefcialle 
nianifefto.  Della  qual  cofa  riputandofcne  il 
Marefcialle  otfefojpafsò  doglicnze  afpriifiLne 
col  Vicclegato.perchc  il  Papa  vfafTe  dell'Aut- 
torità  Tua  >  nel  diueitirc  i  Collegaci  del  Rè, 
enellMftaccaili  dalle  parti  della  lua  Coronai 
Alle  quali  doglienze>e(rendofl  ancora  troua- 
to  ilDucaprefente ,  pafsò  col  Vicelegato  al- 
cuni difpareri  ^  onde  il  VictUgarocon  pic- 
ciolo gudo  ,  e  minor  frutto  della  Aia  nego- 
tiatioiie  alla  Tua  Vicelegatione  di  Bologna 
fece  ritorna.  Ne  il  Papa,  hauendo  fatto  alcu- 
na dimoftrarione  di  (entimento  per  qaeflo 
fucccifo  ,  ne  hauendo  pofcia  più  che  tanto 
premuto  il  Duca  ,  perche  dall'imprefa  ded- 
(^eHc  ,  non  folo  non  placb  l'amarore  della 
Corte ,  e  de'  Miniftri  Spagnuoli,chc  Te  ne  fti- 
marono  molto  offe (ì  ,  ma  confermò  ancora 
maggiormente  le  fofpiiioni  vniuerfali,lc  qua- 
li intorno  quedi  accidenti correuano.  Paren- 
do poco  al  vero  romigliante,che)Chi,potendo 
non  haucua  curato  di  ritener  il  valfallo  dal 
cominciare  vna  tanta  imprefa  ,  s'affaticafTe 
pofciadititrarnelo  9  quando  già  molto  vi  (ì 
troualTc  ingolfato.Ripigliamo  il  filodell'op- 
pugnatione  di  Valenza.  Andauano  continua-  franai  fitta 
niente  giugncndo  al  Marefcialle  nuoui  fup-  'p,'!^^ 
plimentidi  Francia)  onde  il  campo  a  compe 
teme  numero  ciefciuto  »  (ì  cominciò,  pofcia 
che  lebatterieinfruttuoi'eriufciuano,a  venire       .  ^ 
agraiTahi  delle  trincee  ,  intorno  alle  quali^  Wr>;£. 
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come  anco  intorno  allt  capponiere  fi  trau^^ 
j  j  gliò  con  affai  variaforcuna*  e  morcalità delle 

.  jj  patci>\}a  foitima  de'quali  fù.chc  vari,e  molti- 

,  ,J  plicati  alTalti  tiulcirono  Tempre  infelici  per 

■  ■  gì'  alTalitoti)  non  hauendo  mai  potuto fpun- 

K  tate  eccetto  che  vna  capponiera  con  danna 

I     •  loro  molto  grande  conquidala  ma  non  mol* 

co  dopo  abbandonata.  E  nondimeno  facendo. 
(  ancora  idefenfori  perdita  tli  molta  gente  >  ne 

potendo  la  loro  diminutione  dalla  mortalità 
cagionata  eifcre  di  nuoui  fuffidi  KÌftorata,co  - 
minciacono  ad  intermettere  le  braue  fortitffy 
colle  quali  haueuan  non  poco  inimici  dan- 
;•  neggiato  ;  onde  tiftretti  alla  fola  difefa  delle 

'      ,  ttinc€e,attendeuanoa  conferuatfi  il  piùjchc 

♦  potclfono ,  e  a  rirare  in  lungol'oppugnatio- 

•  I  ne  infìno  al  tanto  almeno,  che  il  terreno  refo- 

\  fi  per  le  pioggie  del  Verno  foprauegnenre. 

;  \  impraticabile  >  coftr ignefTe  il  nemico  a  (log- 

tl^  giare»e a ritirarfij hauendo perfo ogni  fpcran- 

ca ,  che  il  campo  foccoiitore  diuifo  dal  fiume 
".  '  potelFe  in  faccia  del  nemico  più  potente  por- 

i'  TDV^  iiger  loroa'cu  i  foccocTo.    Mi  quantunque  U 

?  *  difefa  nel  tibirterc  de  el*  tifilti  nmanelfe  fu-* 

mJtt    ,trf         ,  O  111 

\  «o^^  wifT- penore  ,  (lulcma  peio  con  perdita  di  molta 

i  *^         gente  ,  fra  quali  mori  Ccfare  Caraffa  con  vn 

5^rgonre  M  ^giore  Spagnuolo  >  e  tutto  che 
.[  ,  dtMieinici  mol  o  «n  ggiot  numero  della  hu-# 

milc  f-'Uatelcapetiffe  ,  e  perilfouo  ancora 
molti  Capit.msnol.i  Vficiali,e  perfone  quali- 
6cate  }  ad  *g  timodo  tutto  era  niente  per  li 
conririUi  il. ifjizi  f  che  di  Francia  giugneua- 
uo  j  <  poicaua  la  fama^  che  fino  a  dieci  Rcgi- 

meutiy 
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menti  C\  foHbn  rncfH  al  viaggio-,  ode  a  lungo 

andare  la  diftffa  non  poteua  permudoalcu*  * 

nodunre.  Agguigneua(ì,che  perla  langhezr^ 

za  dell'oppugnacione  già  moire  delle  cofe  pi^ 

necetrane  al  maiicenimemo  della  piazzieraii 

veauro  meno  >  danari*  oglio,  rale>micchio>e  . 

per  vicimo  era  ancora  venuto  meno  il  mact"  ^ 

nato ,  haucnio  l'artiglierie  nemiche  metTo  a 

fondo  le  mulina  di  faoca,le  quali  di  macinato 

haueuano  la  piazzi  conrinuamente  prouuc* 

du[o;ne  crouandolì  in  cfTì  alcre»che  due  mo* 

li  da  braccia >malamenr<  poceuaH  fupplirc  al 

bifogno  vniuerfale.   Andauano  per  ranco  le 

Cperai  ze  della  falurc  della  piazza  dt  cliiiando 

non  Tolone'  difcnforiti  quali  per  canee  difal-  « 

ce  fi  renciuano  venir  meno  >  ma  ancora  ia  ^ 

quelli,  i  quali  intenti  alla  loro  conferuatione  > 

di  dare  il  loccorfocon  grand'ar  fii ,  e  folleci- 

cudineftudiauano.  Imperciocché clTcndo  ne-  i^ffUtità 

celFario  a  chi  pretende ua  dallo  ,  tentarlo  >  oi!'''**'*  p**  • 

per  di  qua»  oper  di  la  dai  n  jme,  riulciuapet 

qualuDqae  di  quedtr  parti  fé  non  impodìbile 

difE^ile  almeno  aliai ,  e  pericolofa  l'imprefa.  .         -  ' 

Pei  la  Lomellina  »  mancando  il  ponte  noa  .  • 

occorreua  pcnfarui  ;  il  darlo  per  l  air ra  patte 

era  negotio  croppo  dlperaco;  eHendo  canto 

la  montagna,  a  pie  delia  quale  (ìcde  la  piaz^ 

zi,quanto  lacollina,che  leera  a  Uto>  Iccam-  ./ 

paglie,  c  le  riuc  ,  che  la  c  rcondauano  tucrc  J 

occupate,  c ben  munite  da  i  nemici:  ci  quat-  |  •  , 

liete  di  Parma  era  ancora  Itaco  finalracnce  :;i  '  ! 

dai  Maiefciaile  di  qualche  genti  piouuedt^ 
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[  ^  -  C4i»^  Coftituiti  aduque  i  Capi  dcll'cfcrcito  Spa;^ 
t  |f  ,  ''•^P'  gnuolo  in  tatfic  ditHcolti  ,  cominci auano  a 
[  i  Zrf^r}".  detcftarc  la  gcnerofa  rcfolutione  del  CcUda, 

9»rf4,  t  del  Marchcfe  Spinola,  per  la  quale  ed  cffi  »e 
eanta  della  miglior  gente  si  folTe  impegnata, 
in  quella  difefa  »  e  gl'haucffon  obligati  pcc 
irprgnarneii,a  metter  in  auuentura  colprcfi- 
dio  intiero  lo  ftato  di  Milano.  Incerti  per  tan- 
to a  qual  de'due partiti  appigliar(ì>e  temendo 
[         s  vgualmentedcll*vno,edeiralrro,inclinauano 

finalmente  più  in  quello  dell'abbandonare» 
i  che  in  quello  di  foccorrere  la  piazza  perico- 

I  lante;dellaconrecuatione  dalla  quale  comia- 

£  ciando  bora  mai  a  perdere  intieraméte  le  fpe« 

\  -       ranxc,sìriuolgeuano  a  pcfare  a  quel,  che  per- 

dendola, foffc  opportuno,e  cecefTario  di  prò* 
FélAric* vm^^àcic. E  pctche  vcdeuano,che  inemici,for- 
pnti  fin»  Ulta  quell'imprcfaid  giitarcbbono  nell'Alcf- 
fandrino ,  o  ncll  Tortonefc ,  sì  come  di  volep 
I  •  ftrdiu  ftS-  gictard  apertamente  minacciauano  ,  fu  data 

1  t£r^£^  principio  alla  fabbrica  di  vn  forte  fotto  Va- 

'  <#.        lenza,douc,ilTannaro  (bocca  nel  Pb,con  fine 

?  ,       di  gittar  quiui  vn  ponte  >  per  lo  quale  cragec<Ìi 

ì  tando  nell'Ale  (fandrino,  sì  potelTc  più  agc- 

♦         V  uolmente  in  quella  parte  dello  Stato  penetrai 

I       >  re,per  foccorrere  ciafcana  di  quelle  Cittik. 

quando  aflalitevcnifTono  ,  o  in  difefa  della 
Campagna,  quando  fofTe  dalle  correrie  infc- 
ftata,o  pure  di  porgere  per  lo  meno  alla  piaz- 
za moribunda  qualche  fufl[ìiio,quando  porta 
alcuna  per  introduruelo  da  quella  parte  s*a- 
priffe.  Partitili  quali  ancorché  tcnui,c  di  pic- 

ciola 
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tìola  (b^eranza,  reilreroici  nondimeno ,  nella 
quale  li  crouauanolecofe,  perfuadeiia,  o  per 
meo  mali  approuaua.E  mentre  si  (iaua lefer' 
cito  Spagnuolo  in  quefte  mifene ,  e  in  caorc 
moli  d'sfTannite  di  pericoli  angudiatoifourt- 
iiennero molto  opportuni  trèTeizi,  Tvnodi 
Spagnuoli  fotto  D.Gio.di  Garrai,gr  altri  due  n^lUéni. 
di  Napolitani  fotto  Acchilc  Minutolo  Tvno,  I7ff/ri,fl 
c  fotto  Andrea  Contedi  Mariancila  l'altro,;*  </irr«r«r. 
che  in  tutto  faceuano  tre  in  quattro  mila  fan-  ^  '"^ 
ti,tutta  buona  gente*  e  ben  all'ordine,  inuiaci 
per  via  di  mare  dal  Marchefe  S.  Croce  ,  il 
^uale  partito  la  terza  volta  di  Napòli  coll'ar- 
cnata  di  mare  per  alfalirc  la  Prouenza  giunto 
ne  i  mari  di  Genoua,hauendo intefo  il  perico- 
lo molto  grade  di  Valéza,e  dietro  a  elio  quello 
dello  Stato  di  Milano,  hebbepermiglor  con* 
/ìglio,attender  più  alla  conferuatione  di  quel- 
lo Staco,che ali  occupatione dellalrrui. Tra- 
lafciato  per  tanto,e  in  altro  tempo  differito  il 
più  principale  dell'imprefa,  molto  vtilmente 
(barcò  al  Finale  que'terzi  ,c  fotto  Valenza 
inuiolli.   Per  la  venuta  de'  quali  efTendo  re- 
fpirati  gl'aifari  Spagnuoli,cominciu  cialcuno 
ad  apprender  coiranimoTabbindonamento 
di  Valenza,e  de'  Capitani,che  v'erano,per  ac- 
etone non  folamente  ignominiofa,  e  detefla- 
bile  >  ma  ancora  pcricolofa  ,  e  rouinofa  :  on- 
de per  tutti  i  modi  rifoluettono  di  foccor-  si  c$nfmfyM 
rerl».  E  penale  effetto  fi  tenne  confulta  in''^ 
Dorno,terra  fra  la  Città  di  Pauia,  e  la  Pieue  tirfi'U!^ 
del  Cairo  »  nella  quale  elTcndo  mterueouto^'^f*^'- 
cgn  tutti  i  Capitanile  Miniftri  più  priccipali,/^.^** 
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il  Cardinale  Goucrnitore,  c  con  elio  D.Fraii^ 
ccfcodi  Melo,  c  Don  Anconio  Ronchiglio 
Gran  Cancelliéric  i  ediucifì  altri  Configlie- 
li di  Stato,  e  di  guerra,  fùilcomun  parere  di 
tutti ,  che  fì  dciTe  il  foccorfo  >  ma  però  con 
tale  cautela  »  e  circonf})cttior,c  ,  che  ,  pei: 
darlo,  non  fi  (wtelTe  correr  alcun  pericolo, 
d  cirer  corretti  al  fatto  d'arme  generale  da 
lutti  ,  non  òltante  il  rinforzo  (ouraucnutò 
aborrito  ,  e  deteftato.  La  deliberationc  e- 
ra  in  fe  ftclTa  per  la  vicinità  dcU'cfercito  ni- 
mico ripugnante  in  maniera  ,  che  lanecef- 
Citi  della  cautella  reltdeua  afiblutamentc  ,  e 
toglicuala  poflibilità  dcirefecutione.  E  non- 
dimeno, venendo  la  pratica  lungamente  di- 
fcuffa,  e  ruminata  ,  trouò  la  difficoltà  in  tan- 
D.  Martin  difficoltà  il  ripiego.  Imperciocché  D, 
€  d'.Vìì.Ìì  Martin  d'Aragona ,  e  Don  Gio.  di  Garrai  tor 
Carrai  pn^^  gHcndo  fopta  di  fc  la  carica  di  qucfta  fat- 
2°rf/rf-rf  "one  ,  fri  i  pareri  ,  e  fra  i  difcorfi  di  molti 
Ufict*rfi. .  Confultoripropofero  partito  tale,che  da  cuc- 
ci approuato,  apri  la  flrada  a  dare  ficuramen- 
te  ,  e  fcnza  pericolo  di  mettcrfi  al  cimento 
xlella  battaglia  il  foccorfo.  E  fu  ,  che  s'e- 
legelTc  ,  e  fi  fortifìcafTc  vnpofto  nella  Lo- 
mcllina  vicino  al  Pò ,  e  a  Valenza  capace  di 
ticeuere  cucco  l'efercito  ,  e  tutte  le  prouui- 
fioni  DccefTarieal  Tuo  manccnimencc,  in  ma- 
niera che  alloggiatoui  ,  ne  per  forza  d'alTal- 
ti ,  ne  per  mancamcnco  di  prouuifioni  potef- 
fc  efTer  quindi  floggiaco,e  tirato  al  facto  d'ar- 
mi. Dal  qualepoftochedouefifeeflerpoffibilc 
il  dare  fenza  pericolo  di  sforzato  combatti- 
mento 
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imentoil  foccorfoi  in  quefto  modo  argomen- 
tauano.  O  al  quartiere  de'Piemoaceu  di  qui 
dal  Pò  alloggiati  9  cW  era  di  numero  inferio- 
ce,  Tcrrebbono  a  vnirii  le  ^enti  Tocco  Valen- 
za alloggiatco  non  vcrrcbbono.Non  veden- 
do, che  poteuadubbitare,  che  reTcrcito  bel- 
la Lomellina  (ìcuramcnre  alloggiato}  il  qua- 
le coftarebbe  di  Temila  fanti  »  e  mille  dogen- 
co  caualli  cffettiui ,  tutta  gente  buona ,  e  ben 
all'ordine,  douendo  rimaner  padrone  della 
Campagna  ,  non  potelTe  colle  barche  Tulle 
carra  condocce  ,  dare  liberamente  quanto 
ToccorTo  hauelfe  voluto ,  e  non  che  darlo ,  ma 
ancora  per  la  Tuperioriti  delle  forze  coftrì- 
gnere  le  genti  di  Sauoia>  a  floggiace  dal  loro 
quartiere-  Venendo  per  lo  contrario  ad  vnir- 
fi,e  palfandoda  quella  in  quefta  parceilgrof- 
fo  delle  genti  Totto  Valenza  alloggiate  »  era 
carato  certo  >  che  non  haurebbon  potuto  tira- 
re TcTercito  nimico  fuora  del  Tuo  alloggia- 
mento>quanto  necelTario,  che  molto  dell'op- 
pugnatiooe  di  Valenza  fi  rimettcflc  ;  nel  qual 
calo,  mancando  alla  piazza  gì'  oppugnatori^ 
non  haurebbe  piùhaunto  molto  biTognode" 
difenditori,  de  quali  elTendo  al  preTente  quel, 
diche  più  biTognaua  >  lo  ftelTo  effetto  dal  (blo 
tragitto  de*  nemici  riTultaua  »  come  Tevcnif- 
fe  di  difenTori  ToccocTa.    Oltre  a  ciò  ,  do- 
uendo per  lo  ftelfo  traggitto  rimanere  le 
trincee  nemiche  deboli  i  equafì  abbando- 
nate ,  Ci  farebbe  potuto  dalla  Città  d'Aleflan- 
driafar  palTare  in  Valenza  e  genti  »  e  prouut- 
fioniaru£cicnza.  Peri  quali  calcoli  argo- 
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tergo  da  vn  riiio  d'acqua  netta  ,chefcruiua 
non  folo  di  folTo ,  c  di  Scurezza  »  ma  ancora: 
d'abbcucramenro  del  campo,  e  quf  1 ,  ch'ira 
più  rilcuante.  era  il  fno  da  Cv  ftcllo  qunh  for- 
tificaro.  Maggiori  difficoltà  incontiò  la  fcel- 
ta  dcU'alcro  polto  ,  per  lo  giico  degli  fcaffi, 
ri/pcftoal  force  ,  il  quale  eretto  priii.a  per  di' 
fe(a  della  tcfla  del  ponce  di  Valenza  verfola 
LomcUina  ,  e  pofciadal  MavchtTc  Villa, co- 
me li  dilfc,  occupato ,  era  tutcauia  tenuto  da* 
nemici,  e  dominando  tanto  laripa  fiiperiorci 
quanto  inferiore  ,  non  lafciaua  fperanza  àl- 
cuna  di  poter  aniuare  l'intento.  E  tanto  me- 
no, quanto  che  il  ritorre  quel  forte  quantun- 
que foirc  imprefa  per  fc  ftcifa  non  ditliculio- 
fa  )  era  nondimeno  di  cimento  molto  pciico- 
fo  per  lo  dubio  molto  prob.ibilc,  che  iltcn- 
tallo,  tiralfc  alla  difela  tutte  le  forze  nemi- 
che ;  nel  qual  cafo  o  coueniua  accorrcrui  col 
grolFo  del  CapoiC  venite  al  facto  d'arme  vni- 
uerfale,  oper  nonvenirui  abbandonare  l'op- 
pugnatione.  Partiti l'vno contrario  alle  maf- 
iìme  giàdabilite,  l'altro  di  poca  ciputationci 
c  di  minor  frutto  :  perciocché  rimancdo  fco- 
peito  per  lo  tentatiuo  il  difegnb ,  verrebbe  la 
ripa  di  maggiori  fortifìcationi  munita.  Trala- 
fciata  per  quefti  rifpetti  la  fpugnatione  del 
forte,e  co  ellii  la  ricognicioiie  della  ripa  à  cf- 
fo  fuperiorc»  la  quale,  pcrtflere  fra  il  forte,e*l 
quartiere de'Piemonte/ì>  ftimauafi  innacccffi- 
bile,s'andò  à  ricognofcci e  rinferiorc-jdoue fà 
ofleiuatovn  pofto,il  quale,  per  enei  alTailó- 
tano,  limancua  dalle  gffcfc  del  forte  ficiiroiC 
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idoneo,  ìnficme  al  dare  de*  foccorfi ;  onde 
vcnue  da  tutti,  eccetto  che  dall'Imperiale  ap- 
prouatoi  il  quale  dilTejche  la  ftelfa  lontanan- 
za,  la  quale  rcndeua  quel  pofto  ficuro  dalle 
ofFcfe  del  fofte,  il  ttndeua  ancora  dalla  com- 
'  modirà  di  dare  il  foccorfo  lontano,nufccndo 

non  più  dirimpetto  alle  ripe  di  Valenza ,  ma 
à  quelle  del  fito,  fra  Valcnza,c1  quartiere  de 
Parmiggiani  :  onde  gli  fcafiì  (quindi  fpiccari» 
c  dalla  corrente  del  fiume  più  a  balTo  necelTx- 
tiamentc  traportati ,  doucndo  fcadere  vcrfo 
il  quartiere  di  Parma,  recarebbono  il  foccor* 
fo  non  alla  piazza  oppugnata,  ma  al  nemico 
oppugnatore.  Conngliaua  per  tanto,  che  fi 
dcffe  il  foccorfo  per  la  ripa  fùperiore  al  forre, 
douc  la  corrente  poitarebbe  le  barche  alla 
^  ripa  ftelTa  di  Valenza;  e  per  rimuouerei  peri- 

■  coli  dal  quartiere  de*  Piemontefi  imminentii 

s'auuanzalTc  il  grolfo  dcllcfercito  , affinchè 
:  coir  interpofitione  coprilTe  il  foccorfo  da 

qualunque  offcfa  :  Ma  non  venne  il  partito 
allora  approuato  ,  per  clfer  contrario  alla 
maffiraa  già  dehberata  ,  di  sfuggire  gli  sfor- 
zati combattimenti.  Si  pcrfiftctte  per  tanto 
nell'elcttione  dell'vno ,  e  dell'altro  porto  ;  c 
fu  dato  d'ogni cofa  auuifo  al  Maftro  di  Cam- 
.  %  po  Gcnetale,perche  collefercito  s'auuanzaf- 

fintàmìriM      S'incaminò  l'cfeicito ,  e  giunto  al  pofto 
LflZL  della  CapelU,all'alloggiamcnto  deftmato,  fi 
x^,€fifiru.  fofi^à  vno  fquadrone  volante  di  ottocento 
%*nu      fanti  fcelti  da  tutte  le  nationi ,  il  quale  fotte 
la  condotta  del  Marchefe  di  Torrccufo  Si- 
gnor Napolitano  fu  ipuiato  à  Frafcaruolo, 
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perche  effendo  il  pofto  pia  vicino  al  quartjic- 
redel  nemico»  (lefTe  qtiiui  di  guardi^^e  aiC- 
caralfe  i  lauoratori  delle  trincee, e  folFc  in/ìc- 
roc  pronto  i  riccuere,  e  roftencrcgrincontc| 
primieri.  Il  rimanente  del  Campo  fermatoli 
allaCapclla,  vi  fece  fronte  di  badicra  >  ein- 
conrinentc  diftribaite  le  xappe>  le  pale, e  i 
badili  furon  melfc  le  mani  alle  fortincationi, 
le  quali  frà  vna  notte»  c  vn  giorno  ridotte  Ì 
perfettiooe,  e  introdotte  ineifoleprouuido- 
ni  con  moka  foUecitudine  dal  Senator  Aria^ 
apparecchiate ,  Ci  (lata  attendéJoà  quel,chel 
nemico  in  tanta  mutatione  di  cofe  faceife. 
Non  fi  tardò  à  comprendere>chc  i  configli,  c 
le  rifolutioni  pigliate  in  comune ,  meglio  nel 
refectuionc,  che  ne'difcorfi  doueuaiio  ria- .  , 
fcire.  Imperciòcchc  il  Marefcialle,  e'lDucaP#f/'4^^- 
di  Parma  dubitando  del  quartiere  del  ViÌla,e^j^^ 
del  foccorfo)  che,  non  palfando  eflì  il  l^ò,  fa-  Camp»  Fri: 
rebbe  indubitatamente  dato,  paffarono  colla  "^''"^'^ 
maggioreiC  miglior  parte  delle  genti  alquar*  a  dèi 
ticre  de*  Picmontefi,  nel  quale  il  Duca  venu-''** 
to  P9CO  dianzi  da  Vercelli  fi  ritroùaua  :  E  pa- 
tendo loro  eifer  venuto  il  tempo  di  menarle 
mani)  vfcironofchterati  in  campagna»  per 
andare  ad  alfalire  l'efercito  foccorricore.  E-  v^nopn 

rane  in  numero  da  quattro  mila  cinquecento  JjfJ^''2l 
fanti  >  in  cinque  Squadroni  ripartiti ,  e  mille  {«ggitut 
quattrocento  caualli,  e  tutti  obbidiuano  al^','^'j/'*^ 
Duca  di  Sauoia  Capitan  Generale *de'  Colle- 
gati. S'auuanzarno  per  la  man  finiftra  verfo 
Frafcaruolo ,  hauendo  però  mandate  antici- 
pacamcACe  alqu^t^  cbinpagnic  di  caqalb>  ^ 
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di  fanti  vcrfo  k  dcftra  vicina  al  Pò  ,  per  trat- 
tenere ,e  opporfi  à  quelle  forze,  le  quali  dal 
corno  finiftro  del  campo  Spagnuolo  fi  mouef- 
Manhtftdi  Cq^q^  vfcì  il  Torrecufo  colla  Tua  gente  da 
J/uTr^'in,  Frafcatuolo  contro  l'efercito  nemico,  quan- 
antrt,         il  vide  contro  di  fé  incaminato  j  e,  forma- 
tone fuor  della  terra  fquadrone, s'anuanzò 
colle  maniche  de'  mofchetticri^c  occupò  vna 
granfiepejche  gl'era  di  fioce;  al  copcrtodella 
^  quale  fcaricò  molto  opportunamccc  vn  nem- 
bo di  mofchettate  contro  lauanguardia  del 
C4imi>*  spd-  nemico,  la  quale  s'auuicinaua.  Per  cotale  vf- 
f:tÌ7Z  cita  i  quartieri  del  campo  Spagnuolo ,  i  quali 
dentr»  lef^  ftauano  dcfinaudo  »  dato  di  piglio  all'àrmi,  Ci 
firtifica,,».  n^gj]fonofubitamente  Tulle  difefc.^  Trouauafi 
il  Generale  nel  fuo  quartiere  frà  l'artiglierie, 
e'I  fronte  di  bandiera  fituato  -,  e  ordinò  alle 
fanterie ,  e  alla  cauaUeria,che  nelle  ordinan- 
ze fi  fchiersllbno  quelle  dentro  le  trincee ,  c 
quefta  alla  dcftinata  piazza  dell'arme ,  e  frà 
quel  mentre  andana  la  znft'afra'i Torrecufo, 
/«KM  ginfi  g'i  campo  nemico  ingrolFando.  Il  Generale 
i^rZrl'lnmo  intento  à  difponer  la  forma  di  conte- 
Ttrrtcufd.  ^erfi  ìu  qucU'attacco ,  fapendo,  che'!  Torre- 
cufo era  fehza  caualli ,  ordinò  à  D.  Aluaro 
Qninnoncs  Tenente  Generale  della  cauallc- 
liadi  Napoli ,  che  con  tre  compagnie  di  ca- 
ualli ,  ch'erano  all'ora  di  guardia  ,  andaiTc 
prontamente  à  foftcnerlo,  e  ìndi  gl'inuiò  pri- 
ma D.  Gio.  di  Garai ,  e  pofcia  D.Martin  d'A- 
ragona con  giufti  nerbi  di  mofchetticci ,  c 
con  alquante  carra  di  moftitioni.  Il  Quinno- 
hes  )  vedendo  il  Torrecufo  già  molto  impc- 
i    y  guato. 
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gnato  ,  fi  foftennc  in  vn  poflo  alquanto  di- 
ftante  dal  luogo  della  zuffa,  c'I  Garai,  coll'A- 
ragona,  auuanzatifi  più  innanzi ,  rinforzaro- 
no alcuni  pofli,che  filmarono  molto  oppor- 
tuni, perfoftcncre  la  fcaramucia  ,  la  quale,.  • 
vcggendo  il  Generale,che  andaua  crefccndo 
più  di  quel,chc  i  configli  comuni  comportai- 
{bno,e  che  il  Qnjnnoncs  nel  Tuo  pofto  fi  crac- 
teneaa  otiofo;  mandò  il  Golonello  Imperia-  zuff*  ttue- 
le  con  due  compagnie  di  caualli  in  fuflidio^^^^^'^^- 
dcU'attacco,  e  con  ordini  d'auuertirc  il  Tor- 
recufo  à  maggiormente  non  impegnarfi ,  eiy^jf'^ 
proteftargli  ,che,  quando  maggiormente  ve-  spagmioii. 
nilfe  dal  nemico  caricato,  non  gl'inuiarebbe 
foccorfi  maggiori  di  quei,  che  fin  à  quell'ora 
gl'hauclfc  inuiati',  perche  non  voleua  confor- 
me alle  rifolucioni  di  comun  fcntimentoprq- 
fcraetterfi  al  cimento  del  fatto  d'arme.  S'at- 
tcfe  però  colla  caualleria  condotta  dall'Im- 
periale à  maggiormente  accrefccre  la  difcfa 
degli  fteflì  pofti  colle  fanterie  rinforzati  ;  on- 
de combatcendofi  da  quefta  patte  con  buon 
ordine,  e  valore  >  fi  titò  in  lungo  lapugna>  la 
quale  durò  ben  quattr  ore  fenza  però,che  ncf- 
luna  da  canto  fiio  facelTe  rinforzo  maggiore, 
che  di  genti  difunite,  e  Teparate.  Perciocché 
ne  il  Celoma,  contro  lemaflSme  giàftabilitc 
voleua  in  attacco  generale  impfgnarfi,  e  le- 
fercito  de'  Collegati  ,  il  quale ,  riputando  le 
forze  nemiche  di  gran  lunga  alle  lue  inferio- 
ri, era  vfcito  in  campagna  con  certa  intentio- 
ne  d'andar  loro  addolfo ,  e  intieramcte  fcon- 
fìggerle,  vcggendo  la  difpofitione  delle  cofe. 
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cchc  il  neQiico>(enzavrcire  dalle  trincee,  in- 
uiaua buon  nerbi  di  genti  all'incontro,  fece 
concetto ,  che  fofTe  più  gagliardo  di  quel,  eh* 
hauefTe  prima  di  muouerfì  calcolato  ;  onde 
non  curò  di  maggiormente  sforzare  i  primi 
incontri  -,  ma,  leggiermente  fcaramuccian* 
do,  andò  con  attacchi  leggieri, e  con  leggieri 
dibaitimenti  intertenendola  pugna,  e  confu- 
r«*<x*<i  / màndo  il  giorno  ,  fin  che  auuicinata  la  fera» 
u  iMjf*  ,  ,s  andò  ritirando  ai  quartiere  ,  dal  quale  era 
||V^5^con  tanto  feruore  vfcito.  Benché  vogliano 
^;52r!     alcuni  >  che  non  pallando  fra'l  Duca  di  Sa- 
.  ■  '      uòia,  e'I  Marefcial  di  Francia  buona  corri- 
fpondenza ,  ne  anche  l'efecutioni  pailanbnò 
con  quella  difpoiìtione,  ch'haueuano  prefo 
in  comune.  11  Torrecufo  vifta  la  difefa  vinci- 
trice ,  hauendo  ordine  di  maggiormente  non 
auuanzariì  >  fì  ritirò  ancor  elfo  inFrafcàruo- 
Io>più  flmile  i  vittotiofo , che ì. vinto.  Eper 
òflcruar  gl'ordini,  contenne  i  Tuoi  dall'incal- 
zamento,  che  bramauano  ,  del  nemico.  Ma 
fcorgendo  i  Capi  dellcfercito  Spagnuolo» 
5M<*r/s Miche  per  lapaffata  di  molta  gente  in  quefta 
J*^^  *J[2Ì  parte  >  il  campo  fotto  Valenza  doueua  clfer 
f'Ttt       molto fcemo ,  c  diminuito, e  le  trincee  raala- 
Uf^ndru,  ^p^jg  fornite  ;  fu  ordinato,che  d'AlelTandria 
paiTaiTono  i  Valenza  500.  fanti  con  buona 
prouuiiìone  di  micchio,  del  quale  la  piazza» 
molto  ancora  patiua.Si  mollono  coloro  fot- 
to il  Maflro  di  Cai^po  Ludouico  Guafco,  e 
colla  guida  di  Maflimiliano  Srampa  Gonte 
di  Monte  Caftcllo  Nipote  del  Guafco  prati* 
chiffimo  di  quelle  ftradc,cpaflato  felicemen- 
te fra'l 
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te  fca*l  quaicieie  del  Duca  di  Parma,  e  quello 
<ie'  Monfcrrini  non  riceuctton  da'  nemici  al- 
cun diftuibo  ,  per  cfrer\quclla  patte  aperta» 
fenza  trincee  >  e  quafi  abbandonata.  Vero  è» 
^hc  dicdono  in  gran  pericolo  neiraccoftarft 
alla  fortificatione  de  gl'amici.  Imperciocché 
auuicinati  al  fotte  del  Rofario,  forte  volco  al 
quartiere  della  montagna,e  per  tutto  il  tem- 
po dell'oppugnitione  contro  vari  infulti  di- 
fefo  brauamentc  da  Ottauian  Sauli  Gentil- 
huomo  Genouefe,  e  nonhauendo  ifocoorri-| 
tori  per  rrafcuraggine  portato  il  vero  nome 
del  contf  afegno  militare  »  col  quale  doueua- 
nocfferammeflS,  criccuuti,  anzi  hauendo 
(cambiato  in  quella  la  precedente  notte,  du- 
bitò il  Sauli ,  che  fotto  quel  falfo  nome,c  fot- 
to  quella  venuta  intempcftiua  ftelFero  le  in- 
iidic  nafcoftc  i  i  fece  per  tanto  tenere  colle 
inofchettate  lontani ,  dalle  qualli  ♦  alcuni  di 
loro  furono  vccifi.  Ma  hauendo  il  Guafco,e 
altri  Capi  farailiariffìmi  del  Sauli  comincia- 
to à  parlamentacc ,  ricognofciuti ,  per  quei, 
ch'erano ,  furono  pofcia  pacjficatamence  in- 
tromcfll ,  e  riceuuti.  Dalla  feUcità  di  cucilo  f-J;^^ 
'  (uccelfo  vn'ahro  più  felice  fvicccdette  j  per-  f^t^rnuda 
che  /offendo  venuto  i  notitia  del  Cricchi.  ^'^J^f;- 
e  del  Duca  di  Parma  l'entrana  di  qucfto  foc  ^iu  .7 
corfo  portato  dalla  fama  maggiore  in  nume  '^J^^^^rii 

10  di  quel,che  era,  cominciamo  à  temere  del  ¥0  ntorn^n» 
la  ficurczza  delle  loro  trincce>degl'aUoggia.  f^^f 
menjti  dall'artiglierie  ,e  del  bagaglio,  lucalo 

11  foccorfo  entrato  andane  ad  allaliile:  per- 
ciocché >  Capendo, quali  rhauclTcro lafciate, 

Q  iiij 
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tcncuano  per  ccrto,che  vcrrebbono  occupa-^ 
te,  e  faccht  ggiate  colla  perdita  non  folo  del- 
la ripmatione,  ma  dcU'artiglicrie,  diftruggi- 
ircnto  delle  forcificationi ,  disf^ccimcnro  di 
i  que'  pochijche  v'erano  rimafi  alla  difcfa  :  on- 

i  de  11  paraero  coftretti  à  ritornare ,  come  coq 

(  celerità  ricornarono,  ne*  porti  primieri.Tan- 

j  ta  ,ecosi  fubita  rifolutione  de' Collegati ag* 

t  geuolo  l'inrriduttione  generale  del  loccor- 

!  fw-A-w^'/- fopcr  la  LomcUina.  Imperciocché refercito 

:  ^  ^""/^y*  Spagnuolo .  hauendo  ptcfo  dal  fiicceiro  del 
j  M'refaaUt  giomo  preccdcatc  molta  baldanza ,  e  veg- 

:  'fr^uht>oZ  gendo  il  Cimpo  4al  nemico  abbandonato,  fi 

C4mf>»  spa-  conobbe  airoluto  padrone  del  di  qua  dal  Pò» 
f^Mdldti  ne  vcdeua  oftaccolo  ,  od  oppofitionc  alcuna 
j\  jcecorfo  di   al  foccorfo,  quando©  per  la  ripa  ruperiore> 

j[  V*^*«l*-    o  per  l'inferiore  fi  rifoluclTc  perqutfta  parte 

darlo.   Lafciata  per  tanto  rutta  le  gente  di 
mihtia ,  colla  metà  delle  fanterie  pagatcfot- 
\  xo  il  comandamento  del  Maftro  di  Campo 

Boccapianola  a  guardia  dell'alloggiamento, 
s'vfcìJibuo  mattino  col  rimanete  delle  genti 
^nit  rtfic*  fchicrate,le  quali  verfo  la  ripa  fupcriore  al  foc 
f/ /'ifSW  te  s*incammarono.  La cauallcria  comandata 
n^,mo,rdi.  j^lCòrcdi  Soia  marcliiaua nel  como  deliro 
àvifta  del  quartiere  de' Piemórcfi,  aftinché  le 
I  '  fanterie  in  tre  fquadronidiuife  da  eiracoperte 

•I  ricuramc:e  verfo  la  fteifa  ripa  s'auiiazalfono: 

e  con  elFe  le  minutioni  a'fuoi  luoghi difpcft:, 
proce^édo  alle  fanterie  di  vanguardia  trccó- 
pagniedi  caualli.  Lacodottadelfoccorib  paf- 
*  laua  per  l'altra  parte  verfo  il  porto  rcelro>nei- 

|a  ripa  inferipic  fotto  la  guida  del  Marchefc 

Luna- 
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]pÉìiitor,'edel  Colonello  Fedcricò  ftiiperiale» 
fi  carneo  de'  qnali  era  tutta  la  fattione  appog-t 
giacais  Pcccedeuan  loro  inanzi  due  pezzi  di 
^annone  «  eoo  àiccutc  compagnie  di  ÌFand  »  e 
iS  'dratian  di  erra  nomerò  competente  dicar- 
fa,  carriche  di  barche ,  e  d'ogni  guernimeifr* 
to,  che  biTognaua,  per  lo  fornimento  >c  rao- 
nftione  della  piazzi  oppugnata.  Contaror- 
dine  partì  l'efeicito  dal  fuo  pofto,e  Ci  mdTc  al 
viaggio,  fauorico  da  vna  folta  nebbia, che  tol- 
fe  il  profpetro  a*  nemici ,  fi  che  non  veduto^ 
s'andò  alle  ripe  del  fiume  accodando  j  fauo-^ 
re  >  che  non  riufci  punto  in  qucfto  cimento 
nccelTario,  perclic  dal  quartiere  Picmontcfe, 
dal  quale  lolamciirc  lì  poteua  temere,  che'l 
■nemico  vfciile,  non  oftante  vi  ji  troualie  il 
Duca  di  Sauoiain  perfona»  nonfucceilè  mo- 
uimentoalcano  >  ne  ali  apparite  dellefercito 
fycconkùtei  1^1  IbdifwiìÉftitruppa  di  fan- 
ri,  ò  di  caaaÌlfì»etricognorceì:eaflmenb>non' 
che  TOC  dalie  vn  folo  all'arioe.  <Fo(fir  clò  o 

4etàa  de  gl^<iè  Ffààcdlj^^^àli  pi^  a: 
tft  ^"P^Abù  poCcniì(gliftà(i  >%^ali0dj|lu5 
ti  <^MUhnon  doueflòhi^pa(rare,percoii^ 
gii^^^uefta  ocda^<^écUa4liM^òi^ 
Ifùaiéi^rwSt  tanto  mentre  quietiiiflieilté'f  é 
^nza  alcuna  oppodcione  s'andatonó  i  (oc-, 
còrritori  alla  ripa  inferiore  auua<izando  D.  ^ 
6io.diGarai>  il  quale  ,  haoendo  confidcrato 
meglio  gì*  effetti  de  i  raggiti  del  Pò  ,  e  ve- 
nendo dal  modo  di  procedet  e  del  nemico  af- 
^curacoj  iche  dalqiMS!#rc^Pieinom«ie  aosK 
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^fcircbbono  alcune  foj^t  ,  che  poteffonoi 
tncccere  in  comprorocflò  la  conuenienza  di 
non  ciporfi  al  fatto  d'arme  generale  i  aggiu- 


nircboe  ficuro  fra  l  quartiere  fodetto,  ci  for- 
te, ordinò  a  Lunati,e  all'Imperiale,  chever- 
fo  colla  ,  everfoil  pofto  dall'Imperiale  nella 
lipafuperiore  la  piima  volta  propofto  fido- 
uelTc  andar  à  dar  cfecuiione  della  loro  co- 
mcffione.  Fù  incontanente  il  nuouo  ordine 
cfequitojonde.  girando  il  foccorfo  dietro  al 
forte  s'auuicinò  alla  ripa  a  eirofuperiore,do- 
uenon  mancarono  oppofitioni»  edallamof- 
chctteria,laqualedal  fortegrandinaua,  e  dd, 
due  pezzi  di  cannone ,  i  quali  nell'eminenza 
dell'oppofta  ripa  fulminauano.  Ma  come 
che  le  palle  delle  cannonate  >  quantunque 
folTono  di  molto  fpauentatOjelTendo  perora- 
re )  potcuano  più  atterrire,  che  moltiplicare 
i  danni,  eie  offefe  ,  così  alla  grandine  delle 
mofchettate ,  che  dal  forte  fìoccauano ,  noQ 
pareua  riparo  alcuno  più  pronto,  e  più  op- 
portuno ,  quanto  andarue  alla  Tpugnatiooc. 
Pertanto  il  Colonello  Imperiale,  il  quale  af- 
fiftendo  continuamente  alla  fatrionedel  foc- 
^  Gorfo  vedeuail  bifogno  della  prouuifione  al 
rip^Jt'iFiu-  l'inconueniente  neceflaria,  mandò  ad  auuifa- 
mtcim^a-  re  il  Celoma  dello  Stato  delle  cofe  prefenti, 
^^f^giTS  e  la  neceffità ,  ches'hauena  dell'attacco  del 
^srchtfi   forte,  il  Coloraa  sù  quelli  auuifi  ordinò  in- 
r*f«w/<<<trr  contancnte  ad  alcune  compagnie  di  bpa- 
dlu&rZi'  >  ^  Italiani  ,  ch'andaifono  all'aATalto 

ficct'rriurl  di  quel  forte ,  le  quali  andate  intrepidamcn- 


fiato 


1  Celoma,  che  ilfoccorfo  ve- 
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te  ne  nmafofio  padrone  :  imperciocché  non 
cantodo  s'auuanzarouo  alla  rcaraniuccia>che 
fi  tcouarono  airabordo-  Il  Marchefe di  Tor- 
recafo  fu  il  primo ,  il  quale>  accoftacoiì  poco 
dianzi  al  Colonello  Imperiale»  petfauorire 
la  melone  delle  bacche  inacqua  ,(laua  afll- 
Jlenteal  tragitto  óicik  >  come  àfattione  di 
turca  rimprefapiiìimportanre>accorton  del* 
l'auanzare,  che  facfuano  le  fanterie  allalTal- 
to ,  lafciata  tutta  la  cura  del  foccorroall'lm* 
peciale  >  fi  melfe  alia  loc  refla colla  fpada  alla 
mano  »  e  fuchi  primieramente  i  pali  delia 
(leccacai  dalla  quale  tutto  il  follo  era  circon- 
dato ,  fall  fra  primi  il  parapetto  ;  feguitaron* 

10  molTì  dairelTcmpio  tutti  gì'  altri  non  men 
fiiriofi  da  tutte  le  parti»  onde  rimanendo  qua- 
u  foffocato  il  prefidio ,  redo  fra  pochi  di  cC- 
Co  eftinri  per  la  maggior  parte  piigionero»  e 

con  cflb  i'Alfiero  ,  e'I  Capitano.  Continuò  ^j^'^^J'J 
fra  tanto  à  pallate  il  foccorfo  »  fenzi  oppofi-  p«  Z'^^, 
rione  alcuna,  ne  del  quartiere Picmontefe,'»  ('"yfi 
ne  della  gente  di  r rancia  ,e  Parmiggiana  11- 
tornata  poco  dianzi  ne'  loro  alloggiamenti» 
e  pafsb  colle  barche  »  parte  condotte  fuUe 
carta»  parte  venute  da  Valenza»  le  quali  fcli- 
cillìmamente,  e  quafià  feconda  del  hume  ca- 
minando ,  afferrarono  felicemente  le  ripe  di 
Valenza  ;  e  per  ede  pafsò  quanto  foccorfo 
dar  si  volle  fotto  gl'occhi  fttffi  del  nemico, 

11  quale  coli'  artiglieria  dalla  batteria  de'  Ca- 
puccini  fuperiore  fulminanti  ,  e  con  mos- 
chetti in  vano  fi  prouaua  d'impedirlo.  Per 
cotale  foccorfo  >  con  canta  finezza  di  giù- 
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t'difnx^pit.  ^iiÌQ  deftinatOjCon  tanto  ordine  cfeqiiito  >  e 
»,«jM/r/**.       ^^^^^  felicità  di  fucceffo  condotto,  ri- 
mafc  la  Piazza  non  Colo  ben  piouucduta  di 
tutto  ciò,  che  le  bifognauajma  liberata  affat- 
to dalle  mokftie ,  c  pericoli  dell'oppugna- 
'ì'uUt^'^  li  tionc.  Perciocché  i  Collegati  per  quello  fuc- 
^iT'flrtfn':^  cciro  confflfi ,  c  difpcrati  di  più  far  progrcf- 
denimu   fi ,  preueggeiido  ,che  per  le  pìoggic  dell'im- 
minentc  Verno  diiierrebbe  il  terreno  tanto 
Tgua/zofo  ,  che  farebbe  impraticabile  jcchc 
per  ciò  l'cfcrcito  impantanato  ,  non  poten- 
do ne  anco  riccuer  gl'alimenti,  rimarrebbe 
etiandio  in  Campagna  aperta alTediato.  De- 
liberarono ,  dopo  cmquanta  giorni  d'oppu- 
gnatione  d'abbandonar  l'imprcia ,  e  riurard 
con  nonpicciola  confiifione  de  i  capi>i  qua- 
li difcordi  frà  fcftefll  ,  e  mal  fodisfatti  rin- 
uerfauano  l'vn  fopra  l'altro  la  colpa  di  cosi 
forfennata,  e  mal  condotta  oppugnatione. 
mbtttimtti  I  due  Duchi  tacciauano  il  Marefcialle  di  te- 
capiuni  pjj£2za  ,  e  di  neelieenza  ,  perche  haueffe 
inttrw  aUm  tanto  da  prmcipio  boiocato  lotto  Valenza» 
fiiiciti'di'tp  n^entrc  ,  eflèndo  fiacchiflìma  di  mura  ,  e 
impufa.    molto  pili  di  prcfidio ,  haueife  il  tempo  buo- 
no ,  e  opportuno  alla  fpugnatione,nellc  cac- 
cie,  c  otiofitàiconfumato,  e haueiTe perciò 
dato  commodità  al  nemico  di  fortificarla 
fotto  gl'occhi  Tuoi ,  e  di  ptoucderla  di  difcn- 
fori.  Il  Marefcialle  all'incontro  talfaua  il 
Duca  di  Parma  d'inefperienza  nel  maneggio 
della  guerra  ,  e  che  fofTc  venuto  in  campo 
con  numero  di  foldati  molto  inferiore  alle 
Tue  obligacioni  ,  e  che  la  foldatefca  daefTo 

condotta» 


Di- 
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condotta ,  era  mìlitia  paefana ,  inefperca  del- 
le faccioni  militari, che  in  breuiflìmo  termi- 
ne dilegualFc ,  e  in  tanto ,  che ,  non  potendo 
con  efle  difendere  il  proprio  qiiarricrc  >  fof- 
fe  egli  pofcia  ftato  coftrrtto  fminuircil  pro- 
prio per  la  llcurczza  dei  fuo.  Maggiori  era- 
no le  oppofitioni ,  e  le  querele  ,  che  contro 
quel  di  Sauoia  veniuano  fatte.  Perciocché» 
oltre  alla  tardanza  della  venuta  Tua ,  e  delle 
Tue  genti  nel  campo  »  e  oltre  al  numero 
note  >  col  quale  anch'eflb  folFc  concorfo  all' 
imprefai  veniua  ancora  dal  Marefcialle  talfa- 
to  di  mente,non  bene  inclinata  al  feruitio  dei 
Rc,e  che  però  foiTe  ftato  più  auuetfojche  fa* 
uoreuole  à  quella  oppugnacione  ;  quail  che 
per  la  gelolìa»  e  diffidenza  della  felicità  deli- 
arme  Regie  j  i  progredì  loro  in  Italia  di  mal 
occhio  vedelFe. Quindi  elFerc  natala  tardan- 
za del  fuo  mouim.cco,quindi  la  picciola  quan- 
tità delle  genti  fomminiftraie.quindi  ledifli- 
colfà ,  e  lentezze  nel  concedergli  leartigUc- 
rie,fenza  le  quali  come  poteua  egli  comincia- 
re le  batterie  ,  e  da  elle  venire  à  gl'aflalti? 
Quindi  la  ficdczza  in  tutte  le  operacioni  »  c 
particolarmente  nel  giorno»  quando  da'  nt' 
mici  fu  dato  il  foccorfo;  nel  quale  elTo  Duca 
aquarteraco  nella  Lomellina  ,  non  curò  di 
mandar  aiuti  al  forre  fui  Pò  dal  To^racufa 
allalito,  e  occupato,  il  quale,  quando  folFc 
ftato  tenuto,era  fuftìcicnte  ad  impedire  il  foC- 
corfo.  Anzi  elfete  egli  ftato  in  quella  cosi 
vrgcntc  occafione  colle  man  giunte ,  otiofo 
/peccatore del  macelioi>che  Ci faccua  de  Fran^ 
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cefiida  quali  cri  difefo)  qusfinon  cura(Iè,cHc 
rimprefa  colle  forze  comuni  tentata  andallc 
in  rouina.  Aggraùaua  qucfteaccufc ,  efofpi- 
tionij  che  il  giorno  alla  fpugnationc  del  for- 
te precedente  il  Duca  n'h  iuelFe  cauatoifuoi 
Pieraontcfi,  che  v'erano  di  prefidio  ,  in  luo- 
go de*  quali  altrctanti  Franccfi  loftituifTciè 
quafiquefto  folTe  chiaro  inditto  di  cofcien- 
zalefa»  e  confapeuole  del  futurojàrguiualoy 
che  fottraeffe  i  Tuoi  dal  certo  i  e  da  dio  co* 
nofciuto  pericolo ,  e  macello ,  che  doueua 
fucccdere  i  e  vi  haueffe  mandate  apollaca- 
mente  i  Francc/i.  11  Duca  all'incontro  fi  do- 
leua  del  Marefcialle  >  chehauclfe  il  giorno 
del  conflitto  mancato  ai  debito  Tuo ,  e  che 
non  haueHe  in  quella  occafione  Combattu- 
te  >  ma  lafciata  i  fé  folo  la  carica  del  com- 
battimento» fi  foilè  continuamente  nel  Tuo 
pofto  trattenuto  otiofo  fpettatorc  del  peri- 
culo  Tuo ,  e  de'  fuoi.  Ben  egli  haucr  faputo» 
che ,  abbandonata  da  efib  la  Lomellina,  noti 
rimaneuano  in  quella  parte  forze»  daoppor- 
fi  ì  quell'cfercico  >  al  quale  vniti  >non  haue- 
uano  in  campagna  aperta  potuto ,  ò  voluto 
fare  oppofitione.  Hauere  leuato  i  fuoi  Pie- 
montefi  dal  forte ,  perche  abbandonata  dal 
Marefcialle  >  e  dal  Duca  di  Parma  la  Lomel- 
lina >  non  fi  poteua  ne  tenere ,  ne  foccorrere 
contro  vn'efcrcito  di  forze  fuperiori  alle  fue^ 
Quanto  alla  tardanza  ,  e  al  picciolo  nume- 
ro delle  genti  «  colle  quali  era  venuto  fotto 
Valenza  1  fi  rifpondeua  >  che  la  piazza  da 
principio  fiacca  di  murale  debole  di  prefi« 

diocu 
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dio  eia  di  faciliflìma  fpugnatione  fenza  al* 
cune  genti  Piemonced ,  fé  con  canee  dilacio- 
ni  non  C\  foife  dato  al  nemico  tempore  com- 
niodità  di  fortificarla  >  e  d'introdurui  genti» 
artiglieria  >  eproauidoni.  Al  mancaniento 
delle  artiglierie  il  diceua  ,  hauerne  il  Duca 
di  Parma  tre  nel  campo  condotte,  e  che  Ca- 
Tale  gli  n' haaerebbe  fomminidrate  quante 
nhauclTe  voluto  >  fe  daddouero  fi  folle  rifo- 
luco  d'adoperarfi  nell'oppugnatione.  Frale 
quali  mormorationi  >  e  rimbrotti, entrando 
per  terzo  quel  di  Parma,  mcjto  ancora  con- 
tro l'vno ,  e  contro  l'akro  fi  diffundeua.  Il 
quale  non  hauendo  ,  fofpetta  la  felicità  dell' 
arme  Francefi  ,  anzi  hauendo  inelTa  tutto  il 
fondamento  delle  fuefperanze  collocato,  e 
parendogli  ,  che  nelfun  di  loro  hauelFe  di 
buon  piede  caminato  nelKimprefa  »  filagna- 
ua,che  gl'abati  del  Rè  foiferóilati  cosi  ma- 
lamente condotti  :  onde  tutto  pieno  di  mal 
talento,  parti  non  molto  dopo  per  Francia,  ^^^^^^^ 
doue  penfaua  ,  di  dare  piena ,  e  fchietta  re*  frMna*m*i 
lationeal  Rè  ,  di  come  folTe  (lato  in  ^u^^'^^l^'^i^l 
imprefa  feruito  ,  e  di  follicitarlo  ancora  alla  nn  JdTim' 
protettione  ,  e  neccflaria  difcfa  degli  Staci 
Tuoi ,  i  quali  vedeua ,  rouuinata  rimprefa,in- 
dubitatamente  efpofti  all'inuafione  dell'armi 
Spagnuole  contro  di  fe, per  hauerfeguitole 
parti  di  Francia,irritate.  Ma  non  minori  del  fi  c^ù^ 
le  querimonie,  fri  i  Collegati  vertenti  erano  ^^'^r^ 
pretcniioni,  e  le  competenze  tra  1  Capitani  «/ 
dell'efercito  Spaenuolo  vincitori»circa  i  me  *««»,«iipr- 
xicidelUloco  operacioai}ecicca  il  vanto  della  ctrfidéf. 
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conferuatione  della  piazza.  Ntlfuno  dubitar 
Ila, che  alMarchefedi  Ccladafoire  douiiio  il 
luogo  primiero  >  il  quale  colla  Tua  genererà 
entrata  haueiia  incitalo  gl'altri  >  ad  impren- 
derne ladif*fa«  La  quale  gloria  tanto  più  gli 
venne  dairapplauio  vniiurrale  ccnfentica» 
quanto  che ,  e Hendo  la  notte ,  che  fuccefle  al 
giorno  del  loccorfojpairato  all'altra  vita  d'in- 
fermità nella  metà  dcll'oppugnatione  con- 
tratta per  le  molte  fatiche  ,  crauagli ,  e  pati- 
menti fofferti  in  quella  difefa ,  non  haueua 
luogo  l'inuidia,  e  remulaiione  della  concor- 
renza di  dettiate  à  così  nobile  ,  e  generofà 
attiene.  Gioftraua  colCcladadcl  panilMar- 
chefe  Spinola  fé  non  d'applaufl  di  menti  al- 
meno i  eflcndo  (lato  fempre ,  e  d'animo  »  e  di 
parere  di  non  abandonar  quella  piazza  ,  e 
pronto  ì  tutto  potere  per  difenderla ,  e  ha- 
uendo  continuamente  alllftito  d'aiuto,  e  di 
confìglio  al  Celada  innanzi  l'infermità  di 
lui}  c  dopo  di  elTa,  che  à  mezzo  l'oppugna- 
tione  il  refe  inabile  alla  difefa,  hauendo  fat- 
to intrepida  ,  ed  aggreggia  refiftcnzaàgraf- 
falci  de*  nemici ,  i  quali  più  feruidi,  e  grigliar* 
di  che  prima  veifo  il  fine  dcll'oppugnatio- 
ne fi  fecero  fetitire.  Dall'altro  latogì'mtro- 
duttori  del  foccorfo  ,  tutto  il  vanto  dell* 
imprefa  à  Ce  tirando  ,  picciolo  ,  o  ne^ua 
conto  de  i  conferuatori  faceuano.  Fra'qua.- 
li  foccorritoiì  teneuano  iudubitatamentc  il 
luogo  primiero,  c  di  pari  concorrcuanoDon 
Martin  d'Aragona ,  e  D.Gio.  di  Carrai  prin- 
cipali direEtoù  ci^U'ui^odutÙODe.Andauano 

*  queiy^ 
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(i^ucfti  9  e  non  fenza  ragione  gloriofi  dÌTyircrn  in-  \  ,4 

tanto  ✓  e  si  hobilefoccorlOi  nel  quale  nònj^'^"^''^^''^^*  •  ^  j 

il  fauorc  della  fórcana  ,  non  U  molritadinecf//*»,*  dìi  : 
de  i  combattenti,  nenia  forza dciratmc,ha-/'*"'^^ 
ueiTe  qua^ì  hauuto  alcuna  parte  »  ma  il  (o- 
io  guidiciO)  e  difcorio  militare  folTe  datò 
qucllojche  rhautflc  dclibcratò  ,  dirizzato» c 
al  giudo  fine  condotto  ;  e  di  ^uel  poco  alla 
fotza  dell'armi  douuto  ,  a  fé  (ledi  toccarne 

Ancora  gran  parte  contiendeuanò  ,  hauciidò  1 
l'vno  >  e  Tahro  valentemente  lui  campo  co*  ^ 
nemici  combattuto.  E  veramente  a  chi  aa* 
derà  confìderando  le  circonftanze  di  queftò 
fucceiro  ,  riputerà  cflère  ftaro  de'  piti  nobi- 
li, e  ^iudiciplì  foccorn»  che  da  mole' anni  ili  0 
qui  lìano  fucccduti.    Troaatiand  gli  Spa*  },l 
gnuoli  deboli  t  e  di  forze  »  a  quelle  de  ine*  ^  . 

mici  molti  inferiori;    Cbnueniuìt  ancori 
loro  non  auuentararle  :  cofa  quali  impoiH- 
bile  a  ^chiuar^i  in  canta  vicinità  del  nemico;  ' 
cdi  quel  nemico  j  il  quale  in  tanta  vtgen^a; 
di  occaHone  G  titrouaua  condotta  ,  che  gli         '     '  , 
conueniua  divenire  più  tofto  al  cimento  di 

battaglia  difauantagguta ,  che  di  permette"  ,  <. 

te,che  Ùdelfe  fotto  gì'  occhi  (uoi  il  foccorfoi; 

£  nondimeno  che  in  faccia  di  pià  ptìtenté  ^  ; 

cfercito  il  tutto  felicemente  fuccedelfe,  e  che  ^  ■ 

i  calcoli  fatti  da  i  foccoiritori  cortifpoil- 
deifono  per  appunto  ,  anzi  riaicilfodò  fa-  .  * 

peciori  nellcfecutione  >  non  (ì  può  negare» 

non  clfcrc  ftatafattione  molto  memorabile,é  ,  •         -  ?i  *  | 

fingolSre.    Che  in  oltre  r  difègni  così  bea  j  }•  '  [ 

fondati  degl' oppugtjatoti  da  icontcaridift^  j 
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gni  de*  foccorritoti  cofi  ben  rinucrfaci  ri- 
inaneffono  ,  e  ancora  degno  di  grande  ani* 
miracione.  Penfauano  quelli  y  e  reneuano 
per  indubitato  di  poter  efcludere  qualunque 
l'òccorfo,  o  vernile  per  la  Lomellina  ,  o  per  la 
parte  di  Valenza  ,  non  folamente  perche 
da  queda  la  circonuallacione  ben  munita» 
€  da  quella  il  Pò  fcnza  ponte  parcuano  ba^ 
ftantiadefcluderlo  ;  ma  ancora  >  perche  po- 
lendo cflS  col  benefìcio  del  propio  ponte 
vnir  tutte  le  genti  in  quella  parte  ,  per  la 
quale vedelfono  il  foccorfo  auuanzarfì,  tan- 
to più  ficura  doueua  riufcire  Toppofitione, 
c  tanto  più  facile  ,  e  più  certa  l'efclufionc 
del  foccorfo.  Ne  di  ciò  ftando  ancora  fod- 
disfacti ,  penfauano  ,  che,  non  potendoli 
nemico  non  auuanzard  collo  sFprzo  mag- 
giore ,  che  poteffe  metter  infieme»  il  qua- 
le, nondouendo  ne  anco  riufcire  vguale  al- 
le forze  della  oppoficione  ,  fperauano ,  che 
farebbe  loro  prefcntata  occafione  di  vince- 
te indubitamente  quell'efercito  ,  il  quale 
cflendo  l'vnico  prefìiio  dello  Sraro  di  Mi- 
lano» venendo  rotto ,  e  fconfitro  ,  douclTo- 
no  ancora  dello  Srato  iftcfTointìgnorirfi.  E 
nondimeno  lo  fteffo  ponte  ,  che  doueua  da 
Cutte  le  parti  efcludere  il  foccorfo  ,  e  fare  gì* 
oppofìtori  virtociofi ,  fù  quello ,  che  apri  la 
porta  per  introduilo  da  tutte  due.  E  doue 
penfauano  di  coftrignere  i  foccorritori  al 
fatto  d'arme  1  e alTolutamente  vincerli,  furo- 
no d'c/Ii  i  corretti  a  ftare  colle  mani  alla 
iCiocola ,  ociofi  fpetcacoxi  dclibccorfo  ,  che 
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fotto  gl'occhi  loro  a  maft  faina  abonJancc- 
mente  pct  l'vna ,  e  per  l'ulcra  parte  venne  in* 
trodocto  ,  rpcttacori  della  fpiigtiatione  del 
propio  forte  ,  della  ftragt ,  c  macello  del 
prefidio  >  clie'l  ditfendeUa  ,  fenza  poterò 
mnoiicre  per  foccoteilo.  Fiiròno  in  oltre 
coftrctri  >  a  cdrtuertirc  la  brama,  ch'haue- 
uanodi  venire  al  fatto  d*armc  ,  t  la  fperan- 
za,  che  colla  vittoria  haueuano  d'inghiot- 
tire lo  Scatodi  Milano  in  neceflìtd  di  accor- 
rere alla  difefa  delle  proprie  trincee  ,  arti- 
glierie ,  c  bagagli  viciniflìmi  a  perdetfi ,  co- 
ftretti,  per  non  perderli,  a  confentire ,  che  fi 
delFe  il  foccorfo,  che  già  tcncuano  per  cfclu- 
fo.  Da' quali  fortim;iriffi:ni  fuccclìi  rifulc^ 
la  llbctitiont  interi  della  piazza  oppugnata, 
C  dilla  liberadone  il  dlfcioglimcuto  di  cjuell' 
efercito,  il  qual?  orgogliol'o  tutto  lo  Stato 
iDÌnacciaua.  Ma  come  per  l'ordinario  mai 
fi  da  fiamma  tanto  chiara  >  e  riiplendente,, 
la  quale  non  fia  da  qualche  poco  di  fumo 
accompagnata  :  cosi  tanta  chiarezza  di  glor 
liapcr  cosi  nobile  ,  ed  accertato  foccorfo» 
panie  ,  che  vcnilfe  alquanto  adombrata  dal 
tacito  intendimento  ,  che  si  buccinaua  paf- 
fato  fra'  Capi  dellVno  c  deiralcro  efercito» 
fenza  il  quale  iiitcndiinento  pareua  ,  che, 
farebbe  ftata  impo(!ìbile  tanta  felicità  di 
quelli  fuccelfì.  Pei 6  come  a  quella  corri- 
(pondei  za  di  tacite  intelligenze  ripugnaf- 
fono  molte  cofe  ,  e  paiticolarmentc  la  dif- 
uoione  fra  loro  ftclfl  de  i  capi  dell'eferci- 
to  de*  Collegati  ,  e  le  querimonie  ,  òhe 
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'  IVn  contro  dell'altro  faceua  >  rinuerfando 

Fvno  fopra  Taltro  la  colpa  del  fucccflb  ;  co- 
sì la  certezza  del  confi glio  de'  foccorrito- 
ri  dalia  a  diuedcre  a  chi  rettamente  >  e  fince- 
tamcntedi  queft'attioae  difcorreua,  che  el- 
fi co*  proprij  calcoli  j  e  non  colle  intelligen- 
Cfnti  ^'  2cde*  nemici»  proccdettonoiNon  (i  può  pe- 
^«ri  ^rò  negare  la  pocaintelliecnza  de'  Capi  del- 
ua^ii  «^^«f  l'oppiignationc  hauer  affai  alla  felicità  de* 
Sr/w/ìf-  fucccfli  cooperato. Principale  honore,  e  lode 
1,9  4  ?<K/f«  ai|(;ora  non  picciola  della  felicità  di  quefti 
*^'^**     fucccflì ,  da' quali  la  ficurezza  dello  Stato  di 
Milano  ,  eradipefa  >  tiraua  afe  benché  da 
lontano  il  Conte  di  Monterei  Viceré  di  Na- 
poli per  la  moka  follecitudine  i  che  f'era 
dato  d'inuiar  foccorfi  di  genti  >  di  danari  >  e 
di  munitioni  aqueftaimprefa  j  fenzai  quali 
fudìdi  >  era  certiflìmo  >  e  indubitato  >  che 
farebbe  (lato  impofTibile  non  folo  il  foccor- 
fo  i  ma  anco  la  confcruatione  dello  Stato  di 
MilanoXa  prouidenza  pertanto,  rindallria> 
c  foUccitudinc  Tua  (ì  piix>  veiamente  dire  »  eh* 
habbia  rutto  qucfto  feliciflìmo  fuccefTo  ret- 
to >  e  afelicifljmo  poito  condotto.  Liberata 
Valenza  fi  difciolfc:  Tefercito  de'  Collegati. 
'  DSjJUmtitnt^^  Duca  di  Sauoia  fi  ritirò  co'fuoi  a  Vercelli, 
jeWtferdtt  ti  Marcfcialle  a  Cfifale  >  e  a  queflo  furono 
^^•J'J'J'chiufe  le  porte  in  faccia  a  titolo  >  cheeflcn- 
r»  <u  y*'ào  in  quella  Città  (Itettezza  di  verrouaglie» 
*    non  fi  pctcfie  a  tanto  numero  di  genti  prou- 
uedere  d'alimento  fenza  euidente  pericolo 
di  rimaner  edì  priui  del  neceffario  nutrimen- 
to :  oade  gii  conucnne  ripartite  i  fuoi  pec 
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le  terre  vicine  del  Monferrato  ,  le  quali  an- 
corché nella  fteifi  penuria  Ci  ritrouallbno, 
ad  ognimodo  deboli  »  e  inapoccnci  a  ricurarc 
l'ofpitioj  furono  corretti  a  (occombere  alle 
voglie  di  chi  più  poteua.    E  fà  nncora  per  Ve/irdH 
le  ftefTc  terre  diftribuito  l'auuanzo  delle  gen  Jf*/]'/^^* 
ri  del  Duca  di  Parma  ;  eflcndofi  il  Duca  riri  /i'IV/iw! 
rato  in  Cafalc ,  doue  gli  fù  dato  il  caftello  ir.  ^JJ^'f^^^ 
allogiamento.  Dall'altra  parte  l'efercitoSpa-  f^^aniau 
gnuolo  >  foprauenendo  l'inuerno  ,  fune''"  r'*^ 
quartieri  diftribuico  eccetto  alcuni  terzi  >  i'^!"pm0U 
quali  furono  al  Seibcllone  per  la  ricupera  ^J]^'^*"'  * 
rione  della  Valtellina  inuiati.    Percioche  r4f1»w*rf'<'Zl 
nello  ftclFo  tempo  »  che  fù  d'intorno  alprin  ^"f"»*- 
cipio  di  r^ouembre  >  hauendo  Fernamontc 
meflb  infiemcncl  Tiruolo  nuonc  genti  Pap- 
parecchiaua  a  paflare  vn  altra  volta  i  monti» 
per  rimettere  pcllo  Stato  primiero  la  Valtel- 
lina*, ne  pettate  effetto  haueua  inaiato huo- 
inini  apofta  a  Milanoje  al  Serbellonc  con  gl*  Femmtnt* 
auuifi  della  Tua  moffa,per  concertare  il  tempo  '^^^^'^ 
•prccifo  ,  nel  quale  vniramcnte  fi  douclTe  dare  ruUaVahtt. 
adoffo  a  Francefi ,  il  Scrbéltone  per  lo  Stato  '^^V^  '{^ 
di  Milano ,  ed  ciTo  per  lo  Tiruoloi  e  cosi  più  i^m. 
facile ,  e  più  ficura  ne  vendfe  a  tiufcire  la 
fconfitfa.     Ma  preucnue  quelli  difegni  la 
vigilanza  »  e  la  celerità  del  Roano  ,  il  qua  Urotudsu 
le  ,  liauuta  la  notitia  della  vicinità  de'  Te- 
delchi  ,  inuio  incontanente  mille  lanti  Sii„va/r*tìiM 
Bormio  »  doue  non  molto  dopo  col  rima  ^^^^""jj^^ 
nente  delle  genti  elfo  itefTo  feguitandoh  r 
petucnne.Peruenuroui  irouò  i  T^defchj  per  ^^Jj^^j^ 
incognite ftrade  calai ìikI pianole  fenza  dila-  aiuni»:», 
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lìdia  fpalla  ;  de  i  foldati  chiunque  puote 
faluarfit  dirperfo  >  e  diflìpato  chi  quà  i  e  chi  là 
fuggi  alle  terre  pm  vicine  dello  Scaro  di  Mi- 
lano» Venne  in  potere  dei  Roano  tutto  U 
bagaglio  1  nel  quale  erano  molte  argenterie  ^ 
deiSerbelionc  ,  e  degl'altri  Capitani,  e  i  da- 
nari per  le  paghe  j  e  toftentamento delle  gen- 
ti.  Così  il  Roano  la  quinta  volta  vincitore  J'^J^^ 
de'  nemici  >  rimafe  tutto  quel  verno  padro*  e  PAdnnt 
ne ,  e  pacifico  poUclTore  della  Valtellina ,  de  Ì'^.'^"'"^- 
Contadi  di  Bormio  ,  e  di  Chiauenna  ;  e  fat- 
tene grandi  (lime  f<:  ile  ,  e  fuochi  d'allegrezza, 
fi  diede  a  coftrignere  que' popoli  ,  e  que'co-» 
muni  a  nuouc  conuencioni ,  per  le  quali  prc- 
tendeua ,  che  4'arbittio della  Valtellina  con* 
tre  icapitoii  di  Monione  mtutro  ,  e  per  tut- 
to foflc  nel  Re  di  Francia  trasferito.  E  non 
hauendo  da  que'  popoli  »  tutto  che  oppreiH 
dall'arme  di  lui ,  e  in  molte  manierie  angu- 
ftiatii  potuto  ottenere  punto  di  qncl,  che  da 
c(Tì  chiedeua  i  cominciò  ,  con  più  (Irani  ri- 
gori ,  ed  cD:or(ìoni  a  maggiormente  ftrigner- 
li  ,  e  riraneggiarli.   Ma  tSx  ,  confidando 
poco  nelle  promedì  della  libertà  t  e  mante- 
nimento della  Religione  >  che  in  nome  del 
Rè  di  Francia  lor  vcniuano  fatte ,  e  fofte- 
nendo  con  molta  coftanza  ,  e  paiienza  l'ac- 
cerbici  de*  pcfTìmi  trattamenti  »  non  voi- 
fono  mai  appattarfi  dall'Aurio  iià  >  e  Pro- 
tettione  della  Corona  di  Spagna  ;  dalle  pro- 
melTe  ,   e  decreti  della  quaic  'a  confcrua- 
tionc  dell'intera  libciTa  ,  e  della  rcifttta  , 
Religione  >  e  d'efleie  in  elTa  da  qurlla  Mae- 
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L  Re  di  Spagna  per  U  fiairéj(^ 
dello  Stato  di  Milano  vi  manos 
nuoHo  Geuernatorf ,  nmue  gentil 
e  efuavtitk  di  danari.  In  effe  y  il 
Duca  di  Sauoia  cnlle  fnt  y  e  le 
genti  di  Francia  ritornato  occupot  e  colle  firtifita" 
ìieni  riduce  Eremi  in  forte'ì^za  Reale-j  onde  pofiia 
confie^ttenti  fiorrcrie  trauaglia  ijueUa  parte  del- 
lo Stai».  Gli  Stati  del  Duca  di  Parma  dopo  U 
-  fia  partila  per  Francia  vengono  affaliti  daltar^ 
me  Spagrfueleima  dtfifi  dal  Marchefi  Villa  man' 
datùMi  dal  Duca  di  Sauoia  con  bmn  nerbo  difhrf 
ttyc  di  Caualliy  e  da  effe  di  Sa^oiat  con  potenti  di* 
MgrfieniyfidiénÀe  fm  éktfrim4«Mrs.  l^elprift* 
fipi0  dOd^fiflàil  DnèA  àHI^Brnm  Ìé&é  Wtm^ 
ì^  ^tmOii^^  Me  for%e  di^éBimii 
fejfiin.  «rfT^teisM^  tJizksd^ 
Taglia  ;  nià  Mèéfbjfumu'^  vn  gréminmètÌ99 
fiia  ripa  MttàSómif^léhu  éié^  eri- 

SfitMMvè  ftr^udU  fmaU  ftèfi  fim\ma  haueà- 
de  ancora  e/mni  rUfetuàe  non  men  gagliardè  ep* 
ftfiiimiy  vten€9^iU§.dirii9ntar  addietro  ,  e  di 
mueue  ripaffato  con  aUmiigenti  il  Po  firmarfi  co» 
ej^  ìhUìxàs  fin  a  tanto ,  che  il  Duca  di  Sauóià. 
mdoH  col griffe  delTeffercito  nfl  Nouarefiyper  in- 
Jè/krpuUa  parte  dello  StatOydiutrtifia  il  Geuer^ 
naeere  delia  guardia  del  trincerone ,  e  lafii  libere 
iltranfitopereffa  àtpiel  di  Parma  y  il  ^uale*  ab- 
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compagni  sincamina  verfo  il  Marg,  dotte  faìito  in, 
vnnauicello  ,  fajfafcomfcmo  nella  Lumgiana.e 
ne  /ùei  pr§prf  Stati  fi  conduco.  Il  Duca  di  Sa- 
noia,  valicato filicemente il  T" efino ^cagtona  tanto 
diconfiifione»  e  di  terrore  in  Milano,  chel  (^outr- 
natore  vien  coflretto  abbandonar  il  trincerone  p4r 
accorerui  in  difèfa\e  andato  con  tut/t  le  genti  ver- 
fo  il  Campo  nemico  pAjfalifie  in  Tornanetife  ;  tma 
difi/òfiy  e  liberato  dall' ajftlto  s'tncamina  ver  fi  ti 
Ugo  maggiore,  e  perHenutoHi^dubbitando  del  (Ja- 
uernatore,ch'  andato  a  Rornagnagno  quindi  fajft' 
diajfe»  rifi}lue di  ritirar ft  verfeilPiernonte.il  Ge^ 
,  uernatore  veggendo  lo  Stato  fgombro  dall' ejfer cita 
nemico  >  attende  parte  a  ricuperar  le  terre  da  ne- 
mici ancora  tenute  ,parte  à  nfentirfi  contrari  Pie- 
mante, e  contro  gli  Stati  del  Duca  di  Parma-,  e  ha- 
uendo  contro  <^uefli  imitato  glt  sfor'Xt^  maggiorijvi 
fa  progrejjiytali  che  ti  Duca  rittratojì  tn  Piacenza 
Jhfienne  Pa^-di  o  tanto ,  che  non  vedendo  alcuu^ 
ficcorfeyfii  cofiretto  à  patteggiare  col  Gouernatore 
fe^voUe  ejferne  liberato,   /Acquetata  U  guerrA  di 
Parma  fi  volge  ti  Gouernatore  contro  le  terrenede 
l^n^ghe  da'  nemici  ancora  tenute ,  ^  occupatene 
alcune^prefentando  che' l  Duca  nel  Catseueferau- 
nauaforzje>  fi moffe covar  eJ[Q-,ehauendolo  indarno 
frottocato  à  battaglia ,  manda  D. Martin  d'Ara- 
gona con  grojjo  di  genti  à  ricono  ^cccre  l'errelUt 
contro  sanale  ejjendovfcito  cQu[orz.e  nmtnfiria- 
ri  il  M arche/è  ì'^tjla  ntorìtato  da  Parmigiano ,  fi 
venne  à  gagliarda  fcaramuccia  ,  nella  ertale  il 
Ai  arche/e  rimane  fitpcriore ,  infetofi  pofita  ,  ch'I 
Conte  di  Verrna  undatta  ali* ej^ugn*^ ione  delia 
Rocca  d  Aruzl^  y  fi^prepara  il  Gouernatore  alla 
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difefay  e  con/èruatione  della  piazza  ;  edtjjèndo^li 
feltcemmt  l'impreja  riufcm  >  non  motto  dofegti 
viene  ia  pHcitk  de!  fnceejfo  amareggiam  daU^ 
rotta  traguarda  ,  (he  D.  Ai anind' Aragona  tocti  ' 
dal  Duca  ftttoMombaUmeydofo  U  <^uaU  il  Dh*t 
C4,  ejfcndpfi  ruirato  vutortùCo  tn  V ercelltfià  vn^ 
wefe pgjio  all'altra  vim.  Alcune  Ifih  della  Frt- 
uenza  venqono  daWarrnatn  vfcim  da  J>I apoli  oc- 
cupate>ed  effevdo  nel  Meduerraneo  penetrata  vn 
armata  del  Re  di  Francia  vfcita  dalla  Bntngna, 
aUla  eju'Mef'vmvtìaltré  preparaoipella  Proueth 
za;  lavna,e  fai  tra  con  poco  flutto  nel  Liguflico 
mare  Ji  trattenne  y  e  con  r4Ìn§rfipaJfatenellaSar' 
degna  yfi  ridaffon  finalmente  a  frernare  in  Tolo" 
nt.  e  fendo  nello  fpuntat  deltéprimauera  vf 
cite^ricuperan  C  I/ole  dall'armata  Spagnuola  l'an- 
no  aniiCidentt  occupate.  Il  Pontefice  in  vano  fi 
/forza  di  comporre  le  guerre  fra  friticipi  Chri- 
fitani.Sieoncbiude  Lega  fra  la  Cor  atta  dt  Spagna  j 
«  i  prigioni jper  la  ^uale  la  Fatfellina  nel  loro  an- 
tico Imperio  fitto  alcune  condttioni  rttorna  ;  e  fi- 
nalmente per  la  ncuperatione  di  Eremi  riman  lo 
Stato  di  Milano  dall^arme  de'Francefi  Uheraté.  ' 
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Erviuvte  nella  Corre  <K 
Spagna  le  noucUe  deli  ailalro 
dato  dall  efcrcito  de*  Collegati 
allo  Scaco  di  MiUno,  e  le  debo- 
lezze delle  prouuiGoni>  e  fcac- 
{cjEze  delle  guernigioni ,  cIìe^qmyi-Exicrou^-» 
'  '  uano^tutcoche e  la  Borgogna  da  vn  altro  e fér- 
cito  fotto  il  Principe  di  Condc  nello  ftefla 
tempo  alTalita,  c  la  Fiandra»  e  la  Germania  da 
grandi»  e  varie  perturbacioni  agitate,e  traua- 
gliate  prouuifioni  non  ordinarie  ri^chiedef- 
lonotvoUe  nondimeno  il  Rè,che  quefta  par- 
PrtuuijM^^  rimaneflc  compiutamente 

fittud^i  T(t  prouacduta,  e  accurata.  Imperciocché  cllcn- 
S/'  lifi^  ^?    ^^"^^    Milano  il  bellouardo ,  per  cosi 
diMtUn».  à\Tt  >  e  la  piazza  d*arme  dell'Imperio  Spa- 
gnuolo  >  quanto  farebbe  più  graue»  c  di  mag- 
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'  gior  confegucnza  il  danno ,  che  dalla  perdita 
di  erto  rifui  farebbe  tàco  ancora  maggiore  co- 
ucniua,  che  forte  il  pcnfierojC  la  follecitudinc 
d^inuigilare  nella  fua  ficurezzajC  confcruatio- 
nc.  E  perche  il  Cardinale  Albornozzo  pei 
profeflìone  religiofo  pareua,  come  se  detto, 
non  molto  habilc  in  tempi  tanto  torbolenti, 
c  pericoloni  à  quel  Gouerno  ,  e  douendo  i 
prouucdimenti  di  quello  Stato  cominciare 
dalla  elcttione  d'vn  Gouernatote  vgualc  al 
carico,e  alle  conditioni ,  e  qualità  de  i  tempi, 
gli  fùfoftituitoDon  Diego  Filipez  Gufmano 
Marchefe  di  Lcgancs  ,  eh*  haucua  già  nelle 
guerre  di  Fiandra  militato  :il  quale,  benché 
partito  con  ogni  celerità  dalla  Cortc,n6  giun- 
fe  però  prima  della  metà  di  Nouembrein  Mi- 
lano poco  dopo  ,  che  Valenza  Ci  trouò  dall' 
oppiignatione  liberata ,  e  poco  dopo,che  per 
la  rotta  nella  Valtellina  riceuuta  ,  parcua  la 
ricuperationedi  quella  valle  difpctata.  Con 
erto  vcnnono  molti  Cauaglieri  Spagnuoli ,  i 
quali  zelanti  della  teputatione ,  egrandezza 
della  Corona  fponcaneamente  elcflono  fotto 
graufpici  dt  1  nuouo  Gouernatorc  per  la  pu-  v 
blica  dignità  ,efplendore  efcrcitarfi.  Rccb 
ancora  feco  quali  vn  millione  ,  e  mezzo  di 
Ducaci  ,  e  condurte  quattro  in  cinque  mila 
fanti,  i  quali  sù  galeoni  imbargatiil  feguita- 
rono.    MailDucadiSauoia  ,  el  Marefcial  - Pkm^/J*- 
le  cfclufi  con  pocariputatione  da  VaIcnza,c*"^2L^? 
fentendo  non  fenza picciolo  ciuccio  d'animo rr4nftf# Sf4- 
le  rampogne,  che  laCorte  di  Fiancia  ne  but-  ".Z*^''** 
caua>c  in  parùcolate  il  Duca,  il  quale  f'vdiua 


di  doppiezza ,  e  di  ambigua  volontà  notatOj 
con  molto  ftudio  vcggiauano  nel  titrouac  la 
fòtma>peu  U  quale  potefTond  in  qualche  mà- 
nicra  Colla  ricupcràtione  della  perduta  ripu- 
tallone  foddisfarc  la  Corte  meglio  di  quel> 
Occupa CAn-cWhiiUcffono  fatto  fino  al  prefence.  Raunacc 
'^'*Jumel  ^ -^^  Villattà  dall'arme  loco 

lina.  tuttauia  tenuta,  pairatono  nella  Lomellina,  e 
andati  a  Candia  >  douc  erano  qnattròccntò 
fanti  dal  nuouo  Gouetnatore  inuiatiiii,  tro* 
uarono  qualche  eontrafto,  ma  aflai  pieflo  ve* 
ncndo  alla  dcdititione  coftretti,  furono  3  per 
hauer  hauuto  ardimento  di  fare  in  luogo 
non  difenfibilc  tanta  rcfiftenza  ,  prigionieri 
aCafìile  inuiati  ;  e  non  parendo  quel  fito  a' 
loro  difegni  opportuno  ,  per  elFcre  dal  Pò 
troppo  lontano,andati  più  à  baffojoccuparo- 
Occupa  sar-no  Sartiranua  ,  done erano  dogento fanti, i 
quali  coftretti  come  gl'altri  alla  dcditjone, 
ftirono  come  gl'altri  prigionieri  inuiati  a 
Cafale.  Quindi  paflarono  a  Eremi  tetta  fulla 
riua  del  Pòjdel  fico  della  quale  rimanendo  fo- 
disfatti,  difegnarono  di  feruirfenc  per  fonda- 
mcco,c  bafe  de'  difcgni,efini  premeditati.lm- 
perciocche  confiderando  ,  che  gittate  quiui 
vn  ponte  ,  potrebbono  liberamente  correre 
tutto  rAle(fandrino,e'l  Tottonefccdelfendo 
à  quel  fico  congiunta  la  Lomellina ,  c'i  Con- 
tado di  Pania,  giudicarono.che  quando  quiui 
fi  folfono  fortificati ,  hauercbbono  colle  cor- 
rerie ,  e  colle  contributioni  molto  del  paefc 
dello  Stato  di  Milano  tanto  di  quà,qaanto  di 
li  del  fiume  tenuto  aii'armcje  comandamenti 
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loro  foitopofto  Datifi  adunque  con  ogni  ftu  Oca^*  Sni 
dio,  c  celerità  alia  fabbrica  del  lauoro  già  di- 
fegnato  ,  v'inalzarono  fi i  bi  euc  vnapiazza,c 
forte  zza  reale>grande  per  lo  (uo  giro ,  e  capa- 
ce di  riceuere  vn  mediocre  efercico  in  allog?  Deliifnt  éà 
giamentOjla  quale  con  groiroprcfidio  tenuta)  ' 
pareua  loro  di  poter  tener  vn  pie  fermo  >  e  f,*^^),'^ 
radicato  nello  Stato  di  Milano,e  d'hauer  git-  '^'•"^^ 
iato  vn  faldo fondamento all'imprcTe  ,  cÌìc^Ijììì/mT 
tnaggioti  contro  quello  Stato  difcgnauano.E 
quando  non  altro,fi  recauano  a  grand'acqui- 
fto  di  gloria, di  vanto,e  di  riputatrone  il  tene-* 
re  in  quello  Stato  vn*alloggiamento ,  e  quali 
vo  bellouardo  inefpugnabile,  col  cui  fauote, 
(ì  pareuano  già  diucouti  padroni ,  e  di  hauec 
foggiogato  parte  di  quel  ,  che  in  tutto  con 

fran  cupidiggia  di  fuggiogare,  agognauano, 
u  in  gran  parte  (limato  autore  di  quefta 
macchiiiaiionc  il  Duca  di  Sauoia ,  dcfrdcrofo 
éi  fcanccllare  dal  petto  della  Corte  di  Fran- 
cia il  (iniftto  concetto  ,  in  che  lecofefotto 
Valenza  fuccedutc  melTo  rhaueuano,daodole 
in  vece  di  quella  piazza  quella  di  quella  più 
grande,  e  di  conltgaenzi ,  e  d'opportunità 
maggiore. E  per  tanto  alU  fabbrica  comincia- 
ta non  folo  alTidcua  con  molta  follecicudine, 
evigilanzaima  colle  propiebraccia  talora  co- 
me priuato  fante  non  ifJegnaua  d'clecitarH.  ^.v^„/,^ 
Cominciò  ti  lauoro  fui  finir  di  Nouembrc  in  fiifm':  neUe 
tempo,che  la  Lomellina,eirendo  ftata  la  Tedc^^'^^;;;^;'"' 
della  guerra  di  Valenza,fi  trouaua  atfati  o  pri- 
ua  di  vcttouaglie,di  foraggile  d'ogn'aìtra  co- 
fa  al  iziancemmeiito  dVo  efcrcito  ncijeiTariaj 
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e  io  tempo  àncora,  eh'  cflTcndo  latf  rra  copcf- 
ta  di  ncai.e  di  giacci,  c  le  fttade sfondatc>nori 
era  polTibile ,  che  quel  lauoro  potclFe  cffcrc 
loro  perturbato.  Vantaggio ,  il  qur.lc  nnoltd 
ben  venne  compcnfaco  dal  grandjflì(iio  dan- 
no >  chele  fteifc difficoltà  a  i  lauoraiori ,  c  a 
timo  l'cUcrcito  Franccfe  cagionarono.  Per- 
ciocché nonrelìftcndo  i  Coldaiti  ali'afprezia 
della  ftagionc  t  e  alla  gran  penuria  de  gì'  ali- 
menti ,  in  iTioltiflirao  numero  cadendo ,  fra 
breuc  ,  e  prima  del  forte  perfetto  ì  pochiflì- 
Frcuui.icn,  mo  numero  fi  vidono ridotti.  Fornirà  hondi- 
MSj-rfwi  ifl- n^eno  l'opri  >  fu  d'ogni  bellicò  armamento 
tr^dotu.     abbondantiflìraaraenre  proiiucduta.  Mainoq 
potendo  pet  la  penuria  delle  vcitouaglie  fo- 
ftenerfiinpaefc  tanto  dcfolatOjlafciataui  fof- 
ficientcguerniggiónCjvfcì  tutta  la  foldatefca< 
e  predando  fcorfe  parte  per  lo  Monferrato 
inferiore,  parte  per  TAle/Fandrino,  doue  oc- 
cupate le  terre,  raelFono  infieme  con  molto 
ftratio  ,  e  rigore  contro  gì'  habitanti  vTató 
quella  maggiore. quantici  d»  veltouaglte,  che 
lorfù  poflibileraccorre  i  e  tutta  nel  riuouO 
^ndriM  rfr/^crte  con  ogni  cclentà  condulFono.  A  quella 
di  fabbrica  non  fi  trouòprcfcntc  il  Duca  di  Par- 
f'/rrT  2'^  ma,  andato  prima  che'l  Duca,  el  Marefciallc 
frAncié.    nioue(rpno,a  Pariggi  ;  doue  penfando,  d'in- 
tenderfi  ^^l  faldo,  e  negotiare  i  propi  intere/lì 
col  Rc.fperaua  di  riportarne  nonfolo-ptemi, 
e  honori,  ma  folleaamenti  ancora  molto  gr a- 
diperlofoftegno  de  Tuoi  Srati ,  iquali,  feaf- 
fenre,vcdeuaa  tigoiofifliimiaffalti  de  gl'efer- 
cici  Spagnuoli  malamente  fociopofti.  In  di- 
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fcfa  de'  quali  lo  deiXo  Duca  di  Sauoia ,  ofizsufidim^ 
pcc  rimctterd  ancora  maggiormente  "clla  ^^'^^"y' 
gratia  del  Re ,  e  fcanccllarc  ogti*  ombra  di  fo-  vuu  tui 
lpctto,o  fu  per  ifgrauare  il  Piemonte  del  ca 
lieo  degl'alloggiamenti  *  inuiò  il  Marchefe^/i  suti 
Villa  con  mille  orroccto  cauall»,e  quattro  mi- 
la  fami)  oltre  l'auazo  delle  genti  Parmigiane, 
perche  Ynitamé^e  andallono  in  dtCefa  di  que- 
gli Scati.ll  Marchefe  vfcito  daCafaleje  traucr- 
Utofenzaoppofitione  d'alcuno  TAlelTandri- 
no.ficóJulFe  alle  ripe  della  Scriuia,  fiurae,chc 
corre  aiHi  vicino  a  Tortona  >  e  per  la  parte  di 
Poncntequafi  la  bigna.  MailnuouoGoucr- (T^^hOTi 
natorc,  che  prcfeniì  quel  mouimento  ,  s' era, 
per  reprimerlo  ,  anticipatamente  in  quella  „«r««</t 
Città  condotto;  fperando  quindi  Scuramente  ^^j^*"*'^ 
il  varcoal  nemico  impedire;  e  perciOjgiuntO'  viiUun. 
ui>collocò  duepezzi  d'artiglicriaje  alcuni  fa-  ^"J*J' 
gri  foura  certo  rilleuato  della  ripa  loteriore*  parnut  in- 
dal  quale  l'oppofta  ripa,  e  la  vicina  campa 
gnabatteua  »  e  armò  ancora  quella  parte  di 
tutti  i  fuòi  mofchettieri}  con  che  (limando 
d'hauct  refo  quel  varco  infuperabile,  l'efclil- 
fìonc  ancora  del  nemico  ccrtiflìma  fi  proriiet- 
teua;  inuiò  ancora  oltre  il  fiume  vna  compa- 
gnia d'archibugieri  a  cauallo  ,  per  ricogno- 
fccre  i  nemici ,  che  s'auuicinauano  ,  la  quale 
venne  dalle  compagnie  della  guardia  del 
Marchefe  rifpinta  oltre  l'acqua  »  e  coftrerta 
con  molto  fuo  danno  a  ritirarti  al  copertp 
dell'artiglieria  ,  e  fagri  nell'oppofta  ripa  dif  M^nhtT* 
pofti.   Accoftatofi  il  Marchefe  mefTe  i  fuoi 
in  baigli»  >  pcc  teoucc  il  guado  dclm^ 
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fiume»  c  dopo  d'hauere  alquanto  fcaramuci- 
ciato,  cog  .'olcendoll  di  forze  >  e  di  (ko  a*  nt- 
mici  infejiote,dcfiftèd ^ll'imprcfa, che  vedc- 
uaquiui  difptrata,t  nrnirein  proua,rcla  faga- 
cìiiì  e  induftria  niiliiare  pocelfe  farlo  alla 
qunntità delie foize  nemiche  Superiore. In  rre 
foii  luoghi  fi  rende  quel  fiume  guadabile  :  il 
p:imiero  in  quefto  così  ben  guardato,  e  cu- 
ftodito  di  Tortona, l'altro  a  Caftclnouo cin- 
que miglia  a  baifo^il  terzo  fià  quelli  due>chc 
iì  chiama  palfo  della  lupaj  diqne(lo,c  del 
primiero,  per  cllèr  alf^i  vicini  «cfTendo  qua- 
{ì comune,  e  comunicabile  ladifcfa  ,pareut 
il  tragitto  impofibitc:  in  quel  di  Cadelnuo- 
uo,come  più  lontano ,  e  incuftodito  fece  il 
IMarchefe  difeguo.Onde ,  mentre  tenendo  le 
fchiere  ordinate  sù  la  ripa  a  quella  di  Torto- 
na oppofla  ,  fìnge  per  trattenere  il  Gouerna- 
toreabada  di  voler  quiui  tentar  la  fortuna 
del  varcO)Ordiiiò  alla  Caualieriaiche  lungo  il 
fiume  fcotreire  verfo  Caftelnuouo  »  e  quiui 
fenza  oppodtionc  l'acqua  valicata  >  s'impa- 
dronilfc  della  tipa  vltcriore;e  doppo  d'hauer 
elfo  alquanto  nel  fuo  poilo  indugiatojquan* 
do  ftimò  ,che  la  Caualleria  Ci  folfe  di  ftrada 
già  molto  auuan2ata,titiratele  genti>n  voltò 
con  e(!è  a  quella  (lefTa  parte.U  Gouernatorc 
tardi  auuedutofi  de'  fini  del  nemico,  entrò  in 
dubio,chc  per  quel  varco  incuftodito  gli  riuf- 
cirebbc  felicemente  il  tragicro,onde  vi  fpedi 
incontamcnte  D«  Martin  d'Aragona,  colla 
maggior  parte  della  caualleria)  e  con  par  te 
dclk  fanterie  »  aciocche  ancicipìuamcnte  vi  6. 
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ttictte(fein  difela;  ma  con  ordine  erpielToiche 
fegiuntoui  haueife  già  crouaco  i  nemici  non 
ancora  auuicinad  al  guado  i  accendeifc  ace- 
neraelli  lontani  ;  fc  vicini  in  maniera  >  che 
già  comincialTono  a  fguazzare  >  alquanto  fi 
tratteaeflc  ^  e  fi  facclFe  forte  in  vn  bofco 
quindi  poco  lontano  ;  perche  eflb  >  il  quale 
s'apparecchiaua  a  fcg'.iitarlo  >  l'arriuarcbbe 
in  tempo  i  che  haucndo  appena  fguazzato 
lan^ccày  potrebbe  coglier  quella  parce  fra 
le  Tue  >  degenti  di  lui  in  quel  bofco  fchic- 
jrate  i  e  così  diftrutta  quella  parte  ,  l'altra  ri- 
mafa  oltre  l'acqua  »  coftretta  a  voltar  le  bri- 
glie >  farebbe  facilmente  raggiunta  ,  e  per 
trouarfi  ia  paefe  nemico  ,  e  da  foize  mag- 
giori alTalita  miferamcntedibfttta.Nonriulct 
il  difcgno.gfia  che  l'Aragona  gl'ordini  per- 
fettamente non  olTerualfe ,  ò  fia .  che  il  Go- 
uernatorc,  trattenendo^  piM  di  quel  che  bi- 
fognaife ,  fpeditaroente  non  fi  folFc  mouuto^ 
Imperciocché  i  caualli  Piemonte  fi  hauendo 
nella  partenza  preuenuto  i  caualli  dell'A  iffuTp^^ 
ragonaicran  ancora  anticipatamente  al  var  u  smuià 
co  pcruenuti  ;  onde  »  quantunque  l'Ara 
gona  con  alquanti  più  veloci  corridori  pre  s/égnmU, 
correndo)  g'UgnelTe  nello  ftello  tempo  nel- 
l'altra ripa)  quando  i  Piemontefi  comincia- 
uano  a  metter  i  piedi  nell'acqua,  c  con  l'a- 
iuto delle  militie  di  Cafttlfiuouo  fi  sforzafc 
munii  la  ripai  e  impedire  il  varco,  adogni 
modo  ♦  in  vece  di  ridurfi  al  bofco  >  e  dar  tem- 
po al  Goucrnotore  di  farfi  colle  genti  in- 
nanzi »  mandò  a4  9Uin^^  ^lU  cauellciia^ 
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che  lafciatcG  addietro  le  finrerie,con  la  mag- 
gior celerità  »  che  le  folFc  pcflìbile ,  s'auuici- 
nalfe.  Il  che  d.llacaualleriarantoftocffqui- 
Co  giunfe ,  quando  la  parte  primiera  de'  ca- 
usili nemici  ^  ali^tc(la  de'  quali  era  il  Mar- 
CÌìiCz  Villa,  fupcrate  le  oppoficioni  dell'altra 
tipah<iucua  g  à  con  mof^hctcieri  alle  grop- 
pe varcato  e  ttà  perche  i  caualli  di  Spagna* 
che  s'autifl' zjrono ,  non  haueaano  in  loro 
difefa  mofchetficri  ,  r  prtche  la  ftrada  ,  per 
la  quale  galoppando  vcniuan,era  ftreica  >  ne 
capace  pm  che  di  ciuque  caualli  di  frontea 
vlu^'lf^^  facile  al  Marchcfc co"  Picmontefi  già  paf- 
fJtd  uu  fati  far  ceda  alla  sboccatcura  della  flrada,  c 
^"/^^^'col  fauor  de*  Tuoi  mofchctti  tener  la  ca. 

spa-  ualleria  ncn^ica  lontana  ,  e  riburraila  ^  che 
X»*  e**  X  »  perciò,  diflìpata,  fi  ritirò  partcaCafteli.uo- 
fijÀtncon.     pajfg  a  Ponte  Curone  di  ferite  molto  Ja- 

cefaca,  e  di  mortalità  molco  maltrattata.  Lo 
ftcflo  Don  Martin  d'Araecna  toccb  vna  fe- 
rita non  leggiera,  e  non  cflendo  mai  compar- 
Co  il  Gouernatoie  con  alcun  fuflìdio  timafe 
abbandonato  il  varco;  onde  non  folamente 
quei,che  primi  erano  già  pairati,ma  quei  an- 
cora, ch'erano  rimad  addietro  >  paffaronO 
colle  fanterie  molto  felicemente, e  fenza al- 
cuna oppóHcionc  i  haucndo  tutte  inerepida- 
mentc  (guazzato  l'acque  in  quel  tempOich'ef- 
(cndo  fotto  le  feftc  di  Natale  <!cl  Crentacin* 
quc>bcn(he  fieddi(nme,non  erano  però  mol- 
te alte.  II  Marchefe  Villa  doppiamente  glo- 
fiofo,pe.  hauerecoirartifitiofcherniti  i  van- 
taggile col  yalorc  Toicci  c  ncHciD  rottale 
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forze  del  nemico ,  mdò  profegacndo  il  viag  f„f^ 
gio.c  colle  genti  di  tanto  incontro  vittorioic  vinorUftU 
pcruennca  Caftcl.S.Gio.e  quindi  negli  Stati  ^2'^,/,* 
di  Piaccnza,e  diPairaiifra'  quali  hauendo  le 
genti  diftcìbiiite,  in  vice  di  ftarc  a  guardia,  e 
drfefa  di  quegli  Staci ,  tii  ò  loro  adolfo  nuoua 
gtierra  e  nuoiio  nemico.  Imperciocché  «  non  jD^r^  r*& 
tì  tofto  htbbe  rinfrefcati  i  Tuoi,  che  entrò  con^JJ*^^^*^^ 
mille caualli,  cdogenro  f^nri  nel  Modonc fe> «Mirrai* 
Ccnzznt  anco  farne  motto  à  quel  Duca  \  ed  -^'z  •«'•f' 
occupato  d  improuiio  Ciaitclnuouo  del  Keg  ctnf.ntmt- 
eiano»  vi  fece  piazza  d*arme>e  diftribui  la  ca 
uallena  m  alloggiamento  per  le  terre Ticine» 
grauindole  di  compodnoni.Scnti  male  come 
eradi  rngone>quel  Duca  ranca  licenza>ctan-^'<««  ^ 
coftrapazz  >i  m.  ({imamente  che  poteuacom 
prendere  qtn  l,  ch'era  vero ,  che  Ì*infulco  non  milviiu, 
gli  reniife  fitto  di  propio  moto  dal  Villa,ma 
per  ordine  fenza  dubbio  del  Duca  di  Sauoia, 
edelMarefcialleje  foife  ancora  della  Corte 
di  Francia  in  i\(  n'imenco  d'eiferfi  appartato 
dalla  Lega  con  la  Francia,  fcnzi  farne  al.ua 
motro  ,  e  quando  meno  ranca  mucationc 
a/peccaua  ,  ù  folTe  alle  parti  di  Spagna  in  tue- 
COicpertucco  Tnito,e  dedicato:Qon  pocendo 
per  altro  cadere  in  penfìero  d'alcuno  rancai 
fuperchicria  dclMarchefe  contro  di  vn  Prin- 
cipe figliuolo  d'vna  forella  del  Duca  di  Sa- 
uoia, a  cui  di  C^pif  an  Generale  feruiua.  Pen  sì  difpcnt 
fando  per  canto  il  Duca  alla  propria  difefa ,  e  J^^^r 
al  rifeiitimcnco  dell'affronto,  melfe  '\v\(\cmc affronto /4 
delle  mllitic  dello  Stato  quactro  mila  fami, 
f  {Dille  caualli  >  co' quali  >  c  con  due  pezzi 
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da  campagna  inuiò  il  l^rincipe  Luighi  fua 
Z  o ,  perche  alle  genti  oftilmemc  entrate  lu  l- 
lo  Stato  s'oppontfTì  ie  haoendo  inuiato  la  no- 
litia  a  Milano  àtW  ihfulro  improuifo ,  ftauà 
da  quel  Gouernatore  foccorfi  gagliardi  at- 
tendendo :  Perueiiiiio  il  Pdticipe  a  Traghet- 
tino tré  triglia  a  Caftclmiouo  ,  hauendo  ve 


2ì^T(%r'f,  j      ^  cfic  d  Villa  vfLiro  in  campagna  colle 
^^^''/vi.  gi  titi  in  tJtdinanza  l'afpettaoa ,  tiepafendo- 
fentiftunti      f agioneuolc  coH  genti  nuotie  ,  t  collcti- 
iLudlL  ^le  a^TrOntar  Capitano  .  e  guetricrt  veterani 
e  per  la  vittoria  frefcamente  ottenma  baldan- 
^T*]^?  zofijfi  foftennt > aTpcttando  i  nuouirit>fotz4 
"noZ:  dallo  Stato  di  M.laao  -,  douc  d'ordinerei  Go- 
fufidi  J  i,ernatotc  ftauano  ih  procinto  |Jfrr  imdarc  ift 
ìÌIm*  aiuto  dello  Stiro  aifalito  d«e  ih  tré  mila  fan- 
tifotro  9.  <iiouan  Vafquez  Coronado  Go- 
i^iu^t'^'  uetnatorc  di  Cre'mona  ^  e  ottotcntò  caiialli 
fotro  p.VicenzoGoiifjgajTejVctite  Gtneiale 
delUcaualltri?  dello  Stato  di  Milano,!  qoaU 
da  C^rìlfn;^ggiorc;eflcndo  'fulle  barche fcor- 
felli  §0  il  Pò  fiao  a  Boterò  villa  dtlModcne- 
fc,sl>a  cati  qutui  s'vnironó  al  Prìncipe  Luig*» 
gi  con  pcnficTodi  vnitamenteloStRtodiPar- 
Af-n^,./,  masffilire.Erafi  il  M:rchtft  Villa  alla  famà 
"Vttu  fi  g.^m  venuta  di  qucfto  tìnforio^trasfìerito  da 
/.  Caftelnaouo  alle  tiue  del  Pb  frà  Barccllo ,  e 
itnti  dti  Cùlorno  .  t>er  impedire  lo  sbarco ^ che qni- 
SS^lSui  penfiua.che  qucfto  fuflìdiò  frfr douelFe; 

'^'"""'  mahaaendolo  veduto  fcorrer  più  a  baffo  ,  e 
jl'Si'*  dubbitandodi  quel,ch'era,che  sbarcato,do- 
ucITc  muouerfi  contro  il  Parmig^iano,  pensò 
di  opponcrglifi  al  palio  d€lla  Lriiza  fiumicel- 
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lo  »  cK'el  ModoDcfe  dal  Parmiggiano  diui- 
de,  fui  quale  erano  due  ponti  ,  ncirvnodc' ^'^^ 
quali,  che  C\  chiama  ponte  della  SorboU  >  fi  l^w^^. 
meiTc  egli  colle  rueg':nti  in  difefa  ;  e  mandò 
cinque  cento  Parmiggiani  in  guardia  dell'al- 
tro ,  penfando  .  che  i  nemici  per  quel  della ^J'^'^^'p 
Sotbola  dout  flono  inucftire.  ftuULm^ 

Ma auuiftod, ch'erano  andari  ad  afTalirc 
rtltro»  e  che  cacciatine  non  Ter  za  lor  danno  ctuà  di 
iParmiggiani  ,  haueuano  pafTaro  di  quà  d:!!^"*^""^ 
fiume  ,dabhando,che,come  farUpoccuano, 
(correfTonoil  pacfc  fi  »  (ulie  porte  di  Parra;; 
l'afciace  a  guardia  del  Ponte  della  Sorb  ^la 
Hìilitic  Pacimgg'ane,  lltrasfeiì  o*  liioi  rllo 
Spedalo  di  S,  -fizzcro  di  fionre  allegrnà  ne- 
miche, per  impfdiile,che  più  auanti  alla  Cit- 
tà non  fi  auuanzafiono.Fra'l  fiume  della  L*  n- 
ja,e  la  Città  di  P^rma  v*hà  vno  Gradone  m:  l- 
to  l'argOjdVn  gran  folfo  dairvno,e  l'altro  la- 
to molto  ben  munito.  Per  cfTo  volendo  il 
Princip^yCi  Capitani  Spagnuolirpuntarealla 
Città,  fueffono  in  ordinanza  le  loco  genti;  lo 
fteilo  £ece  il  Villa  delle  fue«.  Precedevano  a 
quelle  del  Principe  cinque  cento  mofchct- 
tieti  di  vanguardia  mezzi  di  qua»  e  mezzi  di 
là  dallo  ftcadoncttrà  quali  per  lo  Gradone  ca- 
minaua  la  caualleria^e  diettoa  elTa  marchiua 
il  rimanente  delle  fanterie  Spagnuole  j  nel 
tctroguardo  poi  le  gl'ori  Modonefi  inmirae- 
10 di  cinquemila  fantine  mille  caualli.Diuer-' 
famente  il  Matchcfc  difpolé  i  fuoi  ;  percioc- 
ché collocò  dogento  mofcbettieri  di  fron- 
te foflenuti  da  groflì  fquadconi  dlcauaUciia 
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dogento  altri  alla  deftra  della  cauallcria»bua« 
na  parte  dietro  alquanti  alberi  cagliaci  >  che 
(eruiuano  di  trincea)  fortificò  di  gence  Par- 
migiane yh  poftcche  gl*  era  alle  (palle,  pec- 
che gli  feruiife  di  ricirata.in  calo  i  Tuoi  a  tanta 
gente  non  redftelTbno.  Di  ciò  non  contento 
offeruò  ancora  di  non  occupare  colle  ordi- 
nanze tutta  la  larghezza  dello  (Iradone  ,  af- 
finchè la  ritirata  in  ogni  cafo  fen za  confuso- 
ne rucccde(re»cootro  quel,che  haueuano  farro 
i  neniici)i  qua]i,promettendo[ì  la  vittoria  più 
che  certa  >  non  prouuidono  mai  alla  ritirata. 
fm*  ^étn  Azzufatifì  adunque  combatteron  con  molto 
^Ar^tfi  non  folo  sforzo,  ma  valore»  e  ardimento;  e  fu 
Vtiu ,  e  u  grade  l'impeto  primiero  delle  genti  Spagnuo- 
Jlw/r*  le  »  le  quali  andarono  ad  inueftirc  con  certa 
MUontfi  confidanza  di  fopraffarejfconuolgere)  e  met- 
^"'^  f'jj        primo  tratto  in  fcompiglio  le  ^quadre^ 
cittM  di   (ordinanze  de'  nimici  jpcrò  rimafono  aflai 
F4r«M.    p[cfto  ingannate  ,  hauendo  trouata  non  mi- 
nore la  residenza  de  gl'inueftitiyi quali  fode- 
nendo  per  piùdi  due  ore  la  nemica  impref- 
iione,con  non  minor  valore,  e  ordine  (ì  dife- 
fono.  Ma  finalmente  da  numero  tanto  van- 
caggiofo  foprafitti,  non  potendo  più  regge- 
re,fù  necedario  che  cedeffono ,  e  (ìritiraiìb- 
no;ilche  (ecero,  fenza  (turbare  le  loro  ordi- 
nanze perla  parte  dello  ftradone  ,  lafciata 
ppportnnamente  dal  M^rchefe  aperta.  Don 
Vincenzo  Gonzaga  ìncalciauali  £erocemea- 
te,e  con  elio  il  Baron  di  Batteuilla ,  el  Conce 
Are(e*a'  quali ^tilendofi  oppofto  D.  Mauritia 
(|i  Sauoia  col  fao  Rcginicrotfecc  qualche  re-r 
-u  (Iftea" 
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ilftenza;ma  c  flciido  oon  molto  dopo  il  primo 
azzuffamento  rimafo  prigione  Scipion  Ficfco 
fratello  del  Principe  di  MeiTerano,  e  il  Capi- 
tan Guerrini,ed  cflendo  ancora  molti  feriti,  e 
vccifi ,  ne  potendo  più  reggere ,  fu  meffo  in 
difordineiC  per  Tapertura  dello  ftradone,  fcn- 
za  confufionc  de*  Tuoi ,  fece  altresì  la  ritirata, 
E  farebbe  fenza  dubbio  il  tutto  andato  in  ro- 
uina,fe  il  Marchefe  Villa  ,  il  quale  fin'a  quel- 
l'ora verfando  in  molti  pericoli  haueuaalla 
pugna  addito  >  raunatii  più  valorofi  de'fuoi, 
c  meflbfi  loro  alla  tefta  ,  e  coircfTempio  frà 
primi  ,  ccon  intrepidezza  più  che  grande 
combattendo»non  hiutlTe  primieramente  for 
ftenuto  rimprcflSone  de'  nemici  \  i  quali  »  pa- 
icndoiì  in  polTefBonc  manifefta  della  vittp- 
ria ,  vcnioano  riftretti  inficmc,  ebaldanzod 
profeguiuano  l'incalciamento  }  e  rutto  che 
nel  primiero  incontro  veni(rono  i  Piemonte- 
fi  maltratti  dalle  mofchettatc,  che  fioccaua- 
no  j  dalle  quali  molti  tettarono  vccifi  i  ad- 
ognimodo  tanto  fu  l'impero  >  d'oftinatione 
dell'oppofitione  ,  così  gagliarda  la  percofla 
che  gì'  incalciacori  riceucttono  da  i  mofchet- 
tieri  dietro  quegl'alberi  ,  i  quali  tagliati  lor 
ièruiuano  di  riparQ,editrincea,chc  reftandq 
fciitiil  Gonzaga,il  Batteuilla,erAicfe,i  qua- 
li nella  fronte  della  cauallcFia  combattcua- 
ncriufci  facile  al  Villa  >  metter  in  difordinc 
U  caualleria  nemica  rimafa  fenia  Capi  ,  e 
pofcia  di  coftrignerla  a  voltar  le  briglie,c  por- 
fi  indifordinata  fuga  ;  ccóuencndole  paflarc 
prr  l'ordijianza  dc*fuoi,chelc  erano  alle  fpal-^ 
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le  gran  conftifìonetdifordinf ,  e  danno  anco^ 
ra  non  minore  cagionarono.  Seguirò  il  Villa 
jir^rdWj^rincalciamento  fìiio  alla  notte,  che  fra  poco 

JJ^''^ '^^iourauenne  ,  dalla  quale  fouraprcfo  la(cib 

unjijtu.  pofcia  .1  nemico  libera  la  fuga  ,  eia  ritirata} 
ed  elio  conduccndofì  dietro  più  di  cento  pri- 
gioni» e  fràefC  alcuni  de*  principali,  (1  ritirb 
vitroriofo  vcifo  Parma.  Ricufando  la  Città» 
di  riccner  cnnta  gcnre>  chiufe  le  porre  in  fac- 
cia a' vinci  ori ,  ricettati  però  dentro  i  Capi- 
tani, che  furono  onoteuolmemc  da  quella 
Nu'oilfarra  iiti-,  c  le  genti  furono  mandate 
ad  ali.  got^'-e!;\  S  Srcoiido,  Sorngna ,  e  Fon- 
tanella. Nvilo  ft  ff-»  tempo  ,  che  da  Milano 
,  fu  duertamentr  al  Duca  di  Modona  inuiato 
quel  foccorfo ,  volle  nncora  il  Gouernatore 
colla  dìuerfionc , gl'off  ri  telo  Stato  di  quel 
Prencipe  folle  uare.  Otdinò  per  tanto  a 

c^r'odeUm  CtiXo  dtllaGatia,  che  con  quarto  mila  fanti, 
ft  icento  caualli ,  efci  ^  etri  d'artiglieria  en- 

4igtnum.l  radè  nel  Piacentino  a  danno  di  quello  ftato; 

Pmmwmo  ^  j|  Gatra,  andato  per  efecutiofic  drlcoman- 
darne*  'o^fì  miife  di  primiero  tratto  fotto  Ci- 
csiiti  s.  ftel  S.Giouanni  prima  terra  diquelDucato 

fcifllc-»-         a  o  di  Milano  confinante  ;  e  difpoftc 

uutHfétaAt  artiglierie  contro  le  mura  della  terra, 
ch'erano  deboli  per  la  vecc?hiaia  ne  di  terra- 
pieno foderate;  i  Terrazzati! ,  vcdcndofi  im- 
potemi  alla  reCìftenza  :  vennono  alla  dcdi- 
tione  \  e'I  Gatta  entrato  in  eifa,  (i  me  Uè  alla 
fpugnatioDC  del  CafteWo  ;  nel  qaaleeiTcìKlo 
cento  e  venti  France(i>f  à  dopo  quincecì  gior- 
nixi'opptigniitione  i  cofttctioa  f  c&dcc^  j  da- 
tante 
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rantc  i  quali, hauendo  il  Gooernacorc  ioftato, 
chefìmaoda^rela  c-'ualkria, la  quale  ftaua  in 
quella  fpugaationc  oriof^ja  fcorrcrejC  dare  il 
guado  al  Piacentino,  per  giouar  colla  diiicr- 
(ìonc  magcriormenrc  al  Ducato  di  Modonn 
dal  Marchefe  Villa  trauaglirico  ;  perciò  il 
Marchefè di Carace na , che  nera  capojfceltì  •^f-^rcfu/i 
trecento  de'  migliori  caualli,  andò  pviiniera-  ^tnn"' 
memead  alTaliredogencinq'iantacaualIiFia  cz» trecento 

•    1-         n-  Il  caua!'t  net 

,1  quali  rrc  miglia  a  Fiaceiiz  nelle  terre  p.atmung, 
vicine alloggiauano.Co'qu^ìli  .izzutf..rcfi,r;i- 
cilmenreglmulcì  rompe».'!,  t.  viai,  loroh  car  , 
rfca  fiMcb^^iifT  iTuno  certo  lino  che  atrauer-  Lj^^fo. 
fo  [  i  ft     i  cotreua; digito  il  quile,hanendo  i  f  «Mff»Tra- 
caualli  Franccfi  haniiro  comodi  adi  «ifarlì, 
tornirono  a  volgere  le  br'g'«r,e  di  nuouo  dal  Ag'»« 
G?racenarotti,c  incalciafii  (ì  rlJiiirono  fotte 
Rottof  tfTio;d' Ha qit'4  tcrta emendo  vfcitc al- 
cune famerte  inilor  fauore, arpicarono  iacer- 
21  Volta  h  ri^?CAmuda,nclIa  quale  il  Carace- 
na^da  vna  nnofchrtrata  in  vtia  gamba  fiera- '"'^^"^ 
mente  pnrcoHo  -fu  collrctto  avitirarfi  «e  fot-  chtttafiru 
trarfi  dalla  puena.  O.ide  a*  caualli  Franccfi, '""^  ^ 
che  vrtirono  i  ncmicici ,  lù  tacile  li  lomper- 
li,  perche  (ciolte  per  l'a^rerzadcl  Capitano 
le  ordinanze>e  voltate  le  briglie  ,  prefono  di  -  c^rMuna 
rotramcnte  la  carica,  la  qua  le  lor  fù  data  fino /f"/'/!^ 
a  Callel  S.Giouanni  »  al  quale  auuicinati,er-,n^^4. 
fendo  vfcito  dal  Campo  con  vna  compagnia 
<H  fanti  in  lor  fauote  il  riman  ente  dellacaual-^^^^^'^"* 
leria,  che  ancora  quiuifi  rittouaua,ncfegui- riti' 
tò  maggior  difordine;  perche  crani nia io  quc-  ^JJ. '^'^T 
ùo  foccocfo  per  la  ftrada  iilt^fTa  >  ,pec  k  quale 
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veniiianogrincaìciatijfuronoanch'cflì  rotti," 
rinucrfati,  e  foprafatci  da'  Tuoi ,  i  q  i^li  per  la 
{IradaiftclFa  fi  ritirauano.  Rimafono  in  que- 
(le  facrioni  cftinii  da  cento  caualli  del  Cara- 
Ccna,olire  altri  priggioni;  e  fiàqiufti  il  Con- 
te Beccaria  Capitano  di  cauaili>  dopo  d'eircr  c 
ftato malamente  ferito.   E  nondimeno  l'en- 
trata del  Gatta,  edelCaracena  nel  Piacenti- 
no, non  rimafcinfrutruofà;  perciocché  libetb 
il  Daca  di  Modona  dille  moleftie ,  che  il  Tuo 
paelericeueuada'  Picmontefi  j  elTcndo  ftato 
Mérehift  nccefTatio  richiamare  il  Marchefe  Villa  al 
ZfJJJti  ^^occorfo  del  Piaccntino-.onde  il  Duca  di  Mo- 
tiai  Modo-  dona  liberato  da  quella  molcftia ,  bebbe  co- 
^■^'^^f  'modiràdi  rifentirfi,  e  di  occupare  Rortenna 
pUtentimo  icffa  dcl  Diica  di  l*arma  >  la  quale  però  era 
ju^Jfi.  ^uf^^  d;*.l  rerritorioModonefe circondata.  Fù 
ancora  dalle  g^nri  di  Spagna,  ch'eran  nelMo- 
f.*^*    .  donere,occuLiaroColorno  ,  Cartel  lo  del  Du- 
4/r«<.*/«/r.caro  di  Parma  di  conlideratione  per  la  Tua 
AfT^ft/r  f  """3,  ept r  l'opportunitidelpaflb  ,  che 
i;;a4  ecrt*- «Ha  Ciiià  di  Parma  conduce  ;e  alcuni  mefi 
jM^^-iTr»-  innanzi  tirano  ftati  dal  Marchefe  di  Caracc- 
na  occupati  i  luoghi  di  Piombo,  e  di  Guada- 
Cfìtmt  u  miglio  terre  del  Piacentino  ohrc  il  Pò  fìtiia- 
*l^nt'di^^^*^^  a  deliberando  il  Gouernatorc  con  mag- 
\éni».    gioti  foize,  edapparecchiocontroilDuca  di 
Parma  hfrntirn  >  ordinò  a  Gherado  Gamba- 

Coutrti  i  tt 

TtdiM,u  corta  Generale  della  caualleria  di  Napoli, 
«rmw-  ^-hecon  duereg'mcnti  diTedefchijl'vno  di 
etntnji  cauallcria  condotto  dal  Conte  Slic  ,Paltro  di 
fanteria  dal  ColonelIoGil  d'Ais,  entrafTc  in 
ftnnu.    quegli  ftàti  ,  e  a  maggiori  piogrelC  conrrQ 
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cfli  s'auazaflc.  Dub. careno  il  Duca  di  Sauoia,  jp^^  ^ 
ciMAtcCciàììe,  che có  troppo  dif.Tcdito dell'- ■r'»«<»'»  de. 
arme  della  Lrg  i  fi  l  ifciirebbono  quegli  Itati ^'^/J^**^^^ 
airalirc,  cchcfc  clTì  colle  mani  alla  cintola  lì  j/' su/i 
ftclfonooriofiriguardatori delle  it felicità, e T"' 
danni  del  rrincipc  Colkg.itOi  gran  pericolo  <^i<«r;'«»». 
della  difgratia,  e  indignatione  del  Re ,  e  della 
Corte  di  Francia  incorrirebbono,  hauédo  lo- 
ro il  Re  lacuftodia,econferuatioucdi  clTiin- 
caricacai deliberarono  pertanto,  pofciache 
colle  oppofinoni  nó  potcuano  a  dirittura  foc- 
corrcrli,colla  diuecfione  almeno  dalla  prefcn- 
te  inuafionc  fclleaarli.  Cosi  vnite  le  forze,  e  Entratct 
fattone  vncorpOjclieafccieuianoucmilafa  r^ir»  Hgt. 
ii,c  cinqacccto  Caualljyvfcì  il  Mircfcialle  cóIL"/llf^ 
cirodaVercclli,e  pairaialaSeiia.occupòfenzi 
refiftczaPiàleftrcccrraaperra,  doucnócraal  fif^Jj^jj 
ciinaguerniggione  di  foldaiijche  la  dif^ndcf-  i^J/^ 
fti  quindi  andò  a  Cófìczi,  e  pofciaa  Robbio/""^' 
doue  alcuni  pochi  fa  i  di  preHdio  Ci  rirrouaua- 
no;  e  ottenutolo  a  patci>pafsò  co  tutte  le  genti 
la  Gogna  fiume  nellaLomellina,e  andò  a  Ve- 
rpoUno>doue  trouògagliardarefidenza)  che 
per  due  hore  molto  conllaccmc  e  gli  vene  fat- 
ta da'terrazani,i  quali  non  hauendo  fìnalmére 
potuto  più,  abbadonata  la  difefa  della  terra,  (ì 
citiracono  nel  Caftello.  Onde  il  Marelciallet 
entrato  in  eiTa  vittorioro.diftribui  i  foldati  per 
q\ielcótorno;pcròin  fi  piccioladiftanza.che 
potendo  facilmente daifi  Umano,  poteuano 
ancora  nella  difcfa comune  ,  incafo  vcnclTo- 
no  aOaliti»  vnitamente  difenderli.  Ma  elfcn- 
do  quefto  nuouo  mouimcnto  petucnutqano* 
ticia  dei  ^ouecnacoxc  »  ooa  inccrpofti  di« 
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%fl/rm«  rtiofaairoppoficioue.  ImpeccioclicinuiaticÓ 
ÌL";"- molta celentà,  efoUccmidme  ordini  dapec 
*"//T^'tuicc,afFuichc  tutte  le  genti  »  a  piedi,  c  a  ca- 
M  t/tnallo  s'vniiroiio  vcrfo  ilTcfino ,  ncchiamo 
Stolto  f^'- annota  a;*l  PiactiKino  il  G^mbacoitaco' re- 
cimenti  AlUmani  y  e  perche  dubitò  chc'l  ne- 
mico, filTiile  gl'occhi  inV  geuano,  ordinò, 
che  verfo  quella  Città  in  ogni  diligenza  fi 
marchiairc;  nella  quale  ,  hauendoui  antici- 
patamente inuiaioda  cento Spagnuoli,  elTo 
vfcitoda Milano  aLdòaBiagrafla.doue  quel- 
la ftcfla  fera  il  Gambacorta ,  con  due  Regi- 
mcnti,  de'  Tedefchi,  e  colla  cauallec iacra  già 
dal  Piacentino  pcruenutoje  non  cllendo  altri 
in  Vigcuano,  che  i  cento  Spagnuoli,  e  alcuni 
pochi  Tofcani,rcmette ,  che  ic  il  Matcfcialle, 
.  -  accoftatofi  al  Tcfino ,  s'opponcire  al  varco 
del  fiume,  rimancife  quella  Ci:tà  efclufa  dal 
metti inyi.  foccorfoje  per  conlequcnza  preda  de  gl  a«a- 
litoti  ,  comandò  al  Gan.bacorta,  che  colla 
maggior  diligerz3,che  gii  LiVc  poflQbile^af- 
fafTc  ilTcrino,cqutila  Citticon  tutte  le  tet- 
re conuicine  da  faccheggiamcnthe  dalle  cor- 
rerie aflìcurairèiedcircudo  iltutiodal  Gam- 
bacorta compiutamente  efequiro,  ilGouer- 
natort  pafsò  col  rimanente  delle  genti  a 
Vigcuano  i  douc  coilreito  alcuni  giorni  fi 
itatteone  ,  afpeccardo  vn  Regimento  di  Te- 
defchi condotti  dal  Baione  di  Lezer ,  il  quali 
per  lo  lago  maggiote  (  tene ndofi  continua^ 
mente  dal  Roano  la  Valtellina  )  doueua  fri 
bteac  comparirce  per  arpcrtate  ancora  l'ar- 
tTHlieria,  la  quale  vfcita  da  Patìia,non  potcui 
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tnolco  induggiare.  Fra'l  qual  mentre  >  alcune 
compagnie  del  Marefciaile  s'nuuaozarono» 
allapicciola,  c  drbole  terra  di  Ciualagna  ,U 
fciato  intentatoli  Cadello  occuparono;  noa 
efTendofìarrirchiace  in  tanta  vicinirAdel  ne- 
mico) trattenerli  in  quella  oppngnatione.Mft 
il  Gouernatote ,  che  (ìtrouaua  in  Vigeuano 
con  fcmila  fanti,  e  du  mila  caualli ,  non  idi- 
mando  conuenicntc  »  ne  di  Tua  ripuratione 
fotfrire  »  ch*el  nemico  armato  più  oltre  nello 
Stato  di  Milano  s'ananzafTe;  e  continuamen» 
tei  popoli»  quando  di contributioni,qU3ndo 
d*5»lloggiamenti  trauag'ialTe  ;  rifoluete  d'vf- 
cite  incompagna>per  rintuzzarccol  firfì  in- 
nanti  vn  tauto  iniulto.  E  vfcito  dalla  Città, ^^"^'''t 
tirò  diritto  a  Nouara  con  nnc  di  girar  quìn-  mmt  m 
di  alle  fpalledel  nemico,  e  chiufaglila  ftrada 
del  ritorno,facilmente  opprimerlo.  Andato 
alcune  miglia ,  hcbbe  auuifo  del  Marcfcial- 
e,ch'vfcito  da  Vefpoisno  coU'efetélto  fchic- 
rato  rafpettalle ,  per  vnir  feco ,  fe ii  faccelfe 
innanzi  >  al  fatto  d'arme  j  e  però  haueua 
quella  mattina  inuiace  alquante  compa- 
gnie a  Saftrego,  tetrapiùinnanzi)  e  vicina  a 
Serano  ,  doue  il  viaggio  del  Gouernatote 
quel'  giorno  doueua  tetminare.La  veritiera» 
che'l  Marefciaile  vfcito dalle  fue  otdinanzc 
forco  Vefpolano,  s'era  auanzaco  Hno  a  Serauo 
con  mille  »  e  cinque  cento  mofchettieri  a  ca- 
uallo,e  mille  altri  a  piedi  j  e  hauendo  lafcìa- 
ciinccTCobofco>  e  paiH  più  riftretti  gl'vni,  e 
gl'altri  mofchettieri  >  s'era  fatto  più  innanzi» 
per  riconcfcere  la  terra  di  Scrano,  con  dife- 
£no  d'alloggiarui  tutta  la  notte,  e  quindi  al 
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TeHno  auanzarfì-  Hauuro  dal  Gouernaroce 
rauuifo}  che  gli  venne  dal  Gambacorta  con- 
fermaco>il  quale  s  era  canto  aaanzaio«e  al  ne- 
mico auaicinaio>che  piùnonpoteua  ricìrarfìi 
^li  mandò  incontanente  ordine,che  inueffiP* 
iCi  aflScurandolo  >  che  col  rimanente  delle 
•  genti  foccorriiebbr;  Nqnfù  lento  il  Gam- 
bacoria  neirefccutione  de  gl'ordini,  ne  men 
di  lui  il  Marefcialle  nel  riceaere  l'incontro: 
ingannato  dall'openione  ,  che  non  tatto  il 
grolTo  dell'efercito  nemico  quiui  Ci  ritrouaf- 
le>mafu(Tbno  folamente  alcune  compagnie 
dicaualli,  ch'andallono  in  foraggio>o  pafTaf- 
foQO  in  alloggiamento  per  le  terre  conuici* 
ne^  onde  azzuffati  combatterono  per  alquan- 
Ctnjiitt»       fpatio,  con  valore,e  fortuna quafi  parijfin- 
jcr^w/ra/che  dalla  parte  di  Spagna  s'auanzarono  due 
WGlw'ii.cori^pagnie di  Dragoni.  Sono  i  Dragoni  moA 
«trta.      chectieri  a  cauallo  ,  i  quali  >  feruendofi  de  i 
dedrieri  folo  per  la  celcritii  di  giugner  più 
Speditamente  al  luogo  desinato  ,  le  ptefen- 
tarfi  con  maggior  prcftezza  al  nemico  ;  pre- 
Tentati  fmoDCino,  e  facendoti  ogn'  vno  del 
cauallo  argine ,  e  trincea ,  v'appoggia  il  mo- 
fcketio,  che  porta  vantaggiofoie  più  rinfor- 
zato ,  col  quale  da  lontano  ,  fenza  poter  ef- 
iere d^l  mofcbctto  ordinario  del  nemico  o 
tocchi,  od  offeiì ,  fanno  dell'oppoftcfcbic- 
rc  orrenda  ftragc  »  c  crudele  vccifione  :  in- 
uentione  ancora  quella  della  militia  moder- 
na molto  vcile,  c  fìngolare.Spararono  adun- 
que i  Dragoni  cuntantafuriachecomincian- 
doH  à  difordiaar  le  Hla primiere  di  già  moico 
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auanzacefi  ,  furono  pofcia  turcc  l'altre  mcf- 
fc  in  rotea  éa  D.Ferdinando  d'Hercdia  Com- 
niifTario  Generale  della  caualleria;onde  vol- 
tatele briglie,fi  diedono  dirottamente  a  fug- 
gircc  furono  per  lo  fpatiodVn  miglio  e  mcz 
zo  del  Gambacorti  incalciate,  finche  ginn-  gsZÌIL^J! 
re,  lenza  mai  far  tefta  al  bofco,  done  ftauano-  • 
cefe  le  infidie,  fi  fermarono.  11  Gambacorti 
dubitando  della  venuta  del  Gouernatorc  ,  il 
^uale  non  vedeuacomparire,e  dall'altra  par- 
W  vegendojch'el  nimico  voltata  la  faccia  f'ap- 
parecchiauaallarefiftenza  ,  e  però  temendo 
a'imbofcata  fo.ftennc  l'incalciamenio,  ne  osò 
conforzcdifugualimetterfi  al  rifchio  ,  del 
quale  dubitaua:c  come  fé  il  Gouernatore  fof- 
ie  fourauenuto  fi  farebbe  più  piena  vittoria 
riportata, cofi  meritò  il  Gambacorti  vanto  di 
prode  non  folo,ma  di  cauto  ,c  prudete  Capi- 
^ano,perche  contento  della  ftrage,c  della  pti-  ^ 
^ionia  di  molti,i  quali ,  e  combatrendo,e  in- 
incalciando  haucua  catturato,  molto  oppor- 
tunamente fc  ,  e  i  fuoi  dal  pericolo  imminctc 
hrraeflc.Morirono  in  quello  cóflitto  da  ccn- 
cinqùenta  di  quei  del  Marefcialle,e  da  feiraf»-' 
ta  prigioni,c  tutto  il  clanno  toccò  alla  caual- 
leria  del  Duca  diSauoia  ,  la  quale  più  degl* 
altri  virilmente  combattè  :  e  da  ciò  nacque- 
ro rancori. ,  e  altercationi  fra  il  Duca  ,  c*| 
Marefcialle    dolendofi  quello  ,  che  que- 
fto  fui  primiero  declinamento  della  pugna,' 
falito  invelpcilTimo  corfiero  ,  hauelle,  per 
faluare  la  vita  , abbandonata  la  fua  cauallcri^, 
fra  le  pelle  del  più  ardente  combaitimcmo» 


Google 


i^o  L  I  b  k  ó 

I  vinti  incontanente  doppo  la  perco^  ricè^ 
uutaifiritraffono  daVcfpolano  aPaleftre  j  el 
GouetnatorCi  andato  a  Nouara)  fi  molfe  eoa 
celerità  >  e  con  tutte  le  forze  in  feguimento 
//  Mértf-  del  nemico  ,  il  quale ,  tutto  che  haueifc  fatto 
o4tfr/i  Wtt- qualche  dimofttationc  di  volerlo  afpettare» 
^^tt  '"'adogni  modo  ,  fcntcudolo  giorno  a  Grano» 
poche  miglia  vicino,  non  tardò  a  ripaflarc  la 
Sefia^  e  aciciiarfi  con  tutte  le  genti  nel  Pie- 
monte :  con  che  frettolofamcnte  fgombctò 
quello  Stato»  chetante  tifolutamente  haue- 
oa  poco  dianzi  affalito.  E  come  quefto  aiTali- 
mento  riufciffcpcrraflalitorc  pocoftlice:co- 
sì  ne  anche  la  diucrfionedaqucft'aflaltoprè- 
tcfa  hcbbe  quelle ffctto,che  Pera  perla  mente 
^Mnni  ''-«fraffigurato.Imperciocchenon  macarononel* 
WoJcl'di  lo  ftertb  mentre ,  d'eflere  gli  Stati  di  Parma,  t 
Tatj»*  ncn    piaccnza  trauagliati  ne  fi  tralafciò  di  afli- 
ttfil'J'ìu  itere  al  Duca  di  Modena  nel  Parmigiano ,  ne 
Due*  di  5*.     ggj^tj  vennono  del  tutto  dalPia- 

cen tino  per  qutfto  improuifo  aflalto  ricchìa- 
inatcunzichclvno,  e  l'altro  Ducato  di  Par- 
ma,edi  Piacer  zi  fu  corfo,  Taccheggiato,  ab- 
btucciatOjC  derolato,nonoftante,che  il  Duca 
di  Modena  ammonito  dall' vna  parte  dal 
Pontefice  che  defiileiTe  dalle  oftilirà  contro 
gli  Stati  delia  Sede  Apoilolica^c  dell'altra  ve- 
niife  dalla  moglie ,  ch'era  forclla  del  Duca  di 
Parma  alla  compofitione  (limolato^  ed  cilcn- 
dofi  ancora  nella  ileffa  compofitione  interpo- 
lo il  Gran  Duca  di  Tofcana  cognato  di  quel 
di  Parma,e  parente  a  quel  di  Modonaiperciò 

ilDucaciciib  le  fae  genti  di  deacro  i  confini 
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Sello^ato.  Ma  nondimeno  fé  genti  Spa- 
gnuole  encracc  in  foccocfo  di  quel  di  Mode- 
na ,  non  defifteccono  dalle  correrie  del  pacfe, 
e  dall'alrre  oililicà  cominciate  nei  Parmigta- 
lio:anzi  che  Cacio  della  Gacta»occupatoCa- 
ilei  ^an  Gio.  »  andò  a  Rottofrcno  terra  fette 
miglia  a  Piacenza  e  dal  Pb  non  molto  dillan- 
Ce ,  eoccupatolo  t  il  fortificò,  e  preddiolfo  di 
guerniggione  ,  hauendoui  collocaro  f/'cento 
tanti>e  dogento  causili,  da' quali  tutto  il  Pia^ 
centine  era  tenuto  in  frènoic  trauagltato.  Fili 
ancora  ftirriàto  a  proposito  {buzzicare  gli  Sta- 
ci ftefli  in  quella  parte ,  che  alloSraio  di  Ge^ 
jiooa  più  'auuicina;.  eìlèndo  ftati  inuiati  al 
Colonello  Federico  Imperiale  4oo.fan[i  for- 
co il  Sargcnte  Maggiore  Franceico  Tuttauil- 
la^edue  compagnie  di  cauallijl'vnadicorasc- 
ze,c  lalrradi  Dragoni ,  lequali  con  qualche 
genti  di  militia  dagh  Stati  del  Principe  Dori» 
ieaate  dalla  Città  c^i  Bobbio ,  dout  s'era  fatta 
taf]ia(ra>/imollbno  contro  il  borgodi  Valde- 
caro  >  terra  grolla  del  Duca  di  Parma  ;  nella 
quale  »  mentre  non  erano  ancora  giunte  le 
Compagnie  di  caualli,erano  entrati  da  fettan-^ 
foldatidel  paefe.  È  nondimeno  impoilè^ 
faron  rimperiale  de'  podi  all'intorno  > 
auanzare  due  pezzi  di  cannone  >  fi  venne  all^ 
dcditione.Occupata,e  prefìdiataa  fufficierza 
quefta  cerra>$*andò  alla  deAruttione  delle  fi  r- 
fiere  >  edifìcio  di  grandiflìma  vnliràal  Duca 
appanenente.  Al  quale  edifiuo  fi  và  par  vq, 
pafTo riftretto  a  pie  del  Mora-e  aliiflì^no»  che. 
dicono  della  Penna  »  alla  cuftodia  del  «Male 
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era  prefidio  de  fadditi  del  Dutà,contro  di  cD- 
foauanzatofi  rimpcnalc  con  ccacinqaanra 
f.nrt ,  e  le  compagnie  de  Dragoni ,  venne  il 
palTo  dopo  la  ptima  (alua  abbandonato,cilen- 
dofi  tutta  la  gente  pofta  vergogno Umente  m 
fuga,laqault  felicemente  loco  iiufci  per  1  o- 
fcuiicadavnafoltima  nebbia cagionataicpcc 
tanto  palLndofi  innanzi,  fi  peruenne  alle  fet- 
ricrcnelle  quali,  clTendo  ptefidio  Patmiggia- 
noconalquantipczzi,  efpingardi,  httouò 
qu  ^Iche  rcfiftcza,la  quale  però  fu  di  poca  du- 
raia,perche  laftcffa  fera,chc  l'Imperiale  fac- 
coftò,vcnnc  alladeditione,alk  quale  imman- 
tinente fucceflc  la  difttuttione  di  tutte  le  fu- 
cine con  gli  ft tumcnti  a  lauor  tali  necellari  ;  il 
che  fuccedette  in  efecutione  de  l'ordine,  che 
l'Imperiale  dal  Goucrnatore  teneua  ;  fi  diede 
in  oltre  tutto  il  paefe  in  preda  a  foldati,i  qua- 
li fecero  gcoflì bottini  di  bcftiami  ,  edi  vet- 
touaglie.  Si  pafsò  pofcia  dopo  alcuni  giorni 
vcrio  la  Piana  del  l^iacentino,doue  fu  ttoua- 
to  tutto  il  paefe  abandonato  da*  paelani ,  che 
fuggiuano  .  ne  fi  curò  l'Imperiale  di  palTar 
niolt'innanzi,perche  prefentendo,che  la  gen- 
te del  Duca  di  numero  maggiore ,  ii  di  fanti, 
comedi  caualli  Pauuicinaua, contenne i  luoi 
nella  pendice  della  montagna ,  afpettando  da 
Milano  rinfoizo  maggiore,  il  quale  non  folo 
non  vcnne,perche  f'acccn  JcuacoUà  con  mag- 
giori sfoizi  a  inuiar  genti  per  quella  parte 
contro  gli  Stati  del  Daca  ,  ma  furono  ancora 
licchiaraatequefte  genti,  per  impiegarle  ne 
prepatameati  piùn«ccffai,  che  quiui  fi  face-^. 
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uano.Onde  altro  per  quefta  parte  non  fuccc-  Dèmi  *9 
dette.  Vero è,che  lo  Statodi  Milano  in  molte '^'7/^^;^: 
partì  venne  accora  dall'arme  di  Francia /««iw  ^^^^a 
nello  ftelTo  tempo,  non  men  ,  che  quei  del  Jj*"^^-^^; 
Duca  dalle  Spagnuolc  trauagliaco  :  il  chcfc/<x*J». 
non  di  rifacimento  deldanno^che'l  Duca  ha- 
uetia  riceuuto  >  di  rifentimenca  nondimenp 
non  leggiero  gli  puotc  fcruire.  Perciocché 
il  prefidio  di  Bremi  ,  fcorrendo  per  le  parti 
dello  Stato  di  Milano  aeffo  confinanti,  Hfa- 
ceua  molto  accerbamente  fentire,  e  per  l'al- 
tra parte  gli  ftef5  Franerà  dall'intemperie 
dell'aria  nel  lito  padulofp  di  quel  forte  erano 
peffimamcnte  affl:tti,e  tran  igliati,Onde  mo  infermiti,  » 
tendone  fino  a  quaranta,  e  cinquanta  il  eior-  m«>fi<i*'pn- 
no,  vennero  fra  pochi  mefi  a  mancarne  qua 
tro ,  e  più  mila  ;  e  fi  faceua  il  conto,che  tri  la 
fabrica, e  mantenimento  Jiqucl  prefidicco- 
ftaflc  a  Franccfi  quel  forte  più  genti,  di  quel, 
che  l'oppugnatione  ,  ed  clpugnatione  di  fi- 
lmile piazza  farebbe  coftata  ;  e  fmiauendofi 
ancora  non  fplo  per  così  larga  vici t  a  ,  mqi 
per  la  molti'^dinc  de*  fugitiui  Tefercito 
Francefe,  era  orn;iai  a  così  piccolo  numero 
condotto ,  che  fe  da  nupue  ,  e  g'-olTc  Icuatc  * 
non  veniua  rinforzato,  poco  più  lungamen- 
te poreua  foftcnerfi.  Ne  folo  in  queila  par- 
te dello  Stato  fofFcirono  i  popoli  ,  e  valFilH 
del  Rè  grauifllmi ,  e  afpriflìmi  trauagli  jma 

pl'habitatori  ancora  del  Conrado  di  Como  ^"'l 
*»  r      u    n.  tv  I  f'"" 

ne  prouarono  quali  nello  Itelto  tempo  V  tra  pn  u 

parte  loro.ll  Duca  di  Roano  trouand.ifr,  co-^^'jJJ^^^*^. 

ine  s'è  detto ,  doppo  la  rotta  datafoito  Mot  ^(./«w. 
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begnoal  Serbelione,  in  pactfìca,e  Hcnra  po^ 
fe/Iìone  della  Valrellìna  9  e  hauéndo  feco  cu 
quattro  mila  fann,e  cinqueceaco  causili,  im- 
^ciencc  d'otiò  ,  edemolandoil  Marefcialle» 
che  dal  forre  di  B.emi  fi  facefTe  così  rerribile 
fennie>e  colle  ftragi  incredulilfe,  e  colle  prc-, 
de  arrichiffe  ;  defìderaua  anch'  effo  di  poter 
fare  il  medefinio  >  e  metter  vn'  altro  «piede  in 
quefta  parte  dello  Stato.  Compofti  per  canto 
alquanti  battelli  nella  Valtellina,!  quali  con- 
dotti Tulio  fpontare  della  Primauera  del  cren- 
1^3  ^.        ^^Ic  i^ipc  del  Laghetto  ,  pieni  difoldad 
gictolli  in  acquaie  inuiatofi  al  pofto  di  Fradel, 
lìmpèicoalla  riaà,  eoccupatolo^volc^  foura 
la  ftrada  >  che  chiamano  la  Francefca»  e  quin- 
di alle  tre  Pieni  terre  dello  Stato  di  Milano 
ù  condufTc}  le  quali,coo  molte  altre  delle  cer- 
te vicine  9  vennero  da  elTo  Roano  abbruccia- 
te>e  defoIate.Arriuò  pofciaraa  fenza  arciglie- 
jif^t/t'M  r«- rie  al  forte  Medeghino>nel  quale  elTendo  fta- 
2?c«^<jm"    P^^*^  dianzi  inuiato  Lodouico  Quafco  con 
jtt,        groifaguerniggione,  conuenne  al  Roano  de- 
uftere  da  i  progredì  grandi  dal  Tuo  mcuimen- 
9{m«m  ^iv  co  pretefì>e  ritornarli  in  Valtellina.  Ma  i  bel- 
y^'^^'^'^^Jici  preparamenti  per  cucco  l'Inuerno  prece- 
in  FranciM  iciìtc  tucffì  con  molto  ftudio  t  e  alacrità  da 
per  ^-»»«  tutte  le  patti  all'ordine  per  la  guerra  ,  che 
queft*  anno  con  maggior  vigore  s'haueua  a  ri- 
nouare  >  doueuano ,  in  mouimentimaggiorif 
che  quei  del  Roano,  o  del  Marefcialle  pro- 
rompere* Sccndeuano  nuouamentc  dall'Alpi 
nuoue  truppe  di  cauallerias  e  nuoui  Regi- 
$!^^^^^^^^^>^I^U!9^$'^     applicato  l'a- 
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ipimo  alla  padronanza  del  Meditertaneo»  i^^Fri^^ 
icaunaua  nella  Bercairna  >  e  nella  Prouerza*""*"^*- 

1  I  •       t        .  I  ^  armate  M 

molcc  nauii  c  molti  galeoni  da  guerra  j  e  con  «^r,, 
iftudio  non  minore  accrciceua  il  nuirero  ^****v**  »  • 
delle  galee  nella  Prouenza  \  col  quale  appa-  ^'J*'*'****' 
rato  publicaua  d'afpirate  a  grand*  imprtfe. 
Dall'altra  parte  non  eraiio  inferiori  iprepa-  Prtfénimmi 
ramenti Spagnuoli, sì  perla  difefa  de'propri*"'^'*!'»^^*- 
comepe^  rotFefa  degli  Stati  altrui.  Haueua  f^'J^,^ 
no  nella  G.ermania  ordinari  quattro  Regi 
menti,  due  4i  caualli>e  due  di  Fanti ,  di  quei 
l'vno  era  di  CQjtazze,e  1  altro  di  dragoni,iqua> 
li  fra  brcue  P^fpettauano  ;  e  douehdo  paltàrc 
per  gli  ^uizzeri ,  già  Merano  inuiati  danari  \ 
quc' Cantoni  ,  perche  foddisfatti  delle  lor 
paghe  non  dellbno  trattenimenti  al  palfa^ 
di  quefte  genti.  Erano  ancora  entrati  nel  Mi- 
lanefetre  mila  Spagnuoli  da  vatie  parti  inuia- 
ti» e  mille  caualli  dal  Viceré  di  Napoli  man^ 
dati  ,  i  quali  per  la  Romagna  entrari  nel  Mor 
donefetcrano  già  nella  Stato  di  Milano  per- 
uenuti.  Ma  prima  di  quedi  erano  nel  Pie-' 
monte  anticipatamente  compari  i  Regimen- 
ci  Francefi ,  e  v'era  ancora  peruenuto  il  Duca 
di  Parma  ritornato  dalla  Corte  di  Frajncia  ca-  "i'J^^ 
rico  di  prome(fioni  i  e  foddisfatto  di  buoneiMif/or*. 
inteatioi)i,e  di  effetti.  Imperciocché  portaua 
ordini  molto  precifì>ed  vrgenti  al  Duca,  e  al 
Marefcialle  per  l'introdutione  fua  ne'fuoi 
Stati>e  per  la  dife(a  ancora  de  gì'  ifteillln  efc- 
catione  de'  quali  ordini  vfci  il  Duca  di  Sa- 
uoiacon  quel  diParma,  e  col  Marefcialle  an- 
ticipatamente in  campagna.  L'intentionelo- 

T  luj 


196  1-  I  B  R  O 

^tMdiSd'     piincipalc  >  per  quello,  che  gli  effetti  pofr 
.i,ciA,t  Mé'  eia  dimoftrarono  ,  era  di  far  palFare  quel  ai 
f f?c^  «/-  Parma  ne'  fuoi  Stati,douc'  perucnuto,doueuai 

l'arme  Fran-  Collc  fuC  geOli.  CCOD  qUellc  }  che  fottO  Ìl  Vil- 

dffarpaf^-        g^»  fte^»       ^»  trouauano.alTalire,©  per 
re  n»'  fuci  lo  Tortoncfco  per  lo  Cremoncfe  lo  Stato  di 
ta'di'^pZ  Milano,  mcntrcil  Duca  di$auoia,  el  Maref- 
v*A.       '  cialle  per  lo  Nouarefe  ,  cper  la  Lomellina 
Taffalirebbono  O  veramente,  fe  più  gli  piac- 
ceircvoltàdofi  contro  il  Modooefe,obligare 
gli  Spagnuoli  ad  afiftete  con  forze  gagliarde 
a  quel  Prencipe,il  quale. a  titolo  folamcte  d- 
hauer  le  parti  di  Francia  abandonate,  c  quel- 
le di  Spagna  abbracciate,  deii^erauano  e  ha« 
ucuano  mira,e  ordine,di  trau;igliate,e  fc  ria- 
fci lied  opprimere;  t  così,(>nell'vDa,o  nell'ai,- 
tra  maniera  diuidere  le  forze  Spagnuolc  \'  e 
renderle  raen  potenti  nella  difela  dello  Statò 
di  Milano ,  che'l  Duca,el  Marefciallc  con  iC^ 
Téffkt»  con  f^^"^^  maggiore  penfauano  d'alFalirc»  Vfciti 
tHttt  /«.  /".r^i adunque  il  Duca  da  Varcelli ,  el  Marefciallc 
iiPt  t'iTa      Cafale ,  e  vnite  le  forze  ,  le  quali  io  tutto 
</ri!(A  aicendeuano  a  fedeci  in  difciotto  mila  fanti, 
fmiiu.      e  quattro  mila  caualli  ,  palfarono  il  Pò  à  Bre- 
mijcl  Tanaro  a  Felizano,e  quindi  fino  a  Niz- 
za del  Monferrato  (^auanzaroho ,  per  quindi 
epfcftiin»  crafmettcr  il  Duca  ne'  fuoi  Stati.  Trouauafì 
fjtp'rétM  .allora  ilGoucrnatorc  con  numero  inferiore 
■maurt  di   aliai  di  genti  j  non  ellendo  ancora  giunti  i 

•/JI'»7''J!Iy4*^^^™^°"  '  Germania  f'afpettauanoj 

x««  d^i  onde ,  non  idi  mando  (ìcura  roppoficione  in 
e^frcTefi,  campagna  aperta,  rifoluete  di  fortificate  la  ri- 
£>a  delira  della  Scriuia  con  yu  crincerone  a  il 

quale 
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quale  cominciado  dalle  falde  dell'Appenino, 
tcoreffe  lungo  il  fiume,fin  doue  mette  nel  Pòi  Trincera» 
lauoro  di  più  di  quindici  miglia,  al  quale  Ter  -fj* 
ulua  di  (olio  lo  itelio  nume  ,  diguazzo  per  la^mMM. 
fua  rapidezza  molto  pericolofo  ,  e  che  però 
rendcua  quefta  forcificationc  inacceuìbi- 
ie.  Onde  quantunque  pare/Te  per  la  lunghez- 
za indifFenfibile ,  perche  troppo  piii  numero 
di  foidati  richiedeua  diquei  ,  cheilGouer- 
natorfe  potclTecollocarui  ;  turtauia  perche  il 
fiume  io  pochifljmi  luochi  daiia  ,  come  f'c 
dectO)  Taccefo  al  trincerone,  ben  muniti  que' 
luochi ,  reftaua  al  rimanente  aifai  ben  proue^ 
duco  dalla  rapidezza  del  fiume  ,  e  da  alcuni 
èorpi  di  guardia  ne'  pofti  opportuni  lung'cf- 
fo  ripartici,»  fine  d'impedire  gli  ihani  e dil'pe- 
rati  tentaciui,  che  talora  poccirono  elTete  fatti 
in  quelle parci ,  che'l  nemicosfornitc  ,  e  ne- 
glette hauefTe  conofciuto.  E  nondimeno  vo- 
lendoli Gouernacore  ,  chela  difefa  rcftafie 
del  tutto  abondante  ,  efuperiore  ;  concraflc 
quiui  quel  maggior  numero  di  foldati  ,  che 
dallo  Sraco,e  d'altronde  potclTe  ridurre,etian- 
dio  colla  diminutione  de*  pcefidi  ordinari ,  c 
rguerniggione  de' pofti  men  importanti  j  la 
qual  cofa,che  felicemente  ,  e  fcnza  pericolo 
delle  parti  dello  Stato  fguernite  gli  doucflc 
fucccdere,  confidaua,per  vedere  tutte  le  ne- 
miche forze  in  quel  folo  globo  raccolceha- 
uer  abbandonato  qualunque  altro  dilegno  d' 
aifalire  per  altre  parti  lo  Scaco. parueanco- 
ra  il  Gouernacore  oblìgaco  a  collocar  quiui 
cucco  io  ftudio  )  c  render  quefta  forcificacio- 
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ne  infupcrabilc  per  lo  dubbio  molto  prob^ 
bile  )  che  i  nemici  con  canra  vnione  di  forze 
a  quella  parrc  riuolca  haueffero  la  mira  non 
canto  a  far  con  effe  la  fcorca  al  Duca  >  e  tra? 
metterlo  ne' fuot  Stati»  quanto  all'occupatio- 
ne  di  Tortona ,  per  fine  di  ftaccare  con  quel- 
l'occupatione  lo  Stato  di  Milano  dal  mare^ 
ed  efcludedo  dalcommertio  collo  Stato  Ge- 
nouefe.Ondenon  folo  vi  chiamò  i  foldatiyma 
i  Miniftri ,  egrVfHriali^eipiùfpetimentati 
Capitani  j  e  non  eh'  altro  eiTofteìTo.  volle  in 
perfona  quini  afltftere  alla  difefa.Ne  gli  riufcì 
vano  il  configlio, ne  vano  lo  ftudio,(pera,c  fa- 
tica di  quel  lauoro,  e  di  quella  fortincatione. 
Imperciocché  ì  nemici  altrettanto  btamofi  di 
rpuntar  quel  trincerone ,  quanto  il  Gouerna- 
torc  folle wito  nel  difenderlo»  mandarono  dal 
25^^       Campo  loro  i  più  fpcrimentati  fcà  l'efercìro 
t(«i<tj'if/rùn«aricognofcerlo;  i  quali  >  haueadolotroaaro 
^'^'"^""jiinefpugnabile ,  e  inacceflSbile ,  pafsbloro  la 
trincmn4,  voglia  di  tentarlo  ;  non  hauendo  hauuto  pec 
buon  coniìglio  efporre  in  vno  (lelTo  tempo  i 
foldati  al  pericolo  della  rapaccità  naturale 
del  fiume,  e  del  mofchetto  Spagnuolo  in  fito 
forte  alloggiato.  Difperaci  per  canto  d'efegui- 
re  per  quella  parte  i  loro  difegni,deliberaro- 
.VP»  n  o  per  altra ftrada  incaminarli.  Vfciron  dt 
^f''r'71pp»ifa  Nizza,e ritornati  addietro,  ripalFarono  nello 
rif>4   ritfct  ftcilò  luoco  il  PÒ  >  doue  l'haueuano  paflato, 
^Dw"i!e}u!i  quando  l*hauanzaroflo  verfo  il  trincerone  ;  e 
stéti,       ripaifatolo  cofteggiarono  canto  la  finiftra  li- 
ua  del  fiume  >  che  peruenuti  alla  G  iaruola  ha- 
ueuano  trapalTaco  la  ceda  del  ccinceronc  di 
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Tortona  ,  che  ncH'oppoda  ripa  cerminaua. 
Quiui  pcnfando  colle  barche  >  le  quali  a  fé- 
conda  del  Pò  T'erano  tirate  addietro,tragirta- 
te  il  Duca  nel  Piacentino  ,  e  così  fchernico  il 
trincerone  ,  e  quanti  sforzi  hauefTc  il  Goucr- 
catore  per  efcluderc  quel  tragitto  immagina- 
to>trouarono  difficoltà  nuouc>  le  quali  a  que- 
ftanuoua  deliberatione  f'opponeuan. Primie- 
ramente vidono  il  Marchefc  Spinola  coni' 
parfo  con  molti  mofchettieri  nell'altra  ripa 
intento  all'oppofitione  del  varco»  e  però  noa 
parendo  loro  Hcuro  il  tentarlo  quiui  ,  noa 
tralafciarono  di  profeguire  il  viaggio/peran- 
do,che  auanzatiH  tanto,  che  fcopriirononell' 
oppofta  ripa  i  confini  del  Piacentino,  vi  tro- 
uarebbono  il  Marchcfe  Villa  colie  fue,e  colle 
genti  Francefijche  fotto  il  Conte  di  San  Pao- 
lo si  trouauano  in  quello  Stato;  i  quali  do- 
ueuano  raccorre  il  Duca  e'I  tragitto  del  fiu- 
me afIlcurargli.E  in  effetto  il  Villa  su  gl'ordi-  - jn^rehi/é 
ni  fcettolofi  hauuti  dal  Duca  clTcndoù.  vnito  .«•«i* 
al  Conte  di  San  Paolo,  Pera  moffo  per  qucftaf*  cJ*",,/ 
parte  ,  e  haucndo  di  palTaggio  ricuperata  la  i'S*"''  ' 
terra ,  c*l  Caftcllo  di  S.Gio. ,  era  fino  ad  Are-  o^^/  ^'slt 
na  luogo  nel  Contado  di  Pania  perucnuto  per  G'»  /"''  '-«- 
fine  ,  di  riceuere,e  foftenere  il  D^ca,il  quale '/jr  '  '^"^ 
rantolio  ftimauano  di  veder  nell'altra  ripa 
comparire  ;  e  haucndo  difcacciato  alquanti 
caualli  in  Arena  alloggiati  ,  f'andauano  per 
quelle  parti  trattcnendo.Ma  nuouate  piò  ga- 
gliarda oppofitione  f'oppofe  a  i  Duchi ,  la 
quale  non  pcrmclTc,  che  tanto  OananzaiFono. 
1]  Come  Ferrante  Bolognino  Cauaglicrc  Gie- 
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lofolomitano  foldato  nelle  guerre  di  Ftandraì 
inuechiatcc  venutodi  frefco  in  Italia  a  tito- 
lo di  Maftro  di  Campo ,  per  feruite  in  queftc 
guerre  ,  haucndo  haiinto  ordine  dal  Goucr- 
natore,  d'opporfi  al  tragitto  del  Pò,  haucua 
erette  alcune  fortificationi  Culla  foce  del  Te- 
fino  ,  haùe^  -incora  tirato  molte  mulina)  fal- 
le quali  come  anco  Tulle  ripe  haueuadifpa- 
fto  ,  e  cannoni  ,  e  mofchttticri  in  numero 
grande.  Onde  veggendo  i  Duchi  queftc  cjif- 
fìcolrà  ,  e  queftc  nuoue  oppofitioni  non 
men  che  quelle  della  Scriuia  infupejrabilij. 
non  eleifono  pi  ù  di  paifar  inanzi  j  ma  Ci  Sie- 
dono a  fcorrere  il  Pacfc ,  e  a  trauagliare  ,  e 
!>{t<»u/ danneggiare  le  terre  di  quel  Contado.  Del- 
^Zte'fJ  '^f  1*  ^"^^  ^^^^  '  Pauefi  entrati  in  gran  paura>non 
jia  rifa  im.  fapcuanoiComc,  in  cafoil  nemico  C'auuicinaf- 
flceÌT\tn.    loro  alle  murajfi  potclFono  dal  Tacco  immi- 
utim.      nente  difendere. E  veramentcnon  trouando- 
(\  quiui  pure  vn  foldato  (  perche  il  Gouet- 
natore,  come  fi  diftè>gr  haucua  tutti  chiamati 
nel  trinceronc  )  non  mancaua  d'eftère  confi- 
dcrabile  il  pericolo  di  quella  Città>non  tanto 
per  lo  Taccheggiamcnro ,  quanto  perche  il  ne- 
mico >  elTendo  potente  affai ,  quando  ThaucT- 
fe  occupata ,  dtfìciliflSmo  farebbe  ftato  iicac- 
ciarnelo.  Perciò  il  Gouernaiore  dubicando 
dclcafo  ,  vi  fece  incontanente  paffare  in  di- 
fcfa  il  Marchcfe  Spinola  con  cinquecento 
morchettieri  >  i  quali  ne  anco  furono  baftan- 
tiafcrriiare  la  paura*  e  la  fmania  di  que' Cit- 
tadini, 1  quali  per  rr'iggior  ficurczza  ,  e  per 
trattenete  il  nemico  dalle  muiclontiiio,  ri- 
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iblueccooo  di  tagliare  vn  arco  del  nobile ,  e 
magnifico  ponte>che  giunto  alla  Cirtà  ftà  fo- 
pca  ilTefino  .  Ma  non  furono  ne  quelle,  ne 
altre  diligenze  nccclTaric  alla  conferuarione /4  naw« 
di  Pauia,i  Collegati, tralafciatajC  non  lì  può-  f^.^*  ^ 
tè  penetrare  per  qual  ragione ,  vna  tanta  oc- 
calionc ,  ch'hautebbe  fuperato  il  vatuo,  l'vti- 
le>e  l'honorcd'hauer  il  Duca  ficuramen  cne' 
Tuoi  Stati  condotto»  diedonolcnz'eilcie  in- 
calzaci addictro,e  ritornarono  a  Eremi ,  doue 
non  abandonando  ilpenficio  della  condot- 
ta del  Duca  ,  rifoluettoijocon  vna  gagliarda  j^^,^ 
diuerfioQC  di  fare  abandonare  da' nemici        tti  ttAf- 
trinccrone,e  per  quello  abandonato  traimec  ZTapn-.L 
cerio  con  poca  gente  nel  l^iacentino.  Seppo  didtuaftmi, 
no,  cheilNouarefe  »  come  patte  dello  Stato 
più  lontana  dal  crincerone  reftaua  (pogliato 
affatto  di  prcfidio,  e  d'ogni  difefa:  ftimarono 
per  tanto  ,  che  andatiui  col  grollo  dcircfer- 
cito  verebbe  il  crincerone  abandonato.Cpsì  m^^^^ 
giunti  a  Bremi  inuiarono  il  Duca  con  due  in  TAntu 
tre  milafaati,c  trecento  caualii  veifo  Nizz^,J^J"^j 
affinchè  pigliata  roccafìone  del  trincerone  a-  Hit^^. 
bandonaiOjpotclTc  con  quella  gente  ne'  luoi  ^^'^^^j^^  ^^j 
Staci  trasferirfi.Publicaronopolcia  ire  impce  rimantnte 
fe.che  difegnauancaffiache  il  Gou.rr.da  cia^  ^l^;;^^ 
fcuno  di  eile  chiamato  alla  ditela  lalcnlie  più  N<m^rfftftr 
fpcditamente  al  Duca  di  Parma  libero  il  tiafi-  '^^^rZtJ! 
to  per  lo  crincerone.  La  primiera  fùjdi  met-  adM^nd». 
rerfi  forco  Valenza ,  la  feconda  di  andare  alla 
fpugnationediSandouahelateizadi  lirardi  udma  pop 
ritto  aNouara.IlGouernatoce  fentcdo  i  dife 
gnipublicati  fece  nello  fteffo  tcpodue  prou  smi. 
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uiiìonh  Mandò  in  foccorfo  di  Valenza  Doli 
Gio  di  Cattai  con  tre  mila  faciti,  c  alcuni  po- 
chi caualli  >  douc  ancora  dfc  ftclTo  col  Mar- 
chcfe Spinola,  e  D.  Franccfco  di  Melo,  non 
molto  doporifoluettc  di  transferiili ,  e  man- 
dò il  Gambacorta  colla  hiaggior  parte  dcU« 
cauallctia  in  foccorfo  di  Rotcofrcno  rimafo 
con  poco  prcfidiojpcr  clfcrne  ftata  chiamata 
parte  nel  trincerone  e  però  ftrettamcntc  dal 
Marchefe  Villa  aflcdiato  ;  il  quale  veggendo 
per  la  ritirata  dcU'efercito  della  Lega  fuauita 
la  fpettationedcl  Duca,c  fentito  lofmembra- 
mento  della  gente  d'intorno  quella  piazza» 
non  haucua  lafciato  sfuggire  Tocca  fionc  di 
rnuuifitni  tentarne  roccupatione.L*vna,'c  l'altra  di  que- 
^^nUtt^'  ftc  prouuifioni  rcftò  molto  accertata.  Per- 
antro  i  m»-  ciocche  il  Carrai  condottofi  felicemente  fot- 
'^''togl'  occhi  dell'efercito  nemico  in  Valenza, 
procurò  con  molta  follecitudine  di  ridarre  a 
^^^^^^    perfettione  il  forte  San  Diego  già  comincia- 
la  vicinitÀ  ro  fulla  riua  del  Pò  nello  ftcflb  luogo,douee-^ 
ra  il  forte  9  che  euardaua  il  piede  del  ponte  di 
Valenza  ver  fola  Lomclhna,acciocne  in  OC- 
cafioup  di  fimili  vrgenze  rimancfle  il  foccor- 
Frénftf,  ri  fo,e  fcdfgiio  di  quellapiazza  alficurato.Fù  il 
t'HZ''  ftti^one  lubreue  ridotto  a  pcrfcttione,o  almeno 
di  vtU»j*.  in  iftato  di  conueniente  difcfa;  onde  venen- 
do da  i  Francefi  di  paflaggio  affalito ,  mentre 
n  oflTifida  Brcmi  andaua.io  verfo  Nouara>n6 
folo  rtfillette  all'alTalto,  che  gli  fui  dato  ima 
vfciti  dogento  caualli  fotto  il  calor  delle  ar- 
tigliere del  forre  ributtarono  gì'  alFalitori 
càia  morte  di  alcuni  di  lorOjC  in  patcicohrc 
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^clMarcheffedi  Cancsì  Cauaglier  principale 
tra*  Franccfi,e  di  molta  rpetiationcDaHalcro  T^ott^fre^ 
lato  il  Gambacorti  andato  a  Roitofreno> *^ 
benché  haucndo  rirrouaco  i  paffi  dal  Villa  cJXtfi. 
molto  ben  chinfi ,  e  fortificati,  riromafTe  ad- 
dietro fenza  cffttci,  adognimodo  premendo 
aflài la  conferuaiionc di  quelpofto,  vi  fu  vn 
altra  volta  inuiato  colla  ftelTacaualleria,ma 
accompagnato  da  buon  nerbo  di  mofchettie- 
ri ,  e  pctuenutoui  non  folo  introdulFc  il  Toc  • 
corfoima  obligò  ancora  il  nemico  a  floggiarc 
in  tempo  >  che  già  ftaua  la  deditione  in  pro- 
tinto per  concludei fi.  Fra'l  qual  mentre  ef- 
fendo  nel  trinceronc  perucnuca  la  noticia 
dell'efercifo  nemico  ,  che  verfoil  Nouarefe 
fauaniaflc ,  il  Gouernatore  molto  anfiofo  di 
quella  parte  di  prefidio  affatto  fprouueduta 
vi  mandò  con  celerità  D.  Martin  d'Aragona,  d.  umm 
t  LodouicoGuafco,  l'vno,  e  l'altro  conbuo  ^-^''"f.'"  -' 
na  mano  di  genti  ,  affinchè  olTcruafibno  gì' c«^}J*^- 
andamenti  de*  nemici ,  e  ricoprifTono  il  più/f  T'''* 
chepoteflbnojle  terre  di  quel  contorno  dal-  liN'Jjljt,' 
Tarme  >  edall'impreflìoniloro  ;  edaccioche 
per  la  commodiiidelbarcareccio,che  f^orre 
pe'lTefinOji  nemici  nonicntalTbnodi  paflar- 
lo,or<iinò>che  tutto  a  Pania,  o  nel  lago  mag- 
giore, ondeefce  il  Tefino  ,  venifTe  Toftcnuro. 
Petfeueraua  nondimeno  il  Gonernaiore  col 
groilb  della  gente  nel  trinceronc ,  eccetto  ia 
quanto  Pera  a  Valenza  trasfc  iìo  ,  quando  il 
nemico  le  f'auicinaua  ;  e  ritornatone ,  ftaua 
intento  achiudere  al  Duca  quel  psiTo.  Era  il 
Dgca  già  colle  genti  affigaatcgli  venuto  a 
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Nizza >  doue  f'andaua  trattenendo,  a  fine  di 
vedete  iltrinccroncabandonaio,  per  potere, 
huudi  s^-prefaroccalìoneipalTatfenc  a.fuoi  Stati.  Fra  1 


T-'qual  mentre  l'efeicito  della  Lega  perucnuto 
f/7^««.t.  nel  NolUie le cprreua  con  gran  danno  ,  per 
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quclpaefe,  abbrucciandolo ,  e  dcfolandolo, 
quali  delle  terre  fachcggiando  ,  e  quali  colle 
Fe»MFMf»contribntioni  componendo.  E  andato  a  Fon- 
0f^Uto  d*i  .^^gjQ  jjffa  non  molto fortificata,ma  di  mol- 
ta  confcguenza  per  lo  trattenimento  dei  co- 
rocttio  di  Vercelli,  e  del  Piemonte:  i  terraz- 
zani confidati  alTai  nella  Rocca  foqr*  elTa  fi^ 
tuata fecero  qualche  refiftcnza  ,  ma  vintali 
quarto  giorno  ladifcfa,vennero  miferamenre 
ìacchcggiati  in  rifemiroento  della  mort^  del 
3/*«/fMiMatefcialToras,  il  quale  colto  infelicemen- 
'^'J'"^ '"fi.it  da  vna  palla  dimofchetto  frà  le  primiere 
"ti^uy_]  da  quella  terra  fcarricatc  cftinto  a  terra  ca- 
dette. Morte  veramente  indegna  diva  tanto 
Capitano ,  la  quale  non  che  da  gì'  amici  ra^ 
venne  ancora  da  i  nemici  per  lo  fingolar  fuo 
valorce  per  la  fama  delle  imprefe  da  elfo  fat- 
te molto  malamente  rentita,e  TofFetta.  Occu; 
patoFontanetOjfii  trattò  d'andate  a  Sandoual, 
ofotto  Nouarai  ma  ftrano,e  impenfato  acci- 
cidente  foprauenuto  afperanze  di  cofe  roag- 
occ*/i««  cr-giori  folleuolli.    Sei  foldatiFrancefi  ,i  quali 
ftrtAfi  */  portauano  a  guifa  di  foldati  dell'efercito  Spa- 
fZ\rrf\nvio\o  le  bande  rolfe ,  accoftatifi  alTefmo  fi 
finfono  foldati  di  Spagna  j  e  veggendo  nell* 
altra  ripa  il  vafcello ,  col  quale  fi  varca  il  fiu- 
me ,  il  quale  comunemente  Porto  fi  chiama> 
come  Portinaro  colui,  che'l  guida,  e'I  condu- 
ce. 
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thìt  Vtegirono  inftancemcnrc  »  che  da  quel- 
la, aquctta  patte  vcnifTc  per  Icuarli  neiralrri 
pft'erendogli  grolFa  mercede  per  lo  tragitto.Il 
Portinaro  dalle  bande  roffe,  che  pórcauano» 
ftimoUi  amici,  e  però  troppo  cerdulo,c  trop- 
po auuido  del  guadagno  fi  molfce  andò  ver- 
/bl airra  ripa»  e  ticcuurigli del  porto>  venne 
da'palfaggieti  fitoi  incontanente  vccifo  t  i 
quali  pofcia  ncH'aitra  iripacondottinjhauen- 
do  (peculato  il  pieCei  e  troiiacolo  da  gì'  habi- 
ratori  abbandonato  »  perche  tutti  per  la  vici- 
nità de'  nemici  l'erano  all'altura  de  monti  ri- 
fuggiti, rapirono  alquanti  buoi»  eripafTatò 
con  edì  il  fìi]me,andaronoa  riferire  e  al  Da- 
ca>€àl  Marefcialle  il  rucccilb>ediraoftrarono 
}a  facilità  di  paifar  ficaramenre  il  Telino. 
I-'imprefa  era  d'altiflìmafperanza,  e  four'ogn' 
afpettatione  gloriofa  :  Onde  noil  paieua  pec 
modo  alcuno  difprezzabile  :  e  tanto  meno» 
quailto  che  il  trattenerli  nel  Nouarefe;  come 
haueuanòfinò  alprefentc  fatto  con  piccioli 
progtein  >  lidonxiaua  in  picciolariputatione 
dell'arme  loro.  Parche  dunque  qualche  co- 
fa  Poperadè  ,  G  pareuano  corretti  ad  ab- 
bracciare qualunque  duro  partito  9  non  che 
quello,  il  quale  cosi  faciUiC  di  tanta  fperaa- 
za  lor  veniua  dall'amica  fortuna  ptefentato. 
Faceua  ancora  loro  l'ìtnimo  maggiore  1  e 
maggiormente  iiicitauali  'z  non  ifprezzare 
quefta  imprefa  ia  picciola  ftiraa  conceputa 
delle  forze  nemiche  ,  te  quali  appiatate  con- 
tinuamente dentro  ilcrincetonccomeftima- 
óanoy  che  non  haucfTono  bauuto  aidimcco  di 
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fard  loro  inconcro  :  così  al  prefente  giudica- 
uano ,  che  doueirono  sfuggire  di  prefencarQ 
in  campagna  aperta  >  per  non  auuenturarc» 
fecondo  il  modo  loro  confueco  digucrcggia- 
ie>lo  Scaco  in  vn  facto  incerto  della  battaglia. 
Inuiaci  per  canto  anticipatamente  alquanti 
caualli  oltre  il  TeHno  per  riconofcere  me- 
glio il  paefeye  lo  Stato  delle  coCc,^  per  caftare 
a  quefto  modò  l'imprefa  >  flettono  afpettando 
il  loro  ritorno»  per  fare  più  fondata  larifolu- 
tioncj  e  trouata  quella  feconda  relatione  cor- 
rifpondente  alla  primiera  >  gittarono  il  ponte 
fulle  barche  %  le  quali  colle  carra  addietro  ù 
conduceuano  ;  ed  hauendo  per  cfTo  l'efercito 
nelKaltra  ripa  trapafTato  >  ftettono  per  alcuni 
pochi  giorni  intenti  alle  occafioni)  che  canto 
fortunato  accidente  lor  potefTe  prcfenrare* 
Pm4  <fi  t4*ll  ponte'fù  gittato  vicino  alla  Cafaj  che  chia- 
mou  paffk  mano  della  Camera,  doue  fi  rifcuotono  i  da- 
il  njim.  ZI  poco  pm  in  su  dello  iprooe>  il  quale  Ipro- 
ne  altro  non  è  ,  che  vna  chiudenda  fatta  di 
gcolfe  pietre  alTefinojacciocche  l'acque  tan- 
to o  quanto  da  elfo  ridrette  ,  e  trattenute» 
Sgorghino  in  vn  canale  >  che  chiamano  il  Na- 
uiglio»  nel  quale  entrate  fcorronofino  a  Mi- 
lano nauigabili  )  conducendoi  e  riconducen- 
do dal  lago»  donde  efce  il  Te(ino,a  Milano  il 
barcareccio  pieno  di  molte  proui(ìoni  alla 
Città,  e  agli  habitatori  del  Lago  neccfTarie» 
con  comodo,  e  vnliri  viccndeuolc  nonfola- 
menre  de  gl'habitaturi  del  Lago>c  di  quei  an- 
cora, che  fono  al  nauiglio  vicini ,  ma  molto 
pii^dc|  Miiaoefi  >  i  quali  ohie  la  facik^e  feli- 
ce 
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fcc  condotta  di  tutte  Icprouuifioni  ,  che  dal 
i-ago  «  c  da  quella  parte  dello  Scaco  fi  comu- 
nicano alla  Città  >  e  olcre  il  contìnuo  trafìco> 
che  per  quel  nauiglio  fi  inintienc>fi  valgono 
di  fopra  più  di  quell'acqua  ,  per  adacquare  le 
praderie,  e  le  caiopagne  de' tifi,  de*. quali  il 
territorio  di  Milano  è  molro  abbondante* 
Onde  la  primiera  attiene  dcH'efcrcuo  dopoP-^^»  leièà 
del  tragitto  fù,romperc  lo  rprone,e  leuar  l'ac  ^^^n/^ 
que  dal  Nauiglio,  per  ridurre  la  Cirri  in  mol- 
ta ftrtctezza  delle  prouuifioni  5  e  deirvcilicà, 
che  ne  riceueua.Fortificaronfi  pofcia  in  Tor  j^jH'^ 
nauento  terra  picciola  fulla  finiftra  ripa  delM*w*. 
Tefino ,  c  diftefono  le  fortificarioni  fino  alla 
frugherà  j  la  quale  altro  non  e,  che  vna  bo- 
fcaglia  di  moire  miglia  di  circuit0jarid3,cin- 
colca>  doue  altro  non  nafcCj  che  (lipa  la  quale 
i  Lombardi  chiamano  Brughi.  Hijiiii  fi  crac- 
tenono  alquanti  giorni  predando  quel  vici- 
nato ;  e  non  hauendo  piazze  da  (pugnare»  né 
montico  fiumi  da  valicare>De  incontri  di  gen- 
ti da  fiiperare,  (perche  il  Guafco  non  era  an- 
cora a  qucfta  parte  peruenuto  ,  e  D.  Martin 
d'Aragona  di  forze  molto  inferiore,fcntendo 
in  Nouara,  che  Telercito  nemico  hauclfenaf- 
fato  il  Tefino.paffacolo  anch'  elfo  più  a  bailo  j 
fera  condotto  a  Biagr affa)  poteuano  perciò 
andar  fictiramcnte  alle  mura  di  Mi  Uno.  Nel-  cmmtfiehi 
la  qaal  Città  vdito  il  tragitro  dei  Tcfi-o  ,  tY,^J!uL 
coparendoui  moltitudine  infinita  di  contadi  perUf»jfm. 
ni»  e  di  habitatori  delle  terre  vione  ,  i  quali 
impauriti^  {battuti  per  lo  rimoie  delle  furie 
railicariy  colle donne^  cfaDCiulii;e  coUefup* 
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peletrili  di  maggior  valore  come  in  luoco  dJ 
rifuggio  a  torme  vi  fi  conduccuano ,  comin-^ 
ciò  tanta  commotione  per  la  vicinità  del  pe- 
xicolo  imminente»  entrò  tanto  difpaiiento ,  e 
di  confufione ,  quanto  mai  a  memoria  de'  vi- 
uenti  fi  fappia  >  o  fi  legga  nelle  Storie  antiche 
ttatoneì^wt  d'eflètc  entrata.  Sentiuafi  quella  Città  fpo- 

^L[)Tci,Tà  S'^^f  ^  difenfori ,  e  quafi  abbandonata  a  gì' 
éijAiiéino.  afialtidcl  nemico  vicino>poderoro>e  alle  mu- 
re ftclTe  imminente  )  dalle  quali  di  momento 
in  momento  afpettaua  di  vederlo  compari- 
re, Vcdeuail  Gouernat.  con  tutti  iMiniftri 
principali  ftarfene  coli'  efercito  otiofi  cufto^ 
di, e  difenfori oftinati  del  trincerone>  e  non 
curare  più  che  tanto  del  rimanente  dello  Sta- 
to^purche  il  pafiaggio  al  Duca  di  Parma  chiù- 
fo  rimanefTe.Queftocirercil  punto,nel  quale 
ftauano  fiffi  i  penfieri ,  i  fini,  e  le  pretenfioni 
loro.Che'l  nemico  ardclfcchc  faccheggiaflt» 
c  defolafle  lo  Stato  niente  pareaa ,  che  raon- 
•  lafTc  alla  fommade' loro  concetti.  L'efercito 

con  tara  Ipcfa  de*  popoli  tnelTo  infieme>e  eoa 
ranti  ftrazi  d'alloggiamenti  per  tutto  Tinuer- 
no  trattenuto  vcdeua  non  ellere  d'alcun  gio- 
vamento per  la  falute  loro  a  tanto  pericolo 
vicina.  Onde  fclamando  i  popoli  per. le 
piazze ,  e  per  le  ftrade  contro  i  Minidri  Spa- 
gnuoli ,  e  contro  lo  fteiro<ìouernatorc>e  de- 
plorando da  per  tutto  le  miferie  »  le  cala- 
mità» e  peliceli  communi»  pareuano  quafi 
più  vicini  al  tumultuare,che  al  riparo  del  pe- 
ricolo imminente.  Molti  ancora  riputan- 
do il  pericolo  della  Città  iireparabile^per  fot- 
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rtatle  dal  Tacco  >  il  quale  ncuramente  preue- 
deuano,  inuiaronolecofepiùprerìofe  >  eie 
merci  di  maggior  valore  nello  Stato  de*  Vc- 
netiani  ;  ond^  le  ftefTe  pocce  della  Città»  eraa 
nello  fteflb  mentre  ingombrate  da  chi  per 
confidare  della  Scurezza  dile^coUecofe  più 
care  ad  elTa  rifuggiua ,  e  da  chi  per  diffidarne 
sgombraua ,  e  in  altra  più  fìcura  parte  le  cofe 
più  care  era follecito a  trafporcare. Aggiiigne- 
ua  follecitudini»  e  maggiormente  perturbaua 
granimi  deirvniuetfale  il  fcntirfi,che  il  Duca  Duc4diT(^a: 
di  Roano  calatofi  per  la  valle  di  Sarzina  nel-  ZlìuufnH^ 
lo  Stato  (*auicina(rc  a  Lecco»  e  che  occupato-  n*UoStat«di 
lo  verrebze  fenza  oppofitione  alcuna  alla'^''^*'"* 
Città  ,  c  vnito  all'cfcrcifo  della  Lega  a  gran 
progreflG  afpirarebbe.    Onde  in  tanta  con- 
fufionc  hcbbono  molti  de'  più;  principali 
Gcntilhuomini  ricorfo  a  D.  Antonio  Ron-  J^^'^J"»^* 
chiglio  Cauagliero  Spagnuolo ,  e  gran  Can-  gp"1  eie*/, 
cclleric  dello  Stato ,  e  il  quale  foftencua  quafi  ^'''''f*  '!t'^' 
la  perfona  del  Gouernatore  afTente  »  fuppli  pt^lficurZ 
candolo ,  checoirAuttorità  volclfe  adopc  ^^^/^c^^^f* 

nella  quiete  »  e  licurezza  della  ^itzi  di  mìU 
alterata,epeticolante.Haueua  egli  nelloftef 
fo  tempo  riccuuto  dal  trincerone  ordini  dal 
Gouernatore  dello  ftelTo  tenore.  Onde  fat- 
ti incontinente  toccar  tamburi  per  la  leua- 
ta  di  quel  numero  maggio^  de'  Cittadini 
tanto  nobili»  quanto  popuhti  che  follerò  ha- 
bili  al  maneggio  delTarme  e  diuifili  in  varie 
compagnie  ,  i  diftnbnì  per  le  mura»  e  per 
le  porte  »  perche  ,  ftellono  nella  loto  difefa 
intemi  j  fece  ancora  conuenienci  prouuiiiont 
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per  lo  riparo  delle  fteATe  mura ,  e  porti,  doua 

più  il  bifogno  ricchiedeffejper  li  quali,cd  al- 
tri prouuedimenti  rimanendo  gì*  animi  pia 
alTlcurati  incominciarono  a  reTpiraiie  dalle 
anfierà  »  e  paura  »  dalla  quale  fì  rrouauanoiii- 
j^{attddt9ti  gcombsti.  Sopra  tutto  valfe  affai  per  acquet- 
coTfffoiiDu-  j^jjj^      efiendo  in  quefto  frangente  entrato 

nello  citato  il  Principe  Borio  da  ERe  con  va 
Regimentodi  dumila  cinquecento Tedefchi» 
lo  inuiò  incontanente  verfo  Lecco  per  op- 
porlo  agli  sforzi  dal  Roano  minacciati,  e  per 
teoerlolontano  il  piò  che  foffc  poffibile  dal- 
t#»/ù/»o«r««l^  Città.  Ma  della  confufione,  nella  quale  i 
^ìJ^/L^I*^  Milanefi  allora  traboccarpno^non  fù  minore 
cotu^tid9-  quella ,  nella  quale  il  campo  de' Collegati  S 
^j^UpaifatA  conobbe  condotto  ,  quando  fi  vide  in  paefc 
nemico,dcfolato,eda  gli  fteffi  habitatori  ab- 
bandonato, e  nel  quale  mancando  le  terre  vi- 
cine a  gì*  alimenti  cottidiani  ,  allecontribu- 
tionif  cagralloggianaenti  per  lo  fuftenimen- 
to  fup  neceifario  ,  conueniua  con  difficoltà, 
con  Alationi  ,  e  pericoli  procurarli  dal  Pie- 

piJfcoU^  monte ,  e  dal  Nouarefe.  Cognofceua  per  tan- 
na?   tratte-        L  »i  ^  r      •   •  »  * 

jftrft  rf,  ^fo,chel  trattenerli  qumi  con  tant  mcommo- 
ddìf  Tifino,  dità,  e  ftrettezze  riufciua  impoflibile ,  ne  era 
di  molta  riputatione,  e  che  l'andare  aMila- 
no ,  come  la  tanta  felicità  del  tragitto  l'obbli- 
gaua ,  pareua  dWiberatione  piena  di  molti  al* 
T^ifficoità     perieoli,e  ditfìcoltà.  Imperciocché  era  in 
ff^^^ndéir  a  tal  cafp  primieramente  necelTario  abbando- 
nare il  ponte,  del  quale,  per  eilerc  incapace 
di  fortincationi ,  non  era  poffibile  afiìcurarfi, 
gl'xncajpacità  cifuluua  dalla  iiniftra  riua  del 
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Tc(ìno>1a  quale  elTenclo  molto  rileuataiC  dal-  ^/iVi .  i 
la  moltitudine  de  i  colli  foprafiatta  ,  riufciua  ^J^^^'J^ 
altrettanto  imponibile  9  quanto  necelTario  il  a  fwtt  ^t- 
fortificare  tatti  que'colli,achivolcua  aificu- 
rare  il  ponte  dalie  batterie  ;  e  fortificarli,  im/Ttf^it. 
maniera, che  la  fortificationedeirvnodeHe 
mano  alla  forcificatione  dell'altro;  e  che  tut- 
te andalibno  vnitamente  a  congiugncrfi  a 
quella  >  che  ftedc  in  guardia  della  ceda  del 
ponte  ;  perche  alcrimence  occupato  da  nemi- 
ci vno  di  que'  colli>e  coUocatiui  la  battei:ia,ne 
fuccedeua  l'indubitato  abbattimento  deipa- 
re ,  il  quale  abbattuto  ,  rimaneua  l'efercito  ' 
chiufo  dal  fiume>in  paefe  nemicos  priuo  della 
commodicà  della  ritirata)priuo  di  quella  del- 
le vettouaglieie  di  que'  foccorfiji  quali  per  lo 
folo  ponte  fi  poteuano  afpettareiefpofto  oltre 
a  ciò  a  gì'  infulci  de  gli  sforzi  nemici ,  i  quali 
molto  gagliardi  alla  fola  rouina>e  sfacimento 
fuopoteua  certamente  prefupporre,  che  fri 
breue  Pauicinarcbbono.  Aggiugncuafii  che  DMiocké 
per  incerto  rumore  fi  prcfentiua.che'l  Gouer  -^^"'*JJ^ 
natore»vdita  la  paiTacadcl  Tefino,fi  folFe  in-  trincea  di 
contanence  mouuto,c  già  fi  trouaflc  coU'efer  J'^l'^i^ 
cito  molto  poco  da  Milano  difcofto.  Onde^«. 
quando  colà  f-andafie  »  cranecefiario ,  oche 
già  fofk  anticipatamente  entrato coUcferci- 
to  nella  Città  ,  o  che  fouraucniffe,  quando 
l'oppugnatione  foffe  più  ardente,o  quando  fi  VéHddts 
ruroualie  del  tutto  tornita.  In  qualunque  di  ^  MiUm 
qucfti  tre  cafi  la  rouinadell'imprefa  manifor F^^^'^fi^^ 
ftaappariua.    Imperciocché ,  fe  prima  della^^^^,^"^ 
fpugnatione  fofic  entrato  ,  farebbe  temerà* 

V  iiij  j 


\ 


Google 


)n  Libro 

ria»  c  difpcrata  rifolutionc  andare all-afTalcoi 
dVna  Cìuàgradc,picnadi  popoloinel  grem- 
bo della  quale  fi  ricrouaflc  vn'efercico  rac- 
chiufo  ;  fe  nella  fpugnatione  fouragiugneflè, 
non  eirerpoflibile  continuarla  con  vn  eferci- 
cico  nemico  allefpalle  >  anzi  eflcr  pericolo, 
che  nella  neceffaria  ritirata  qualche  grauc 
percolFa  fi  riceuefTe.  Ma  quando  ancora  fpu- 
gnara  IaCittàatriua(re>douendointal  cafori- 
trouar  i  foldaci  intenti  alle  prede^e  più  auuidi 
di  cóicruareil  prcdato,che  folleciti  della  pio- 
pjalalute  >  non  che  della  vittoria,  certo  era, 
che  non  (arebbono  flati  a  icomàdamenti  de* 
Capitani, raa che  (bandati  dairinfegne,c  fen- 
za  termine  alcuno  miUtare  per  la  Città  di- 
fperfi,  non  altro  fc  ne  poteua  attendere,  che 
l'intiera  ftrage,e  sfacimento.  Concludeuafi 
pertanto  ,  chetaldeliberationc  hauerebbe 
porto  a  nemici  mirabile  opportunità  di  quel- 
la fegnalata  vittoria ,  che  dall'andata  a  Mila- 
no di  vane  fperanze  ripiena  fi  pretcndcua* 
l^pn  hebbe  per  tanto  il  Duca  poco,  che  fare 
a  ritenere  l'impero  del  Marefcialle  ,  il  quale 
ardente  nelle  fattjoni  militari  ,  e  auuido  di 
flare  per  lo  meno  vn  facco  a  quella  Città,vo- 
ieua  pcrognimodo  ,  che  tralafciaci  tutti  gì* 
^Icri  rifpetti  ,  vi  f  andafle.  Allegando  il  tra- 
X/gitto  del  Tt-fino  efTere  fempce  flato  Tpauen- 
teuolle  a  quello  Stato ,  e  al  prcfente  più ,  che 
mai  formidabile  apparire.  Elfere  per  tanto 
conuenience  valerfi  dell'occafionc',  e  afpirar 
allblutamcnte  a  quella  vittoria  ,  che  lor 
pon  poteua  mancare  >  fc  coraggiofamen- 
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%t  fi  fotk  ad  incontrario  ;  efTece  alrrimcn- 
le  ftato  più  fano  configlio  il  non  palFare  il 
Tcfino  ,  che  dopo  di  pafTatolo  con  tan- 
ca felicità  ftar  quiai  neghicoi^.  £1  dubi- 
tare di  ciò  altro  ctiiaramence  non  ciTerCf 
phc  corrompere  ,  t  guadare  le  occafioni 
di  vincere  ^  e  sfuggire  le  vittori^.  Noi^ 
haoerlo  mai  paflato  cfercito  Francete  »  che  i  ' 

^on^  (e  fia  Aiccednro  finterò  acquifto  delio 
Stato  di  Milano.  E  perche  dunque  reftar-         •  '  : 
fi  al  prefente  ì  qaando  i  nemici-  inferiori 
^i  forze  »  e  pià  infeitori  d'knimo  non  fo»  , 
rebbono  mai  per  raoftrareil  vifo  ,  ne  mai 
pervenire  al  cimento  di.  battaglia  per  I07    ^  '| 
to  coii  formidabile  »  ^  da  loro  cosi  apet^  ' 
ramente  abborrita  ?  Quando  i  popoli  pie*-  ' 
ci  di  confusone  >.  e  di  paura  >  e  oltre  a  ciò  / 
maliffimo  dell'Impero  Spagnuolo  foddisfaè^  / 
tif  in  veced*opporfi  a'  rumici  >  {•vmrebbo-  " 
noconeffo  loro  nella  rouina,  e  sfacimento^ 
d'imperio  tanto  odiofo.  Ma  elTendo  iiipe  • 
flore  alle  ragioni  del  Marefcialle  le  contrarie  no  u  vo/ou^ 
f«gioni,e  rauttorita del  Supremo  ComandoiJJ^*^ 
che  nel  Duca  riredeua,e  pre(èntehdofi  anco*  muantUns  '  1: 

radicerto ,  che'l  @onernatore  moflbti  final 

'mentedal  trinceroiie  gii  fi  foife  colle  genti  '  '  ^  "  '"^ 
alla  Città  auutcù^to^corìuenne  al  Mareicial-» 

.  le  cedere  f  e  ÓbbiHire  alla  volontà  del  Doca$ 
Dcnche  nonfenza  molte  rampogne  ,  e  mor- 
morationi  y  per  le  quali  imputandolo  >  che         _  ^ 
le  lolite  d'oppiez:te'pef  i  fotiti  fooi  finue  drfi*» 

•  dcze  c5tinua(re,e  ributtaflfe  le  più  belle  occa- 

^oni  difeUciflìme  yic^^^^^ 
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TréidfcUtd  arme  del  Re  butcaffe  nel  feno.  Tralafciatcì 
Mi£oeuf^^  tanto  il  procedere  piùoltresevedendofi 
quindi  dalla  neccifità  della  fame  cacciaci  >  e 
nMuenmiin  n\xiaàì  coftcetti  da  idifafi^ì  in  quel  pofto  fof- 
ihtcM  vnfi  ferci  >  a  prendere  partito ,  fu  deliberato  >  che 
iiui^mag-  jf'andaircverfo  ilLago  ,  per  fine  di  occupare 
Setto,  Anghiera,cArDna>terce  nella  fua  foce 
iicuate*  Le  quali  dandofi  ad  intendere  >  che 
fenza  difficoltà  verrebbono  occupate,  penfar 
uano  con  tale  acquifto  di  rimaner  padroni 
di  tutto  il  Lago.  Dalla  padronanza  del  quale 
rifultaua  ancora  la  padronanza  della  porta« 
che  fola  riraaneua  a  gli  Spagnuoli ,  per  in- 
troddur  foccorfi  dalla  Germania  nello  StatOi 
€  che  ,  non  potendo  ne  anche  piùriceuerne 
per  la  ValtelHna  ,  rimarebbe  quello  Stato 
/    preda  degl'eferciti  Trancefì  ;  quando  con  al« 
quanto  maggiore  apparecchio ,  e  vnione  fof- 
'  fono  venuti  ad  affalirlo.  Preferendo  adunque 
il  Duca  la  ficurezza ,  e  vtilità  di  quefto  parti- 
co  all'imprefa  dello  Stato  di  Milano  ventofai 
c  pericolofa,fece  difciogliere  il  ponte,e  ordi- 
nò la  partenza  dell'efercito  verfo  il  Lago,ha^ 
uendo  mefTo  parte  del  barchareccio>di  cui  era 
il  ponte  compofto9rul!e  carrai  parte  venendo 
iftrmt  àtl  contro  il  coclo  del  fiume  tirato.  Procedette 
verf!"ii^Lt.  quel  viaggio  coU'efercito  dal  fiume  diuifo  :  il 
f'         Marefcialle  coTuoi  Francefi  lungo  la  finiftta 
riua>el  Duca  lungo  la  deftraco'  Tuoi  Piemon- 
V  ^^^^  cefi.  Ma  il  Gouernatore  hauendo  fra  quefto 
trincèa,  evM  mentre,  etiandioper  ambafciadori  dalla  ftef- 
'n'cùJn  iS^  Città  inuiatigli  hauuto  notitia  della  palFa- 
del  Tcfino  ^  della  crepidacione»  e  couf uiì<)- 
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f\e  della  Città,  della  dcfolatione  del  Nouare* 
tcyC  delle  terre  di  qua  dal  fìiime  >  abbandono 
Analmente  il  trinccronc  >  c  mandati  ordini 
precifi  a  tutte  le  genti,  le  quali  tanto  nel  Tor- 
tonefe  ,  quanto  nel  Piacentino  dimorauano, 
che'l  fcguitafTono ,  pafsò  con  D.  Francefco  di  d.  Prmctp^ 
Melo  9  e  con  pochi  altri  il  Pò  >  el  Tefino ,  e  "  ^^'}\ 

  auiai  e  lenza  ne  anco  entrare  in  Mi-  c»uernatore 

lano  ,  tirò  dirittamente  a  Biagraffa  quindici 
n)iglia  a  Tornauento.    Inuiò  nondimeno  il 
Melo  a  Milano  per  Gouernatore  del  Caftel- 
lo^  accioche  in  tanta  confufìone  non  vi  Tue- 
cedeiTono  difordini.  Imperciocche)temendo 
anch*e(Ib,che'l  nemico  potefTe  alla  Città  ac« 
coftarlìnongli  parucconueniente,  che'lGa- 
ftello  ù  troualTe  fproueduto  di  Capo  d'autto-  ■ 
rità,di  conflglio  >  e  di  prudenza.  Entrato  il 
Melo ,  attefe  con  molta  foUecitudinc  ad  in 
crodurredi  notte  munitioni  nel  CaftcUo,  ac- r!^/  *2/ 
cioche  la  fcoperta  introduttionc  alteratione  * 
maggiore  nel  popolo  non  cagionafle.  Armò 
ancora  mille  dogento  caualli  poco  dianzi 
dalla  Germania  venuti  >  e  a  miglior  ordine 
dirpofe  le  cofe  di  quella  Città  molto  contur- 
bate.   I  caualli  Iprouueduti  d'armadure  fu- 
rono incontanente  a  BiagrafTa  inuiati ,  e  eoa 
cflS  credeci  compagnie  di  Napolitani,  e  quel- 
le genti,  le  quali  dal  trinccronc  ,  e  dal  Pia- 
centino chiamati  ,  varcati  il  Pò  ,  e*l  Gra- 
natone andauano  con  celerità  ad  vnirfi  al 
Gouernatore  ;  il  quale  perciò  poteua  fra 
breue  metter  indeme  quindici  mila  fancf  ,  c 
cinque  mila  caualli.  Mentre  Taltre  genti  an* 
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daiiano  giugncndo  >  il  Gouernatorc  per  rlue^ 
dcrc  ,  ccontfmplare  qiic*  pedi  con  tre  fole 
compagnie  di  caualli  pafsò  da  BiagrafTa  a 
Tornaucnto  loftcflo  giorno  ,  chc*l  nemico, 
vfcitone^Pcravcrfo  il  Lago  inuiaro.  Ciò  rifa- 
puto  dal  Marcfciallc ,  il  quale  per  quella  ripa 
marchiana,  e  non  haneiia  ne  anco  fatto  do- 
dici miglia  di  eamino ,  fece  far  alto,  e  confi- 
DucM,  «gliacoficolDuca,  il  quale  per  loppofta  ripa, 
\Marefi»aUe  ^omc  f'c  dctto,caminau3,  fù  di  comun  parere 
dnitÀiUit*.  deliberato  >  che  per  mmor  male  li  ritornalic 
^^'ìl'^.'l^  cfancnflbno  a  ripigliare  i  primieri 

U  jUnta  di  pofti  di  Tornauento,  e  della  Bcnghera  \  atte- 
Ttrnémnto  (q^)^^  \\  pericolo  molto  probabile  appariua, 
di  rimaner  le  genti» che  di  quà  col  Marefcial- 
Ic  marchiauano ,  interamente  disfattcfe  dal 
nemico  venifTcro  incalciaie ,  mentre  dal  fiu- 
.  me,  chccorreua  di  mezzo  ,  fitrouauano  da 
quelle  di  U  diuife.  Imperciocché  il  fiume,  il 
quale  dalle  foce  del  Lago  fino  a  Tornaucnto 
rapidiflìmo  fcorre,  qaiuinondaualuoco  al 
gittodel  ponte,  per  vnir  le  forze  nella  di- 
'fefa  comune  >  ne  la  ftelfa  rapidezza  per- 
metteua  ,  che  le  barche  contr*acque  tirate 
giugncffono  in  tempo  algictarlo  ,  e  raccoz- 
zarlo prima  ,  che  foflbno  dal  nemico,  foura- 
giunte.  Doue  all'incontro,  dando  a  dietro,  le 
Barche  airingiù,  anticipatamente  iugnereb- 
bono  al  luogo  primiero  j  Onde  mclfo  con 
preftefTa  airordine  il  ponte  >  poteua  prima 
dell'aifalro  fuccederc  [vnione  delle  forze  co- 
muoi  contro'l  comune  affalirore.  A  cosi  ftrct- 
tì,  e  duri  partici  fi  riduceua  la  faluce  di  quella 
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jpatte  dell'efercito  de'  Collegati.    La  dclibe-; 
lacione  fù  e  prontamente  abbracciata  ,  e 
prontamente  €fequita>e  fui  cadere  del  giorno 
canto  il  Duca,  quanto  il  Marefciallefuroua- 
rono  a  Tornauento>benche  il  Duca  da  quella 
parte,e*l  Marefciallc  da  quefta.  Cura  princi  Marffdaat 
pale  del  Marefcialle  fù  il  fortificare  quel  pò- 
fto  ;  del  Duca  il  gittarc  con  celerità,  e  folleci     i^^^*  ru 
tudine  il  ponte^  Era  alquanto  più  fotto  Tor-  tC^^T  yò«'>< 
nauento,  per  doùe  poteua  il  nemico  auanzar-  >^ 
n>vn  gran  folTo  cauato  altre  volte  da'Francé- 
fi  y  quando  lo  Stato  di  Milano  flgnoreggiaua- 
no,  per  fine  di  derriuarc  per  elio  Tacque  del 
Tefino,c  altrouc  condurle-,  il  qual  folTo ,  per- 
che riufcì  vano  il  lauoro,e  vana  la  fpefa  gran- 
de) che  vi  fii  impiegata,  FofTo  diPanperduto 
fin  dallora  fu  chiamato ,  e  di  prefente  ancora 
fi  chiama.  Si  valfe  di  quefto  folTo  il  Maref-  DifftftUr.e 
cialle  per  trincea,  e  parapetto  della  fua  gen-  f'^'ljfi- 

II  j    /'  !  r         cattem  fatte 

te  :  perciocché ,  hauendo  lolamcntc  penlierO)  ^/  Mar'f- 
diftarefuUe  difefe,  lafciatifuorada  trecènto"*^'- 
caualli  fotto  Monsù  di  Boifac  ,  Comirt'ario 
'  della  caualleria  ,  perche  fiancheggiade  il  ri- 
paro di  Panpcrduto ,  e  per  fianco  percuoten- 
do graffaliiori ,  i  teneflfe  dagralTald  lontani» 
lutto  il  refto  della  gente  dentro  del  foflb 
contenne  ,  doue  dalla  fronte  ,  e  dal  fini- 
ftro  iato  lo  ftelfo  foflTo  il  copriua  ,  dal  de- 
ftro  il  nauiglio  con  vn  bofco>c  da  tergo  il  Te-  ^j.^^^^^^^^ 
(ino ,  e  Tornauento.  In  cotal  fico  ottimamen- ^WioVi^ 
teaflicuratofcneftaua  il  Marefcialle  afpetta-  '-^^J'^l*^* 
do  il  Gouernatore  >  il  quale  da  Tornauento 


ji8  L  I  6  R  O  ' 

prima  del  ritorno  del  Marefdalle  aÉiagraffk 
ritornato  >  fece  auan^ar  le  genti  a  Coftanza- 
no  ere  fole  miglia  a  Tòrnaucnto,per  fine  d'an- 
dar trauagtiando  il  nemico  alla  coda  in  cafot 
eh'  hauelfe  il  viaggio  tcrfo  il  Lago  continua- 
to,e  di  combatterlo  ,  (e  (i  folfe  per  la  (Irada 
trattenuto.  Peruenne  il  GouernatoreaCo- 
ftanzano  le  ftefra  fera  i  nella  quale  il  Maref- 
cialle  era  aTornaucnto  ritornato,  e  nono- 
ftante,  non  gli  foffbno  ancora  giunte  tutte  le 
gentijchegTUgncr  dal  trincerone,  e  da  diuer- 
fé  altre  parti  gli  doueuano^e  le  già  peraenute 
-pitoni  chi  foffono  per  la  celerità ,  e  lunghezza  del  viag- 
cZl*^i0tore  gio  molto  ftracche,adognimodo,collocanclo 
ad  MjTaiire  le  fperanze  della  vittoria  nel  venir  alle  mani 

i  Minici  nel-  ti  _  _  _.|  i» 

ic  fortifica- V^^^^^^^  ponte  raccozzato>  il  quale  imper- 
tioni  diTor- fctto  Ic  forze  nemiche  leneua  difunire ,  ftaua 
per  andare  airaffalto,  tanto  più,  quanto  che 
due  ore  innanzi  giorno  era  giunto  il  Gamba- 
corta con  parte  della  caualleria.    Alla  quale 
deliberatione  fù  non  tanto  fofpintodal  peri- 
colo» che  la  dilatione>dando  (patio  alla  per- 
fettione  del  ponte  >  gli  toglieilè  il  vantaggia 
d'hauer  a  combattere  colla  metà  de'nemici> 
ma  ancora  ,  perche  >  non  potendo  t'efetcita 
Tuo  in  quel  pofto  lungamente  per  molti  con- 
ti trattenerfi,ma  particolarmente  per  la  falta 
dell'acqua,  nonpoteua  ne  anco  fenza  molto' 
pericolo>e  fenza  perdita  del  capitale  della  ri- 
putatione  in  tanta  vicinità  dtl  nemico  riti- 
rarfene.  OndeTelettione  delpartiro  f'era  co- 
uertita  in  nece(Iìtà,e  la  nectfntà  faceuano  fa- 
pra  tutto  maggiore  lemormorationide*po« 
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^oUtiqnalif  ^octòpofti  a  t2ti  pefitC  a  canti  cc«r 

uagli  dcgralloggiamcnii ,  non  poreuano  fot* 
fr  ire,che  la  goe»a  col  cpnif  gUo  >  c  colle  dila- 
tioni  a  fpcfe  loco  più  che  coirannc  ^  e  colle 
operationimaneggiandofi  >  in  lungo  inacil- 
naence  fi  dralfeirenza  che  mai  (i  potelTe  vede* 
re  il fine<U  canti  gpai»di  canti  ftrazi>e  calami- 
cadi.  DarficotttSte  iécexKC  animo  a'  nemici» 
di  fac  ciò  »  che  e'  voleiTono  »  e  colle  correrie» 
^iccheggi^menti  >  incendi) ,  concributioni  le 
compomioni  »  haiseit  già  touinato  lo  Scato^ 
e  ridotti  i  popoli  airvltiraa  difperatione.  Du- 
bitauafì  per  tanto ,  che  qoando  in  tanta  vici- 
nità fi  fotte  traiafciata  Toccàfione  di  venir  \  ' 
alle  mani ,  e  di  tentarla  fortuna  della  batta- 
ghd,{i  corieffe  pericolo»  che  i  popoli  difpera-  \ 
Ci  dedbno  nelle  (manie ,  e  (bcfi  haueffonoia  \ 
qualche  più  graue  eccelfo  prorotto.    Onde  i^^icbi 
non  furono  fentiti  i  pareri  di  coloro  ,  i  quali 
ripncanano  gcjan  tementà  Tandaie  col  petto  L^^^^ 
inerme  air^altodi  vnaeferdtodenttolri-^^jK^ 
pari  molto  ben  coperto,  e  munito,  e  il  quale, 
jraccozzanda^^l  ponte  ,  doueua  ancora  più  ^ 
potente  diiÀy»c^Xa  ftefla  celerità  deU'aflal* 
to,  la  quale  portaua  feco  il  vantaggio  d'anda-  . 
fce  a4fiii^attére  colla  metà  de'nemici,  recare 
aiia»É^^  f  di  non  poter  andare 

con  tutte  le  forze  ad  alTalire  quella  metà,non 
»  efler  ancpragiunte  nei  campo  tutte  le  genti» 
V  che  giugnerdooenano  »  e  quelle»  ch'erano 
giunte  ,  cifere  molto  (Iracche  »  e  fatigate  dal 
viaggio:rimaner  per  tanto  le  cofcfra  le  mol*^ 

t9T^4i»^^tUo(^e»  nei^tef  e  (tì^ 
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taggio  quello  >  clic  da  vgualc  difauantaggi<S 
vcniua pareggiato.  Aggiugneuafi, che'l  fico^  . 
nel  quale  Phaueua  a  combattere»  non  era  ca- 
pace di  tutta  la  gente,  e  non  ch'altro  la  caual- 
leria>  non  potendo  in  elfo  maneggiarH  )  crai 
forzache  inutile >  &otiofafi  rimaneffe,  cor- 
reifi  per  tanto  pericolo  di  rieeuere  qualche 
gran  percclTa.Ma  preualendo  a  quefte,c  mol- 
te altre  ragioni  9  e  confìdcrationerefclama'- 
rione  de' popoli  i  che  voleuano  battaglia,  il 
Gouernatorciinclinando  a  dar  loro  foddisfat- 
r-  ^'^^,.^!'tione,ordinò,chc  fi  combattefTe.Contaua  nel 

Gommatore.  *  '  ^ 

aio  campo  diprcfentc  non  più  diottoindie- 
ce  mila  fanti  ,  perche  non  tutte  le  fanterie 
erano  (ino  a  queft'hora  giuntce  intorno  quat- 
tro in  cinque  mila  causili  i  quali  per  la  qua- 
liti>eftretcezza  del fito  furono  collocati  alle 
rpaile  delle  fanterie  in  nuoue  fquadre  diuife; 
onde  le  fanterie  fole  fenza  potere  alcun  aiuto 
dalla  caualleria  rieeuere  ,  tutto  il  pcfo  del  ' 
combattimento  doueuanofoftenere.  Erano  a 
lato  al  Goucrnatore  il  Marchefe  Spinola  ,  c 
it'tri^u^^^  Francefco  di  Melo  venuto  quella  ftelFa 
diTornéUin'  uotcc  dal  Caftello  di  Milano  per  lo  defiderio 
grande, eh' haueua di  (rouarfia  queftafattio- 
De,rvno,e  l'altro  di  configlio ,  e  d'aiuto  gl'af- 
fifteuano. Cominciò  il  conflitro,o  per  dir  me- 
glio Tafialto  qualtr'  ore  dopo  la  leuata  del 
Sole  del  vigcfimo  fecondo  di  Giugno  giorno 
folftitiale,e'l  più  lungo  dell'anno,  e  durò  fino 
alle  tre  della  notte,  in  maniera  che  per  quin- 
dici ore  continue  fi  (lette  fenza  intermiffioné 
combattendo  i  enondimeno  pcrgl'afTalitori 

benché 
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benché  contro  canti  fuantaggi  con  tanto  con? 
cinuato  valore  >  c  coftanza  fi  perfiruerò  j  con 
quanto  in  qualunque  altro  combattimento  ' 
del  pari, fi  folFe  mai  perfi^ucrato.  Stanano  gL'  ' 
flllàliti,  come  Oc  detto>da  tutte  le  parti  molto 
ben  copertile  nondimeno  grafialitoriii  quali 
^ol  petto  ignudovc  in  campo  aperto  andarot 
nò  airalTalto^  palTarono  tanto  innanzi^che  (ì 
yennc  fino  alle  picche ,  e  alle  fpade  >  non  o- 
fiante  i  trecento  caualU  lafciati>como  fi  dilfe»  ^ 
di  fuora  dal  Marefcialie.  Perciocche>quan- 
tunque  da  principio  feruifFono  aflai  per  te-r 
hercgrafTalitori  dalle  trincee  lontani,  tutta- 
nia  ,  perche  contro  codoro  mandò  il  Gouer- 
naioce  Gherardo  Gambacorta  con  cinque- 
cento caualli ,  e  dietro  quefti  vn  altro  f(|ua-r 
drone  di  altrettante  corazze,  di  cui  era  Capo 
Agoftin  Fiefcojil  Gherardo  hauendo  furiofa- 
rnenie  inueftito  i  nemici  i  cacciò  in  vn  bofco, 
ch'era  loro  alle  fpalle  >  nel  quale  entrato  an- 
cor eflb  co'  fuoi  commciarono  ad  elTere  fiera- 
mente faettati  dal  mofchetto  della  trincea  ncr 
mica  ,  onde  alquanti  perirono  ,  efraeftilo 
ftefFo  Gambacorta  da  due  mofqhettate  traf-  Gherardt 
fitto.  Morte,  che  fù  riputata  a  gran  perdita,  ^^^^f"*^^, 
per  elTere egli Cauagliere  di  gran  cuore  ,  disuovahre.é 
gran  configlio  ,  ne  di  minor  intendimento  ^"T'''* 
nelle  facende  militari  ,  nelle  quali  haueua 
dato  molto  faggio  di  nobilillamo  valore>  e  fù 
la  fua  morte  fentita  affai  dal  Campo  voiuer- 
faleàl  qualedel  valor  di  lui  a  molte  prque  co-r 
gnofciuto  molto  confidala.  J.  cauaUi  entraci^ 
jfcco  nel  bofco  morto  il  Capitano*  furoni» 
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coftrttti  a  titÙMCincalciaii  da'caaallì  nemi- 
ci* eh*  hcbbonattnipo  nella  ttepidatione  lo- 
to di  riordinai  fi  jduib  la«iict*noaUolqaa- 
4looe  delFitfco ,  il  quale  non  folo  fece  left» 
•  quell'  infolto  »  m*  eflèn  fedogU  vniti  quei 
éel  Gambacord  ♦  coftrinfe  i  Francefi  »  rin» 

feluuii  nello  ftcffo  bofco,donde,aon  hanenr 
Joptò.«tdiniìentodivfcire*htbbonogl'afla- 

glfrii  litom  rimofo  q«etfkiip«diinento,coino^ 
••^i^^lj  auanzaifi  alle  trincee,contro  le  qoali  ne»? 
***       tono  cooduuamente  con  g^i»ndaniroo>  ca- 
lore combwcend»  >  e  occupambi  i  fo*i  van- 
taggiofi.  Era  fri  tanti  irauagli ,  e  p«tfcoli  i 
«^do  «cceffioo ,  el  paefc  all'intorno  effenda 
tOttobràghietafifii?roaiiuf«n»'acque.Oo- 
'  ,deffoldatitrauagliati  dalcOBlimioowsfcat; 
tiinenio  non  tronando  orobca,douc  ricoprir* 

'  ;  6  da  raggi  del  Sole  «Ilota  acdentiflìnii,  oc  ac- 
que  con  che  eftingueif  l'ardore  èÉlili;  frWi 
>lbUa anale fentiuanfi  «rfe  le  vene»  noti  pote- 

'  lMDOOSia«piàccfiftcredc?loreftiemo>daÌ 
quale  c  per  di  i«eii«o,e  pèt^ti^ocptiflhiriÉ» 

««-.«.■«.no  abbruciati.  Vide  Ottauian SaaliSargenW 
sauììcMm.  Maggiore  vamolko  dal  luogo  del  coaibat- 

gran  i-e/MM^  k_  ^ri^rciflm  «  C  munitO  •  <  àÌMlÌlOl»^#t* 
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m6  fMfca  ctiolcf»^cStrafto  i  dì^niori,  m  mnar 
v^?*  /(c  padrone ,  ed  apcrfc  a  foldaci^tìfewi»  Utpi 
■      :  rc&igerio,  i  quali  appena  o  hcbbono 

p  :  ^|ja  Mritii^ote^aiidiHWtt  fc^ 
fe^>5,  dinaoze^  concorfono  a  cérmf^c  C0ljfai**9W 

d^U'aMuaiia  oaniera. 
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fcfee  cagionò  il  cócorfo  cófiifioncdella  quale* 
perche  iìicmki  tenendofi  dentro  la  trincea, 
non  (Vppanò  fctuirfi ,  è  perche  fù  affai  prefto 
tTJcffo órdine  aldi(brdme,fion  rifnltò  dannai 

0  nocumento  alcuno:  Riufcì  qurlTinfufca- 
menrò  mòlcd  falubf e  airefercfro ,  fi  che  refrf- 
geraro  puotc  durare  con  maggior  vigore  nell* 
àfraltoi e  fetriorii  di  quel  giorno;  per  onde  fl 
Gouerfiatorc  hauendo  hauutola  nótiria  del 
gioDantenco ,  che'l  Campo  n'haucua  riceuu- 
tcordtnì)  alS3uli>  che  molto  attento  mantc- 
tteflc  quel  pofto.ne  Tenia  ordine  Tuo  partico- 
lare rabbandonafTe.Nfa  mentre  con  railto  vi- 
•^ore.e  valore  fi  corribartcUa  i  ne  era  la  vieto-  ^ 
ria  moko  lontana.  Il  Duca  di  Sanoia,  irifattd 

il  ponte  pafsì)  da  quefti  parte  colla  gente 
frefca  ,  ed  intiera  ,  e  giunfe  dpporruniflimd 
rinforzo  a  Franccfi  già  vicini  ad  cfbbahdonat 

1  pofti.  Per  la  cui  venuta  benché  fofT^r  riftora- 
tai  etimefia  ladifcfanon  fi  màncÒ  però  pon- 
to ne  aHofTcfa , ne airmtrepidczza, ecottafr- 
2a,colla  quale  per  di  foora  s  era  fino  a  queir 
ora  combartuto,in  maniera  ;  che  gì'  aflalirorii 
fenza  punto  ritiràrfi,  tttlnono  continuamcn- 
tcil  campo.  E  per  tanto  quantunque  l'arriuà- 
te  del  Duca  togliere  lojro  il  vanto  della  vit- 
toria ;  non  fò  però  badante  a  fargli  di  vinci- 
tori perdenti.  Fmalmcnte  quehche  non  pua  fì„,  ^^i^^ji 
tè  operare  la  notte,opctò  la  fti^cchc  zza  delkM»- 
foize,la  quale  dopo  le  tré  dalK  t?ccafo  del  So- 
le ,  pofe  Tvltimo  fine  alle  fari  hedcll'affalto 
continuato.  Partrtanògl'affalitoticonbuo- 
tìiffimo  ordine>fcni;a  perdere  ne  pure  vn  hutf* 
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tno ,  haaendo  le  fpallc  guardate  dalla  caualle= 
ria  fiefca,e  inteta.Manon  fù  ne  anco  tantah- 
cutezza  delle  fpalle  necclTatia .  perche  ncfltt- 
no  de  ncmici.quel,  che  di  rado  fi  legge  auuc- 
Eiito ,  fi  morte ,  o  vfcì  dalle  trincee ,  per  le- 
ftaKarli,edat  loroadolfco  fia  eh'  tffi,  i  quali 
lon  haueuano  hauuto  altro  fine  ,  che  di  te- 
nerfi  ne  loro  pofti,  fi  ftimalTono ,  airai  vinci- 
tori,fe  no  ne  veniuW  dilcacciati,  o  ha,  che  1 
Talore  ,  elabtauura  dagl'affalitori  in  quel 
giorno  dimoftrata,  i  teneire  afreno.  Ma  per- 
che il  fito  della  pugna  non  era  capace  d  allog- 
eiamento,  noneffendo  altro  , che  btughera, 
.   fcnz'acqua,  eccettuatane  quella  del  molino, 
fenz'alhcti,fenza  fottificationi,  e  lenza  forag- 
gi per  li caualli,  i quali  tutto quafi quel  glor- 
io e  digiuni  ,  e  fenza  mai  tipofare  haue- 
uano gì' hyoroini  armati  foftenuto,  funecel- 
l.v/l»/«  fatio  ,  andaread  alloggiare  a  Biagralla  qum- 
Sfi"-"'-/'  diciroic'ia  lontana.  O.  de  aToldati.aftanna- 
I"^  "  ti  fù  neceffatio  con  nuouo  ftento  il  ripofo 
procurare.Rimafe  l'efercito  affalito.per  quel- 
Io,che dal  OiccelTo  fi  puotè  comprendere, ab- 
battuto, e  più  fimile  a  vmto,  chea  vincitore, 
tenendofi  dentro  aque'  ripari ,  dai  quali  ha- 
ùeua  malageuolmente  combattuto.c  ricono- 
cendo  il  Duca  di  Sauoia  per  fuo  liberato- 
re *,  onde  come  per  l'addietro  tutto  di  fc 
-     ■     prefiimendo  ,  fi  riputaua  al  nemico  totmi- 
'  dabile  ,  così  lafattione  del  ptefcnte  gior- 
no cominciò  afgan  natio  dtll'openione  con- 
"      cepuca  di  fe  raedelimo ,  e  dello  fprezzamen- 

:       to  del  nemicoi  c  diegli  ad  intendere ,  che  da 
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qu  alunque  altro  rifpectOj  che  dal  mancamen- 
to di  Valore  ,  ed'  ardimento  era  nroceduto  i\ 
temporeggiare  Spagnuolo^e  lo  (canssarfi  dal- 
le battaglieje  facci  d'arme^pofctache  con  tnnr, 
co  ruancaggìo  di  numero>  di  (ito  ,^e  di  fortifi- 
cacioni>non  haueua  dubitilo  di  proupcaili»  e 
fTa^alirlt  in  èosiforcc  alloggi  améncòtconrrq 
il  quale  ,  fenz*eflèrne  mai  nouttatos  KaucflTe^ 
»er  canto  (patio  di  tempo  combattendo  >  per- 
feoetaco.  E  quel  ch^ra  di  maggior  confiderai 
rione ,  quefto  faccefTo  decife  il  difparerc  fra'l 
pac^  9      Marefcialle  circa  l'andata  dell* 
efercicQ  a  Milano.   Rimafe  nondimeno  ali  ] 
èfercko  aflalito  fe  non  Thonore ,  il  titolo  al« 
meno  d^^a  vittoria»  il  quale  gl'era  pei  le  le^<- 
gi  miUcari  donneo  9  pj^r  eifer  ncUà  pof&ffio* 
óe44proprio  poftorimafo;  E  db  non  bftan* 
rchaurebbe  iTionorc  di  vincitore interamcn-! 
reri'ponaco  j  (e  il  Duca  di  Parma  princioalò 
icopo  di-qo^  cònilitn>  iSfàiTe  valfodelPoC'' 
cafione,  di  fnpecare  nello  fteflb  tempo  il  trin-? 
ceroide  di  l^prcon a  4^  Gouernatore  abhan* 
donacoie  di^j^RflSbffené  ptt  ef£o  felicemente  a"^ 
fuoi  Stati.  Fù;come  è  ftato  detro^quefto  Prin- 
cipe da  Brcmi  muiato  a  Nizza  4^oJ^.  (corta 
cii  dne  jfi;itct^i|^  ere  celato  caoallt»] 

affine  >  che  ,  douendo  landita  deireferci- 
tode' C9|ljegati  verfo  UNoua^^  >  tirarci!, 
^^ouerfmtc^  eòlle  Tue  gi^ìn  dalla  difefadejt^ 
crinccrone  aHa  difefa  di  quella  parte  >  potei*- 
k  al  Duca  ap^rjUiì  la (^rada  getv ioccìnceroTf^ 
ne  aipbiqdoiiaro  é  pttffiir^^M^  ^nra« 
mente  nel  Piacemino.Sncc€Ìvria^^ 
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c  meglio  di  quel,  che  era  (lata  tracciata.  Imi 

Perciocché  cifcndo  (lato  il  Gouernatorcpec 
improuifa,  e  inopinata  paffata ,  che  fece  Ic- 
ferciro  FranccfedelXcfino  ,  coftretro  ad  at^- 
ban^onrre  p  ùche  di  pafTo  il  trincerone,  ii^ 
guardia  del  qnale  •onera  rimaCo  altro,  che 
Carlo  della  Gatta  appena  con  cinquecento 
f anti,numero  di  gran  lunga  inferiore  alla,  fu^ 
gran  lunghezza  ,  ed  cflcndo  allora  fcorÉi  i 
j^iorni  molto  fccchi^e  la  Sctiuia  molta  afciuc- 
ta,non  era  al  Puca  molto  difficile  fpuntar  per 
k  trincea  il  paffb  a  fuoi  Stati.  E  q,uando  ciq 
foficjcome  fi  puòcredcre,feliceraeatcriufci- 
to,ne  maggior  gloria  acquiftare  >  ne  maggio^ 
vanto  fi  poteuano  dare  i  Collegati  >  quantQ 
fh'hauclFono  rimefib  felicemente  cbonore- 
uoliffimamentcqucl  Prcncipe  np' propri  Sca- 
fi» c  che  douc  per  rimetterueloivoleua  il  Gq- 
ucrnatore  sforzarli  a  combattere  con  tanca 
fqantaggio  contro  iltrinceronc  di  Tortona, 
^o$ì  effi  pcrrimetterloui,  hauelTono  con  mi- 
gliori ,  e  più  fortunati  configli  coftretto  lo 
fteffo  fìoucrnatorc  ,  ad  abbandonare  quel 
trinccronc,  e  tiratolo  a  romperfi  con  alcret- 
fanci  fiiantaggi  il  capo  nelle  trincee  di  Tor- 
pauento,e  di  Panperduto,  Ne  qui  faxebbc  il 
vanto  loro  terminato  ,  perche  haurebbono 
potuto  di  fopra  più  vantarfi ,  d'hauerc  ancora 
liberato  quafi  affatto  gli  Stati  del  Duca  »  e 
condotto  di  fp^ra  più  nel  Piacentino  ilfoc- 
corfo  di  qucUegenti,  chcgl'haucCTonofacta^. 
la  fcorta;  le  quali  vnite  a  quelle ,  che  già  v 
^^99  difendclfono  quel  Principe  da  i  danni 

'       "  deliar- 


Digitized  by  Coogl 


.DECIMO    QVINTO.  ji? 
delVarme  Spagauole  immioenci.  S  icceflì,  i 
ouali  fatebbono  ftati  veramente  molto  glo- 
loCuc  memorabilsqoando  il  Duca  d^  ?^rm^^y. 
da  canto  fuo  haueffe  alla  perfettione  de  hni  ^^^^ 
e  configli  comuni  cooperato.  Le  cagionupo  h?^/7^^  .  «; 
foia  le  quali  furono  al  Duca  d  impedimemo/., 
^  profeguire  U  viaggio  deftinato    e  al  p^^^^^^^ 
coopctarca  fiai.e  alle  attioni  de  CoUcgati/i  ,^ 
poironoricauate  da  vnalcttcta,  che  egli  Itel- 
fo  fcriffe  al  Duca  di  Sauoia ,  in  rifpofta  d  vna, 
fcrittagU  dallo  ftcffo  di  Sauoia  due  giorni  al 
conaitto  diTocnauemoptecedenti.Per  que- 
fla  veniuaqucl  di  Parma  efottato  a  tirar  in- 
aaoii  il  fuo  viaggio^  e  per  la  trincea  da  ne- 
mici abbandonata  condutfi  ne  fuoi  Staii.Rt- 
fpofegli  quel  di  Parma  il  giorno ,  che  aUuc-. 
ceffo  diTotnauento  fucccdette.  Non  eflergU 
poflibile  d'efporfia  quel  viaggio  ,  rifpetto  la 
ftrcttezia  del  contante  >  nella  quale  fi  troua^ 
ua,e  oltre  a  ciì^ritrouarfi  ancora  in  molta  pe- 
nuria di  vettouaglie,  di  munitioni,  edi  cac- 
riaaeio,per  poter  condurte  quel  poco  di  ba» 
iraelio.che  gl'auanzaua,  ne  effergli  poflibile, 
Se  anco  vftndo  ài  diligenza  ftraordinana  ^ 
'riparare  a  tanti  mancamenti;  maffimamente. 
che  il  deputato  a  fare  le  fpefe ,  haueua  libeta- 
niente  licufato  di  pagare  piccioUffima  lom- 
ma  di  danari  da  fe  ordinata.  Diceua  ancora, 
non  hauerhauuto  auttorità  di  comandate ,  e 
fatfi  obbedite  da'foldati.pet  fua  fcorta,  con- 
cedutigli ;  onde  non  folo  non  hauet  potuto 
Valeifenc,  ma  «ffet  diuenuti  molto  contunii^- 
•   ci.  P«ciocche,qaantunque  da  prmcipio  h*- 

X  ili) 
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ìieflbno  Jimoftrato  molta  prontezza  nel  feir- 
uirlo,  f'erano  però  nó  molto  dopo  ad  inftigà-: 
^  tionc  altrui  liaoltati ,  imbeuuti  da  certa  opi- 
nione loro  fuggerita  ,  che  giunti  ne  gli  ftaci 
fuoi,nó  vcrebbono  delle  loro  paghe  fodisfat- 
ti.  Per  onde  auuegendofi,  che  fra  cffi  comia- 
ciauano  a  pullulare  maliTpirìti>e  che  quel  ma- 
le qiiaficontaggiofoferpcndo  fra  la  moltitu- 
dine Thaucua  tanto  infettata>che  quella  ftefià 
notte  moiri  fi  fofTono  fuggiti,pcrciò  hauer  lor 
data  licenza  ,  perche  andafTono  a  feruire  nel 
Campo. accioche  gl'affari  di  S.Macftà danno» 
Ducadii*^  o  preiuditiononveniffonoa  fentirne.  E  con 
^'ti  ^I  tale  rifolutione  partito  la  fte (Ta  notte  da  Niz- 
yuiera  di  fctt'altri  caualli,  prefe  il  camino  vcrfo 

il  marcdoue  nello  fpuntar  dèli*  Aurora  peruc- 
nuto  noleggiò  nella  terra  di  Voltri  vn  piccio- 
lo nauiglio  >  e  quale  in  tanta  fretta,  e  fcono^ 
Imbarcato  f^iutczza  puotè  ritrouate.  Con  eflb  tirado  di- 
foura  vnna-  ^jj^Q  fenza  toccat  terra  fino  a  Lerici>c  paffato 
neU^Lunig-  iucoguito  per  la  Luniggiana,peruenne  fcoDO^ 
giana  ,  #  fciuto,c  quafi  fcompagnato,ma pieno'di  mali 

^tti/^r  fucceffi ,  ed  infelici  incontri  in  quella  fteffa 
diri  va  «f'Cittàjdalla  quale  dieci  mefi  innanzi  contata»^ 
fmi  Stati.  ^    f^^j^j^g  compagnia  di  Signori  e  di  foldati. 

s'era  partito,  tutto  pieno  di  baldanza,e  di  fpi- 
ritigucrricri,di  alte,e  generofe  deliberationij 
c più  alte,  e  più  viue  Iperanze,  equafi  più  fi- 
inile)a  chi  ritorna  dàlia  guerra  triunfante.Ta- 
to  fcarfi  gr  erano  riufciti i calcoli,  e  i  difcgni 
neiridea  raffigurati.  E  nondimeno  peruenu- 
to  nello  Stato ,  fi  dimoltrò  più  difguftato  de  i 
fy(?ccfli,che  pentito  dei  configli j  onde  cofta- 
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te  più  che  mai  nella  diuotionc  verfo  il  Re  di  , 
Ftàcia,  e  neirauuerfione  dal  nome  Spagnuo- 
lo  ributtaua  tutte  le  male  fodisfattioni  ne'Mi- 
niftrùde* quali  prof^lTandofi  foddisfatcidlmQ 
ftauane  continui  foccorfi  >  e  foUeuamenti  eoa 
grandillima  flemma>e  indubitata  certezza  a- 
ipercando roride  Ci  poteua  fermamccc credere 
quel  I  che  i  fucceflì  pofcia  dimoftrarono  >  clic 
gl'incontri  prouati>e  i  mah  fchcrzi  in  quella 
lpcditionefofFcrti,non  Thaueflono  punto  pie- 
gato ad  accomodarH  alla  fortuna,ne  petfuafo 
ad  abbracciare  più  quieti,e  più  moderati  con-  Marchefe 
fieli.  S*era  il  Marchefc  Villa  per  altrui  auuiii'^''^'' 

-1?  r  ■   f  r    '  ì\  StatidiPar- 

di  nuouo  lourauenutigU  >  trasferire  colla  ca  yif.rna 
ualleriaj  e  fanteria  Piemontetc  a  Voghera  per  Fìemn^ 
fauorire  dalla  parte  intenore  del  trinceronc  a''' 
lo  sforzo  >  che  contr'elTa  doueua  fare  il  Du- 
ca,a  fine  di  metterfi  nel  Piacentino.  Ma  ha- 
uendointefo,  che  hauelFe  girato  verfo  il  ma- 
te, e  prefo  per  eflfo  il  camino  verfo  i  fuoi  Sta- 
ti>deliberò  palTarfehe  in  Piemonte  ,  doue  dal 
Duca  veniuaricchiamato.  Andò  per  tanto  da  aperto  n 
Voghera  a  Caftelnuouo  di  Scriuia  ,  donde,  ^Tol^Z7pfj^ 
fattofi  prouuedere  da  quegl'habitatori  di  rin  /-« 
frefchi  perlifoldati ,  e  di  foraggi  per  lica 
ualli,  tirò  diritto  al  trincerone  da  Caftelnuo- 
uo non  molto  lontano  >  e  fatta  fofficientc  a- 
pertura  colle  zappe,e  badili  da  gli  ftcflii  paefa- 
ni  fomminiftrati,  pafsòper  i  apertura  di  elFa 
tanto  preffo  Tortona  >  che  venne  colle  arti- 
glierie,benche  fei^za  riceuernedanno,faluta- 
to;colla  qual  felicità  di  fuccefTo  diede  tacita- 
mente ad  intendere  al  Duca  ,  quanto  glorio- 
la arcione  II  folFe  lafciato  vfcir  dalle  mani. 
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rr4«#r/*4f«Trauerrato  pofcia  vn'altri  volto»  ecollafeli^ 

ìyriifan-  Ciri  di  prima  l'AlelTandrino  sfornito  di  genti 
•w/fiVwo/r.  militari ,  pcrucnnc  Icnz  alcuna  oppolitionc 
in  A(li>e  quindi  fi  trasferi  dal  Duca  j  il  quale 
cuttauia  (i  tratteneua  col  Marefcialle  inTor- 
nauento  a  fine  folamenre  di  non  perdere 
q»iclhgloria»chel*vno>eraUror»atttibuiuano 
per  hiucrc  quel  podo  da  così  feroce  infulto 
difefo^ensantenuto.  Onde  qaafi  afpettaiTonQ 
il  fecondo  afTaUo  >  dimofttauano  di  poco  te- 
merne, edi  ftat  qa  ai  faldi,  ed  intenti  a ricc- 
uerlo.  Mànon  venendo  riafialiti>  ne  potendo 
confanti  dif^gi  quiui  lungamente  trattener^ 
ii»edt{Iendo  ancora  infeftatt  afiai  da  grandi^» 
fima  quantità  di  Tafani,  che  i  cadaueri  in(e-^ 
polci  v'haueuano  o  tirato  >  o  generato  >  rifoU 
uettono  floggiare,  e  abbandonare,  coinè  pu-r 
.  re  abbandonarono  quel  pofto,lafciando  qua<^ 
Scacciati  da  quegl' animali  fcritto  in  luogo 
confpicuo,erileuato  quello  morto*  QVOD 
NON   POTVERVNT  HISPANI» 
jE/?r..v*rf*»POTVERVNT  TAFANI.  E  ripiglia- 
ZniZ  ''^ito  il  viaggio  primiero  verfo  il  Lago ,  gittaro- 
pjìi  di  r»f- nojpetucnutiui,  il  ponte  fraSefto,  c  Caftel- 
7ZZla  'letto  terre  fuUa  foce  di  elfo  Con  efpreffo  fi^ 
vnp»  j7L4.  ne,  d'andare  quindi  fotto  Arona,eoccuparlas 
e  hauendo  penfiero  d*impadronirfi  prima 
^/wj^fffysf.  d'Angiera  ,  terra  altresì  Culla  ripa  del  Lago 
tosAng^TM.  jìmpectodi  Arona  ,  le  formarono  contro  la 
^renapnfi-  batteria.  Era  entrato  in  Arona  fotto  il  Conce 
Colte  '^fL  Bolognino  grolTo  prcfi  Jio ,  eh'  hauerebbe  tir 
ramt  BoU'  rato  Toppugoatioue  in  lungo^>quando  da*  ne- 
imm.      jj^j^j  ^^^^  ^^^^  tcntataima  nuoua  e  impenfata 
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neceflStà  condì  infeli  a  ritirar^  >  e  a  sgombra- 
re conceUcicàìl  pacre.  Perciocché  il  Goucr-  Cdmpt  dtìu 
Datore  dopo  il  fucccifo  di  Tornauento  ha  ^Jj^jailZl- 
uendo  fatto  fronte  di  bandiera  vicino  a  Baf  donarti! La- 
falloro  fra  BiagrafTa ,  e  Tornaucnco,e  hauen  7>„",11^'! 
do  rimandato  il  Melo  alla  cuftodia  del  Ca-r^. 
ficllo  di  Milano  >  e  pofcia  il  Bolognino  colle 
genti  in  Arona  >  gitiò  due  ponti  fui  Tcfino, 
per  li  quali  hauendo  palTato  quei  fiume ,  prò* 
feifauadiandarea  Romagnano>  terra^u  la  &r 
liiftrariua  della  Se(ìa  ,  dalla  quale  poteuaco* 
iDodamence  tener  afTedi^ti  i  nemici  su  la  foce 
del  Lago  alloggiati  »  e  impedir  loroi  progref- 
fi>e  la  ftrada  di  ritornare  a  rietro  :  onde  era 
iaccctTario  ,  che  in  que'pofti  neccffariamente 
confumaffono,per  non  hauerui  di  che  pafcer- 
fi.  Imperciocché  venendo  quel  contorno  ab* 
bandonato  da  paefani  a  i  monti  ritirati»  e  fta- 
do  il  Gouernatorein  Romagnanoj/ion  haue* 
cebbono  potuto  ne  dal  paelè;  pigliar  nutrì- 
liìento,  ne  dal  VerceliefcjO  dal  Piemonte  ri** 
ceucEc  vettouaglie  ,  ofoccorfi,  rifpettoran 
(prezza  della  CoUina,la  quale  daRomagna* 
no  fale  verfo  il  Lago  ;  nella  pendice  delU 
q^aUnon  v'hà  altri  che  tre  fcntierij  quali dat, 
mediocri  prefidi  chiuli>e  ben  cnftodici»  elcla- 
dono  qualunque  tcagictodal  Piemonte  al  La- 
go. Preuifto ,  e  prcmedicato  dal  Duca,  e  dal 
Marefcialle  il  pericolo  euidcntiffimo,li  leua- 
tonopreftamente  dall'iraprefa  ,  e  più  che  di 
jpreftezza  fi  ritirarono;  e  ripallato  jlTtfmo, 
fi  pofono  anticipatamente  in  Romagaano^ 
doge  fermarono  l'alloggiamenro  >  f^cenda 
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moftra  drvolcr  quiui  tfrattcnerfi.MajcUèndoj* 
fi  il  Gouernatorcauanzato  fino  aCarpigna- 
no  >  e  quindi  incomodandofi ,  e  da  più  lati  ci- 
gnendoli>haueua  ancora  mandato  parte  delle 
genti  nel  Vercellcfe,per  impedirete  trattene- 
re le  condotte  ,  le  quali  vcniuano  a  Roma- 
gnano, furono  perciò  coftretti  a  floggiarc an- 
cora quindi;  e  abbandonato  lo  Stato  di  Mila- 
no, a  ritirarfi  nel  Piemonte  diminuiti  di  for- 
ze»edi  riputatione,  in  maniera»  chedifciolte 
le  reliquie  deUefercicocomunejfi  ritraffono, 
j  Francefi  per  la  maggior  parte  a  Pinaruolo, 
e  quindi  fìpaflatono  in  Francia,  eiPiemon- 
s^»m!,ratoiote(i  nel  Piemonte  fi  contennero. Partitole  di- 
f^'^^j^^'-fcioltolefercito de' Collegati  ,  attefeilGo- 
fercitommi-  ucmatote  a  dilcacciar  i  prefidi  Franceli ,  che 
ceti  Gotier-    feneuano  ancora  in  alcuni  pofti  dello  Sta- 
de  «  libera-  to  fortiticati  ,  e  mando  vari  Capitani  a  ricu- 
^^/'^^'^^'^erarli.    Don  Martin  d'Aragona  ricuperò  ' 
ancora  unw  Fontaueto  ncl  Nouarefe,  occupato  già,  e  da 
gagliardo  prefidio  tenuto  fino  al  prefcnte 
da*  Collegati.   Don  Vincenzo  Gonzaga  ri- 
cuperò molte  altre  terre  nelNouarele  ;  Giu- 
ftppe  Monpauone  Gouernatore  d'AlelIan- 
dtia  andato  fotto  Annone  caccione  il  prefi- 
dio Francefcre  per  clFcr  porto  di  confeguenza, 
fortificollo.A  fegno  tale,che  non  rimaneuano 
altre  terre  in  podeftà  deTranccfi  ,  eccetto 
Eremi,  eia  Villatta,  LaVillatia  venne  alfai 
prefto  dalla picciola  guerniggionejche  v'era, 
fmantelata,  e  abbandonata.  Tutto  dunque  il 
riftretto  de*  Fraocefi  confirteua  in  Brcmi, 
h  fpugnatione  del  quale ,  per  ciUte  piazza 
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inoko  fantf  c  ben  mimiUf  A  in  altro  piùco- 

modo  tempo  trasferita.  Venne  ancora  il  Go-  ^fi»fà 
iiexnatore  k  qualche  attioni  di  riientimcjatOiMtf .  ^ 

•  contro  il  Daca  diSauoia.  Perciocché  Lécto^MiMéi. 
fioccapianola  d'ordine  di  eflb  entrato  col  fuo 
^eizo  inGattinara>  fenz'  alcuna  oppodcione  -  '  •  ' 
l'occupò»  e  facbegiò;  e  OonFilippodi  Situa» 
fuccefló  al  Marchefe  Spinola  nel  Generalato 
della  Cau^lcria  >  entrò  nel  <Ioncado  d*Afti 
con  alquante  fquadre  dti  caùa^i  >  e  occupò  la 
Rocca  d'Arazzo»Montalto,e  Montegrollb;  E 
alquante  compagnie  del  prefidio  d'AlefTan- 
4ria  )  fcorfooo  fino  all'Ifola  >  abbrucciando»é 
fiu:cheggiando  molco  dèlpaefe  nemico.  Ac^ 
tioni  ,  le  quali  hcbbono  qualche  forza  di  e- 

, /eludere  quelle  tacite  intelligenze,  che  moki 
jprofeflàuano  t  el  Marefcialle  publicamcnte 
ppponeua  al  Duca  ,  che  fodbno  pafTate  fra 
cflo  Daca9egUSpagnuoli«  Marilentimenti 
maggiori  &  traccianaoo  contea  il  Poca  di  ' 
Para)a,il  quale  nel  Tuo  Stato  peruenu\^  non  ^ 
iftauaotiofo.  Perciocchip^non  ottante  che'i  r. 
Marchefe  Y ilhi  foife  da  queglìStati  »  come  fi 
difce,  vfcitoj  e  nel  Piemonte  ritornato»  e  per       ,  i 
confegijenza  rimaneire  il  Duca  pxiuo  di  quel 

rinforzo  »  adiognimodo  Cf^rao^  indomita 
tutte  lediÉcoltifuperando  >  e  hauendo 
^ra  ficco  di\t?^ija  ,tre  mila  Franccfi  parte  di  ^  'J  V  ' 

i^neif  e^B«!|»veii»f*,colJ^ 
^parte  di  quel ,  che  per  la  rimerà  di  Genooa  '  ^ 
-gV  erano  ftati,permettcndoloiGenouefij^in-  ^ 
uiaii,  ehauendq  aqMeftÌ¥nita.vng(oirodi^^^.> 


ij4    '  \  1 1    R  ó  *  . 

Duca  Volta  Rottofrcno  di  largo  afltdio  riftcìro  ;  né 
^éitma  »'»;jiciò  conti?hto,mandò  ancota in  rifcattnif  n* 

tomai»    vt        •      D  1  I 

fun  stAti  fito  de  glar  tentati  dal  Princfpe  Doria  contro 
tn^t  ^^^ìl  borgo  di  Valdert^rocommcffi,  ad  occupa^ 
deUo  Stato  ttSStchiìo  Fcudo  Imperiale  allo  ftcfroPrin- 
dijiru^*»*-  cipe  appnrrencntt  ne' confini  dello  Stato  di 
Gcnoua  licuato.    E  palFaro  iti  peffona  il  Pò^ 
era  entrato  nelCremencfe  j  e  dando  moiri 
;         danni  alle  t^rre  di  quel  Contado,prctendeaa 
rifentirfi  delle  ftragi >  c  rouine,  da*  foldati  del 
Couematore  f^Qj  jj^^j  cagionate.  Per  lo  cheti  Go- 

^jj-^Urt  jj/,  uernatore  (opra  i  primi  otrtlo  ancora  per 
Stati delLu.  quefti  nuoui  attentati  ,  vedendo  lo  Srato  di 
^4/      'Milano  quafi  netto  dall'arme  dc'CoUegm 
*  .   inuiò  fotto  Don  Martin  d'Aragona  parte 
1.  '     dcllegenti  a  danni  di  quel  Duca,  con  ordine 
che  pigliaffe  negli  Stati  di  eflb  alloggiamen- 
to fcnza  tentare  cof*  alcuna  conerò  le  Cirri 
principali,  fcorreflèa*  danni  del  paefe,  alfin* 
che  quel  Duca,  da  tanti  danni,  e  rouinc  mot^' 
tificarò>e  dall'imminenza  de'mflggiori  atte- 
titojimparafle  a  cognofcere,quale  contro  l'ar^ 
me  del  Rè  irritate  poreffe  far  difcfa,o  riparo. 
p»/r//i  <ii  Entrato  D.  Martino  nello  Stato*di  Piacenzay 
liberò  primieramente  Rottofreno  dall'alfe- 
mmidato  dal  dio,delle  genti  del  Duca  riftrett o e  cacciati- 
Tl!^nT2i^^  gì' alTediatori ,  colla  motte  e  prigionia  di 
Ducd  di  molti  di  loto  ,  fin  (otto  le  mora  di  Piacenzlr 
pt^eii  ^/perfeguirolli.    Ricuperò  pofcia  al  Principe 
Cardinal    Doria  il  Caftcllo  di  San  Scefano  >  che  gl'erar 
^"^'"tZ'i        da'Capitani,  e  foldati  del  Duca  occupa- 
le/ Duca  dito,  E  nello  fttlFo  tempo  il  Cardinale  TriuuK 
féirm4,     I    entrato  d'ordine  del  Gouernacorc  con  vnf 
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lUgjimertlO  di  Tedeichiyiiel  Creirionefe^e  nel 
ixKligiano  »  cacdonM  k  gmd  tld  DuM 
fcute  per  gucfnigionc  dalcimc  terre  di  quc* 
Contadi ,  dal  Duca  >  poco  dianzi  occupate^  *  ^ 
'Quindi  padàtoilPÒ^&ndoregliviimfK, 
Martin  d'Aragona  >  andb  ad  occupare  lo  Sta**  '  * 
tOiche  chiamano  Pallauictno  >  col  quale  ao* 
i^ifto  rioMfe  fn,  la  Città  di  Pacma  «  t  di  Pia*- 
cenza  il  comm^rtio  dtl  tutto  quafi  interdtt^ 
to.Furon  pofcia  occupare  molte  delle  terre  di 
qiiegU  SMh«  diftcBCce  k  Saliiie^faUm 
'MndiflHliiMiilkft  ,  <^9kcm  i «  11  Duca  H DmàdiPéti 
Erze  alle  genti  Spagnuole  inferiore  non  po^^^ 
tendo  ftar  loro  a  pettoiìtUm  Campagna  léfii* 
éàSt  nella  Cktà  di  PiaoeiMi  >  émtMkmit 

t'aifedlo  prima  laTgo>e  pofcia  piò  riftretto»nel 

quale  fi  vide  fra  breue  termine  condotto.  £rai^/i  òL 

mfaireraMme  degna  dt  meka  ^^màtkmt*^2[J%r€ 
il  confiderare ,  come  quel  Principe  coftituitò  fptra^^^dtl 
m  tante  auuerfiri  »  e  cocì  Wciao  ali'eftreisi)  . 
pendolo  9  fantii  tcBMemem  flMdinieiM  € 
primieri  mouimeBti,edeliberatioQi,e  con  ' 
ie  le  primiere  %ei^nxeiicnieire>  e  le  ricenelfe 
€oacfo«^  ijpcfiiiM  »  cfNrofbaMtifd  di  ponr 
non  folamentc  confeguirc  le  fue  pretenfioni>  ^ 
imi  ne  Mcctdi  eiTere  da'  preienci  mali»  e  dall'  ^ 

l^tiantUnque  hièéAe  mohà  ragione  di  non  ; 
dubitare  >  che  il  R  c  di  Franc)Aynico>e  princir 
5^akfeftcgi|odelkfaafoìt8na  9  ilquàles'efft  . 
^fmlmi^àmi^^      ftrada  di  acqoiftart 

adheren^e  de'  Principi  icaiiani ,  doucilè  mai 

fe&m  >  ^ilpciinkrOfC^i^foJa^ir^  : 
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*         ftelG  Ptmcipì>il  quale  rpnotaiieaoiam»  e«oi| 

7(eiM  dilla  canco  aniiTo ,  x  buona  difpofitiane  in  fauorè 
ftifi^tJt  del  nomCfC  dalle  parti  della  Coa  Corona  fi^f- 
ÈomuMiia- ^adichiaca^  rimaneiTe pef  qucfiò  corno op* 
fuo  prc^rojC  diftrutto:  ónde  pofcia  v'cniflc  a  ferui- 
p^ccorriTÉ  i^xc  d  eilèmpio  ^  gl'.alcùt  di  quanto  poco  in  fo- 
inìgliaiiu  jcafi  poce^po  dell  apoggio  dcU'iiKr 
me  >  e  della  procetrione  di  quella  Corona  far 
^      capitale  :  adqg^i.mpdp  1q  Stato  delie^coic  di 
qael  &èl|€t09iMÉP9     quatti  ^cffi  tempi  % 
tanto  mali  termini  condotte  t  che  del  foccpc^ 
roalcrui  >  pareuan  piùl^ifQgneuoli.»  che  haj 
f  rtfftfi  i«/bilitC  potenti  d'inuia^qe  ad>^rì. ,  y Infante 
^ftlu^lon-  Ca»4inale vfcitp con  cftrcito  molto gagliarr 
tr«  u  irnn-  do  da' confini  della  Fiandra  era  entr^itp  nella 
^"^^       l^iccardia  >  e  oocupaca  U  Capella  i  e  Corbic 
principaliflinie  piazze-  di  quella  ^rpatierìf 
fcorreua  quella  Prouincia  viitorioroje  arden- 
;  <lola ,  e  facciieggiandola  tutta  sngp|i(^a|r 
piglip  la  mecuiiaf  cdeflèndofi  aoc^.ai^^ 
zato  fìno  alle  mura  di  Amiens  >  e  di  S  Q^inti- 
'  no  «  npa  uouandoii  il  £Cc  £o^z^ia  j^mg|«|i|&| 
pppom  acosi impróiisdì  »  c.rèpfc^^jffiiH^ 
cella ,  faceua  da  per  tutto  raunar  tumultua* 
riamente  genti»  eprouuifioni  d'acme  per  la 
-  difeikquaMellaileira  Città ^iig^^ff^sg  ^ciljl^ 
'    edito»  che  io  loc  feoeUà  chianì|pk>^raoce$ 
.  ^  Arrierban,  che  Tuona  nella  npftra  >  Vltiina 
. .  chiamata  »  del  ^iiaie>.npo  fogliono  mai  q 
;^èieraìrfi cccetto,che ne gleftremi  bifog li» 
'^f'  chiamaua  follecitamente  i  Feudatari ,  e  tu  ti 
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lanche.  Ncqui  ftauanoi  tranngli  di  quel  Ke^ 
perciocché  il  Piìiicipe  drCof  .de  era  (la- 
to cdftretH)  akùarfi  di  forco Dolè  piazza  del- 
.  la  Jjonrea  di  Borgogna>doue  poco  dianzi  era 
ilacodal  Rè  conpocerite  éfcrcito  ihi]irro*,er- 
Étiidò  il  Galaizo  con  vn  cferciro  d'Alerr.ini,  ^wr/?» 
aflìftico  ancoìa  dalle  geirri  della     iÙ  Con 
9ea,  eorraconei  Docaco  dell  i  Dorgog.  a  alla"*** 
Corona  di  Francia focropc^lo.c  da:ofi  a  /  jor- 
rere  per  te  rerrc  diedb  di  qwà  dnlla  Somnia^ 
kaueua  occupati)  Merotba««*(  i  edera  ancorà 
pencrraco fin  forcò  Saii  GiouaMnidiBeaiilmc 
terra  fopra  laSotlima  tra  Verdun  ?  e  Scialon» 
Nein  minore òmenpedcoiofo  jnooncro  ha- 
ùeua  dato  quel  Regno  verfo  i  confini  della 
Spagna,  doite  hauendoilReiimiato  vn  pon- 
derofo  esercito  focto  lo  ftetfo  Principe  di  Co- 
de» nel  quale  mole*  SS.  Francefi  milicauano,  tmter'ahu 
perche  la  Spagna  da  quella  parte  alfalifre:  ed  ''i /"^"''-^^ 
tllendou  il  rriacipc  accampato  (opra  Fonrt  dall'ami 
tabia,  piazza  fronrera  della  Spagna  contro  la  "^'^f^ 

ualcogoa ,  1  haaeua  ridotta  à  gl  eftremi  con  tmia. 
grandiffimo  pericolo  della  Spagna  ^  quando 
fofle  nelle  mani  de*  Francefi  caduta  ,  fi  come 
farebbe  deceirari^mente  caduta,  fc in  difefà 
di  e/Ta  non  folle  vfcico  dalla  Spagna  vnefet- 
dto  di  diecc  mila  fantine  di  mille cinquecen  Prsgtefi  dtl 
to  caualli  condotto  dall' Almicantc  di  Cafti-  ^.^""{'""^fi 
glia,  li  quale  trapaliaii  i  Pirenei giunfe  ini-  conno  u 
prouifaraet^te  fopra  Fonrerabia  in  quel  pun  ^^''fi'r^' 
to  j  che  ftaua  pacreggiando  la  deditiònc  ;  e  li-  ^ 
betolla  felicemente,perchè  airapparire  ^icll' 
Almici^ce  il  Principe  di  Condè  ritrouaadoft 
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con  poca  gente  fotto  quella  piazza  Icuò  Taf- 
fcdio.L'Almirante  occupato  San  Gio.di  Luz» 
e  pofto  Tairedio  a  Baiona  fcorreua  a  danni 
della  Guafcogna  predando  ,  c  [facendo  con- 
^fari  dtl  tribuire  il  paefc  all'intorno.   Q^alc  dunque 
Sr^'^S/t  a pplicatione  poteua  il  Duca ,  o  difegnare  ,  o 
m«/«yjr;- 3(pgttarc  da  quel  Re  verfo  i  (uoi  intcreflì, 
f^^«.   ^^^jj.^     ^^j^jj  trauagli  il  Regno  ftefio  della 

Francia  pofto  vedeua,e  da  canti  lati,  il  vcde- 
ua  potentemente  all'alito  ì  E  quel  che  più 
injportaua  ,  le  forze  Francefi  in  Italia  etano 
quafi  dileguate  >  e  per  lo  contrario  le  Spa- 
gnuole  acctefciutc  di  numero,  e  di  riputario- 
ne  ,  e  fciolte  dal  trauaglio  di  quelle  della  Le- 
ga al  rifencimento  >  e  alle  mine  fue  tutte  ap- 
plicare, ed  intente.  Cognofceua  .  e  tocca- 
ua  colla  mano  >  che  non  poteuano  ne  anche 
cflere  per  alcuna  parte  da  fuoi  danni  diuer- 
tice  y  anzi  perche  haueua  il  Goucrnatore 
prefcntito  ,  che  da  Cafale  alcuni  pochi 
francefi  ,  i  quali  ancora  quiui  fi  trouauano, 
s'erano  apparecchiati  perpalfarc  su  barconi 
a  Piacenza  ,  Tempre  che  vedelFono  la  piena 
del  Pò  inondante  -,  haueua  ordinato,  che  per 
occorrere  a  quefto  sforzo  ,  fofle  gittato  vno 
fteccaro  arrauerfo  quel  fiume ,  vicino  a  Va- 
léza,  e  aguardiadallo  fteccatofteflbno  buon 
prefidi ,  per  trattenere  i  barconi ,  e  offender 
chiunque  per  lo  fiume  nauigafTe  ;  e  contro 
qualch  altro  apparecchio  di  foccorlo  benché 
leggiero ,  che  ,  o  dagli  Stati  de  Vinitiani ,  o 
d*alcro  Principe  fi  buccinaua  jchepoceffein- 
uiarfi,  non  ficralafciauano  diligenze  per  im- 
pedirlo: 

■ 
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|)cdirló  :  haùendo  il  Gouernatore  dato  al  Car- 
dinal Triuuitio  il  pcnfiero  di  veggiarenellé 
oppoficioni  in  quella  parte.  Il  quale  perchè 
dubitò,  chequalchegenti  raunate  nel  Man-^ 
touanó ,  e  nello  Stato  Veneto ,  non  potendo 
a  diritura  entrare  negli  Stati  del  Daca>  folFo- 
no  per  valerli  dclladiuerfione  ;  e  così  alfalire 
ò'I  Cremoncfe  >  olLodigiano  ,  perciò  colle 
genti  ,che  gl'etano  ftate  confignatejfimefle 
primieraraeme  alle  frontiere  di  quefti  due 
Contadi)  per  coprirli  da  qualunque  incurfìo- 
nejche  potelFe  fuccedere  j  ancorché  mai  ncf- 
funa  fuccedcire  :  In  maniera  che  da  per  tutto 
reftaua  qucj  Principe  rachiufo ,  e  da  qualun- 
que foccorfo  efclufo.  Vn  folo  fpiraglio  pare- 
ua,  che  ft^lFe  ancora  aperto,  per  lo  quale  po- 
tedè  la  falute  diluì  fri  tante  anguftie  rcfpira- 
ire.  Ciò  era  l'armata  di  mare  del  Rè  di  Francia 
nel  Ligufticp  mare  da  quefti  tempi>  come  à  , 
fuo  luogo  fi  dirà  ,  perucnuta.  Ma  olire  Tira- 
pedimento  che  come  fi  dirà  >  dàuan  le  galee 
di  Spagna  a  gli  (barchi  deirarmatd  di  Francia 
onde  non  ardiua  cimcntarfi  àfbarchar  genti; 
il  Gouernatore  ancora  ,  il  quale  con  parte 
dell'efercito  in  AlclFandria  fi  tratteneua,  fta- 
ua  pronto  >  e  apparecchiato  per  fare  oppofi- 
tione  à  qualunque  genti  »  le  quali  (barcate 
andaflbno  in  foccorfo  del  Duca,  oa  danni 
dello  Stato  di  Milano.  Talera  il  riftretto ,  e 
la  fomma  delle  cofe  >  alle  quali  grafFad  di  ^^^^^^^^^^ 
quel  Principe  fi  riduceuano.  E  al  cumulo  del-  fi^iiZo 
le  tante  fue  contraditioni,  cdifdette  s*aggiu«  '''"^^^^^ 
gncua  >  che  rirapcratore,  dopo  d'hauer  final-  t^'JÌm,  ' 
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mente  fiaccato  dalla  Lega  de'  Proteftanti  il 
Duca  di  SafTonia  >  e  ridottolo  colla  pace  di 
Praga  nelle  fucpartijhaueua  ancora  da  quefti 
ftcfli  tempi  fpuiKata  la  prctcnfionc',  e*l  defi- 
derio  grande  di  vedere  eletto  a  Re  de' Roma- 
ni il  Rèd'Vngheriafuo  figliuolo.  Elcttione, 
la  quale  haueua  patito  molte»  e  grandi  oppo* 
fitioni  interpone  da  coloro ,  a'  quali  ftando 
Tabbaffamento  del  Nome  Auftriaco  à  cuo- 
re, con  tutto  l'animo,  e  con  tutti  gli  sforzi  ne 
procurauano  Tefclufione  ;  le  quali  fuperate 
dalla  deftrczza  ,  e  varie  negotìationide'  Mi- 
niftci  del  Rè  di  Spagna  in  quella  Corte ,  e  in 
particolare  del  Conte  d'Ognatc,  forti  felicif- 
(mo  il'fine  fottole  feftedi  Natale  del  trcn- 
tafei  ;  alla  quale  elettione  cooperò  ancora  af- 
fai il  Marchefe  di  Caftagneda  Ambafciadore 
dello  fteffo  Re  di  Spagna,  preffo  lo  fte/To  Re 
d'Vngheria, nel  quale leleccione cadette. Ve- 
ro c  ,  che  ageuolò  affai  queft'elettione  la  fe- 
licità in  quefto  ftcffo  tempo  dell'arme  Aiiftria- 
che ,  le  quali ,  hauendo  racchiufe  le  Suezzefi 
Dell'angolo  eftremo  della  Pometania,  e  pa- 
rendo vicine  a  cacciarle  dalla  Germania ,  ob- 
bligarono alcuno  de  gl'Elettori  a  fofFrire, 
benché  contro  la  fua  volontà  ,  nella  Cafa 
d'Auftria  la  cooferuatione  dello  Scettro  ,  e 
Diadema  imperiale.  Ridondaua  non  hà  dub- 
bio,Iapacc,e  vnione  del  Duca  di  SalFonia,  c 
queftaCoronatione,  e  le  vittorie  in  molta  ^ 
grandezza,  e  ficurczzadell'Auftriaco  nomc|j j 
ande  poteua  il  Duca  vedere,  con  quanta  feli- 
dcà  procedeifoniO  le  parti  Austriache  da  fe  ab- 

bandonate», 
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%andoBate>e  con  caùtaauuerfione  abborrice, 
e  quaaio  airiocontro  fcapitairono  qaelle  di 
Francia  da  Ì€  con  tanca  prontezza»  e  dt<iotio«  ' 
ne  abbracciatele  feguitate:  e  dal  paragone  pò** 

a  facilmente  comprendere  a  quali  termi-' 
sii  e  conditioni  fu(&  ridotta  la  fonima  della 
(ua  fortuna,  e  che  lo  (lare  percinacemenreia 
quefti  proponimenti  non  era  al  fin  altro,  che 
dare  delle  pugna  nel  Cielo,e  correre  precipi-  'Pr*i»(ri>;  u 
tofamcnteà  manifefta  rouìna.  Potcua  ancora  ^-^^  ^ 
cognofccre»  che  ne  anco  a'  Principi  Italiani  »  mouim.nti 
era  di  fodisftittione  qucfto  fuoco  in  Italia  da  VJrT '^^J'* 
fe  allumato  >  il  quale  in  gran  moto  la  tratte^  P^rma. 
neuacon  manifefto  pericolo,  chcdouclFe  ta- 
lora qualche  gtaui  incendi  cagionare. 

Il  Pontefice  perlaSourankà,ch*haueuaU 
Sede  Apoftolica  negli  Stati  del  Duca,nan  fo- 
lo  temeua  >  che  poteffono  eflerc  dagli  Spa- 
gnuoli  occupati  :  ma  fentiua  ancora  m^le^ 
che'lDucafuo  Feudatario  a  tanti  danni  con 
tanta  oftinacione  i  fottoponeire.  Chepercià 
tanto  eilb,  quanto  i  VinittaMÌ,e'l  Gran  Ducaà 
la  cui  forella  era  moglie  di  quel  di  Parma» 
oltreché  interccdeuano  per  lui  preffo  il  Rè* 
€  preffo  i  Miniftri  Spagnuoli  >  perche  andaf- 
(odo  riferbatinel  rirencimento,e(ronandoh\ 
a  condonare  molte  cofe  z  meriti ,  e  diuotio- 
ne  de  gl'antenati  di  quel  Principe ,  moke  air  j 
età  giouanile,e  molte  al  rifpetto  di  uà  fcom^ 
pocre  lo  Stato  vniuerfale  d'Italia  •>  adogni-^ 
modo  erano  continuamente  a  i  fianchi  della 
fteflb  Duca  colle  ammonitioni  quando  Tuaui» 
€  quando  diCdegnofe^procaraJo  di  farlo  raur: 
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ttc4€fc>  edcognofecreil  pericolo  ^j^-j^iMi 
gl'af^ri  comdhiquellora,  c1i€gliSpagtilK>l§: 
non  potendo  più  foifrire  canee  Tue  ducezzeir 
rifi^lueffoìio  d'occupargli  gli  Stati.  Difpóne^/ 
uàno  grvffipipiàlVmtttìOdeIRève  As^l^ 
ftriSpagnuolt  ,  che  quello  del  D 
ftiandofi  il  Rè  piegheuole>  e  indulgente  all^ 
fflnceno&fc^'k  quaHòfieriaafi  appàrècchtaii^ 
to  di  metter  fottoa'piedi>  e  a  reftituire  gli 
Sitati  liberi  al  Duca  >  cooae erano  prima  deUe, . 
«AiUtà  «da,  fan  V&te»  (iràa  àlciitu.dsimfi^ 
nèdeirauttoritsk)  e  libertà»  che  peVhaddfetro 
vi  teneua^Ma  tutto  era  mente>pecciocche  la 
diaotione  vsrfbiaiCoroipa  di  Frpnqia  dal  Dmd 
ca  irbheoiita  gi^hà&fia  talmente  legato ^  e  imi 
gòmbrato  i  fend  >  che  non  pareua  più  in  pqr 
deftà  di  re  medefìmò.  ppde  non  iglg^icte 
i^iccàffida  quella»Dteifèfmei)ket 
lefperaua  d'ottenere  vn  paradifo  in  qneAQ|  > 
inondo>paceua>  che  godeiÌèdi4liuenk''matcÌ9 
f  ^«  dì^igrificatc^loiSciacé  ^  eiona^lpiaioi^ 
runa  per  mantener  coftantementelaTede ,  e 
diuotione  v^rib  quelnume»  ch'vna  volta  hai^  . 
wJk  a<bratol»''c  ■arati  Wttoe£iìòflibdt<iicfifcKj(^ 
poteuano  per  tant^fmoue^e  r  trauagli 
id&ni»  noni  j>CMColi  fcotiiinei  fouraftantii^x 
iionidaiinide  popoUafflità>i quali biibgoo^ 
fi  in  clhciiK^  'd'vfciir  dj  tanto  guaì  iion  mro 
fupplicheuoli  chiedeuangli  che  pace  >  non  Ir  * 
ofìèrre  di  buoniill  mi  parcicbt  cooditionìrch^ 
ki  tante  oftilità  gli  veniutncportei  le  ^liali^ 
guafi  non  fulTono  mai  per  venir  gli  menoi 

«loando  d^ccctoucle  .fi  diipoùcfie  p-  sìon. 
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pacesatno  rimedi  propovriònati  per 
tìgargU  l'animo  ;  ipaaMiilfemleiiano  pi& 

ritrofojC d.iiracccttarle lontano.  Finalmente  ilGoutryuù 
oonpoceodoilGouecnatore  più  durare  a  tan-'  ^T'  ^J^JJ^ 
tm durezza, date  ancora  le  domxé  giuftifica>  iwmiWéf;. 
lioni  a' Principi  della  buona  intentiooe  del  p^^^^ 
Rc^chera  >  non  di  opprimere  «ma  di  ridurre  "1 
qoeilo  PrtQCtpe  alia  qakee  fiabe  della  Italia», 
ri^òluecce  cambiar  di  ftiIo>e doue  per laddie^^it 
ITO  era  ^daco^iuaueaiefice  mortifìcandolot 
\fffociedefe  per  t'aimcaire;  coù  pià  feuericà;^ 
pofciache  la  benignità  fi  vedeua  riufcire  di  ^ 
poco  »Q  di  ne cefTuno  giouaiQenco.  Dato  per  ^^p'^g^^ 
canto  ordinealGardioalTriuttitìaGdaerna'  t!j^f 
t^orc  dellarme     Biacenrino  i  ciie  ftiignciTei^'y^is^* 
*  ralFedio  di  Piacenza  ,  gl'inuiò  da  Milano  il/" 
jGoloneUa  ,Ciil  4*I:iais  »  Ibldato  di  naoko  va- 
lore 9^e  liueiuliiBento ,  ilqòalettHoréinedet 
Cardinale  attacco  Riualca  >  che  fra  cinque' 
giorni  veoaealkdedjirione;  e  ritrouaivlofiiji 

iptataeockiftafafm 
Wtocc^f  Vfcirono  tutti  liberi>c  il rancefi  tor^- 
^  J^iia^^F|[j|nciagoUe  (corte  competenti iar«« 

parel4(bla>che  focma  il  Pò  di  rinipccto  a  Pi^» 
CQnza,tnandpÌl  Sargencc  a^aggic^e  Oaauiaii>  ottauiait 
SauUi^  oa)6ii(Mla»ii'<^^  primal^ol^i'''^^ 
Tingcgne»  Kcflkkioancognofcetld,glis'ac*^V^* 
^  coftò  pofjia  colle  genti  5  le  qiiali  ciaghettatie  * 
<jp^ìX  libl^ributtQ  priipier^ente  cinque  har;^v. 

toftoiche  fu  veduto  il  difegno  del  nemico  di 

■\    -<^^^ìé»^f^  -  ^^^^  ■ '  ^ 
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^  trincee  mUo»  sig^ oppofta  a  Piacenza»  c4 

fiotro  a  pcf fecqone  >  e  rimafo  perciò  padro* 
nc^lì'ì&ìat  ^  &  fiécde  à  Angmicmaggioc^ 
fiieme]|il  Giiifi  I  e  mtl^Adfo  ctai^iè  Gà^ 
éir^ltt  ci  Marcbefe  Pietro  i^tooiDlLQniffo^ 
f^ocfiiacorc  generale  delle  Artiglierie  dal* 
ìffffrtWlPàiofeft^  Gvxk' 
utì%ÌÀtrìp  »  c  k  imttna  a  efla  co9gtoi»« 
re.  Daraton  le  cofe  in  Cfadìà  termini  più  dVa 
jPMle  >  fra'l  ^laleDi  Vmcenzo  (Gonzaga  >  e 
0iU*Haa  .»  fetMQ  (fol  Ga«<U^ 
mandati  ad  occopaTe,qucfti  nel  Parmigiano» 
f  ^oegli  liei  Piacetino  molte  caftella>pq;roc- 
cupaeiooe  ikUc  qoalik  Cictàfdt  fiafin*  »  c«t| 
^Piacenza)  maggiormente  riftrette  pviue  del 
CttOo  della  comunicdcione  rimafono.  Finalr 

miche  ^ortt(icationt  cdqttaflTatejlo  Stato  qm^  * 
ipi  da' ii^mià occupato»^  il  commercio  col^ 

CiccàiH  fUniiakM;eidecro»  fii'fliffii  cott^oMi^ 
glie  ili  P^acena^  combattuto  »  e  aÌ(ediao»ii| 
^ani^rat  che  nell'  abbondanza>c  grailèzza  di 

^UftCitti^  wmjcui  U  fbm»enÉ»epMttìm 
delle  cofe  al  virto  mceffinfer  <ÀieiMacaiMÌ0 

f  tiandio  alla  fiia  bocca  >  haoeua  per  gran  re- 
galloyche  QrcaimoSapU  di  liccayantel  Qo^ 
Serbatore  il  preftmaffe  o^i  feRituna  di  v^ 
|ia  vittella ,  la  quale  diUgentemente  ripartita, 
abdica  era  rifeibata  per  C^o  cpiel  cac*» 
sàggioyclMfffciiiMpei  ìmGà^tàmBéi^tmtiém^ 
aa.  E  però  veggemoit  tanto  condotto* al  1^ 

"    •  ' . .       '    '  '   *      .    .  4e* 
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ié^hoQot&ftttKéoMj  che  h  fiiaibvtitfia  argl' 

(Eterni  termini  fi  ridurrebbe ,  fcalla  reirpe?  DmddiPén^ 
cauri  mali  non  ctieffe  ì  onde  coiniaciè?^j2^2^ 

di,!  quali  fra  l'arme»  eie  batrerie^niais'crano^^^'*^^ 
fralalciaci;  tracran^iale  in  nome  idei  Pomeft- 
^mMflaoo'ilCMtt  cUCatpegtur»e  per  toc, 
Gran  Dttoa  Dominko  Paadùlfino  fiio  Ctgte-*' 
tario.Ne  fù  difficile  la  compoficioneipcrcioc-  .  y 
fiM  tde^iiecaaria  t  Miiiii^ 
bUI^  d'yfeiìrevAa  v«ba  cH  qoe^impntccio» 
accettarono  qualunque  conuentkme.  Fù  per 
tsksuco  ai  ibio  tencfce  »  chel  Duca  voletia  par- 
|>tti«M»itf  fefptfaqtttlwiqnt  oftitkk»  emU* 
Oppngnatiooe  quafi  ai  Tao  fine  condotta  fi  fo^  ^ 
pcia&dette  >  e  fi  veime  ki  breoe  all'accordo^ 
^pa&ò  ira  IX  FraMefeo'<li  MbIo  Antbar 
fciador  Plenario  del  Rè  di  Spagna  a  Principi 
Italiani ,  el  Segrecacio  Paudolfini.  FmFon  i  ^"^'^p^ 
Ca|»itoUéalGM9itoacoi«9edki)Da<:a3ppro'  ^^^^amSHk 
Ufttì,madanefl[iinom0i  pubblicati.  Da  mie 
ceili>e  da  qoehcbe  in  voce  oe  fò  deicojiì  puc^  ^ 

wayttiégf e  ^  wt ,  ehMawitwikw  i  e 

che  il  Duca  ritornato  alla  dcuocione  de!  Re 
4i  Spagna  fixi>))etteaa  con  gì'  ifteflì,anmcoa\  > 
fiti^iiriMolfiicri  prima  fiMwlaprmettioi^  . 
deìht  SnaCmrona;  Rinunrfm  a  qnaian^que 
lega  con  altri  Prindipi  contro  la  Covc/aa  d^ 
Spapia  dceoi:d(Ka«LicentiaifeU>rtutti  i  Fran*'*  i 
<Mt  col  pa(ra-poit#>  che^Miebbe  lor  dure^pcf" 
lo  Stato  di  Milano,  e  perche  porcifono  ficu- 
rafineBte  paCar  lene  rn  Fca«€ia  >  in  luogo  de*^ 
^H^ti  >  dMeffa  ti  Dttsa tener  preMio  ^tuir^ 
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liani»  (N  TedefeU»  o  «It^uezzeri  al  Ré  «onfii 
•    denti.  Il  Goaernarore  tSciriEcbhe  tutte  1q 

genti  nello  Stato  di  Milano»  larctandQ.libckri 
-    tutti  i  luoghi  occupati  io  iDamei:a»<  che  hmzr 
ne flì^pa  ia  quelloScards  nel  qa^le  pdma  dei?. 
,  la  prcfenre  guerra  fi  ritrouauano.Pcr  l'efecu-. 

tione  delle  quali  càpitolationi  fiuooQ  i  Fran?. 
cefi  licentiati»e  gli  Staci  «1  Duca»  tgombran- 

done  le  genti  Spagnuole,pienamente  libera-, 
ti.  DiedQ  quelita  pacc,com  Anco  la  guerra  an-. 
'il  ^DuùT  cetiedeote  gran -materia  tTari  difcosfi^i  quali 
paf^it^t/iu' (ctUQtìào  alFai  perla  piena»  e  perfetta  cogni-^; 
Jhu^fJu!^^ont  dello  Statole  degl'affari  dlcalia  prcTei^ 
ti  >  sAnpacvi  ch^  foff^n  rcalaAsi^A  %  lné 
fciare  alla  pofteticà  torbida»  e  ofcura  la  cor^r 
gnitioQ^  di  come>e  per  quai  termini  foiTonq^t 
X'  di  spa-  le  coù  in  qwài  tempi  iu^dote»  Lodauaii^ 
|::Xr  "oW .  e6no«Ue«^lleit>iid8in»o 
ufifiaf»r.  ratione>e  la  magnanimicàdelRc»  ilqpig^ed^ 
^^'f'^.l^xÌTìQÌi^t  tanto  inferiori)  taofp  alcaline  oi^ 
.  '   '£^^0,  haiieiiè  nóndimenocon  Gìfai^ill^ 

nimo  veramente  Reale  »  e  Signor.ile^il  tutto 
f  ^       ibfFertO)  e  condonato  a' meriti  cl^^ri^enati» 
e  alla feroccio^  degli  rpiritigioué^ì4fM'Q% 
fenditore  ,  concro'l  quale  più  coftretto ,  che. 
volontario  fq^i^  venuto  alla  gif^rr^ ;i92a  con^ 
tanca  tnod^tati^ne^che  e  idaltc  oMtiete^coUc^^ 
quali  vconono  maneggiate  l'arme ,  e  pofate, 
Xi  foSt  indubitatamente  conofcimoicìc  non. 
^hèfalie  mai  quel  Rè  fine.d'òppriaier  queft<|^ 
Principe ,  ma^folò ,  perche  pofacald  ferocia^:, 
colla  qualele  hauéu^  i^p^^f^t^  >  putcde  ri-. 
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peAì  totd  qiiegronori ,  e  faudrt  >  che  fialla 
iRcal  Grandezza  portile  defidcrare.  Haiicre 
per  tanto  rarme  del  Ré  combattuto  piàpei 
rerpugnattooe  dell'pftinarione  del  Prmdpd  * 
alienato,  che  per  refpugnatione  delle  piazze 
daluirenuce>eperracquiltarc  piùlavoloa* 
tàf  e  1  animo,  *che  gli  Stati  dal  fno  otfendtto* 
re  pofreduti.  E  doue>  e  quando  mai  circrfi  co- 
rali ecceiii^i  CDoderationc  >  e  di  cootineoza 
wtdmU  o  praticati  :  forfi  ralora  ne'padrt  ver* 
io  gramàti  figliuoli  dalla  paterna  obbedien^ 
flia  alienati.  Haucre  hauuro  quella  Grande^-r 
»>d€U4if>i^  Reale  piè  dei  Oiuino>ch6  dcil? 
homanò  »  j^ofciache  U  Diurna  Maeftà  (I  In    -  , 
^uarra  a*  fuoi  ofFenditori  ,  per  ridurgli  nella 
buona  ftqula  del  ric^tti^Qtàioeii^degre t tori 
commeflS  ;  ondie  ricoiiofeóiH  >  pc^a  nella  (m 
gratia  riccuerglx  >  e  accettargli  per  fuoi  ama- 
ti figliuoli  >  più  che  per  punirgli ,  croQÌnac* 
gli;  Matrà  iPritmptcerrefÀvTdiforxetaflr-  \ 
to  difuguali  potere  forfi  clTerc  quefto  Te-  *  j 
Tempio  primiero  di  tanta  Grandezza»  eRe« 
gitf'Mt^aa^nimità  Moki  >ptr.lO'Comrarioi 
detfrahendo  alle  lodi  di^così  egrtggia  5  cfin-  V 
golare  attione,  acuibuinano  cutto  iifuccedu-^ 
non  a  tiftà  »  ne  alla  bimnai  mente  dei  Buèf 
ma  a  pura  heéeffità che  aiMi £ire l'hanefle 
coftretto.  Imperciocché  il  rilentirfi  contro       '   •  . 
que),. Principe  coil'oppreffionedi  quel  i^"»*  dÌi^^h,^ 
cipato».-^  coU'ocaipatione  'di.  quegli  Statif  «^r^'rMra. 
benché  in  quella  congiunturadi  cofe  farebbe''  '''^ 
torli  itato  negocio  di  non  diibciie  riuicita»/*  u  iJmu 
IKtognlmodoil  riteoetli  i.eflcre  cofa. pieni  "^"^ 


94S  *  '  X  ^  B  R  O 
d'infinite  difficoltà  >  piena  di  grauiilìmi  cr^* 
«agli»  ed  acca  a  dare  maceria  a  guerre  immor- 
tali. Onde  dopo  di  moke  fpefe  fparfe  nell'ac- 
quiftarli  >  doppo  di  moke  gaetre  >  e  crauagU 
per  la  ricentiope  loie  {bftcnuci  >  farebbe  po- 
Ida  il  cucco  in  vfta  neceflaria  refticutione  an- 
daco  a  ccrminare.Tratcarfiprimieramence  di 
Scaci  ^  airApoftolica  Sede  apparcenemi,  la 
quale  mai  vn  ranco  pregiuditio  haurebbe  fof- 
ferro.  Traccarfi  del  Gran  Duca  di  Tofcanai 
Principe  ranco  bcnfiffetco,  e  canto  beneme- 
rito della  Corona  di  Spagna  ?  la  cui  amicitia 
eflerle  al  prefence  di  giouamenco  grande, 
Trattarfi  [della  moglie  dello  ftcflb  di  Parma 
^aca  da  vna  forella  delTlmperadore.  Onde 
con  qual  configlio  >  diguftando  quel  Pren- 
cipe  in  cofa  >  che  per  la  (brella  ranco  gli  pre- 
mena >  alienarlo» e  dargli matj^ria»  che  non 
pocendo  la  rouina  della  forella,e  dfl  Gogna* 
to  foiFrire^ad  alcri  parciti  s'appigliafTe,  p^r  ri* 
fcncirfene.  Erano  forfi  le  conditioni  di  quc- 
fti  tempi  cali  »  che  ftefle  bene  alla  Corona  di 
Spagna  alienare  dalla  foa  vnione  vn  Princi- 
pc  de*  più  (inceri  ,  e  a  gl'incereffi  della  fua 
Corona  de'  più  ben  inclinati.  Traccarfi  anco- 
ra» quel  che  più  imporcaua>  della  foddisfat- 
cione  >  eficurezzadi  cucti  i  Principi  Icaliani» 
i  quali  canto  d'accieicimcnco  degli  Spagnuo- 
li  in  Icalia  ripucando  decrercìmenro  del  pro- 
prio loro  Impero  >  e  della  propia  loro  liber- 
tà» haurcbbono  il  mondo  (ofopra  riuolcaco» 
perche  quegli  Staci  non  riraancfibno  a  quel- 
lo di  Milano  congiunti.  A  che  dunque  di- 

ftrug- 


,  \  ■  .  .  DigitizcL,  L ,  V  .  .  . 


t 


t>ECIMÓ  QVINTO. 

ftruggere ,  e  fpogltare  vn  Principe  »  il  qua^i  f 
fpogliaco  »  e  didrutco  doueflc  pofcia  farnar 
(cere  guerre  da  guerre  >  odi  da  odi ,  ncmiftà  ^ 
da  nemiftadi  >  con  ranco  danno  »  e  pericolo  ^ 
del  (tio  diftruggirore.  Chiari  >  e  frefcbi  ap*** 
parire  gì'  eferapi  del  Pallatinato  al  fuo  Prin< 
cipe  roico  »  e  confifcaco  di  quante  guerre^ 
trauagli,  e  pericoli  fia  ftaco,  e  concinuamen*» 
te  (la  airimperadore  »  e  alla  CaTa  d*Auftria 
cagione.  Più  chati  inr  Italia  grefempi  della 
Valcellifla ,  e  del  Duca  di  Mantoua.  Dunquet 
che  il  Rè  haueflfe  laneceffiti  in  virtù  conuec-^ 
tìca  con  quefti  e£rmpi>  ed  argomenti conclu<> 
deuano.  Ma  con  non  minore  ambiguità ,  e  ^^^J^^ 
Varietà  di  diicorfi  »  ragionauaii  del  Duca,  im  lontrtU 

Lodauano  altri,  altri  biafimauano  1^  g^'^^' jl^^^/j^uT** 
rofità  deiranimo  rifenrito  >  e  impatiente  d'af- 
fronti >  il  quale  non  haucile  potuto  alle  pri-^ 
miere  dell'ingiurie  de*  Miniftri  Spagnuoli 
fuccomberc.  Ma  alzato  il  capo,  e  moftrata 
la  fronte  ,  haueflc  faputo  farfi  incontro  ali* 
alteriggia  di  quella  natione.  Hauereglida- 
to  efempio  fingolare,  eraoftra  fpiritoTkdel- 
la  franchezza  di  vn'animo  degno  di  Princi- 
pe libero  ,  e  hauere  a  gli  Spagnuoli  auuezzi 
ainfuperbire  contro  i  Potentati  Italfàni  im- 
parato, qual  conto  (ì  debba  di  lor  tenere,ton 
qual  rifpctto  fi  debba  coneflì  procedcrcquel 
chepoitano  i  maggiori  >  e  più  pocenti,quan- 
do  i  men  potenti  fan  tanto  di  rumore.  Noa 
hauct  eflb  veramente  confeguito  il  fia 
principale  delle  fue  alte  >  e  generofe  imprefe; 
ciò  ellerc  però  non  per  colpa  fua^  ma  d'ai- 


Digitized  by  Google 


^|5o      '  LIBRO 
.  .     trui  fucceduto,  effendo  cofa  chiarai  chf ,  fe  fi 
foffc  daddouero  Cotto  Valenza  proceduto^ 
'  giorno  ne  più  chiaro,ne  più  illuftre  hanreb- 
'     be  mai  la  libertà  d'Italia  veduto  >  quanto 
quello  5  nel  quale  clTo  vfc  ì  armato  dallo  Sta- 

\  to>queilo>  quando  azzufFatoH  a  Ponte  Curo- 

,  ne  colle  genti  Spagnuòle,rimafe  nel  conflic-' 
to  fuperiore  còlisi  motte  del  loro  Capitanoì 
il  quale  canto  fuperbamente  contro  di  lui  le 
conduceua,  I  fuccefll  non  hauer  forza  di 
fcemaiela  glòria deirimprefe,quando  mafli- 
raamente  dagleftctni  ^  e  fortuiti  àccidenti 
vengono  corrotte.  Adognimodo  in  tante 
auuerfiti  hauer  fatto  prouare  à  gli Spagnuoli 
la  parte  de'  danni ,  e  de'  pericoli  dalla  fua  a- 
lienatione,in  gran  parte  proceduti. I  campi; 
eie  terre  del  Pauefe  >  quei  del  NocJarefe  ,  la 
ftelfa  Città  di  Milano  ,  quella  ancora  di  Pa- 
uiaco*  loro  territorij  hauefeper  conto  fuo 
fentito  fenza  dubbio  maggiori  danni  >  che'l 
f  Parmiggiano ,  ol  Piacentino  :  ed  effcre  (lata; 

la  Città  di  Milano  >  e  quella  di  Pauia  cosi  vi- 
cine a  pcrdctfi  come  quelle  di  Piacenza ,  e  di 
Parma.  Douere  per  canto  i  Principi  Italiani 
riconofcere  per  (empre  da  qucfto  Principe 
labbairamento delle  pretenfioni  Spagnuole, 
la  moderatione ,  e  rifpetto  ,  col  quale  fi  ve- 
dranno per  i'auuenire  trattati  >  il  conto  >  in 
che  faranno  tenuti  >  e  Hnalmeute  la  libertà  ' 
nella  quale  alle  fpefe  di  quefto  Principe  ,  (ì 

UttMdei"  cognofcQranno  perpetuamente  cimeffi.  Altri  ; 

Jj-^'^^^^"'^'*  all'oppofito  pretendeuano>  le  deliberationi  \ 
di  qucilo  Principe  non  da  virtù ,  ne  da  gene- 
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Vbfià  itaDÌiao  >  ma  da  gtoaenil  futore  tirai 
Vótipnem  Imperdocche^coinìftctaticlodalJa* 

ro  principio,  e  fino  alia  fine  delia  tragedia  di« 
fcorrenjo»  diceuano  >  che  ieiìzagiultaocca^' 
fioiiedacagU»itaaeflè  dall'  onnede  glantena^ 
p  laoi  tramato  j  i  quali  come  neiramicìtia  >  e 
deuocionc^ella  Corona  di SpagQa^haueuaoo 
collocato  le  piii  fede  fondamema  del  Pribct- 
pato,cosìnon  haueuaoo  mai  hauutooccafio* 
ne  di  peucirn  >  deifcre  ftaùdaquella  dipea- 
denu^Qoal  cagiona  odooqiic  à  quefto  Priiici« 
pccarico  di  cauli  meri  ri  de*  (iior  maggiori» 
poteua  edere  Hata  data>di  dubitare  della  buo- 
iis^tii€mc,gratia,e  procetcione  della  fteiTaCo* 
f  ona«quasido  le  vaftiggia  de*  predecel{brfha« 
ucfle  di  calcate  continuato.  Ma  rcfTerfi  egli 
da  ftioipuczsi  anni.imbeuuto  di  pen(ktigcaa« 
di»di  precrnfioni  maggiori  della  (ya.  coódf? 
tione,  rhauer  fatto  dimoftrationi  di  poco  in- 
clinare >  e  talora  di  poco  ftimare  il  f^uore  di 
quella  i^^^^  P>à  in  quella  di  Fjraaciaf  che 
in  quella  di  Spagna  inclinare,  hauer  genera* 
(o  non  picciola  diitidenza  della  fuaincencio* 
ne;  elTqrtteperbnjiti  finiMcoiicèici>eqaÌj|« 
di  odèrnariont  dcf  (uoi  andamenti»  da  i  quali 
elTendofi  maggiormente  fcoperra lauuerfio- 
(Ila,  hauer  dato  occafione*^'  MiniAri  Spa^ 
g0iioli>dt>daÌ€s(foe9  e  di  vfek  talori  in  qual^ 
che  parole  di  giudo  fentimento  :  le  quali  do- 
iieiiano  ieruirgU  di  corcectioacdeUc  paiface 
atcìcài^diammomrione  petcalcitre^ia  ftfa^ 
4acalcata  da  Tuoi  progenitori»  e  di  rimetterli 

aoojar^QAi  coittfAtieù^  qudLla.b] 
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*  .   4)M^iam£jite  9  è  <:oftancci|ieiÀCe  traccenuca.  E 

*    l»<rijtli<Mrti<^  tetoodo  il  Cuoé  U  mrehoiné 

picciola  occafione,  cbe ,  ogni  cofa  attenta* 
tneme  cooficleratai  aoalu  pmbUe  ccouarc^ 
laginAa^  t  ii^iictoiitc  cagkme ;  trttf a&dofi 
maflìmamciite  dVn  Prìncipe  di  forze>c  di  po* 
tenzaal  Rè  tàato  difugaak>^aMdo  etiandi<if 

gualijfifian  fouuentc  veduti  incontii  àlTaipfà 
2i;^kuÀ*  tollerati ,  e  per  noà  i;ocBpei:e  la  pobli-» 
\  ea^^^MOéJMauàm.  Qoaadittuch»  il  paca  | 
/  Carlo  EmànUcile  Principe  di  gtandiffittt  ìlcii« 
iimeptifoffeftOipiiiBaicUcoiDjpecfi  collaCo- 
rena  di  Spagna  i  eood^lfiqMlèaoò  «fiere 
però  mai  veoticoà  rottura»  eccetto clie>4]tòpa^ 
rhaucrfi  veduto  nel  proprio  ftatodall  arme 
Spagnuole  affalico.  Onde  più  fi  può  dire,  ef- 
'   .         ierfi egli  per  lapropria>t necef&nift^bfeif  tcidS 
per  loffera  a  quella  Corona  nimicato.Quan- 
-  ^ÀMimi^ni  »  quante  gli  fteffi  Pontefici  »  per 

fe  Corone  frafc  ftcflc ,  e  con  altri  Principi 

n'hanno  pafTate  >  fofferte»  e^ffimulace.  VUr 
'  talora  i^tànci^  Maggiori  qriltthtrÉniNijl  dà  ^ 

Superiorità,  e  di  Maggioranza  verfo  imÌAoh 
f  -M#e^i  Mìaori  efièrfi  aocofia«^4pci  >  vfimdof 
-   pCTMkìor  mak  ieUafradeo^ 

foffirirle.  Mane  anco  i  PcMÉl(é«iaggitti€^ 

,  fere  fiilici  d'ioforgere  ren>pi:e  coatro  i  mino* 

li  )  a«p  yfiurucb'effii  di  modcMCtoac  vedb^ 

V»  •      ^  -  »  — ^ 
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teatro»  eon^ofiaodbi  e  <KCmatando  con  geniH» 

rofirà  i  «iifcttiiC  le  mancanze  de'  minori  ver- 
io  di  (q  coiiieire>r€nza  ne  aachc  pcniarncjnon 
ch^itcnirne  at  iircntiiiidito#  ^ndacebkcair 
nùnenreiimMidoiofTopra/epcr  qu&luaqaè 
oifendinicnto  s  haueuano  ad  impugnare  l'ar- 
meéRi&rbarfi  quciftcper  l'vlcìnaa  diMa  cklio 
Sftr^  oatrilitOf  o  ptricolànte  j  ma  non  pei 
rofFcfa,  cpFouGcationc  delpiàpotenre  >  ne 
jptc  iosfogaoKnco  de  gl'odi»  tck  glifdegtii 
eentf  o  minori  »  o  per  la  iicitmiia  Mie  foipi« 
tioni  5  ch'hauclfono  del  maggiore  Conccputel 
Dunque  non  «ilèndoui  occorjfa  giufta  ceca- 
£ooe  di  rckcimìyCÌKrr  neceflàrio  conchiodcirei 

che 0*1  tiraorc >  d'efTerc daUarraeSpagnuolc 
opprelFo ,  a  lafperanza  di  confegaire  >  adhf <t 
rendóaUa  Coronò  iittMciftttméf  o  patte 
cklio  Stacodi  Milano  ro1  deiidcrio  di  rimec- 
tjerricalia>cacciatinegIiSp4gaaoli>neiranà* 
ca  tibercàsrhaucfle  a  tanca  nocriti,  éalceracio- 
iicferpinco.  Quanto  al  timore  diccuafi  »  non 
elFergli  ftato  poffibile  dubitare ,  che  effcndoi 
munuodi  tanti  meriti  d  antenati ,  poteiTe  te- 
mere  di  quell'arme  $  le  quali  ad  altri  Principi 
Italiani  poco  benemeriti  di  quella  Corona 
ciano  ftate  di  tanto  rofte^no,  e  difefa,  Ferdi-^. 
mudo  Cardinale*  epofei»  Duca  di  MantoUft  ' 
poteua  fargli  la  fìgottì  >  il  quale  hauendo  in 
Horoa  >  e  altroue  dati  forti  più  manifefti  fe- 
gni  d4die0acio0e  «la  queUaCoróiia  di  quei^ 
dhCeflo  di  Parma,  hauelTe  prima  delle  rotture 
dato  »  adogniinodo  fufccedutq  al  fi^atello  nel 

*  .  '  * 
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fio  f  kmi  dello  ftefTo  Ferdinando  Iri^uatiaf 
nelU  pmettione  deirtctui  Spagouolc,  e  con 
effe  cnecciuamence  difero  contro  il  Duca  di  - 
Sauoia di  paccficado  $  e  d'incerefliaquelRà.^ 

'  tamto  coBgiitnco^E  pore  eflb  Ferdinando  non 
haueuamencì de' maggiori  »  anziilpadredi 

^  luifa  vehemcmemtBQCe  rofpeuo,  che  cramair 
£t  e&ccittc  coogittce  d'aime  contro  la  Coro*  ' 
nadi  Spagna  importantiffime.  Ma  come  il 
timoce  non  pareua  baftance  occafione  per 
giuftificare  quefto  mouioienco  »  cosi  qiqIco 
meno  la  fperanza  potena  a  ranca  delibera-*^ 
tiene  condurlo.  Perciocché»  lafciamo  da  par* 
te  f.  fé  il  fine  di  aggrandirà  degli  ScaàiaicrQÌ 
fiaginfto^moeioo  per  iaaouer  la  'guerra;  ad- 
o^nimodo ,  a  chi  con  aggiuftato  difcorfo  an- 
derà  qucfte  tf€xsuàzc  bilanciando  »  dooeran*» 
ttoiempreparere  nonbenmtTnrate  >  aqzte. 
molto  frali ,  e  leggieri  croueralle.  Lo  Staro 
di  Milano  pretendono  i  France^iiJLi^  Coro- 
fia  per  antiche  ragioni  appartenente  i .  e  pe- 
rò ne  in  tutto  ,  ne  in  parte  alienabile  ;  e  per  > 
copfcguirlo  v'hanno  fparfo  unto  di  fangue» 
€  fpelip  tanto  di  oro  9  quanto  lo  Stato  ifteilb , 
non  fBontarebbf  ;  quando  s'hanelTe  à  vendei 
re  1  o  il  doucife  comperare.  E  faràpofciaal* 
x:ano>  il  quale  rperi>cheacqnift^t(}.idaVFcao^^ 
cefi»  debba  eiTer  in  tutto  a  (è  coaòémlì^^o  - 
iéeodiuifo.  M  almamente  feco,  mentre  con ^ 
così  piccioleforze  » foiTc;  QeJyU^c^^|||a^pI^^ 
dell'ifteflo  concorib.  E  qùandQ;^la  ragion^:, 
snanifefta  non  conuincefTe  ,  gì'  efempi  fuc^  ^ 

€cdij|i»pouu4oiica£aiuqace  qaakaqaefpe-^ 

: .   -r.  --n-.  .  -  lanata 

<  '      .         '  '  ' 

^        '     .  ^  T  Digitized  by  Google 


DECIMO  qyiNTÒ.  ]fi 

^inzaefcliidcrc.  Co*l  faaore  deirarme  Vini- 
tiaite  vnìre  dlie  (nti  con<^uiftò  Luiggi  Rè  di 
jFcaricia  quello  Stato ,  e  con  eiìi  rfprcllàmcncé 
pacui,  i  l  Città ,  e  Conrado  di  Cccmona ,  cod  ^ 
nirula  Ghtanadadda.  Ma  non  si  toftoèUcii* 
ntil  ké  rititehtò>  che  ripetè  da  quella  Repii* 
blicatucto  CIÒ  ,  che per  gli  iledi  patti  dtìli^ 
tega  era  a  lei  douuco  ;  e  nbn  locc'  alerò  pr^ 
tetto  >  che  pecche  cofàe  Staro  alla  Catoni 
appartenente  non  poteua  clTer  da  cfla  p^c 
^iodo  alcuno  fmembrato»  ^  Gli  (tildi  poicia»' 
ei  concettj.delWcalica  lib^tà  cosi  belli  ;  é 
fpetiofi  i  i  qu?ili  non  tJiuoueuano  gli  fteflS 
l^jtincipi  d'Italia  maggiori  j  Come  lagioner 
uolmente  capeuano  in  qoefto  Prìncipe  »  ii 
quale  ne  per  la  grandezza  dello  Statò, ne  pei; 
laquaotità  delle  terze  9  ne  per  raucoutà  d* 
inaecchiaca  pcudensa  §  ù  di  lunga  Tpetienz^ 
delle  co(é del  Mondo  ,  ii  luogo  primiero  fràt 
eflì  0011  tenendo  >  poteuan  da  gl'andamenci 
loto  comprendere»  chetnicfo  che  talora  fer- 
ii da  maggiori  (limoli  di  più  affotota  Ubertt 
iiientiirono  tocchi  »  lonopeiò  Tempre  anda- 
trtèmporeggiando  «  per  lo  dubbio  9  che»  li*^^ 
.  barati  dalla  prefentei  veoghino  pofcia  a  peg-^ 
gior  conditione  di  cofe  coftretti  a  (occona*- 
bere  :econtenti  d'haitereper  adedopondoc-'- 
to  lo  StaCQ  d*ltaUa  a*  termini  di  maggióre 
vgoagiianza,  ftudiai^ano,  come  poffano  in  cf- 
fo  conreruarla.  Quefti  erano  i  c0Qcec(i  »  e 
^lefte  le  canfiderarioni  »  le  ^ab  éo^tmc^ 
meme  intotno  a  gì'  occor(i  accidenti  corrt^ 
àa;noiC  le  quali. i  come  £i  laiciano  indecire» - 

7 


ì<6         .    LIBRO  ).■ 

così  ancora  lafcianfi  liberi  {pareri  di  giudì- 
care)e  formarne  quella  fcaceoza^ché  aigiudi* 
Ito  ài  ciafcuno  partà  pià  cònoeneuolè.  Tor* 
,  niamo  al  propofico.  Da  qucfti  ftcflì  tempi, 
Ac'qualieli  Stari  del  Duca  per  laconchiufa-' 
pace  rìnmono  dalie  oftilità  della  guerra  libe* 
lan.Donna  Anna  Carraffa  vnica  nglii^la,ed 
jb^ude  del  Principe  di  Stigliano  ,  Signora 
principaliiffima  nel  Regno  NdpoliranQ  ^Ésk 
poco  primaalDocadi  Medina  delUs Torres 
maritata  >  Sign.  princip4li(fimo  di  Caia  ^uf- 
inana  e  vno  de'  Grandi  della  Spagna»  fuci^  ' 
(bdifrefcoal  Contf  di  Monterei  neHÉnè* 
teame  Napolitano  »  dal  qaale  matrimonio 
affai  preftonacque  vn  mafchio»  ai  quale  coUa 
fiicceffione  degli  Stati  gtandi  in  quel  Regno 
alla  madre  appartenenti  fpettaua  dopo  la  Vi- 
ta di  eipiiarucceflione  »  e  padronanza  di  Sab- 
bionera»  come  a  difcendente  d'viMÌS»tet&&  di 
Vefpafian  Gonzaga  maritata  nell'Atiolo  del- 
la Donna  ^nna.£qaefta  piazza  per  lafortez- 
te  delfico  quafiinerpugnabile» poftatu^oofi* 
ne  del  Cremonefeverfo  il  Mancouano>e  per- 
ciò Ji  molta  conleguenzanonXi^o  per  la  Cic- 
ràdi  Cremona»  ma  ancora  per  tutto  lo  Stata 
di  Milano;  e  nella  quale  gli  Spag  luolitliauw* 
do  per  quefti  rìfpecti  filfato  molto  innanzi 
.groc<;hi»  con  molta  cupidiggìa  haiieiiaa  fem- 
pre  defiderato  di  farfene  padroni:!  e  quel^ 
loto  btama  era  Tempre  ilatadi  gran  geloiia  a' 
vPcincipi  Icaliàni»!  quali  in  eihemo^49»|»orrtr 
uanof  chejpiazza  tale  all'Imperio  Spagnnolor 
s  accKiceife*  £.  non  hau^4o,  mai  pptuco  gli 


DECIMO  Quinto: 

SpagnuoU  t  o  liToluro  di  meccenii  il  piedct 
non  oftiiiK^ctiè  qaeila  Stgooncome  tnco  il 

Padre  perrifpetto  dt  l  nafcimro,e  per  rifpct-  . 
(odel  Macricaoaio  falibno  Sudditi  alla  Coro- 
SM  di  SpagatioctrnnOoofidatmemeiaqoeftl' 
tempi  rimenco  fenza  violenza  ai  wUna>c  lenza 
fiare  giufta  pccafionc  a'  Principi  d'icalia  di 
^iief  ciaf  rene.  Imperqtocche  il  iiiamrooiu«i  v  ^ 
iodecto  i  e  la  nafcica  del  figlinolo ,  herede,  e 
fucceflbrf  dì  (|uelUpiozZ'«,haUcuan  loro  fpia- 

naca  iuauiffimaaiencela  ftrada  tfec  occeam 

quc i>  che  laniiiim  da  l«ro  ftiinarcr,  e  brafM«  ]  ]  ^'^^^ 

to.  Ma  perche  la  piazs^a  fù  già  per  qualche  • 
xirpecci  coafegnaca  ia  dcpoiko  ai  Duca 
imictot  e  k  conCgnactone  era  ancora  palFaci^ 
nel  prefence  Duca  di  Parma  >  fig^;uolo,e  luc- 
ceffore  di  kii  perciò  il  Puca  di  Medina ,  e  la  \  'I 
iik^lie  aowif  pcopcio  9  e  4el  conmnfigliuflM>  ^  X.  I 
Io  fpedirono  i  loro  mandati  in  D.  Francefco 
jÌì  Melo  I  per  la  riciiperaùooe  della  piaz»( 
Ìt$ffifàu.UiMo àikMcd^  aParma »  non pe«  -^"^^ 
tendo  quel  Duca  apertamente  ricurare  lare-  > 
ftici:^i^|^e  I  fece  alto  fulle  fpefe  delle  guernig?^  H 
gioiti  ^tuuo  il  cèmpcLdel  depofito  contit  ;^ 
auac^lé  qmli  diceaa,€he  a  trecento  mila  dof^^^- 
caci  aiceiideuano.  E  non  volendo  il  Melo, 
che  per  danari  fi  trattenefl^'jo  ritarda^  que-^  ì^dh^^ 
fta  neg<»tiaatioae  >  ridotta  l'a  f#mma  da  tre  in  di 
dogcnco  mila  ducati)Venne  il  Duca  nella  co- 
jigaatione  donata  ^  nella  quale  cau  a tone  il 
presidio  Italiano  >eintt&  conteolcifoddisfàc^ 
rione  de*  Miniftri  Sp.  g^aoli  lo  Spjignuolo. 
Vci^  éacheciiò  aoalacv^4i€ae,i  he  piima  noa 
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afiiU0di  foifc  al  Duca  di  Parma  ceUituito  il  GafteUd 
di  {UiTonna  »  occupaf ogi  i  y  come  &  AUSc  >  dai 
Ji7»^      Duca  di  Modena  nel  principio  della  mo(lkf 
i^^J^fche  i>ce  .CQmro  gud  di  l^iou  ;  ^  giunta- 
^0doM  a  mente  con  qaefta  xefticutioQe  ttmafono  aur 
Cora  aeetuftatelc  differenze  fri  qac»  Dttchi 
/o     .  r^-vcrtire.  ru  renuco  aiiai  comunemente ,  che  a 
^jf^^^'j'^pucadiP^ima  veiiiirr<»ia  tanta^ciliti  in 
qoefta  i>efticutione ,  per  attaccarla  a'  Vinitia* 
^*^uca  di^^  *      c^n^ìi  forte  rimafamaliffimo  foddis- 
^Mrma.  dif  fattoi  perche»  fena;a  mai  foftenet lo  nella  pre« 
gufi^to  de  fuote  ffoerra»  ned  grhaoeiTono  porto  vii  mn 
•ferie  ctfe  niino  aiu/.o,ma  haueliono  lorterto>  che  ali  art 
péifati.  Spagnuole£bccombeire,f apendo f gli  be- 
iiiflimo»  quanto  a'  Yinitiani  premelTe»  cke  gU 
Spagnuoli  non  mettcìrono  in  quella  piazza 
puca  di  il  piede.  Ma qmfntunquc con  l'arme  non  vc- 
teJ'nìireilDtKaiicd^' Vi^^    ;  nc  dal  Gjw 
iceMfimu  i  DucafuoCogoaVofauorìto;  nonporeaanoi^ 
\'fZd^  dimeno  ncgarcjdi  non  eflere  ftato  conpoten- 
S^^mMuj.  tiflimi  yrfyù  in  qocili  tempi  fenza  dubio  pià 
Qportuni>  e  più  efficaci  >  nella  dorie  dt  Spa* 
gna,  epreiFoi  Miniftri  d'Italia  >  da  grvni>  e 
*  V  dall'altro  fauorico  , e  foftenuto  >  perche noi\ 
gl  i  ioSono  gli  Stati  occopatt.  Ed  è  cofa  certa» 
-  chequeftiduePtincipieranoda  gliSpagnuo- 
f       li  ^flìguraici  9  che^la  guerra  npn  gli  ù  fajceoa 
per  opprimerlo  9.  ma  per  efUnguere  quel  foo* 
co>il  qualcnea*dettidue  Principi, ne  agl'ai- 
jtri  Potcncati  d'Italia  ei:a  per  li  comuni  inter- 
im '  efli  di  buon  occhio  veduto:  ondi  »eflèn  doft 
^    ^qel  Osca  moflb  lènza  conlfigliarfènc  con  al-* 
Qin  d' eflii  ed  haucadp.  contro  il  parere  i  e  ga- 

*       ■  ftolo- 
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fto  loro  continuato  il  mouimenro  >  ragione 
alcuna  non  confentiua,  chefofTonO)  pec  fou* 
uenirlo  »  tiratiinvnagucrra,  iaquale»  eai 
propci  »  e  a  i  comnniintecc(fi  perniciofa ,  e 
pencolofapreuedeuano,  e  la  quale»  inimi« 
cando  loro  la  Corona  >  chiudcuala  ftradaa 
gl'vfizi  >  chea  fauor di  lui  in  quella  Corte 
taccuano.  Benché  quefti  j  ch'erano  Giudizi  ' 
formati  dal  yolgo  ignaro  della  veritade,  e  de' 
più  fcgreti  ,  e  reconditi  negotiati  de' Princi* 
pi,  e  de' Miniftri  principali  ,  veniflTonopo- 
fcia  conuinti  da  ciò>che  i  Miniftri  di  Spagna 
magnificando  >  e  inalzando  a  più  potere  ta 
Grandezza  9  e  Magnanimità  dal  Re  loro  in 
quefta  occafione  dimoftrataverfodclpiù  fc- 
toce  nemico  della  (ba  Corona  «dopo tant'ac** 
tionidoftilitàcontr'elTacomcile»  fi  lafciaua- 
no  fotto  voce  intendere  >  che  non  era  (lato  il 
Duca  ne  gl'accordi  coftretto  ad  altro»  che  alla 
giuftidìma  reftitutione  di  quefta  piazza  »  col 
rifacimento  larghiamo  delle  fpefe  da  tffo 
pretefe^e  colla  refticutione  in  contracambio 
di  Ro(S:nna  ftatagli»come  s'è  detto^dal  Duca  « 
di  Modona  occupata  ;  onde  appariua  »  che'l 
Duca  per  rigore  del  patto,e  non  per  fine  de' ri- 
fentimenti  foflcinquellàreftitutionevenuto, 
il  Gouernatore  fbiigato  dalla  faccnda  di  Par-  „atort  sCh, 
ma,  la  quale  quafi  dado  nel  piede  ,  era  (lata  ^^•^'^^^ 
di  grand'impaccio  al  corfo  de'  R^'gi  afFc-ri,  T^nn* .  t 
applicò  l'animo  all'acquifto  delle  Langhe»  ^';^'^'rcn*'o 
le  quali  fono  piccioli  Caftelli  tenuti  da  dì 
uerfi  Signori  in  Feudo  dairimperadore  ,  d^ntUa  ùcuì, 
Icmomagnc  della  Liguria  ficuati,  parte  allo 
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Stato  di  Milano,  parte  a  quel  della  Repiibli*  . 
ca  y  parte  al  Piemonte,  e  Monferrato  confi- 
hanti,e  di  prcfeme  parte  da  prefidi  Franccfi, 
parte  da'  Piemontefi  tenuti.  Era  il  Gouerna- 
^    toreda  quefti  tempi  crefciutodi  genti  venu- 
icgli  dallaSpagnaa  da  Napoli,  e  dalla  Germa- 
nia; olrrc  chealtri  dagli  Suizzeri  n'afpctta- 
ua  -y  onde  maggiormente  a  quefta  imprefa  fi 
difponeua.Non  erano  pafiTaci molti  mefi,  che 
il  Duca  di  Sauoia  cupido  di  diffenderfi  in 
quelle  parti  ,  haueua  occupato  il  Contado 
diMilefino  alle  fpalle  di  Sauona  fituato,  nel 
quale  Contado  li  contencua  il  Cartello  del 
Cengio,  fortiflSmo  per  lo  Tito,  e  opportunifll- 
nioal  pafTaggio  del  mare  ,  e  per  elFec^c  ftà. 
mezzo  il  Marchefato  del  Finale,  e  lo  Stato  di 
Milano,molto  vtile  alla  conferuatione  di  quel 
Marchefato riufciua. Quefta occupatione  ha- 
ueua dato  molta  gelofia  a'MiniftriSpagnuo- 
li ,  defiderofi  d'nprirfi  vn  palFaggio  ,  per  via 
del  Finale,  alle  genti  ,  che  quiuidi  (barcare 
perrnnucnire  penfauano.  E  perche  anqora 
quando  il  Finale  venilTe  afTalito  ,  non  pareua, 
che  per  altra  ftrada  ,  che  per  quelContado 
potelFe  elFere  dallo  Stato  di  Milano  foccor- 
fo.  Videfi  per  tanto  il  Gouernatorccoftretto 
^^^àa^r  a  nettare  quefte  parti  da'prefidinemicije  per 
\iojUd!^  dare  principio  airimprcfa  ,  cominciò  dalla 
cajieUodi  Terra  ,  e  Caftello  di  Ponfonc  ,  doue  fotto  Ja 
condotta  di  Emilio  Gliglino  inuiòyn,'gro(ib 
di  genti  parte  Spagnuole,parte  Italiane,e  par- 
te Tedefche  ,  ie  quali  condotteli  a  vifta  della 
terra,  lubitamentc fenza contufto lotrenno- 
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iMs' pecche  i  ErancdìtChe  v'erano  di  prefidiot 

tal  primier  comparir  de*  nemici  l'abbandona- 
lOOQie fi  mirarono  nel  Callelio*  Per  V  elpu^ 
gnaitione  dcl  qojile  clTcndp  Beoeflàtie  iarci^ 
glieriejC  ncccrtario  sforzo  maggiore  di  Tolda* 
citvi  &inui|ico  O*  Mactin  d'Ar^^gona  con  ai- 
eie  gemifC  colle  amgliedet  le  quali  dirizzate  ' 
èomno  ilCaftello  dopo  nd  tnolei  giorni,  non  ' 
jfcntendo  ì  difeniori  nouclla>  ne  vedendo  co- 
patire  alcun (qccoc£o> vennero  alla  dediriooe. 
Nello  fteflb  tempo  fllendoii  Gii  d'Has  dato^^nin  # 
vanto  di  forprender  Nizza, fu  dal  Gouernato-  '^^^^•f^ 
ae  inaiato  dalla  Ciuà  d'Alcflandria  con  ttc  sif^^é 
reggimenti di^fiuvri»  edue dicaoalK  »  il  qoale^*^'* 
partito  Tulle  ventiduc  ore  doueua  giugncrdi 
notteaNizza  9  viaggio  non  più»  che  di  lu 
inigliav  sugi  eflcodoui  non  pri^  di  due  bré 
diSoleperuenuto  ,  e  però  non  potendo  efTcc  / 
più  luogo  allaiorprefa  >  occupò»  e  li  fortificò 
nti  coooeQto  de'  Capuccivi  ;  e  parendo^  il 
(jouernacore  impegnato  in  queir  imprefa, 
t£ala£;iaca  quella  del  CengÌQneIULange>rui'* 
la  qitale  con  molta  ^trenttooe  difi^natta,iiòii 
¥olle  lafctar  quefta  di  Nizzaimperfetras  Vaii« 
dò pertanto  con  cottele  forze  ycin  perfona» 
capette  da  molti  lati  letrinceeiqua&fiaiour- 
té  i  fctSì ,  fifentlla  chian)ata-da  quellapar- 
-te  ,  doue  ilSargentc  maggiore  Occaaian  • 
Sauli  col  terzo  del  Marchcfe  Cofmo  Rie- 
chtacdt  s'eca  più  de'  gì'  altri  auuanzato  »  ,  tl^ 
q -ale  entrato  nella  terra  ,  e  dati ,  e  riceuuti 
oftaggi  Ci  trattò  la  dcditione^la  quale  aifai.- 

pceftoiaece4e|te«  focniu  qMfl;;!  imprefa  tìti-  ^ 
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'  fono  fubirafnente  dal  Gooemacore  moiati  al-> 

M^rtdaa  cuni  terzi  air  imprela  d'Aìano,tcrra  forte  nel 
J?*'*'*   Conrado  d'Afti.douc  col  Piemonte  confina» 
^  .  eptth  diaioliaConfeguenza  per  enctaire  bk\ 
Piemonte;  .illa  quale  fpcditioncfò  deputato' 
il  ^aftro  di  Campo  Generale  Filippo  di  Sil- 
*     uà  ,  il  quale  occupata  disparaggio  la  casrii- 
di  C  oftigUole  V  ' Cina  ad  A  tapo ,  ne  csttièsài4^ 
-  teprouuilionidi  grano,edivino>einuiònel- 
wTI^n*  lo  fteifo  tèmpo  Oicauian  Sauli  ad  occupase^ 
déit9  àttrn^  MonregroflOiCem  alrfesi  vicina  foor  vn  pog*^^ 
giofituata  di  molte  habirationi  populata,  al-i 
la  quale  vn  cafamento  ailai  forte  ferue  di  Qar-f 
^  ftello,tdi(enroriddqtiale<fièndofi^ditAfQl«^ 
ledifefe ,  e  hauendo  facto  gagliarda  refiftcn* 
'  zaa'  vigoxofi alTalti  del  Sauli  >  vennero  fioalipi 
.   mente  al  teno  aflalco  con  i2K>ltAéoi0:M^(ldr> 
fione  vinti;  onde  il  Caftello  dopo  Qftinataop**. 
pugnacione  in  podeftà  del  Sauli  peruenne 
S'andò  pofcia  con^tutte  1^  forzc^d^ianoi 
che  refta  Tour  a  vn  rileuato  di  picctcla  colli- 
naiche  la  pianura  intorno  fignoreggia  5  cpre- 
fi^Kiiiendo il Siloanó glefrer di '  ' 
tiglieria,  fù  coftcftto  (  perche  gU 
il  prtfupofto  ^tratiencrfi  cinque  giorni  tan- 
'  to»cherartiglieria  giugoel{è9la  qiuikc0ènd^ 
'  còtnparìa  %  focmonne  dise  bacÉtie  ,ve  4qpor^ 
,  d'alcune  fparate  otteftnela  terra  a  patti  di 
.  .    ^  buona  dedicione.  Impadrooicofene  >  pi^urò 
<rcoii  nooùeopre  cK  rtnfotxarl^"»  e:^  ^roffi^ 
r  ^erniggione  afficurarla.  Da  Nizza  andò  il 
Qoucuiacore  ad  Annone,  e  paflato  il  Tanna-:: 
"  «a  vn  pome  gtttacp  aUa^iil^ 

\.\^  '         '  '  >  propo- 
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/  psopofe  <li  cencar  per  foq>refa  la  Cttrà  d*A£dn 

^iFcndo  in  efla  entrAto  il  Marcticfe  Villa  con 
^tc  ia  quattro  mila  ianri ,  s*aftenne  dal  cerna- 
può;  vnaè^cbdtconfideraiuio  di  quanto  ino- 
nif  Bco  fede  la  Rocca  d'Arazzo  per  la  ficu-^ 
KZZ^'Aiano  >  c  d'Annone >  mandò  gemi  ad  iiCouemA* 

*  jBCCuparla,  e  fortificarla,  la  quale  ordin&>o 
Icfs»  «he  faifle  di  fitton  prefidio  imnrita.  Paila-^^  n^^h^f* 

'  to  quindi  il  Pò  a  Valenza  deliberò  d'allog^^;";!^ 
giairenel  Caoeuereper  £ae>di,uauagUare  da  "^'t  'r- 

.  quella  patte  il  Duca;  e  peruciàittooi  •  diftri- 
bui  le  genti  per  le  terre  di  Pcrtegno  ,  A(fi* 

^g^ianoi  Kiua»  Coftanza»  Carenzana  >  e  Defa*,       '  ^ 
naie  hauotrla  notitia  chel  Duca  9  el  Maie^ 
fcialle  pàflato  il  Pò  aPonteftura ,  s'eran  con 
tutte  le  forze  podi  in  Morano^  terra  comoda 
per  la  viciniti  del  Pò  %  c  forte  per  brenoip^^^^^^  ^• 

(  paludofo  5  vsò  ogni  artificio  i  e  impiegò  ogni  ùrurt 
iuo  sforzo  per  tiraiii  fuora  di  que  pantani^JjT 
e  a  quefto  effetto  mandò  ad  occupare  later- 

"  radi  fialzola  fra  rvn«e  raltro  efercito  vguat* 
mente  fituata  s  la  quale  occupata ,  il  Duca 

^  remò  di  notte  tempo  di  .ricupcratia  ;  e  non  - 

•cflèndo  gh  il  renttfiuo  rinfcito  >  cominciò 
a  fortificar  i  polli  airincorno  per  aifediar- 
Ja^  ma  venendo  prontamente  foccorla»  fù  v 
coftretto  aìritirarfif  e  a  ritornare  nell^i  fortei- 
*a  del  fico  di  Morano  ;  quale  non  riufcì  . 
gtamai  al  GQuej:natote.dirfarlo  vfcirea  eti^ 
ràdo  alla  battaglia  vnovv  oftdi^c,che  piùdV- 

na  volta  gli  fi  picfcntalfein  ordinanza  >  eàl 

fatto  danne  apparecchiato »e  noti  citante  che 

jU  caaaUeda.  Spagnooia  focto  gl'  occhi  di  liU  \. 
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ficc  le  ime  viciqe  c^oo  pwh  danno  de'  popcéx 
i(correado  >  foflfc  ancora  traicorfa  a  Fonta- 
^  neco  ,  e  a  Palazzuplo  pi^.olue  la  Città  d\ 

Tiioo.  Dall'altri  patte  non  potendo  il:Gor 
C  oentatote  kingamentequi^be  in  quefto  mo? 

do  di  fare  per  la  penuria  dèi  foraggio  cutmr  . 
nerfi  >  ^etedendo  ilCtuca  in  qae* fanghi  iti^ 
pamanato  peff(«Qerare  nel  610  pcoponifnent^  - 
/  ^      todinon  vlcirnesfì  ricornò  a  Coftanzana>do^ 
Ile ,  per  alcuni  giorni  fenaga  dare  »  o  i^iceMcrf 
Mfn^vi'  moleftia  fi  trattenne  e^tto  inquanto  >  hat 
«tf//9^jD  uendo  mandato  D.  Martino  con  grolFa  banda 
'^Martino  /ldi  gcnti  2L  ricognofccrc  il  forte  di  BremijepOf 
'^f^^,  fciaiaCittidi  Vercdli;  fa ilO.Maitln tncom 
/        trato  dal  Marchek  Villa  vfcito  con  buon^ 

'     ^  mano  di  gemi  da  Vercelli»  ed  e^eadofi  yen^7 
/  te  aUe  mantà  fncceifeyna  granl^^ 

f  *      quale  rimate  il  Villa  fupcriore*  Cadetcono 
dalla  parte  di  D.Martinompki  y^l^l'aU^^ 
'    'MaftrodiCampto  BoccaptanQlj^lìtpauiit 
\  c    noCapkandicanalliye  vireftarcmoptigioiù 
Antonio Vloa,  ealtrifti  Cnpitanidi.cauaili 
ifiua  ^l'grauemehte  frrirj  PrrfrnrrndnfigpjiS^iljrhfr  jl 
d!r!ntTfi  Cbnte  di  Verma  con  vn  grodò  di  genti  atìin^. 
/aHij  f   ua  alla  Rocca  d'Arazzo,  rifolpeitt  ilGuiicr- 
^Udr^i^  natoie  paffarui  con  tutte  le  forze  dellefexci-p 
cmnlSSi'  roin^foccorfoc  Ordinò ppr tanto  cfacil*Alef^ 
IJ^J^^^fandria  inconr-ncntc  vi  fi  ina  ;i irono  genti  di 
diOM  /.«TAt  rinforzo ^  onde  il  Come  Galcaz2r<^  Trotti  V|. 
dUr^iSi*  Iciro  ila  queLa  Cìt (à>;  pafTato  a  (guazzò  ilT^ 
,  0      naro,che  non  età  molto  aLo  Ter  za  alcunaopr 
.    ^     Ipoiiaonc  (  non  e ifcndo  .ancora  cocnparfo 


DECIMO  QVINTO.        ^4$  ^ 

'  W^lqotlmentreilGoiieniacorepil&etitSe^ 

fia  alla  Villaia  eil  Pòa  Valenza  giunfc  ad  Aa- 
non  e,luogò  zffèi  vicino  alla  Rocca-, doue  tro» 
uò  Don  Martino>ìl  quale  iooiaco  éktth  Go* 
uernatorecon  cinque  mila  fanti,  e  mille  cin- 
queccato  cauaUi>v'i^ra  il  giorno  antecedente 
pemeaóro  ÌQ'ceiitpo»ch'efleiKlQ6 1  nemici  già 
fono  la  piazza  trinceraci  >  cominciauano  le 
batterie. Comandò  il  Gouernacoxe  a  D.Mac- 
tkio>a  D.  Gio*  «U  Gacaìte  al  Monpauoae  Go« 
aernatoce^'Ateflàndria,  ch'andailtono  a  rìcò*' 
gnofcerc  i  poftì ,  per  doue  Ci  poteilono  date  i 
k)croxfi»i  qtiàli  ritpcnadthauendo  rifecico  cf- 
(èr  Tinao  r eia  veiamence  éi Aìcile  »  ma  ocm  im* 
polfibilc»  netantodifperata,  chele  djfficolcài    '  , 
per  qu^o  foiibno  grandi  i  ooa  d  poteifiaiio 
ibperare  i  e  rendendo  ^iioo  Conto  »  della  ma* 
niera  >  còlla  quale penlaaano  di  dare  il  fjc-  .*  , 
cotfof  il  Gouernacore  cupido  aliai  diipuns 
tada  »  ordinò»  ch^  ù  tìtafle  innanzi  Timprefii. 
Prà  Annone  ,  e  la  Rocca  oppugnata ,  palFa  il  ^f^^yj 
Tanaro  ,  ed  eifendo  la  ripa  di  là  di  /ito  a  que*  dsiUi^gxM^ 
iladiqiiàiuperìoretccaancotalbtada'nemt*  . 
ci  molto  ben  fortifica;^  >  per  modo  tale,  che, 
douendo  i  foccorricori  di  neceSìpà  accoftacfi  ' 
alla  ripa  di  quà»  fe  voleisano  foccórrerc»  per* 
ueniKioi  »  finttneiianQ  al  mefoliecro.nemfco  , 
malamente  forropofti  i  onde  non  era  p^offi- 

bile  a£ic^iatfial  fiume  feoza  pericolo  d'eife* 
le  con  eran  danno  dalla  ripa  f»pertore  faeca^  ^ 

ti.  tra  oltre  a  ciò  comparto  nei  campo  oppu-  ju^refcùì^ 

enarore  il  Duca  di  Sauoia  »  e  Xeco  iJ,  Mate- 

idalk  $  con  quattu  g^nte  hay  eiMno  ponto  f9/« 
"  "  ' •'•  con*  • 


^66    .         t  I  B  R  O  ^  ^ 

condurre ,  c  con  frrma  rifolatiònc  d*impc<ftj 
re  il  (ucccrfo ,  e  di  fpugnare  per  cucci  i  modi 
in  faccia  9ÌV^ctcito  nemico  qoeUa  piazza»* 
'     Grefcéndb  ptt  c^eodacocti  i  lari  Timpoffibi^* 
,  lira  di  valicare  il  fiume,  fcnza  manifelto  pc- 
^.      xicoio  di  perder  lacerne  ;  ed  elTendo  parne- 
/  j  cellàriovaricarlò,acbivol  dareilfoccorfof 
ranco  più  latitifcita  dcli'imprefa  paieua  di- 
^tfltfM^^f^  Ma  fuperò  la  diflicokà  Hnduftria 
fu^Mn*  accoppiata  al  valore  de'  foccorriroèi  >  i  quali» 
Itauendo  preparati  molti  gabbioni  di  riparo» 
"  ^        f'auuanzarono  forco  la  condotra  del  Carrai 
^  I      alla  rioa  dierrp  a  i  gabbioni  >  cbe  f'andana-^ 
no  innanzi  rorolando  >  e  colte  mofchertate,' 
^  '      le  quali  coperti  da  gabbioni  faceuano  fìoc« 
care  contro  quei  dell'oppofta  ripa  %  rcoftrin^ 
{•ccflry&M^fonoadab^Qdonarla.  Fra  qtrefto  niencre,iia>^ 
^^^"'^'^uendoil  Don  Martino  gitcato  il  ponte  collcf 
vfcita  di  barche  fuUe  carra  condocce,  pafsò  per  eilò  D« 
>^  ^'^^^  Gioiiaoiii  Romero  con  mille  fanti  i  ^^  qtìalt 

l{9cca  feura.  -1111 

,  mmict  4-  Taggiunle  buona  parte  del  prelidio  della  piaz- 
,-^^^*^^*'^zai  e  andati  vuitamentc  aHairalto  delle  cria-? 
ptBtiiiti  \d  cee  nciniehe»con  fnotco  ordioeve  «fehititine/ 
mSi^  le  inuèftirono:  Ma  trpuataui  grande,  e  non 
*   ,nien feroce»  che rifoluca la relilienza ,  ben* 
che  lungamente  nell'oppugnattonae  fi  perfé* 
oeraiTe ,  cuccaoia ,  eflendo  gl'aiGtlttori  (opra-: 
^^■'^■  ^    fatti  dal  numero  de' difenlbri  ,  e  dal  van* 
^    raggio  del  lieo»  non  era  gran  fatto  ì  cbe  ve4 
^K^f^  nimho  fioalmetìteribbntcati  »  fe  rartigtiertàt 
t  *  -A    giunta  finalmente  nel  campo,  e  dal  Marche— 
^  '  ^      di Caracena  con  moka  celerità  di^poftain^, 
J^"^  -  '  '^!%P^$^F^?^?'^<>  9ppQ§aitt9 daeiib  ftei|a^ 


•  t 
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fcèdòcchkco»  non  tuueflèfatto  abbandonaci 
la  difcrt  f  e  dato  piena  vittoria  a  gloppugné* 

tori»  con  grandimmo  danno  del  campo  nemi* 
.     malamcm^  dal  falminare  di  quelle  arti- 
glìerietrartato>  Dori!»  ti  combattimento  da 
'  mezzogiorno,  che  fu  il  prin^iero  d'Agofto» 
"  fino  allanottcìla  quale  diuife  la  pugna.ligior-  ^mr^^- 
.  no  feguente  il  Duca,elMareiciaile  ancorché 
per  tutta  la  nocce,haue(Ibno  fatto  finca  divo- ^ 
ieciifortificare  »  c  mantenerH  nel  po^dfo  del 
loro  pofto  ;  Adognimodo  follo  fpuotare  dell  • 
Alba  partirono  ienz'eflere  moleftati  ;  perche 
il  Tannato ,  ch'era  dimezzo  noi  permìdè»  el* 
tecrenO)  per  |e  pioggie  cadute  fangofo  diffi* 
cokauail  feguìtamento;  alcuni  ^auatli  foia* 
mente  lor  diedonoalla  coda  ,  ma  più  per  fe- 
gno  dardimcptOj  che  per  oppenione  di  po- 
terli danoificare»  maffimamente»  perche  >  e(-- 
fendo  per  la  venuta  del  Duca  j  e  del  Marc- 
icìalle  crefciuto  il  campon.epiico  >  faceuaii  il  - 
conto»  che  in  efib  più  d^ottomila fanti  >  e  di 
dù  milacaualli  fi  ritrouaffono  ^  onde  non  era 
Jie  ancoapropofito,  che  poca  genie  sauaa- 
zalTe  a  ftozucarli*  Fu  Ufciata  nella  trincea 
gran  quantità  d'arme>  e  dimunitioni  ;  il  nu- 
mero de  i  morti  da  canto  de  groppugnatori. 
arriuò  ben  a  cinquenceni^  «  e  molto  ma^or 
re  fà  quello  de  i  feriti  ;  da  canto  de  i  ice-  / 
corritori>  pochiflGmi  furono i morti,  e  mol- 
ti! feriti  i  oradetatito  piùlafattionedique** 
fto  giorno. f&  ftimata  fegnalata  »  e  fingola-^ 
re-     Ma  tanta  felicità  di  (ucceffo  venne  bc n  • 

coito  umpcrau  daUm|c^ 
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D.  jiMrtimàoppo  U  &tSè  arme  Spagoiàole  folto  D.M  ap» 

^•^''^^tind' Aragona  nelle  Lanche  prosarono.  Ha- 

imti'ttf  con  o  or 

.gentiaiu  ucuaifì  quclle  parti  il  Guuecuacoce  inaiato 
^iàfche^^  ftcllb  D.  Mactirto  con  qaatrto  mila  fand,r 
/  MiMM  ortocento  caualli.e  fcf  pe&zt  S'àttiglierìa  pfr 
^J^^|^j^;ficurczza<icl  Finale  ,chcri  prefeniuia  coirer 
_  pencolo  d'c(rei:e  dall'ar mata  Francete  per  yùl 
òì  mare^e dal  Duca  di  Saiioia  per  ^ia  di  cetMÌ 
aiTalico.   Ccmponcuah  tutto  il  corpo  della 
geme  all'imprela  defiinata  di  fóldati  Spa- 
gnaoli  focto  D.  Antonio  Sotelo    e  di  Tedc-^^ 
felli  fotto  il  Piincipc  BorfodaEftc  5  edai 
-      CoUonelli  Gii  ci*Ha^>  e  Leiner  condótti.  La 
-  òaaalleria  era  goaernata  .dal  Baron  ^  Lifaoi 
'  ;  ^  >  p^jiicnuto  Don  Martino  alle  Carcarc  >  luo- 
^         go  di  Giurifditione  del  Finale  >  piefenti  >  che 
^  vfcitù  molto  gtoifodi  genti  ^alla 

■  i;i'-^tti  d'Atti  jcra  giunto  in  SaIiceto,e  èon  diti* 
gcnza  ftraordinaria  venina  per  rinchiuderlo 
^  quelle  ftretturei  e  che»  occùjpjati  i  paflì,  per 
li  quali  era  nelle  Laoghe  entrato  >  miiaua  di 
'    efciuderlo  dallo  Stato  di  Milano,  tnuiati  per 
.  canto  fccento  fami  di  rinforzo  alFinale,fù  di 
tomon  confentìmento  de  i  Capttàmdeiibe-; 
racOfdi  retrogradare  e  preuenire  il  difegno  del 
Duca>epcròdicondurfi  aiHicipacameniein 
ifliftagno}  dooe»  perche  vi  troòarebbohoaltr^^ 
F4*ifjr-.gcnci,e  pereflere  più  vicini  allo  Stato,  fi^ir*. 
'^Slt^i'  ^i^^i        >  quando  lor  fofle  riufcito , 

\  Ladificpltàdi^ello^^^ 
T«  £>.  g'*^         confiftcua ,  che,  a  cm^Spi^rttf[- 


z^j^  luogo  fullaftrada,  che  s'haueua  a  fare,  vuoi 
f^f^  •  lactterfiinBiftagno  >:  cbnuien  palfare  fotte' 
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Mohbaldonc  >  che  rcfta  quafi  a  mezzo  la  ftrai- 
4a  »  é  eoa  Tocco  il  tpofchecto  delle  gemi  del 
Daca»  le  ^alt^  còn4orce  dal  Marchefe  ViUaf 
cran  giiqaiui  a  notitia  loro  colla  vanguar- 
dia alldggtace riufciaa  per  ranco  difficile  la 

^  detìbòratìoifetépejicólofà. 
di  condQr&in  (iturò  dàllV^a  parte ,  e  là  Tpe- 
i^aoza  dall'aUca  cheTiniuftcia,  el^canordi- 
fiè,col  4iSìlte^fi((iuaoo<ltmarcKiare»clvaf* 
ior della  toro  gehte,  doQelIbiiofii^ra^  ogo^ 
difficoltà )  e  incontro)  fece  loro  abbracciar^ 

,  11  cònftgìio  9  di  pdEki;t  itàUttìii  |  cjcanco  piò» 
qaahtachemegliòinformaci  ^  icppòno  po-» 
(eia  )  tìotì  elFere  ancora  il  Duca  coti  cinta  là 
gécequiuismalaiolavangoardiaiìaaoil  Mac^ 
ehefe  ViUa^ciome  $'è  decto^petoènutà.  Fcce^ 
to  adunque  paifar  innanzi  la  canàlleria  foc- 
to  il  condorciere  Lifao>e diecro  a  qtieftai  X^. 
defcfai  di  GiM'Has,ctf  eran  di;TaÀgaardji^ 
pofcia  gli  Spagnuoli  del  Soceliycolle  arciglic-, 

*  iie  )  e  monicioni>  a  quai^^ÉU^^dena  il  Princi» 

minaaa  di  ritroguardo  il  CoIonello  Leimat  '^^ 
^  pariniencc  col  (uo  regimema  di  cauaili  ,T«Xh, 
defchi  %al|eggiaco  da  due.canpagntèd*«>{-| 
èhfbuggierì  a  cauallo.  Macchiando  coli  qiléfl^ 
òcdme  >  e  auuicinacia  Monbaldone,  viderci 
fa  cemca^  diofteria»  t  in    aku  dall'oft^ 
ila  poco  Ipiitana^alcone  genti  d  arme,cotiCfa  - 
le  quali  hauendo  D.  Marcino  facto  auanzarè 
due  mamche  di  morchetcieci  >  per  occupar!^ 
^fcaccfMaie'i  foldati  »  cfae^v'  erano  ;  furoW 
tio  £r  oidità .  felic.emeitcc  eseguici ,  pei;.ch6Ì . 


a»o(chetticti,cacciatinc  idifenfon,  rìmafóm 
patoni  delle  cafe.  la  quefto  mentre  fu  co* 
mniiio  ftlU  CaittUetia  ,  ch«teceffe  altcua 
vn  prato  colla  faccia  volt»  «l  neiiiico»il  qu«. 
k  dénttOiMoobaldone  tuttauia  fi  tratteneu»  ^ 
carrtdtte  ijtllolkeffo  tempo  le  fanteiie  »  | 
formò  vno  fquaarone,e  6(ece  pafce  imM^ 
ai Vttti^e»  con  guardia  fufficiente.Lo  fqo** 
dcenc  i  éd  qo»U  continiianiente  v'^'W 
maniche  di  ihofthairittl .  a  fettMurit^* 
ptocedeua  lentamente,  dando  lempd  àUf  ai* 

iielierie,  perei»  •iiM>ta«gi»flono«a?'^°?^ 
peruenilTono  a  certo  pofto  dijuagtoèt^H  . 
^xa»  per  fai  pofcii  alto.e  voltare  U  fro[|tt 
«1  àeéico#ètt«tea«lotanio  .che  l  artiglie- 
ria foffe  in  Biftagno  coddotÉ».  >V^»w^ 
«iei.chcda  principio  haueuano  l  oftècfl^eia. 

vidna  occapaM,che  l'artiglierie.c  le  fan- 
terie atanofeHcemenre  pa(Ikte,eiUlfet«cq* 
lo  vfcitc  f  erano  già  in  ficuro  conitH^e»?*©»»" 
so  andi*  eitriiiiarfi;  onde»  abbandonati  i  po- 
rtì,andaronoadTl.ttfidlacaujJUm.«^ 
na  fui  piano,  e  guardaoa  le  fpalle 
«te  .  k  quali  marchiate  che  fulTono.doueoan 
anch'  e&tittirariL^in  yn  tratfeofi  videil 
Matchefe  Villa  colla  CTUlàìnkimm»*!^ 
baldone,  eandàt^dinueftire  le  fanterie  ,  le 
«odUtroaandlBfr  in  campagna  rafa ,  vennero 

,  JEbandonate  dalla can«lkm,  Uq^«"l*» 
^e  alcuna  reOfteoia ,  fi  diede  tanto  ^tM». 

t  ^càfytMoat  «foglie  »  c^e  la  nemica  traJ*»- 
fciate  le  fanterie,eominciìj  ^<ÌatUfdofo^ 
log?  ^  wU«Ua«  m^en^ ,? 
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entrata  pofcia  nelle fiiKcrie>  éiCotUfA  ìé 
fquadrone»  in  maniera  9  che  naca  fra  clic  graa  \ 
tonfuGoDéichi  <)ui»c  chi  Ui  fi-diéde  a  (uggirri 
e  ie  artiglierie  colte  roailictóiii  obbandoBacfi 
vennero  in  podertà  dei  nemico  vincitore* 
tSiouò  aliai  alU  vitrorioià  nai'cica  diaueftaz>Kci  4sà 
tàttiont  la  eiuhcà  del  Duc«  à  KéonbaM^ner^  fi^^^^ 
col  niranenrc  delie  genti  ,  il  c|Uale  tro-  ti  tmmre  fi 
tla£0  U  iufFa  attaccata  >  fù  ancdica  la  tempo  a  ^h^^'^^ 
cooperare  alla  VitcétiafChe  faccedctce.  Mpd-|^^^^' . 
rono  in  quefto  conHicto  moiri  dalla  parte  di  . 
Spagna ,  e  molti  furono  prigioni  i  ùi  qaali  / 
l|aalcfae  perfohe  di  còméndo.  Và  ttMùhckt 
fc  il  Lifao  capo  delia  Caii*lleria  ,  il  quale 
fù  il  primiero  a  faggire  >  hauelle  fatco  tei^a  ^ 
4(  faaueffe  dato  la  carità  al  ilelhieo  >  hwh 
rebbon  le  fanterie  hauuco  tèmpo  di  pi^ 
.gliar  pollo  >  e  di  caricare  vn  alerà  ^olta  i 
ìnofcnetti  i  onde  farebbe  il  tdtto  fieticemencé  . 
feccedmoi  e  hauereb1>equeftàifiatc1itmta^' 
gLiagliato laft:licità,egloriadtl  foccorfo, po- 
to dianzi  alia  Rocca  d'Ataia^o  portato,  iìlaii 
Lifao  di  qiiel  màncafnsento  giadjrtalttieiité 
imputato  fidifcfccon  dire,  che  hauellc  a  D; 
Marcino  protcftato>ctie  gi  ei:a  impoflibiie  te* 
ttì^tù  in  qjttel  luogo, doueVitabétift  cotiòca^ 
quell'ora,  che  dal  nemico  veniffè  affalicò.  E 
Don  Marcino  fi  dolcua  del  Gouernatoi:e>che 
gl'hatfeffe  prOimejSb  ,*  qu^mdo  ti  mandò  hi 
quelle  partijd'afTaiitc  fi  Vercellefe,perdiuer-  ' 
tire  il:  Duca  dalie  Langbe  y  e  che  non  hsiifttìfi 
ìz  promeffiòne  cfcgaito^  Chisfe  coit qaeiflEa  ^'J^^^  ^'J. 
titcoria  il  OucaVhtòrb  Cavita  <fh'mé(c€tiùZ%9  7é 


LIBRO 


.  appunto  dall'haucrla  ottenutale  mori  in  Ver-, 
P:::  ceUi,  doue  ancora  il  Marefciallc  fi  rurouaua. 
vtrcMfuc  publicofi  affai  comunemente  ,  che  monile  di 
veleno,  quantunque  i  Medie,  deputati  alHn- 
ueftigatione  dclVinteftina  rifeiiflono,  neffua 
veftiegio  elfetne  appa.ico  :  e  diede  occafio- 
re  a  ul  fofpirione,  che  tanto  il  Duca.qiianto 
il  Marchcle  V.lla  e  1  Conte  di  Vcrrua ,  con- 

.  .  iiitati  alcuni  pochi  giorni  allamorte  del  Du- 
S.:  rpcecedenti'dalM  >  .  lautamente 

À""""'  bai.chtttati ,  tutti  e  tre  incontanente  cadello- 
noi..fermi;ilMatchefe  fra  quattro  giorni 

fir.hiebbe  .  ma  il  Duca  ,  e'I  Conte  ,  fra  ot- 
to, o  dieci  perirono.  Paffauaii 
te  fra!  Duca  ,  e  l  Maieicialle  odi  .  difB- 
denzc  ,  e  vicendeuoU  detrattioni ,  e  imputa- 
•     rioni  di  colpe ,  che  Ivao  all'altro  nell  ammi- 
niftrationed.  Ila  guerra  addoffaua.le  quali  re- 
fono iofpetco  il  conuito  ,  e'I  conuitatore  di 
ciò,che  pofcia  furccdctte  e  al  Duca.c  al  Con- 
te mimftro  del  Duca  più  intimo.e  pm  £onicio 
de'fini.e  intentioni  lue.e  le  ragioni  apP«enti 
.      ne  dimoftrano  ancora  l'autore.  Era  il  Duca  di 
^      finezza  di  genio  molto  eccellente.  Appren- 
deua  la  manifcfta  rouina  del  Principato  dal 
fine  della  guerra  prefente.  Se  vincitore  ne 
riufciua.i  Francefigli  diueniuanopadrom.  le 
perdente  nemici.  Conucniuaali  per  tanto 
deftreegiarfi  in  maniera  ,  che  ne  la  vittoria 
ropprimeffcne  la  perdita  il  louinairc,  ma  fo- 
pra  tutto  che  l'Imperio  Sp^gnuolo  ,  il  qua- 
le folo  fetuiuagli  d'appoggio  in  Italia  contro 
Francefi,  nou  fi  dcbiliiair<:onde,  quantunque 

molte 
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liìoìcecofe  a  cttoni  dell'ifteifo  Imperio  Qpe« 
fafle>iion  6  yidejf^etò  mai»  che  in  roatottC  di* 
ftcutnonc  di  quello  difperaramentccofTìbac- 
(elfc  )  co'  qiiali  acciàci  Ibfpecuua  il  moadot 
phe  quel  PripcipCt  non  pocendont  sileno»  an«* 
^aife  (cMziio  il  peric<4o»che  pifened)ruft  Tour 
raftance.Onde»  il  non  pocetfì  maneggiare  li« 
beran^enre  nell'arme  comuni» come  ptceua» 
cherendetfè  ogni  doppieeza  dèlie  -fueatcionf 
probabile>ccsì  rendeua  nectilarie>  e  fcufabir 
lile  operationi.  Maq>ieft;erandiuolgaceo- 
ptnioni  fenz'alcon  fondamento  di  ptoua»o  M 
cerrezzi, eccetto  in  quanto  il  Marefcialle  pu- 
.blicaual^.Abbracciai^a  molte  imprerc9eceQ&- 
ua  la  m^ncé  t  miolci  difeg  n  applicata.  Alcuni 
.  giorni  ptima  di  morire  tratti  con  D.  Andrea 
FqiTa  Abbate  di  S; Theodor o  di  Genoua,  che 
i&  Dofcia  eiettoiGeiiirrale  de' Canonici  Làtc-r 
ranen»  dt  ftrignefii  in  Lega  colU  Repubtica 
di  Gcnoua»  dimoftrandodi  (limarla  aUdii  »  e 


letto  ,  qnantofl'Pàdren'eraftatoiilreno;gIi 
diede  però  rrJ  ne  ,  che  gictafll  quakhe fon- 
damento alla  negotiatiouc: ma  la  morte9dkl« 

4a  4}uale  Tenne  fra*  ^octii  giorni  ^ouraprefon 
troncò  il  filo  a  qualunque  ne  gotiato.  Moiìa 
ietced'Obcobre  del  treiìuiecrc  neicinquance** 

iimo  anno  di itia t'ita.  L^kib  ohce  Jc  femime 
due  mafchi ,  Francelco  Giacinto  ,  il  maggio- 
S€  >  fra  vn'anno  dalla  morte  del  i^adte  moii 

'neU*etid'^nif(tt»  à  cui  (acctSk  Carlo  EAna*» 

nuelle  l'alerò»  il  quale  non  pafTiUa  il  quarto 

dell  età.  ^Hoc^ue  %^lki  ^  comeufi  cced^ci^ ^ 
]\  "  .  Aa  iij.  * 


lamQ(Ce  diquefto  Prìncipe  agl'a^aTi  delf^ 

in  vira ,  poteoatl  Rè  di  Spagna  aflicuraril  di  ' 
liqnh^MCtlpaflbliitamenteauuerfo,  ed  infc- 
fto|G06^>niorco  luwric^dmdo  laiopfcnsa  Rx;;r^ 
gen^^a  dellp  Scaro  a|la  Dochez^  vedooa  ^ 
Sorella  del  Re  di  Francia  >  nelTuno  dubitaua 
che  rar(b|;>rft4Ca  dalla^yolootj^»  le  cenni  di  lui 
ftflbkcftm^niie  dipenda  lice  )  ed  c^a  okre  ci^ 

grande  ranricràconnunc»chf,rhorcndo  il  pic- 
cioJioOacit  «  il  quale  nondimollraua  allori 
per  kcemplHratiua  del  corpo  perfettiffiinafa? 
Bitsl  gli  Scali  del  Piemonte  9  e  della Sauo^a 
lieila  Corona  di  JFraocia  crapai^àfiono.  Diclla 
guai  cs^  I  q  appark  ono^  ÌQ(ÌimMiiclU0.diitiQ- 
ftracioni  »eindÌ9Ì9  per  li  quali  apparue»  <he  i 
Francefì  con  cupido  ocdbio  iiiroccupacione 
U^repaU^  di  quellì  ^fjfofiQ  molto  iìggtntu  jp;ii(ipccb% 
tl;f^^  (^acatìk  la  moftedfl  DiicaùlMarcfeiailf  ^  ^1 
fadnrnrfui  tx^ìti  Vcrcelli,atcent9  d'introdurr^ inqocUa 
VircOi,    Qa^pi^efidio  Franccfe,  e  farebbf X^ltènutQ 
jir4hE«f^tki(cico,  ff'l  Marcheic  Villn  lifAiiato  sppcd^ 
2^**^^^!!^^^^  nò  hauelTciQ-s 


^/r«ir«»M.croduci:«0cU[a  pias|sui  molci^della  foldacttfi^ 
{".^'ttlcl  Doca»c0lKi  qaale  coAcetotte  IfiQceiiuoQet 

Vvj.. . .  g  j  j  Marefciall?  opportunamente  ri- 
pre&:«  Cagionp.  qoefta  morte  graoiip^me 
guefcf  a|  Pìémpote 3.  l^qatUneìs icgoeme  Ik 
brp  faranno  rimeile  ;  conuenendo  per  adcITo, 
|r4a(ciate  le  cpfe  della  Lornbar dia cg;a^% 
flMb'tud^bi^l)  dcicrÙEt  I  11I99HIQCO  (|ià% 
^crro  »  e  ripigliare  i  fwceffi  del  màre,  t  quali 

^   per^ioa  ìoicfion^ei:  qa^'  delU  x^i^  %  ^^^^ 
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ftati  flodioraiiuracc  in  ^ucfto  luogo  ri&chau. 
Adlafiqne  tmocoo  a  i  rempifiic^iiaii  fin  etera  L%»mMt4  tu 
Ic  cofcgià  defcrttccfuccedettono,rarmara  «Ji^^^''*^/^ 
snare;ilA  quale  due  voice  dai  potco  di  Napoli  vftùéi  occu^ 
vfeict  ACMI  hnxasL  poetico  nella  Prouf oza^,;^** 
"^colpire  9  tndò  finalmctite  a  dare  foora  l'Hole  Pmmt^. 
di  Sane' Onorato  >  detta  aDticamente  di  Leci- 
no  t  e  di  Saiua  Margherita»  da  quella  di  Sm 
Onorato  perdita  ftcetio  eaiiaÌedirgiara.Ua« 
le  picciole»  e  quafi  didiabicace ,  e  poco  lonta* 
fie dalla  (iae  primiere  della  Proueoza»  aUVl^ 
tìnie  ripe  iltUlcaliaaMifiilanti.  àiocoreili 
qnefta  imprefa  »  (&  il  Conte  di  Monterei ,  il 
qaatft  haueoda  eoa  aiolco»  a  (olledco  ftudio 
'  WCo»e  cifairo  queft*armaifMaM»cio  efib^w- 
fi>e  confumati  danari  infiniti  >  fentiua  di  mala  ^ 
voglia  I  (he  queft^»  che  egli  riputaua  propia 
imprafii  »eclalla  quale  grandi  e&cti  di  ripor* 
tarefpcraua  )  andallè  infamo;  e  veggendo^ 
^e  le  (H^cparate  dil$ere  della  Prouenza  >  *e U  * 
diimiiiiicieiie  detTartnàcafdaUa  cenipcftalacse* 
fAta ,  rendeaa  imponìbile  Timprefa  come  fta* 
ua  prima  delìgnata  »  fece  .volute  lo  afocaa 
Toura  qaelHfole.  Co^pcsb  ancora  a  qnefta 
'ibiacione  il  Marche(e  di  Ferrandina ,  il  quale 
comparfb  ne' mari  di  Genoua  collo  ftuolo 
delle  galee  di  Spagaa  •  dicni  era  Capitanoa 
^Koico  affiiicoiDpeteni;cnQiencc  di  ibldari  ».  c 
ttouato  nel  Porto  di  Vai  il  Marchefe  di  Santa 
Ccocc  cc^a  amiar^di  h|iapoli>ina  di  gente  dir 
^BMinka  t  peirhMavk  mandace^comodi  diftì 
fo^to  Valenza  %  e  tocco  da  cupidiggia  di  fcr- 
ìloiede  io  mei  /difirancù^ ,  ftimolà  il 
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$anra  Croce,  ad  andare  vnitatliente  aliocci^t 
pationedi  quelle  Ifole»  le  quali  occapate,fti- 
{ tnauano  di  potere  quando  non  altro  il  rrafico 
inariritTìo  a'  Prouenfali  impedire  ,  e  quindi 
ancora  a  qualche  imprefa  maggiore  auanzar^ 
fi, fe alcuna dairoccafione  >  e conditionide* 
f^pnero     tempi  lor  venifle  cftcrta. Andarono  adunque 

cl^'inni'"^'-  ^^^^^^^^  ^^^^  ^^^^  di  Settembre  il  Santa  Cro- 
dek'armatx  ct  y  il  FerrandinfljC  Don  Carlo  Doria  Duca  di 
di  Napoli    T^jg  con  ventidue  galee  >  cinque  naui,  e  al- 
Occupatìont  quante  fcialuppe  vetfo  queirifole.  Arriuati, 
deìtifoU  di  ftjarcarono  lo  ftellb  giorno  le  genti  in  quel- 
l'a]^7fane S.Marghcrica >  come  nella maggiore>c al 
Otfrau     continente  più  vicina ,  e  perciò  più  comoda 
alriceucr  de'foccorfi  ,  e  ne  diuenner  fenza 
contratto  padroni ,  coiroccuparevn  picciolo 
forte ,  che  folo  in  elfo  trouarono,dou*  erano 
di  prefidio  cinquanta  foldati,  i  quali  dopo  al- 
.  cuni  tirid'artiglieriavennono  alla  dedif ione. 
Andarono  polcia  colle  galee  a  cannonare  cer- 
ta torre  detta  delle  Crocette  di  nuouo  tabri- 
cata  in  vna  punta  del  continente  all'Ilola  ti- 
.  tovicina,che  colle  artiglierie  batteualuUe  ri- 
pe a  lei  riuolte,  della  quale  le  galee  penfaua- 
no  facilmente impadronirfi.  Ma  refiftendola 
torre^ed  elTendo  in  fua  difefa  compar fa  molta 

fente  ,  ne  fù  abbandonata  Toppugnatione. 
'andòpofcia  airifoladiS-Honorato  ,  doue 
benché  folfe  trouata  refiftcnza  alquanto  mag- 
giore ,  pèrche  il  prefidio  v'era  maggiore,  e 
maggiori  le  forrificationi;  rurtauiaii  Capita- 
no ,  ancorché  più  tardi  di  quello  del  forte  di 
$.  Margherita  farrefe.  Vfciionodarvnsi,  e 
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"lialralrra  da  treceaco  in  quaccco  cento  faoti;  Vroumponi 
.fd  eCeodoii  da  raicò  dato  auòiCp  al  )  Vicctè  di  7;;^/'  % 
Napoli  »  vi  ferono  da  qael  Regno  inaiate //s/fitfM. 
prouuiiioni  abondantiffiine  di  vcccouaglie,di 
.  aiumcioni  ,^acmi^d*accigliecie>e  di  muo  ciò» 
h\^t  a  fofi^ienccmtmc  mimirlc  s  c  pcotiae- 
derle,  parue  nccelTaria.  Era  da quefto cem- 
.  po  grande  la  fama  de  gl'apadci  mariciniiiche'i 
.|Cè  di  Fiaocia  (  cpin^  fi  difle  )  e  ne*  oiari  del-  i 
.  la  Bretagna ,  ein  quei  della  Prouenza  racco- 
{Ueiia  per  formarne  pocemiflìaaa  acmat^» 
'  csatcenerla  nel  Mcdicerranto  con  intemio- 
ne  non  folanuente  d'aflicurare  dairarmafa 
.Spagouola  la  Prouenza  >  tìia  per  rifentìrd 
ancora  conilo  il  Regno  di  Napoli  delle  of-  <  . 
feijs  da  eflb  contro  la  Prouenza  e  preparate, 
edeftinate.Si  fpargeuano  per  umo  voci  dal-  r^""^J$ 
.  ia  Corte  di  tranciai  che  il  Rè»tefiendó  molte  T/' t^"*  s 
intelligenze  con  niolti  Signori ,  e  popoli  di  f'^»«^^- 
quel  Reame ,  ftimaci  delVlmpeio  Sp^QOoloJ^^^ÌI'i/^ 
.nuliffimp  (oddiafatciidoii^  quejlarmataa*!»»  ^ 
danni  di  quel  Regno  inaiare^  la  diÀieminacio-^  ^ 
ne  delle  quali,elf?ado  a  gl'orecchi  del  Viceré  Pnmiifimi 
,M4c€re4.pfcaenute,il  mcflonoin  neceflStàdir-»^» 
|Mmiaedefe,noo6iloaUeofrefe  della  Vtoné-^^^r.t 
za,e  alla  ficure^za'dello  Stato  di  Milano,  w^tro  tAmau 
alla  diferadi  iquel  R  cgno ,  in  caio  che  alla  fa- 
ina diuolgaca  (l  vede0bno  gl  efFecii  corrifpd^ 
:  denti.Delle  intel!igcnze>e  male  fodisfattioni 
ptublicaie»  mai  veitiggio  alcuno  fivideappa- 

\  genze,e  prudenti  inucftigatióni  ,  che  ne  fu-        ^  ^ 
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inmnnetceré  le  pronai  jSanideUiii  guerra  Mh^ 

Lombarciia>alle  quali  ftaua  canto  quel  Victtt 
quanto  a  quelle  del  Regno  afliduo  $  ed  inteo- 
tOifecedi  gagliardi  ptefidi  «unire  tutti  i  por 
>  doueporede  Tarmata  colpire  >  ofbarcar 
genti.  Ordinò  vna  leuata  di  vn  terzo  di  Te*, 

defchi>  aniìÀiiao  a  quaranta  vaicelli  dagiief^ 
ra^rinforzò  galeei  fece  gran  prouuifionid'ar- 
me  9  di  munitioni ,  d'arti^icrie  ,  fece  leuare 
molti  Terzi  pel  RegnOiComandòaUttttlim 
Medittrranee>chefteirono  proAte^pcr  accoé* 
rete  ih  tempo  diBifogno  alle  riue  del  mare; 
fcelfc  dai  popolo  di  Napoli  quindici  miladt^ 
più  eferckati  neiranne,per  la  difefa  delle  miip 
ra  i  e  a  tutte  le  parti  con  tanta  applicatione 
>4*animo»  tèi  (pirico  indefedfo  vigilaua  9  che 
puoffi  mamenredtre  >  eflère  egli  ftato  l'ani* 
ma ,  la  mencei  e  lo  fpirito ,  che  foftencffe  in 
T      ^  quefti  tempii  einlormalTe  il  corpo  cosi  y;iftQ 
^  detta  Monafdiia  Spagnuola  pÀ  téiiie  parti 


e  t 


Medir     a(ralica>e  trauagliata.  Furono  tutti  quefti  prO- 
{^"^^uedtmenti  tauro  accertati»  ed  opportuni  >  che 
.^W  il»,  farmau  di  nopiàero  di  Vafedli  moko  pocétt- 
te  >  e  di  molti  guerrieri  ben  all'ordine  >  per  U 
f  .  :  >    notitia  loro  che  in  lei  n*era  peraen^ta  i  f'a^ 
ftenoe  non  (olamenté  dall^aAdifè^ i  ma  anco 
%    •  '  dairautttdriarfi  alle  riue  di  t^l  Regho  ;  ^ 
■  ^'  ^' V'    rractenutafi  lungamente  nel  Liguftico  mare» 
A     |ion  fece  effetti  degni  di  ranco  armamento  >  e 
^  riM>nctf  altro  »  non^pootènfài^mpedireil  rffft« 
W''g>"o>c  lo  (barco  allefoldatcfchejc  qualidat- 
'  ie  Spagne^e  dal  Regno  di  Napoli  nello  Staca 

fcnioaao  mi^idiie  p^rlofne<¥&« 
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jcio  rinforzo  deir^iercìco  >  nella  Lombardia 
trattenuto.  Perche  nello  fteflb  tempo,  che 
l'armata  di  Francia  per  Io  mare  Ligufticp 
(correua>  le  galee  di  Spagna  Torto  gì'  occhi  di 
}ei  >  approdarono  al  Finale»  e  quiui  sbarcaro- 
no quanta  gente  vollono,rcnza  alcuno  impe- 
dimento» o  nocumento  daciTa  riceuere. 
l'armata  Francefe  compofta  di  (efl^nta  n^ni^'"^'^'* 


^     Sentita  d* 


dalla  Bretagna  paflatenel  MeditcrraneojC  co-  ^^ai'a  *de 
inandacedaHenrico  di  Lorcno  Conte  d'Har-  <^^itAni. 
curt»  e  da  Monsù  di  Sordi  >  Arciuefcouo  di 
Bordeos  >  alle  quali  {'aggiunfono  tredeci  Ga- 
leoni di  Prouenza  ,  fra'  quali  il  gran  galeone 
di  Ghifa  9  comandati  dairArciuefcouo  di 
Nantes>edodeci  galeejcomandate  dal  Conte 
4i  Poncurletto ,  tutte  beo^iflimo  corredate»  e  l 
armate  d'artiglierie  >  e  d'ogn  altro  nauale  ap- 
parecchio.  Pafsò  tutto  il  corpo  vnito  foura 
j'Ifoie  da  gli  Spagnuoli  poco  dianzi  occupa- 
le 9  fenza  ne  anco  fparar  contro  di  effe  vna 
cannonata»noa  oftanre>che  dall'lfole  di  mol- 
te benché  per  la  lontanaQza  fenza  effetto»  ve- 
nefTe  ptouocata  ;  e  trattenuta^  alquanto  nel 
porto  de  Villafranca^  comparue  nel  Lìgufti- 
co  mare  fpl  finhe  di  Settembre  del  trcntafei. 
Non  haueuano  gli  Spagnuoli  fu'l  mare  forze 
a  quefta  armata  di  gran  lunga  vguali  \  onde 
conueniua,  che  le  galee  di  quella  Corona  ce»  p^^^^^^* 
dedono  il  luogo,  e  Ci  guardailono  dal  canno-  capitan» 
ne  dellarmataFrancefe  più  rinforzato  »  chej^^^  ^^j^' 
quello  delle  galee.  Enondimeno  il  Ducadi^,  sp^gn* 
Fetrandina,il  quale  fi  trouaua  colle  fuCjcd  al-**^^'  J'^ 
ere  galee  di  Spagna  nel  mar  diGcnòua  i  ip- 
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tendendo, che  Tarmata  nemica,  haueffe datai 
fondo  à  Mentonc  ,  luogo  vicino, e  di  Giurif- 
dittioncdi  Monaco,andò  a  quella  volca,e  có- 
parcndole  airimprouifo,e  fu'l  fare  del  giorno 
addofTo,  cominciò  a  bombardeggiatla,  e  do- 
po d*hauetla,innanzi  che  poteffe  muouerfi,di 
moke  cannonaceperco(ra,fi  ritornò  nel  por- 
to di  Vaijdonde  era  partito.  Stanano  quefte 
^      galee  di  Spagna  continuamente  horain  que-^ 
fto  ,  hora  in  quel  porto  della  Riiiiera  diGc- 
nouain  numero  quafi  per  ordinario  di  qua- 
ranta; e  quantunque  tanto Tvna,  quanto  l'ai-  . 
tra  armata  profellalfe  di  voler  portare  ogni 
Pffrf4m^;;ft  rifpctto  alla  Republica,  ne  commettere  atto 
/l^Vr^     alcuno  doftilità  contro  la  nemica  ,  mcnttc 
rutta  verCo  nt  potti  della  Republica  foggiornaflTe;  in  ef- 
t,^^f};fctto  confata  alle  loro  profeflGoni  >  e  obli- 
fisji.       gationi  puntualmente  corrirpondelFono;  tut- 
tauia  la  cautela  ,  ed  efatta  diligenza  del- 
la militia  nonfoJdisfacendofene  ,  ftaua  V V'- 
Ha con  molta  attcntionc  olFeruando  gVan-  - 
damenti  dciraltra  ,  per  non  ellcre  colta  ali* 
improuifo  ,  doue  non  potelFe  fcanfarfi  dal  pe-  . 
ricolo  in  tanta  viciniti  imminente  ,  e  parti- 
colarmente la  Spagnuula  come  più  debole, 
e  per  lo  numero ,  e  per  Li  qualità  de*  Valcelli 
alle  fciagure  più  fortopoita  ;  Epcròvlaua 
ftcaordinarie  dili^ei  ze  ,  per  haucr  Tempre 
la  notitia  de'prim\cri  moni  menti  ,  che  i  ne- 
mici facellbno  , e  qucft'ctfettoolt're  molte  di- 
ligenze di  terra  tratteneua  ancora  feluche, 
cVafcelliin  alto  mare,  da  quali  con  fuochi 
di  notte  ,  e  con  fumate  digiorno  vcniua  in- 
canta; 
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làonufiieiitc  d'ogni  iDooiinenta  deUa  neiafc 

diiuifalà  y  E  nondimeno  fi  vide  laSpagouola 
vna  nuuiiua yiciDiflia)^  al  pencolo  eiliemo# 
4  eifefc  ogni  poco  pià  >  i^h*  Jbaae&  cardaitt  a  x 
sfuggirlotO  rommeKra>o  catturaca.Scectcque  pgnceié 
fiacutia  vnanoti^  nel  Porto  di  Vai»  (apendo^ 
che  <)a€lia  in  quel  d'Alaffio  crent'a  miglia  da  ]|^^  Xy^ 
Vai  iomano'fi  tracreMaa.  Moflàfi  adunque  la  «Im 

Ranccfcda  quel  luoco  ,  e  dalì  oLuriràdellac^^^y 

nocce  fauorica  5  non  ciTendo  dalle  feocÌDellc 
^ditta>  con  profpero  vento  cotnparue  foi-fu: 

del  giorno  fopra  Vai  tanto  vicina  ,  che,  fe  le  * 
galee  di  Spagna  cagliati  fobico  i  canapi  con  ; 
molta  celerità4ion  vfcioano  >  più  celebre  i  e 
^più  Ytil?  vittoria  non  poteua  Tainiata  Fran- 
ceie  maì^copreguire.  La^  fuga  nondimeno  > 
unto  a  tempo  luccedette.i'cne  tutte  le  galee  , 

E affarono  faluc  ,  ed-^licfc  ,  e  sftiggiiono  le 
.  ranchcAemicbe  >  eccetto  in  quanto  l' vlciaia  ^ 
-all'vfcire  venne  colta  da  vna  palla  d'arti-  • 
gltetiai  macon'picciolo>o  neflTun  danno,     vug^^i»  d*i. 
cagione  >  per  la  quale  le  galee,  elfendo  fo^to 
Vento  allurmaca  »  fcanialTono  dal  pericò-^.'^'*^*^' 
4o  d'e(&£$uppprefle  naice  da  qaefto  ,  che» 
qaanrutique  j1  galeone  per  la  molcitudincf 
egraiidezza  delle  vele  (ìa  nel  corfoaUe  ve-  * 
leve  ai  temi  delle  galee  fuperioce»  tattauia-. 
quel  vantaggio  vien  facilmente  fchetnito^'  • 
dai  remi  della  galea  >  la  quale  coi  i>ene;^ 
firiojdÌ!;ffi*  vplcandolorpronealventOtRa 
tanto,o  quanto  camino»  benché  có  r^di  fem*  ^ 
pre  alle  forze  del  vento  s  doue  il  galeone  dé- 
fiicu(;o  di  remti  non  può  ne  volgerfi»  neanda*  - 
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re  vnffhtino  innanzi,  ne  daradofTo  alle  gà- 
lee iri  maniera  che^quando  foflìa  il  venco,  li 
galea  puòjandàndo  contro  il  vcnto/canzarfl 
dalle  brànche  del  galeonejequando  il  mareé 
in  calma,reftando  il  galeone  immòbile, la  ga- 
lea ,  fcruchdofi  de*  remi,  fi  ride ,  e  fi  beffa  del 
galeone,  e  delle  tante  fue  vele  ,  che  riefcono 
inutili,  e  di  ntlfiin  profitto.  Tratcenonfi  per 
tanto  quelle  due  armate  per  molto  fpatio  di  * 
tempo  vicint ,  e  in grcmoo  allo  Stato  Gcno- 
uefe,fenza  Venire  ad  alcun  cimento,  percioc- 
ché ,  fi  come  la  Spagnuola  non  poteua  diret- 
tamente opporfi  alla  Francefe,indirettamen- 
te  nondimeno  intrauerfaua  qaalttnque  sfor- 
zo, che  centaflc  laFranccfe  di  fare  ;  ma  final- 
mente, veggendoi  Franccfi,  che  il  dimorar 
quiui  era  di  poco  profitto  ,  e  di  riputatione 
minore  ,  per  non  ritornare  in  Francia ,  feni' 
hauer  fatto  cofa  degna  di  tanto  apparato,  e  di 
tante  minaccie,  rìfoluettono  di  andare  ad  af-  " 
^^^^^falire  la  Sardegna;  doue  ,  fperando  di  foura- 
/r4«r#/*  i//igiug^c^^c  inafpettati,  e  fuora  d'ogni openio- 
in  s*r<^-ne  degrifolani  ,  ftimauano,chenon  inutit- 
mente  lor  riufcircbbe colpire»  Il  fuccefib  di- 
moftrò  la  vanità  del  configlio -,  perciocché, 
approdati  di  primo  tratto  nel  potto  difcrto 

cttuVt o  ^^^^^^^  ,  Città  nella  Sardegna  non  mene 
refiano,  efiàcKiXO  porto  diferta,  e  poco  d*habitatori  per 
pa-  la  malignità  dell'aria  frequentata  ,  entrarono 
in  efia  il  Sabbato  di  Carnouaie  ,  quando  gì* 
habitatori ,  d'ogn'  altra  cofa  penfando  ,  che* 
d'eflcre  da  tante  nani  affalici ,  ftauano  più  in- 
tenti ne  gl'apparecchi  deifcftini>c  delle  cra- 

pok. 


.  ..r-^..  .  ^        DigiJizedÌD.y  Goo^le^ 


•  DECIMO  QVIKTO.  )8$ 

^ole  del  Carnouale  )  che  della  difefa  ;  onde 
fpauencatì ,  fi  fuggirono  la  maggior  parte  in* 
fta  terra.Quei>che  reftarono,mandarono  al- 
cuni de  i  più  accomodaci  fra  loro  allenaui, 
per  intendere,  quel  che  precendeuanoì  fù  lo- 
to ripofto  )  che  incendeuano  farfi  padroni 
della  CiccàjC  craccenerla  (ino  a  canco,che  il  Rè 
di  Spagna  rcfticuiiFe  l'ifole  nella  Prouenzi 
-  occupate.  Adunque  hauendo  (barcato  le  gen- 
ti 9  entrarono  il  feguence  giorno  nella  Città 
abandonata  ,equa(i  vota  dique'pochi  abica- 
rori>  che  v'erano,doue  hebbono  comoditi  di 
rinfrefcarfiiC  di  godere  di  tutte  quelle  viuan- 
de»  che  per  fare  buon  Carnouale,  trouarono 
apparecchiate.  Ma^pallati  due  giorni, comin* 
ciando  a  comparir  genti  armate  sù  colli  vici- 
ni )  ed  elfcndon  ancora  venuto  a  qualche 
fcaramuccie ,  nelle  quali  i  Franceil  erano  ri* 
mafi  inferiori, dubitarono  d'eflcre,  fé  crefce- 
uailnumero/oprafatti  :onde  cominciarono 
a  pcnfare  alla  ritirata  ;  la  quale  (uccefTe  il  fe- 
condo giorno  della  Quarefima,  non  fenza  lor  si  rìtird 
danno  per  le  eenti ,  che  nella  ritirata  vi  la-  ^^^^ 
lciarono,per  le  armature  gittate,  e  per  le  pre  fHtmsrt  im 
deriladare  ;  ondccon  maggior danno,che  ri- 
pucatione  ritornarono  a  fucrnare  nella  Pro- 
uenza.  Ciòperuenuto  a  notitia  de' Capitani 
dell'armata  Spagnuola,  e  veggendo ,  che  Tin- 
uerno  entraua»  difciol  fono,  anch'  e/li  Tarma- 
ta >  e  fecondo  gliftuoli,  di  che  era  compofta» 
furono  mandaci  a  fuernare  parte  in  Spagna, 
parceaGenoua»  parte  aNapoli, e  nella  Sici* 
liajtìn  a  tantOj  che  la  vencura  Piimaueralor  / 
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'   jw^Mr ^^^^8^^*^"^*  MaTarmata  Francefe>  hauèndo 
^^JvànJi-ùÀ  principio  di  Marzo  di  creacafisue  leuacai 
^'^d^ml'i  ^"^^  tiébihà ,  è^òldàitercà  còé  mdlée  àkrt 
X  rL^É-prouuifioni  per  la  ricuperatiofie  JeirHoléi" 
YAtione dtU\  y'  j^j^ià  fopraté  dopo  d'haiicre  i  pofti  più  op-* 
%aifJui  '  {)ortum  óccùpacijftandaintenta  é  impedite  j 
inr  foccorfiiChè  giiigrier  poteffònoi  Vidé  òòcxipa*' 
^u'^ rire  vna  gran  naue 3  la  quale  paflatà col  bene-  * 
ficio  del  vènto ]^  Tarmataì  thrrb  ùelf  i$cio^ 
.    '     lo  ftrctto  che  l*yna  dalPakrà  MiAi  diuidé  ;  t 
pcfandoiftar  quiui  frà  le  forze  amiche  ficura> 
venne  la  fteua  nòcte  di  tutto  puneorabbr^ 
^r' èiatà.  HioéUalàda  l4apòli  il  Contè  di  Mèli* 
»«M4/f/ys/*terei  inaiata,  carica  di  vcttouaglie , di  munt- 
^MrZdau  fiottìi  e  di  tutte  le  Cofc  nccellidc  al  manteni- 

deinfole  àbbòndani^eliièàté  {^ròuné- 
frmwiff*  ,         ^  recaua  ancora  quaranta  pezzi  d'artf- 
glieriaj  perciocché  quel  Viceré  goden4o,che 
fikalmenre  rarme  del  Rè  haiUKSH^qniul 
fermato  il  piede ,  e  Tperàndo»  ché  da  queirac- 
;^      .  ì|uifto  granari  della  Corona  grande  vtilità  ri- 
/  ;      trarcbbèÉKh0B  gcaftdàQiio  alk  l^oNieiifz^e  te^ 
'  traffico  fi  cagionarebbcihaueu*griir]ì)eflfterò 
Cote  d'Hér-  del  loro  mantenimento,e  difefa.  Ma  il  Conte 
d  Harcncc  Generale  dòll^armitii^tt^'imt»e* 
Hth^  Af?fa  dubitando  dixJft;éKch"*ra,é  difper andò d«l»i 
^f'*       1^  ricuperationc  deirifole.,  fe  a  quella  naue 
-fefle- ripfcieà^  k-  recare  pcouaifiom  fbaròare» 
-jnuiò  di  nòtte  vn:ptcciolò  ^alIéUo  di  quegli 
v  ^  cjnccndiarijche  feco  Tarmata  traeua di  polue- 
^  ie/e  di  fviochi  ar.tifrctactrì||ien6  \  ilquale^en* 
^  <rat<^di  ]vòcfc>  dlNiekiku^ 
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ta  Ci  (laua,  e  £urciuamencea  quella  acccdato, 
con  gli  graffi  vncinati  l'aiFerrò  ,  e  dato  fuoco 
a  gì*  ordigui ,  ceffono  i  marinari  del  naniglio 
incendiario,  nella  fcsifa,  che  ftaua  dietro  al 
naiìiglio  >  e  fenza  Icdonc  alcuna  allarmara  U 
ricrallbno.  Il  fuoco  appiccato  terribilmencc 
aauanpado  dal  nauiglio>che  ardcua, nella  na- 
ueineftinguibilmcntc  proroppe,c aiutato  an- 
cora dal  vcnco,chc  foffiaua  gagliardojfra  po- 
ch*  ore  Tvno,  e  l'altco  vafccllo  con  qnama  in 
clTa  fi  crouaua  diuorò^eirendòfi  appena  alctmi 
pochi  col  gittarfi  a  nuoto  falaaii  j  in  maniera 
chei  piefiJi  dcirifolc  priui  ancora  di  quelli 
fuflìdi tanto  meno  puotero nella  difefa  perfc»- 
uerarej  la  quale  nondimeno  molto  ih  lugo  ti- 
rarono,perla  quacirà  de  i  forti»  fortini,taglia- 
te,tnncee,e  dahri  ripari, di  ch'erano  iDunite, 
i  quali  conuenne  a  flranccfi  a'  palmo,a  palmo 
guadagnare.  L'Ifola  di  Santa  Margherita  fìi  la  T^ùti^erd^ 
primiera  airalita>  e  fece  molta^e  honorata  re- 
fiftenzaXe  naui  a  elFa  s'accodarono,  e  hauen-  Mar^herì-i 
do  colle  bombarde  Ibattuti  i  ripari  primieri 
contro  lo  fbarco  eretti,  mcffer  le  genti  in  tee-  ficnhlfiu^  ;^ 
ra,ma  non  fenza  molta  effufioye  di  fanguc;  e 
hauendo  occupato  alcuni  più  piccioli  forti,fi 
melfono  fotto  il  forte  Monterei  ,  ch*erapià 
grande  »  munito  di  quattro  badioni  co'fuoi 
fofli>cda  due  mezze  lune  riparato.Penfauano 
gl'oppugnatori  ditrouar  quiui  refiftenza  ga- 
gliarda,c  pero  molto  fi  maf  auigliarono,quan- 
do  il  videro  abbandonato  prima,  che  affaliro; 
cfTendofii  difcufori  ritirati  nel  forte  vicino,  il  . 
quale  era  di  tutti  gr  altri  maggfcre  ,  e  forte 
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Reale  Ci  chtamauaida  cinque  belouardi  iSan^ 
ckcggiaco  >  ìq  mezzo  del  quale ,  s' ergeua "^na 
torre  >  la  quale  trouata  in  queir Ifola^feruiua 
alla  foitificatione  d'intorno  di  mafchio.  I 
Francefì  impadroniti  del  forte  di  Montereii 
cominciarono  »  a  tirare  vna  trincea  atrauec- 
fo  rifola ,  dentro  la  quale  potedbno  più  (icu- 
ramente  alloggiare  ;  meiiflì  pofcia  >  intorno 
al  forte  Reale  >  e  altri  fortini  ne' tentarono 
la  fpugnatione.  Molti  furono  gl'afTalci  ,  c 
.molte  ancora  rvfcite  ;gr  oppugnatori, fi  paf- 
farono  da  buon  guerrieri,  e  i  difefori  da  buo- 
ni >  e  valenti  foldati^  e  feruì  queir  Ifola  di 
p^^^j!"'^  A^cczto  a  valorofifllmi  campioni.  Difendeua 
fenditore  il  forte  Reale  Don  Michel  Perez  >  Sardo  di 
nafcimento  foldato  prode ,  e  di  molta  valen- 
tia ;  il  quale  adempiè  in  quefta  occafione 
/  tutte  le  parti  di  buon  foldato  >  e  di  faggio  >  e 
ardito  Capitano  ;  hauendo  tenuto  il  tuo  po- 
fto,  e  difefolo  contro  vna  poderofiffima  ar- 
mata di  mare  ,  édi  vn  fioritiflìmo  efcrcitodi 
terra  ,  nel  quale  efercito  fi  ritrouaua  tutta 
quafi  la  Nobiltà  di  Prouenza ,  oltre  molta  al- 
tra, che  dalle  parti  della  Francia  più  interio- 
xi  era  venuta.  Tennella  dalli  ventiquattro 
di  Marzo  del  mille  feccnto  trentafette  fino  a 
dodeci  del  Maggio  feguente,  fenza  mai  cfTe- 
re  foccorfo.  Perciocché  Don  Melchior  di 
Borgia  9  efTendo  colie  galee  di  Napoli  andato 
,  peri  occorrerla  ,  vifta  Tarmata  potente  y  c 
pronta  alla  rcfiftenza  ,  non  hebbe  per  bene 
cozzare  colla  moltitudine  delle  bombarde 
di  lei  j  alla  furia  delle  quali  non  gli  pareua 

poflì- 
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|)offibìl«  durare:  onde  fcnxP effetti colje  galee 
cicornò.dood^  cr.a  pai^ticq.  Eliauendo  il  Pc- 
ì|^;B<iaU'(^arra£C  pctenpcó  cepole  comodtcàydi fiiuJ^ 
inldar  a  Milatio  per  chiedere  (occfoitCoi  nè  al-  ^ 
.  cuno  fui  termine  prcfiffo  alla  (|editioi;e  com-  Ihl  vi4!^a 
j^aredo,rcreUpÌaziai^egraltriìoni>coQ^ 
rcuoiiffime  cofkUtioiii,  fino  al  códtu  (èco daé 
pezzi  d  artiglieria  co  tutto  il  fuotraino,c  cor- 
redo>e  con  obligatione,che  tato  a  liìi;^  (^qàntp: 
aUefecibiiètcfoldati»  e  alle  robci  che  eond»* 
cesano  >  fuHono  dati  vàfcelli  (100  al  Finale. 
Y rcicano4aU'  Ifola  nouecento  òttàtitafei  per-  Mìchti 

fynt  h<vioriite>e  l,odai:e  tnfinftamebcè^^a  nè>  "^AbrUifm* 
mici  per  la  valorofa  difcfa  ,  eh*  haueuanòfat  fori  deftii 
tp  >c  C»l Capitano,  dal  Conte  d'Harcurt  con^^^ 
€K^Ct>ot>ffini^  paroletè  dimoftracioni  molto  fiùawnve^ 
ilimatccfauorito.Hon  fu  puAco  fimile  a  que-  27c!»tJ^ 
^  Az  la  difela  dell*  alcr^  Ifola  (fi^*tiofloi:ato>do*  ^tHMcwit^ 

Ìe  era  ya^Urofa^c.  'ai.ilqdale  ci  vna 
^2htefadi  NoftraSfgbora,  ed  era  di  formaPé-^  •  } 
tagonale>munito  di  cingiJie  t^ellouardi ,  cìnto  :  ^ 
di  foffi,ftcade  copeccétiìicz^c  luncicd  altri  ri-  ,  .  / 
ì>àri.Èf ano  ancorà  intorno  ainfoU  fei  CapeN  i>^Mìm^ 
le  di  diuotione  a'  vari  Santi  dedicate,  le  qua-  jfy^.,. 

li,  ridotte  in  piccioiefortificatiooi>(^feA^^  onomtviM 
èano  rifota  con  diie  caiìnmii  per  ciiicaiia  ;  e  J^™^ 
con  /ufiiciente  prefidio,  ed  hauendo  l' armata  ì'ifoia  a\  ^ 
(parato  da  trecento  cannohatc,{barcò  albuio^***^' 
4lAfmn^  la  fokUccerca»  la  quale  appena  acco-   •    \*  ^ 
ftataalfofrcatirodimofchctto,  qaei  di  dea-  " 
ero  atterriti  più  dalla  hèccffità  della  dedìcione,^      -  >  i 
'  che  fecero  i  difeiirpri  dell*  iTolà  yicinà  >  phff 
Maisidii  daU4  gràa  vircà  p  con  che  difc* 
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^       .     fathaucuanojfecerochiamatajc  rcftòbrcucS^' 

•  V   .     mente  accordatOjdi  rendere  la  piazM^ 

l'altre  foitifìcationicòn  ^ucllè  cÓdicioni»  ckc 
per  gr aria  lor  farcbbono  dal  Generale  conce- 
dale. Vfcirono  in  numero  di  cinquecemp  a^. 
quattordicidiMaggio  <  giorno  immediati-2 
mente  fcguentc  a  quel  dcll'vfcita,  che  fecero  , 
quei  di  S.  Margherita,  e  par  tiroii  coll'armc, 
bagagli>ma  fcnzabàhditrè.Furon 
cedute  barche,  per  condurli  fino  a  pott*Her-  • 
\   >         «ole  5  tanta  fu  la  diffimilitudi;.?  clall'vna,air-^ 

;  ;      altradifcÀi ,  e  deditfone.  Cotal Ime hebbi^- 
'       que|l^  imptcfa ,  la  quale  fenxa  frutto  alcuno 

"...  ^  Cjà^é^P^^     infinita  allVna  ,eairaltraCo- 
rona  /"e  coftò  di  molto  fanguc  a  quéll^J 

kW**^*  Francia.  Perla  venuta  di  queft*arniàtà;^ 
Mediterraneo  fcadette  pon  pocok  n^tìfi^ 
^-«rti  nonedcirimpcrio  maritimo  diéJlaC^^^^ 

Spagna,  il  quale,  non  haucndd  rfÌfI%Knèlitt" 

7/  rcMdun  mai  hauuto  Goropetitorei  4       Mediterr a- 

:  i*tf'4r»iwM  concorrenza  di  quefta  nooSall^a^^^  iar 
morbido  il  polTeab  ,  e  la  Signoria  di  effo  va^^ 
ré;  maicceij  nóme  ddl  Rèdi  Fra^ 
'      r     toreuolc  \  e  pili  riguardcuòle  Itutti  i  Princt' 
V       pià  <juaii  Stati  maritimi  in  riua  a effopofreg- 

'   «^«iJgono.  Itt^^^^     al  f4Uorc  di  cflTa  vfci  *  dalla^ 
Fr oucnM  iìhólto  barcaireccio  àtmato  »  è  CoUà^ 

•  tiltr patente  Regia  andaua  per  lo  Meditepnc<f 
picci'oiivn.  corfeegiattdo  contro  i  vafcelli  de*  nemici  del 
f^'^iZKè\  neUa quale paiemc, Gomedirettaméntc 
^J«/«^>*reftauano  comprefi  i  vafcelli  SpagnUolijNa-^ 
uSiU  poUtani,  Sicilianiie  Sardi^cosi  indirctcam  e  n- 
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M  tutti  ^eid^ra^ttenationi  >  baaqheanii- 

che  di  quella  Corona  s'includeuano  in  c^(oi  nmitiitiié 
%a  efli  fulfe  ciouaca  toba  alcuaa  benché  mìoir  ' 
ina»  cleggìenffinaa  a  vo  iiiddito  delia  Cocoiui 
di  Spagna  appar  .eneote  ,  perche  in  calcafof 
p  1  varceilo  con  cuue  lealtre  me^:i»tanco  da? 

inid>coai€  de^QCtpici  dclUCotiPiiadiFcaor 
eia  1  reftaua  giuda  précia  dell*occapatore  ;  € 

ciò  per  leggi>  e  antiche  confticucioni  dei  Re- 
gno delia  f  raoj^^ia  ;  le  qaali  benciic  da'  cribo^ 
naliFrancefi  veniflbno  come  troppo  rigoro*  .7. 
fe  in  voce  deceftace  1  quando  alcuno  Te  ne  ri- 
•chiamaua^in  fatti  ooodiioeno  v^niua  dagli 
fteffi  trìbanali  più  rigotQ£^nente  efeqaita»  ^ 
N«  folo  i  vafcelli  minori ,  ma  la  ftefla  armata 
cocceaa  il  Mcditejcuneo  occupando  naui  da 
tndrcaatia  >  ne  occorcetia  irattar  della  loro  lìr 
beracione^mentre  in  efsò  fulTe  apparfo  vcftig- 
gto  alcunOi|>eachc^nimo    roba  a  nemici 
del  R.è  appartenente.  E  venne  in  m^niet^ 
abufato  qucfto rigore, che  i marinari Franccfi  .  ^ 
facendo  colie  forz^e^c  colle  minacele  confellà- 
f  e  innanzia^.ixibiinali  a*  padroni  .de'  Itgtti 
cattiui»  che  la  roba  in  efli  contenuta  a^  fuddi- 
ti  del  Rè  di  Spiana  fjpettaHè  »  incowncnte     '  ' 
feqza  alcup  rina^sdio  le  le  apptòpuuuM^  \  con 
che  grauiflimidannianiéreadanti  »ematinsi-*  ' 
ri  recarono,e  la  nauigatione,  el  trafico  mari-      ,  ' 
timo  molto  pertoxb^Qno.  ^n cotali  termini  j^^/M^è 
gV  affari  d'Italia  e  petterra»  epermar^tcana-  «^^^^f»^* 
gliauano.  A'  peggiori  era  condotta  la  Gcrma-  niAcy^ddU 
nia  »  Prouincia  piena  di  nobililllmi  Princi-  '"^'A»*- 
pati  >  e  di  ogaimitfime  Citttdi ,  le  quali  go*  ilì^»  ' 


deiido  fotto  Wmperadorc  qadfid'aiToIuta  tf> 
bertàsCanciPocei^caci,  ecanceRepublichc  co-^ 
fticuiuM^S  onde  eflèd<ja  ftara  Tempre  per  1  ab^ 
bondanza  e  feconditi  de  gì*  abitatòfi  tbiné^^ 
la  fccondii&ma  d' eferciti  >  e  di  foldaci  »  rima-L 
heda  al  brerenre  innaaniera  dcfolàta,  e  déTer^ 
tark  dàlie  bieftine  difcbrdiV,  è  foliénatiohi^ 
fomentate  ,  apertamente dalRc  di  Suetia»é 
più  fottomanò  dal  Rè  di  Francia  r  chealcunc 
delle  ftéfle  Protitncie  h'maróno  qaafi  voòcé 
1-  d'abitatori.  Ma  ne  la  Fiandra ,  ne  la  Francia 
mencheei.  ftella  >  n\ancauano di  fentirc  la  parie  lorode 
'^!^tuta^à^^  oper  mcf 

ìutiliéttt,  glio  dire,  delia  mano  Diuina  da  noftripeccar 
ci  irricaca»  a  cucca  la  Chriftianità  cagionaua- 
ìio;  e  per  canto  citroiiatìdoiii  cucci  quafi  i 
Principi  immerfi  da  ogni  parte  nelle  guerre, 
c  rouine  vicendeuoli»  e  i  poueci  pòpoli  a^O'^' 
ndle  miiètìc  »  e  cakmtci^r q<|#^ 
vece  di  èftinguerfl  >  andauatiò'^gnigiètiìè 


/•o  ••«1 


;/  P0fit«)S^#  maggiorgience  crcfcendo;  parue  alPontcfi- 
^tica  cc,padrc  cómùntdc*Chriftiani,a*iiiterpotre 
UKifM^U  tua  Aucotità  >per  làcompohriotié  di  tante 


^^^7  i"^^^^^  >  ^  P^*^  ridarre  canee  difcordic  a  qual^ 
'  che  ccxmine  di  pace ,  c  di  vnione.'  Pù  da  cucci 
quefto  fanto  vficio  noti  folametftie  lodato, 
£.4C;VM^/nia  di  buona  voglia  in  apparenza  abbraccia- 
'  cojdimoftrandofcnc  più  vogliofi  %  e  piùbra* 
.,^o!ilujfo  '^mofiquei  ,  cheperneffun  parcito  vpleùaoù'^ 
gl'accordi, o  defiderauanó  la  pace:  onde  cuc- 
Dipumi  c^  a  gara  s'of&rrono  premi  allVnione)  e  alla 
n^  ntgo.  concordia  dèlie  differenze  cómùni.  Fu  adùii4 
I^Pah.    <iuc  per  lo  coo^neUo  delle peeociacioni,  e  de^ 
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QègQtUtoaclcnaUQccàdiColoiiia  >  iielbi 

qaale  i  Principi  doueflono  conuenire  per 
loezzp  i  loro  Ambafciacoricoa  pieniflìnia  au- 
fQticà»ebalia>chei  modernidiiainaao  ìfìmii^ 
potenza>come  Blenipocendari  <fatu  ne  qua- 
li la  Pieuipo^CDza  vien  cqnfeiìu.  Il  Papa 


primiero  ooigiii^il  Cardinal  Giaecd»  il  qua  ^^"^ 
le  còlctcolp  di  Àpoftolioo  Legato  A  coli  in-  Ip^ljut 
uiaco.  Il  Re  di  Spagna  altrcsì>  il  quale  dime  J^lJjjJ^'J 
jk^^ran  promezza  ,  e  gran  dirpofitione  ^Ua/4e#.  . 
pace»  vi  niànd^  il  Duca  d*  Alcali  >  Don  Eran-  >  \ 

ccfcodiMelo,  eD.AntonioRonchiglioGran  ZTrX;  : 
Cancelliere  di  Milano.  Llmperadore»  e  '1  Rè  'f^'^ì'^ 
di  Franctt  »  torco  che  haueflbnù  fatta  la  no**  ^lìi^ii^a:* 
juinacione  >  l'Imperadore  del  Vefcouo  di  Er-       '  V 
bipoli»  del  Conce  Fuccaro)  e  d^l  Coniiglicro  «/^ J^a! 
Aolico  Ferdinando  Maffimilìano  Kurta^  >  e'I  '/'>'^'^ 
Re  di  Francia  del  M^refcial  di  Berzè  j  e  di  ' 
Mooisiì  Dauò>tu?t%uia,  e  ryop,  e  ^*  altro  anda-  'f^'  » 
nano  lenti  neirinoiarli^  l4cagione  della.  cai>  u^^^"  ) 
dama  »^  nafceua  da  che  ,  eflendo  alcuni  mcd       .  '    -  ' 
ptimadiqueftanegociationemoctollmpera-  j^^^^j^. 

dorè  Ferdinando  Sec^of^QMauuj^  nell'lmpe- 

oca  ne  gli  Srati  paterni  era  fiiccednto  Ferdi  f/;      .  - 

nando  il  Terzo  Figliuolo  di  Ini,  eletto^  come /Mm/iW 
a  e  detto  prima  della  morte  del  Padre  a  Re 
de'  Romani  »>6oloi(o  »  a'  quali  non  era  ftatà 
grata  la  concinuationedeirirapcrio  nella  Ca-  *     '  ' 
^d'Au^lria,  prefero  occafione,  di  pretende*. 

cht  i'elettipuf  dtl  Rède'  Romani  ^  a  per*  ^  ^ 

confeguenza  la  fuccefllìone  preferire  nellUm-,  , 
pi^rio  nor^  fuliyb  ftaca  legitima;  per  cl&re  ftat^^  # 
factai  (ens^a  rimwpeiH^co^c^'Aripiuefc^ 
.      ..  Bb  uij 
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cdEUtcoxe  di  Tieueii,  il  <}uaU  era  trauenutà 
tawauia  neUaJFìaailfa  prigione;  Friqoeftì  U« 

fintdaiT{f  Rè  di  Francia  ,  quafi  capo  de  gl'altri  profej(^ 
^^^^randoiiaotijbaucua  maivolocajioa  folo  ac« 
fe  dei  i^t  cenali  vnc  rtcoÉo£:efe»  osane  ,aiico4um]inft^* 

^^^jTre  rimpcradoreprcfentelmperadorc  ,  o  Re. 
jmfferacUre  de  RjQuiani  9  fùttìz  che  foilè  a  Impcradote 


Ì7i:}Zt^\ttmicdtààazt^  l^mpera^ic ^tt  efpii^ 

dnfnmmk'Mìctc  da  quel  Rè  colla  nomioatione  il  ricono- 
^!Xi^„ei.  ^cinieato  di  quefto ruolo  »  chiefegli  >iiie  va» 

nmcipacamèiìte  concedere  il  pafiapor«^ 
^        roagV  AmDa(ciadori>  ch*a  Coloma  ióinareb*^ 
bc,  parendogli}  chelRècoftrerro  afare(|uel 
decreco  di  ii^ao  coodòcto  non  poicdbboiooii; 
Xa*fr*-  noibiiiarlolmperadofe.  li  Rè  per  non  vcni- 
%be  i  Poten-  fc  IH  quclia  nominationc  j  che  1  Imperadorc 
J^^'^  ^'^j  rifFeiwùa ,  non  folamemé  riciisb^q^afi  ruper-^ 
fliia  ne  gli  Sta^i-medefi  deU^iap^rà^i^  iè- 
^f^^^^conceflSonedi  tal  paflaportcmachicdeua  di' 
tome  anats  fopra  pìy  »  che  dali'iniperadore  £k  delibno 

^l^ìtfdcu  P^^^^P^i^^  »  ^  ^^l^i  condolei  a  Mn^incipu 

jFiandTA   e  Città  libere  della  Germania  Confederate^ 

come  egli pro£elIàoa>collaÌuaC^ona,aii^ 
M^mim  chefiotranMQCe  pocedbnovtoifealCottim 
é^éf§ti.  (0jj Colonia,  e  quiui  (icaramente  i  loro in^ 
rereflì  negociare.  Cbiedeuain  ol(ii;e  >  chefi 
-  j      àt&  (àlno  condòf  ro  a  gli  Srari*  Genetalì  delt^- 
'  .    leProuincievnitedellaBelgia ,  ealIaReinat 
e  Coróna  deila^uediasi  ijuali  haueuanotan- 
/  .  €o  d'incerefle  in  q^a  nace.  Allegauali  Rà% 
:..::^V^ fondamentò di quefrapretenfionclobli^ 
go  della  Lega  >  ch'haueua  con  tutti  qnefti<^ 

K^iocipi»  Sùd  I  e  Ciaè»  la^iiale  non  gU  peeii^' 

naccceiuf  ' 
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mctteua  tratfòr^,  ne  conchiudere  km  éffial«> 
cunaconuentionedi  pace.  Soggiugnena»  cho 
dlorando  elio  Tenz  cfli  'in  quefta  negociado^ 
ne»  dareUye  lor  maceria  di  diffidenza  f  egfa<^  . 
ftiflimaoccadone  di  querimonia  ,  quailve*^ 
iieflbnp  concio  i  paca  »  e  obljgacione  della 
Confedcrationc^abandonadv  L'InipecadofV/iifÌM<fo« 
per  lo  contrario  non  fofFrendo>che  i  Princi-  ^"^^'^^ 
piieie  Città  libere  della  Germania  ali*lnipe-!lr?'J^  cv- 
riode  grimpetadori foctopofte ,  e  dairiftì^  j.^""'^' 
ribellate  compareliono  in  campo,  a  trattare 
del  pari  la  pace  con  lelfo  feco  ,  il  quale  era  il 
loro  Sonrano^  uegatia  aflbhirametitc  di  con- 
ceder loro  alcuno  faluo  condotto.E  tanto  me-  * 
no»  quanto  che  nel  Conuento  di  Colonia  in-  . . 
ceniemuano  folameoce  Plenìpoceiijtiarì  àff 
Principi  Sourani,  onde  non  pareua  ,  che  vi 
poteiTono  hauer  luogo  quei  di  coloro  >  che 
cali  non  erano.  Ma  il  Kè»  il  quale  hanenaTar-^ 
tne  in  quella  canfa  impugnate  non  per  con- 
to Tuo  ,  ma  per  la  difera  delia  Germanica  li-. 
ÌM»àfpcofeiratta>che  non  hauendo  akro  d'ìa^ 
cereffe  it  quella  canfa  che  delTaccdcinio  di  * 
que'  Ptincipijcraddlo  accefforio,c  i  Principi 
i  Principali  ;  ónde  ri^ne  alcuna  non  con«  y  ^ 
iènttaa»  eh' efetuf^i principali, dbuei{è(bta«» 
'  mente  eflcie  il  Padrino  ammelFo.  Ne  effer 
eoia  nuoua»  ma vfanzainuecchiaca,efìno«r 
giorni  d*oggi  praticataMs;he  ne' dffordtni  talo^ 
rafraSouraq!>  e' foggettt vertenti  5  il  venga     '  \ 
alla  pac;e>  e  compofìnone  per  mezzo  di  pat-  '  - 
Cdufee  contMtìrioni.E  t^aantoatla  ReitiayC  al- 
la Corona  di^ae^a.  >  non  ricu^aua  Tlippera- 
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iore  date»it  falao  condottptqqaiido  ila  eiflfiìff. 

da  i  Deputati  di  quel  Regno,e  non  dalRè>gÙ 
vtniSc  domandato.Ma  tant'  era  lomaaoi  QÌ^ 
m rtoiSk «k'&iczEcfi  licchiefto»  che  «me* 
rano  entrati  coirimperadorc  io  priuate  nego- 
dariooii  ricufando  effiapcrtaroentei  di  volec 
vtnisecoii  gralcri  Prinaqpi  ntl  Conaeatodi 
Colonia»perche  fapeuanoiche  if  Cardinal  Lc% 
gatocoroe  qucUoicheteneua  il  primier  luogo 
inqiiel  Coogreflb,!  trìucaccbbje  cpooc  crct^r^* 
€  i  ccrrcbbe  perciò  da  ogni  negotiadoné  dl 
paceIoncani,ne  vorrebbe  vfare  co*  loro  Mini- 
ftri  di  quegli  bonof  i  »  co* quali  que*  degr^C/ci 

Principi  verebbooo  traitaci.Doleuafiiticpn* 

trarlo  Plmperadore  delle  difficoltà  dal  Re  in* 
terpofte>qua(ì  folfoa  manifefti  argomentifch' 
egli  haac^  Umcnce  noti  folo  aliena  dalla  pa^ 
ce  >  ma  ancora  intenta  più  che  mai  allaguer- 
rateai  fomentate  delle  lo  lleuatiooi  delia  G.^* 
niailia  ydifegnando  d'hauetla  per  queftuno^ 
di ,  e  di  tenerla  da  fé  dipendente  ;  e  che  perbt 
con  quefte  ptece^oi^i,  e  difficoltà  lentamen- 
te nella  tcattàctone  della  pace  ptocedcdp,ha« 
aeflènrira  di  dare  occafionè  a  gl'altri  Principi» 
i  quali  voleuan  ben  Ci  li  pace,  ma  per  propria 
i^putatione  non  vpleuanp  paceoie  piade  gir 
akci  defiderdfi  %  di  proceder  aiich*  effi- colla 
medeiima  lentezza  nella  fpedicione  di  quella 
affate  tanto  ^ie»  eailasquit  te  della  Republi- 
c^Chriftiaóà  tanto  neceflàdo.  £  per  tanto 
non  comparendo  in  Colonia  nei  Plenipo- 
teptiarideir  imperadore>  ne  quei  del  Re  di 
F^ancui»qiieidcl  Re  di  Spagna  aunicinati  do? 

poil 
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ho  il  Legato  a  Colonia>acciocche  venuti  pri-  • 

làde  graictiallaDieca  nonpareflbn  più  de    ^  . 
gì*  ^riauuidi  9  cbifognofi  dèlia  Paccs  non  6 
prefentarono  mai  come  tali  al  Legatene  fe- 
cero alcuna  dimoftracione  d'e^^r  ventici  qui< 
tii  per  trattar  di  pace.  Enon  motto  dopo  an*  * 
ucggendofi  il  Rèdi  Francia  ,  che  le  lue  prc- 
reaiìoni ,  per  elfer  troppo  conttacic  alla  canto 
tatti  défiderairà  negotiatione  »  non  erano 
•vniucrfalmencebcnfcntitc,  eche  più  cornei*     .  , 
Jiemence  veniuano  riferite  a  poca  inclinacìb- 
ne>  eh*  egli  hauellè alla  quiete»  patne»  che  al* 
quunro  fe  n  appartaiTe^  onde  riaocò  il  manda- 
to della  Plenipotenza  confetto  al  Berzèical 
pauò.Ma  dall*alcto  lato»  hauendolo  conferì^  DfmMfU- 
to  nel  Cardinal  di  Lione  fratello  del  gaijina-  "^[2'"/,^, 
{e  di  Ricchiellieiì  >  diede  occafione  ad  altre 
difficoltà, le  quali 4ionmen  delle  primiere  la^f^'^j^^ 
ftedà  negotiatione  intorbidaroncr.  Percioc  jum» 
che  riputati  do  gli  fteflì  Miniftri  Cefarei,chc^;^^-f  j 
inciòfifuiTe  artiBciofamente  proceduto 9  af-  i(tccfa«i/M«i 
finche  rAmbafciadordt  Francia  per  Udigni  ^^^f^ 
ti  Cardinaiitia  a  tutti  precedclFe,  ne  rolendo  con^rcjfo 
rtmperadoce  >  ne  il  Rè  Cattolico  per  «nodo  t^^** 
alcuno  aciò  confentiréj  rtcu'(àuan  per  quelli 
rifpetti  mandami  i  loro.  Qjiefte  ,  e  altre  Ldnq^H^ 
prccenfioni  >  cagionarono  tali  difficoltà  y  che^'/"/y;'^/.  ^ 
non  folo  non  fi  venne  ad  alcuna  concluficN/«/M  ì»/»* 
ne  »  ma  ne  anco  li  diede  principio  alla  nego-  ^ 
tiatione  dal  Pontefice  con  tanto  ftudiopro- 
pofta  »  e  da  ciafcuno  in  apparenza  con  molto  *  ' 
diefiderio  ab^acciata,  onde  là  nègotiarionc  * 
^ua(i  aboiciua  prima  che  nata  nmaie  eftiota. 
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frfff|jr^v  Torniamoalle  cofe  d'ÌMÌia«Prìf)C}piò  del  cre«^ 

*J^»/^tafcttc  a  cafo  ,  c  quafi  impcnfatamente  vna 
con$»  </f^prd<^ica,  la  quale  pofciacraccara»  continuata»  e 
-z/u/r./z/n^  condotta  al  fiae  >  ^tmioò  -graffaf  i  deUa  Val? 
j£ifr/^^cllinain  vna  Confederarione  fri  h  Coronai 
0  i^iSpagaa^f^  le  leghe  de'GriggiontiC  nella  fogr 
gcccjonc  della  ft .ifa  ValceUina,la  quale  pa:||^  * 
capicolauoi  i  di  quella. Confedetacionc  ven-» 
ne  alle  tic  leghe  con  alcune  conditioni  rilalla- 
M.  Dallaqink  ncgouaiione  acctoche  fi 
phao  megl  io  i  fondainem  i  >  è  neceOario» 
cuccala  materia daTuoi  principi fia ripigliar^ 
colla  repetitione  eciaadiodialcune^eUeC4l^ 
Difcorrofo.        fparfanictc  narrate.  L'ancichiflimi^còib 
ri  d,iu    lcacratione>la  quale  ha  la  Corona  di  ri  ancia, 
^aiteUina ,  e  i  Grigeioni  pailaoa»  pacendo  a  quc'  popolù 
muUfid-  quafimioggecciane  coQuertita  ,  erada^^ 
rfw^iiJMii  tjQppQ  iDalamencc  fofferta;  parendofimaffi- 

€Ìfh4nn9   J         *  *  •  V  n  •  111 

Criiioni,  matpente  ogni  giorno  piuitrctti,  ^MBmift^? 

Hfdi  f ****  Mimftri  di  queUa  ' 

giormcnte  fofFocati.  Cominciò  à  fari^èceiba 
aflàitquandQ  per eirecii  i  Gnggjioui  co'  Vini-, 
,^ant  pollegaci)pkeccfi>noiFrancefif  che  qvel^ 
la  Lega  alla  loro  antica  pregiudicaiTc  ;  onde^ 
liaueadone  fatti  nientimenti  lì  feccio ancora 
aque'  popoliibfpccd  >  che  haut^bno  ccauc^^ 
'nmno  eo'Spngaiolinellarfolieuacionc  »  chf^ 

polciafuccedcc  e>della  VaheUìna.  Crcbbono  ' 
le  amaritudini  per  Ja  pace  di  Monlone  ,  per 
•la  quale  la  libertà  de' Valcel lini  dallo  Hello- 
Re  Protettore  de' Gfiggioni  venne  con  tancp 
iato  pxegiudiÙQ  comptouaca  cpnuo  que£i 
fikeiì^mpre  ^aliena  ^quci  Kèpi;améilb>9  cpt% 

•V-^        ■  '      r^--   . -v*^-*^  latria 
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Tarme,  e  con  le  publiche  dimoftracioni  in  co- 
rpetto del  mondo  profcirato.  Ma  fi  fecero 
fcnza  dubbio  maggiori  ,  c  più  infofFribili» 
qaando  pcnfando  per  queft  vltimo  sforzo  del 
Buca  di  Roano  d  citcre  ncirantico>  c  libero  ' 
poirefTodelia  Valrcllina  rimeffi,Iavidcrodai- 
Parme,  e  dalle  forze  de' Francefi  tenacemen- 
te ritenura;  e  qaando  s'era  nella  Corte  diPa- 
riggivehuto  a  qualche  pratiche,di  reftitnirla, 
il  Rè  qua^  Fiotettort  de'  Valtcllini  non  ricu- 
faua  la  rcftitutione  mentre  però  la  rei  gion 
Cartellerà  fcrza  mcfci  gl'o  clcuoo  derefia 
fuflfe  quiui  pienamente  aUìairara,  e  laGiufti- 
tiaCmilc,e  Ci  iminalc  reftafTc  a*  Valtcllini  in 
tutto  conforme  per  li  capiteli  di  Monfonc 
era  (lato  accorda.o.   Ciò  procedrua  da  che^'";V'  '  « 
auurggendofiquel  Rè  ,  che  fcnza  molto  di- -^'■''^/^^^ 
fturbode*  propri  affari, fenza  molte  gncrce,e^^'«  h.^etut 
fenza  grauiflime  fpefe  non  poteua  mairtcncr (y/" 
rAutorirà  fna  in  quella  Valle ,  come  intenfif-  va/teliin, 
fimamentc  defideraua  di  manrenerui  ;  e  che 
pcròconfignaxaa'  Griggioni  vei  rebbeincon- 
tanentc  dall'arme  Auftiiache  ritolta,  ech'ef-  ^ 
fo  verebbevn' altra  volta  obligato  a  ricupe- 
rarla; onde  la  perdita  alla  ricupcratione  ,  e 
al/a  ricupcratione  la  perdita  coatinuamcntc 
fuccedcndo  >  rifultauanc  vn  perpetuogiro  ,  il 
quale  a  perpetue  guerre  ,  e  agrauiffime  fpefc 
il  terrebbono  fottopofto:  edefideranJo  vfcir 
da  quefto  impaccio  j  fece  difrgno  di  acqui-  , 
ftareglanimi de*  Valtcllini  ,  ecol conceder 
lorotuttociò  , /che  dalla  Corona  diSpagna  . 
confeguiuanoi  alienarli  da  quella  j  c  farli  col  \ 
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nuouo  beneficio  in  ciitco  >  e  per  tutto  da  HI 
fua  Corona  dipendenti  ;  e  per  tal  modo  fpa- 
ragaare  le  continueje  grauimme  fpefeJe  qua- 
li>pcr  mantener  quella  Valle  a.fiia  difpoficio- 
iie,nongrera,poflGbile  sfuggire. Abbracciaor* 
do  per  tanto  la  caufa  della  loro  Libert4,ofFe^ 
riua  a  Valcellini  tutte  quelle  ,  epiùvantag- 
giofe  conditioni,che  potc  ifono  da  gì*  Auftria- 
ci  confeguirejmencre  però  loftjito,  e  la  liber- 
tà da  fcse  dalla  protettione  »  che  loro  ofreriuà 
della  fua  Corona,diriconofcer  lì  dif^onelFo' 
Th9  [eliche  tio,  Qoefto  configlio  praticato  alieno  in  tut-j 
ITlfyii  efi-^^  >  e  per  tutto  gì' animi  de' Griggioni  dalla 
ni  àtiKe  Corona  di  Francia  >  ne  punto  acquiftò  quei 
fnZnTu      Valtellini.  Imperciocché  quefti  tpai  può-* 
libertà  dfitio  indurfia  confidare  delle  offerte i  e  ritcir^ 
1*"     meffioni  del  Re,  t  quando  pure  le  hauerfbno 
,  .      crcdute,ed  accettate»  erano  ancora  certi,  che 
-  •      farcbbono  ftati  dall'arme  Auftriache  a  gli  Sta* 
ti  loro  confinanti  più  afTaijche  dalle  Franccli/ 
dalla  Valtellina  tanto  lontane ,  tcauagliati,  c 
perfeguitati.  E  i  Griggioni  tennero  per  fcr^ 
mo  >  che  le  inafpettate  conditioni  tanto  con- 
trarie a  quella  alTolutafoggettione,  che  prcn 
^   N    tendeuan  fopra  Valtcllini  ,  e  che  dal  Rè  di^ 
Francia  afpettauano  d'ottenere  >  veniiibno 
'  artificiofamente  propofte  per  dare  vnalun* 

ga  dilatione  9  la  quale  andafTe  finalmente  a 
tersiinare  in  vna  manifeila  efciufionc  della 
promeUa  reftit utionc  ;  onde  altamente  ne  ri- 
^  mafonodifdegnofi.l  forti  in  oltre,che*l  Roa- 
no tuttaùia  nella  Retia  di  prefidi  Francefi 
molto  ben  muniti  tratteneua  >  pareuanloro 
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Vincoli»  e  ceppi  formali  della  publica  liber- 
tà >  la  quale  a  maggior  foggeccione  vedeuanò 
ciddocca ,  mentre  Tarme  di  Francia  il  pofleirò 
ancora  della  Valcellina  cenefTono.,  Stana 
etiaodio  loro  sù  gì'  occhi  la  Refidenza  del  ^  ^ 
Roano  nella  Città  di  Coirà  Metropoli  della 
Retia ,  nella  quale  con  ternani  più  a  Reggio  . 
Gouernatore  >  che  ad  ofpite,  o  Ambafciatore 
conuenienti>  con  efli  imperiofamente  por-  . 
tandofi  ,  pareuà  >  che  la  pubifca  libertà  già 
di  foprafare  agognafle.  A  qucfte  ,  eh*  era- 
no publiche  amaritudini  ,  s'aggiugneuano 
le  priuate  i  che  procedettono  dalla  ritenrio* 
ne  delle  pcnfioni  >  che'l  Rè  era  foliio  di  pa- 
gare a*  principali  di  quella  natione  ,  perche  ' 
coll'autoricà  tratteneifono  i  popoli  ben  affet- 
ti al  Tuo  nome  :  onde  quei  i  che  mancauano 
di  quelle  vcilità  con  vfizi contrari,  fi  sforza- 
nano  di  fuiare  dalle  parti  di  Francia  gl'adhc- 

renti  ,  e  dipendenti  dall'autorità  loro.  Stan-Gn;*».W 
do  per  tanto  que*  popoli  molto  irritati,  e  fazi  7"*^. 
di  tante  lttette::zc,  couauano  mala  yoionzày  corona  di 
e  malamente  nclTanticha  Lega  con  4*^^11^ ^^^^"^  ^ 
Corona  perfeuerando,  ruminauano  fra  le  fcf-  f>ttrénfi 
fi,  comcpoteirono»  fcuotetclaprefcnte  co  --^-^-^^'* 
ditione  ,  che  lor  pareua  in  ieruuu  naoC  s^rw,w 
e  la  peggiore ,  nella  quale  temeuan  di  vedei 
fi  ff à  brcue  ridotti.  Ma ,  ben  dibattute  le  co- 
fc  >  auueeeendofi ,  che  finalmente  fenza  t'ap- 
poggio  di  qualche  gran  Potentato  non  nulci- 
rcbbe  Timprefa^sì  llauano  chetamente  peno- 
fidifimulando,  calla  meglio  lotFrendo  Imi* 
quicft  dclU  condiiione  prefentc  >  afp.cttaua* 
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no  le  opporcunità  delle  occorrenze  »  chepo^ 
tedìuiadaU\icD^tneitte  Toggettióne  fe^^ 

Sfl^fui  I^^'l'^l^^o  1^^^  Corte  di  Spagna,  e  i  Mi- 
fpera  dt  ri.  niàzì  Tooì  ditale,  cognoiccoaQ  ic  ueceilìcày 
ZiuiJa  oóninefichiik  difficolcàdèrkaiperire  laVal:^ 
nt  prijun»  tellina,maifitnamente  iir  t^mpi  di  conte  ìnfcif^ 


^'  perabiH Jiorbplcr^ze ,  e  vedendo  le  gclofie  ,  i  , 
forpfcrì»  c  dotu»-<}aiefti  gi'  odi  >  c  le  nemìcitie^ 
che  Uricuperacione»  qiiaiìclo  anche  riatciflèv 
haurcbbc  loro  addolFato,  c  de*  Vinitiani  >  c. 
dÀautiiE£Ìiicipi,Icaltaiii  »  i  quali  pei  la pro^. 
pda  ficorézmaiaiamcace  (bttriaaaD  larbi^ 
trio ,  e  Padronanza  Spagnuola  in  quella  valle} 
cofiiklcfiaawiaaGasalec0iuioue  guerre  y  \m 
^ii^ti  coBiicftiaa  loco  per  ^fto  corno  fofte^^ 
iierc>idanarifpefi,  il  fangue  fparfo,  il  gran  di- 
fturbo>ciie  alcosfo  de  Regi  affaci  que]^  ^al-»^ 
le  ceo»^  la  quale  qudfi  o&dllogaciHM 
corpo  dcirAurtriaca  Monarchia  feompofic*' 
oAiim  del  ua.  Stando  adunque  le  cofe  injpiyi  termini 
LrCt  dilpofte»aiìaaDiit>clie  fi  trocyar^tiella  Qovf 
€iMt  wUfit  dlfpruch  IXF«derieoEnriqueZ;Anìbarcia^ 
dor Spcgnuoio  »  e  vn  Deputato  de^^riggioiu 

Grijj^io-  quii  eliendoli  accidentalmente  oirerta  occa-?  • 
aprìé^^^^  di  trattare  della Valcellina,comipaaco|^ 
fii!4/rr//t<M.ioftàloroa  fpargere  qualche  Icmi  allacom^ 
;        pofìuone  di  quegl'  affari  appaflcmatì;  i  qua-f 
-   '        quaii  in  terreno  bendi^fto  gittati  hauen«^.' 
r  y;'  ilo  pre(b  fÌM2a>«vigofe  »  pcodoifenofiaaW, 
mentei  frutti  degraccordi ,  che  nefuccedet^^ 
tono.  Impej^cdie,  vmm^  la  pratica' 
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fra  loro  ben  madicataie  pienamente  dircuITi 
reftò  appuntato  :  Che'  Franccfi  coirarmc  co- 
inuni  del  Rè  >  e  de'  Giiggioni  fulTonodaiU 
Valtellina  difcacciati,  e  che  concedendoti  si 
Valtcllini  il  culto  della  Cattolica  Religione» 
fenza  mefcolamcnto  alcuno  d*ere(ia>  procu- 
rarebbe  il  Rè,  d'aggiuftarli  co*  Grigioni^  e  ri^ 
Gufando  i  Valtcllini  raggiuftamento  >  nonfa* 
rebbono  piiì  dall'anTie  del  Rèfauoriti.  Ap^ 
puntarono  in  oltre  Confederatione  perpetua 
fra  la  Corona,  e  laRepublica,  colla  concef- 
(lone  libera  de  i  paflì  per  lo  Stato  Rerico  al- 
le genti  del  Rè,  e  con  obligationediferuirc 
alla  Corona  nelle  guerre  dello  Stato  di  Mi- 
lano con  certo  numero  di  genti ,  che  verreb- 
bono  dal  Rè  ftipcndiateioltre  molte  pendoni 
a'  più  principali  di  quella  natione  promcfle, 
Lecofe  in  quella  maniera  più  abbozzate>che 
ftabilitc ,  diedono  tanto  d'animo  a'Griggio- 
Di,impatienti  di  più  foffrire  la  compagnia  de*         ,  . , 
Francefi,che preuennono  Icfecutione.  Im- f  GriggM 
perciocché,  fatte  venire  dallo  Stato  di  Mila-  > 
no  alquante  compagnie  di  loldatelca ,  l'im-  ior<\stMH ,  « 
fadronirpno,  cacciatine  iFrancefi  della  Val- J^'J^^^ 
tellina ,  e  col  fauore ,  che  ottennono  altresì 
dalla  Germania,ricuperarono  i  forti  del  Re* 
BO,e  dello  Staine  da  Francefituttauia  tenuti.  .  . 
Èd  eflèndofipofcia  venuro  a  vna  folkuatio-  Ducfdia^. 
i;tc  generale  ,      fatto  prigione  lo  fteffo  diJ^^J^^ 
Roano ,  dal  quale  nelle  lor  forze  ridotto  ot-  Gri^ìonù 
tennono  per  accordi  Zipolati  la  reminone 
nelle  lor  mani  di  quanti  forti  ancora  xenena^ 
è  la  ritirata  dalla  Retia  di  quanti  Francefi; 

Ce 
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Vi  fi  ttatteneuano  ;  datogli  pero  termine  di  vn 
mefe.e  mezzo,  per  darne  parcc  al  Rema  con 
obbligo  diriinaneic  fiàquel  mentre  prigione 
per  l'offeruar.za  di  qaauto  prometteua.  ben- 
hto  in  Milano  il  fucceffo  ,  non  tanto  ne  go- 
dettonoi  Miniftri  SpagnaoH  ,  quanto  n  en- 
trarono in  anfittà  per  lo  pericolo ,  che  l  ap- 
puntamento d'ifpruch  andaffe  in  fumo,  fe  du- 
rante la  dilatione  del  mefe ,  e  mezzo,  il  Re  di 
Francia  ocoll'arme ,  o  colle  ncgotiationi  ri- 
prendeffein  quelle  Diete  forze ,  e  auttontà. 

il  dubio  fà  vano  ;  perche  quel  Re.  trala- 
fciata  lafttada  dell'arme  come  troppo  lunga, 
e  difpcndiofa,mcffe  in  pvoua  le  negotiationi, 
per  trattener  que  popoli  in  federa  quefto  ef- 
fetto oltre  aidanari fparfi ofFcnua ancora, di 
dar  loto  liberamente  nelle  mani  la  Valtelli- 
na .  fenza  patto  alcuno  alla  Religione  .  e  alla 
K,,.„-.«.  Giuftitia  appartenente.  ManelFano  vfixio.o 
^.-Wri,,   otiationefàdigiouamento-,  poche,  ha- 
g:::^Ì.aìendo  il  Gouernatote  di  NUlano  mmato  m 
J^'W'"/.  quelle  parti  Miniftticon  danari ,  e  facoltà  di 

u  dutt  di'^"'^"  „\  .ir,i  Ai  nre\  che  iMiniftiidi 

er~   promettere  pm  aliai  di  qLCl,  .ne  i  . 

Francia  offetiffono,  rimafe  nelle  ncgotianoni 
■   fuoeriore;  onde  ftettonoiGtiggiom  coitami 

,f"^:^S"col  in  Ifptuch  già  a.cordate  ,  come 
fir,fi.no  /«  n:  j  quaU  ftracclii  dell'anticha  amicitu 
nmua  c.i^«  que»"»  i^M  .rauano  ,  di  prouat 

fTI  i'nuoua  fortuna  :  la  quale  ,;<Jir;trou.'.i  pu:  ?to- 

'f-  *?"        iv^^.riri^k  e  co/  fedcrationc  dell  al- 
<!»(!£«  di  ^pjta  nell  amicitia,  c  wi.ivui.i<»"  ^ 

tta.indubi  ataroeoteripromfttcuano.fxggia- 
gneoafichela  poffelfione  della  Vatelhna.la 

|ual$  «railpuftio  primiero ,  e  p.u  principale 
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DECIMQ  QYiNTO.  ^oj 
^incipaledi  tutta  qucfta  negotiatione  ,  co- 
gnofceuano  i  Griggioni  ,  e  loccauano  colle 
mani ,  che  cotnaua  loro  a  maggior  ficurezza  \ 

di  tenerla  in  loro  podéftà  medunte  ramici-  "      ')  ' 
ria  di  Spsgiia.che  'nediancc  quella  di  Francis'  ' 
■  Imperciocché  laConfederatione  di  Spagna  i 

K  q«»ì«nquc  pcitin'ouionc,  ' 

che  e  dalla  Gcimania.c  dalloScatodi  Milànò 
Prwcipati  confinanti  poterono  neUa  Valtcì- 
Iinariceuefc  ;  dooe  dalli  Còtona  di  1  rancii 
^  poteuano  per  la  lontananza  lemcte  |e  of- 
fcre  ,  ne  a/ficurarii  della  prpt«tÌone,econtÌ-    "  ^ 

nuaafliiienza^ncafovenifl'ono  dall'arme  vi-      '  ' 
ciQ«de  gf  Auftriaci  in  quella  valle  pertuib;^^  ■ 
ti  .  per  le  difficolti  graudi,efpefeeccefliuet  ^ 
fhc  la  ricapcratione  continui  di  qucila  valle 
a  quella  Corona  recaua  ;  c  ftaua  loro  in  qua- 
lunque  cafo  molto  meglio  „  l'eir?telicari  di 
fion  elTere  ^  dall  arme,  vicine  degl'  Auftriaci  ■  . 

n  c       «'P"    moleftia  uceuuta,  ef- 
lete  dalle  Francefi  lontane  protetti  .  e  dalle?* 
"?i%ricine  degl'Adriaci  liberati  b\m.i:^7fi^'^ 
que  pi^iitera)ine,il  Roano  ,  il  quale  ha-  ^^^Tw 
ueua indarno  tentato  alcune  volte  di  fuggitc,^^-2 
iucQÌtjj«to a  renderete pia«ie,e  infiemead  Zf'^'"-' 
ordinate à  tutti  i  Francefi ,  che  fgomberatfb. 
no  con  che  melFo  in  libertà  conuenegji  iaf  ;  S^aJ^ 
ciar  libero  a  Griggioni  il  poffoOb  di  Lnto^X 
Maueflcin  quelle  parti  occa|M«o    ràitrouer:  '^'^ 
?on  poca  dignità  ,  e  riputatipne  ricouerarc.  2;-"?^ 
i-osii  Griggioni rimeffi  ndl'ineiero  dellalo-  '^t". 
ro  libecrà  >  inuiàrona  Deputati  a  Milano  ÓTr  ut^^Z. 

*  P"""  ^«oto  importante. *• 

Ce  ^ 
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JK?  ducendofi  U  negodo  ad  k^^^^^ 
S^iT  tà.ne  dando  l'anirttoal  Goueinatore  dmtol- ^ 
%        uerle,  furono,e  gl'vni.e  gl'alcri  mandati  nelU 
"'r  „.'"'  CottediSpagiiaidooépetaenua,edalRcbc- 
rt;.-niffimoaccorti,  e  péc  tutto  il  tcmi^  i  «Aevi 
*^  .."^  aimoraao,fpefati,f andb  il  negotio  largatae»: 
'^teqtìàfi  petlo  fpatio  di  due  annidigerendo.' 
Allegaaano  Ì  Valtellioi  l'antiche  wggioni 
della  loto  libcttU'opptéffione  nranni»  de  » 
.  ,  .GiiggióniXo  ftiidio,el  zelo  della  Religione, 
r^JfS"  lafe^e  ,  e  deootione  coftmtiffima  vetfo  la 
f„_  hfii»  R^jai  Gotona,vetfo  l'Auftiiico  notnetLapto-! 
SI  jiSltettioae  dellaUbcrtà  loro  dalla  Macftà  fua. 
<{<r4r;<>»4i.j^ileccitó(«atticolaceaccettata,epetlaKeal 

fS'rSi  parola  piomeffa.!  decreri  Ponti6ci,e  la  difpo- 
M*.-  Stione  de  facti  Canoni ,  i  quali  vietano ,  che 
popoU  Cattolici  ,  fiiffono  alla  fuggeftione 
d'Eretici  fomm<ffl.   L'atìtorisà.deUo  fteffo 
Pontefice ,  il  quale  non  haueoà  folMKO  »  che 
l'Imperio  de'Gfiggioni  in  qotUa  valle  ntot- 
mffe.!  Capitoli  di  Monfoitói  liofféitc  fatte 
<     '    loro  dal  Rè  di  Francia,  in  cafd  accettafloBO 
la  Protettione  della  fua  Corona.e  il  coftantil- 
fìmo  rifiato  fattone,  e  finalmente  gli  fttaai» 
ft£agj,e  pattimenti  perciò  foffctti.  l^^^vo^ 
^  >tffilM;^i  parte  in  confiderationelaquali- 
•!ltàde'Gtiggioni.  co'quaU  tratyaOa  laMaelti 
-^"^foa  a  pregiuditioancòW  della  Iota  libertà  di 
k  coUegarfi  ,  heretici ,  nemici  dellaCaitollca 
RelÌBÌone,inancatoridi  fede.i  quali  chiama- 
uano  il  non  iftate  a  i  patri4ibetti,feniitù  per 
conuaiio  ilfeniiiuifi  obligati  i  e  fhe  pet- 
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i^ih  proterebbono  qualfìuogli  cofa  per  riha* 
pere  la  Valtellina  ^  ma  che  ciliaucala,  rinoiur 
ccbbonolaCpnfedcradQoeconFrfnci^cot^  ' 
Vinuiani>e  con  quel  PoctatatOychelor  fareb- 
be pili  a  ff^do  »  4i  iinoi^a»o  di  concr^roe  di 
fuioac^e  7appartard>bono  (bn:^  alconq  fccon- 
poloj  e  rifpecco  da  qualunque  conuemione  ia 
niameia^  che  gì'  kccotdi  pccr^nci  ne  acquifta- 
rebboop  alla  Corona  ramicidaloro  9  oeaffhi 
f  tirarebbono  i  pafTaggi  pactouici  >  ma  ca« 
eionarebbonq  la  perdita  della  coftancifliìm^ 
tede  ^  fi  deao^onede'  Y^^^Uioi»  e  della  fica? 
scxza  4^  i  paflaggi  per  quella  valle  i  de'  quag- 
li fìno  al  prefente  la  Maeftà  Sua  con  tant;^ 
vcilicà  hauei^i^liciflsmamente  goduto  noi^ 
altrimcQCCi  che  fé  fuQè  ftaca  alta  fu^  Real  Co- 
rona  fottopofta.  Tutte  le  quali  ragioni  abon* 
dancemfjye  dette  $  replicate  ^  ed  amplificate 
noii  liirono  bafteaoli'  per  impedire  la  cpn- 
clufione  delle  cofc  in  Ifpruch  conccrtatci^ 
confidandola  Cqr(9  di  Spagna»  che  Griggio^ 
ni  coftancemrace  nella  loro  oderuanza  per- 
(èuerarebboQO  per  quella  ftefTa  ragione  >  che 
gì'  haueua  a  quefta  nuoua  confederation^ 
éondott Ciò  era  quel,  che  di  (opra  dicen^ 
ino.  La  ficarezza  di  non  edere  >  mentre  la  %éf{mù^ 
confcderationeduraflc;  nella  poircffionc  del  ^^^^^'^^ 
la  Valcellinà  dall'arme  Auti^iache  perturba  ti^  ^ngmUm 
àalle  quali  folamente  poteuano  temere  iì^^f*,,.^. 

>erturzatione.  Onde  come  il  Rcpoteua  ftar^/z.^^f* 

ìcurojche  non  fuccedendo  per  conto  Tuo  no 
nicà  nella  Valtellina  ^  non  farebbonp  i  Grig-  Gi^j' 
gioninouitkalcunajiella  cófcderacione^  co^ìv"^ 

Ce  11}. 

é 

..  .       ■  • 

Digitized  by  Google 


Scr  lo  contrario  doneiia  ripucarejche  per  non 
are  occafione  alle  pcrcuibaciom  della  Vaì^ 
bellina  9  f*afterrebbono  da  qualunque  benché 
ininima  alteratione  delle  cofc  accordate  ;  c 
che  pctb  lafcjicicà  di  goderla  ìq  pace.^.  eij^; 
dubbio  dì  perderla»  feruìrebbono  di  cóntri^ 
jpefì  >  per  contener  que*  popoli  coftanti  nelle 
Cojaucntioni ,  e  di  ireno  per  contenere  la  vo- 
lontà Idro^dai  vaccillare  nell'efecucione  del* 
le  cofc  cònuenute.  ^  A  gì*  intercffi  de*Valtel- 
lìni  tanto  rpiricuaIi,quaato  temporali  ftimòil 
Rè  d'hauerc  compiutamente  iodis&tto  m|i 
le  due  còndttioni  alla  confederatiótì^e^ag^ 
cow-Zf/iW  giunte.  La  primiera,  che  la  Religione  Catto-^ 
^i/^'  f/f IO       fenza  mefcuglio  alcuno  d  creda  fuflc 
t/^^df^t'à  quiui  fiaceramehtcoflècuata.  L*attrafdÉé1^ 
^f^^^fe  eretto  vn  Tribunale  in  quella  valle  di  d^ig^ 
^Le/a  co'  "pcrfonc  grauì  ^e  d auttorirtà  , Tvno  <Ja  tl^'- 
cri:poné    gerii  dal  Gouernatore  di  MihtìOp  rakrè^^ 
di  ^ spa^^^^èè^^^^  9  ^1  qnale  (^hauefle  da'  Valtcllini  il 
éMfcritte.    riccorfo  per  gì*  aggraui  tanto  cinili  >  quanto 
Criminali» cheda'Miniftrii  e Vfiziali^Grig- 
TN-r  r  r  ftioni  lor  vcnilFono fatti.Così  riufciua  a'  Val- 
7A  la,  /i».  telimi  conleguiremucramcnte  il  punto  prui- 

^^uì::.'^^  Relirione, petla^confertiadpQft 

/*»«o»4  CO- della  quale  profeliauano  d  eUckli  principal- 
mente  mouuti;  e  confeguiuanp.^^caispart|^ 
dÀ)Mttititd  l*aUrò  della  politica  libertà»  ÌÈé^wkmm^^ 


dlfpajZ^^  rauuènire,effcr'  da*  Grtggioni  quanmSpqucfti 


Gridoni fip> due  puutì  oppreflì:  E noncimei:|,^»j^iU;fta  con;^ 

'  ucntione  per  queliq»cbe  ri(^4^<^| 
^         s  Valrellini  »fò  variamente  fcmK:w&9^ 

;  -       .>  a|tf^^ 
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Macftà  étì  Rè  per  k  ragioiH  da' VaireUini  al-  T^fifU 
legate ,  e  perche  pareua ,  che  il  Re  tirato  da  i  ^'^J^^JJ^ 
vam^igcandi»!  quali  da  quella  nuouacon- 
nentiooe  confegiiiaa  »  kancire  abbandonacb 
ànzi  mefla  fotto  a*  piedi  della  Tiranide  de^  • 
Griggioni  la  libctcà>e  Religione  de*  Valtclli- 
ni  faoi  cliemi  9  e  canto  benemeriti  della  Cac^ 
tolica  Religione  9  e  della  foa  Corona  j  per  le 
quali  haueuano  taiiii  crauaglitC  tante  anguftie 
ioffcrto.  Altri»  cucco  che  ftrana  lor  pareilè  la. 
Reggia  deliberatione»  fcuftmanU  A#ndimen# 
colla  neceflicà,  nella  quale  i  Regi  afari  vcde- 
nano  al  prefeote  condotti.  Ma  quei,  che  pià  ^ 
MberanieBce  ne  difcorreuano»  nonfolamente 
la  Regia  dcliberatione  àpprcuaiiaiio  >  tr  i  li*» 
geccati  quad  vani  i  nomidìliber  ^t  e  dì  Pro» 
ceccionede*  Valcellinif  come  giuita^e  pruden* 
cela  commendauano.  Conlìdcra  r Io,  clic  h  X^imiafk:^ 
libertà  deUa  Valtellina  ai  R,è  di  Spagna  ap  Zua 
poggiaca-  era  di  fiia  nracnra  a  tutto  il  mondo  Mmim. 
odiofa^e  tutto  il  niòAdofc&poneuaionde  che 
no  era  poflibile  con  forzt  huraane  Toilentria; 
Concludeuano  per  ranto^nò  pocere»ne  cfeucr 
re  il  Re ,  per  (bftener  coirarme  la  Cattolica 
Religione»  e  poliaca  liberrà  di  quel  picciolo 
cantone»  lafciace»  chjs  neir<ikre'più^ inoportS*- 
tì  pai  ri ,  la  Tua  anttètittl-  Reale  i  e  eon^  efTa  là 
Caccolica  Religione  >  mancanc^olr  quel  cesi 
faldo  appoggio^pericolaiTono.Ed  c  fTt  ndo  egli 
più  a  qaellifChe  a  queftì  rifpetti  obligatc,  ef»  \ 
fergli  ftatolecico,anzi  neceflanojn  quedi  5- 
pi  roanifeftamence  tanto  fortunati  l'Cr  ta  Re- 

i^gipnciitpcrgrtoperiói  da  quciio  impaccio. 

•     .         '  ^  ■  Cc^  in] 
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àlU  meglio  {brigarfit^ec  attendere  più  ^edii^ 
taincìiteallaReligione>e  al  politico  ftacode^ 
UQermama,deila  Fiandra,  e  di  tutta  la  ChcH 
ftianicà^e  per  dar  loto  il  piùdouucoibftegtlo» 
c  più  dieceiracip  tnaofiemmtnto.  Non  cilèr< 
qaefta  deliberatione  fiata  raen  y  tile  alla  Chri* 
ftianità  vniuerfalc^chc  a  gliftcfli  Yai?clliniX 
4|aalifyoteDdo  in  queftatoiovaoaeibaginft* 
i:ia  libertà  mantener  fi ,  conueniua  ftarecon* 
tinuaroete  (oggetti  alle  incur(ioni>quando  die 
grcferciti  Fraoccfi,  e  d  altri  Piincipi  »  che  14 
c0a  entraaaao  per  debellarli  »  quando  de  gì' 
Auftriaci ,  i  quali  v'entraliino  per  liberarli;  e 
fo$:ir  batadagr.vnii^oradagraltri»  quelte 
calamiti  >  grauczze»  e  pericoli  etiandio  delle 
vite  ,  che  (eco  quefti  accidenti  di  guerra  ne* 
celTariatneate  cccauano^doueftandDinpifijaii^ 
è  à|l*vbidienza  it\  loro  Antichi  Sighùd  tog^ 

fettiinerimaneuanoefenti.  Enoneradub* 
io  >  elle  l'bnper io  de'  ^riggioni»  l^^iianto 
àfprò  lororiuicìflèilion  pocei:àÌÌDèai  efiwr^^ale» 
che  hauelTe  paragone  con  que'danni,aggcaui, 
pericolile  calamttà>che  vn  contioiiQ  nuflb»  t 
riflu0b  d'eferciti  fttàiii€ri  lo  paefe  loio^ 
poteuano  a  qnc  popoli  cagionare.  Douer  effi 
ftar  finalmente  contenti  a  quclU  rnezxaoji 
hbttti  9  chelR^  hatteoàlorai6Ci^to:b,  ne 

Erefijnf>ere,chepercdnto  dcUalIbluta  ,  eda 
>ro  immaginau  libertà  fteCe  condnuainea- 
^  cetile  mani  »  bòrni  con  quefto  9  borii  con  quel- 
l^otemato,  e  ciò  con  tanto  fcotnodo  fuot 
loro  ,  e  della  Republica  Chriftiana.  {Con* 
Igmtfi  lorq  finalmente  non  ifco^otee^  ^ 

-----  ftcflV 
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lltflBf  ed  tttct  obligaci  >  di  rauucdcrfi,  che 
non  eraoo  finalmence  da  unto  >  che  per  lo 
mantcoinicnco  ddraflonct  Libenà  doQe^ 
^e  il  Mondo  fconuolgerfi  >lc  la  Caccolica  Re-» 
ligione  >  in  alcre  parti  più  tinpocuoci  indcbo*! 
lif  fi  »  e  abàndontcfi  alla  iiiria»  e  pemetfità  de^ 
gl  eretici  Settentrionali»  i  quali  a  qaeidella 
Germania ,  e  dell'Olanda  vaici  %  gran  coi^p^ 
cootf  o  la  Caccolica  Rel^ìoiic»i;onao4'Iixipe- 
n'o  Auftriaco^  e  contro  la  Corona  di  Spagna 
ipinacciauano.  EfTere  alla  ^ae  a  cucci  per- 
mdSbdefidcnMla  LibeccàyOiapecbcon  qae'j 
feimini)  che  la  conditione  de'cenipi>e  le  pi:o« 
prie  forze  coofencono.  Il  preceodeila  alcrh- 
fneace  cagicmace  la  roanifiefta  rooina  a  colo- 
io  >  i  quali  temerariamente  la  pretendono* 
Non  edere  quefta  atcione9  ne  iiuoaa>ne  fenza 
riempi.  Hauère  i  Rmiani  eletto  di  abaii* 
bandlonare  la  Libertà  Spartana ,  alla  tiranni- 
de di  Nabi  loro  antico  Tiranno  i  fofifrendo 
con  fi^itie  attione  di  detfbrmace  ,lo  fpetiofo 
diob  della  Greca  Libertà  da  loro,  e  prefefo» 
e  in  confpecto  del  Mondo  profefTato  nella 
gutuminno  i  tiranni  della  Grecia  con  tan- 
ta generosità  intraprefa,  E  non  per  altro  ri- 
becco hauere  quel:  Senato  a  ciò  cònfenti- 
to»  che»  perche  con  molta  prouidenza  $  afa- 
pienza  preuidde  »  che  dal  volere  coll'arme  ri- 
metter nell'antica  Libertd  quella  Republi- 
ca  j  la  quale  fu  già  il  più  nobile  fplendor^ 
^Ittacaciaf  bi  aiftrattione  più  tofto>e  kroii 
i|ina,che  la  Libertà  della  preclatiflìma  Citta- 

dmazaSp|^:^)^^  vwcU^  ati^^^ 
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migliantc  iàcontto  anìar  per  appaiito'a  Séuà 
iValtellini  ,  i  quali  dalle  continince  guerre 
prima-di ft rutti,  e  dcfolat!,chc  al  bramato  fi;* 
ne  della  fofpirata  libervà  fi  vedrebbooo  mànU 
feftamente  condoui.  Aggiaftatc  adunque  nel-i 
la  Cocce  di  Spagna  le  cofe  della  Valccllina^. 
fefono      AnÉbafciadori  inaiaci  à  MìUqOk 
perche  quiui  fi  ftipobffono  le  condicioiil 
dcUacoofederacioae  h  fi  ^^^'^^  pofcia  furono 
MwfrefM    Aìpeldte.   Ma  itientt  e  oegocio  cosi  arduaA 
ifijiTrn  imporcaate  colà  fi  difcurina ,  il  Goocf natore 
mi.     "^coUr'acaieie  moke  pm  coU'induitcia  condufle 
«  fincPitnportantiffimaiinpwfadi  Bremi^cht 
ftata  tanto  su  gì'  occhi  dello  Stato  di  Mila- 
no. Eca^come  già  s  è  decto,quefta  piazza  per 
drcuico  molto  graadc ,  per  1»  fico  nwjko^co- 
inoda,e  oppoituna,per  arte  bcniflfaii^ititefa, 
ciicondacadafofli  ,  fiancheggiata  di  bcUo- 

«à«di,  diveccouaglic,ediiiiii«K^a| 

dantemqnteprouucduta,  dipiefl#i^i^w 
(o  prtfidio  munitaiia  fomma  tidottain  iftaco 
df  fortezza  Reale,  tfei^cU^^^ 
propng!  icolo,  e  piazza  d'ànifa^àpaot-dttiai 
av.n  iDcaioctc  efcrcito ricetto  ;  e  riparandola 
peMUtti  qtttftinfpctci  ìo«%9gn^bile ,  nuffOtt. 
lU  t".uUìa.andaua«Jo;Volk  ilGooet- 
t^^^ìHu-  «««^4  prima  d  .iccigacjtfi.palefamcntea;raa^ 
Sflrt»/5tf- ta  òppsgaationc.far  tutti  ipr^parpiw^^ 
■    tanio  ;.^ic!i  ,  che  l*appa»i(a(Aiói^tì^ìÉÌ^^ 
toonpeiicciaàlt.UAtlabui  ncr  ranto  nello  (pffi^ 
taredcl  Verno  per  le  piazze  in  citcuico  a  ella 
molta  fijliattcfGi  focto  fpttia  d'alloggia-, 
^:Ì[j»cmo  >^iutco  fiiico  umore,  che  coAuemlle* 
.     -  che. 
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che  quelle  piazze  per  la  vicinità  di  Bremi  fuf* 
j[bno  meglio  pce(Idìace:oncIe  ne  tDan4Ò  f^^^^ 
in  Valenza  >  f>aci;e  ita  AlelSaadria  >  patte  in 
^ottara9  e  ìnLomeltosnequai  luoghi  man* 
dò  ancora  vcccoiiaglie>nionicioni,ftramÌ9eal- 
f  re  pcouuilsoni  oppoiiune  alladeftinata  imr 
prefa.  E  per  maggiormente  diftrarre  il  nemi- 
go  dalpenfìero  cU.qiiieila  oppugnatione^ma- 
ih  gemi  ifiFeiizzatio»dando  ad  intendere  di 
voler  quindi  impadrontrfidi  Moncaliio.Heb-; 
be ancora confidefatione  al  confiiecodel  Pò» 
il  quale  di  Maggio  per  lodUciogiimencodelr 
le  netti  Alpine  in  grodkido  »  darebbe  gfand* 
impedimento  alla  dimora  deirefcrcico  incor-*, 
nò  a  quella piazza>per  le  grandi  inondationif 
alle  quali  quel  fito  reftain  tempo  tale  fottos- 
pofto  i  conuenendogU  pertanto  anticipare. 
l'impre(à ,  fece  abbondantilfimeprouuifiom 
di  fienile  di  ftrami,de'  qaali,tattoche  in  quel 
t€mpo>ch*  era  il  fined'elvernojfoflcdifficilif- 
fimoragunarequantità^rimafono  adpgnimo«- 
do  totte  le  difficoltà  dalla  gran  ibllécifbdine 
fuperate.  Qucftecofc  adunque  ben  difpofte.c 
preparate ,  comandò»  che  fi  veniiTe  all'efecur 
tione  9  la  quale  con  tanto  filentio,  e  tanto  ali* 
l'improuifofù  ordinata  >  che  l'accoftarono  i 
^^Idacj^^ilj^  mura»  primaicliefoirono>perco$2 
4ir]B>éopecti  Nel  che  tanto  Ci  p  eunetce»e  sè 
gl'ordini  della  fegretezza  fi  prefe  tanta  confi- 
lll^^izadibaonfiicceiro  >  che  fi  fecero  ancora 
preparaoiémi  di  fcale,  per  tentare  con  le  fi>p* 
picierimprefaje  cosicogliere,eimpadronirfi 
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gnationc  della  quale  era  (limata  atta  9  c  fot^ 
ficientc  per!  iftraccarc>c  confumarc  gV  cferci-- 
Vriffiidàti  lì  intieri.  Da  diuerfi  lati  adunque  ma  quaQ 
^éisimi!^'  tutti  ad  vno  fteffo  tempo  Jeterminati  coman- 
dò il  Gouernatorc,  che  di  notte  tempo  circa 
la  metà  di  Marzo  del  del  trent'ottojlvfciffonoi 
quattro  corpi  di  foldati  fotto  i  più  fperimcn- 
tati  Maftri  di  Campo  di  tutto  lefercito  >  c 
andairono,  ad  attaccare  nello  fteffo  tempo  da 
quattro  lati  la piazza.Primicri  di  tutti  furonQ 
a*  primi  affalti  deputati  a  Don  Antonio  So- 
rcio, c'I  Conte  Ferrante  Bolognino,  i  quali 
su  rimbrunir  della  notte  vfciti  quello  da 
Mortara  con  tre  mila  fanti ,  c  quello  con  al-; 
trcttanti  da  Valenza,  e  recando  tutti  gl'appa- 
.  rccchi,  e  ftromcnti  aciòneceffaridoucuano 
occupare  ciafcuno  dalla fua  parte  le  riucdel 
'    Pò  congiunte  alla  piazza,  e  quiui  fortificar- 
fiy  e  cosi ,  leuata  a'  nemici  lacomunicationc 
del  fiume  efcludcte  per  quella  parrei  foccor- 
fijchc  da  Cafale  indubitatamente  fiprefuppo- 
ncua  ,  che  per  erto  farebbono  inuiati.  Riu- 
\Ajfaito  rSdh  cofa  netta  ,  come,  e  meglio  di  quel,  eli 
Bftmifelice.      ftata  diulfaia  ,  perciocché  àuanzatofi  il 
minti  riifii.  ^^^^j^  ^  ^^^^^  pofto,chiamato  il  Bonobc),chc 

retta  fra  la  piazza ,  e'I  fiume,  di  fico  molto  al- 
to 9  e  opportuno  al  difcgno ,  facilmencc  >  t 
fenza  contratto  (  perche  non  era  da  alcuno 
difcfo  )  ne  diuei>ne  padrone.  Più  felicemen- 
te ancora  efcguì  gì' ordini  il  Bolognino  ,  il 
quale ,  vfcito  Jilla  fteffa  ora  da  Valenza ,  ha- 
uendo  alfalico  ilpotto  di  fono  chcchiamaua- 
no  il  Corno  ,  ma  eh*  era  da  ncn^ici  fortifica- 
to e 
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^  e  prefidiaco  »  cacciatine  di  primo  tratto  i 
^fenrori»  l'occupò  %  e  diede  fcnuindugiare 
{principiò  fef  lificacoifi  contro  le  nemiche 
otfèfese  pofcia  colle  crìacee  lungo  la  riua  inal- 
sate)andò  ad  vnirfi  al  Socelo*il  quale  dal  Bo« 
nobò  tltresi  colle  (lincee  ^rm  andato  auan- 
zando;  edatifilamano  >  efclufono  di  primo 
fratto  la  piazza  dal  fiume  ;  haueodorvoo  >  c 
Talcrò  rècàtò  feco  molte  iacea  t  per  riempirle 
dìcerra»e  formarne  fiibitane  trincee jcd  efTen- 
do  ancofa  da  Valenza  venuto  molto  barca* 
reccio  con  fafcine  >  ed  altri  ftromènti  peclà 
perfettioae  delle  fortificationijmaegiormen- 
lequeliauoro  foUeuoffi.Nella  (lefla  notte  D. 
Qìmfh^^  Cormiadofe  O.Carlo  della  Gat- 
ta da  due  altre  parti  più  difcofte  dal  fiume 
hebbono  ordine  d  accoftarfi.  11  pito^icro» 
,  vicendo  come  il  Sotelo  da  Mortara  daue- 
ua  attaccare  quella  parte  della  piazza  >  che 
Forbice  vecchia  fi  cluamaua»  e  Talcro  vfcito 
da  Lomello  h^iena  àncora  ordine 
ftarfi  per  la  Conuen to  de*  Cappncinìi  e  intta 
due  accodati  »  doueuano  dare  la  fcalata  j  ac« 
cipcfae  riufcendo  il  tentatiuo »ne  deilò^oj^-' 
àìrp  al  Sotelo  »  e  al  Bologoino  »  perche  ancor 
clS  colle  fcale  >  che  recauano  feco,  faceiTono 
dacanto  loro  lo  ftefib  tentatiuo  ;  e  qaando  le 
;^prinriere  icalatenra  foflonofeliceinente  ria:* 
^  ^e»  fi  sforzaflbno  >  o  con  veri>  ò  finti  afialti 
J^dUititiertire  idifenfori  dalla  parte  del  fiuipef 
^  déàt il  Sotelo»  elBolognino  trauagliar  doue- 
uano >  e  cosi  venifibno  a  lafciarc  loro  libera 

^^'ìkiiimaki^il^^  P^^^^o  nemico  la  fortifi- 
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catione  della  ripa ,  nella  qaalefortificatione 
confiftcua  la  bafe ,  el  fondamento  dell'oppa- 
gnatione.  Ne  per  ranco  mancaflono  anch'  e(Ii 
dijfortificarfi  ne' loro  pofti>qiiando  il  tcntati- 
uo  delle  fcalate  non  riufcifle  ,  e  di  coprirfi 
dalle  mofchettate  nemiche  prima,  che  la  luce 
Scalate  dattàcì  ventuto  giomo  apparilFe.   Ma  hauendo 
rt  firfm»  «ff»j»ynQ  e  l'altro  troiiatiidiffenfori  più  defti  ,  e 
nefeono.     ^.   iiucnti  alle  difefe  3  non  riufcì  l'intento 
principale  delle  fcalate.  Imperciocché  fiocco 
incontanente  che  s'auuicinatono  »  vna  gran- 
dine di  mofchettate ,  mifta  con  tuoni  d'arti- 
glieriejC  con  lampi  di  fuochi  artificiati,i  qua- 
li, benché  tennefTero  gì' oppugnatori  lontani 
dalle  fcalate)e  da  gì'  airalti,non  puotero  non- 
dimeno prohibirli ,  che  n^  pofti  occupati  d 
fortificaflTono.    Capo,  e  foura  intendente  di 
tutta  quefta  imprefa  era  D.  Martin  d'Arago- 
na) al  quale  folo  hauendo  il  Goucrnatore  co- 
municato dal  principio  il  difcgno  dell'impre- 
fa,quafi  fuo  Luogotenente  ogni  cofa  difponc- 
ua,  e  con  molta  follecitudine  accorrendo  in 
tutte  le  parti  prouuedeua ,  e  ordinaua  le  cof<f 
alla  felice  condotta  dall'oppugnationc  ner 
ce(I^rie,c  opportune.  Fù  ancora  ordinato  al 
Maftro  di  campo  Tiberio  Brancaccio  ,  eh* 
vfcito  col  fuo  teizo  d'Aleffandria  f'inuiaife 
con  grolFo  cariaggio  >  molte  fomerie>e  copia 
Tiherta  SrX-  d'artiglieric  a  Valenza, e  quindi  andaffe  a  Sar- 
Inndi  /a*^' tiranna  per  difcacciar  quindi  i  nemici ,  chel 
terra  di  sar-icncumo,  Ilquale  molFofi  a  tempo>e  pcruc- 
uranna.    ^^^^    luogo  deftluato,  dopo quacant?  colpi 
dibatteria,  occupò  quella  terra,  cffendofiil 
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Capitano  del  prefidio  reto  a  patti.  E  il  Braa- 
caccio  quindi  partito  »  andò  per  ordine  del 
Gouernatore  ad  vniifi  al  Gatta.  La  caualleria  catuJUrU 
non  iftcttene  anche  otiofa ,  ne  fenza  impie-  . 
go;perciocche  opportunamente  m  npartita/>rr  u  ^hmU 
nella  difefa  de  i  pofti ,  per  li  quali  pocenano  i ^^l'J'^J^ 
foccor/i  inuiarfì.  CoòiDon  Vincenzo  Gon- 
zaga 5  hebbe  con  mille  cinquecento  caualli 
cura  di  guardare  il  varco  del  Pò  allaVillata, 
doue  (bocca  la  Sefia.    A  Ferdinando  de  li 
Monti  >  Capitano  della  caualleria  Tedefca 
con  altrettanti  caualli  toccò  la  cuftodia  di 
Fraflinetto.    A  Don  Aluaro  di  Qiignones 
quella  di  Lomcllo  ,  acciocché  quiui  ftcflc 
pronto  alle  occafioni  >  che  oTalfcdio,  oTop- 
pugnatione delln piazza ricercp.irono.  Mail  Soce^rfi  da 
Marcfcial  Cricchi  fnbito  ch'hebbe  la  notitia^^-'/' 
di  cosi  UDptouilo,  e  inalpecraro  alialto,  man-  mid^i  ^4- 
dò  da  Ca(ale»doue  fi  tiouauainouebarche,  ed  ^^"''ff 
in  elle  mille  dogcnto  fanti  tumuicuariaiiacn- 
te  j  e  airimprouifo  raccolti,  e  moire  prouui- 
fioni ,  e  municioni  non  tanto  in  fuilìJio  della 
piazza, quanto  per  gucrniggioiu*,e  difefa  del- 
la riua  del  fiumc,acciocche  non  (  illimandola 
di  già  occupata)  in  lor  poteicla  tenclFono, 
ne  permctrelVono»  che  dal  nemico  occupata 
cfcludelfe  ic.  ftrada  a'  foccorfi.  Ma  eflcndo sii  /«M">^^ 
ato  preueduto ,  epieucnutoil  ducgno,  non  muiato  dd 
^o\o  nonnulci  Toccupationc  delle  ripe  ,  ma^'*/*»^*» 
ne  anche  rinrroductionc  del  foccorfo.  Per- 
•ciocchrle  brircheal  pollo  del  Sotelo  appro-» 
.  daie,ttouacono  incontrOiC  dopo  molto  com- 
'batcimcmv)  fi  partirono  maliliiaio  trattate^  ed 
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clfcndo  pofcia  paffate  pià  innanzi  al  ^ 
ad  Bologninp,  tre  di  effe  meffono  i  foldaci  in 
terra  il  raictcifewfcctóchtccòinUtt 
lono  fare  il  medcfimo ,  itià  tirooata  gagliar< 
lefiftcnza  dopo  molto  di  combattimento  y 
nono  in  pbdeftl  de'  difcnfori  colie  mimiti^ 
ni>che  portatumo.  Delle  trè>cHe  meffisfittiài 
terra  foldati,  due  furono  gittate  in  fondo ,  ét 
liHono  fatti  ièttMita  prigioni  »  fra' qu^ 
Capitani  Franccfi;  ondeappetoiogeritòclé* 
gli  Marcaci  entrarono  in  Brcmi  feriti  j  e  mali 
trattact^mà  dal  tofcoro  della  noitè  favoriti»  il 
rimanente  o  morti 
r4»JUlB»-iatfovdtu  Vfcitono  pofcia  i  difenfori  per  ^ 
l«riM  fir-  cupéritt  il  poftadel  Corna  delBòlognino  fii^ 
ffl st  dalprincipio oceopato.  Ehatfendatrooato  t 
(iifeforì  negligenti,  facilmente  i  dKCacciaro* 
Zi^^"^lu>itlUL  UBolognino  mefli  ioficmcda  dogeni- 
^        to  de'  fuoi  ftà  due  hote  il  tacquiifci^e  Ah 
g^^^po  quetkt  fattioni  il  Gouetnatorc  nel  Ckro|x>, 
im/  cmf  il  quale  ciàedati  i  pofti.le  iam^^mM}'o-^ 
fi*-       pte  fatteda'  fuoi: ledati  àmflMWuèicapCM 
f^Z^icafoddisfattioneiCapiiani .  efoldati.iqualT 
'««"«^etaBO  molcebcne  in  queiropa*  e  taglioni 
Sportati,  e  ordinate  wiérfwjieèfc  intoino 
alle foitificationi  de  gì*  alloggiam wi,  «ii*: 
tomo  tà  ciscoodaie  il  campo  di  trÌDÒ^>affin- 
•  chenefranopotc0enellapiaspz8oenétiaK,fi 
.     •     titiiò  aSattiranna.dondcconlé  Al  toOfpp»^ 
,  ^iCÌiK>poteuadategl'otdinioppottani,viflr 

dete,doue  il  bifogno  iltì«ia<6* 'MamloM^. 
;  i^voU«ai«»aluii«ds^^^ 
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4rhptefa,c  (  quel  che  fuol  fare  ài  rado  )  coo- 
perare agi*  ordini,  e  difcgni  ranco  ben  prouc- 
diui  5  ed  cfeqiiiti ,  perciocché  vn'accidcntc  a 
cafofucceduro  giouò  moho  non  (olo  a  qnc- 
fta  rpiignatìonè  ,  alla fomma ancora  delle  \ 
cole  vniaerfali.  Il  Marefcialle  veduto  il  fuc  ^fcrf,  d<l  ^ 
ceffo  infelice  del  Cafale  inuiaro,pcnsò  di  di  -^^'^'  v'^^» 

I  f         II*  n.       '  diCriuhi, 

Jporrc  vna  bacrerla  nelloppolta  ripa  contro 
Je  trincee  nemiche,acciocche  ,  nettate  le  ri-  ^ 
pc  ,  Paprilfonogr  aditi  a  dare  quindi  ifoc- 
corfi  per  acqua  :  e  mentre  accompngnato 
da  tre  >  o  quattro  foli  cauali ,  Ci  fla  neiroppo- 
fta  ripa  col  Cannochiale  dietro  vn' albero 
fpecolaado  il  fito  ,  doue  la  batteria  potelFc 
meglio  dirizarfi  ,  fu  colto  da  vna  palla  di  (a- 
grò  dalla  trincea  del  Corno  fparato  ;  per  U 
quale  percofla  cadendo  morto  da  cauallo  >  fù 
daYuoi  leuato  il  cadauero  ,  a  Cafale  in  vna 
fubicana  barra  portato  fù  dopo  folennc  mor- 
torio in  Francia  inuiato  ;  douc  andò  accom- 
pagnato da  tutto'quafi  il  fiore  di  qne*  pochi 
Francefi  »  che  in  Italia  ancora  fi  trouauano, 
chi  per  onore  del  morto  Capitano  ,  chi  per 
tedio 9  efatietà delle  guerre,  e  chi  per  loro 
fini,  einterefli  particolati.   OndeiFrance  Franctfi  pH^ 
/irimafiin  Italia  fenza  capò  ,  e  fenza  brac  ^"[/""Tfu! 
eia  y  diuennero  quali  corpi  lenz  anima  ,  e  sbamUH, 
fenza  forze,o  mouimento.  Crebbe  alTincon- 
tio  per  quello  cafo  ,  e  Tanimo,  e  la  speranza 
negl'oppugnatori,  i  quali  maggiormente  ri- 
fcaldaci,e  intenti  alPoppugnatiope  comincia- 
rono a  formare  gl'approcchi ,  per  venire  alle 
batteriche  quindi  agraffaki.Le  batterie  furo- 
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Uppncy: .  no  in  cinque  luoghi  collocate,  l'vna  di  fei  ca^ 
t:^'^^^  noni  nel  quartiere  del  Sorelo.  l'altra  inquel- 
ìnW.  jj,  jjiVafquezdiquartro.laterzad  altnquai- 
tro  in  quello  del  Bolognjno ,  due  altre  di  tre 
pezzi  per  ciafcuna  in  quello  di  Carlo  della 
Gatta ,  l'vna  e  l'altra  al  Principe  Borfo  ,  e  al 
Colonello  Gii  d'Has  venne  aflegnata.  Ed  el- 
fendofi  con  effe  continuamente  battuto,e  con 
el'  approcchinel  foffo  (boccato.feceto  final- 
mente i  difcnfori  chiamata  da  quella  parte* 
doue  il  Gatta  batteua ,  e  dopo  vn  bteue  pat- 
to.éit:m  i-lamentate  fi  conchiufe  la  deditione  con  pat- 
ti.che  tutti  i  Francefi  vfciUono  lalui.e  liben.e 
fulTe  lor  dato  paffaggio  ficuro  con  guardie  fi- 
no a  Cafale  :  vfciffono  con  tamburi  battenti, 
michleaccefe.bandiere  fpiegate.palleinboc- 
ca,e  in  ordinanza ,  colle  fiafche  piene  di  pol- 
iiere,  e  di  bagaglio  poteffono  portar  feco  qua- 
to  volcflbno.  Vfcirono  in  numero  di  mille 
ottocento,  fra  quali  mile  quattoccnto  ,  che 
portauano  arme,gl'altri  chi  infermo,  chi  feri- 
to :  e  venero  da  tre  mila  caualli  lotto  Don 
Vincenzo  Gonzaga,  fin  a  Cafale  accópagna- 
ti.Con  tali  patti  riufcì  fra  lo  fpatio  di  foU  tte- 
deci  giorni  d'oppugnationela  refa.e  deditio- 
ne d' vna  piazza  tanto  importante,tanto  prin- 
cipale, e  di  tanto  momento  per  la  conferua- 
tione  dello  Sato  di  Milanojben  corredata  do- 
eni  fttomento ,  e  munitione  per  fua  difefa,  e 
'     per  l'aUmento  de'  difenfoti ,  eflendofi  in  efTa 
trouato  oltre  alle  munitioni  da  combattere 
molta  vettouaglia.E  parendo  ftrano  affai,che 
tanca  piazza  tanto  ben  fornita ,  fuffc  frà  cosi 
»  -      "      '  bxeue' 
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brcuc  termine  venuta  alla  dcdirione  >  c  non  ntuemat9ré 
bocciidoi  Franccfi fofFrirlo , n'incolparono ilf 
Capitano  di  lei  >  hupoio  d  Hiniiii  natali  >  e  per  imifutAto  ff$ 
fauor  fingolare  del  Marefcialle  X  a  cui  h^ue 
ua  di  paraferniere  ieraitò  )  a  quella  carica 
inalzato.       imputato  non  Tolainente  di  co- 
dardiif  ma  di  pei tìdia ancora,  e  di  tradiinen- 
to,efù  nonmolto  dopo  d'ordine  del  Rcpu- 
blicamente  inCafale  decapitato,  ma  piùpec 
di  codardia  >  che  di  perfidia.  Molti  voUotìo^ 
che  egli  >  Kauendo  in  quella  pi  izzacumulata 
gran  quantica  di  danari  fottrati  dalle  paghe 
ile'  foldatijche  chiamano  moijte  (  perche  non 
teneuaqucl  numero  difoldati,chcl  Rcpaga- 
iia)  fi  rendeffe  facile  alla  deditione^per  dubio 
<ii  perdere  le  ricchezze  cumulate  >  in  cafo  la 
piazzi  per  alfalti  vcniirc  occupatale  cheque- 
fta  Zuffe  tuttala  perfidia,  di  che  fulFe  imputa- 
to. Comunque  fi  fia,liberò  qucft'imprefald 
Stato  di  Milano  non  folamence  dal  danno  finì 
allora  pattico  >  ma  dal  pericolo  del  futuro  >  è 
dalla  vergognagradejclie  il  foffrirla  nel  giena- 
bo  dello  Stato  alla  Grandezza  dell'arme  Re- 
gie,c  dello  Stato  iftefib  recaua.    Parendo  iil 
certo  modo»  che  i  Francefi,col  tenere  quiui  il 
piede  ,  veniflbno  a  polTedere  parte  di  quello 
Scaco  in  faccia  del  Ré  di  Spagna,e  per  confc- 
gaenza  fufic  al  Re  di  Francia  communicaco 
parte  di  quel ,  che  tutroaggognaua,eininac- 
ciaua  d'occupare.Durò  nelle  mani  deTrance- 
C\  dal  fin  di  Noucmbre  del  trentacinque ,  net 
quale  hebbe  il  cominciamento  >  fino  al  fin  di 
]Vf  ar^o  del  ccent'otto  »  nel  quale  venne  occu** 
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pata»  c  parue,  che  motti  il  Ducale  il  Ccic^hi  , 
FadiitC  i  CoiidicociiiiQidQOii  hauefle.o  pptiH 
tOié  ▼olmorimaiDcr  Iota  molto  fnperftire  >  o 
veramente)  che  la  fnorteloro  a  quefta,  eh  era 
parco  delle  loco  Idee)edellclpcinani>laixioK« 
te  proQofticafle.   Occapafa  non  folamence 
non  venne  demolita)  ma  anzi  conferuata)  di 
inaiatoci  foccificationi  ampliìica)  e  molto  ca^ 
latcnota)  per  efleteconqniftaca  d'altrettanti 
prefìdìO)  e  (icurezza  allo  Srato  di  Milano,  di 
quanto  poifeduca  da'  nemici  era  alio  fteflb  di  ' 
,danno»di  ctmore^di  gelofia»  e  di  poca  riputa^; 
tione.  E  hauendola  i  Francefl  per  cefi  poco 
i^patio  dì  tempogoduta  9,  fu  non  fenza  molta 
lagione  detto  »  e  affermato  >  die  MMoeilbno 
per  la  Corona  di  Spagna  fabricata  »  fornita» 
lortiBcaca»  e  munita;  pareua  ancora»  che  rac* 
qniftata  teoe&  in  frello  queUMdi^fGaiàic 
quindici  fole  miglia  diftante  »  copriflTe  tutta 
queliaparte  dello  Srato  a  lei  vicinaxUUc  cor* 
rerie'nemichc;e  che  dalla  fteflafi  poceflè  fcor* 
rere  molto  adentro  il  Monfcirato  ,  e  il  Pie- 
monce.QMel  che  più  imporra»  non  potefTono 
iJFrancefifarne  fondanaento^ne  Vaiicf  rfi  d'ha*' 
nere  nello  Stato  di  Milano  vn  doroicilioje  ri* 
.  cettacolo  de  ^referciti  loro  nelle  oonquifte». 
alle  quali  cona:olo  Stato  ifte|^:!Sk^iQO*Onf' 
de  neferono  fatte  nella  Città  di  Milano  pa« 
blìchc  fede  ,  e  fuochi  non  piccioli  di  gioia,  e 
jd'aUegteua.  Ma  ellendou  po^  confiderà- 
^10  »  che  tutti  i  fodetci  vantaggi  non  er anp  da 
rvparagonare  colla  fpefa  »  e  follicitudine  di  bea 

/guacdadUi  e  che  Àre^  JijSK|B  M'^S^  ^^S^ 
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'^ioreil  danno»  che  ne  rifultarebbe  allo  Stato 
qaandoda'  FranceH  venifTe  ritolta,  del  bene- 
6cio,chc  ritenuta  recafTe^equehchepiùpare* 
ua  rileuante,che  per  foccorrerla,quando  fof- 
{c  con  mediocri  forze  da'  nemici  vallata ,  era 
^  necefTario  venire  al  cimento  di  vn  fatto 
^  d  arme  lOabandonarla  al  nemico» 
fù  però  non  dopo  molti  anni 
iinantellataie  dalle  fon* 
damenta  demolita» 
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ER  la  morte  id  Duca  di  Sohdm 
5|  /cono  dffertnzjc  fra  MadarM  I4  Z>ii^, 

la  Tutela  de  pHpiUhe/oma  l^t  Regen- 
dello  Stw.  MadififfHh  ajfenti  i  inncipìyvien 
giuramTutriff^  eX^^èmèk  E  ceflrenndéU  Ri  di 
Francia  rinoua  con  ejfoia  LegaAl  Couernatoredi 
Milano  andati»  *fowfa  Vercelli  dopo  lunga  effi4e* 

frati  col  fauore  dell  arme  Spajgnuole ,  e  de  popoli 
ilei  Piemonte  occupano  molte  piazze ,  e  vi  fanno 
gran  progrefii  ^eaneUii  a  Tettino^  Ì9p9  d*efferuifi: 
trattenuti  intorno  alejHanti giorni  »  fe  ne  ritirano 
fienxA  effetti.  D^ip  affmet  cmefrma^^fi^^ 
ìtmiivi  finù  da  per  tutte  ricimtH^ill^i'j^miie  a 
Madama  genti  di  Francia  fitto  il  Duca  di  Lon* 
.^auilla  ricupera  Chiuaffò  y  e  a} tre  terrea  e  piazze 
da*  Principi  già  occupJUe»  it*F$èmpe  Cardinale 
dubitando  d$  CuneoyVi fi  mette  in  dpfefaycl  Prin" 
cipa  Xomafi  colle  genti  di  Spagna  andato  tfftal' 
ir4Voltd  a  Torino  ilfirprendefagòSa  fopraumtza^ 
del  Gouernatore  con  tutte  lefirz.e  tentano  fejpu* 
fftatione  dell^  (Cittadella  >  nella  qtéole  Madama 
^*erarieiraia^Reftala  Jpugnationepertmairégud 
fojpefa.  La  ^uale  finita^  i  Francefi  fitto  il  Conte 
^  4*Arcurt  nuouo  loroi  Generato  occitano  Cheri.ma 
iiarftoftodtd  GéietvmmeoaffediaMifaJh^  dalla 
fitmefinefiono  »  e  incoia  al  nemico  a  Carmeo^^ 
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A  noli  per  tanto  allo  Stato  di\ 

Milano  vlcito  cosi  feiicemen*  ' 
e  dalla  guerra  nella  propri^^ 
Cafa  foftentita  venne  petòsciflfiy 
della  quiete»  e  del  ripofop^i;  la  » 
xicaperatione  di  Brcmi  acq^uii^ato  lùngamen*  , 
*  ce  godete.  £  come  fullè  per  cèrta  fatai  fciagu* 
ra  a  perpetua  fila  di  trauagli  fotiFopofto  :  cosi 
liberato  appena  della  guerra  difeafiua  gli 
«pQUfienne  aU*o£[en(ioa  per  gì' altrui  Intereffi 
non  molto  dopo  fott*cntrate.  Là  morte 
Duca  di  Sauoia>rèca  pupillare  de  i  HgliuolÌTla 

di  Principi  e 

h}%  cmela  colala  Regoi^a  4eUo  Stato  contro  "^^^^^^^^^ 
uf c(a  fra  la  Madre^e  iPrincipiZì j  de  gl*ifteili 
inircKluirono  la  guerra  ciuile  nel 
nella  qiui/t  ^ndoj^  Tarme  dlellk  Francia  in 
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(auotc  della  Madrc^c  qi^Ue  di  Spagna  in  _ 
aorc  d€gli  Zij  con  molto  ardore  intere flarc» 
fi  melcolò  la  ciuile  coUagucrra  ftranicra, 
liliale  dall'arme  Spagnuolc  p^^^ 
monte  non  molco  dopo  la  morte  del  èuca^^ 
vi  fù  polcia  quafi  nello  ftcccaco  degP  abbaf^^ 
tpenciirà  ie  it^llè  Coirne  coa/moltoferuo^ 
.    ficfcrQicatavvAlIft  qual^comc  tocca  arp«- 
inonte  fommimftrare il  campo  ,  caiipStjikCa 
^  diMilaqo )  e  Tarme,  e  i  fonientÌ9V^oi;fjr9fti|^ 

corai  popoli  Milanefi  a  paneciparenofipo* 
co  de  i  dannile  de^rijpfortuni  per  quefto^ilgft 
fo  conto  da'  Piemontefi  benché  ia j^ìj^^  * 
copia  foff^tit  Pljjr h  pienà>e  pecfectt^^cogni- 
.  .      rione  de*  quali  accidenti  farà  molto  oportuno 

\     gliare.  Anuca»e imiecchiara  conreia, x  cam*» . 

perenna  Tempre  nelle  tutele  de  i  Principi 
,  iti  la  Madre  ,  e  gT  Agpati  più  predimi  de' 
Principi  pupilli»  i  quali  fon  qhiài|ati  ^lllt^fnc:^ 
^mtimiicéKon^  degli  Stati.  La  quale  competenza, 
}Sii^Jf^^^^^  dalle  leggi  Romana  venga  in  Gene- 
gnMti  de  ralcafauorcdclicMadridccifa,eircndopc^ 
P«r'^nf//-q"^"^^  allain^tcria  de' Principi  variamente 
V  ^«^'^'fpraticata^rimane^coxa^l.pillf^ 

(«fftf  l^riiÀ^daafaooreailolatafnefKe delle  Wadri,quan- 

— -    dodegr  A^nan,quatKlo  congmnr^w|^^-^^^^ 
^  4 vna  >  e  cK-gi  altri  s  è  ve^nca Jb  fMjifB^  ter. 
^  tóinat^.UP 

li  competenze  efcnte  ;  doue.  ^iantiinquegr 
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ceduto  o  pec  la  violenza  deiratme  »  o  per  lo 
uafpaiTodeUe  madri  all'altra  vita  slO  perche 
gl'AgnAKi  dal  Padre  defbnto  (iano  ftati  alla 
tutela  de'  (ìgUuoIi  chiamaci.  Ma  il  non  efTcre 
quello  cafo  atempod'huomint  oggidì  viuenr 
lì  /acceduto  »  non*  reftaua  ben  dbtaro  »  qua! 
pofto  ccnelTero  gì*  Agnati  fotto  la  Soarana 
Regtna^a  delle  Madrine  ogn  voo  rofcurità  del  ' 
^ao  a  Suo  vantaggio  tnter  pretatia.  Le  con-* 
tlitioni  però  de'  tempi,e  le  circonftanze  degl*        *  ^ 
accadenti  han  fempre  haituto  gran  forza  nel  * 
jAn^  della^fenrensa  piùairvoa  >  che  all'altra.     .  ^ 
parte  faiioreuole  fecondo  in  fauore  delle  ma-       *  ^ 
^dii  >  o  degr  agnati  li  fontrouate  le  cofe  mer 
glio  difpofte>e  incaminate*  Ne' frangenti  d'a« 
dcffo  noif  potendo  il  corfo  delle  cole  più  au-  ' 
'  uerfo  alie  pfeteniioQi  de  i  Principi  non  folo 
dalla  rotela»  e  ia  ogni  Amminiftratjone  della 
Scacotma  dal  ripatriare  ancora ,  e  d<il  ricorna-* 
re  alle  pare we  cafcyC  itati  iive4euanoefclu£«  ^  * 
Imperciocché  oltre  a  che  >  per  edèifi  trooati  UceUmd 
al  tempo  della  morte  del  Duca  dal  Piemonte  ^ 

1  *.  Il    FA     !  I  uanoa*Prm» 

lontani  I  mancarono  alia  Uuchezza  loro  co- ci;*!  di  sa- 
fliiaca  quelle  oppofitioni  >  e  quelle  cótttradi 
(ioni  »  che  la  loro  preienza  hanrebbe  potoio  tutda ,  <  i^ 
recarlcifl  aggiugneua  ancorala  gran  dif&uan  x^^^j  ' 
ca^o  delle  loro  prctenfioni  lùn4ignatione» 
edifgratiamanifefta»  in  che eraóo  incori!  del 
Re  di  Francia ,  atccfoche  ,  hauendo  eflG  per  p^„^'^ 
l  addietro  profeHl^ro  fempre  <;Qftafiteaiei^e4:«afMa  u 
(enese  dalle  parti  della  fua  Corona»  apparta  0"^'^^^ 
tifene  poco  innanzi  la  morte  del  fratello  con  «Vi.  ^ 

^ic^iolo  ci^ftto  •  ms^  con  grande  o&ifa 
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iHMggt9  dtidì  quella  Maeftà  »  erano  alle  parti  di  quelt^ 
JJ/^'^yr  del  Rè  di  SpagaacrapaiCiu.  UPrinc^irT^ 
5«L       nafofò  il  primiero  »  il  qo^ledirgoiSacodai^ 
Duca  era  dalla  SauoiasdoueGouernatorefa- 
;      xcaacèfidenza  ,  parcico  oocukaniente  co^ 


flioglie,  efiglttiolf>epa(raco(i 
dairinfantefuo  fracel  Cugino  y  haucndo  ve-  . 
^  ftico  racmej»  i|oq  f'cfa  ne  aoche  raccenuro  da^ 
r«#»  ^Mir  vcnicc  come  Capicanote  Condotciei/o  dellfi^  ' 
J[25^^  me  Spagnuoie  in  campagna  aperta  ,  e  a  ban- 
dierediipìegace contro  Tarme»  c^mealcrouc 
Mnt^fi  diflèytcoiKco  !•  infegne  di  FranèiaiEl  Piftt- 
^y^g^^  cipe  Cardinale  non  molto  dopo  lapart«iza 
ijtdiTffmk  dei  ftaceilo  per  la  ftella  cagione  vjG^tco  ms^ 
'  'fe^^éilèlftè  dalla  Gocce  di  Tpf^^^iàdi 
^ì^ft/UBa  ratoii  in  quella  di  Roma ,  era  pafTato  aperta- 
(j^j^  mefite  dalla  Proteccionc  della  Francia  da  fc 
CM  «  ^lu  per  molti  anni  addietro  efercitàra  ^fÉfiella 
dcirimpcr  adore.e  della  Cafa  d'Auftria.Pér  le 
quali  acciofiila  pj^imicra  meramente  odile  »  e 
V  '  V  l'akcà  di  canto  af&onto  ^iaUegts^  dkoità  c^^ 
^  V  ^  manendo  il  Re  molto  ofFefos  cdìrguftatò  ce- 
na Tvno  per  aperto  nimico  $  e  r|i^lcro  fé  non 
;     ^   ^  aperto  aeqsico  vèhemeoitéttÉ^II^^ 
^  HFrài^  fidente,da  fe  totalmente  alienato  ripùtattàr  E, 
Éf^flti  tanto  afpirando  a  che  graffati  del  Pie- 


^  j/''i^montedaie  aflolotkmcntedipendcffonOinoa 
4rf  fMrt.  f  offriu?,  che  alcuno  di  effi  ^cipiiKieìiiit| 
^  '  clientì,e  feguaci  de^e parti  Auftriachc,  e  Spa- 
gnòle haiieffono  ^arte  ékvKj^  nella  tutek 
delNipote  t  e  nella R^èiÌÌMIoS^^ 
quale  allarbicriofolo  della  Sorella,  comedi 
giuftitta  fe  ne  apparcen€iia|eeìÌF voleaa^ 
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PlcQàjche  fteife  a  lei  in  tutco>e  per  tutto  ap* 

Laiciaaafi  pcctaimiiKeiidefeMn  ^('^^^ 
v  ..^^  ^  »  cpublicamrmellliniiHidnoilcl'tf^^^^^^^ 
.^roudlaaaDo,  chcqu^pdo  i  Principi  nel  Pie-  ^i^*^** 
iiDtate  sic4KC€a^  »  aon  chetando  io  pacq:^ 
^Àdla  Rf  genza,e  amroitriftmrioiie  dello  Scatb'^ . 
^i'ammetrelT;,  concrauerrebbe  alla  Lega»  la 
^aalc     fe,  ti  cicfunro  Duca  ftipohta  tutta- 
lémèiuwu   B  vorrebbe  9  dhe^foffimok 
|)iazze  pìt^principali  confegnate  per  la  (icu- 
tezM  /dei  Etaceiaflìaohe  gli  ^ij  co)  faitoir  del- 
^iranìie  Spagoflole  e  perpetui  efckifioiié  Jet 

Nipote  non  fen  impadroniffono.Per  l'ailènza  TutiU,iT(^ 
fémi||Mte' Principi  dalla  Cotte  9  eper}o/'^« 
J^pMiitffo«efi\lal  Rè  A  Ftaiicfa  con- Jlt/;;^^^ 
cepuio  (\x  a  Madama  Chriftiana  Sorella  del  ^  jf^' 
UÀ  di  Fjaòcia,  e  Ouchezzadi  Sauota  pià i^e- 
^^oleii  meirecfi  al  pol^flb  dSé\mo  della  ture* 
la  de'figliuoli,c  alla Rrgenza  degli  Staci  >  alla  "Jl^cj^T- 
^^aaTe-ev^i:  la  difponcione  delle  leghi ,  e  pei 
glVfi  »  eaoridtliifimiìnftiiiiwldelkCara  <Ù 
Sauoiajnefenzaqualche  prona  de  Ha  volontà    ,  . 
^^4^  naamo  &  fiemiua  chiamata.  E  fucceffiuar^ 
^nenteattefé  aqucftutìfoloaridurrèin  ifééé^V^y:^^ 
fua  le  fortezze,  l'arme»  rcvitrntcc  i  tefori»   ,  -  »  i  * 
con  tutti  iloodamenci  delio Sta[o»e  ciò  uuto 
più  quimmeoteleilleoedetteiqj  aiYto  che  ol*  '     s***y  ^ 

tre  al  concor(bdelle  ragioni,le  quali  in  fauoc 

4ella  fua  Regenza  aiiUuuano>tiouauaii  allo-  >>  ' 

^Madama  cincm,  e  letificata dali^arme  do^«  ' .  >  ; 

tnicftiche ,  e  ftraniere,  le  quali  molto  grafie,  c  ;  ; 
^ìtoderofe  nel  Piemonte  fi  ritroiiauanp  Jmper-  ^ 


..V 
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Marcfciallehaucndo  apprefo  ilgranprofittoj 
che  dai  forte  di  Bremi  fi  ritraeua  ,  haueuano  - 
^  ancora  hauuto  in  penfiero  d'occupare  ,  cdi 

fortificare  Vigcuano  ,  Città  nel  Contado  di 
Pania  ;  coli  occupatione  della  quale  miraua- 
uo  a'  progrc(E  di  cofe  maggiori.Trouanfiper 
tanto  nel  Piemonte  da  difciotto  mila  com- 
r  -  ij  battenti  parte  Franccfi  ,  e  parte  Piemonte^ 
Cricchi     per  tale  imprela  raccolti,e  prcparati.il  Soprc- 
cTSaiJd^^^  Comandamento  delle  Francefi  per  la 
,     taZe  di   morte  del  Duca  loro  Generale  fcadeua  inda- 
Fr.wcia     bitatamentc  al  Matefciallc  Luoeotenente  di 

Piemonte,    1    •  m         1      i  •  11.  °  • 

lui>ii  quale  chi  poteua  dubitare,  che  non  do- 
uefle  con  cfle  poggiare  a  fauore  della  Sorcl- 
'  la  del  Rè  ?  Le  Piemontefi  rimafono  fotto  la 

jif4rc;»^/#Direttione ,  e  Comandamento  del  Marchefc 
"^lu  ^XVilla  Generale  della  caualleria  del  Duca,  co^ 
,    C4f<nu*ria  me  dì  Principale ,  piùconfpicuo ,  e  anziano 
di  Madama.  Q^^^    gmti^  di  cflo  Duca  ;  e  di  cui  poteua 
Madama  con  molto  fondamento  confidare, 
^       per  eflere  Capitano  di  molta  fpcricnza ,  e  di 
\  prouato  valore,  e  ftato  da  lei  in  tutte  le  occa- 

.fioniben  veduto,efauorito;  e  tuttoché  lun- 
gamente nella  Corte ,  e  nelle  guerre  del  Pie- 
monte verfato  ,  c  quiui  ancora  ammogliato, 
adognimodo  di  Patria  Ferrarefe  non  era  tin- 
to di  ftudio  alcuno  di  quelle  partijdelle  quali 
i  Naturali  Piemontefi  fi  fcorgeuano  infetti^ 
onde  era  daftimare,ch'  haurebbepiù  tofto  c- 
letto  col  prefente  fauore  della  Duchezza  a- 
uanzare  la  propria  fortuna ,  abbracciando  le 
parti  di  lei  a  quelle  del  Duca  Pupillo  anncffc, 
che  di  auuentutarla  per  le  fuariatc,  e  pcricQ^ 
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lofe  vicende  diqucgrintcrefl5,c  di  quelle  fat- 
tioni»  le  quali  a  fc  per  nelFun  conto  poteuano 
appartenere.  11  Generalato  delle  fanterie  ef  p^-^^^^'^*  ^ 
fendo  colla  morte  del  Conct  di  Verrua  vaca-  centra^ 
to nello ftclTo  tempo,che  moriil  Duca,  fu  af  ^'Ij'J"''^'' 
fai  pretto  di  Madama  conferito  in  D.  Già-  ^àumA, 
cinto  di  SimianaMarchcfe  di  Pianezza  Luo- 
gotenente allora  Generale  della  caualleria> 
Signore  di  gran  fennoi  ne  di  valore  punto  in- 
feriore ;  il  quale  ,  e  per  li  propri)  meriti) e  per 
cffcre  dal  fangue  della  Cafa di  Sauoia  difccn- 
dcnte,come  era  molto  confpicuo  nella  Corte, 
e  nelcofpetto  diMadama'accettidimo ,  cofi 
delle  parti  ancora  della  ftelTa  (ludiodfllmo  Ci 
proftflaua.  A  corali  apoggi  a*  quali  la  caufa,e 
Tauttorità  di  Madama  pareua  fofficience- 
mente  appoggiata  ,  aggiugnendofi  l'ombra 
del  Regio  fauore  del  fratello,  fù  incontanen- 
te morto  il  Marito  giurata  in  Vercelli  Tutti-  M.7i,md 
ce  de'figliuolije  RegenceSourana  degli  Staii^'^'^''^''^ 
da  tutti  i  Cauaglieri,  e  Vfiziali  della  Corte>  Cgenu,  ^ 
dalla  gente  militare  >  chequiui  fi  ritrouaua. 
E  pofcia  in  Torino  dal  Senato  Sopremo  del 
Piemonte,e  fucceflìuamcnce  per  decreto  par- 
ticolare dello  ftclTo  Senato  da  tutti  iMaeftra-  / 
ti.  Feudatari}  fudditi,  e  valFalli  della  cafa  Du- 
cale. Non  tenendoli  in  tale  arcione  conto  cl- 
cuno  ,  ne  facèndofi  punto  di  mentione  de* 
Ptincipi;ne  hauendo  alcuno  de*  popoli  defti-. 
tati  dell'appoggio  de*  Capi  haiiuto  animo 
non  folo  di  far  motto,  ma  ne  di  dare  vn  mini- 
mo fegno  di  contrario  fenrimento. Ed  edibile 
qucl>che  i  fucceffi  pofcia  chiariroao^che  qua- 


r  - 
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fiemmteft  tunqde  \  portamenti  partiti»  c  le  qualità  prc- 
cme  f'dif-  fgnti  di  Madama  Principefla  di  gran  concet- 
ifciufiom  ti  »  e  naca  propriamente  al  Kegnare  h  lodisl-a-' 
de'  Principi ^^ff^^^Q  ^  j^^j  ^  criiiciffono  grati  allVniuer- 

j^.        falcnon  mancalit  peto,  che  molti  de  Piemo- 

tcfi  cocchi  dalrintérno  affetto ,  è  dcuotionc  ^ 
verfo  i  Principi  loro  naturali ,  fentilfono  ma- 
le tanca  efclufione*    Ma  il  vedere ,  e*i  toccar 
con  le  mani)  che  1  efclufioné  da  Madama  noti 
procedcua  j  t  che  non  haueua  in  dò  parte  al- 
cuna >  come  in  confpetro  del  mondo  ia  reti- 
deua  di  tanto  rigore  giuftifìcaca^  cosi  le  feruì* 
ua  di  pocentiffimo  lenitiuo  per  radolcire  gra-- 
nimi  Pieraontefi  in  fauorc  de' Principi  incU- 
vmtàad  v  oanti.  Comc  che  molti  di  elfi  più!  addentro>c 
naTMrf/4,<piùfauiamcnte  confiderando  quali  ,  e  quanti 
'^\^^^J'll\vìCon\izv\\cnn  dalla  pluralirà  de' Tutori  fof- 
flwtUità.   fon  ne  gl'altri  Stati  prouenutiie  argomencan- 
donesche  altreccanii  patefTononcI  Piemontè 
produrre,tralafciati  gl'altri  rifpetti,  maggior- 
mente gradilTono  Tvnità  della  Regenzain  vn 
capo  ri(lretta>che  in  molti  diffufa;  edelfendo 
per  comun  confencimento  le  ragioni  della 
Madre  fuperiori  a  quelle  di  qualunque  altro 
competitorejnon  folo  malamente  non  la  fof- 
frifTono  in  Madama ,  ma  come  più  g*ufta ,  è 
j^4/4m4  per  la  Scurezza  dello  Stato  »  e'pcr  la  publica 
imiA  mtf'  quiete  falutare  di  buona  voelia  Tabbracciaf- 

fa^ert  r»xi        ..  -ili  n 

dar  parte  ^  lono. Ftà  le  primiere  attioni  della  nuoua  Rc- 
irinàfi  del.  gcnza  fù  Hnuìare  melTageieri  allvno  >  e  altro 

.UnwtedelP^         •      •    .         j        1  il  iT  ' 

i>u(a,edtiuà^  Principi  per  dare  loro  parte  del  trapana 
'^mu'd^Uo  ^"^^  all'altra  vita  ,  c  della  Tutela ,  e  Re- 
sut».   '  geoza  dello  Scato  da  fé  alTuata  >  e  inileme  far 
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loto  faperela  mente  ,  e  difpofìtioiie  del  Rè 
contro  ogn'vn'  di  loro^  e  auuifafidoli  quanto 
gagliarde  foflbno  l'arme  Francefi  nel  Pie- 
monte, gì*  ammoniua  ancora>e  inftantemen- 
te  eirorcauali  >  che  volelTono  contenerH  doue 
al  prefente  (ì  ritrouauano  »  affinchè  entrando  i 
nel  Piemonte  non  dcflbno  in  qualche  rigo-  or  amcnifit 
rofaefecutione  difegrctacommeffione  >  che^'^/"»^''* 
vfcitadal  Rè  potcffe  efTere  ftata  aTuoi  Capi- j'j/'^^^yj 
taniinuiata  ,  la  quale  non  farebbe  pofcia  in 
fua  mano  craftornare.  E  come  tutto  ciò  con- 
tro  fua  volontà  fuccedeffe  »  così  eiTortauali, 
che  procuraffono  di  placare  lo  fdegno  del  Rci     ^^^^  ^ 
c  riunendofi  feco  rimetterfi  nella  buona  gra-  pbcAre  gU 
tia  di  prima ,  accioche  tutti  vnitamente  po-  ^^"^ 
ceffono  cooperare  alla  quiete  ,  e  fìcur^zza 
dell'età pupilare  del  Duca;  e  perdimoftrare 
ancora  da  canto  fuo  qualche  fegno  di  beni* 
gnirà,ebuona  difpofitione  verfo  di  loro»  pro- 
metteua  il  pagamento  prontillimo  de  i  de- 
cor(ì,e  decorrendi  alimenti,che  i  Piemoncc- 
Q  col  vocabolo  Francefe  chiamano  Appanag-  s\fferepfm^ 
gi,i  quali  al  Principe  Tomafo  dopo  la  batta- * 
gHa  d'Auein,erano  ftati  dal  defunto  Duca  fc-|l*/!ff^Ì^ 
queftrati,pcr  hauer  quiui  portate  Tarme  con- 
rro  quelle  del  Rè  fuo  CollegaCi^je  al  Principe 
Cardinale  perla paifata  fatta  da Tvna all'altra 
Protettione,  fenon  erano  flati  apertamente 
fcqueftrati,  o  ritenuti,gll  ne  veniuano  però  i 
pagamenti  ritardati.  A  tanta  fercnìri  di  ficu- 
rezza,nella  quale  fi  vedcua  il  principio  deìi'^ 
Regenza  di  Madama  collocato  non  altro  pa- 
reua  »  che  poceiTe  qualche  cotbidczza  recare» 
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che  il  dubbio  deiranneSpagntiole,  quando 
pigliarono  airuntodifoftener  le  pretenfioni 
de'  Pnncipi>e  tcnraflbno  a  viua  forza  d'intro- 
dacli  nel  Piemonte  ,  e  nella  Rcgenza  dello 
Stato  intruderli  j  il  che  non  era  di  molta  lon- 
tana contingenza  per  la  necciraria  gelofia^che 
Tarbirrio  del  Piemonte  appoggiato  alla  per-^ 
»  fona  di  Madama,  ch'era  alla  Corona  di  Fran-^ 

eia  tanto  ftrettamente  vnita ,  poteua  allo  Sta- 
to di  Milano  ragioneuolmcnte  cagionare.  Ne 
potendo  ella  per  la  Lega  ,  la  quale  colla  Co- 
rona di  Francia  per  qualche  mefi  ancora  du- 
raua  ,  contro  sì  manifefto  ,  e  pericolofo  tur- 
bine alcun  riparo  ritrouare  j  non  mancaua 
di  (lame  fofpcfa  d'animo,  ed  anfiofa*  La  for- 
tuna che  volle  ancora  in  quello  frangente 
^  dimoftrarftle  fauoreuole  ,  mirabilmente  da 
Delibiraih  CmH  impaccio  folleuoUa.    Impcrciocchc  i 
fi     2^;Miniftri  diSpagna,i quali  gli S(aci,e gl'affari 
ir^rr^r/ di  quella  Corona  in  Italia  goiiernauano ,  far- 
rrumonte      rifleffionc  foura  lo  Stato  del  Piemonte  pec 
ufJltV^'U  motte  del  Duca  alter ato,e  preuedute  le  pie-^ 
nt ,  e  le  tempefte  >  che  potcflbnOiO  doueflb- 
no  quello  Stato  foflbpvariuolgere,  haueuano 
ancora  confidcratOj  quanta  parte  di  quelle  al- 
^        tcrationifarcbl.5epotuta,enello  Stato  di  Mi- 
lano, e  negf  ajfari  del  Re  in  Italia  ridondare; 
onde  meffo  in  confulta  il  ncgotio  >  e  per 
via  di  lettere  ,  e  di  meiraggien  conferti  fra 
loro  i  Configli  >  ogni  coia  ben  difculfa  ,  e  ru- 
'     Brinata  cadettono  tutti  nello  ftelTo  parere, 
^     /che  per  ifchifare  qualunque  inconueniente, 
non  sì  dirguftafli  Madama  nella  Rcgcza,nc  le 
•  ^' .  >  a  dcffe 
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sì  ìeffe  non  folamcnte  moleftia ,  ma  ne  anco 
gjJcfia.E  la  conlalcaiC  deliberatione  loro  nel- 
la Coree  di  Spagna  inaiata  venne  inconranen- 
tc  approuaca  >  e  lodacadalRc  per  l*  eftremo 
defivierio  ,  che  colà  s'haucua  di  veder  le  cofc 
d'Iraliarranqnillate.  Veroèi  che  dubitando  ^r^^^./; 
gli  dcffì  Miniftri  d'Italia  »  che  vcnilTc  Mada*  f'rtea^Ma. 
ma  coftretta  dal  Rè  di  Francia  a  rianouare  la  ji^^* 
Lega  col  defunto  Duca  contratta  ,  e  defide-  Spagna, 
rando  nello ftcìro  tempo  afllcurarla,  ed  elTerc 
afficurati  ,  le  fecero  proporre ,  chc'l  Rè  s  ob- 
bligarcbbea  non  moleftarla  nella  Rfgenza,c 
le  darebbe  ancora  podcrofi  aiuti ,  purché  col- 
legandofifeco  s'aJoperafTe  nello  dilcaccia- 
mento  de*  FranCefi  dal  Piemonte,  ne  perTa- 
uenire  il  paffiggio  per  li  fuoi  Stati  allarme  di 
quella  Corona  permctccllc.  Eper  vltimojchc 
s'cfFatichcrebbc  di  renderle  i  Principi  fuoi 
Cognati  denoti, e  oircqucuti, purché  a  ciafcu- 
nofufTeconceiroquel,  che  di  ragione  appar- 
tcnefle.  Appariua  chiaramente,  che  gli  Spa- 
gnuoli  con  fommiglianti  offerte  mirauano 
più  ad  acconciare  ipropi ,  che  a  fauoriregl* 
affari  di  Madama  ,  i  quali  >  accettando  eifa  le 
proferte,  correuano  a  manifefta  rouina,  neri 
potendo  fenza  euidentiffimo  pericolo  iiiimi- 
carfi  al  fratello  >  per  farfi  adherente  dcll*arme 
ftranierc  allo  ftelfo  fratello  già  nimicate.  On- 
de ricercata  dell'Abbate  Vafquez  Miniftro' 
dclGouernatore  di  Milano  a  mandare  per- 
fona  confidente  a  Genoua,con  cui  poteffe  ne- 
gotiare  d'ordine  ,  che  teneua  dal  FÌc ,  alcuni 
affari  d'vtilità,^  foddi^fattiooc  com  anc^q^aH'' 
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do  intefc  dal  Cauagliere  Olgiàto  andato  pei 
ordine  di  lei  a  Genoua  il  tenore  delle  prop^- 
Tijfpojìa  dt  fte,francamente  rifpofej  che  effa  haucua  fem- 
^,^^T.  prenodrito  penfieri  di  pace  ,  e  che  farebbe 
diUa  ccrf^fcmpre inclinata  ,  e  prontaaileltintione  del 
di  Spagna,  jp^oco,che  sìpotefl'e  cccittatc ,  c  che  promet- 
teua d'impiegare  incib  ogniftudio,  efattica, 
ma  che  non  poteua  per  modo  alcuno ,  ne  per 
modo  alcuno,  le  poteuaconuenire>  ne  darle 
bene  entrar  in  guerra  per  la  Spagna  contro  la 
Francia  ,  ne  fepararfi  dal  fratello  nella  con- 
giuntura de'  tempi  prefenti  i  e  che  hauendo 
leftituito  a  Principi  fuoi  Cognati  gì'  appa- 
naggi ,  i  quali  dal  defunto  Duca  furono  loro 
fequeftrati,e  hauendo  ancora  trattato  con  lo- 
ro per  tutti  i  termini  ciuili,  e  amoreuoii ,  per 
quanto  dalle  conditioni  delle  cofe  prefenti 
le  era  ftato  pcrmerto  ,  non  fapeuaqual  altra 
cofa  loro  reftafle  a  pretendere,  ne  in  che  altro 
hauefle  il  Rè ,  o  potefle  per  qiiefto  conto  in- 
trometterfi.  E  ftette,  tanto  fi(ra  in  queftopro- 
ponimcto,  che  non  volle  ne  anco  in  vna  neu- 
tralità fra  le  ftelTe  Corone  confcntirc  ,  non 
oftante,  che  inftantemente  ne  venillc  per  vl- 
timo  dairAbbate  ricercata;  allrgando,che  du- 
rante la  Lega  non  gl'era  ne  anche  tal  conuen- 
tione  permeffa.  Onde  i  Miniftti  di  Spagna, 
non  potendo  ottener  più  da  chi  vedeuano>chc 
più  prometter  in  effetto  non  poteua,s'acquet- 
tarono  per  allora  alla  buona  volontà,e  inten- 
tioncdalcidimoftrata,  la  quale  ben  fapeua- 
no  ,  che  per  i  propri  intereffi  era  coftretta  a 
ftaic  da  qualunque  alteratione  lontana  ;  ne 
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pcrtanco  penfauano  di  alterar  punto  della 
ftcifa  buona  difpoluione  ver  lei,  nella  quale 
haueiiano  deliberato  di  contenerfi.  Quefta  fu 
la  foftanza  del negotiato  in  Genoaa  fra  l'Ab-* 
bare  Va^quez,  elCauaglierc  Olgiato.  Innan-  Dìm,firà, 
zi, il  quale congrcflojellendo  le  co fe contro ^'^"^^^"^^'^^ 
]*acrennone,ed  efpettatione  d  ogn'vnopafla-  rifpondtnz^ 
re  fra  Madama,c  i  Miniftri  Spagnuoli  con  re-  '^luni^i 
ciproca  foddisfattioQCjargomentauafenc  pu  Spainoli 
blicamentc  perMtalia  fegcctaintclligéza  fra^j^'^^^^^"*^' 
r vna>e  gl'altri ,  e  quafi  vna  tacitata  neutralità  ^i^<Urnd, 
da  Madama  fra  Tarme  delle  due  Corone  ac-r 
cordata;maflimamente,che  il  Gouernatore  di  ' 
Milano»  fecondo  la  comune  dcliberationcfa-^i  * 
ceua  manifeftiflima  profeflione  di  mente  tut- 
ta aliena  dal  difguftaila,  etiandio  in  leggicriP . 
fimeoccafionii  Oireruoffi  ancora  dall'alltra: 
parce>che  Madama  nelT  imprefa  di  Brcmi>non 
foflcftata  d'alcun  impcdimeto  al Gouernato-^  * 
te,  perche  a  fuo piacere  nó  la  profeguiife.  Ac-^ 
cordaua  in  oltre  a  quefta  diuolgata  openione, 
c  maggiormente  fortifìcauala  quel  >  che  nella 
,  Cotte  di  Roma  dintorno  a  quefti  tcpi  fucce* 
_  detteli  Principe  Cardinale  non  tatofto  intefe  Prihcift  » 
la  morte  del  Duca,e  la  Rcgéza  a  fua  efclufio-  ^'sl^'Ji'  V 
ne  da  Madama  aflunta>che  recandofi  a  grand'/^^^'f*  i'*  " 
affronto  l'effere  fatto  ftare  ,  ci  vederfi  all' Au-  T'^^f^'  'ì 
torità  di  lei  fottopofto  ;  rifoluette  di  non  fof-  dei  Duca 
frire  per  modo  alcuno  tanta  efclufìone;  vfei  ^^rr^'^'^jf* 
te  per  tanto  fegrctaménte,  e  fenza  farne  mot-  i^maprf  • 
to  ad  alcuno  da  quella  Citcà>  incaminoflfì  con 
pochi  verfo  il  Piemonte.  Cagionò  parten- 
ZiBr  tanto  improuifa  gran  commottìone  in 
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quella  Corte,  eprcfuponcndo  ogn'vno  che 
ciò  noa  folle  fcnzaparticipatione,  e  intelli- 
genza de' MiniftriSpagnuolifucceduco  >  fc 
ne  fecero ,  e  nel  publico ,  e  nel  priuato  molti 
difcorfi>  e  fù  comunemente  riputato  vn  prin- 
cipio di  perturbatione  dello  Stato  del  Pie- 
pichUrd^  monte. Vedendo  per  tanto  il  Marchefe  di  Ca- 
x,w  dell',  j^^j  Rodrigo  Ambafciadore  quiui  per  la  Co- 
dt>rdi  spa.  ronadi  Spagna  rilcdentc  gl  occhi,  e  i  penhe- 
gna  in  ^(»-  ^ j    ^^j^^j  qucfto  couto  ,  quifi  nella 

^c?ff  "pietra  dello  fcandalo  riuòlti ,  ne  fece  publi- 
T/Triir       efclamationi  in  contrario  ;  c  andato  dal 
i/L^.J''*  Pontefice  con  molt' aireuerationc  protetto, 
SamU.    ^j^g    ^^Cq         o  moriuo  del  Principe  Car- 
dinale fucceduto  non  follmente  fenza  fua 
parteciparione»  o  configlio,  ma  ancora  fenza 
alcuna  fua  notitiaiO  immnginatione;  pvofciso 
per  tanto,che  la  fua,e  la  mente  degralcri  Mi- 
niftri  di  S.  M.  erano  molto  lontane  da  qua- 
lunque nouità  del  Piemonte ,  e  che  ne  per  lo 
Rè,ne  per  loro  rcftarebbe,  che  URegenzadi 
^luo^nt  Madama  quietamente  proccdeire.Tutti  i  q«a- 
rfi  FrW  li  auuenimenti  nella  Corte  di  Francia  nfapa- 
fofmtadi   j     ruminati  per  confegnenza  dalCardinrìle 
itgenx^  con  di  Ricchcllieù  attentiflbmo  Ipcculatorc  de  h- 
Tanf'  ni ,  e  configli  altrui ,  e  maflTimamente  di  quei 
di  Madama,  alla  finezza  de  qqali  ftaua  atten- 
tiflimo ,  gli  pareua  impoffìbilc  ,  che  gli  Spa-  ' 
gnuoli  mefEin  difparte  gVintcreffi  propri ,  e 
quei  de' Principi  al  Re  di  fangue  tanto  con- 
giunti, e  di  fcefco  clienti  dichiaraci  di  quella_ 
Corona  impiegalfono  fcnz*  alcun  compenfo 
tanca  liberalità  a  fauore  della  Regenza  di  Ma-  * 
r  da,m|i 
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dama-,  onde  non  il  poccua  dare  ad  intendere» 
che  ella  non  contenta  della  Reggia  procec- 
tionc  del  Fratello  non  haucile  ancora  la  nane 
della  Ina  Regenzaalla  protctcione  di  quella 
Coronaancorata:c  pcrtanco>quantunqueper 

10  fatto  di  Eremi  folFe quella  Corte  rimafadi 
lei  fodisfarti(Tìma)hauendo  colle  mani  tocco» 
che  ella  cardi  fu  ricercata  di  fufllìdi  a  quella 
difefa^e  che  non  tantofto  ricercata,  i  meile  in 
puncoiC  che  farebbono  fotto  Eremi  compar- 
ii, fé  la  troppo  affrettata  dedicione  di  quella 
piazza  non  hauelFe  T  incaminamenco  loro 
preuenutoi  ad  ognimodo  non  rimafon  piena- 
mente purgate  leibfpitioni  dalla  fagacità  del 
fuo  genio ,  e  da  tante  faiioreuoli  dimoftratio- 
ni  de'  Spagnuoli  rifultanti.  11  Cardinale  per- 
uenuto  a  Sauona  inuiò  T  Abbate  Soldati  a 
Madama,per  farle  intendere  la  fua  venuta. Al 
tuono  della  quale  nouella  comofTa  Madama  Pnnr  C4r. 
gli  rifpcdì  incontanente  per  ere  diuerfe  ftiade  '''J^^^^* 

11  Conte  di  Cumiaua,  il  Prcfidente  Morozzi,  Mefaggie^ 
e  Monsù  di  Drucn,  con  ordine ,  che  in  nome  ^' j^^^^'^^* 
fuo  rapprefei^itadbno  al  Principe  TimpoASbi  daW  entrd^ 
lità,  nella  quale  fi  ritrouaua  di  poter  riceuere  ^^^^j 
ne  lui> nc'l fratello,  mentre  ftcltono  alle  parti 

della  Cafad'Auilria  viriti ,  e  che  i  Miniftri  di 
Francia ,  e  i  Capitoni  dell'arme  Reggie>  ch'e- 
ran  nel  Piemonte  podcrofe,liberamente  pro- 
teftauanodi  voler  oftilniente  trattarli)fe  s'ac- 
coftaflbno  jechcfeelfai  ricettafle>  contraffa- 
rebbe alla  Lega; onde  pretenderebbono  da 
1  ci  la  ccnfignaiionc  delle  Piazze  ;  e  per  mag-' 
giormente  acquectarlo ,  ordinò  loro ,  che  gli 
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promettelTbno  in  nome  fuo  il  pagamento  do- 
grappanaggi>aconto  de  quali  glirecarono  al- 
U  Principe  cuna  fomma  di  concanti.  S'acquettò ,  o  finfc 
^^'Icf^^^^^  d  acquettarfi  il  Principe  alle  propofte  della 
aUeammo.  Cognata,  e  fatto  penfiere  di  (uernarc  inGe- 
M^Zma  noua,fi  Trattenne  per  qualche  giorni  in  quella 
defiiìe  neik  Città, dalU  quale  pofcia^mutaca  fentenza,non 
entrare  nel  ^      ttìoìtì  z^oitìì  a  Roma  fi  riconclu(re.Qiii- 

Fì  (monte.         i  t> 

ui  peruenuco>  non  iftette ,  ne  d  animo ,  ne  di 
penlìeri  quieto  a*  fucceflRi  dopo  la  morte  del 
fiatelio  in  Piemonte  fucceduti.  Impercioc- 
checominciò  a  praticare  i  (uoi  intctefli  col 
Pontifi.c  di  pief  nza,  e  per  viadi  lecrcre>  c 
meffaggteri  con  quei  Principi,  da  quali  qual- 
che foileuamcnto  ,  e  indirizzo  gli  pareua  che 
«^n'wflwV  potcflefperare.  Dolendofi  con  tutti  general- 
dmaie^er  mcnce  del  torto,  che  riceueua,  e  sforzando^ 
Ufuaefiiu  di  giuftificarc,efar  cognofcere  per  buone  le 
^""^       ragioni  della  lua  caufa)  allcgaua gl'antichi  in- 
(        fticaiti,e  oflèruanze  del  Piemonte,per  le  qua- 
li pretendeua  eflere  Tempre  ftati  gì'  Agnati  più 
proffimi  a'Duchineli^età  pupillare  coftituiti, 
ameffi  alla  lor  tutela  ,  e  alla  Regenza  dello 
Stato.  Così  Tomafo  Zio  di  Bonifatio ,  haue- 
re  efercitaca  la  tutela  in  Compagnia  di  Ceci- 
lia Madre  di  Bonifatio,  Così  Amadeo  efclu- 
fa  Gaietta  di  Borgogna ,  eflcre  -rimafo  Tutore 
di  Filippo  ,  e  de'  fratelli  pupilli  nati  da  To- 
raafo  Conte  di  Moriana.  Così  Lodouico  di 
Saucia  ,  e  Amadeo  Conte  di  Gcneua  edere 
•ftati  Tutori  d'Amadeo  cognominato  pofcia 
il  Verde  ;  e  non  ch'altri  hauere  efercicato  la 
cuiDela  di  Tomafo  ,  Bonifatio  Paleologo 
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Marchcfc  del  Monferraco,Principc  ftranicrc, 
nedallaCafa  di  Saiioiadifccndcnte.Nondo- 
ucre  per  tanto  egli  al  prefentecfTcrn  efclufo, 
mentre  era  di  cosi  ftretto  nodo  di  (angue  ,e 
d*inrerefli  al  Duca  fuo  Nipote,  c  a  gli  Scati  di 
fua  Cafa  congiunto  ;  ne  poter  clFo,  nel  fratel- 
lo fenza  alcun  demento  clFerc  giuftaracnte 
tenuti  efuli  dalla  Patria,  e  dalle  PaterneCafe 
difcacciatiimadouerfiloro  permettere  il  go- 
dere in  effe  di  quella  pteminenza,  che'l  dirit- 
to dellaragionejrantiche,einuecchiatc  vfan* 
ze  del  PiemontCjla  congiuntione  delfangue, 
egrintereffi  importantiflimi,ch'haueuano  in 
quegli  Stati  lor  faceuano  meritamente  douu- 
ta.   Eller  cflì  contro  ogni  diritto  di  ragione 
dicchiarati  come  nemici  di  quegli  Scati>  la  fi- 
curezzade'  quali  in  tempi  maflìmamente  tan- 
to pericolofì  à  loro  folamente  fpettaua  di 
mantenerc.Reggerlì  al  prefente  la  Madrecon 
iConfigli  jedcflTerecon  grand*orrore  d'ogn*- 
vno  cinta  dall'arme  di  coloro>i  quali,  facen- 
.  do  foura  quegli  Stati  gran  difegni,sì  fcorgeua- 
no  più  intenti  ad  occupargli  per  le ,  che  a  dif- 
fendcrli  per  li  pupilli.  Pinaruolo,e  Cafale  oc- 
cupati farne  abbondantiflìma  fede.  Hauernc 
ancora  dato  manifefta  pruoua  il  Marefcialle 
in  Vercelli  colle  geloHc  date  a  quella  piaz- 
za nello  ftefTo  punto  della  morte  del  Du- 
ca ;  e  non  ch'altro  fpargetfi  dopo  la  morte 
del  Duca  per  la  Corte  di  Parigi  ,  e  publica- 
mente  venderfi  libelli  pieni  delle  prctcnfio- 
ni  di  quella  Corona  foura  gli  Stati  della 
Sauoia  ,  e  delPiemontcj  onde  com'eHcre  da 
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fidarfidcl  fauore  di  queirarmij  le  quali  prc- 
cendìno  la  padronanza  di  quegli  dcSì  Scaci» 
die'  quali  profefTauano  al  prcfcncc  la  Procet-  : 
lione.  A  quefti  fini  tendere  manifcftamente 
Tefclufione  degli  Zi]  ,accioche  poffa  la  Madre 
clFer  meglio  aggirata  ,  e  condotta  ouunque 
voleironoquei,che  refclufione  degliZij  pro-^ 
curauano,  E  per  tanto  come  poter  cffi  (lare 
frà  canti  pericoli  otiofi  fpcttatoridi  quegli  in- 
fortuni >  che  alla  lor  Cafa,  allaPatria,  e  a  gli 
Stati  3  a'  quali  fon  deftinati  fuccellori  tanto 
probabilmente  fouraftanno  fotto  la  Rcgen- 
za  d'vna  Principerà  vedoua  da  fofpetti  Con- 
figlieri ,  e  da  fofpetti  Difenditori  attorniata. 
Conforaiglianticoncctti,ed  efempi,  a'  quali> 
c  molte  ecccttioni,e  molti  altri  cócrari  efem- 
pi repugnauano ,  sforzauafi  il  P.  Cardinale  di 
giuftificare  la  caufafua,e  del  Fratello.  E  ripu- 
tando tant'eflb,  quanto  il  Fratello,  che  nella 
Corre  di  Spagna  potclTon  fare  il  fondamento 
maggiore  alle  loro  preteniioni>in  cffa»  e  prcf- 
fo  i  Miniftri  dlcalia  molto  s'affaticarono, 
perche  folTono  abbracciate ,  e  coirarmc  po- 
tentemente fauorite;  mettendo  loro  etiandio 
in  confiderarione>in  quanto  non  folopregiu- 
dicjo  della  Reggia  riputatione,main  perico- 
lo ancora  de*  Reggi)  Stati,  ed  affari  ,ridonda- 
rebbe  ,  che  l'arbitrio  Soprcmo  del  Piemonte 
dall'arbitrio  del  Rè  di  Francia  mediante  la 
Sorella  dipendefTe,  il  quale  impadronendo^ 
pofcia  delle  piazze  più  principali  allo  Stato 
di  Milano  confinanti ,  nuouo,  e  potentiffimo 
vicino  a  qucllaCorona  s'acquiftaflc.Non  do- 
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qcrc  quella  Macftà  ne  ancofoffrirc  che  cfTo, 
c'I  Fratello  alfolo  titolo  d'haiiere  alle  parti 
della  fila  Real  Corona  aderirò;  ftf  llono  a  tan- 
ta perfeciicione  fottopofti.  E  dairalrra  parte 
sforzaii^fi  di  dar  loro  ad  incendere,  elFer  Wm- 
prcfa  facilifljma  per  la  grand*  inclinationc 
de'  popoli  più  fenza  comparatione  ftudiofi 
delGoucrnamcnto  dei  loro  Principi  natura- 
li ,  che  di  quello  d'vna  PrincipcfTa  ftraniera» 
fofpetca  per  le  troppo  grandi ,  forzate  ,  e  ne- 
ceflarie  dipendenze  ,  ch'haueua  dal  Re  fuo 
fratello>  da*  cenni  del  quale  effendo  finalmen- 
te coftrecta  adipendere, pocerfi  con  occhi  an- 
corché chiufi  vedere  la  manifefta  rouina  del- 
la Cafa  di  Saiioia,  ci  pericolo  di  vedere  ipo- 
poli alla  difefa,e  procettione  loro  raccoman- 
dati al  giogo  ftranicro  fottopofti.  E  per  tan- 
to e/fere  certiflima  cofa,  che  non  tantotto  ve- 
drebbe il  Piemonte  laprefenza  decloro  P  P. 
da  qualche  forze  accompagnata,che  tutti  ab- 
bandonate vnitamente  quelle  di  Madama, 
haurebbono  nelle  loro  parti  abbundantc-  •^^-^^x 
mente cofpirato.  Ma  fimili  ragioni ,  ed  efcla-  ^^^/^^J^,.^ 
mationì,  non  che  de*  gl'altri  Principi,  a  quali  udAPrm- 
grintercfll  del  Piemonte  più  da  lontano  ap-"/'*- 
parreneuanojtrouarono  ancora  fordi  grorec-  • 
chi  della  Corte ,  e  de*  Miniftri  Spagnuoli ,  a 
quali  pivi  da  vicino  toccauano  ,  o  lia  ftracchi 
dal  veder  le  guerre  nella  Lombardia  rinouel- 
latc,o  che  dubitando  fecondo  l'antiche  maffi- 
me  delia  Corte  Spagnuola ,  che  lo  ftuzzicarc 
nel  Piemonte  folfeyn  tirare  indubitatamente 
il  fuoco  della  gaen;(l  Francefe  nello  Stato  di 
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Milano>inclina{ronopiù  a  godere  del  benefi* 
ciò  del  tempo  >  coli  allungare  le  pcouuinoni 

'  del  perìcolo  lonunoi  che  prouooarlo  coU'af-^; 
firertarle.Haueuano  dunque  per  più  fano  con*  ' 
figlio  noQ  irmuouexe  la  prcfente  pace>  ancoc-^ 
che  dubbia  molcote  perìcolofa>Qtxe  eiicrate»o^ 
dar  occafìone  d'entrare  in  nuoue  guerre  >  U 
durata  delle  quali  iupponeuano lunga»  e  dif-' 
pendtoiaieU  ciufctta  niok'^iiGei^  t  rmolco^ 
pericolofa.  Cosi  lipocando  più  conucnire  a 
grintercifi  dell^^  cole  comuni  il  non  innoua<!^ 
re»  chefcr  iFincerela  pdgba  della  Rege)iis#^ 
Toftene re  coir  armé  le  pretenfiontde'^f ìttèH 
pi>andauano  conelluiiolco  fii:eddi>erifeibanf 
e  moftxa^atifi  più  iDcUaati  a  ficcargli  dal  pro»i 
feguirerìmprefa  molro  impoflibile,e  periM^^ 
loiaa  rpuncarfi>che  a  fauorirla,  noncl^e  coli - 
arci)e>m^ne  colkdimoftracioni>  che  ()bteilb)e^ 

;  nò  Tìinimo  della Vedona  Ducheflite^léfire* 
Difpofitione  ancora  minore  crouarono  ne  gì* 

;|^4l»iP,rinciptÌcalianifi  quali  piegati»)e  fuppU- 
cari'  dal  Principe  Carcttoalei^^f abbcac? 
ciare  colla  giuftiffima  lor  caufa  >  la  caufa  co- 
mune dell'  Italia»  la  figorcà9  e  conferuatione 
della  quale  da  gV  infelici»  e  feMcf^AiCiéiffi^lel 
Piemonte  era  canto  dipendente.  Perciocché 
ancorché  tutti  compatilTono  a'  loro  tratta- 
gli ,  beache-'vedctfbno  il  pericolo  deUlcalte 
vniuerfalc  ,  e  degli  Sruti  d  o^nun  di  loro  par- 
ticolare >  ncHiino  pero  il  molle  v  a  voile  colle 

'  diinoftratieni  almeno  le  pret^ifioni  loro  fa* 
«orire;  onde  anche  da  qacfta  patcc  grafFari 
di  Madama  felici^^mam^te^parcua  >  che 
'  \    '  '  '  '  '  pio- 
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proccdeflono;  e  non  rroaando  i  Principi  for- 
ma per  la  quale  non  folo  porelTono  fpuncare> 
ma  ne  anco  incaminare  i  loro  inccrefll  rima- 
fono  con  pochiflima  foddisfatrione  dello  Sta- 
ro dellecofeprefenti.Enondimeno/elafor-  Dtfptptiont 
runa  haueffe  qua  il  giro  delle  fue  riuolutioni^'f/,/„t/^ 
fermato ,  sì  come  ne  maggior  felicità  di  Re-  àaprhdpit 
genza  per  Madama,  ne  maggior  Scurezza  ^f/^^"^' 
per  lo  Principato  del  Figliuolo,  ne  maggior 
tranquillità  per  li  popoli  fi  farebbe  potuta 
defideraret  così  a  chi  diritto  rimira,!  Principi 
fteflì  ancorché cfuli,non  hnurebbono  manca- 
to di  participare  di  tanta  felicità  ;  pofciachc 
s'hauclTono  faputo  i  o  potuto  reggere  alla  du- 
rezza diquc*  tempi,  e  di  quella  conditione>  e 
più  f^iggiamcnte  acquertando  i  loro  configli 
àfpcttare  Toccafioni  a' loro  inrerefli^niùcoaT 
ueneuoli,  non  hauerebbonopcfjia  veduto  fe 
fteflì  ,  ci  Principato  della  propria  Cafa  con 
tanti  danni,  c  calamità  de*  popoli,  agrauifll- 
nii  pericoli, epoco  mcnjche  all'  eftrcmaroui- 
na  fottopofti ,  onde  quelT  efclufione,  che  lo- 
ro così  dura,  di  prefente  fi  rapprefentau^?,  pa- 
ragonata all'infelicità  de' futuri  auuenimen- 
ci ,  e  a  que  l ,  che  dal  perturbamento  del  Pie- 
monte ne  potctfono  pofciìa  ritrarre  ,  meri- 
taua  fenza  dubbio  d'clfere  a  fomma  loro  feli- 
cità attribuita.  Ma  altrimentc  era  colà  sù  dc- 
ftinato ,  forfi  per  li  peccati  comuni  de'popo- 
li > e  de*  Principi ,  o  per  più  occulta ,  e fcgre- 
ta  difpofitione  de  giudizi  Diuini.  Imper- 


Fran- 


Ciocche  il  Rèdi  Francia  ,  il  quale  più  quafi  ^'^'^^^^^ 
chelaftefTa  Madama  era  perla  Protettioncj  ra^lajilZ 
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dfiid  per^  che  profeffaua  della  pupillare  età  del  Ducaci 
^"/t* 'T'tf  obligato  a  conferuare  la  quiete  del  Piemonte 
del rlZln^  t^vìio  neceirariaagrsfFari  prcfenti  della  So-  " 
rellaj  e  del  Nipote  >  fi  fece  principale  autore 
perifturbarla  ,  conammiratione  infinita  di 
tutti  quelli,  i  quali  confiderando>  e  fiflamen- 
te  riguardando  nella  viciflìtudine  ,  c  incon- 
ftanza  deglVuiani  auuenimenti  >  ftuppiuano, 
come  gli  Spagnuoli  >  i  qoali  haueuano  gran- 
diffima  occafione  d'opporfi  ,  e  far  la  guerra  a 
Madama, fpontaneamente  le  haueifono  offer- 
ta la  pace ,  e  che'l  Rè  di  Francia  douefle  eflèr 
quello  ,  il  quale  di  propofito  fi  difponcffe  di 
perturbarla.   Era  quel  Re  con  merauigliofa 
fortuna ,  e  valore  liforto  dalle  guerre  ,  e  da  i 
irauagli  ,  nel  quali  Tarme  Aullriache  haue- 
uano ,  (?ome  poco  dianzi  fidilfe  ,  il  Regno 
di^Tint7rfi      condotto  3  fi  preparaua pertanto  con  aJ- 
contraia    trettanto  fetuorc  >  e  rifentimcnro  d' afiàlirc 
^^jirfn    S''^  ^^'s^ii  airimpcradorc  ,  e  al  Re  di  Spagna 
;>rr^//»j7- Sottoponi ,  ccTtiquanto  il  fuo  Regno  era  Ita- 
'  5:^^^'  Y  to  da  pIì  fteflì  Imperadore ,  e  Rè  aifalito.  Per 

l'arme  loro  O  n  i       i   i  i 

ni  fuo  elecutione  della  quale  deliberationc  haueua 
Vl\  j  fborzato  danari  a  erOlandefi  ,  e  al  Duca  di 

Sborda  (U-  i  n         1 1 

nari  a  gli  Vaimar ,  acciochc  quefti  colle  genti>  le  qua- 
^a^toUnde^^  oltrc  a  1  danari  gl'hauena  fomminiftratOj 
fi,  /^ritfc^  ripaflato  il  Reno  entralTc  nella  Germania,  e 
ivmfcMo  [e  parti  Suezzefi  indebolite  rinforzando  ,  la 

fe(o  ntl  ri.       T  i,»  i  • 

ftnùmmt9.  gucrra  contro  1  Imperadore  viuamente  rino- 
uellafTe  \  e  quelli  >  acciochc  ,  hauendo  fi- 
nalmente ilfjrte  Schcnch  ricuperato  ,  ap- 
.  prontalfono  podcrofo  efercito  ,  :1  quale  vni- 
to  al  fuo  ,  che  già  teneua  nel  Regno  prcpa- 

£aco> 
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rato  9  ed  entrati  per  diuerfc  parti  nella  Pian- 
dra,l€  Prouincie  all'Imperio  Spagnuolo  obc- 
dienti  >  come  gl'anni  innanzi  riafTaliirono^e 
ne'  primieri  trauaglicon  più  fortunati  aufpi- 
zi  rimctreflbno.  E  perche  ne  gii  Suczzefi, 
ne  gl'Olandefi  haueuano  voluto  in  quelle 
Leghe  confcfntire,  fc'l  Rè  non  prometteua lo- 
ro j  che  nello  ftcflb  tempo,che  effi  la  Germa- 
nia >  e  la  Fiandra  afTalirebbonO)  efTo  ancora 
con  vn'altro  efcrciro  portarebbc  la  guerra 
nello  Staro  di  Milano  ,  affinchè  la  Potenza 
Audriaca  da  più  lati  affalita  >  e  rranagliaca 
più  facilmente  crollalTe,  ne  il  Rè  di  Spagna 
in  Italia  tranagliato  >  porgere  molto  fuflìdio 
in  quelle  parti  poteflc.  Softituì  per  tanto ,  al 
Defunco  Marefcial  di  Cricchi  nel  Genera- 
lato dell  arme  del  Piemonte  il  Cardinal  del- 
la Vallecta,  al  qualefccc  altresì  airegnamen- 
ti  di  danari ,  e  di  genti ,  colle  quali  paifato  in 
Italia  la  guerra  contro  lo  Stato  di  Milano  ri- 
cominciar douefle.   Non  poteua  quefto  vi- 
timo  mouimento  fenza  l'interuenimefito  di 
Madama  cfcquirfi ,  douendo  per  lo  Stato  di 
lei  palfare  g!'  cferciti  della  Francia  ,  fc  vo- 
leuano  in  quel  di  Milano  penetrare.  ^^^P^'^^^^j^ 
tanto  ricercata  dal  Rè  ,  che  non  folaracntc  citenW* 
rinnouailè  la  Lega  contratta  col  marito  >  l^>c'tafrc»u 
quale  era  ali  ora  lpirante,ma  che  ancora  col  /tfirs^dii 
le  forze  del  Piemonte  vnitamentc  feco 
portare  la  guerra  contro  lo  Staro  di  Milano  tro  lo  stéul 
rifoluelTe.Madama  fpauentata  non  meno^che  ^  •^'^«'^ 
forprefa  dall'  importanza  della  domanda ,  per 
1^  ^ualc  i  calcoli  de' fuoi  difegni  ,  vcniuano 


dalle  foud^mencannuerraci  »clie  non  kcé»% 
che,  non  dille  per  isfuegiremouimeoco  eosH^ 
%xW  i/4euidtntc  ,  e  pericolofo  ?  SforzoflG  primiera*' 
^^'^J^  m^cntc  di  rapprefencarealilc  ».  guanto  per 
iftfnam  jScurezza  fiia,  e  del  Ducia  in  quella  cenerà  ec^. 
J^^^J^^coftituito,  ftclTe  meglio  la  p2cc>clie  la  guer-  ' 
per  non       >  quaoto  folfono  dìnerfc  le  cooditioni  dc*^ 
jr^/Ift"  lenipi  preiènti  da  quelle» quando  il  Marico  ' 
mUmù.    viueua  ,  ccheperòleconueniuacondiucrfi 
fiQÌ>e  diuerd  configli  goucrn^tfi.La  ùcvutv^^ 
àe  gli  Scacidei  figliuolo  hau«re  al  pfefem& 
nella  pabe  il  Tuo  fondamento  priAcipale,il  pe« 
ricolo  airincontro>  e  la  rooina  nelle  guerre»  <^  ^ 
«elle  pertuibatipni  ;  pregaualo  per  cam^  al^ 
non  volerla  meccere  a  punto  tanto  pericolo- 
/i^»e  rouinofo.  Conuenire  più  alla  Protettio^^ 

nci^^heJaMaeiU  Tua  iié  pm^ 
ie  il  Piemonte  in  pace ,  e  tenerlo  dalie  jr|uo«^ 
lutioni  >  e  incendi)  delle  guerre  Ioi9i;aao  »  ché 
per  dare  fomeQto>Ue.gaerre^y^$0eiMfua/ 
aitroue  portate  ,  OMtteflo  aiétIOiaraglio  di 
grauifiìmiicp^ricolonflìmiauuenimenti.  Più  « 

€buer.vaier  pceflqla  bontà  del  Tuo  g)enio  Re.ar  f 
le  iprieghi  della  vedoua  Sorella»  e Tinnocen*  ^ 

,   .    za  del  picciolo  Nipoce ,  chela  ferocità  degli 
Spirici^uezzen ,  e  Olandefì,  o  gl'ambitiofi»  e 
inquieti  configli  de'  Tuoi  Miniftii  f  i  quali  alltf^ 
;  fpefe  del  Piemonte  pretendono  di  sfogare  la^ 
t    .  rabbia  contro  la  Cafa  d'Auftria  conceputa^^i 
/  ;  Non  douere  la^aeftà  Tua  iattofcriuccfi  itkM. 
•    .  .  pregiudicio  dVn  Piincipe  pupillo  nella  Tua 
Protcttione  cojifìdatq  a  gii  (piriti  viadicatìuL^. 

.  a^ai>neporer£g^  de  ^ 

*  .  '■.  r    '     ■    •  C 
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tompenfo  pec  aflìcucarc  queglafiaci  s  naettef 
quefti  io  ftaueotaca  »  epericolo  manifeftiffi* 

modi perdcrfi.  f olFe per tarito la  M.S.  con- 
tenta di  confemire  a  vna  cieg^ua  couglAuf» 
ftriachì  per  le  cofe  d'Italia  »  operioinenoa 
vna  fofpcnfione  d'arme  per  quelle  del  Pie- 
momc  ^  ailìnche  godeadoil  Duca  Nipote  >  e 
cliente  fuo  della  quiete  >  venìlTe  à  {cannare 
lue'  pericoli ,  che  le  giiccrc,  nelle  quali  pen- 
aua  la  M.S.  d'incereilàclo  gli  reca^ebboa^. 
.  Soffciilè  >.che  cremato  nella  pace»  e  ben  coit« 
folidato  nel  Principato  diuenidèpofcia  habl- 
^egagl^^do  per  feruire  alla  M.S.  nelle  ini* 
torefe  pfù  graui»epiùriléiiat^ti.  li^ouiiiano  cosiWi"!"''^ 
giultiprieghi  accompagnati  da  cosi  viue  ,  c</,w  di 
potenti  ragioni  rauoiiere  l'animo  del  He,  ma^*^*^Jj^ 
non  pottettonofmnouerelai^ldezzade'pro-ZS 
ponimenti  nella  vaftesza  di  quella  terribile 
"  Idea  del  Cardinale  di  Ricchellieù  formati  vii  dtSJl^/! 
qnale  qaay£  Mobile  primiero  intendeua^ ra-  ^•^'^y 
pire ,  c  di  tirar  fi  dietro  il  corfo  de'  Pianeti  mi- 
norij  echeperògrintereflUoroaqueidelRè  . 
aflolutameate  (bcGombefTono.Fiiro  per 
neUifimdmento  degrin(alti,e  impre(fioni  ga«  , 
gliarde  contro  il  Regno  dall'arme  SpagauolcV/--  -  - 
attendi  j^,^mmo3b  ancora  dalle  antiche»        '  > 
ciutigamenté cenate  competenze»  edemaTl  v 
lationi  contro  laCafa  dì  Sauoia  ,  purché  a  ! ,     ,  ' 
fi|0i  i^fei^c^^     trouiafle  fpianata  la  ftrada» 
ilÀ^^  me|iil< <$irau^^  che  la  quiete,  eficu-  , 
rezza degl*  affari  dell'  iftelFa  :  onde  confida- 
to M^jy^roipera  ».  e^continuata  fortana  de' 
^Mit^^^^gl^  i  eAcUa  pro(péra  condotta  de^ 


..  1  '- 


Digitized  by  Google 


448         '      L  I  Ì3  R  O     '    '  - 

fortunati  fiipceffi  deirarmt  delta  Ff ancia }  fi 

~         recaua  ad  onta» che  Madama  troppone  diffi*»^ 
dafle.E  proftlFando,chepiùfrà  l'arme  del  Ré 
ftarebbcKiò  tdeilasel  figliuolo  da  qualunqtié 
incontro  ficttri,che  nella  quieta  òciofità  da  gli 
Spagnuoli  oifertalc  o  con  ciii  pactQUÌta>voIe- 
non  folo  a  ilare  dalle  parti  del  Hi 
dipendente,  ma  ancora  à  portare  feco  v nica- 
mente  la  guerra  contro  inemici  della  Tua  Co* 
rónaicome  il  Rè  contro  i  nemici  ài  lei  pòrtali 
rebbe*  "  Ma  perfiftendo  Madiama  nel  dimò^ 
ftrariì  molto  aliena ,  e  ritrofa  dall'entrare  ili 
Qttoae  g^erie  Qtfenfiue,lafcio(Ièle  il  Cardiha* 
le  liberamente  intendere  ,  e  apertamentelv^ 
.  projceftò^che  noniìdoleire  pofciajfe  ifalmini, 
,  primieri  della  guerra  altroue  deftuidi^ , tede- 
rebbe foora  gli  Stati  delFi  gliaol0^  wAitt;Oii^ 
^     d^  premuti  aflTai  dalle  domande  del  Rè,cdair 
•autorità  delle  protette  del  genio^ler^ce  del 
Cardinale»  veggendo 9  che  n<|l|^ira,firial- 
mente  ripuguare,  teniò>  fe  ,  tenendo  la  ftrada 
di  mezzo  le  riufcillè  a  neilona  delle  corone 
Fr^^jit  <i>intmicati6.  Ofierfe  per  ramò  ài  Rè  di  dare  il 
■^^fJJ*  paifaggio  libero  alle  fue  genti  per  laSaùoia» 
«fi^^  per  lo  Piemonte,^  molto  inftanteracnte  pre-. 
ffii  u  ri  got[o  ^  che  di  ciò  contento  lafciaflè  a  Id idf 
Teiu  'uya,  figHuolo  confcruarc  gli  Stati  nella  quicté|>rc-^; 
iii  "«"^  fente:  ne  rodd!sfa^t4dorofferu  alCardin||g^ 
Ziu'ii^  leicondifcefctper  non  poter  oppotfirtM^IÉI^ 
^i^dei  8^  addimandata  ;  ma  folamentc  alla  difefa  de 
jfmHue  gli  Stati  comuni  >  e  non  ad  ofFcfa  de  gralcrui^* 
^j^^i^^^  il  Cardinale  ànti  accrebbe  mag^ 

l^iór  rigore  alle  domàd€  <iif  i^ii^.^yc^B^^Pcl- 
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ló,il  qunle  fofpcttanclola  ,  come  fi  dilTe,  vnità 
di  qualche  intelligenze  co*  MiniftriSpagnuo- 
li  tacitamente  accordate  ,  voleiia  sforzarla  a 
dichiararfi  apertamente  alle  parti  de  gli  ftefli 
nimica  ;  chiedaiiagli  pertantOi  che  airoliua- 
mente  airdFenfiuaje  dcfenfiua  Lega  contro 
chiunque s'obligalFe.  Soprale  quali  propoftc 
Madama  raunati  i  principali  Miniftri  *  e  Vfi  ^^^^^^"^f 
nali  della  lua  Corte  >  e  partecipato  loro  ne  opp»rjt  mu 
gofio  ditant*importanza ,  tuttochcTiafcuno^!"^^^''^^^^^ 
vedelfe  il  gran  pericolo,  chela  rinnouationc^/i»  dt-  fuai 
della  Lega  e  allo  Stato  del  Di?ca,e  alla  Rege  ^^^^^ 
za  di  Madama  recarebbe>ad  ogaimodo>vaIc- 
dofi  deirefempiò  del  dcftintoDuca  ftimarono 
minor  male  non  prouocare  Tarme  della  Fran- 
chia, che  romperla  colla  Corona  di  Spagna» 
Cosìcoftrctta  Madama  a  bere  il  veleno  per 
medicina,  confenrì  alla  rinnouationc  della 
Lega, in  tutto,  com'era  ftata  dal  Duca  fuo  ma- 
rito accordata.    La  deliberatiohc  andorchef^^''»^"'*^ 
per  violenza  da  Madama  cflorta,  era  nondi  ^Z"!^'^». 
meno  la  migliorie  in  quello  frangente  la  più  tun<fue  for~ 
accertata  non  tanto  per  grintereflì  di  lei,qua 
to  per  quei  del  Piemonte. Imperciocché  fcor-  pitvtUeche 
gendofiil  Rè  di  Francia  impegnato,c  rifoluto^'^f 
di  portar  la  guerra  contro  Io  Stato  di  Mila- ^Mfo  neuò. 
no,  il  noncontraftardirimprera>ervnirfiin^^'^ 
cfla  feco  ,  altro  non  era ,  che  lafciar  correre 
la  piena  delle  rouinc  ,  e  calamità  delle  guer- 
re nello  Stato  di  Milano  ,  e  liberarne  il  Pic- 
xnonte  Jl  contradirlo  alTincontro ,  non  altro, 
<:hc ridurre  la  fede  della  guerra,  e  Io  (leccato 
<3e  grabattimenti  neiPiemohtc/douc  eflcndb' 
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nectflarioj  chc'l  conflitto  dcirarme  dell'vnai 
c  deiralcra  Corona  fuccedcffc>veniuano  i  po- 
poli dello  Stato  di  Milano  fgrauati  >  e  quei 
^f!fte^^d  del  Piemonte  rimaneuano  foggctti  a  tutte  le 
-vanu^io^  calamità  »  e  infortuni)  delle  guerre  contro  lo 
rAtioJ  '  ^di  Stato  di  Milano  deftinate.  Eirempij  chiariffi- 
Madama,  ^li  dell'vno ,  c  dell'altro  auuenimento  diedo- 
no  i  due  precedenti  Duchi  Carlo  Emanuelle» 
e  Vittorio  Amadeo,  il  primo  de  quali  per  vo- 
lere vnioé  agliSpagiiuoli  opporfì  alfoccoc- 
fo  y  ch*intendeuano  i  Francefì  di  portare  in 
Cafale,  oltreché  fece  perdita  di  Pinaruolo^di 
Sura>e  d*altre  Piazze  del  Piemonte)  trattenne 
ancora  lungamente  con  tanto  danno  de'  po- 
poli la  guerra  nel  fuo  Stato  :  e  l'altro  mentre 
vnito  a' Francefì  portò  la  guerra  nello  Stato 
di  Milano  liberandone  i  Tuoi  popoli  >  fece 
fcorrer  la  piena  dei  danni,  che  vanno  addie- 
tro la  guerra,in  quello  Stato.  E  nondimeno 
fow'^^T'ptf' perche  nel  conchiudere  della  Lega  venne  il 
ptii  contra  Piemonte  dall'arme  Spagnuolcj  come  fi  dirà, 
tiomdi Ma-  polcia  allalito,!  popoli,!  quali  cominciarono 
damM.      a  prouare  i  danni,  i  pericoli,e  i  trauagli  della 
guerre,  n'incolparono  Madama,  attribuen- 
done la  cagione  alla  rinnouatione  della  Le- 
ga. Ondeque'Piemontefi  ,  i  quali  le  parti 
de*  Principi  internamente  fofteneuano,  sfor- 
zandoli di  rendere  odiofo  il  nomee  gouerno 
di  lei  (lato  fin'  a  quell'ora  gratiffimo  ,  e  in 
fommo  grado  plaufibile  a  tutti,non  ccflarono 
di  feminare  occulte  zizzanie  fra'l  volgo,daQ- 
dogli  a  credere,che  per  meglio  foftenere  lau- 
coiità  della  R.egenza>  e  per  tenerne  più  ficu- 
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ramentc  i  Principi  lontani,  hauclTe  rinnoaara 
la  Lega.  Non  mancaiiano  quelle  mormora- 
lioni  di  pigliar  campo  prcflb  quelli  ,  i  quali 
nonfapeuano  quanta,  c  quale  violenza folFc 
ftata  terfo  Madama  vfata  i  ne  quai  guerre» 
quai  difaftri  5  e  malanni  farebbono  dalla  con  rru^iuidfiu 
rraria  ritoliitione  rilultati.  Pcrcioccbc  non  hi  '^''""•^ 

dubbio  ,  che  Madama  affalita  drillarme  di^\v7i^!l7. 
Francia  per  lo  rifiuto  ,  ch'haueflc  farro  della  "7' 

1   11     «  /*      I  I      n  r  deliberatio» 

rinnouatione  della  Lcga,(arebbe  ftata  nccef-„^  hì  Ma^ 
fitata  a  chiamare  in  ftia  difefa  Tarme  Spa^^^'^<- 
gnuole  9  le  quali  fe  le  ofFeriuano  intalcafo 
prontilBme  a  loftenerla  contro'!  fratello-,  on- 
de piùgiuftamentcfe  le  farebbe  allora  potuto 
rimprouerare  la  chiamata  delle  ft^flè  arme 
Spagnuole,dellc quali  tanto  al  prefente  fi  do- 
leuanoi  Piemoncefi.Aggingneuafijche  Taffai- 
todcl  Piemonte  era  ftato  molto  prima  della 
rinnouata  Lega  nella  Corte  di  Spagna  rifo-  veratrif^inì 
luto,e  deliberato.Imperciocche  non  tantofto^^'^^  "«""^ 
calà  penetrò  la  notitia  della  Lega  dal  Rè  di -/"p/^^ 
Francia  con  gli  Suezzefi,  e  Olandefi  apreiu-  ^^'"'"^^  P^. 
ditio  de  gli  Stati  della  fua  Corona,  e  in  ifpetic 
di  quello  di  Milano  accordata ,  che  non  po- 
tendo il  Re  a  tante  nouità,e  apparecchiamen- 
ti d  armene  a  tante  macchine,  e  vnioni  contro 
fc  tramate  ftarfene  patiente,  edotiofofpetta- 
tore  degT  auuenimenti ,  (i  parue  coftretto  di 
metter  ancheffo  le  mani  a'ferri,ediprouuc- 
dcre  alla  neccffaria  difefa  di  quelle  parti,cón- 
tro  le  quali  erano  tanti  macchinamenti  indi- 
rizzati. E  quanto  alle  cofe  d'Italia ,  ordinò  ai 
Gouernatore  di  Milano ,  che  coll'efercito  irx* 
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contancnte  contro'l  Piemonte  muoucffe  y  e 
per  non  «(Ter  preucnuco  ,  preuenifle  Tarme 
Francefi,  e  Piemontefijdalle  quali  tantoftosi 
vedrebbe  nello  Stato  indubicacaractc  aflalito; 
e  per  tale  effetto, grmuiò  danari,e  gentile  gli 
pron  ife  ancora,che  dalla  Germania,e  dal  Re- 
gno di  Njpoli  farebbe  più  abundantemente 
d'ogni  cofa  proiiuedutojonde  la  nece{Stà,che 
chiamano  i  Giureconfulti  Caufatiua  ,  colla 
quale  Madama  era  dal  Cardinal  di  kicchel- 
lieù  premuta  acollegarfi  col  fratello  contro 
l'armi  Spagnuolc  sì  conncrtì  in  neccflità,  che 
gli  fteflj  Giuieconfulti  chiamano  precifa-,  e 
per  tanto  e(Ià  la  quale  hauendo  dimaliffima 
voglia  alla  rinnouatione  della  Lega  confenti- 
to>andaua  convarij  fotterfugi  dando  dilatio- 
ncallafofcrittione,  viftafi  nel  Piemonte  dall' 
armeSpagnuolealfalita,  cedcdoil  Coniglio 
alTvrgenza  di  quefta  nuona  ncceffiii  >  non  le 
parue  più  a  propofico  diffei irne  la  fofcrittio- 
Ptnfieridtlnt,  Non  era  il  Goucrnatoredi  Milano  quan- 
di^^Miiano^^  i  Rcgi  comandamenti  in  efla  peruenero 
dopo  di  rac-  relpirato  ancora  dalle  fatiche  fotto  Brcmi  fof- 
^uijiato  Ere- f ^j^^jne  Ì  foldati  non  che  dalle  ferite  quiui  ri- 

mi  tutt»  tn-  r   T  i  i  r 

ciinati  <f//aceuu:e  foliono  ancora  del  tutto  riianati,  ma 
f"^^'*  ne  anche  da'pactimenti,  e  fatiche  di  quelTop- 
pugnationepareuano  ricreati.  Riputauaper 
tanto,chc  colla  ricuperatione  di  Bremi>rima- 
ncdo  lo  Stato  di  Milano  daTranoefì  liberato> 
doutffe riufcirgli  per  Taouenitc  il  fuo  Gouer- 
no  in  fomma  pace,e  tranquillità^e  che  per  le 
negotiat ioni  poco  innanzi  palTate  in  Genoua 
fraTAbbate  Vafqueziel  Cauaglierc  Olgiato 
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ncflanacofa  contro  la  recìproca  pace  verreb- 
be da  Madama  durante  la  minorirà  del  Duca 
pupillo  attentata,ne che  egli,ne  gl*a!ti i  Mini- 
ftri  d'Icaliajdoucflbno  dalle  primiere  ddibc- 
rarioni  punto  appartai  fi.  Mafopraprefo  da  .^'^f"^, 
nnoui,e  non  immaginari  oraini>e  prouuiuoni  venutili» 
della  Coree  di  Madril  fù  coftrecco  mutar  le  ^'^^ 
vele  al  fóffio  ina(pcctato  del  vento  a' fuoi^*^  j,;,*^,^ 
calcoli  tanto  contrario.  Ordinò  pertanto  co*  «' 
danari  difrefco  riceuuri  vnaleuata  di  quac-"*^ 
tro  irila  Suizzeri,efi  propofcpcrla  primiera 
imprefa  Vercelli, affinchè  rcfofene>comc  fpc- 
raua,padrone>tenclIc  vna  porta  aperta  a  pro- 
greflG  maggiori cótrol  Piemonte.  In  maniera 
che  canto  tu  lontano,  che  la  Lega  da  Madama 
rinnouatatiralfe  Tarme  Spagnuole  contro  il 
Piemonte,  che  anzelaLega  dal  Re  di  Fran- 
cia con  gli  Suezzefi,  eOlandefi  molto  prima 
conchiufi,  fù  l'originaria  cagione  non  fola- 
mete  di  tirar  la  guerra  nel  Piem6te,ma  di  co- 
ftrigner  doppiamcce  Madama  alla  rinnouatio- 
ne  della  fua  Lega.E  fé  i  Principi,c  co effi  i  pò» 
poli  del  Piemonte, factifi  pofcia,  come  fi  dirà, 
parteggiani  de  grintereflì  de*  Principi ,  non 
hauedòno  data  la  mano  a  Spagnuoli  intro- 
ducendoli  quei  >  criceuendoli  quefti  nel  Pie- 
monte e  cofentendo  grvni>egraltri)Chc  f*im- 
padroniflbno  delle  piazze,  eh'  andavano  oc- 
cupando»ma  fe  vnici  a  Madama,c  al  Duca  lor' 
Signore  fi  foiibno  oppofti  airinuafione  dell' 
arme  ftr anierc ,  e  nella  difefa  della  Patria  co- 
mune fifoffero  intereffati,  non  haurcbbonoi 
popoli  i  danni  della  guerra  folFerto ,  ne  i  PP. 
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haurtbbono  vedute  le  piazze  del  Piemonte 
andatcsquali  nelle  mani  degli  Spagnuoli>qua- 
li  in  quelle  de'Francefi  con  tanto  danno  dc^ 
popoli,  e  con  tanto  pregiuditio  del  Principa- 
to della  Caia  Ducale  »  nel  quale  tanto  erano 
intereflatii  c'I  quale  perii  feruenti  (ludi  delle 

E aiti,  rì'cpoicianmafocosì  malamente  inde- 
olito>  e  lacerato.  Ma  perche  a  cosi  degne  >  e 
a  così  generofc  nfolutioni  ripugnaua  il  non 
poterli  metter  in  opra  i  fe  i  Principi  alla  Co- 
rona di  Francia  anticipatamente  non  fi  riuni* 
uano  9  e  la  riunione  pateua  loro  per  la  fref- 
chezza  delle  offcfe  impraticabile  >  eincafo 
che  praticata  riufciile)  aborriuano  di  andare 
Cotto  la  libera  ,  e  afTolutaDominatione  della 
Cognata>ftimata  da  loroinrofFribile;  non  era 
anche  in  podeftà  loro  abbracciare  il  partito  e 
per  fe  ftcm  >  e  per  la  grandezza  della  Cafa>  e 
per  Tindennità  del  Piemonte  più  falutare  ;  da 
che  rimafe  aperta  >  e  fpalancata  la  porta  alle 
calamiti ,  e  rouine ,  le  quali  pofcia  nel  Pie* 
Titoh  deiu^omc  dilmutonot.  Fù  queftanuoua  guerra 
mtoua  gutr-^  molfa  dall'arme  di  Spagna  contro  '1  Piemon- 
flv^f/l  ^  ce  a  nome  del  Rè ,  fenza  mefcolamcnto  alcu- 
no di  quello  de*  Principi,©  dc'lorointerefli, 
ne'  quali  non  hebbe  allora  il  Rè  per  buon 
configlio  intrometterfì,  o  fia»  che  gli  pareiTo- 
no  le  lue  forze  per  fe  ftcfle  fenza  il  mefcola- 
raento  de'  Principi  all'inuafione  del  Piemon- 
te fofficienti ,  oche  di  poco  frutto  il  nome  y  e 
di  graue  fpefa  rvnione  loro  reputale  >  o  che 
di  picciolo  decoro  dell'arme  fuc  ftimafTc  l'im- 
brattarle nelle  guerre  Ciuili  »  e  dar  con  effe 
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alle  difcordiefra  1  Nipote,  e  eli  Zij  di  fangue 
dff  vgualmencc  congiunti.  Comunque  fi  fidi  Mojfd 
il  Goucrnatorc  per  efecutione  de*  Re?i  co-  ^'^ 
mandamenti  mandò  con  celerità  >  e  con  le-  MUan*  cm* 
gretczza  ordini  a  tutta  la  foldarefca  per  le  ^'^'^ 
terre  della  Lomcllinadiftribuita  ,  che  vcrfo     *  .. 
Taleftrc  s'inuiafTe;  doue  hauendo  in  vn  tratto 
gittato  vn  ponte  foura  la  Sefiai  fece  per  efTo 
paiTar  la  caualleria  :  acciocché  ì  pad!  intorno 
a  Vercelli  venilFono  incontanente  per  la  to  vtretUtprt^ 
tale  cfclufionedc'fuffidi  occupati  j  ed  eflTen  ^J^^'J^ 
do  ancora  lo  (lelTo  giorno  verfo  la  fera  giun-  PUmonteddè 
te  le  fanterie ,  furono  in  vari  quartieri  prefta-  ^/^^^^ 
niente  intorno  quella  piazza  ripartite.  Agli 
Spagnuoli  >  e  Borgognoni  toccò  l'alloggiare 
dal  fiume  Sero  fino  a  S.Bartolomeo.  Quindi 
fino  a  Zoccolanti  furono  a  gì'  italiani  aHe* 
gnati  gì'  alloggiamenti.  Da  Zoccolanti  fino 
alla Sefia flettono  iTedefchi  >  e  i  Griggioni 
nouamente  Collegati  >  i  quali  Griggioni 
mai  per  l'addietro  f'eran  veduti  ne'  Campi 
Spagnuoli  militare.   L'Ifola,che  formano  la 
Sefia,e'lSeto,rimanendo  pofto  più  de  gl'altri 
pericolofo)per  effcrc  più  di  tutti  efpofto  a  gì' 
infulti  de*  nemici  >  fùaflegnato  in  alloggia- 
mento al  Marchefe  Gio.Francefco  Serra  Gen  j^n^^/jff^ 
tilhuomo  Gcnouefc  ,  Signore  di  molte  rie-  dtiMarch9* 
chezze,e  difpiriti  molto  viuaci,al  quale  crea  {^^^7^,-^ 
to  prima  Capitano  che  Soldato  fiidalGo  j\iaefÀ. 
uernatore  dato  vn  terzo  vecchio  di  N  apoli- 
tani y  perche  con  cflb  a  titolo  di  Maftro  di 
Campo  nelle  prcfemi  guerre  feruilFe.  Nelle 
quali  effendofi  per  gradi  molto  principali  a- 
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uanzato ,  c  hauendo  in  tutti  dato  faggi  di  v^- 
lore,d'induftria,€  di  configlio  militare  mokp 
cccellenti,venne  in  capoanoue  annidi  miii- 
jiW/'f/Fo  tia  tirato  dal  Rè  alSopremoGouernamentp 
i'Lr^diMi.  dcgreferciti  d'Italia ,  e  del  tilolo  di  Maftro  di 
ianopcr  ^iu.  Campo  Gcnetalc  onorato.  E  perche  la  difefa 
MeifuoZlui-  qu^l  pofto  haueua  bifogno di  prefidio  mag- 
mntc.  giorce  di  più  rinforzata  difefa,  vi  furono  ag- 
giunte alquante  copagnie  Spagnuole,  e  Grig- 
gione,e  delle  cerne  del  Milanefe.  Ma  accioc- 
ché così  fubito,e  improuifo  mouimento  non 
parcfle  in  cofpetto  delMondo  ftrano,e  poco 
giuftificato,  il  Gouernatore,lafciato  il  Cardi- 
nal Triuultio  al  Gouerno  dello  Stato,publicò 
alle  Stampe,neirvfcirc>chc  fece  in  campagna 
per  accigncrfi  a  quell'imprefa  vn  manifefto  in 
torma  d'Editto,nel  quale  le  cofe  andate  rian- 
dando, diceua.  Che'l  Rè  di  Francia  control' 
patti  diRatifbonajC  di  Cherafco,haucua  col- 
le minacele  cacciato  dalle  mani  del  defunto 
Duca  Pinaruolo^e  pofcia  haueua  lo  fteffo Prin- 
cipe alla  Lega  contro  lo  Stato  di  Milano  co- 
ftretto,  e  sforzalato  a  prcdere  contro  lo  Stato 
iftelTo  Tarme,  e  con  tant'atti  d  oftilità  alTdlic' 
lo.E  che  ciò  non  oftante  il  Rè,compatcdo  do- 
po la  morte  di  quel  Duca  all'età  pupillare  de* 
Figliuoli ,  e  hauendo  ancora  riguardo,  a  che 
quegli  Stati  erano  gouernati  da  vna  Princi- 
pezza Vedoua, haueua códonato  loftilitàdal 
Padre ,  e  dall'Auolo  contro  di  fe  commeflè,  e 
fenza  vfare  alcuna  forte  di  rifentimcnto  con- 
tro i  Pupilli,  contro  la  Vedoua  Madre, e  con- 
tro gli  Stati  del  PiemomC;haucua  concinnato 

neli'  amore 
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neiramorcc  protettione  verfo  la  Cafa Duca- 
le da  Rè  fuoi  predecefrori  hercditaca.  Onde 
fera  non  folamente  aftentico  da  qualunque 
oftilicà)  mahaueua  ancora  fatto  incendere  a 
Madamajche  fi  voleua  pace,o  ficiira  ami  ftà  fe- 
ce, non  afCdclfe  di  genti,  o  di  vettoiiaglie,  o 
d altre  comodità  agl'eferciti  di  Francia,  ne 
cótinualTe  laLegacon  quel  Rc,ma  in  vna  fin- 
cera  neutralità  frà  le  due  Corone  perfeueraP- 
fcjofFerendoIc  di  fopra  più  tutte  le  forze  della 
fua  Corona,in  cafo,  per  voler  mantenete  neu- 
tralità,veui(redal  Fratello  trauagliaca.  E  che 
no  efiendo  pofcia  a  Madama  ftato  dal  Re  fuo 
Fratello  permeflb  abbracciare  così  giuttifica- 
^o,e  conuenicntc  partito  ,  venne  coftt etta  ad 
entrar  fcco  nella  Lega  contro  lo  Stato  di  Mi- 
lano per  lofine,chc  quel  di  Francia  haueua  di 
ftruggere,  e  po(ciad'occuppare  gli  Stati  del 
Principe  pupillo;  perciò  volendo  S.M.  conti- 
nuare nella  Protettione  di  quella  Cafa,  eco- 
gnofccndo  nonritrouarfi  humanamcte  altro 
rimedio  per  liberarla  dalloppreffione,  alla 
quale  vcdeuala  indubitatamente  fottopofta> 
quanto  occupare  le  piazze  del  Piemonte;ve- 
jiiua  perciò  coftrctto  ad  alfalirle,  non  già  per 
Une  alcuno  di  farne  acquiflio ,  ma  ben  sì  per 
dìfcacciarne  i  Francefi  ,  i  coftrignetli  a  vna 
buona  pace  ,  per  la  quale  reftituendo  efll  Pi- 
naruolo,e  qualùque  altra  piazza  del  Duca,fa- 
rebbe  ancora  da  S.M.rcfticuito  quàto  nel  Pic- 
n^ó:e  hauclfe  coU'arme  occupatoje  così  vene- 
do  la  Cafa  di  Sauoia  rimelfa  nella  quieta,e  pa- 
cifica poilèifione  degli  Staci  da;  fuoi  maggiori 
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heredicati ,  pottfft  di  eflì  con  ogni  quiete,fi-^ 
gorcà>e  libertà  godere>e  fruire. Proceftaua  per 
tanto,  che  non  intendcua  di  far  la  guerra  ne 
a'  fuddici  naturali  di  quegli  Stacijne  di  entrar 
come  nemico  nei  Piemonte  :  onde  eifortaua 
cutti  i  naturali  Picmontefì ,  che,  ncomeeilb 
non  permetterebbe  >  che  foflbno  da'  fuoi  fol- 
datio£f€n;cosis*a(leacIIbno  anch'cHì  dall'of- 
fenderli,e  tenendo  buona  corrifpondenza  co* 
(     foldatci  di  S.M.non  voleflbno  opporfi,ne  im- 
pedire cosi  Tanta,  e  giuda  intencione  dell'ar- 
me Regie  f  alla  fola  falute ,  e  confcruatione 
del  Principe  loro  natucale,e  del  Piemonte  ia-, 
dirizzate.Dichiarando  per  vltimo,  che  quan- 
do e/n,  diuerfamence facendo,  deiTonoafli- 
ftenza  all'arme  Francefi>farcbbe  effo  coftret- 
to  a  mutar  forma  di  guerreggiare  ,  e  far  loro 
fentire  i  rigori,  che  le  guerre  ordinariamente 
portano  fcco.Qucfto  tale  quale  Prctefto  della 
ul  »w«/*-protettionedi  Madama  ,  edellaCafa  diSa- 
**        uoia  veftito  di  concetti  tanto  bcnigni,e  afFet- 
cuofi^  come  non  fu  per  vero  comunemente  ri- 
putato; così  in  progreiTo  di  tempo  sì  corìt>bbe 
clTere  ftato  da  canto  del  Gouernatore  finto»  e 
fimuiato»  per  rendere  Tarme  fuc  nel  cofpetto 
6i«/f')ff4f>#.  del  Mondo  menodiofe.  Imperciocché  il  Rè 
w^J'^ ^"«al^  Corte,  e  nationeSpagnuolapro- 
dtWarmt    uocato  dalle  guerre  molFegli  quando  dal  Du- 
mmuk.^^  Carlo  Emanuelle  ,  quando  dal  Duca  Vit- 
imntt.      coriocoUa  Francia  a' danni  Tuoi  collegato,  e 
vltimameàte  dalla  prefente  di  Madama  5  U 
quale ,  rinnouata  col  fratello  la  Lega,  era  in 
procinto  per  muonergli^aon  potendo  più  fof- 
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frire  tante  Koftilità ,  T'era  finalmente  rifoluto 
di  metter  anch' eflfo  dietro  le  fpalle  tutti  i  ri- 
fpetti  della  fua  Rcal  bontà>che  1  tcncnano  al- 
la Cafa  di  Sauoia  inclinatole  tuttoché  conof- 
ceffcj  che  Madama  veniua  coftrctta in  quella 
guerra  ,  echenecffa»  ne'l  Figliuolojnellctà 
pupillare  coftituito,  teneuano  colpa  nelle at- 
rioni  de  gì*  antenati>  e  molto  meno  in  quefta, 
eh'  era  forzata  >  e  violenta  ;  adognimodo  ve- 
dendo ancora^che  il  Re  di  Franciaja  cui  gl'in- 
tere(C  delia  Sorella^e  del  Nipote  più  da  vici* 
noapparteneuanO)  purché  portalfe  la  guerra 
offenfiua  nello  Stato  di  Milano ,  curaua  poco 
il  pericolo,  e  danno,  che  ncpotefTe  in  loro  ri- 
dondare y  ne  anche  eflb  di  Spagna,  ch'era  l'af- 
falito>(ìpareua  obligato  a  lafciarH  vincere  da 
quegli  ftefll  rifpctti  d'amore, edi  compalEo- 
i3e,che  quel  di  Francia  non  muoucuano.  On- 
de penfaua  di  rifentir(ì,  e  di  muouer  la  guerra 
al  Duca.    Publicato  TEditto  il  Gouernatorc 
per  Telfecutionede  Rcgi,comandamenti,  an- 
dò a  campo  fotto  Vercelli»  Citta  cinta  dima-  FcrtificMti»^ 
ro>  da*  fuoi  bellouardi  afforzato  ,  e  da  foffo  '^^''^ 
molto  largo  circondato ,  oltre  al  quale  erano 
ancora  molte  fortificationi  alcune  in  forma 
di  mezze  lune,  alcune  di  bellouardi,  ed  altre 
di  forbici)  e  di  tanaglie  con  fommo,  c  incom- 
parabile Audio  dal  Duca  Carlo  Emanuelle 
)       ordinate)ed  erette, quandojtoltagli  da  D.Pie- 
I       tro  di  Toledo  ,  gli  venne  pofcia  Tanno  mille 
\       fecentodiecefettcper  li  patti  della  pace  re- 
i       ftituita  ;  alcune  altre  dal  Duca  Vittorio  Ama- 
j       deo  dopo  la  morte  del  Padre  aggiume.  Per  le 
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quali  COSI  diligenti ,  e  ben  intefe  fortificatior 
iii,eripan>che  quafìinefpugnabile  la  render 
uano.parcua  di  nuouo  redificata.  Gouerna- 
^^m^f/tf  uala  il  Marchefe  di  Dogliano  genero  del  Ge- 
GoK^wi/or/ neral  Villa  confidentiflimo  di  Madama  ;  il 
diVtrctUi,  quale  infieme  col  Suocero  fece  oppoficione 
al  Marefcialle^quando ,  morrò  il  Duca>  parue 
che  volefFe  inconcanence  occuparla.  Erano 
^oaorfen  in  qucfta  piazza  entrate  il  giorno  airarriuQ 
'7^'      .  dcircffercito  nemico  antecedente  due  com- 

VerctUi  prt' 

in4^ri/4yi<4pagniedi  caualli  >  inuiate  da  Torino  >  non 
cppu^atto.  fi  SÌ  y  fe  per  elTerfi  in  quella  Corte  penetrato 
il  dilegno  del  Gouernatorc  ,  o  fe  per  fofpet- 
toconccputo  ,  che  la  rinnouatione  della  le- 
ga >  alla  (ìgnarura  della  quale  quefto  nuouo 
mouiraento  del  Gouetnatore  diede  Tvlti- 
mafpinta,o  per  rapprofEmarfideireflTercico 
Francefe  al  Piemonte  >  potelFe  a  quella  come 
ì  più  vicina ,  e  più  opportuna  piazza  allo 
Stato  di  Milano  confinante  qualche  perico- 
lo cagionare.    Comunque  fi  fia  la  prouui- 
fioncfù  molto  accertata  ,  e  in  tempo  mol- 
to opportuno  fuccedette.lmperciocche  quan- 
to più  la  piazza  dalla  quantità  delle  fortifi- 
cationi  fi  vedeua  aflìcurata  >  tanto  meno  $ì 
NMmrro  <ii  trouaua  di  combattenti  ,  prouueduta  ^  non 
faldati  eh'  difendo  in  elFa  altra  euarnigeione  >  che  di  tre 
vtrteUi.    compagnie  di  cauallcria ,  coraprefeui  le  due 
vltimainentt  entrate ,  6f  le  fanteiic  ,  oltre  i 
Cittadini  atti  al  portai  dellarme  ,  non  cca, 
di  gran  lunga  vgualc  à  quello  ,  che  ricercaua 
la  quantità  dc'polti,  che  tanto  dentro,  quan- 
to fuori  conueniua  difendere  :  onde  ie  (Ielle 

f  or  tifi- 
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{'ortificationi  fenza  difenfori  riufciuano  più 
tofto  fuperfliic ,  c  di  nocumento  >  che  di  ficu- 
rezza^odi  difefa,  nel  rimanente  di  municioni 
competentemente  fornica.    Ma  i  difenfori  ^'fF^f^fì^^. 
tuttoché  pochi  di  numero  conhdati  nondi  M^tdef^l'^ 
meno  nelfoccorfo  ,  il  quale  fra  brciiiffimo^^'» 
termine  alpettauano  >  Taccinlero  con  grand  c^ui. 
animoje  valore  alla  difefa.    Sapeuano  quel, 
eh'  era  vero  ,  che  l'efercito  Franccfc  calate 
TAlpi  era  giunto  nel  Piemonte  in  numero> 
per  quel ,  che  la  fama  ne  publicaua  $  maggio- 
re di  quel  ^  ch'era,  ma  in  effetto  tale,  che  vni- 
to  a  quel  di  Madama  non  arriuaua  ì  fette  mi' 
la  fanti  ,  e  tre  milacaualli  ;  Era  Tefercito  Cérdind 
Francefe  comandato  dal  Cardinale  della 
Valetta  ,  e  dal  Duca  di  Candale  fuo  fratel  r.Ui  detTMr- 

lo,  e  d'età  maggiore  ,  i  quali  quantunque  ^'"''^^j^Jr» 
con  pari  Titolo,  e  Autorità  di  Generale  del-  ^fnciro 
arme  del  Rè  nel  Piemonte  il  tutto  coman-''* 
dalTono;  la  Preminenza  nondimeno  dell'Au- 
torità nel  Cardinale  rifedeua  >  e  per  la  di- 
gnità Cardinalia ,  e  per  la  confidenza  mag- 
giore  ,  che  in  lui  haueua  il  Cardinale  di  Rie- 
chellicù.  Ma  come  gì'  auuifi  di  queftc  forze> 
che  douellbno  tantofto  accorrere  in  foccorfo 
della  piazza  oppugnata animadbno  alFai  i di- 
fenfori a  non  temere  per  lo  picciolo  numero 
di  fe  fte(Ii,e  a  perfiftere  collantemente  con  ta- 
ti fuantaggi  nella  difefa;  così  ancora  refono 
il  Gouernatorc  di  Milano  molto  foUecito» 
nel  ripararli  da  tanto  sforzo  >  dal  quale  nel 
più  bello  della  fpugnatione  preuedeua,  che 
verrebbe  fouragiunto.  E  per  canto  hauendo  a 
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diafonia  dclU  mioM0gim»Ì^msti^^ 
diede  con  ogni  più  rqatfiu' diUgeWi(a  (im 
la  linea  circonuallare ,  che  giraua  ben  diece 

miglia,  4tDXXQ  la  q.uale  U  c^p  4lV|riÌÌ^^^Ì 
di  mora  coperto»  eafficiVfaco^poifaÀiqm^^ 
jao(  noia  t  c  pericolo  attendere  ali'intrapreiìl 
fpugoaUone.  M^prp  non  folamentf^^l^ 
lunghczzadelgiro  t epcir  lafiia  grotiìa^ t  Ih 
illie:;^^  molto  force  »  ma  più  ancora  per  U 
proSoiftdicà  dei  foiTo   dal  quale  per  di  (ìior^ 
veaiua  circondato  »  per  l^artiglied^  a  inPj^ 
opportuni  in  Aia  difefa  collocate»  e  per  efletf 
mplto  ben  corredato.E  ttà  pet(;bc  la  diUgea-^ 
za»  c  la  foUecirudiMi^  qiieft'p^iippsegM 
fà  ftraordinaria ,  e  perche  le  pioggie,  c  colle 
pioggie  il  proceder  lento  de  C^|i4q||iest 
dell  efcf citp  nemico  foros  di  pm^imikot' 
mentoalla  moifa,  eallarriuo  diel^iicbketl 
Gouernatose  moUp  agioapirf«q^pprk»  fi 
cbefenza  cicencce  alcawwttMi^^toper  di 
fuora,  reftb  fr^  poco  la  linea  al  fao  gioft»  ftnf 
condouasopn  ottante  le  fteCe  pioggie^be  ri^ 
tardarono  U  vci]«u)»jM  mìm^^  dificolrai^ 
fono  ancora  o  tanro  >  o  qnanip  iUlaaài^itmM 
faodaaano  facen4o9Ma  quantunque  noiifof- 
fpM  ne  il  laiioiai  iic  per  di  faor 

ramoleftaci  >  non  é$mmi»^ 
per  di  dentro  fouuen  te  aliali  ti ,  e  traaagliati 

yfiitidi  di'  da  i  prefidiart  di  Ve£peUi»i  quali  mentre  «bi 
i^r^^./refercito  alle  (omSàwàom  di  A  nMétfiaiir 
ra  il  r4m;o intento,  poco  Dadauaalla  oppngnatione  dclr 
puin^ou^  la  piazza  9  fecero  rurto  a  v^usmpo  qaarci[0 

viciccJe  quaaiiftd^M^^ 
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quattro  diuerfe  parci>  aocorche  venidbno  fi- 
nalmente rìbuctate  >  non  fuccedetce  però  >  fe 

non  dopo  di  valorofo  coml^attimento  ;  vero 
e  )  che  in  vna  di  effe ,  la  quale  andò  ad  vrtare 
nello  ftcfroalloggiamenio  del  Gouernatorc» 
vene  rimafono  molti,  e  fràeffi  quattro  Capi- 
tani, e  vnSargcnte  maggiore.  Fornita  la  cir-  ^pf^ccid 

conuallatione,  fù  meda  la  mano  a  gl'^PP^^^'^///- ^^21^ 
chi,il  lauoro  de'quali  per  la  rollecitudine,chc ,«  diturfi 
fu  in  quel  della  linea  impiegato  ,  era  ftaco'*'''^*'' 
quafìabandonato;  e  (i  diede  ordine  al  forma- 
re delle  batterie»  per  dare  principio  alloppu- 
gnacione  j  la  quale>  che  douefle  felicemente 
riurcire>tanto  maggiore  era  la  rperanza,qua- 
to  che  vedeuafì  la  piazza  molto  ben  chiufa,  e 
per  tutte  le  parti  ben  ferrata  5  e  però  da  qua- 
lunque foccorfo  perfettamente  efclufa.  Tra- 
uagliai;ano  gli  Spagnuoli  ,  e  i  Borgognoni 
contro  vna  gran  tanaglia  ,  che  ftaua  loro  di 
fronte  ;  contra  vn'altra  >  che  pure  era  di  rim- 
petto  a'  loro  quartieri ,  trauagliauano  i  The- 
defchi>e  vnitamente  iGriggioni.  Ma  gì*  Ita- 
liani ,  a*  quali  f'opponeua  vn  gran  bcllouardo 
(laccato  dalla  Città  >  faceuano  cofìtr'  eiTo  lo 
fteifo  sforzo ,  defìderando  ciafcuna  di  quefte 
cationi  a  gara  d'eiTcr  i  primi  a  peruenire  al 
pofto  deftinato.  E  mentre  (lauano  que(ti  la-  infefia^fUni 
uori  nel  Tuo  corfo»  non  fi  tralafciaua  di  traua- 
gliare  in  molte  maniere  la  Città,  e  particolare 
meace  colle  bombe  da  fuoco  ,  le  quali  fatte  ^  ^/'"''«^^«^ 
volare  in  alto>e  cadendo  fopra  la  Città ,  non  Ìt^[^1dl' 
folamentc  col  pefo  ,  e  impeto  grande  dellaM»* 
cafcacai  i  tetti  fuperiori  delle  Cafe  fracalfaua- 
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nojmai  palchi  ancora  fotcopoftircufnando»^ 
finalmente  con  gran  rimbombo  Scoppiando, 
gictauano  irapetuofamente  d'intorno  palle, 
quali  di  ferro  ,  quali  di  piomboxh'vccideua- 
nomiferamente  icifconftanti,  i  facendone 
ad  vn  tratto  fieriflimc ,  e  fpaiiencofiflìmc  ftra- 
gi.Stromcnto ancora  queftodcUa  militia  mo- 
derna 1  il  quale  come  coirabbattimenro  di 
pochi  fpauenta  tutti  gì*  habitacori  della  Cic- 
ti)e  facilmente  i  coftrigne  alle  deditionc,  co- 
sì e  incredibile  quanto  renda  l'acrociti  delle 
Ccrnhattimc-  guerre  più  orribile,e  più  fpauentofa.  S'attcfe 
"'^^"^"'""^ancora  nello  fteflb  mentre  alle  occupationi 
Alcune  c/yj/rdi  alcune  cafline,  le  quali  tutto  che  fuora  del- 
vlceUi.  ^'^^  nemiche  fortificationi  non  eran  nondime- 
no ftate  da'  dìfefori  abbandonate.  Andarono 
contr'cfle  per  IVna  patte  gì*  Alemanni ,  e  per 
gl'altra  gì*  Italiani,  e  finalmente  ma  con  mol- 
to fariguede'conquiftatori  vennero  occupa- 
te ,  cflendoui  frà  gì*  altri  morto  Bartolomeo 
Pallauicino  Capitano  di  cauaIli,colro  da  vna^ 
palla  d'artiglieria,  mentre  colla fua Compa- 
gnia faceua  fpalla  avelie  fanterie  ,  che  per 
le  cadine  combatteuano.  Morì  ancora  nellò 
ftefTo  tempo  il  Conte  Giulio  Cefare  Boromeò 
Maftro  di  Campo  coleo  altresì  da  vna  fimilc 
palla ,  mentre  vfciua  di  guardia  dal  lauoro  de 
gl'approcchi,  bhe  andana  continuando.  La 
perdita  di  quefte  due  cadine  non  rafFredò  pù- 
deUt  cafim.  tOjUC  inuili  gl  animi  de  i  ditenlori,i  quali  vl- 
citi  il  giorno  Tegnente  ricuperarono  ,  quella 
dagl'Alemanni  occupata  ,  conia  morte  di 
quafi  tutti  gl'occupatori  j  colti  all'improuifo, 
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eroeidi  à  fil  di  fpada>  e  coila  prigionia  del 
CapiranOjil  quale  nondimeno  >  iiinanzi  al  fi- 
ne della  barurfa>venne  ritolto  da'  fiioi^e  libe- 
rato ,  fi  come  ancora  la  ftefTa  cartina  ritolta*, 
e  non  lenza  molta  efFufionc  di  laiigne  delle 
parti  ricuperata.  Ma  come  il  campo  allaliro- 
re  per  fe  frequenti  vfcite  vcniua  tenuto  nioU 
ro  dettole  trauagliato,cosi  coile  milfioni  del- 
la caualleria  ,  non  mancaua  di  ciauagliare  i 
nemici,e'l  paefe  di  fuora.D.Viccnzo  Gonza  DmviKceH- 
ea  vfcitocon  ella  diffeccTronfono  vnacópa-  ^  <^onz.^g* 
gaia  di  canal  li ,  che  v  era  in  alloggiamento,  compagnia 
altre  ancora  (ortite  non  minori  s  ne  di  minor  ^*  ^"^1^* 
numero  andauano  fuccedendo.  Crefccua  frà  aUi. 
ranto  la  fama  del  foccorfo  >che  s*andauaap- 
predando,  e  premendo  molto  a  Madama  la 
conferuationedi  qucfta  piazza, non  folo  per-  Mudami 
ch*eradi  molta  confeeuenzaaUaltrc  del  Pie  P'\i^'''*f^r 
monte  \  ma  ancora  perche,  elicndo  la  pcimie-  VtrctUù 
ra  fotto  la  Sua  Regenza  tentata ,  bramaiia  in 
cftremo  di  fortirne  con  honore,  e  feliciflimo 
fine  riportarne  ;  e  per  tanto ,  oltre  alli  molti, 
c  ftraordinarij  prouuedimenti  con  follecicu- 
dine ,  e  accuratezza  incredibile  ordinati ,  ri- 
folué  per  vltimo  di  trasferirfi  in  perfona  a  MéiUmà 
Crefcentino  ;  doue  tutta  la  malia  dcireferci- 
CO  loccorritore,  doueua  vnirii.  ^uim  aililtet-  tUtunano 
te  allarafegna  gencrale,animando  colla  pre-  '^"J^^^  1*2 
fenza  non  meno  ,che  colla  fuauità  delle  ma-  ftcforfi^di 
niere,  e  colla  facondia  piena  di  parole  virili,  J'^'^'^  ^ 
della  quale  era  dalla  natura  ricamante  dota- 
ta,incirando  i  C^pifani,e  gl'Vifitiali  pià  prin- 
cipali di  ricchi  donatiuihonorando,  non  tra- 

•  ■  f 
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lafciaua  t  fitio,  ché  portffe  ma  ggi©r»M^ii*, 
fiamaili  alla  celerità  della  fpcdirione  ,  e  «1 
potcai&bene  in  queft^iwptefa ,  che  propni* 
tua ,  pertnaggiotoicnteaccendei  li»  ripotao^ 
piofscjhA-  e  profciraua-  Ma  repugnando  a  tanta  folle»  ;j 
Mr!(!i«"  7-  «itudine  le  continue  ,  e  dirptiflime  pioggic, 
'Zipific-  conuenne  ancora  aU'efetciio ,  etiuidio  p«  v, 
SJS?  *  molti  eiorni ,  da  che  ceffarono,  crattcncifi» 
fin  é  tanto  »  che  le  ftrade  sfondate  dall'ac-  ' 
aae  lafciugaflòno  »  e  cheafciate  fi  mettelfor  ; 
no  in  alfetco  per  la  condotta  delle  «tiglie- 
tie.Por  finalmente  ma  dopo  molto  induggia- 
re .  meffofi  ^  viaggio  con  d©df«^|M?*%i^ 


gxoflì cannoni,  non puote ne 9»co  lp«iU?Pr 
mente  continoarlo  .  effendogli  ft*to  oecef- 
ferio,  per  più  àgeoolmente  c«ndii(^^M«i«i;; 
•  glierie ,  inuiarlc  per  iftrade  hinghe  ,«fttor <tt 
T-rAVJ  fd  màn^  Diede  ancora  molta  dUatione  a  que- 
ftotoccorfolacondiiion  natural^el  Caedir 
lurXt-  naie,  e  del  Duca  fuo  fratello ,  clj«*itond«cé- 
S^'t^'  oan  circofpetta.  fuo*  di  mifura ,«  petb  tarda, 
unjmm.  ^  irtefoloia  in  tutte  le  militari  operaiioni  4 
on.de  non  comparuero  a  vifta  delUflfintlito 
oppugnatole  eccetto  che  dopo  venti  giorni 
dall'oppugnaiione  cominGÌita»,^<14^^  p«i:, 
tanto  jI  Gouernatore  maggior  «6»po  di  fiOt 

forzate  le  proprie  fortihcationi  d'occupar 
ptìftiit'recuperahiafoiuak  piazza  qppi^giijr 

'    .    •  w ,  c  di  titar  innanzi  gl'approathi  eewco  Ip 
*]- V      nemiche*  lenza  che  i  ibccorritori  fi  cimeiv- 
^  ^  laflòno  *di«t«  kiM»e*  circonuallare ,  e  di 
iitat  vn  ponte  fulla  S(^a,per  loqoal^  ^ 
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rare  il  foccorfo  >  potedè  per  elio  mandare  ad 
incenerarlo.  Comparuero  finalmente  le  pri- 
me  ichiere  deliclcrcito  per  la  parte  di  qu^utdnMtt  m. 
dal  fiume,e  dietro  clFe  affai  prefto  il  riinanen- 
te  :  ma  fi  trarcennero  iCapi  alcuni  giorni  o- 
ciofi  fpeitato^i,e  contemplatori  della  fortez- 
za delle  trincee  ,  le  quali  riconolciute  per 
quafi  infuperabili  >  gittarono  anch  eflì  vn  po- 
tè filila  Sefia  ,  rimpctto  la  Badia  di  San  Laza-  Occupa  u 
IO ,  e  per  eflo  mandarono  genti  all'efpugna-  f^^^*/'^' 
rione  della  fteira  Badia»  la  quale  non  più  che 
da  fcll^anta  fi:>ldaci  difefa  dopo  alquanti  colpi 
d'artiglieria  venne  alla  dedi(ione.  Quiuiha- 
liendo  Tefercico  collocato  il  principale  al- 
loggiamentOjfi  diede  primieramente  co  mol- 
ila diligenza  ,  a  fortificarlo  j  attentamente 
(pecolando  doue ,  e  per  qual  verro>  e  per  che 
lato  poteffe  dare  il  foccorlo.  Ma  il  Gouerna- 
tore  al  prnniero apparire  del  nemico,benchc 
diueniiFc  non  folo  molto  bramofo,  ma  foller 
cito  ancora  affai  nel  dare  raifalto  ,  per  dub- 
bio, che  prorogandolo  venifono  gl'airalitori 
perle  fpalle  afl'ahci  :  ondepotefle  effergli  fi-  / 
jualmeme  (turbata  la  profperità  del  fiicceffo,-  ^ 
€  toltogli  di  mano  il  frutto  di  tante  fatiche» 
adognimodo  nel  ritraheua  affai  il  vedere  i  che 
non  fofTono  ancora  le  cofe  molto  in  punto 
per  procedere  a  vn  giufto  aflalto. 

Perciocché  quantunque  gli  Spagnuoli  già  Difficolti 
fifoffono  attaccati  alla  margine  del  folfo  ^^'^f;;;;;-- 
dalla  tanaglia  >  a  fronte  della  quale  èra  vna  </4r«  aWafl 
mezza  luna  ,  la  cui  difefa  era  ftata  a  col-^^f*^ 
pi  di  bombarde  fbactuta  9  e  i  Thedefchi 
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fo(lbno  altresì  arriiiati  al  foffo  delPaltra  td- 
•  raglia,  e  colle  bombarde  ancora  l'haueirono 
adai  tormentata ,  adognimodo  gritaliani ,  i 
quali  erano  di  mezzo  ,  fi  trouauano  ancora 
per  qur.rantacinqne  paflS  lontani  dal  foflb 
del  belloiiardr» ,  che  prcrendenano  alFalire; 
atteloche  ilBolognino  lorCapo  ,  era  flato 
lungamente  con  moki  de*  fuoi  impiegato 
nella  guardia  delle  trincee  ;  onde  il  lauoro 
ji  craquiuialTai  lefitamenteproccduto.  E  non- 

I^J^"^^^^  dimeno  fiiperando  nella  mente  del  Gouer- 
nonoffante    natore  il  dubbio  d'cHère,fc  più  difFeriua>ftur- 
miCMjfaiu,    bato>  tialafciate  tutte  laltre  confiderationi 
delle  difficoltà  prefenti,  ordinò,  che  ogn'vno 
fulle  due  della  notte  ftiffe  nel  fuo  quartiere 
apparecchiato.  Così  tutte  le  nationi,  fenrito 
tjffilu  dau  rclla  ftclFa  bora  il  fcgno ,  andarono  animofa- 
v!r!^lTdt  n^cJ^t^^d  iijucftire ,  e  haucndo  trovati  i  dif- 
jifa  virile  fenforidefti>c  vigilanti ,  fùgrandcjC  di  mol- 
éciiifitjr9,      jm-j^fj^  ilcor,flitto  ,  aiutandofi  quefti  colle 
granate  >  co'  fuochi  artificiatije  co*  (affi e  gì* 
allìilitori  fupcrando  con  altrettanto  valorcle 
difficoltà ,  e  oppofitioni,  coftanti  neirimpre- 
fa  perfifteuano  :  hauendo  in  quefta  come  in 
tutte  l'altre  occafioni  il  Dogliani  Gouernato- 
rc  della  piazza  compiutamente  fodisfarto  a 
tutte  le  parti  di  valente  foldaco,e  di  giudido- 
fo,ed  eccellente  Capitano ,  e  diffisnditor  >  di 
spagnuoU  piazza  potentemente  aflTalita.  Primi  di  tutti 
fiHifiZione  gliSpagniioli,  tolle  colle  artiglierie  le  difefe 
divna  tenét'  alla  mezza  luna,  ch'era  loro  di  fronte,faliro- 
no  fopra  la  tanaglia ,  e  parte  vccifi,partc  fatti 
prigioni  i  difeniori ,  ne  rimafono  padroni ,  c 
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vi  fi  fortificarono.  Dopo  d'cfli  i  Io  fteflb  ^'  ^'/'^'^ 
Thcdcfchi  fuccedettc>i  quali  l'altra  tanaglia  Tra  Zu^^iu, 
parimente  occuparono.  GTitaliani  hebbono. 
maggior  difficoltà  ,  ptr  nonellcr  >  come  s'è 
detto>  le  cofe  loro  ancor  ben  di(po(te  all'af- 
falco  del  bellouardo>ncl  quale  reneuanorof' 
fcfc  intente. Superbite  nondimeno  le  diftìcol'  sfor-^diii» 
tà)  l'auuanzzarono  al  folFo,  e  cacciatine  i  di 
fenfori  f'attaccaiono  albellouardo  ,  il  quale,  ^^^^^  M^^- 
non  oftante  >  per  non  efTere  ancora  flato  bat  ^'"'"^*'*/^»- 
ruto,  quafi  inelpugnabilc  apparilFe  j  cuttauia 
trouandofi  padroni  del  folTo  non  abbando- 
narono rimprefa,ma  cauata  la  mina,venne  il 
bellouardo  per  timore  di  elFa  la  feguente  J  ^'f^^^f^  , 
notte  abbandonato  *,  onde  elTendo  caduto  in  t7!t perdita 
potere  de  gl'airalitorijincontanente  vififor-  jj^f'^f 
Cificarono.   Rimafono  i  difenfori  (bigottiti  derfi  àt, 
per  la  perdita  fatta  fui  principio  dcU'oppu-f^'"';'""'- 
gnacione  di  q  ietti  tre  polii  COSI  prmcipali;e^c/?ajj,. 
tanto  più  quanto  che  vidono  il  tutto  facce- 
dato  fotto  gl'occhi  del  camjpo  foccorritorc» 
il  quale  fenza  muouei  fi  foiferfe  la  perdita  di  ^^ndum 
polti  tanto  importanti  j  e  nondimeno  tefttati^o^imxco^e/. 
dal  Gouernatore  d'honefti partiti, moftraro- 
no  nelle  rifpofte  molto  ardire»  e  confidanza,  pu^'  ^ 
Ma  dairaltca  parte  fecero  intendere  a'  foc- 
corritori  il  gran  danno  riceuuto ,  e'I  gran  pe- 
licolojche,  non  venendo  foccorfi,correuano  scccorrit^ti 
per  le  ftrettezze  ,  in  che  fi  trouauaiio  non  fo-  ^^^^"^'^^^^ 
lo  di  difenfori  confumati  nell'vfcite ,  e  nelle  teJiu^anÀ, 
difcfe  dagl'alfaltijma  ancora  del  piombo  j  ef- 
/endofi  gtà  in  (iippliraento  di  elfo  tutn  gli  fta- 
gni  de'  Cittadini  manomelH  >  c  confumati. 
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feniono  aUep^^lc  quali  nouellc  rcfcrcico  foccorritore 
^  vfdH  con  molta  gente  s'auuanzòa  tiro  di  mofchet- 
giiincontrt.  co  alU  Città  dclU  pattc  diSandouaU  edife- 
gnando  pofcia  ,  di  rouinare  il  ponte  de' ne- 
mici, mandò  a  feconda  del  fiume  vtia  barca 
incendiariasla  quale  rrattenutaprimadeirar- 
Deìihnano  riuo  auampò  fenz  effetto.  Rifoliiti  nondime- 
rLolfy  !y         ^^^^  ^  foccorfo,  e  trouando  da  per  tut- 
Nfill^'^  co  chiulì  graditile  preparate  in  qualunque 
parte  fi  riuolgeffono ,  le  oppofuioni.  girtaro- 
no  finalmente  grocchi  ncirifola  dal  Seruo, 
e  dalla  Sefia,  come  fi  diffejformata  -,  e  (liman- 
do quella .  (  ome  in  tfFetto  era ,  la  parte  più 
debole  >  deliberarono  per  efla  con  isforzo 
maggiore  penetrare.Ma  per  diuertirc  il  Cam- 
po Spagnuolo  dal  rinforzo  dell'lfola  comin- 
%tràtagerwa  ci^inào  il  buio  della  notte  diedono  in  varie 
coiauAie  /'«parti  della  circonuallationc  vari  finti  allar- 

difefa  detti-  i  .    r  \  \     cl  L  ^ 

IbUvUntinmty  ne  riulci  vano  lo  Itratagema  ,  perche 
farti fu^etM.  temendcfi,che  per  vnpofto  guardato  dagea- 
ti  folamente  di  cerne  fi  tcntafic  il  foccorfo, 
■        iFurono  alcuni  foldati  di  rinforzo  leuati  dall' 
Ifo!a,eaquelpofto  inuiate  ;  repugnando  af- 
t       fai  benché  indarno  il  Marchcfe  Serra  a  cui  ca- 
^Ifalu.i  lieo  ftaua,  come  s'è  detto,  la  difcfa  delHfola, 
^fe/M  dfiT  .j  ^^^j^  indubitatamente  afpettauajche  il  foc- 
corfo douelTe  per  effa  auuanzarfi>  fi  come  alle 
quattro  della  notte  s'auuanzò  vn  buon  neruo 
di  mille  cinquecento  fanti  parte  Francefi  co- 
dotti  dal  Sig.  di  S.Andrea  Colonello  Francc- 
fc,  parte  Sauoiani ,  e  Piemontefi,  condotti 
dal  Colonello  Senantes.  Direttori  a  tutta  la 
fatcionc  erano  ftati  dal  Cardinale  deputati  il 
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Sigti.  di  Caftellano  vno  de'  Marcfcialli  del 
Campo  Francefe,  e'I  Marchefe  di  Pianezza 
Generale  delle  fanterìe  di  Madama  yi  quali 
hebbono  la  carica  di  fare  la  fcelta  de'  miglio- 
ri foldaci  delle  eruppe  FranceH,  e  Piemonce(ì, 
di  ordinare,e  comandare  rcfccutione ,  di  ri- 
cognolcere  igaadi,  eperefli  far  paflari  foc- 
corritori, mentre  il  rimanente  del  CÌpo  ftaua 
coirarme  attento  alle  dinerfioni.  Guadarono 
i  foccorritori  la  Sefia  »  che  lor  giiigneua  alla 
cintura»  e  hauendo  il  Marchefe  Serra,non  o- 
ftante  lofmembramento  delle  Tue  genti ,  dif- 
pofte  con  fommo  ftudio,e  buon  ordine  le  di- 
fefe  )  trouaronodaper  tutto  gagliarda  la  refi- 
(lenza  \  onde  farebbe  lo  sforzo  fenza  dubbio 
andato  vano»  fe  da  quella  parte  ,  douefràgli 
Spagnuoli  )  e  gl'Italiani  ftaua  di  guardia  vna 
delle  compagnie  de'Griggioni,  fi  fofle  corta-  T^'^^^ip^^nd 
remente  come  dall'altre  combattuto.Ma  non  g^^uni 
eflcndofi  quiui  fatta  alcuna  refiftéza (perche 
ali  vrto  primiero  venne  quel  polto  btuttame-  che  jiccorfi 
te  abbandonato)  cominciarono  i  foccoirirori*'*  f^^rctUi. 
a  penetrare  nella  circonuallacrone.  Accorfe  rr>  ;  ) 
li  3erra  aqueltaparte>  il  quale  inalti:a>quan*  torpi  di  moi^ 
do  cominciò  TalTalto,  fi  trouauaimpegnato,e^'^^^'*j^J^^^ 
veggendo  viliflimamente  gittate  l'armene  fen  foUcinferu^k- 
za  ritegno  fuggirfi ,  fatt'animo  ad  alcuni  po- 
chi>  da'  quali  veniua  feguitato,  fi  buttò  nel 
folto  ne'  nemici  ,  douecon  molto  pericolo 
cóbattendojC  coll'efempio gl'altri  animando» 
fermò  l'impeto  de'£x:corritori  j  e  non  oftàte 
gli  venilfe  da  vna  mofchectatail  braccio  tra- 
fitto,durò  tato  nel  cóbattiméto,chc  gli  fourag 
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giunfe  di  foccorfo  Franccfco  Tuttauilla  Te* 
nente  del  Maftro  di  Campo  Generale  con  v- 
nofquadrone  di  quei, che  forco  il  Bolognino, 
non  haucndo  cerco  pofto  à  difendere >  erano 
deputaci  a  foccorrere  chi  più  ne  birognalTr;  e 
dopo  il  Tiutauilla  eflendo  ancora  giunto  lo 
fte(Ib  Bolognino  co'  reilancijque'foccorrico- 
ri  chenon  eranoancora  nella circonuallatio- 
ne  penetratijne  furono  tenuti  lócani>  e  ribut- 
tati. La  caualleiiain  oltre»  la  quale  in  varie 
fquadre  diftnbaita,ftaua  di  guardia  fra  la  Cit- 
tà,e  la  lineajcommife  anch'clFa  in  queft'occa- 
filone  mancamcto  >  parte  fenza  ritegno  fugen- 
do,  parte  ingannata  da  molti  de  grentrati ,  i 
quali,  gridando  per  lo  buio  della  notte,  Viua 
Spagna ,  paffarono  con  quefta  falfa  voce  per 
clFa  caualleria,  e  penetrarono  furtiuamcnte 
nella  Cittàronde  fi  fece  il  calcolo,chc  da  mil- 
•  H«fr4f4//r/ le  clogento,entra(lero  di  foccorfo.  Prolungò 
%''tlnZu  ^'^^^^^^^  di  coftoro,  per  alcuni  pochi  giorni  la 
aiu  Uberm-  vita  aquclU  piazza»  ma  non  fù  badante  non 
fJ^lj!^  che  a  liberarla  dal  pericolo ,  nel  quale  già  fi 
védeua  caduca,  ma  ne  anco  a  lungamente  fo- 
ftenerla ;  perciocche,cirendofi  gl'oppugnato- 
ri in?padronici  già  delle  fortificationi  mag- 
giori di  fuora,  ed cflendofi  perciò  i  d;fenfori 
alladifcfa  dcUaCictà riftretti;non furono  po- 
fcia  ne  etiandio  col  foccorlo  in  elfo  penetrato 
badanti  a  ricuperarle  ;  quantunque  per  quel- 
lo  accrefcimcto  di  forze,  crefciuti  ancora  d*a- 
nimOjC  di  vigore,fi sforzaffono  di  racquiftar- 
yfZ^Ui*  Imperciocché  vfciti  dalla  Città  andarono 
f^a'flfidi*  con  maggior  impeto  ad  affalirc  il  bellouardo 
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da  gl'Italiani  occupato  ;  e  fù  quiui  itiaggiorc, 
che  ncll  altre  parci  ilcoiinutojintanto,  cht  u  ricupera. 
già  quafi  patena  ricuperato  ^fe  il Bolognino f*/* 
colla  maggior  parte  de'  fuoi  fattoli  con  gì  ad' * 
impeto  inuanzi  >  non  gli  haueffc  coftretti  do- 
po grande  »  e  fanguinofa  contcfa  a  ritirarli. 
NediflGmile  hebbono  la  fortuna  graflaliida- 
ti  perla  ricuperationc  delle  due  cansgliejl'v- 
na  da  gli Spaguuoli  j e  laltra da*  Tedelchi oc- 
cupate ,  dalle  quali  dopo  di  va  feroce  iniul- 
to  ,  e  più  feroce  combactiinento  vener  gl'af- 
falitori  finalmente  ributtaci.  Il  Gouernacore,  If^'/^j^^^, 


contriftaco  del  faccorfo  nella  piazza  pene- 46^/?- 

don*ta  pt^nim 
ni  mila  Vit4* 


trato,  fece  procellate  ,  e  gaftigare  etiandio ''''"'ff  ^l'"* 


nella  vita  alcuni  Vfitiali,i  quali  hauendo  tan- 
to mancamento  commelTo,  erano  (lati  dell'- 
infelicità di  quel  fuccelTola  cagione,cdopo, 
che  vide  ributtati  i  difenfori  dalla  ricupera- 
tione  de' podi  perduti,  fece  maggiormente 
fortificare,  e  munite  di  combattitori  quella 
parte  dell'I  fola  ,  per  laquale  erano  i  nemici  étwifi. 
penetrati ,  e  fece  anche  radoppiare,  e  folleci- 
tare  tutte  le  batterie,  auanzare  gl'aprocchi,  c 
apprettare  tutte  le  cofe  neceflàrie  per  dare 
vn'altro  alfalto  generale.  E  perche  era  com- 
pari© vno  fquadionc  di  cauallena  oltre  il  fiu- 
me, il  quale  pareua  ,  che  fi  voltafe  veiio  il 
piede  del  ponte  nell'altra  ripa gittato,  ordi- 
nò ,  che  contro  elio  >  alquante  compagnie  di 
caualli  fi  muouelFcro.Le  quali  andate,e  azzuf-  ^f^ffrlf 
fatefi  valorolamente>crelwementc  combat  dreni  dica- 
tendo ,  coftrinfon  le  truppe  del  nemico  a  ce-**^f'"'* 

r      11  I-        i      i>l  Vitfrta  tUT 

dere^e  a  liei rarfi  colla  m9£t6  aimolcideioro,s/^4j^mM//, 
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e  fràefli  del  Capitano.  Dalle  quali  prouced 
cfperiraenti  vedendo  rcferciro  foccorritorc 
rimpoflibilità ,  d'auanzarh  al  foccorfo,  mefle 
mano  alle  batterie  ,  e  collocò  fedeci  pezzi  di 
canone  fulToppofta  ripa  rimpetto  alla  Città» 
jfclagaitiar{  quali ,  prcciomlnando  Tlfola ,  percuorcuano  / 
iuZ'dli  fi-Terocemente  nelle  fottificationi ,  di  che  era 
fo  fcccoreito-^^Yi{i^.^  lo  ftclFo  faceuano  ancora  quei  del- 
ZittL  "^^^""h  Città  non  tanto  colle  artiglierie ,  quanto 
colmofchetto  >  il  quale  più  da  vicino  fpara- 
to  percuoteua  affai  le  guerniggioni  de'pofti, 
Dififs  ^i*/f»e  delle  trincee  vicine.  Contro  quelle  battc- 
jfiu  controj^i^^  eloppuenatori,  cherifola  difendeua-  . 
$ra  hatteru.no  >  uou  lolo  procutarono  di  coprirli»ma  ha- 
ucndo  ancora  meflb  all'ordine  vna  conrra- 
batteria  ,  cagionarono  molto  danno  in  alcu- 
ni regimenti  venuti  in  più  vicino  alloggia- 
mento. Nel  qual  mentre  quei  della  Città  fe- 
cero vna  buona  ,  ebraua  vfcita  di  fecento 
mofchcttieri ,  contro  certo  forticello  neUl- 
fola  inalzato  ,  per  Toccupationc  del,  qualct 
quando  foffe  riufcita  ,  fi  farebbe  potuto  vn 
gran  foccorfo  introdurre ,  e  per  quefto  fine  il 
Marchefe  Villa  con  intelligenza  di  que'  di 
dentro,  s'era  fra  quefto  tempo  accoftato  alla 
yiua  del  fiume,  e  ftaua  in  ogni  euento  intenta 
ncll'introdurlo.Ma  non  riufci quefto  tentati- 
uo  5  perche  i  difenditori  del  forticello  ftetto- 
no  faldi  ,c  tanto  foftcnnono  ralfalto  primie- 
ro, che  fourauennono  loro  nuoui  aiuti  dica- 
ualleria,  la  quale  percuotendo  per  fianco  gV 
alfalitoriji  coftrinfe  ,  dopo  lunga ,  e  oftinaca 
fcaramuccia  a  citirarfi  colla  morte  di  più  di 

cin- 


Digitizpd  by  Google 


DECIMO  SESTO.  475 

(cinquaca  de  i  loro^e  colla  perdita  di  orto  Ca- 
pitani} qu  ucro  de*  quali  morirono ,  e  quattro 
rimafono  prigioni  nel  rimanente  per  la  mag- 
gior parte  feriti. Per  Tinfclicità  di  quefti  sfor-  ^y^">»  A-        ^  ) 
zi,e  perche,fcorrcndola  cauallcria  di  Spagna / 
la  campagnaitrattcneua  le  vetcouaglie,e  im 
pediua  al  Campo  nemico  il  foraggiare  j  i  Si- 
gnori della  Valetta ,  i  quali  non  per  altro  che 
per  foddisfare  alle  grandi  inftanze  de*  C^ipi- 
tani,e  Miniftri  di  Madama  haueuano  mc(To 
mano  a  quello  batteria  cominciarono  a  pcn-  . 
fare  alla  defiftenza.  Diede  la  fpinta  a  quefta 
loro  di(pofìtione  ilrmforzo  di  quattromila 
Suizzeri  dal  Gouernatore  prima  di  muoucrfi  ! 
ordinato  ,  e  nel  campo  di  frefco  peruenuco. 
Ma  molto  maggiormente  vennero  coftretti 
ad  abbandonare  più  che  di  preftezzaTimpre- 
fa,  dairhauer  intefoche'l  Cardinal  Triuultio 
folle  vfcito  da  Milano  con  otto  mila  fanti 
buoniflìma  gente  Icuata  in  parte  da'  preddj,  ' 
in  parte  della  cerne  trafcelta,  e  che  s'incami- 

nafle  per  afTalirlincMoro  ripari.  Onde  rifue- 

gliati  in  eflìgii  fpirici  della  folita  cautela,  e 

circofpcttione  non  volfono  per  modo  alcuno 

Jafciarfi  cogliere  fra'l  Cardinale)e*l  Gouerna- 

tore  di  nuoua  gente  rinforzato.  Leuateper 

tanto  le  artiglierie  ripalfaronlaSefia,  e  con 

lunga  marchia  di  molti  giorni,girando  la  cir- 

cóaallatione, fi  difpofon  d'attaccarla  per  Top- 

poftapartcchc  retta  rimpettoà  Praluolo.De- 

liberatione,  la  quale  come  cagionò  cofterna-  , 

tiene  molto  giade  fragrafTediatii  qualififti- 

fì:iatono  abadoQacijCOsifolIeuò  moltograffari 
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dcglafledianti,  i  quali  poco  più  poteuano  in 
quello  ftato  di  cofeperreuerare  per  lo  gran- 
diffimo  d'anno,che  dalla  batteria  riceueuano, 
dalla  quale  difficilmente  poreuano  coprii  fi 
rirpetto  al  terreno  giarofo,  c labbionofo ,  ma 
.  più  al  fulminare  delle  artiglierie ,  e  al  grandi- 
nare delmofchetto,  che  impediuanairoluta- 
meote  i  diurni  lauori^e  abbatteuano  que*  not- 
turni >  i  quali  la  breuità  delle  notti  allora  c- 
ftiue  pcrmctreua,che  s'alzaiTono.E  fù  comu- 
ne openione  tanto  de*  Piealontefi>i  quali  nel 
campo  Francefe  firitrouauano  ,  qòanto  de* 
Capitani'dcl  campo  Spagnuolo>chc  fe  quel- 
la batteria  haueffe  alquanto  più  continuato, 
ne  farebbe  la  vittoria  ,  c  la  liberatìone  della 
piazza  indubitatamente  rifultata.  I  Signori 
della  Valletta  afl5curati  col  ripalFare  della  Se- 
fia  dal  pericolo  dal  Triuultio  imminente 
mandarono  parte  della  caualleriapiù  a  balFo 
aflSnche ,  palfata  la  Sefia  a  Paleftre ,  per  douc 
nel  campo  Spagnuolo  veniuano  le  vcttoua- 
gliejteneflbno  quell'adito  chiufo,  ed  impedi- 
cauMUeriét  to.  FÙ  Paltftce  no  folo  occupato,ma  faccheg- 
fouorrttrice  gjato  ,e  fù  grande  la  preda,chefene  ritrafle. 
ZrA- Quindi  fi  diftribui  quefta  patte  de  caualli 
mire  al  cam' jp^^  [c  tetre  vicine  con  penderò,  che  le  vct- 
Ti  velfc^'  couaglie  più  ftrettamente  impedite  più  prefta- 
i^'^'        mente  coftrignerebbono  Tefercito  Spagnuo- 
lo ad  abbandonare  Timprela.  Non  riufcì,  ma 
rimafe  vano  il  difegno  >  fi  perche  nel  Campo 
fe  ne  trouauano  ancora  t^uc  >  quante  bada- 
nano  allo  fmaltimento  di  quindici  giorni»fra 
quali  farebbe  ftaco  necelTario  alla  caualleria 
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ncmica,pcr  non  pocer  quiui  tanto  mantener-  ' 
il,  abbandonar  que'pofti>  f\  ancora  perche> 

chiufa  la  porta  di  Palcftre>  rimaneua  per  la 
potenza  deU'  efercico  dalla  Badia  (chiafa  Camp* ftc: 
quella  di  Nouarapiù  abbondante,  e  più  co  ^: 

moda  alla  condotta  delle  vetrouaglie.Succe-/o''^»''>'i'** 
deuan  però  frequenti  fcaramuccic  fiaqucfti,'*'^^'''-^''* 
e  que'  caualli  ,  che  la  linea  da  quella  parte 
guardauano  ;  ed  efTendofi  ancora  prefcncito» 
che  Tefercito  Francefc  dopo  di  ripalFita  la 
Sefia.  non  foireper  abbandonare  l'imprefa 
del  foccorfojraache  anzi  accrefciuto  di  nuo- 
ue  forze  venutegli  di  Franciajdoueflc  fra  brc- 
ue  ritornare  ,  e  vnito  alla  caualleria  di  Pale- ^'T^'-^'" 
lire  più  vigorofamente  ripigliarla  j  perciò  fu  rppu^natort 
fatto  maeeiOiTnente  fortificare  il  porto  de'""'''' 
Capuccini ,  douefi  fece  panare  quel  rinforzo  «mW* ,  • 
di  genti,  che  ftauaa  difcfk dell'lfola,  quando^''*  ^''^/^r, 

O  i  gnattont  deh 

aipramentc  battuta  a  pericoli  maggiori  pare-  Upiai^, 
ua  fottopofta.  Ne  qua  ftcttono  le  prouuifio- 
ni.Defìderaua  fommamenteil  Gouernatore> 
godere  dei  vantaggio,  che  glidauala  parten- 
za del  nemico,  di  poter  lenza  pericolo  d  elFc- 
rc  nel  maggior  feruore  dellaflalto  per  le  fpal- 
le  aflal ito, andare  più  ficuramcnte  a  vn' af- 
fatto generale  :  indirizzaua  per  tanto  con  la 
maggior  foUecitudine  del  mondo  le  cofe  k 
quefto  fine  deftinate,follecitaua  ciafcuno,ac- 
cioche  per  la  ftrada  più  corta  con  le  galeric 
fipaflàfTe  il  folfo  della  Città ,  faceua  radop- 
piate  i  tiri  del  canone  per  fare  la  brecchia>af- 
fifteua  da  per  tutto;  e  di  fafcine,gabbioni,ma- 
(clUtti ,  uaoloni  1  blitid€>€do£n  alerò  ordi-; 
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eno  ncccfferioprouuedcua;  onde  mano  hcb- 
bc  altra  mira,  che  d'accoftarfi  per  le  ftradc 
più  breui  alla  mutagUa.ancorchel  accoftarli 
molto  ficuro  noniiuibffe.  E  mentre  fiftaua 
con  tutto  il  penfieic  intento  alla  preuentio- 
ne,  e  i  foldati  con  (ollecitudine  vguale  al  d^- 
fidetio  di  chi  ordmaua ,  e  riucdeua  con  affi- 
diiità  l'opre  ,  s'artaticano  intorno  i  buon  ,  li 
ptefentì,che'l  feguente  giorno  il  nemico  ver- 
rebbe ad  alloggiare  a  Praruolo  ,  terra  (alla 
,„.-d£ftta  riuadel  fiume  fotto  Vercelli  pocopm 
..:r./-/«d'vn  miglio  dalla linéadiftantei  perciò  quan- 
ì*r  tunqne  le  cole  non  foflbno  ancora  ben  dilpo- 
' '  ftc,  ne  loccafione  matura, ordmò  il  Gouer- 
natore  per  lo  fegueme  giorno  vn'altto  aiUlta 
generale.  Non  haueua  ancora  la  batteria  de 
'dif^nuUù  gl'icaliani  fatto  nel  muro  battuto  apertura 
fufficiente,e  gli  Spagnuoli.tutto  che  haueflo- 
no  fatto  volare  vna  mina  fra'lbellouardode 
^        Nobili.e  quello  di  S.Andtea.nondimeno  per 
iftrano  auuenimento  riufcì  la  volata  di  nel- 
fun  profitto.attefocche  venti  bracciadimuro 
'    da!  imocto  dei 

pei  appunto  a  cadere  intiere  nello  fteHo  luo- 
^o.doue  primaftaua,ein  sì  fatta  manieravi 
'  fi  riunirono  che  non  che  apertura.mane  an- 
che felTura.ofegno  dello ftaccamento,  appa- 
tcndo.Borf fi  poteua  dentro  penetrare.  Soli  i 
Tedefchi  fi  trouauano  in  iaato  alquanto  roi- 
eliote  ;  eiFendofi  per  benefitio  dVn  fornello 
cauato  fotto  vna  piattaforma .  che  fraticheg- 
glaualalorbtecciaiimpadronicinonlolodel- 

la  piattaforma,  ma  ancora  di  vna  Mczza  kin^ 
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che  era  nella  tanaglia  poco  pcìma  da  cfli 
guadagnata.  E  norid;mcno,elTendo  ruttequc-  infelictH 
(tetre  nationi  andare  per  ordine  del  Gouer 
nacore  airalFalco, combatterono  con  maggior     «  ^n- 
ardimento  che  fortuna. Imperciocché  gl'Ica- 
liani  fotto  il  Conte  Giouanni  Borromeo  fuc- 
cefTo  nella  carica  di  Maftro  di  Campo  al 
Conte  Giulio  Cefare  faoPadie)poco  innan- 
zi» come  fi  difTe  ,  per  vn  colpo  d  artiglieria 
Tccifo,  crtendoli  prefcntati  con  molto  impe- 
ro ,  ed  ardore  alla  breccia  fatta  dal  cannone» 
la  quale  non  era  ancora  à  perfettione  con- 
dotta,vennerograuemente,eda  fronte,e  dai 
latiofFefì  daquatcro  pezzi  d'artiglierie  >  e  da 
vna  folta  grandine  di  mofchettatc>e  di  pietre. 
Onde  non  hauendo,ne  anche  potuto  palTare 
il  foifo  >  ripieno  parte  d*acqua>  parte  da  tesa- 
ciflirai  fanghi  impedito,  furono  coftretti,gira 
re  fopra  la  galleria  al  pie  della  muraglia>e  gi- 
rare più  di  cinquanta  paffi,per  andatela  ritro- 
uare  labreccia»  alla  quale  nó  hauendo,ne  an-^ 
co  potuto  fenza  molto  danno  peruenire,per- 
chc  rimaneuano  da  per  tutto  al  mofchetto  ne- 
mico efpofti>deliberòCarlo  dellaGatta^di  an- 
dare col  fuo  Terzo ,  ad  atta  ccare  il  bellouar- 
do»da  laqualevcniuano  glalTalitori  dellabrcc 
eia  percoflì.  Era  quel  bcUouardo  coftrutto  di 
cerra,edi  fafcine,ed  cradafolToafciutocirco- 
dato:onde  ilGatta  facilifllma,fe  ne  promette- 
ua  Toppugnatione ,  la  quale  fe  gli  /ofTe  felice 
riufcita  ,  teneua  per  iudubitato ,  che  Toppu- 
gnatione  della  breccia^cclTando  queftamole- 
ftiaj  farebbe  ancora  felicemente  riufcita.Ma  i 
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difegni  gVandarono  falliti .  perche  colto  d» 
vna  delie  primien:  mofchettate  nella  gamba, 
fù  cofttctto,  per  non  poter  più  reggerli ,  a  n- 
tirarfi.  E  quantunque  il  fuo  Sergente  Maggio- 
re Gio.Battifta  Brancaccio ,  con  alquanti  de 
più  arditi  di  quel  Terso  ,  falifTono  oltre  la 
metta  del  Belloùardo,  ad  ogni  modo.ellendo 
gagliarda  la  refifteriza.ne  vennono  finalmen- 
te ributtati,  come  ancora  furono  dalla  brec- 
cia ributtati  quei,  che fotto  il  Borromeo  fra 
tanti  pericoli  pcruenutiui  oftinatamente  fi 
forzauano  di  falirla;  ma  ne  anco  gli  Spagnuo- 
li  ottennero  l'intento  diciò.chepretendeua,- 
no  ;  perciocché,  hauendo  indarno  tentato  di 
fuperare  quella  parte ,  done  la  mina  haueua 
fenza  frutto  auuampato ,  ne  vedendo  corri- 
fpondere  i  fucceflì  rifpetto  alla  moltftia 
grande,  che  riceueuano  dal  belloùardo  ver- 
de ,  dal  quale  per  fianco  veniuano  battuti, 
mandarono  cinque  cento  fanti ,  ad  efpugnat- 
lo  ;i  quali,  hautndoper  lungr  óatio  com- 
battuto, fperarono  alcuna  volta,  non  ottan- 
te la  gagliarda  difefa  ,  fpuntare  ieoppohtio- 
ni.come  le  haurebbono  fpuntatc ,  fedal  Go- 
uernatore  Dogliani  ,  che  vide  il  pencolo, 
non  vi  foffe  ftato  molto  opportunamente 
inuiato  vn  buon  rinforzo  di  vna  gran  banda 
di  Francefi  fotto  il  Colonello  Sant'  Andrea 
Capitano  della  fteiTa  natione  molto  brano, 
edintendehtc  :  il  quale ,  benché  tocco  final- 
mente da  vna  mofchettata  cadcfle  ,  ad  ogni 
modo,  hauendo  con  gl'altri  fatto  il  debito 
di  valorofo  Capitano ,  fm«no  gì'  aHalicon, 
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tì(fl*a(ralro  principale  coftrctri,  edabandona-- 
te  rimprefa,  c  ricirai  fi.  Ne  meno  iufiat caofa 
riufcì  ralfalco  dato  da'  Thcdefchi,i  qiiaji  con- 
qaiftara,  come  fidifFc  ,  la  piarta  forma,  eli 
mezzaluna  y  andarono  airalLIto  dellabrec- 
CÌa>ch*haacitano  fartò.  Pcrciocchcquancuii- 
queielfen  Jofi  fra  loro  fparfa  vocc>che  gli  Spa- 
gnuoli  fofTono  colle  fcale  entrati  nella  Ciccio 
sì  sfoifaiTono,  per  non  paceii^mend  eiC  bra- 
ui,c  feroci,  d'oprar  da  quei,  che  fi  pretendc- 
uano;  adognimodo,hauendo  aneli*  eflS  croua- 
ti  i  defenfori  molto  pronti ,  c  feroci ,  non  fu 
poflìbile  fpuntar  innanzi  ,  e  tanto  meno, 
quanto  che  la  falita  della  breccia  ,  non  folo 
era  malageuole  ,  maftrctca,  in  maniera,  che 
falendo  pochi  di  fronte  ,  vciiiuano  riceuiui 
dagli  fquadroni intieri,  i  quali  ftauaiiO all'o- 
pofta  parte  fchierati  ,  afpctiandoli  alla  cima 
dell'erta  co*  mofchctri  per  faettarli ,  ne  fucce- 
dcua  per  tanto,  che  il  falire  altro  non  era,  che 
àndarca  manifcfta  morte,  e  per  confeguenzsl 
il  pcrfeucrare  in  queirimprefa  affatto  impof- 
lìbilcriufciua,  maflimamente  che  alcuni  già 
peruenuti  fu  1  terrapieno  rimaneuano  vccifi^ 
ò  a  fccnderne  coftretci  da  vn  gagliardo  foc- 
corfo,mo.lto  oppottunamenteinuiato  dalGo- 
uernacorDoglianiiC  non  hauendoaquclrin- 
forzo  potuto  refiftere  i  ialiti  >  come  quelli  i 
quali  effendo  pochi  in  numero ,  e  lenti  per  li 
difficultà  delle  falite  ,  non  la  potcuano  col- 
le fchiere  armate  y   le  quali  fui  piano  del 
pofto  affalito  ,  col  mofchetto  nella  lora 
eflintionc  intente  ticroUafono.    Da*  quali 
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fucccflS  auucgcndofi  ilGoucrnatorc>  clic  pct 
per  li  molti  fuantaggi  dcUaffalto  intcmpcfti- 
uo  i  e  per  lo  gran  valore  ,  buon  ordinc,e  fal- 
dexzade  i  difenditori,il  pcrfcucrareoftinata- 
mcntc  neirimprcfa  era  troppo  gran  perdita 
FjtiratA  dt  Ji  genti ,  e  che  non  era  poffibilc  il  far  di  più, 
ìlwMo'^  dopo  le  quattro  ore  di  feroce,eoftinato  com- 
Jin^ochifi  battimento  ordinò,chcfi  fuonaffe  a  raccolta, 
tnofitato    ^  ^Y^^    tjalafciaffe  laffalto,  dal  quale  non  ri- 
fultò  altro  acquifto  che  della  piattaforma ,  c 
della  mezzaluna  da  Thedefchi  occupate ,  c 
della  morte  del  Colonello  Sant'  Andrea  ,  la 
quale  venne  per  quei  di  dentro  a  perdita 
molto  grande  riputata.Ma  ne  anco  l'acquifto 
fatto  da  i  Thedefchi  hebbe  molta  durata,  per- 
che fra  poch*  ore>  ne  vennero  difcacciati,  cf- 
fendo  ftati  affaliti  prima  chepoteffono  com- 
piutamente fortificarfi  5  e  non  ottante  ,  che  i 
Thedefchi  faccffono  gagliarda  refiftenza, 
iidogni  modo  fu  tanto  furiofoTinfolco  ,  che 
non  venendo  alcuno  in  loro  aiuto,vi  furono 
maliffimaracnterrattati,e  moki  de'  più  prin- 
cipali vi  lafciorono  la  vita  >  e  fra  gl'altri  il  te- 
Sécmfidi'  nete  del  Principe  Borfo  lor  Capitano-Cagio- 
uerfiua  CM-      ghc  nó  vcftiffero  foccorfi,fù,che  la  caual- 
Sr'r? leria  nemica  fentito  l'affalco ,  che  fi  daua,  f'a- 
deiu  f«K4/-|]anzo  da  Praruolo,e  alTalendo  la  linea,tentb 
inu  mmi.     ^^^^^^^  ^^^^  Città  affalita  qualche  foccor- 
foalraen  diuerfiuo  ,  col  tirarci  nemici  dall' 
Valore  de  affalto  dclU  Città  alla  difefa  del  Campo  ,  fi 
m&/t  come  fù  neceffario,che  fucced effe.  E  quan- 
t*ri        tunque  i  difenfori  della  Citta  colla  pronta  ,  c 
fri      coftame  difefa,fuirero  preflo  graffalicori  fali- 
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ti  in  molto  eccetto, hauendo  loro  cJaro  Ììì  tue-  / 
tcqucfte  faccioni,cneÌle  vfc'ce  precejéci  fag- 
gio di  quali  foirono  j  non  ptth  voliono  gPòp- 
piignarori  ceder  lorcne  di  bramirà, ne  a'àidir 
nìcnco,nedi  coftanza  neiroppngnatione.  E 
per  ranco  il  Marchcre  di  Caia^cna  col  fuo 
tcizodc  bpagnuohcommcioacaaar  vnami  gnorri 
na  maggiore  loico  quel  muro  ,  che  balzato'^  ^"7  ^' 
liei  lo  fteifo  fico  ricadettc  >  e  vn  alerà  fìi  cauata^^^'  * 
da  gì'  Italiani  fotto  il  muro  battuto ,  e  i  The* 
defchi,aon  potendo  fofFrire  raffronto  riccuu- 
to i  tcntar0||.óil2iornò  feguentè  la  ricupera- 
tione  de*  Dolti  perduti  ;  onde  andati  groflj  ad 
afTalitli^dopo  lungo  contrafto  arriuarono 
iaUoggiare  nella  grolFezza  del  parapetto  del- 
la mezzaluna  j  e  l'auuicinaroLo  al  piede  della 
piattaforma  ,  fotto  la  quale  c^'^uaronoancot 
cili  vna gagliarda  mina.  EdcfTt  ndoognicofa 
in  punto  per  appiccare  d  tutte  il  fuoco ,  c  vc- 
Hirea  vn' altro  a iralto generale  >  fùfentita  la 
chiamaita)  che  fecero  quei  di  denti  o  per  quel*  cinatittU 
la  parte  >  doue  il  Garacena  era  pronto  a  fat^'^r  ' 

•     1        I  L-  >  /•     .      1    Mori  per  U 

volare  la  mma,  e  apparecchiato  co  iuoi  a  da  déum^iM. 
re  incontanente  laflTalto  ;  della  qual  chiama- 
ta >  mandonne  il  Caraccna  fubicàmenteraii- 
ui(oal  Gouernatoie  ,  il  quale,  comai.dando> 
che  fi  fufpendeironoroffefcgrordinò  che  in- 
tcndcffc da*  nemici ,  quai  parc:ci  offeriirono. 
Ghie  fono ,  che  fi  dclTbno  oftaggi,  per  inrrare  Dimande  dì 
nella  neeotiarioné  ;  il  che  conlcnt iro,e  fcam-  'f»^'"^*^'  Fff 

leuolmenre  eieguuo>  venne  lungamente  là 
pratica  dimenata  ;  la  difficolrà  finalrncnte  fi 
xiftrctra  al  tempo  della  d'editioné,  chiedendo 
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qac  gli  otto  giorni ,  ci  Goucrnatorc  non  vo- 
ccmentioni  lendo  plùjchc  duc  hotc  confentire.  E  ftando 
diiu  dedi  Y^^^  ^  ^  gl'altri  pertinaci  nelle propofte  >  e 
nelle  rifpofte,conucnnono  finalmcnte>chc  al" 
le  ventidue  del  giorno  fcgucnte  entrarebbo- 
no  gl'oppugnatori  nelle  fortificationiile  qua- 
li oltre  ilfolFo  ancora  nelle  mani  de'difendi- 
tori  rimanenano ,  e  alle  due  del  giorno  fufc- 
quentc  i  difcnfori  vfcirebbono  dalla  Città ,  c 
al  Gouernatore  la  configoarcbbono  >  con  fa- 
^     colti  di  riportarne  lofla  del  Duca  Vittorio 
quiui  morto>e  fepelito.  Per  efecutionc  delle 
quali  conuentioni  furono  j^oi*imente  laf- 
^^^^  ciati  i  pofti,epo(ciala  fteira  Città  confignata 
Ti^/  di  *  al  Marckcfe  di  Caracena;il  quale  col  fuo  ter- 
'VerciUù  pjgfg  il  pofTefTo  in  capo  a  quaranta  gior- 

ni d'oppugnatione.Vfcironoi  foldati  conar- 
n)e,bagagli,tamburi  battenti,  palle  in  bocca, 
micchi  accefi, e  bandiere  fpiegatf>  conducen- 
_  do  ancora  tre  pezzi  d'artig!ieria>c  colla  fcor- 
ta,e  carriaggio  neccirario  per  condurli  a  Sane 
là ,  conforme  reftaua  per  li  patti  accordato;  e 
vfcirono  fé  non  gloriofi  per  la  vittoriofadi- 
•  fcfa,c  per  la  conleruatione  della  piazza ,  ho- 
uorati  nondimeno  tanto  i  Capi,  quanto  i  fol- 
cmipafdtU'  dati  >  per  lo  fingolar  valore  inquefta  difefa 
fenu^ifffa]  dimoftraio  :  la  quale  venne  da  molti  {limata 
ci^pugna-  più  gloriofadiquella,chcfecc  ilMarchefe  di 
The  Calufio  del  diccefctcc  per  lo  numero  de'  di-- 
juccedetitdei  fcnditori  infcriore  affai  al  gran  circuito  delle 
V^L^dsTo,  mura,  calla  moltitudine  de  i  bellouardi ,  c 
igdo,e'iji4ar  fottificationi  aggiuutc  all'antichc,  Qyantun- 

tfl.  gl'oppugnatori  precendclTono  >  effcre  di 
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maggior  onore  la  prcfcncc  fpiignatione  1  di 
quella  che  lo  (leifo  anno  del  dieccfecre  focco 
D.Pietro  di  Toledo  fuccedcctc  ;  percflcrc  al 
prefence  la  piazza  molto  più  migliorata  che 
allora^  e  fortificata»  per  eifcre  ftara  da  molto 
minor  efercito  oppugnata  »  per  hauer  allora 
/  D.  Pietro  hauuto  il  polFciro  di  S.  Germano  j  c 
tutto  il  Monferrato  amico, per  elTerd  il  Paca 
diSauoiaritrouato  in  quel  tempo  fenz' efer- 
cito in  campagna  ,  onde  non  era  (lato  a  Don 
Pietro  meftiere  di  lafciar  fornite  le  piazze 
confinanti  9  ne  tampoco  di  guardare  come  al 
prefentc  cosi  efattamentc  le  trincee  di  fuora, 
ne  tenere  apertele  ftrade,alle  vettouaglie,co- 
mene  anco  (ottener  per  molti  giorni  il  cam- 
po non  folamentc  contro  i  difenditori  della 
Città  molto  feroci ,  e  vigilanti  »  ma  ancora 
contr'  vn*  efercito  foccorritorc  molto  po- 
tente.Cofe  il  mancamento  >  c  aflSdenza  delle 
quali  haueua  IVna  >  e  l'altra  oppugnaiione 
maggiormente  e  difficoltato»  e  facilitato.  E 
nondimeno,  che  in  tempo  vn  terzo  norinorc 
di  quello  fofle  ftata  la  prefenteimprefa  con- 
dotta a  perfettione  >  e  con  minor  perdita 
di  genti  )  erano  confiderationi,  per  le  qua- 
li pareua  >  che  quefta  oppugnatione  folfe  a 
quella  fuperiore  di  gloria  j  e  di  riputationcs 
c  degna  di  maggior  trionfo  riputata.  Onde  al 
Gouernatore,per  hauere  alla  gloria  deli'cfpu* 
gnacione  di  Bremi  aggiunto  ancora  la  felice 
Ipugnatione  di  Vercelli ,  piazza  più  di  quella 
fortificata,  firadoppiatonolelodi,  e i vanti 
difpugnatore  feliciflimo  di  fortiilìme  ,  ed 
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cxriiWrCccf  llcntiflime  piazze.  Perduro  Vercelli  Ma^. 
4eUéi  f^ci-        jyj^^  doknre ,  e  cruciofa  che  al  priroic- 

feita  riputa.  C  iV    CI  '  J-         v  L-l 

to  cobeuoU  ro  colpo  tulle  Itaca  priuara  di  cù$i  nobile  >  e 
djUé  ptr^itA  impc  rcaine  piazza  ,  antimurale  ,  e  frontiera 
del  riemouce  >  rimale  poco  lodisfatta  del 
Cardinale  della  Valletta;!!  qualeieirendofi  a( 
tempo  della  refa  ritrouaro  in  Prarqolo  due 
fole  miglia  a  Vercelli  ,  fe  diuerfamente  da 
quel  i  che  fece,  fi  foffc  in  quelloccafione  di- 
ponatò  ,  riputauafi  ,  che  la  Città  fi  farebbe 
(ionffruata,e  però,  le  attipni  di  lui  vennero  in 
tutta  l'imprcla  di  freddezza,  e  d'irrefolutionc 
alfai  comunemente  tacciate  ed  arguite.  Refq 
Vercelli,(i  trattenne  lefercito  Spagnuolo  nel- 
jà  piazza  occupata  dando  tutto  intento  nel- 
^  demoliiione  della  circonuallatione  ,  e  nej 
riparo  delle  mura  dalle  molte  batterie  con- 
guafTatc^e  nello  ftcffo  tempo  iFrancefi5ePic- 
moncefi^  ritiraronfi  poco  difcofto  a  Coftan- 
zana ,  c  Pertegno  doue  perfcuerarono  fiu'at- 
tantp  che  lo  bpagnuolo  da  Vercelli  partito, 
nello  Stato  di  Milano  fi  ritirallè  ;  11  che  non 
fuccédette  ,  eccetta  dopoThaucre  a  baftanza 
di  veitouaglie  ,  e  di  munitioni  prouuedutqt 
quella  piazza,  e  di  giufto,  e  gagliardo  pr  efidip 
fornito'.  Al  partire  del  qualcgleferciti  Fran- 
c^fe  ,  e  Picmontefe  ne' contorni  diCafale,e 
luoghi  qjiindi  poco  dittanti  fi  condufTe- 
ij^lGouemM'  L'O ,  doùe  pcrtutta  quella  State  fi  trattennero 
2I!r.''Lm/.^"^^-  P^^rciocche  lo  Spagnuolo  per  la  grauQ 
fr#  »>i»  rf/i  infermità  dal  Gouernatore  contratta  dalle 

'  e  pattimcnti  per  tutta  quella. 
oppugnationefofFerti  cadette  infermo  da  feb- 
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htt  mortale  opprefTo ,  fi  che  per  due  laeG  co* 
'  tinui  fu  coftrccco  a  giacere  nel  letto;  onde  la- 
fciando  di  trauagliare  i  nemici  >  fù  anch'  efTo 
lafciato  da' nemici  quafì  in  tacita  tregua  dal' 
Tinfcrmità  introdotta  ripofare.  Vero  è  che  d. 
Don  Franccfco  di  Melo,  andato  molto 
po innanzi  in  Ifpagnai  efTcndo  fui  finire  della /'>«/^rm<>^"^ 
State  ritornato  In  Italia  con  carica  anch'  ^^o'ill^'^ll''^ 
di  Gouernatore  dell'arme  dello  Stato  di  Mi- iw4m/(»  deiir 
lanojvfcìnon  molto  dopo  il  princìpio  di  Set-  ^''^'^'fi* 
tembrecoil  elercito  in  campagna,  e  pallata  \2L^fàin<u 
SeGa  alla)  Motta ,  finfe  d'andare  a  Trino>  per 
tirare  a  quella  parte  i  nemici,ma  voltato  fubi- 
to  a  Btemi ,  pafsò  con  vn  pome  preftamente 
gittato  il  Pò,  e  mandato  Cai  lo  della  Gatta  al  Manda par^ 
T'occupatione  di  Pomaro,  Pandò  trattenendo '^^'J^'^^'^ 
nella  terra  di  Gitoli  tanto  ,  chcrimprefa  dì  tiene  di  Pì-^ 
Pomaro  veniflc  a  pcrfcrtione  Li  quale^men- 
tre  per  la  difficoltà  della  batteria  ^  e  per  la 
neceflìrà  che#diedc  al  replicar  delle  mine, 
fandaua  prolungando,  il  Cardinale  vfcitoda 
Cafale  col  Generale  della  caualleria  ftaua  in-ì 
tento  ad  ifpiare  la  difpodtione  del  nemico; 
e  penetrando  ,  che  fi  muoucua  per  venirgli 
incontro  ,  fi  ritirò  in  Cafalejafciato  il  Gene- 
tale  della  caualleria  in  campagna  ,  perche  fa- 
ccffe  qualche  moftra  di  refiftenza;  fra'l  quale, 
e  la  caualleria  Spagnuola  fucelTono  alcune  ^J^^^j-J^^ 
fcaramuccie  di  pochifllmo  rilieuo, colla  fpa  fie  p^^jf^ti 
rata  di  alquante  cannonate  ma  fenza  nocu  ^'^j^'^ 
mento  alcuno.  Ed  effendofi  gli  Spagnuoli  in  vaUetta  ,  e 
ftradati  verfo  Aleflandria  paffarono  anche  1^^^^^/^"' 
Fwncefi  co'  Sauoiani  il  Pò>e  occupato  Mon  /«. 
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temagno,  c  Refracorc  fi  portarono  a  Feliz^ai 
|io,dou€  girtato  vn  ponte  foura  il  Tannarci 
fermarono  fino  alla  fine  d'Ottobre  fcaramucr 
ciando  cominuamcce  col  nemico  vicino,fino 
a  tantoché  cacciati  gì' vni,e gl'altri  dal  fred- 
do ,  e  dalla  penuria  de*  foraggi  fi  ritirarono  a 
fuernarc  ne' loro  alloggiamenti  9  cfpugnato 
però  prima  il  Caftello  di  Pomaro  il  quale 
fonjirtio  na.  vennc  incontanente  demolito.  Mentre  le  co- 
Wf  fucce  f^^  ^Qjj  Quefti  piccioli  propreffi  andauannel- 
fufiico  OT/fr^lal-ombardraiuccedcndo,  conflirto  nauale, 
9«i«tóenon  leggiero fouura  la  Città  di  Gcnoua  fù 
irancu   *  commclio  ,  tra  quindici  galce  «Ì  Francia  ,  e 
Tl^i^     quindici  di  Spagna.  Veniuano  quelle  di  Spa- 
^^'^'^     gna  condotte  da  D.  Rodrigo  di  Velafco  Ca- 
pitano della  Capitana  di  Sicilia  1  a  cui  tutt^ 
l'altre  obbediuano,ed  erano  ripiene  di  fante- 
rie %  le  quali  doueuano  fbarcare  al  Finale  pec 
paflare  nello  Stato  di  Milano.  Ciò  prefenti- 
to  dalle  galee  di  Francia  vfcitedallaProuenza 
fotto  il  Conte  di  Poncurletto  lor  Gcncrale^in 
numero  a  quelle  di  Spagna  vguale  beniflTimp 
e  di  chiurme,  e  di  combattenti  i  prouucdutc, 
c  le  quali  trattencndofi  per  li  mari  di  Prouen- 
za  ,  e  di  Genoua  andaijiano  in  traccia  delle 
Spagnuolc ,  ma  con  penfierodi  non  alTalirle, 
mentre  non  hauclFono  fbarcatc  le  genti. Por- 
tò il  cafo ,  che  le  Spagnuole  per  qualche  loro 
bifi^gno  approdarono  alla  fpiaggia  del  Fina- 
le, della  qualcofahauuta  ch'hcbbonocogni- 
tionc  le  Francefi>le  quali  da  lontano  fpecula- 
uano  gì'  andamenti  loro ,  ftimarono>  eh'  ha-f 
^c^^pno  quiui  (barcate  le  genti ,  e  cheperq 
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veniflTc  loro  ben  fatto  di  combattile  a  man 
falua,  e  d'occuparle  ,  mentre  vuore  di  com- 
batritori  a  Genoiia  fi  ricirauano.  II  Capita- 
no Spagnuolo  auuedutafi  del  pcnliero  dei 
nemico  ,  comchuomo,  ch'era  più  brauo  di 
jcuore ,  c  feroce  di  fpiriti  i  che  prudente  per 
coniglio  ,  o  confiderato  nelle  operacioni, 
non  lolo  non  ricusò  ,  ma  tutto  infcruorato 
di  fpiriti  bellicofi  fenza  con(iderare  ,  quanto 
de'  Regi  intereflj  iu  quel  cóflicto  auiicnturaf- 
fc,  non  ricusò  loccafione  della  battaglia,  che 
dal  procedere  del  nemico  gli  pareua  ,  che 
gli  vcniire  prefencara.  Si  fecero  incontro  le 
Franccfi  alle  Spagnuole  luttc  piene  di  fer- 
uorc ,  c  di  fperanzc  grandi.    Ma  auuicinato- 
fi  ,e  vedutele  molto  ben  fornite,  benché  ri* 
mane/Feto  alquanto  attonite  della  nouirà,  e 
sbigotite  per  lo  fuanraggio  dcToldati,de'qua- 
li  le  haueuano  riputate  vuote  ,  adogni  mo- 
do, non  cfTendo  per  la  vicinità  più  in  lorma- 
noilritirarfi,  conuenne  far  animo,  e  menar 
valentemente  le  mani.  Vero  e,  che  vna  di  lo- 
,  la  quale  chiudcua  il  Corno  finiftro  fouta- 
prefa  da  timore  prima  d'azzuffaifi  a  vele  fpic'^ 
gate,  dal  periculofamente  li  forcrarire-..ln- 
conrraronfi  ,  come  5  e  detto,  alcune  miglia 
foura  Genoua  il  primo  di  Settembre  giorno 
molto  placido  ,  e  tranquillo  ,  c  azzufFatc-i 
fi  con  valentia  d  ambi  i  latti  molto  grande 
combattc(Ij,e  per  vn  pezzo  le  cofc  andaro- 
no del  pari.  Auanzauano  le  Spagnuole  di  mi- 
nicro  di  combattitori ,  e  per  la  fuga  della  ga- 
lea Ff  anccfe,di  galee.Ma  erano  auàzatc  di  nu- 
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niero>e  di  qualità  di  Chiurme,  cHcndo  le  Fi 
cefìcompoftedì  galeotti  voluntarij  >  e  oltre  a 
fio  molto  ben  prouuedute  digiaFe»e  di  fafli  a 
mì^o>de  qualisabandonati  nel  conflitto  ire- 
mi»  cominciarono  a  fpargere  vna  tale ,  e  cos) 
fiera  procella  >  che  ,  non  potendo  i  tiratori 
Spagnuoli  tener  nelle  mani  i  mofchetti  >  e 
molto  meno  ricatti  »  ftettono  per  vn  pezzo 
intlamente  impediti)e  perciò  inutili>edincG- 
fun  profìtto.    Erano  ancora  le  Spagnuo*] 
le  dalle  Francefì  auanzate  nel  riparo  de*  pa« 
uefì ,  e  di  certi  piccioli  caftelli ,  che  T'ergono 
falle  prore  ,  foderati  quali  di  grolli  canapi» 
quali  di  materaflì  »  delle  quali  difefes  come 
quelle,  cheeflcndofi  mofTe  per  combattere, 
f'erano  prima  del  partire  meife  molto  bene  in 
arnefe»  doue  all'incontro  le  Spagnuole ,  alle 
quali  il  combattimento  fùcafuale,fene  rro- 
uauano  affatto  fprouuedute.  Ma  nioko  più 
Tennero  leSpagnuole  dalle  Francefi  auazate 
per  la  vituperofa  ritirata  di  quattro  delle  loro 
gaieeile  quali  dopo  le  prime  fparate  fi  fottraf- 
lono  dalla  pugna)e  nel  più  bello  del  conflittOsi 
abandonarono  le  compagne.  £  nondimeno, 
combatcendofi  valorofamente  con  tanti  fuatv- 
taggi ,  e  contro  tanti  vantaggi  dalle  vndecia 
che  fole  erano  rimafe,  ceffata  la  procella  del- 
le faffate  ,  che  molte  vccife  ,  cominciaua- 
no  a  rcitare  fuperiori  ;  fe  yno  ftratagema 
vfato  dalle  Francefinon  hauefle  tolto  a  quel- 
le,c  dato  a  quefte  la  vittoria.  Dalle  Francefi 
cominciale  a  gridare  libertà ,  libertà  ;  alle 
^ali  vocifoUeoandofi  le  ciurme  delle  Spa- 
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gnuole  >  compofte  parce  di  Turchi  9  parte  di 
genti  al  remo  per  delitti  condennati  >  o  per 
prezzo  vendaci(j ,  cominciarono  a  riuoltatfì 
contro  icombattirori>i  quali  malamente  refi* 
ftendo  a  gl'interni ,  e  agl'edemi  nemici ,  ri- 
pìzCono  ,  madopo  oftinata  difefat  c  feroce 
combattimento  più  vÌQte»che  vincitrici  j  ed 
efTendo  le  Francefì  mali/Gmo  trattate ,  final- 
mente  fi  diuifepiàtofto  »  che  fi  rimetteflc  la  «'i^f'» 
pugna  ,  nella  quale  fri  lo  fpatio  di  poco  men  ''^1^^^^^ 
d\n  ora  morironoda  quattro  mila>  tra  Tolda 
ti>marinari  9  e  galeotti.  Rimafono  in  potere 
4eUeFrance(i  cinque  delle  galee  Spagnuole» 
e  in  quelle  delle  Spagnuole  tre  delle  France- 
fi.  Le  galee  di  Francia  vittoriofcvolt areno  le 
pi;pre  verfoIaProuenza  9  ma  tanto  fceme  d' 
huominiidi  qualunque  conditione>cheqiiafi 
nonpoteuanofar  viaggio  >  e  furono  vedute 
andare  per  la  Riuiera  con  voga  tacito  lenta> 
e  fciancata  >  che  non  poteuano  far  più  di  do- 
dici>o  quindici  miglia  il  giorno,ie  ali  andarei 
paceaa  >  che  più  vinte  ricornaifono  dalla  bac- 
taglia>che  vittoriofeyin  canto»  che  le  quattro 
galee  Spagnuole  dalle  quali  fù  la  pugna  ab<« 
Eandonata  hebb^no  óccafione  fegnalatiiTìina 
di  fupplirc  al  raancamenco  nella  pugr>a  com- 
meffo  >  e  di  ricuperare  vantaggiofamente  U 
ciputatione  perdutasfe  haueffono  tenuto  die- 
tro alle  nemiche ,  e  lehaucfibno  nel  ricorno 
^Falite;  eirendo  co(a  certiflGma,  «omeoga* 
Viio  confeiraua  j  che  le  hauercbbono  vinte 
tm;t(q>e  caccine  condotte.  Perciocché  effendo 
Ùni^fe  inabili  al  muoucrfi>  eal  girarfi* ornar 


4^1  .LIBRO 

iieggiatfi,pcr  cflcr  piene  di  feritile  di  malifli- 
mo  conci ,  non  hauerebbono  potuto  fare  al- 
cuna refiftenza  :  le  fole  artiglierie  delle  galee 
Spagnuole,  farcbbono  (late  fiifficicnti, a  met- 
terle in  conquaifo ,  quando ,  bombardcggia- 
tcda  poppa»  oda' lati, haucfTono refe  inutili 
quelle  de*  nemici.  E  per  tanto,trattone  il  nu- 
mero alquanto  vantaggiofo  delle  galee  oc- 
cupate dalle  Francefi,  e  toltone  la  prigionia 
del  Capitano  delle  Spagnuole,  il  quale  mala- 
mente ferito  non  fourauiiTc  due  giorni>  e  che 
alle  Francefi  rimafe  il  campo  della  battaglia, 
niente  altro  di  vantaggio  da  quel  conflitto 
riportarono.  E  tanta  era  la  fiacchezza  del  ri- 
torno ,  che  lafciarono  per  lo  viaggio  >  o  più 
torto  abandonarono,  per  non  poterla  con- 
dur  fcco.la  Padrona  di  Spagna,  vna  delle  cat- 
tiuc  con  tanto  poco  d*huomini ,  che  diede  a- 
uimo,  ad  alcuni  del  Finale,  fuddiri  della  Co- 
rona di  Spagna,  d'occuparla,  e  coUaiuto  dal- 
^'^J^'^^f  crcc  galeediSpagnadi  ricupcrarla.Motì  noa 
ucu  in     molto  dopo  quefto  conflitto  il  Duca  di  Sa- 
fantiii  etÀ,  ^(y[^  nellctà  d  anni  fette,  la  cui  morte,che  fe- 
guì  a  tré  d'Ottobre  del  trcnt'otto ,  à  capo  va 
anno  me  tre  giorni  dalla  morte  del  Padre  co- ^ 
me  fu  Tvltimo  degl*  accidenti  per  terra,  e  per 
mare  in  quell'anno  accaduti  »  così  aprì  più  li- 
Carlo  ^^^^    porta  a  quei,che  ne  leqaenti  fuccedc- 
te*t«  ^a^^no-^ucccffegli  ne  gli  Stati  Carlo  Eraanuc- 
le  i  vnico  difendente  mafchio  del  Duca  Vit- 
u'^J'P'  torio  Amadco  d  età  di  foli  quattr'  anni.  E  pc- 
^'-^'''fJcJ^^  auuicinandofi  tanto  più  il  cafo  della  fuc- 
'  ccOSonc  de  Principi  (  pcichc  le  femine  deh 
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le  loro  precenfioni  >  d'edere  incromeilì  nella 
Rcgeosa dello  Staro  colla  Cogoaca»  per  noa 
haiiere  in  cafa  ^IcUa  mom  di  qoefto  loco 
vnico  Nipote  a  contender  con  lei  >  della 
iiicceHÌOQe di  efli  ;  ma  cambiata lapofleffio- 
ne  >^  che  a  titolo  di  rateila  oc  tencflono  ,  in 
quella  di  Signoria»  e  di  alToluto  Principato» 
potefie  chi  di  loco  hatidlè  a  TuccedeKe,  fenz* 
alcun  monimcnto  j  o  pertntbattooc  a  dirita-* 
xa  rimanerne  Padrone.  Corroborarono  que- 
fti  lo(0  fini»e  intentionilc  vocifChe  alFai  prc-' . 
fU>  fatono  per  Tltalia  »  efoofa  »  non  fi  sà  da 
chi  ,di(reminate  ;  Che  il  pupillo  il  quale  era 
della  perfonabeniilìmo  ftaote»  foilè  malatic- 
cio, di  tenne»  e  cagioncoole  compleffionet 
e  però  com' il  fratello  di  breuiilima  vita  ;  e 
tfilora»  che  folfed^  grane  iofecmità  oppsef«^ 
fo«  Che  Madama  co'  FrancefimaggìormeiH 
te  Ci  ftrignefle  >  end  Piemonte  nonfolodi 
biioi^a  voglia  i.  cratteneire  i  ma  ^ancoca  ve*, 
iin*tQ£todiiceflei  mtcaflè  iHniette(nèUe«iial^ 
loro>e  piazze  >  e  fortezzci  c  quel,  ch^  più  va« 
leua  per  irritate  i  popoli  contro  Madama  >  e 
ibiarli  da  quella  d»KKÌone  »  einclin^tt^W 
colla  quale  fin'allora  Merano  ver  lei  dipor^ 
lay^  Ghe  eirendo  poco  imianzi  la  morte  del 
^paj^atp  al  Rè  di  Francia  il  primieto  ma* 
i^Oyil  qoale  doueua  efTere  il  Delfino ,  efno^ 
^b^^      RegnOttratf  aiTe  Madama  di  mari» 
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Scalfì  (juaé  à  lèiìfcoitie  ifiif ie<8ftM  ìé^  Auè 
Duchi  vltimamente  defunti  ad  èfclulioné  dt* 
Zi)  Q'arf)ecca&  U  (iicccffiMéé  %^ttì^f 
gtor  comptotmriMedtiia  ^e€t{pm^i&  fp^r^ 
geua  ancora>chc  foftè  le  Coree  di  Francia  nel- 
k  ftcfl&  coofideratiotie  caduta  perii  Libelli^ 
«he  pubticatncme  fi  irMdcdatìò  in  ^ariggi  é 
ijiiefta  materia  appartenenti)  e  che  Madama 
baucffis  po^  il  cafo  io  CMfilltadi  Iure  Goo^ 
fukiPiemoiitcfi  fooi  pià  coAfidedti.  Diffib^ 
minationi  d*inuero(imile  >  per  non  dire  d'ìm- 
poffibile  fuffiftenza*    Perciocché  tral^fcià- 
ta  k  dirparità  dcllW  di  dice'ikfini, che  fm* 
tia  frà  quelli  dtuolgaci  (foi  yt  la  varietà  ,  t 
mokipUoìtà  dcUc  contingeflM  *  che  potein^ 
neeal  nmttkoamà  icoimoigeré*  Quefto  dò^ 
ueua  eflere  più  che  certo,  che  a  Madama>vi- 
ueoic  il  figliuolo,  non  poteuano  correre  p  et 
k  mente  peofict i  cocalif  i  motéiiiéi  perché 
cedàua  tutta  l'Autorità  di  lei  9  farebbe  Teire- 
Ctttione  impoflìbile  dinenuta-Pofciache  tnan^ 
cando  incal  cafoognt  Auttérìcèdeilla  Regen^ 
2a  9  cftando  »  come  flauano  ptima  dique* 
ftenouità  le  piaz»  in  mane  de'  Piemontèfi 
IhidiofiflMm  delk  conferoadoDè  delk^Sce^ 
ero  aelU  Cafa  Ducale  ,  é  délk  liberti  dellit 
^lale  fotto  quel  Principacof  frmfcono,er  a  an^ 
coaapiàcba  certofichei  pop&ttndn£Krebbo^ 
ilo^  Aati  alPcìra  men  che  al  prefente  prontia' 
daachtar ar fi  per  la  cau(a  de  Principi  pià  afi*<H 
M^dbcalpréfentegmftjfieata.  NeftaiiìpQlco'ft 
pcteua  dubitare'  >  che  le  ftefle  arme  Spaghuo- 

Jjf^  fSnU  al prefitmc^  dimdSMrOB »  come  fi 

>  • 

» 
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éitàtiuliptlue  •  portare  le  pretcnfioniaa- 
cocchc  dubbie  de*  Fiincipi ,  non  foOoooia 
.^ml  cpfi»  piàchc  al  prclènte  gjaftificàM  016- 
te  ,  e  por  la  cotale  cfclufione  delle  Francefi 
•pparecchiate  a  fauoriic  c  Ibftenere  la  loto 
lucceflìone.  £aoiidiiiM|ia(Mrcflòi popoli, i 
^^oall  più  adentroBon  ftanno  le  cofe  fpecu- 
lando,  e  preiTo  quelli,  i  quali,  fpecalandoktc 
cogaofcendole  piciiedi  vaoità*  cootanodb 
potendo  ferii  iakcopià  le  paflioni,e*l  defide- 
rio  di  cofe  nuoue,  non  mancauano  difiueio* 
pteOiom  mokof  t^odidali  alladeaodone, 
dl'ctaaMa(laa»|>ottata  ;  laqualevn*  altra 
volta  ticonofciutacon  folcne  giuraméto  dal 
Senato  ,  e  da'pfl|>oli  per  Tutsice  dd  mono 
Duca,  e  per  Regente  dello  St»to,  nello  ftclTo 
Gouerno  Sopremo  dalle  cofe  aflblutamente 
contijuiaiia.  Le  ftcflè  ptet*a£om  de'  Principi 
dal  fioncoribdi  onoiii  aeddcnti,  e  dalle  fpa- 
K  voci  fauotite  cominciarono  ad  elTcre  ab- 
bracciate ,  e  coU'aoBc  protette  da  i  Minjftri 
Spagnaoli  Ean  fintfqneU'ota  fordi ,  duri ,  e 
lontani  dal  volere  abbracciarle  come  da  qa«ÌH 
li>i  quali  malancpte  Coffcinanotche  Madin» 
«oftanccmeotr  nella  Lega  co'  Francefi  perfc- 
tÈca^c*  E  hauendo  nell'imprefa  di  YesccUi 
proaato  ip^oliauoerilda  qac;fini»  •imutt 
rioni'  »  con  tk'tmno  atadari  adornando  la 
guerra     contro  quello  Stato  mouuta  >  co-!> 
minciarono  a  laiìriarii  periòadete  »  cfae»pttt^ 
liydoBnlgàMioéwiraiMie  atitolodi  rimet- 
HM^Piiucipi  nel  Gouerno  delle  cofe ,  ì'ùf^ 

P^BÌ^8g)B!SgK>c.fiùfehccnientepro- 


cederebbnc  molto  più^efae^fe  h  pttCttìtk  'ét^ 
Fcincipi  fica  Varme  loco  rifpknckire;»  cccici^ 
farebbe  i  popoli  ad  sCcaccìaf  cdQ  maggioft 
prontezza  i  Fraaceii  5  e  adóppl'inìere  le  parti* 
di  Madama  :  applicarono  per  canto  Vskmmoà 
a  Ccffteocc  coirarmc  quelle  de' Principi  ,  e  4^' 
porger  più  grati  gì*  orecchi  alle  loro  pre^ 
tenhoni.  Era  il  Principe  Cardinale^  intefa  la^ 
mone  del  Duca  fao  Nipote  .»  incontaaei(td 
'  vn  altra  volta  partito  fegretiflimanientedal- 
*  la  Corte  diKoma  ,  ioaTpettato  cranelPii^ 
,  monte  pemennrof  e  perche  ia  qiieirioftantfi 
fi  fcoperfono  intelligenza  a  fauor  di  lui  nel** 
^    ^      la  piazza  di  Carmagnuolate  non  molto  dopcr  . 
nella  Ciccadelia  della  ftel&di  Torino  t  fà  in^ 
^    dubitatamente  ftimato,  che  folle  venuto  cod 
Qpccopxj^upofto  >  d'eiTere  nellVna»  e  neiral* 
imffi^^o.  Nelqoalcafoprdiifl    ^  *^ 
che  farebbe  indubitatamente  laudili 
-  guicato  da' popoli  %  e  daiiaiMÉiSpagnuole 
procecco>e  fpailf  ggiatoiecaficnrOiche  Mada'H 
ma  poco  haurebbe  potuto  preualere ,  e  che  i 
finti  I  le  pretenlioni  fue»  da  cosi  altopcincipiok 
coffliiiciate^imbbcmo  a  fielid&i^ 
sc^iftd  ^«bitatamcote  petuentrtei  Ma  cotali  difegni,  il 
"I^piiì  delle  volte  fallaci  gliciuicirono  in  quefto» 
[fUmtiM  etmetito  faUaeiflinii.laiptfeiocche4uiot€  ' 
P  ^^'^-^l  tofi  poche  miglia  a  Carmagndolatròub 
i^e  mUe  perto  »  e  preuenuto  il  craccato  :  onde  efdoi 
tZél'^tof^  quindi  voltò  il  Camillo  vecfe  Chtri  c<im< 
ff^im.    luogo  vicinO)  e  opportuno  per  entrare  da  e(^ 

oietterilaellaCiuaddUadeiTorino.Pei;^* 
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jj^ntitom»  crouò  ancora  quioi  il  crattatodelUt  , 
CKtaddla,eigopertp>epi:cueuuto,Encrò  Ma-  T";?/»*' 
damali)  ^ommofcione  iionpiccioIa><)i]an(lo«/^/M^  ftp 
alla  véniica'del  PrìnciM  improoìfa  vide  fcò- 

/  :  ,  .     '  '    .  1  •  \    trattati  OM 

jp.em.uatiati  tauc  iipportanci  >  e  mol.co.piu,  carma^ 
quando  vide  l'arme  Spagnuolc  a^ioanzaicai^''"*^'*^* 
coDhQid  Alba  »ed  Afti.  Noppcro  punto  ibi* 
goccica  ]^erdec;e  puco  d  animo»o  di  configlior 
Iniperciòcche  canato  locócanepce  il  pcelidio  • 
Piemòncefc  dalla  Cicradella  »  v'introdude  va 

Jegimenco  di  Lorcnefi  comandiaio  dal  Signor 
ijS.  Marano  »  CaiiagHtco  yexiaco  nell'aroii» 
è  qualificato  di  rcolti  m'erin  >  e  d^  antica  fer- 
uim  nella  Cosce  di  Tori  no  ,  il  quale  eraftaco 
molte  volte  impiegato  dal  Paca  VirjtoriQ  nel 
Goneriio di  Vercelli  >  e  d'aìtrc  piazze  prin- 
cipali; e.iiaificurò  della  perfona  dei  Gouer*   "  ^ 
mtore  >  e  de  glalcri  complici  del trat^to. 
Ottenne  dal  Cardinal  della  Valetta,  che  col  ^^i^^. 
le  fue  gentia  Sommariua  del  Bofco  li  ua$fe- 
liflè.  Radoppib  le  guardie  allaCittd  %  ^^^  tZm^^'Z, 
Palazzo  Ducale  ,  e  mcffè  tutta  la  foldate  vfXl^dA 
ffain  a^nìe.  Quelle  cofe  cleguite  ,  jLpJedìaif^»'^ 
PltncipeCardinale  il  Conte  Gabalconc  Cqr/^ , 
liilTario  Generale  delle  fue  fanterie  con  let-  ^ 
cere  >  e  con  vna  compagnia  della  |ìiaguar-.  - 
.  qia  1  ìlquaìe  entràtOvin  Cheri  %  e  ttupudro?^^ 
riitofi  di  vna  delle  Porti  ,  andò  dal  Principe 
Cardinale .  >  epr efematagli  la  leccera  di  Ma- 
,c^a  9  joggiunlè»  di  quanta  tneraiiigliar folle 
fiata  all' Altezza  S.R.  la  ntolucione  >  ch'ha'  T 
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to  gclofa  la  rendcflono  le  circonftanze  >  cHé 
rhaueuano  preceduta»  e  accompagnata  »  e  le 
cofe>che  nello  fteflb  tempo  s'erano fcopertii" 
e  finalmente  quanto  mal  ncuro  fofTe  per  la  Aia 
perfona  il  trattenerti  quiui  rifpetto  le  forsse 
d€*Fffaftccfia*dànni<lelia  ftefla  fua  perfona 
cui  tentemente  imminenti,  conclufe,  che  ciò 
non  oftante*)  eflb  non  rimetteua  punto  del  de* 
iMertO'di  vederlo  rfcite  da  qualunque  fini-' 
ftro>  e  gl'  offeciuìa  perciò  raccompagnamen- 
to  deUe  guardie  di  $b  A.R.  per  lo  fuo  ritorno 
in  luogo  di  Hamtz^é  S^aggionfeno  a4|uefte 
propolie  le  iiiftanzce  i  prieghi  de  gl*  habita-' 
tiori  di  Cheti  f  i  quali  dubitando  d'incorrere  .  ' 
in  qualche  rigorola  cfeciirk>ne>fe  fol&no  fti- 
inati  ricettato  ri  del  Pcincipe  >  il  pregarono  a 
àòn  Toler  colla  dimora  efier  lòUi^  di  canta 
éànnà  cagione.  Onde  il  Principe ^Mé^lellip 
telligeoze  fuanite>Madama  fortificatale  con- 
Ir'ogn'euento  molto  ben  prounedùca,e  fen- 
tendofi  difarmato  ,  petéhe  non    altri  final* 
niente  che    due  Gauaglieti  » vn  Segretario» 
e  tré  ftaffieri  fi  uouaua  accompagna'toshebbe 
per  bene  dì  cedere  alle  quaikà  del  tempo  >  e 
di  riferbarti  a  •r»aggiorc,epiù  opportuna  oc-^ 
cafioiif  ;^  ed  efiènfiofivna  loU  notte  tnChcri' 
tìattehuto  ,  partitlène  la  mattina  feguente»  e  ) 
prefo  il.camiuo  veilo  Annone  con  ogni  quie-, 
tese  ficori^zafece  ilviaggìo^andando  di  pa^ 
fi>  atTai  ordinario ,  feguitaro  conctnuamenté' 
da  vicinò  dalle  guaàdie  di  Madama  condotte' 
dallo  ftedb  Gabaleone  >'ma  con  rifpetto'  talei( 
jfae  più  tofto  parcua  honorcuolménte  ac- 
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eompagnato,  e  affìcarato  fino  al  confine  del- 
lo Scaco,  che  coltrecro  ad  vfcicleae.  Tracccn-  sifirsnm^ 
iiefi  netto  Scftw  dt  Mdaiio«rpmMée>  h 

mira  del  Principe  fiio  fiaiello,  il  quale  Aout^MiUn»  . 
ua  anch  elfo  diFiaadca  in  breuc  pcrucmWù^'^J'J^ 
f  1^  fieno  di  tati  ulenco  ferifeèMtìfotÉiiUk  d/ir^ 
lendoii  ,  che  focco  vani  prcccfti  foiVccomtof^^^* 
ogni  leggedìoina ,  ed  humana,  bandito  dalla  daUét  Fya^ 
O^ÙL  PateriMsdié  Iddio»  e  !•  Nfltttra  gl^lmae  ^|;;||« 
ilano  dato;  e  facendo  ancora  querimonia  del* / 
k  impitcacionisclft  gli  veAtiianf atee»  d'halutt 
jceiuitointèUl^iiéetieUe  p^a7;1£e4tlKétllOl^* 
te,e  de  minacciati  pericoli  dellarme  Francefì» 
Éo^gittgaetta»  che  y  come  la  pf€<1jokcoioptt^ 
j^ia  »  ctòlla  icof  m  deU:»qisato     éfitriCO  vÀ 
Piemonte, dimoftraua appieno  la  vanità  del«* 
te  impixacioQi;  co^i  chiarameDte^uli^ 
èatla  M  (Acdolf  fttma  »  cbtf  frceàa  déiratmt 
di  Francia,  baftandogU  per  la  fua  (ìcurezzai  e 
di£e(a  9  ramore  »  e  fattore  fle^  popoli  crnitti^ 
ogni  accentato  Aé  FraUcefi;  Pregauata  pet  vi-* 
timo  a  non  volere  daf  cre<lito  a  tali  imputa* 
lioiii»  eanoo  aicracé  malom  iifiiitiiil^^  * 
Contro  qaeif  che  maligfiamencey eniimno in- 
colpati  complici  de'  trattati  feco  tcnati.  Ma  ^ 
hMk  gioub  ptmcòriQterceMone  t^cdbccte  ' 
i  rei  dal  Senato  condemnati  nella  vita ,  faro^  , 
no  al  fapplicio  condotti.  l\  GouernaQ>re  fft     . . 
èKoeedàcOfi^  Cf attentìto  prigtoM  ^finchìs'»  éi^ 
KQdofi  i  (Principi  >  Come  fì  dira ,  im  padroniti  • 
della  Città  di  Torino» venne  da  effi  liberato» 
ernotipofciabenkhc  diiÀlMM  ,  ^ 

^^K^^H^  fdoor  de' Principi,  le  pairà4e^ . 
•     "  "  '  ^         ™      ti  lì 
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quali  ihcoHtinente  vfcico  di  pngioneskiàcjU . 

rn^cifi  di  abbracciato.  Non  perciò  [Rancarono  i  Pria- 

SéHftiM  ci  pipidickariiinanzileloropfeceiifioiH^cva* 
lendojche  alla  molfa  deirarme  precedi  (Tono  ^ 

XiaWi'.pi'  le  giuriifìcationii fi  yalTonodelloiclegQodel-. 

l^MiilJ''    CaÀ  à'  Aiiftrìa  comio  Madama  coocepai'  ; 

Mutui^tOfpct  larinnouatione  della  Lega,  e  per  Tv*- 
nioac  dell  arme  col  Re  di  Fran(ia*e  del  fauo- 
t  i4iu  iMN^T€4n<}Qira>  e  Autorità  della  Cotte  di  Spagna» 

\    '     la  quale  hauendo  cominciato  ad  abbracciare  N 

'  colla  protettiofie  la  caufa  loro ,  fece  lor  otte* 
nere  dairio^ndore  »  cóme  dal  Signor  So- 
Urano  della  Cafa ,  e  Stato  di  Sauoia  vnDecre- 
co  monitorio  dirctco  a  Madamà^per  lo  quale 
trenioa  heoignamence  eforUtai  ad  appanarfi  ^ 
dalla  Lega  colla  Francia  rinnouata  >  a  difcac- 
ciaredaie  %  e  dal  Piemonte  i  Franccfi  >  e  a 
comparite  dinanzi  ai  Tribunal  Cì^Mrso  per 
giuftifìcare  la  rutela  ^  eia  Regenza  dello  Sta- 
to, aifunta.  Oidinauafì  ancora  oeMo^^^o  1^^' 
ttero  alSenaco^  alla  I^bilcà  >  ,ta  popoli  del 

Piemonte  ,  che  cooperaiFono  con  Madama» 
perche  grocdiai  Cefarei  %  haueiTono  la  Tua 
-  giufl:a»e  dSHMKa  eflècurione*  Ma  il  tucco^ndb 
MddMmd  indarno  a  riiifcire,  nonhauendo  voluto  Ma** 
dama  ammettete  tali  decreti»  o  ciuuioiy>pre- 
"  Juu  Cif^  tendendo  efler  aoefte  nouità  >  e  attentati 
né  fìimo  contro  la  Souranità  del  Piemontefe  Princi- 
^'  V    '  ;pato    non  e(Ieadofì  mai  per  alcun  cempa 
'  .addette)  gl'Imperadori  inuimli  atfaridinK 

Ctwita  dii  tele  ingeriti.  Fra  quefto  mentre  fuUa  fin  di 
^^'j^'^^^  Febraro  dcimilU  fecenro  trentaooue  il  Priu?: 

u^N^di  cipe  TdMfo  giunto  (UJ^m^  t  ndlQ  $tim 

•  >         •  V         %  . 
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ài  Milano  per proiegnire  vniramcntc  col  fra  Mi/^ne',  < 
ccUole  coiDimi  prtcenfioni»  appena  p6rueDu^2^''p^^ 
'  totsf  sS^coDceftafono  la  forma ,  e  i  modi  del* 
la  nuouag tjcrra  >  da  farfi  coniro  il  PiemoQte*  ^^"^^fn; 
Fùcticca  qiiefta  negociacione  dal  Gouernaco 
'  rerifficAka  D.  francefco  di  Melo  Piefiipo*  "I^J"^ 
renciario  del>Rè  prelTo  i  Principi  Italiani, ;'r#;;4r4«« 
col  quale  dopo  lunghi  difcorA^rtaò  final  'P^^^ 
tnWe  aecor<kco  ;  c  he  la  guerra  dooefle  moo^ 
uec(l  per  rimettere  i  Principi  della  Sauoia  ^ 
della  tutela    e  Rrgensa  dello  Stato  »  e  dei 
Duca  loro  Nipote;  efra^Wlrtecotefìaccor^ 
dato  y  che  il  Re  )  i  metterebbe  nel  poiTelTo  di 
.  leggimi  Ttttori  del  poca  i  ^  Afbmiotftratosi  ' 
deiloStato  >  e cooperarebbe  coH*lmpcrado(«* 
re»perche  ì  dichiarallè  cali  ad  efclu(k)nedelhi 
Diiche&;  che  le  piazae  >  tteUe<)ualtiPtinff 
cipi  perla  libera  yoloncà  de' popoli  venitTo^ 
noricettuti  %  fofluno  di  ptefidì  da'  Principi  ^ 
Svenite;  quelle  airioconuo  %  cheperforur  ^ 
'atroé  s  occupa(£ono  )  tocca(Iè  alGouerna"? 
tote  il  mettenti  le  gueroiggiom  ».con  obblir 
go  peib  di  reftituiikya  cui  per  la  pace  vniujéi?« 
fale  farebbe  decretato  >  che  fi  doueflbn  refti- 
tuire,  con  che  peròj  Gouecoi Politici  >edet- 
U^iuftitia  »  e  le  rendite  (pettaflano  a'  Prìnci'*  ^ 
^  picome  a  Tutòri  dello  Stato.  Mail  Gouerna-i 
tote  ,  ì\  quale  doucua  mnouere  la  guerrai, 
ticiisò  di  accettate  »  e  di  fo  tolìctiuere  le  Ga? 
pitulationi  'j  perche  allegando  d*  haucrc  or- 
dine  dal  Rè  di  fare  per  conto  di  Sua  Mae^ 

faeita-ali  Èiemome  '»  protci£ua 

'U&QiXPqUft  feazaau.ouo  ordine  il  cicolo  > 

N  li      ili  , 
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di  cfla  mutare  ;  ben  aflScurò  i  Principi  Ji  p^^ 
rolajchc  diffimularebbe,e  permetterebbe  lo- 
ro tutto  cibi  chelaCapicolatione  conteneua; 
la  quale  doiferuare  più  in  fatti  prometteua, 
che  colle  dipelate  conuentioni  ,  alle  quali 
vìfigua^  non  gì*  era  permeilo  confentire.  Poteuano  i 
/™^'^"  Principi  da  queftc  difficoltà ,  e  da  quelli  ftor- 
tLnìpaffate  cimcnn  chiaramente  com  prendere,chc  i  Mi- 
pTJgo'*  ttifttid^  Spagna,  non  à  gl'intereffi  loro,  ma  a 
utriMtore.  quei  del  Re  erano  per  militare  ,  e  che  all'in- 
contro dell'opra  ,  efauore,  eh' effi  Principi 
con  popoli  tencuanojhaueuanpcr  fìnedi  va- 
lerli nel  condurre  con  maggior  felicità  l'ar- 
me, le  qualiinfauoredelRc  ,  di  portare  nel 
Piemonte  >  pretendeuano.  E  molto  più  potc- 
uan  comprenderlo  dalla  Toftanza  iftelTa  della 
conuentione  ,  quando  ancora  foUe  ftata  dal 
Gou.appuntata,c  fottofcricta.  Imperciocché, 
douendo  folamentc  i  Principi  eflcre  riccuuti 
per  lo  fauor  popularc  in  que'  luoghi ,  e  piaz- 
ze,che  folTono  odi  neiruno>odi  picciolo  prc- 
iidio  gucrnitcc  rifpetto  a  quelle>che  foflbno 
ben  prefidiate,  elFendonecelTario  vfare delle 
forze Spagnuole  per  efpugnarle ,  chiaro  ap-* 
pariua,  che  le  fole  terre  deboli  ,  e  fbandatCt 
s'acquiftarebbono  a'  Principi  j  e  a  gli  Spa- 
gnuoli  toccarebbono  le  piazze  più  forti  >  più 
pcincipali,e  più  importanti. Hor  quale  com- 
penfo  poteuano  l'vne  contro  l'altre  hauere, 
elTendo  più  che  manifefto,  che  >  tenendo  gli 
Spagnuoli  le  piazze  più  principali  >  e  al  Pie- 
monte predorainanti,conucrrebbe  per  forza, 
che  l'altre  >  le  quali  andauano  iu  podcftà  de* 
^  Pria- 
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iPc^icipt  f  Ae0bno  (bttopofte  all'Impierio  di 
chi  quelle ceoeua. Mao  che  la neccfllìcà» nella 
Ijualcfiparcuano  iPnnci|iponcloai»pcrnon  jL'^' 
ieilèc  farri  ftase  da  Mariana >  e  U  ponce  de*  vi-  «'^ 
ipendeuGli  Idegni  tra  loro  mol:o  puma  ver-  y?^ 
|èi^i  i  coftiigueife  a  trafcurarc  i  pericoli  fu-  Principi 
|ttci>per  vfcice  da'pi efemis  o  che  Li  cerùfluna 
/peranza  1  che  cutre le  puzze  eciandio  quelle3 
che  di  preiidi  maggiori  fi  crouaiTonogucxJÙ- 
IDCiper  ci{ecc  Piemootefi  i  pccfidiye  Piemonce^ 
£  i  Goue^rfiacori  >  doucdono  a  braccia  aperte 
/|iceuerli  j|  quando  dikgiufte  forze  acwfa{Mr 
gnad  coQipatiilbfiOjgrifiduflè  ladlmente*  fir 
mili  coimencioni}  e  i  perfuaiTQno  abergroflo 

in  %ead|  taaco  i  m  potfaote.  E  in  ogni  caiìibi 
U  c^Éhtii^  4  ch'haueiiaao  dd£Hior  popo^ 

lare,  era  cale»  e  tanta»  che  ftitnau^no»  doueilè 
feropre efTcre  iolocniiano acconciar  >  come  (ì. . 
iiiol direste  tome  pec  la  ftrada.  Onde  bramofi 
di  rpuntarc  in  qualunque  modo  la  pu^na»  !' 
4i(bboaopec  b^ne»  dìcoofeodce  %f«9l  iblSa 
'.jdiedaMkiiftn  Spagnuoli  poceuaclTec  loro       '  '\ 
.diptefenceconfencico.  El  Gouernatorcj  va  , 


kndoii  dell  appaiente  precetto  di  condurre  i  ^..^àJuk 
V  Pcincipi  nelU  degenza  delloScaco  »  non  fole  t\  ccmitn^ 
;  penfaua  difcaccìar  i.Francefi  dalPiemoute^  ^^/^g^ 
.^ad'impolTel&xfiancocadeUe  più  ptincip4i  <«!'r'''^ 
.^xazse  di  quel  Principato»  e  cosi  d  afficiirace 

li  Rè  U  occelfaria  dipcndccza  de*  Principi»     .  ( 
^  Ielle  piaz;^>  e  dicticco  iiPiemomc*  I>i  can^t  ' 
,  ^^diuerfità»  e  repugnanza  di  fini»  ed'incencioiii 
c%£  conapofc  qucCka  vnioncchedoueua  la  gucr- 

f  iuile  nelPiempnce  lìj&icace.  $rabilice  pex 
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l>tcthUra.  tanto  in  tal  manierale  cofe, fecero iPru:ci'pJ 
Trhtapia  ^  ftontc  fcopcita  intcndtic  a  Madama  l*ia- 
Madama  tentione  loto ,  cIi' cia  di  vcnìrc  a  Torino  >  c 

intorno  le         .    .  r  C       '  \      \      r  CL    '  *  •  • 

loro  pret€n-^^^^^  tratten€rli»leruiria^aar  klto  a  proprue 
poni'      a'  comuni  affari,  difender  quei  de*  valFalli,  li- 
berare gli  Stati  dal  pericolo  imminente  dal- 
l'arme ftranicre,  e  conferuarli  al  Duca  ,  alla 
tuteU  del  qualf*,  e  alla  Re  genza  dello  Stato  e- 
rano  (lati  dalTlmperadore  etiandio  adefclu- 
fione  di  lei  eletti ,  e  deputati.  E  nondimeno 
foggiugneuano  ,  che  fi  farebbono  contentati 
di  riccuerla  per  terzo  nella  tutela,  e  nella  Re- 
genza.Dicclìiarandofi  per  ▼ltimo,che  di  nien- 
te meno  fi  farebbono  contentati ,  c  ch'erano 
rifoluti  di  fare  ogni  sforzo  ,  elafciarui  lavita 
per  confeguire  quefto  loro  cosi  giufto  ,  ccosi 
^UiM^alT  doluto  fine.  Madamaja  quale  ne  per  l'Auto- 
7HA  contro  titàdelRè,  neper  Tobligo della Confedera- 
ni^^'Tdic-^^^^^  nonfolononpoteua  riceuere,ne  accet- 
ehiaratìoni  tarc Ì Principi  alle  parti  di  Spagna  adherenti, 
dt^  ^nmt-        p^jj.^        p^j.^^  j^jj^  tutela>c  della  Re- 

genza  ammetterli ,  ma  neanco  fofFtice  la  di- 
mora, e  ftanza  loro  nel  Piemonte  ;  riputando 
quefta  piopofta edere  intimatione  della  guer- 
ra, punto  non  ifbigotitarie,ma  con  intrepida 
rifolutionc  ordinò  che  fi  faceffe  andare  per 
tutto  lo  Stato  publico  bando  >  per  lo  qual€ 
ordinaua  a*  popoli  ,  che  prendeflouo  l'arme 
per  la  difefa  del  Duca  loro  Signore,  della  fa- 
Iute  del  quale  trattarfi  in  quefta  guerra  pro- 
teftaua>  e  per  la  difefa  ancora  dello  Statò  ,  c 
Patria  cohiune,  che  doueua  eflcrc  dallarmc 
Spagnuole  condotte  da'  Princìpi  frà  pochi 
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giorni  afTalita.  Sperando  con  cjiieftt  preuen-  * 
tieni  d'abbailace  i  finire  le  nnoue  loro  pteten* 
fioiri  mai  torto  indarno  rncèedette.Pe rcioc*  ua^mM 
chei  popoli,pcr  lo  più  erano ,  come  i  fucce fll  J^^'J;  - 
dimoftiajconò  §  con  molto zStttoyoltiaìUviamtÀdt* 
deiroricmcdc^  Principi  loro  naturali ,  al  Go-  ZrflmLté 
uernamento  de' quali  fidimollraronopofcia^'^'»»'^'"'  ' 
piìr  inclinati  >  che  a  quello  di  Madama  >  1«^X!^>1 
^aaKper  la  gran  dipendenza, ch*haueua dal 
Rèdi  Francia  forpetca  »  e  al  prcfcncc  per  la  . 
fiononàtione  della  Legi  »  e  per  la  mutatici  * 
ne  del  pré(id{o  ,  e  dèi  Gouèrnatore  della 
Ciccadella  ,  non  era  più  da'  popoli  di  quel 
booaocchio  vedaca^col  quale  prima  di quc^ 
fte  innouarioni  era  mirata.  All'incontro  f  ^t€nJmi 
Principi vehiuano  alFai  compatiti  da'popoii '^^tu*' 
perla(kire2za  delta  conditionè  %  in  che  i  ie^ùmptd»* 


'  cieoaho  cofticuici ,  efuli  con  tanto  rigore',  e  ^^ZlT/i^ 
lodignicà  loro  dalla  patria  >  e  dalle  paterne  MadMm4 
cafc,  TpogUatide' redditi ,  pHuì  quafi  pubbli-  ^7^1^  "*" 
ci  nemici  d'ogni  amminiilrationc  di  quegli  ' 
Stati,  e  affari ,  ne  quali  tanto  haucuano  d'in- 
terefle.  Lafanitd  inolcreimpiofperadelDa* 
da  dìuolgata,  elacenue  fpercinzA,  chcs'haue- 
Ma  della  iua  vita  ,  conctliaua  loro  ancora9  ^ 
Bon  poco  gl'animi  deltVniuerfale  »  coinè  di 
quelli,!  quali  attendeuano  di  veder  fra breue 
ineffiiafucccifione  del  l^rincipato  ricaduta* 
E  come  il  natcente  Sòie  t  habbia  già  tronatot 
molti  Adoratori ,  e  neffuno  loicadenrc  :  così~ 
l*vniuerfale  de*  popoli,  riputando  per  quelli 
i^i^petti  frali  i  fini  >  ecacdache  le  rpéi:anze  nel- 
1  autorità  di  Madama  collocate  V  ftauano 
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uolci,e  inclinaci»  che  verfo  quello  di  Madatn^ 
tipucato  pei;  i  rodaci  rìrpem  di  breiiiffiàui 
yìn  »  e  aU'occafemolio  vicino.  Pubituttuio  v 
ancora  affai  di  quel ,  di  cheglifteCR  Principi 
ciclanlatMPA,  che  Madama,  io  cafoil  Duca 
yenifle  meno  $  haaeflc  iiflb  il  pen Acro  di  fate 
^    lafigliuola  Reina  di  Francia  colla  dote  degl| 
Scati,à  pccHidicio  taeparahile  i)on  (blameocc 
iklla  foccfffiafie  a'  Principi  In  tal  càio  'appar« 
tenente,  ma  ancora  della  libertà  de'  popoli^ 
k'qoalc»  elcluià  la.Cafa  Ducale  dalla  iaco^r 
ik>nè,cOfrett9fi}ant(efto  pericolo  d'andare 
.  fotco  il  giogo  deirimperio  Franceie,  al  quak 
pgaVa  teméiia>cji^  qaaift  tanti  maactfù  £uc^ 
boDo  a  titolo  di  dote  apgiudicati.Ed  acctoche 
«       poteilc  pi^  facilmence  fu^ced^re  >  ftiixu^* 
,  V  '  lnaiiP  t  che  non  d'altf  onde  pi:occiG|i^4^  r igo- 
'    /  r\rofa  efcla(k«ie  de' Princìpi,  chepcrelfcrd* 
l  roli,i  quali  poteifonoquefte  macchi- 

vi   m        difegnt  rconaotgeretcdia^pedtccse 
col  fauor  dell'arme  Spagnuole,  e  de' popoli 
difendere  a  fe  ftcffi  il  Principato ,  e  a.po^olt 
la  natorale  Jtbercà  fottaiPrincipi  loco  naui- 
'  \  rali:ondc  per  fnnili  nrpetcipiù  nellepani  de* 
>        /  Prin€ipi«che  in  quelle  di  Madama  fenteodofi 
obligaci,  traiafciate  le  patti  di  lei  aqoelle4^ 
7(4ffcm<:/>#  Principi  con  impero  grande  tiapalTAtono.  E 
fZ^M  jconhdando  neiiafa- 

Iute  idei  Duca  «  e  nell*  Aaiorifà  di  Madanu  ad 
^^ntféi^^^  coftantementc  aderendo  control  Princi- 
a/4ui«imib  pi^  Ufcmiuano.  Tocchi  parte  dalla  fedeltii 
^      ^ouu|a  al  loto  Signoi:e>  dclla/alotc,e5PM**- 
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-  tlità  del  quale,  vedendola  fra  qucfti  dibatti»  ^ 
SBemi  vaccitlaofc  »  non  poco  ikibicauauo» 
pamibMo  ftodio ,  c4ocUmtiòoepaiticolm 
yerfo  Madama  >  la  quale  dotata  di  parti  Reg<^ 
gicic  SjgoorìUf«ccciioa  Toloa  ooodauc  fctU 
cratence  la  Regenza,ma  tneon  percMMrr» 
cadeicaiegl'  animi  de' popoli, teneua  anch' 
cdà  ittcgòncui  volgare  «dia  grariaie  diootio^ 
Me  loco.La  maggior  pane  arterrìri  dalle  cala* 
|iiità,c  pecicoh  alla  Patria  cocouq^^e  allaco* 
mme  iibettà  fiMiraftaod«fi  per  tanto  con  len^  . 
timenti  diucrfi  lo  Stato  de'  prcfcnti  affari  com 
fiderandoyoonrìinancuanoiòdisfacci»  chei  . 
]pcincipi,per  non  volefe,o  per  non  pocece  fof^ 
frirc  per poch'anni  laRcgcnza  di  Madama, 
fouoponeirono€oU'appoggiodell'acme Ara-  * 
nfere  la  Pama  comune  >  alh  guerra  cioile ,  « 
non  curairono  d'cfporre  il  Principato  della 
propria  Cafa ,  e  la  Libertà  del  natiuo  paefe  a 
que' pericoli 9 die  le  guerrecinili  peggiori  af* 
TO  delle  ftraniere  fi  tirano  a  dietro.Impercioc-  ^^^^^^^^ 
che,doaecick>  p^r  necefficà  l'arme  Spagnoole^yicni  frd 
eFiancefi  cbncorrert  in  qaefte  ^erre  per  b^p^'j^^/ 
protcttione  Tvnc  dellVoa ,  c  l'alcrc  dell'  altra  aUa  c^fa, 
parte  ,  ne hanendo  alcune  dieife  pani  fotze  ^J^-^'^ì^;'^ 
jropie ,  e  naturali  per  foftencr  fcfteflc  i  e  peryj  fiurs^ 
diifendcre  loStato^diuifo  in  parti  ,frararmcj^^*^'* 
de'  Protecrori  canto  potenti  >  conficlerauaf)0>  ' 
tlfernccefetio,chc  nelle  piazze  dall^vfta,  e 
dall'altra  occupate  cntraflòno  prefidi  del  Pro* 
ttctoce  :  bor  thi  poteua  far  la  ficortà  de  11  a  lo-  w 
to  rcftitutionc.  Eflèrc  per  tanfo  neceirario, , 
elle  quando  nei  conflitto  df^ll'arme  ftcanierci 
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iVne  air  altre  fouraftelTono,  gli  Stati  in  prè^ 
|x\io  cklit  vitroiia  alle  viocicrici  rimaneiTo? 
iio^ci4|tttndd|»ureiaparitàH  b  dellojfoczo| 
o  della  forcaodJ'vDe^e  Tatcre  vguali  (bftene(^ 
fe  »  noa,  Ci  potete  io  tal  cafo  dubitare ,  chei% 
teosane  nèn  ao(kUlè  pet  k  pariti  «^(ermioft- 
re  nella  dìuifione  degli  Stati  controuerfi  ,  la 
quale  in  breue  ciafcuno  de'  clienti  indurita* 
umeiitc  ticloderebbe  >  come  già  n  rem  p  i  pià 
remoti  nel  Regno  di  Napoli  fca  le  ftcffc  arme 
Spagnuole>  e  Franceiì>  golia  totale  cfclufione 
dì  que'  Rè  faccede^e«  Oa  chi  non  laqnieret 
el  fine  delle  fciagure>e  delle  calamità  del  Pie- 
mantfsfiipoceuaijpecare^ma  ben  sìil  principio^ 
4i  Quonegaerre  temece^le  quali  più  delle  pti^ 
; .  miere  crudeli,  efanguinofefra  gif  ftefliPro- 
(fCUM;iìi^bicatamente  forgerebbOAPlpert 

ni  dcirvguaglianza  contencrfi,Yolterebbono 

pofcia  tutti  i  loro  sforzi  nella  reciproca  efr 
^  ''xlofione.  Quefto  dktt.i\  veto  mcKlo.di  fo« 

tnentare  le  dircordie>e  di  perpetuare  le  guct-. 
'    «re  ciuili  colla  dicftrutione  delle  priuat^9epii« 
y  ;  ij^licheficoltà ,  t  d*cÌporre  la  Patria;  comun^ 
'     a  nuoui  pericolila  crudeliflìmedragi,  e  a  fu? 
;  ncftiflìnai  accidenti.  Onde  preuedendo  qué-* 

ili»  e  predicando  >  ciò  non  cfllèr  akr<f>  che  Vim 
.-V  'dubitato  fine,e  i  frutti  delle  guerre  ciuili  con^ 
.  cladeuanos  che  farebbe  partito inigliore>pia 
,/r<  tolecabiles  c  più  ficuro  fofjFrire'per  poch*àni^ 

la  Regenza  della  madre  a  lei  per  ogni  ragio- 
^  V  ne  douuta  >  la  quale  con  a&cto  materna  gì'-- 


T 
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etarafTc  non  foUmcnce  lo  Stato  dairarme  ftra^ 
^  Qìere  ,  mala  viu  ancora  dell'  innoccuce  p^- 
ÉttUojda  qae'fierise'moftcaofi  accideiia»i  qua* 
li  la  cieca  ,  e  sfrenata  libidine  del  dominare 
s'  ccalon  veduto  in  fommiglianci  cafì  pro7 
dttcì^  per  refdofioaeile'  ^oalì  l»oeado lem-  , 
preleleggihauuco  fofgcccalacuftodiaje  tute- 
la de  gl'agnati  »  fiano  pure  ,  come  al  prefente  , 
eniao>d'ogurReligionei'ePiecii:ifpleiidenci$. 
adogni  modo  alla  madre  più  ,  cheaglìZij, 
o  altri  propiaqui  la  vita  de  griauocenri  pu- 
piUiconfidftfio.  Eifece  pet  uncoqaeftipecK 
coir,  piùvrgcmi  ,  e  più  degnidi  prefente 
prouuedimeoco  che  quei  §  i  quali  %  morendo 
ilDuca  nella  pupiUace  età  %  fimecceoanoia*' 
confideratione;  pofciadiecjocftifacilifljma- 
mepte  poccuano  da  fe  fteffi  fuanire  o  per  U 
conoaleicf  osa  del  Duca  «  o  per  rancicipaca 
morte ,  che  porelfe  fuccedere  o  del  Re ,  o  del 
Del&QO  »  o  di  Madama  >  o  della  Figliuola*  £  SrVrrrr;^^^ 
quando  ancora  oefliino  di  quefti  accidenti  j'Jp,;^^^^ 
faccedelfe,  foggiugneano  la  confiderationc/* /erra /a 

aitroue  fatta  ,  che  per  cUère  molto  poterne»  ^ff^ 
aoD  ùitÌL  fapeiQuo  replicate.  Che  viuente  il 
Duca,  non  fi  correua  pericolo,  chclaM^rc    '  . 
dou^dè  a  pregiuditio  del  figliuolo  (lapouare 
gli  Scad  6iora  della  Cafa  Ducale»  e  moreodo» 
perche  in  cai  cafo  ce(raua  incontinente  tutta 
V  Autorità  della  Regcnsa  ,  e  focctorraua  il 
fifiiictpaco  degli  Zi  j ,  oelibnpoceua  probabil- 
mente dubitare,  che  ,  ftandoCcomeftauano  ^ 
prioia  ,  che  aueocaco  alcuno  .iuccededè  ) 

^^uele  piaucacljk  nuqiidj^  Gottcrgatori  »  c< 
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t        èt  ffttSAi  Pfémonteft  ^  e  de*  fud^cHvp  nàtinrali 

della  Caia  di  Saiìoia,iìdelilItii;ìi>e  zelanrifìimi 

•  deilo  ^etcffoilc^  PrincipMoro^  cftiKtiéfiffimi 

della  nactiraiè  libertà ,  hòn  hadeflbno  vnitz^' 

mente  preferico  alla  paufa  della  Friocipezza^ 

qtteUade'  Pttticipi  più  affai  in  quello,  che  ad 

tempo  prefencc  giuftificara;  qiian(ÌD  maflima«-  . 

mente  fi  foife  veduta  alcuna  cofa  a  preludi^ 

dar  dieUa,  Cae^Aùùè  éo     Stati  atceiieat^ 

^^*''^^|;Non  potcndd  per  tanto  i  Principi  dubtWé 

M^m^lfio'  di  ctottatein  quel  tempo  i  popoli  meno  vni» 

nidt'Frm^  ti»  t  tùctìo  appafecchiati  a  moitre  per  la  di- 
ci^» *'"""/-riii    i         '  ìt/i*  t  1 

np,oeam.  rdi  della  loro'gtuitimma  cauta  ,  eper  làco-^. 
^^otuT        libertà  di  quel  «che  al  preieace  pxeiijh. 
pOtteCMHipdi  tìtroùàre;  ne  pocendatiw^ 
.   codubitare,  che  l'arme  Spagnuole  fi  ftelibno 
in  quel  tempo  più,  che  al  prefente  rpectatri- 
oiotiofc  di  quelle  riooluti0ni»  #BrtfaiÉiwmfe>  - 
de*  quali  al  prefente  fi  dubitaua,  perche  pre- 
uenice  que,  pericoli  canta  incerti  9  è  tanto 
lontadi?  perche  antidpatanientèpiòdoca€<» 
/  y    li?  perche  accellerarli  ,  eadoffola  comune 
Pamaindubitataosente  tirarli  ?  mentre  ilfo- 
tempo»  elcof io  delle coie del  mondo p<K 
V        teua  fenza  alcun  mouimento  diuertirli»  men^ 
ttt  le  pcouttifioni  9  e  i  rimedi  di  qoe*  perico^ 
1  ìfi'  lor  non  potemnó  la  quel  tempo  éalKcij^, 

"  Io  tanta  diuerfità  di  pareri ,  edi  difcorfi ,  fta- 
nciPiimuWnjO  allora  i  popoli  del  Piemonte. confufii.' 
'^J'^'fi'  non  men  di  quel  »  che  Madama,  é  i  Firincipi  À 

Princìpi  fteifooo  frà  lorodi  volontà,  e  dì  pretenfioni 
^J^^"^/^  ^. difcrepanti}  fra'  quali ,  non  tfon^ado  luogoj 
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che  Ci  venifTeairarme.  Difegaaua  il  Gouerna-  in^nfida 
coce  foaraogn  alerà  cofa  (brigarfi  aocicipaca  2lìf4^7«^' 
meitteda  Viiatbeiichc  picciolafiiceiida»  nondk  mc^ì 

però  di  picciola  confe^aenza,  ciò  era  la  fpu-JJ'^JJJ^ 
marione  dei  Cengio  »  picciolo  Caftello  nel-  tentMAntU 
^  LaDghé  y  ficoato  aUefpalie  della  Citcidi^^^f 
Sauona>del  quale  già  se  facto  ncUanceceden  jAuore  di* 
ce  Libro  nieauone»ma  forre,  e  per  lo  fico  fiio^y^,^ 
melco  opportaoó  >  non  Mo  al  predominio^wfrft 

delle  Langhe,ma  al  ci;agitto  ancora  della  fol^^****^* 
datefca »  la  quale  ibarcaca  al  Finale  palfa  neK* 
lo  Stato  ài  Milano,  e  di  qaelk»  che  dallo  Sra« 
toiftefTo  »  hdaeife  occalìoned'inuiariì  al  Fi« 
naie  in  foccotfo  di  quei  Marchefaco  $  quandò- 
dair  armata  maritima  del  Rè  di  Francia  ve» 
nitTc,  come  sì  dubbiratia>  aiTalico.  Scimauaiti 
olfre  ilGouematore  L'imprefa  di  molto  gio«  ^ 
lamento  all*edtrata,che  doiieuano  i  Prìncipi 
nello  Acffo  tempo  fare  .col  fauor  dcrll'arme  \ 
del  Rè  nel  Pirmonte;  Perciocché  »  emendo  . 
quel  Caftello  molto  oeceflTario  al  Piemonte  ' 
pei  ciattenere  la  padronanza  delle  Laoghe» 
gii  da  iDuchi  di  Saooia  affettata;  ceneiia  il 
Gouernatore  co'i  Principi  per  indubitato» 
che  Madama  coilcectaa  foccorerlo  con  catte 
le  forze,  verrebbe,  per  non  perderlo  >  sforza- 
ta,asfe|:mre  le  parti  piò  addentro  dello  Sta- 
co  dì  prefìdio  >  e  cosi  larciercbbele  iadifcre, 
e  a  gl'aiTalti  de'  Principi  aperte.  Fù  per  tanto  hemmiuù^ 
inaiato  D.  Antonio  Sotelo  con  qualche  ter- 
zi>a  preocupare  leftrade»  le  qu^li conduco-  c<i^ 
no  a  quel  GaAeUof  accioche  non  poteilè  eflc- 
it  di  Qupui  pt^fi^  rinfoizaco  ;  e  diecro  a  elio 
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j^iortedi  andò  D.  Martin  d'Aragona  deiUn^dipkQ^o  ' 
iTd^'^  di  qucirimprèfà  Col  groffo  delle  genti.  1 1  qua-, 
ragon^fotto  le  appena  giunco,  mentre  và  riconqicendo  i 
a  Ceniti,  oppottum  al  Riamai:  ielle  artiglierie 

>  colto  nel  Capotta  vna. palla  di  mofchecco 
j?.^«f«»i>  morrò  a  terra  cadette.  Nt  l  cui  luogo,  vencn^ 
^fi^  dio  da' Capitani  il  Sotelofoftituico  ,  s'atceiV 
^^/f^  con  molta  foliecitiidineà  quel  y  che  pitlbiro- 

^  ^^cZgi»,?fì^^^  P^^  tirare  a  giufto  fine  rimprera.  Ma 
haucodo  Madama  ;  e  il  Cardinal  della  Val* 

^  \      lecita  quefto  moaimento  prefentitò  »  non  fa* 
*  rono  lenti  nell'approncare  le  prouuifioni  all'- 
^tanuC  ^i"^"^^^^"^^  P^*^^coloneceiIirie.  11  Cardinale  - 
IìmJI'  co'  faot  Francefi»  (\  mo(te  da  Cafales  e'I  Mar- 
^MmÌ  ^^^^^  ^^^'^  .^^  Torino,  con  quafi  tutte  le  gch^ 

vifta  delle  trincee  da  gì'  oppugnatori  già  c- 
FrMMfi  ^^^ttc. Dentro  le  quali  trattenendofifofFrirono 
Hi  M^tdL  cqn  pacienza  grinfalci»  che  (ff^lìt^dàti  Iqr  ^ 


'r^n^^i.  »iluando  a     inBKtàci  paroon^^ 

ùuttAti.    i  nemici  già  ftracchi,.e  fatigati  ,vfcirotio  im- 
proaifi»  e  molto  feroci  dalle  trincee  >  e  dopo 
^  lungo  combattimento  ruppono  gl'infoltatò- 

ci  colla  morte  di  dofi^eoco  in  trecento  de'  lo- 
ro>e  battendoli  per  vn  pezzo  feguitati  »  final- 
mente con  poca  perdita  de*  Tuoi ,  e  maggiori 
Deditiont  de'  nimici  fi  ritirarono.  E  non  molto  dQpo> 
^,^7^non  vergendo  i  difenii)ri  H  Caftello  pi^ 
^/4{ni^.  foccorfo  alcuno  comparire  >  e  fcorgendo, 
^      V  ~  lebatjene  giàdifpofte  »  e  gì'  alFalti  prepara- 
tjiyenncro  alla  dediciont.  Nello  fteilo  tem- 
po >  che  ilGouernatoremand^  legenti 
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dupiU  Dragoni  vici  vetfo  il  craoiontare  del  rfìnd^t  i% 
Sole  da  Vercelli,»  haucndo  cammato  tutta  la  ^^Vi^/^J 
notte  >  comparile  ftillo  Tpanrar  della  luce  a<Mi  dmHé 
^hiuazzo  ,  terra  grolla  Alila  iìniftcariua  del 
Pò  f  dodeci  delle  miglia  Piemontefi  vicina  a  «i^f^ 
Tor{no;e  autticioatoliiìnofò  innanzi  il  Conte 
diSerrdUaile  con  otto  caualli*  co'  quali  foctO 
cplpre  di  portar  lettere  al  Gouernacorc  di 
quelluo^o»  tanto  Pandò  trattenendo,  che*! 
Principe  i  co'  Dragoni»  i  quali  dietro  veniua- 
no»  entrato  per  efla  porta  9  facilmente  ne  di^ 
ucnne  padrone.  Trouanaii  allora  quellaTer** 
rafenza  prcndio»  alcuni  pochi  Paciani  ftana^ 
no  folamente  di  guardia  alle  porti.  Pcrcioe^ 
che ,  quantunque  folTe  piazza  per  lo  Stato  di 
molta  conreguensa  »  tuctauia  >  eflèndo  da' 
confini  lontana  t  e  qaafi  nel  grimbo  ai  Pi€<» 
monte  »  non  era  (limata di  molto  prctìdio  bi* 
fogneuole  tanto  meno  ,  quanto  che  alcune 
(quadre  di  caoalli  collocati  in  guardia  delle 
tiue  della  Dora  Baltea  >  pareuan  fofficiemi 
a  coprire  tutto  il  paefe  dentro  quel  fiume  (i- 
coato  )  ma  perche  il  Principe  t  declinando  di 
ftrada ,  paisb  da  loro  alquanto  lontano  »  non 
gli  furono  d'alcuna  oppQficione.    Onde  gli 
jia(cì  palfar  felicemente  inanziie  renderti  par 
'  drone  della  terra,  nella  quale  gl'habitatori  di  :  - 
principio  per  così  impcnlatONaccidentemol-" 
to  commofcisquando  pofcia  ièntiiono  grida- 
re,Viua il  Principe  Tomafo  %  pacati  ^^^^^^^^^f^J^ 
fotnma  pauuca»  dalla  quale  erano  ftati  per  ta*  "Z/t*  ^ 
•la  nonicà  fonraprefi  >  a  vna  (ingoiar  gioia»  e 
aUegrez^za»  prontamente  conapplaull,  ed  ac-  m^^?  / 
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"  '  clan^tioni  accorfono  alla  perfona  di  lui  9  é 
•  >  come  a  Tocorc  del  Duca,  primi  di  cucci  1  Pie- 
>  tnoncefi>  gli  refeoo  prontiffimamcote  ^obbi- 
cittàdim  di  dicnza.Di  quefto  così  felice  fucccifo  qoo^o- 
J^l^^^j^ìuncntt  gV  babicacofi  di  Chiuaflfo  t  ma  quei 
M  cAHMi^ancora  dt  Torino  diedono qualche  fegni  d'ai*» 
fil^SaHi  kgrezzaionde  fu  openionciche  fe  il  Phncipe 
àéU  Vfimife  baueffc  colà  iocomaneme  vplcacoyoou  farelH 
Tm^§.  g^^^  i^jj^  ^  ^jj^  c^wim  ancora  dal  po- 

polo coUe  fteife  acclamacioni  ,  ed  applaufì, 
ibffe  ftacD  ciceaacote  Tococe  del  Doca>e  Go- 
uernatore  dello  Scaco  incontanente  ricono* 
^fciuco >  canto  più»  che  fi  cicrouaaa  quella  Cic* 
"tà  di  gence  da  guerra  affatto  fproueduta  >  eA 
fendo  tutta  al  foccorfo  del  Cengio  ,  corno  fi 
•^^j^diffe,accoi:fa.  Onde  Madama^dubuando del 
tr       pericolo  9  fòcoftrecradìcbiaroareddk'Laii- 
1^       ghc  in  gran  fretta  e1  Cardinale ,  e'I  Villa,  per 
«S^rll'prouuedere  aUa  faluce  della  Citrii  pericolao- 
th  fif  Ufi.  ^yj^^  cii^  \^  cwione  della  perdita  del  Ceneio» 
Tfr^wT     in  gran  parte  luccedecce»  perche  1  toccoiuoci 
hauuci gì' auuiii di  Torino» e glordini di  Ma- 
dama» wandooato  il  (bccorfo  di  quel  Caftel- 
loiaKbccorfo  di  Torino  con  moka  velocità 
fi  conducono.  Fece  ancora  Madama(femtto 
^'^Tmì    ^^^^^    Chiuaflb  )  vd'  alerà  gran  prouui- 
um^di  tI  fione  9  e  fu  ;  leuare  il  Duca  di  Torino  >  e  man* 
]!^^  dado  ii^Sauoia colle  Sorelle  »  comeinluog» 
PiudXid  di  ficorexza  >  e  lontano  da'  pericoli  ;  per  là 
'•J^',. ,  quale  arcione  rimafono  i  Piemontefi  molco 
ì:^^y^lJii(ffiAm9t  difdegnofite  nedìcdono  moki  fc- 
^''\r  :-^^.^^^'^SI'^  di  (encimemo.  Andarono  colla  perfima 
-  moglie  del  Marchefe  VillaichV 
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Ira  ftaui  per  l'addcicto  U  Goueroaoeè  della 
pet(oM  del  Duca  >  e  Coà  eflk  t  figliuoli  di  lei 
per  cracrenimemo  e  compagnia  della  fanciu- 
kaza  del  Duca  >  e  delle  Sorelié>a  fecoado  al« 
fri  iorerpretàrono ,  per  oftaggi  della  ^ede  del 
Marchefe  loro  Padre.  Dopo  roccopauooe  di  Oceu^éttù 
aiiiaaòilFuQCil^t^aft^  tnou&kpptf;^^';^^ 
per  qaal  ragione ,  l'aiidare  a  Torino  >  voìibv^^itMtdém 
verfo  la  Città  dlnorcàila  quale  fcnza  contra-^^J^J^ 
ctitiooe     fi  rcfei  quindi  »  eflendofi  voice  (eco  bmri4  > 
11  Principe  Cardinale  ,pa(rarono  vnitamenic2''^^(^^ 
àEicla  9  doue  furono  ancora  molto  pronta- 
foence  riceiiiict.lUaaiun  pofcià  vedo  la  Tal- 
le  d'Aufta,vi  trouaronb  altresì  i  popoli  molto  c/^m» 
||n:ontiallarecognitiòne»e  obedienza»  elTen- 
éo&  in  ciò  molto  adoperato  il  Baroh  di  Ca-  it. 
Ciglione  )  Signore,  hi  que'  popoli  di  molto   «  * 
credito»  e  d'autoriti i  tutto  che  in  contrario 
^enche  indàrnor^aÉTaccicafle  il  Marchefe  di 
Èroz  Gouérnatore  della  Valle  ftadiofiflimo 
delle  parti  di  Madama,  il  quale  perciò  fu  fatr 
todaPiiocipi  catcerarcCosidmafip  libero  il  j^^p^jp^p^^ 
poiréiTo  delta  Valle  a  i  Principi  >  i  quali  fra 
Dreuiflimo  teripihe  fenza  sfodrare  la  fpada  ^^^^^^ 
iidadbno  alla  loroobediensa  »  c  àmkitiQoittmUcmÀ^ 
non  folo  quella  Vallcma  tutto  il  Bielefe  col*  JJJJJ*  ^ 
Ìbl  Cittàt  e  il  Caneuefeje  hauendo  da  cosìfoc^ 
ttittaia.  principio  aufpicacolelicémenté  Tco» 
trataprimiera  nel  Piemonte>rimare  il  Princi- 
pe Cardinale  al  Gouerno  delVac4uifto  9  e  il 
'Principe  Tomafo  a  maggiori  ac^ìnfti'  aljfé» 
rando,andò  ad  vnirfi  al  Goueriiatore;  il  qua- 

Vercelli ,  era 
K  k  ìf 
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elfo  eotraronel  Piemonte,  e  Ufciatefi  adietro 
tn.u'dZ ^ ^  Sanc'U ,  e  di  Ponteftoca ,  iuocua 
dirizzato  il  corfe  Verfo  Grefccntino  >  doue 
J2 p^^J]^ prima  digiugnece  incontrò  nel  Principe»  il 
ttaifm.  Cf^  qtiale>parcico  da  Chiaaztepecvmcfi  iecosve* 
•'^^     niua  a  ricibuarlo.  Fù  di  comun  parere  deli- 
berata nello  ftelTo  ceoapo  rinsprefa  di  Cref- 
ccnciootc  di  Vccroa;  e  per  (amo»eiIèodo  colle 
genti  vittoriofe  ritornato  dairimprefa  del 
i;#mM ^«r; Cengio  DonGio.  di  Carrai  *  eletto  nuoua*, 

tiZftli^^d'a  ^^^^  ^  luogo  di  D*  Mactin  d'Aragona  Ge» 
IdZ'^gìI  di  ncrale  delle  artiglierìe,hebbe  ordine  dal  Go- 
Garréi  9€ct^  uernacorc9di  non  paflare  il  Po»ma  d  aflalirt» 
^^"^      c  d'occopat  Vcrroa  naUo  fteflb  ceaipo>che  c(- 
fo  fi  potrebbe  alla  fpiignatione  di  Crefcenti- 
no.  Venne  la  terra  di  Verrua  nello  fteilb  Aan- 
^  te  dal  Gaccaiaflalita»e  perche  era  aper€a^l>c- 
cupata^e  non  molto  dopo  il  Caftello  fenza  fa- 
re alcuna  refifteoza  fu  rcfo  dai^Gouernarore» 
il  quale  inconcanence  alle  parti  dc^Pcincipi 
da  quelle  di  Madama  trapafsò je  dall'altra  par- 
te dei  Pò  non  men  felicemente  lucceflerim* 
Cf^etmin»  prefii  di  Grefcentino^que  non  erano  più^e 
JJ^^*^^"  ottocento  fanti  di  prefidio  j  vero  c ,  che  vi 
T'andò  alcune  volte  airaifalto^ne quali ii fece 
quella  refiftenza^he  far  &  puote»  ma  dopo  di 
v  '   vedute  le  aitiglieiie  al  batter  delle  mura  ap- 
^       parecckiate»uon  eflcndo  foderate  d'alcun  ter? 
^  \  ^  rapienoi  venne  alla  deditione^le  mura^per  ìfr 
-■j-:^-  fugire  U  dihiinutione  delle  forze  dalla  neccf- 
-^tà  delle  frequenti  guer niggtoni  caufata»  (i^t 
tono  inconcanence  d'ordine  del  Gouernaco» 
v^!!|ea(t;caate.De 
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la  Cittì  di  Torino»  e  pcrb hauendo  il  G9rSfirèù$  dtl 
rai  paflato  il  Pò,  ed  cfTcndofi  vnito  al  corpo  ^J'JIJ^SL 
dell'elfercico  9  fi  meflbno  al  viaggio  dcfttDa-<«pf  Tm^fi 
to  :  ftitnando,e  tenendo  per  cfrto,chcMada-  f  ^  ^««^^ 
ma  non  ciegerebbe  rinchiuderfi  con  tanto^ 
perià>lo  nella  Ciccàte  che  perciò  da  qoe'Gic^ 
tadini  >fciolti  dalrifpecto  della  fua  prcfenza, 

Eiù  faci  Intente  farebbono  riceuati>oe  hauceb- 
000  il  Cardinàle  della  VaUecra'f  nei  Mar* 
cheti  Villa,  e  di  Pianezza  Generali  di  Mada- 
ma pecfeueraco  contro  efercico  tanto  ga- 
gliardo nella  dìfefa  dellaCiccà  in  fimore  de' 
Principi  tumultuante.  Ma  contrari  lor  riufci 
tono  idifegni  >  perciocché  Madama  per  Tin-  c9UtUTrim^ 
felicicà  de'  fiicceflì  punto  non  i(bigotdta  »  co-  ^^^^^^^^ 
gnofcendo  »  quanto  alla  conferuatione  della  cofianumcu 
Ciui ,  ch'era  il  capo  delio  &aco ,  folFe  la  ^ua^||;*^"»*« 
prefenca  necefTaria»  e  che»  panéndofeney  fac* 
cederebbe  indubitatamente  la  riuolta>non  da 
altro  che  dalla  faa  prefenza  ritardata  ,  elelTe 
di  cracceneraifi.   Erano  qbtui  già  dai  Cen« 
gio  perucnuti  il  Cardinale,  el  Marchcfe  Vil- 
la colle  genti  »  e  tuttoché  haoelTono  intefo. 
dell'oppugnationediVecrita  »  e  diCrefcen* 
tino ,  adogniroodo  »  non  eleiTono  d'andarui 
ìnibccorio  y  ftimando  neceiTirio  conferua* 
tt%  e  riferbare  le  gemi  alla  difefa  deliaCic^i^ 
tà  \  la  quale  in  breue  ripucauano»  che  da'  ne* 
nuci  verrebbe  aifalita.    Vero  e>  che  hauen- 
do  pofeia  imefo  9  che  i  Principi  coirefer- 
cito  Spagnuolo  vcrfo  la  Città  r'auao2^auano^ 
inandar on  loro  incontro  alquante  compagnie 

vèneto  con  alcune  alt!;c  dell* 
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efinreito  Spagnuolo  m  qtuAche  (àÉttg^^ 
leggicra.Giròrcfcrci^o  vcrfo  Riuoli»Co- 
fè  f^iifiiS^i^gQO»Cca(i^   Beinafco»  ed  altee  ceree  cc»- 


imMf»/8ff»|ùèuie,  parte  per  rie 

f***^     là ,  parte  per  fine  di  matarare>c  dar  tempo  a 
jqualche  prackhe»  le  quali  in  c0a  per  i  Pribci^ 
pi  fi  ceoecHUiOte  per  cmeruare  ancora  la  di(po- 
mione  de  Cittadini  »  fé  più  al  nome  de'  Piin- 
cipitche  a  quel  di  Madama  incUnaflOM^ 
foadendofii  che  la  dimora  deli'efercito  »  nel 
<]uale  erano  le  perfone  de'PrincipI  »  douefle 
^are  a  popoli  maggior  animo  di  venire  a  qoal- 
-  '      chefolleuacioneye  mouimentomaffimamen- 
^e>che>per  difporli  alle  foUeuationii  i  Princi- 
.  pi  fcrineoano  nello  fteflb  tempo  a  principali 
<Cauaglierì;  Mioit^ri^e  Maeftrati  della  Città^ 
|Uc^hiarando(ì  >  che  voleuaooairtunere  d'efli 
fitiitela  del  Piica>e  la  Regenza  degli  S$mi^€t 
/  raprefcntando  le  ragioni  loro,  in  moire  cofe 
.      .1^'Auterit4  della  Regenza  di  Madama  di  man* 
camenti  arguinaino/MaiieiritnaprcmiiiGoiie» 
o  tencatiuo,  difponeua  le  cofe  diquella  Citt^ 
jffmmi^itkÌQt  faoore«  Imperciocché  furono  inqueft' 
^*de  ^^•^'ccafione  gagliarde»  e  ftcaordinftrie  le  prò»- 
Sfll'iiMiniiifiont  di  Madama  ,  per  rener  in  freno  que' 
T0nH9  z»'^)^  Cittadini  »  che  pareoano  io  quei  tempo  pià 
WmI'  4i*  pronti  al  tomaltuarejhaiiédo  per  molti  laoght 
'  difpofti  corpi  di  guardia,  e  mandati  rigorofi 
-/bandi,contro  chiunque  cofa  alcuna  muouef- 
ie,molti  ancora de'ptù  fofpetti»  furono  fatti 
^'  ^l   yfcire dalla  Citrà,e alcuni  carcerati.  Stanano 
,  in  oltre  le  artiglierie  della  Cittadella  contea 
^^tetci  dello  cale  interne.  E  Midana  ffeita  nel 
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.|^ublicO)CÓ  animo>e  mcccpidexza  vi«Ue>qiuU 
Còlla  roaauà  delie  pacole  aoimaaa$qaaU  col- 
la afprezza  dtllc  minaccìe  acterciua:  onde  ve- 
dendo il  Pcincipe  contco  ogni  Tua  efpetca-  ^v^^ 
(ione  eanca  quiete  nella  Città ,  delibeibd'ac  l^'"';;!;^ 
(coftaifi  maggiormente  alle  mina  ^  e  più  ftret  f-^u**^^ 
tamentc pcemerle;  fpcrando»  che  ilbifogno^l]!^'^ 
delle  coteneceflarie  doiicffe  più  che  la  forza  '''^'^fi  ^ 
arme  fatla  cadere.    Gli  riufcì  l'intento ^J[,,,,JjJjJ 
deUappcofimarfi  >  ancorché  dalle  cafe  aUe»^"^;^^ 
inara  vicine  veniflè  co'  mofchetti  faectaco»^ 
c  vfcifTono  ancora  dalie  porte  varie  compa- 

{(nie  sì  di  fantitcome  di  caiiaUÌ9  per  ceoernelo 
ontano»  le  qaali  facilmente  ri  preflè  %  e  nella 
Città  cifpintea  Ci  fece  ii  Prmcipe  padrone  del 
Ponce»  e  delConuento  de'  Capuccini.  Onde 
la  caualleria  pafTato  per  eflb  il  Pò  gtunfeall^ 
porca  nuoua  dalla  quaie  ellendole  vnite  in- 
contro alquapce  compagnie  di  caoalli  Frati* 
cefi  f  dopo  nòn  moka  refiftenza  furono  co^ 
ftrecte  ancora  tffc  a  ritirarti  nella  Cictàt  doue 
i  Cittadini  $  dimoftrandofi  molto  ricrofi  »  a| 
prender  dell'arme  contro  i  Principi  »  non  fi  « 
mancaua  di  confusone  >  andando  i  popolari 
boUendojC  i iboUendo  per  le  contrade  ;  £  cof 
uenendoa  Madama  colle  genti,  che  fi  troua* 
Ila  proauedere  a  grincerni»e  ed  efterni  incon« 
uenienti  non  fi  trouaoa  fenza  penfiero  in  ca- 
fo  9  che  fi  foffe  in  quello  ftato  lungamente  ; 
perfeueraco  :  maffimamente  »  Qhe  il  Principe 
Tocnaibtif f  sa  già  aauicinaco  alU  mara>ed  etìa 
f  imafo  padrone  della  campagna»  e  procarana 
CoUe  tjpincee>d'afli(;arai:ij>e  congl'appiocchi 
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daggrapparfi^e  kattendodrcondaro  ilBorgo 

di  trincea  ,  mandò  vna  banda  di  caualli  ver- 
/       foil  Pome  della  Doraiperifcacciarne  alcuue 
fqaadrcdicaoàllìFcanccfi  ».che  v^erlàno  di 
guardia  >  il  che  non  riufcì  >  rifpc tto  alle  arti- 
glierie di  porta  Palazzo^  che  le  fecero  ftac  ad- 
^   dtccroye  riurarfi.  Sourracone  in  quefto  cem- 
friWp/r^r- po  nel  campo  il  Principe  Cardinale,  ilqiia- 
àinsiegiugne  jg  f j^cello,  e  colGoueroacofe  andò  ad  al» 
H  ,  ^t!^  loggiare  al  Valentino  »  Palassod^amenicil»  e 
di  ricreatione ,  non  più  di  quattro  cento  paffi 
dalla  Città  lontano  »  fuUa  finiftra  (ina  del  Pò» 
'  ma  alqtianto  più  'dl'insù  che'l  ponte  de-  Oh 
,    /    puccini  ^prefTo  il  Palazzo ,  parte  delefercito 
prefe  (|uartiere,e  parte  andò  ad  alloggiare  nel 

*Tuanà    "^8^  Pwnta^oiSi  pofcia 

S^/  "^Goun       batterie  >  Tvna  alla  Caferta  verde  centra 
THn^  /  j)'  Porta  nuoua ,  e  l'altra  all'Albergo  »  donde, 
^^f^    cominciò  a  battere  la  Città ,  h  qaà^ièiSfàz 
^  .  -  ;    nello  ftcffo  tempo  trauagliatadal  gitto  in  ella 
d'alcune  bombe  I  tentatiuiicbe  furono  più  di 
;   y-  tcrrore>che  di  danno  f  o  di  noia  a  qoe'  popo- 
"  \  .  \.  V    larijperciocche  fi  procedeua  per  gì'  a(r:^litori> 
;      '  <  :^on  molto  riljpetto»  di  non  danneggiarli  mol- 
'  ^  :  e  per  mantenerli  alle 

f  Principi  i  parti  de' Principi  ben  afFetti,e  inclinati.Stan- 
>^^!r«^  do  adunque  fotto»  eintorno  alla  Città  le  co«- 
^4$^mn  iM  fe  in  qoefti  termini ,  conobboho  i  Prindpi» 
^^HyTif^u^^^^^^"^^^^^^ dal  modo  di  fare>  che i  fini, 
^  pen fieri  de  i  difFenditprì  »  altri jion  erano^ 
'  fr^/r  ^^che  ftare  intenti  alla  ficorezM  della  Città» 
Capo  dello  Stato,  e  che  per  la  difefa  di  lei  ha- 
iiciuwio  abaodonatole  piisubslpiuane,  ne  vof, 
.  V  •   -^^  —  ^  :  Icndoji 
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lendojO  potendo  ftdr lungamente  quitii  ocio-  .  . 
fi  >  e  confumando  il  tempo»  più  ncll  efpecu- 
rioiie  dc^  mouimenci  popolari}  che  nella  (pu* 
gnarìone  della  Cittì  inrenri;  rifoluectono  di 
mandare  li  Conce  Gallcazzo  Trotti  con  fé* 
pento  caaaU]»e  fecemo  fanti  ad  occupar  Pon- 
teftura  ;  il  qualc^  perueDUtoui>e  occupata  fa- 
ciimence  ia  certami  pofe  pofcia  folto  il  caftel-  Mandai 
lo.nel  quale  il  prefidioFrancefe.che  v*era»a-  ZtÌ^'[^enti 
bandonata  al  pcimier  comparire  de'nemici  la 
cerra^s'era  ricirato.Ia  foccoifo  del  quale^pre  '^««''-/^ 
fentendo  il  Gouernàtore»  che  da  Cafale  foilè 
inaiato  groflo  nerbo  di  gente ,  inuiò  dietro  il 
Trotci  D.(«uigi  Ponfe  con  buona  mano  di  foL 
dati  >  il  quale  auuidnato  a  Ponreftura  in  quel 
tempo  appunto  ,  quando  il  Trotti  ,  vfci- 
1:0  corneo  il  foccorfo  venuto  da  Cafale»  l'ha- 
oeoa  riiuittatoyfi  diede  a  feguitarlo  >  e  fegui- 
tollo  fin  fotto  le  mura  di  Cafale  ,  e  frà  quel 
oiemre  il  Camello  ,  vedendo  il  foccorfo  ri- 
frtittato  venne  alla  dcditione  t  dal  quale  vfci- 
ronofeccnto  Francefi  in  ordinanza,c  fi  ritor- 
narono a  Cafale.Non$'erano>fra  tutto  il  tem-  Pratiché 

pbsche  ftctte  il  campo  fotto  Torino,tralafcia-  ^^Zatt'^e 

te  qualche  pratiche  d'accordi.  Perciocché,  »  Princìpi 
gnantunq;  Madama  venilTc  daTuoi  Capitani  ^^^-jl^ 
e  Mmiftri  da  ogni  pericolo  ailjcurata  >  per  lo 
numero  de' foldari  i  quali  eran  nella  Città  co- '  ^> 
petentememe  baftante  alla  difefa,per  lo  rifu-  - 
gio  protone  ficuro  ch^  hauena  nella  Cittadel* 
la,e  per  li  f^DCCorfiji  quali  della  Fracia  poteua 
{Cófidare^e  ficuramcte  prcfupporre>che  frabre 

nepoteati^cgagliardivcdrcbbcinfoafiMiore  .  ^ 
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compatire  ;  adogoiaiodo9  o  fia  pec  diucdere  i 
Principi  dal  Gooernaroce  »  o  pcr  intepidire 

colle  pratiche  degraccordi  il  femore  dell'ai:- 
me,  noncraiafcipdi  dare  orecchi  alle  prati* 
che,e  negotiacioni  portare  da  Mdtìfig.  Cafi&« 
relliNuntio  del  Pontefice  preffo  lei  Refiden- 
tCt  il  quale  per  lo  dcfideriodellapacefedeUa 
cftinttooe  delle  nafcenti  differenze  in  nonoe 
de*  PP.ie  propofe.  E  furonoichei  Principi  la 
.^jriconofcerebbonoperTacrice  9  e  fUgentCK 
purcke  lor  foflbno  concedare  alcune  piazze 
per  la  Scurezza  delle  |oro  perfoneje  a  ciafcua 
4*cfli  >  fbife  ancora  conceduta  qualche  Pro- 
iiincta  in  GouemcNelle  quali  piazze  oPro- 
.^^  .uincie  >  come  ne  anco  in  tutto  il  rimanente 
;^|de  gli  Stati  non  poteifono  e^e  iùtrodoul 
^  foreilierif  e  che  non  (offt  tenuto  conto  alca- 
^^  l^aodellaLega  di  Madama  col  Rè  di  Fi  ancia 
^ftnnouata  >  ne  poteflè  per  Tauenire  alcuna 
delle  parti  (ènzi  reciproco  acconfentimento 
fntrarinLega  con  Principerò  Potentato  ftra- 
^  ,    r  "Altiero.  Tendeipanoscome  chiariffimamente  fi 
poteua  fcorgcre ,  quefti  partiti  a  feparat  Ma- 
.    x  dmu  dalle  parti  di  Francia>perche  fpogliata, 
'  e  priua  dicosi  grand'  appoggio  »  rimaneilè 
l'Autorità  de  i  Principi  col  fauor  grande  »  ed 
appo^io  de' popoli  fapeiiore  aqM^n3>chedi 
Xifpùfid  di  prefente  a  Madama  confentiaaoo.Ben  (c  n'au- 
ìe^^P^tilt^^^^  Madamaja quale  rifpondendo  per  leti'' 
d'Accordtdà!  me  >  oflFerfe  loro  e  Gouerni^e  piazzescdogni 
l^j^¥t^'  ragìoneuole  vantaggio  >  mentre  riconciliati 
^^Rc|  dal  qualcigr  ailìcacau,^che  laK^bbono 
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fpolto  bcnricenuti,  fi  folTono  meni  in  termi- 
ne di  ooo  dacie  occalìone  di  temere  dell'ar- 
me  Spagtiaole.  Non  hcbbono  però  i  patria'» 
per  diametro  rcpngnanri  alcuna  conclufio- 
iie:auoeggeodofì  i  Principi  che»  come  baue* 
nano  renraro  Madanui  ad  appartar^  dalle 
parti  del  Rè»per  tenerla  pofcia  alla  loro  Au- 
toricÀ  Tottopoftat  cosi  Madama  coUarifpofta 
haoeaa  drmoftraro  di  conoscete  i  fini  loro  >  c 
però  miraua  a  ^iiunirli  dalia  Corona  di  Spa* 
gna  perridudi  (otto  T Autorità  ruasdaU'arme 
di  Fcancìa  fofttnara^Qndetnon  potendo  con  Tmmfitài^ 
ueoire>  e  cominciando  i  rrincipi>  e  li  Goucr-  Prud^i , 
Éiatore finalmente  acompreodere>chc  laCit-  g^uemértorw 
tàpcf  li  baoni  oritini,  e  pronedimenti  di  Ma* 
dama^non  faceua  moiiimento>  ech'.effi  ftaua* 
no  quiuì  fenz'apparefchi  t  ^  fco^a  volontà  di 
sferzarla  ,  ri(oloettono  dopo  orto  giotot 
di  dimora  partire»  e  volcarfi  contro  le  piazze 
dello  Stato  >  alle  quali»  oltre  aU'eiière  foroue- 
dnte^poteuano  ancora  difScilmente  i  foccor* 
fi  opportuni  inuiarfì.  Partìprimierameme  il  Oouermttort 
Principe  Cardinale»ea  (ccobdadel  PÀ»fi  con  ^^tlux^ 
duflfe  a  ChiuaiTo  ,  e  quindi  a  inurea^  e  il  Go  si  Pfhàfifi 
uernatore  lafciati  al  Principe  Tomafo  forco  jjJ^^iJJJJ^ 
fCarlo  della  Gatta  o(to  terzi  di  fanti  >  la  Ca* 
uatleria  Napolitana  ,  i  Regimenti  delle  Co- 
razze Tedefche  >  e  de  i  Dragoni  con  quattro 
pezzi  d  artiglierieypaisò  col  rimanente  dell'e-  ^rhc^ 
fcrcito  il  Pò  per  lo  ponte  de 'Capuccini  ,  ^Jv*j^r^55«^ 
Quindi  andò  a  Ponteftura.E'l  Principe  Toma-  LiGmSu* 
fecolle  genti lafciategU  per  lo  ponteiiMon- 
calieri  tirò  diritto  a  YiUanouaidoue  ciTcadofi  Jjiau^ 
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fpllo  rpiincare  del  mattutino  Raggio  auanzn* 
co  con  mille  caualli  ingroppati  j  acquiilò  di 
pt imo  tratto  vna  mezza  Uoa  »  e  reggendo  il 
Sole  già  molto  alto\  e  perciò  non  e({ère  più 
luogo  alla  Torprefa  deftinatai  il  ccaciennc  per 
.quel  giorno  in  tian^i  di  conoentioDt  jcoÌ 
i'/Www         Chatlo  Cacherano  Gouernatore del- 
!/  Goue^  la  piazza  ,  ne*  quali  acciochc  più  facilracmc 
tote  déiu  gli  riufciflè  condurle  $foczpfli>  diafficorarlo 
^^«^r  ^  della fuaintentione.  chealtranon  fofle  »  che 
/   ,       di  confecuare  al  Duca  lo  Stato  intatto  >  ed  il- 

leib  all'arme  Franceiì.  £  n)t>ngtouandoJe  ra* 

gioni>  cominciò  a  minacciarlo  del  Tacco  «  in 
Con  affatto  cafo  il  veniiTc  alla  forza.  Ma  ftaudo  il  Gouer- 

fi  nnde    f^^i^^^  coftante»ne  però  confentendo  in  alca- 
iéumoM,  '  no  de  1  propoiti  partiti  >  ordino  il  Principe9 
:  che  due  ore  innanzi  l'aurora  del  giornoTe- 
gueiite^foilè  dato  TaiTaitOsil  qual^  iitoproiriiì^ 
,  fi  ma  tanto  rigorofo  fuccedctresche  rutto  che 
il  prefidio ,  ch'era  de'  Biemonccfi  >  e  d'alcuni 
Francefif  i  quali  v'erano  di  prefidiotf aceflbno 
gagliarda  refiftenza»  adognimodo  diuenne  il 
>  ;  '        Principe  padrone  delia  piazza  »  colla  prigio* 
^  -  niaidelGouernacore  »  e  del  prefidio  intiero. 
vHàamM  Andò  la  terra  fecondo  le  minacele  a  Tacco» 
d^u!^  falueperòle  chiefejele  robbein  elfc  trafpor* 
éd  7ft/Ki.  rate;  e  fu  grande  il  bottino»  perciocciie  la  ter^ 
ff*  "  V  y  ra  era  molto  grande,ricca.ed  ogni  cofa  raol- 
'  '   T     do  beapcouucdura;eicertieri»nó  dubitando 
d'ellèr  oppr€fli>o6caraoano  molto  di  metter 
le  robbe  nelle  Chiefe.    Il  Principe  >  lafciato 
quitti  prcfidio  di  mille  cinquecéco  fanti»  e  tre 
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D.Michele  Pignaceilo  >  andò  col  rimanente 
delle  genu  ad  vnictì  al  Gouernatore  %  ch'era  Principiai 
andato  verlb  Moncalao  %  fotto  la  qnal  piazza  ^^'''^gZi 
cflendorvno,  e  l'altro  nella  fteffa  ora  pcriie-  vniu  vann» 
nuri,  ed  elFendoui giunto  ilfcguenre  giorno 
D.Gio.di  Garaifbebbono  la  terra  adedicionc» 
cflèndon  il  Capitan  dei  preffdio  ritirato  nel 
Caftello  I  conpenfiero  difarquiuiogoi  pof- 
fibile  rcfiftei»a.ll  che  con  molto  valoremef-  o«H^Mt4  u 
fc ad eflecutione>in tanto, che  il  Goucrnato 
re  f  veggendo  la  difefa  oftinata ,  e  venendo  a  tcm  fom  u 
maggiori  imprtfe  dal  Principe  follecttato>la* 
fciò  Don  Luigi  Ponfe ,  con  dumilla  fanti  •  e  il 
Ma  re  he  fé  diCaraceoa  con  cinquecento  ca* 
nalli  alla  continoatione  di  quella  oppugna* 
'  rione  ;  e  conducendo  feco  il  rimanente  delle 
genti,ù  trasfeiicoì  Principe  fott'Afti.Gouer-L4/^Mf# 
moa  quella  piazza  il  Coidfudator  Balbianoi  %fl^'J^^^^ 
il  quale  eletto  da  Madama  a  quella  carica  nw</f/r«^ 
delie  parti  di  lei  molto  ftudiofo,  e  molto  di  ff'  '^'''T^ 
QQto  in  apparenza  il  profeiiaua  >  ma  il  qiialCi<\^)K. 
in  fatti  Ci  moftrò  così  poco  in  quella  difefa 
coftanic  >  che  il  refe  fofpecto  di  fegretc  in* 
telligenzcio  con  gli  Spagnuoli,tn  fcmifio  de* 
quali ,  haueua  già  nelle  guerre  della  Fiandra 
inilitatojo  col  Principe  »  alle  parti  del  quale 
andò>rcfa  la  ptazza»advniifi«  Impccciocchc 
circodofl  vn  Regi  mento  de*  Piemontcfi, 
ch'era  di  preiidio  nella  Città  »  a  fauore  del 
Pnndpe  riookaio  9  «  i  Cittadini  9  oatterriti 
dalfaccodi  Villanuoua  ,  o  dalla  riuolta  del 
preiidio^  o  fpiQci  anch'  cfli  dalla gener ale  in«  • 

clinatioiM^dd^ci^^  a  faiioce  de'Principi» 
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apcftamétite  (t jchiaramnfi  éì  non  voler  por-- 

tare  racme  conuo  cSì  :  onde  il  Gouemacoic 
{en%^  far  alciin^  refiilcota  a  canto  mouimea- 
tosì  ritirò  con  gl*  atrrt  prefidiari  nella  Ckra* 
,  della>e  lafcià  la  Città  abaadonaca  a  libera  di* 
dpo&iioht  di  fc  fteiTai  e  qi^elii  Cit tadi  ni  man* 
darono  incontanente  te  chiaui>al  Principerai 
quale  appena  entrato  nella  Ci  trà,sì  refe  anco* 
tailCaftello. ,  La  Cittadella  benché,  eper  14 
qualità  della  fortezza  >  e  per  la  quantità  del 
prefidio»e  per  Tabondanza  delle  monicioQÌ>e 
fioalmehtè  per  la  difpofitioae  del  Ooocriuir 
cotesti  quale  pr ofefTaua  di  voler  pià  cofto  mo * 
rire»che  venir  a  deditipncifi  ripucaua>chedo- 
oefle  ftt  molti  mefi  tei^rfi,fiOQdimeno  ienzd 
ne  anche  afpettafe  vn  èolpo  di  bombardà9 
anaù  fcnza  ne  anco  veder  le  batterie  difpofté 
il  terzo  giorno  dall'arrioo  del  Priodpe  ven« 
ne  alla  deditione.  Fine  in  tacco  diuerfo  hebbe 
Toppugnatione  di  Moncalfio  %  il  quale  prima 
di  tenderfi  foftenneic  batterie  »  e  mine»  td  af« 
falci.  Ne' quali  venendo  Vccifo  il  Capitane^ 
di  oation  Francefef  i  foldati  auuilici  la  refooo 
a  capo  di  vodici  eionxi  di  gagliarib  oppii« 
gnatione,la  quale  iarebbe  gita  più  in  longo  fé 
la  vita  del  Capitano  non  foffe  ftata  eftinta; 
Occupata  con  poco  trauaglio  la  Città»  Ca* 
ftelto>e  Cittadella  di  Afte  9  ceife  quefta  come 
per  forxa  occupata  a^gli  Spagnuoli  >  e  quei» 
come  perdeditiooe  a*.  PÀncipitConfeemei 
OMii^4pacti>e  conuentioniaccordate.Onde  in  quel* 
7^  la  entrò  il  prefidio  Spagnuolo ,  e  in  qucfti  il 

Pkiaoiitefe.^Lafelicc  fimicsbch'hcbbe  quetf 
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imprera>acrìzò  Tappecico  al  Ptincipe,e  al  Go- 
ttecnacore»d'iiiipreoder  quella  di  Trino  :  Ma 
a  cotale  appetito  Popponeuano  i  Capitani  . 
dclieièrcìro  ,  dubicofi della nufcita»rappce* 
fentando  le  ftraordioarietminidom  >  cai  pa« 
rcr  di  tatti  la  incfpugnabile  fortezza  di  quel-  Difficolti 
la  piazza  >  laquale  ficuacaia  ceueno  aboi>  ^^^^ 
dancifficno  d'acqae>e  poco  men»  che  palado« 
fo  »  era  munita  di  ftraordinarie  >  e  beniflimo 
incefe  fortificacioni  con  quel  piùfquento  (la* 
dio  difpoftct  col  quale  il  Duca  Carlo  Ema- 
nuelle  intendenti/limo  del  meftiere  fì  com- 
piacque per  più  alci  difeetii  di  fortificarla» 
quando  vlrimamente  nella  guerra  fecon^ 
contro  Calale  fé  ne  fece  padrone.  Eradidop-  Fortifcatic 
pio  recinto  »  e  di  doppio  folFo  circondata  >  i^Zj!  ^""'"^ 
primiero  »  e  più  interiore»  era  di  mura  molto 
alte  »  e  da  venti  torrioni  afforzato  >  su  quali, 
perche  erano  ftati  abbalTaci  >  e  in  forma  di 
piacteferme  ridocci»  ftauano  Tenti  pezzi  d^ar- 
tiglierie  ripartiti.    Il  fecondo  recinto  era  di 
terrapieno»  moltp  grolTo^e  molto  altOfda  vn« 
cleci  mezze  lune  frammezzato  »  il  quale  non 
(bloconfcruaua  ilmuro  interioteillefo  dalla  ' 
furia  delle  batterie  »  ma  dal  profpet to  ancora 
del  nemico  il  copriua  :  fra  Tvno»  e  l'altro  re^^ 
cinto  fcorreua  vn  folTo  molto  largo  >  e  molto 
profondo  »  e  fbora  dell'  efteriore  vn  altro  non 
mferioìrc  ne  fcorreua,in  maniera  »  che  tenèua 
.  quefta  fra  le  piazze  di  quel  contorno  ben  for- 
rificat€»nome^ima  noncir^inaria.  Gouer  coufr^Mun,^ 
nàualall  Coh^louero ,  roadel  prefidioeraT^^,"^*  * 
CapQ  Monsù  M^rgles  »  FiAnccfe  pecnalci^ 
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mento  9  ^olonello  de'  più  antichi  d^*  r^t* 

menti  Francefi  eh*  hauciFono  a  Duchi  di  Sa- 
'  noia  ff^iuicoj^e  però  Capicano  fra  quei  del  Pie- 
roontéalTai  riputaco.Tutti  dunque  i  Capitani 
deirefeircito  poco  dilla  felice riufcitajfperan- 
do  diluadcuano  Timprefa.  Ma  il  Principe»  e'i 
jGouernarore  >  a  quab  faceiia  molto  animo  la 
felicità  di  fcefco  prouata ,  nella  fpugnarione 
'  di forti{fime> e inefpugQ^bili piazze ) amplili* 
cipe  quella  di  S*  Omero  nella  Fiandra  >  e  al 
Gouernatore  quelle  d\  Bremi ,  e  di  Vercelli» 
non  dubitauano  d  elfer»  inueftendo  qued'  al* 
tra  9  abandonàti  della  ftella  fortunata  riufcità 
5ij^M|.jn  quelle  prouata:  Ftaueua  Madama  prefcnti- 
J^Tm^fT'     o  dubitato»  che  occupata  Afte,fi  liuohairc 
^4  Madàrns  Tefercito  nemico  (bura  Sant'Ii  ,  o  foura  Tri- 
fj»7^M.    no, piazze  vicine,e  di  guerniggione  fprouue- 
dute.  L'hauendone  al  Marchete  Villa  incatri- 
cata  la  Scurezza  »  patti  il  Marchese  incòota- 
ncntedaTorino con otcoccnco fanti,  e  mille 
Centi  dAiJic  piàTcelticaualli»  confine  di diftribuire  i 
TéUPrTn7pi  fanti'fra  quelle  due  piazze.  Auutcinandofi a 
fitf  D.frr- Sant'li,intcfe>  d'efTerafpettato  daD.Ferrante 
M     delli  Monti  fuUaftrada  di  Sant:ià,il  quale  po- 
Hiatiper  tt^  co  ìtìMzi  coB  quattto  ìu  cinqueccuto  Drar 
f!^utj^  ^l^goni  »  era  ftato  dal  Gouernatore  inuiato  in 
potefm  en-  quelle  pactì»  a  fine  di  chiuder  leftradea'  foc- 
tmrt  tn  Tr^  qq^^^q)^  poteflono  eilcrìn  Trino  introdotti^ 
5»iiiir4»o  Continuò  il  Marchcfe  con  maggior  fretta  il 
ftr  Imi  ,  viaggio  per  defiderio,  d'incontracfi  colDon 
fiwfvmi^  Ferrante  :  ma  non  gli  riufci  l'inccnto  >  perche 

nano  e  vnn»  /;  •  •    ^  i    «r        i      •  •  r 

'r.9  vtrfi  Zel  erà  ritirato  verlo  le  Vcitplc  vicine  a  Crei- 
VirtàU.    centino^Onde  il  Maicheiì^  giunco  fenz'o  p  po- 
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ficicmcinSanc'U,  lafciò  «foiui     ottoctnto  s^p, 
f anrì,e  due  compagnie  di  caualTi  con  ordineT^^*  ^  , 
mi  Gouerhatore  della  piazza  9  che  ritenuta  la  M^JJLfi^ 
snerà  ile' £uici  per  filo  rinfecto  t  inaiaflèla'V^/»^ 

notte  l'altra  metà  colle  due  compagnie^;  tfmttfi 
di  caualUa.Tnno,  ed  elTo  parti  incoatancnte<'«  Trim. 
VeffibLiooteOie  Biansà^per  6w%tè  gUrittfi^ 
Ua^d'incontrarfi  nelD.Ferrante^manon  Tha- 
uendo  inconttard>paisòlaDora>  e  (ìrimefle 
itt  TfMTino^  Tardiroiiodiie  giorni  t  i  fanti  »  e  i  ^^'«^ 
caualii  a  paflTatc  da  Sant'là  a  Trino;  onde  il/é^^éfii 
D.Fecrante'i  eh'  haueua  intefo  la  pafTata  della    ^  f^^- 
Dora  &mdalUGatiaUeria  del  VìlU,s'awien-  "J^^/jJ^ 
iò  loto  adolFo,  e  trouatili  nella  forefta  di  Lu- 
ccdio^gl'  girali,  rtìolti  n'vccife,  molti feii,eCf''^*^ 
tnokÌKCt  prigionifefira  quefti  Virimi  i  Capi* 
tanide'  fanti  ;  echi  dc^ caualii  puotè  fuggire* 
s'iaamacchiòaelleiblteiclue  della  Badia  >  e 
campati  da  morcebenche  pochi  di  numeto  in 
Trino  fi  riduffbno.  La  felicità  di  quello  fuc  ^J^^^J!^^ 
ceffo  inccfa  nel  campo  >  mentre  appunto  Gfidio  ch^ém* 
coiifiilcaaa  Mandata  i  Trinci  ^  diede  iMttma^^;^^!;^. 
fpinta  all'imprefa^perche  iafoltecitudinedel 
la  ptouuifione  inaiata  tdinotaua  chiaramen  T^f»^^^^ 
ietche  lapiazia  dottétia  fearfeggiaredi  dìftn^f^^Mi^ 
fori ,  come  veramente  fcarfcggiaua ,  perche  il^^'^* 
perìcolodeila  Città  principale  di  Torino  ha«4iii  ' 
iieaattfioredc*prcfidi  dellepjinein^Mi^ 
*  fefa  attratto  i  ne    etano  rinbafe  altre  gentit 
rì^t  lÉilitia  nuouai  t  poca  efetcitata;  e  parca- 

ancora»  che  la  vittoria  di  prefente  ottèàwi  - 
tafofTe  vn'arra  difelicilfimo  fucceiTo  >  chela  « 
Ibrctttta  con  lieta  fronte  a  cosi  erànd'impce£é 


'     ])0  1 1  B  R  d^    .  ; 

\  indUQdolHhauel&loroprefeatttot^ptti^^ 

'    no  il  Principe  ,  ci  Gouernacore  canto  più  ob- 
2^ffljf^'^bligatianoD  rifiutare  rinuito.  Vrdti  dunque 
Trim     d'Afte»  epaflàcocoir erercicoil  PòaFooc^ 
é^gL-  ftura>s'auuanzarono  a  Trino^il  quale  da  quac- 
""^   .  tto  lau  deliberando  di  tencai:e  cpn  airalci. 
Foriparono  imorno  a  e^  quattro  priocipali 
alloggiamenti,  due  diSpagnuoli  >  in  vno  de 
quali  co'  loro  terzi  alloggiauaiioD.  Antonip 
-  Sotelo  »  Don  Luigi  da  Uncaftro  »  ei  Mavchefe 
di  Tauora.  Nell'altro  il  Marchefe  di  Carace-; 
^    iia>e  Don  LuigiPonce#  Nel  terzo»  eh' era  d'I^ 
taiiani>  ftaqai^  quarteratiil  Marchefe  Sea$t 
.ci  Conti  Bolognini)  e  Borromeo.  Nel  quar- 
tOyC  vlcimo  alloggìauano  i  Tedefchi  del  Priiin 
cipe  Sorfo,  e  del  Goiopello  Lener  I  ed  eifen-* 
^*f*^*'**dofi  in  luoghi  opportuni  alle  batterie  diftri- 
nifimifir  buiti  quafordeci  cannoni  »  cp^l^qm  a  bac« 
terecon  moltoferqofe  »  e  a  làuòrare  nellcr 
rn>#,     ftcllb  mentre  con  molta  follccitudine  gl'ap- 
/  procchi  >  valendoii  i  I^appratori  de  i  CieftanÌ9 
doueil  terreno  per  lancojKla  dett'acqne  veni* 
^'        Ha  meno'.lanciauanfi  ancora  nella  Ciità  mol- 
te Bombe  >  con  moko  non  folo-^ecrpre  »  ma 
^  ;   ;^nnode  gì' habicacori.  E  già  per  la  molta 
'  follecitudine  de  gì'  operari  s'auuicinauano 
approccili  alio  iboccace  nel  fpdo ,  Tour'il 
qoale  t'erano  gtctati  dne  pontile  i  Napolitani 
fotro  ilMarcht  fe  Serra  »  s' erano  già  fatti  pa* 
1:  ^^.  .  dfwi  d'vn  molino  molto  coaiod9«>  e  oppor^; 
:  ^  >  il  quale  coa-ìncenfo  delìde»- 

'   ^io  era  non  folo  da' Capitani  >  mada'ioldati 

r  "  -  aoMqt  bciimacoic  Som;aiic^  quelli 
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giorni  nel  Campo  il  Coloncllo  Fortmeft^c^'«•ll/  /ip 
Tedefco  con  m  l\e  fanti,  c  D.  Michele  Pigna 
felli  col  terzo  di  Napolicaoìsond^i  raddoppia  r^*èèmi^. 
to  coir  nccrefcimenro  dellt  forze ranimo^cl^*"'» 
^eruore>non  oftance.che  le  cofe  non  iftelfoQ% 
àncora  a  fé goo ,  ne  il  tempo  molcò  opporrà- 
nojper  an  iare  airairilco,  ad  ogni  modo,qu.^(Ì 
|a  fe^liciii  della  fortuna  il  cu;co  regge  (Te  ^  fù 
contro  ogni  jagione  milkitre  ordiaaco>clic  fi 
s'andalTe.  Nella  quale  deliberacione  tanto 
piùparne  necefTario  venire  9  quanto  >  che 
s'intefetcheìl  Marchefe  Villa,  colCardìnak, 
della  Vailetca  rauna/Tono  da  tutte  le  parti  fol- 
cati »  co' quali  intendeuaao  per  tutti i  modi 
d*adanzar(i  al  foccorib  :  onde  pareaa  nécefla* 
rio  coirairalto  prcuenirc  così  grande  appa- 
recchiamento. A  ciafcuoo  de  Madri  di  Caai«'|>^^^g^ 
pOfeCotoiielli^di' erano  dodeci>fòa(rtgnaro«<^  c«m^, 
yn  poflo  che  doueuaellère  da  oga  vn  di  eflS  ^/^^ 
alTalito.  li  Principe,  il  Gouernatore  9  D.  Gio; 
àiGarai  >  e  Cairlo  della  Gatta  in  q|aattro  di* 
ùerfe  parti  dìftriBuiti  aililteuano  per  rcgola- 
.  te  le  cofe.  li  non  oftanre  ,  chei  difei^fori  d^ 
llanto  appiùrecchio  apprende(IbnolaTÌcinic2' 
dell'afT  lto,' e  perciò  con  fuochi  acti(itio(ì,(i 
^forzaifono  d'ab\>rucciare|ponti  (burai 
gitrarif  è  l'altre  opere  ,  cheferuiùano  »  per' 
lageuolarerallklto  ,  perfìileuan  con  rutto  ciò^  , 
coftantemenlre nella  difpofitione  di  difender-^ 
£)fendari  non  tanto  nella  larghezza»  e  prò-, 
fonditi  de  i  faili  I  e  nel  terreno  humido  9 
.^azzo  »  per  lo  quale  conùeniuaa  jr  adà- 
iKtòvi palare  >  quanto  nella  quantità  delle. 


/         '      r  \  •  '  niniti 
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u/^mS  ^tiglicrie  alla  difefa  intente.  E  nondimenò 
u  4  Tfin^  comefofleftata  i    aflaUcori  la  vittoria  affi- 
cacata  >  andò  ciafcuuo  fenza  confìderatione 
alcuna  di  rame  difficoltà  all' aflalco  del  pofto 
a  ciafcun  di  loro  affegnato^  e  ciò>con  tanta fe« 
toccia,e  bcauuca»  che  fupecatii  fQl£>  e  le  for- 
tificationi  del  recinto  primiero  »  non  fò  diffi- 
cile entrare  per  lo  fecondo  nella'Città.  Per- 
ciocche,  efTendo  ftate  tutte  le  genti  ripartite 
nelladi£efa  delle  fortificationi  di  fuora^doaé 
a^apparecchiaua  il  nerbo  della  refiftenza»  re- 
ftauano  le  mura  interiori  per  la  fcarfezza  de* 
di&nditori  quafi  Tgueraite  :  onde  fuperaté 
quelle,  doue la  difefa  era  più  gagliarda,  fù  ia« 
Cile  penetrare  in  quefte  >  doue  preilb  a  poco 
^[l^^^nonetaalcona.^  E  per  tanto»  mentre  ìììAu^ 
jMTM  nun-  chefe  Scrra»e  Don  Michel  Pigoatelli»  a*  quali 
*^^g^era  toccau  1'  oppugnationedi4«^  me:^ 
rifilimi  ne»  che  copiioano  u  recintoi  e  per  eflècc  tìic- 
^^''"'^•glio  degl'altri  podi  fortificate  erano  ancora 
,  di  DÌù  difficile  fpugnatione ,  ftauano  ancora 
neu  oppugnatione  loro  intenti  »  il  Marchefc 
)  di  Caracena  primiero  ,  e  pofcia  D.  Antonio, 

Sótello,DonLoaisdiLincaftro  >  eilConte 
Borot|fieo»  haiiendo  per  Toppofta  patte  fyor 
gnat(^  il  recinto  efteriore  ,  entrarono  facil- 
mente  nella  Città>ed  entrati  adàlirono  per  le 
'  fpalle»quei  che  al  Sena»  e  al  Pignatelli»  op- 
poftisfacendo  tuttauia  refiftenzainella  difefa* 
cpftantemente  »  e  virilmente  pesfeuerauano^ 
-lìon  efleddo  ancora  in  quefta  parte  peruenn* 
%  ta  la  notitia,  tanto  agi'  oppugnatori ,  quanto 

t  ^  i  dilènfori»  che  già  folTe preià  la  Citcà^  e  che 
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Virapre£i  lode  fiotta.  Andò  la  CkcàafiÉbo^  tTfSm  /b-' 

fògrandiflima  la  preda  ,  perciocché  quiui,  ^Jj^'^J^ 
quali  io  force  >  c  aliai  ficura  piazza»  ccan  da  «^pm  dii 
moia  ftate  pomce  moire  delle  rbbbe  di^^Tt  ^  * 
maggior  prezzo  »  ranco  dalie  cerre  del  Pie-  pt^^imu 
monce  »  qiiaoco  da  quelle  del  Monfefcaco  >  e  ^  ^^^aI 
-molti  ancora  furono  i  prigiooi.  Fca  qnefti  il  éatm 
Gouernacore  della  piazza  Rouero  »  el  Colo- 
nello  M eroles  refìfì  a  difcrecione  t  Quando  vi-»  _ 
dero  di^etau  la  difefa  ;  e  la  coondenza  del 
Merolesera  ftaca  tant^^  che  ceAcato  dal  Pria* 
xipe  poco  pcioia  dell'  aHaito  di  ve.nir  alla  de- 
<litiooe,iion  ne  voUefonnbatizi  fece  i^anu^ 
le  accigliéde  contro  i  rneHaggeri  a  lui  iouìacù 
Ne  minore  £à  quella  de  i  Cittadini  >i  quali  d* 
ogn*altca  coiW  ceipendcs  che  d*  ttìkht  prefi»  e 
sforzati  )  non  curauano  molto  di  trapporcare 
nelle  Chiefe  le  loro  r ebbe  di  maggior  pregio» , 
c  v^rcf  doae  daUa  furia  miUtare  facebbona  , 
date  ficure;  la  quale  a  nelFuna  cofa  perdonaa- 
doffu  perb  veciole  Chiefe  niokoconcinente> 
e  ùiip^h  con  molto  cilpetco  verfo  le  ^96^ 
in  eUeporcate  >  e  verfo  le  perfone  a  effe  rifug*-  :  : 

g'u.  Refe  ancora  Hmpreia  molto  più  gloria^^^ 
»  e  Angolare  il  piccamo  «nmeio  de  gioppu- 
-  gnacori  vccifi ,  non  effendo  arriuato  a  trecen-  ^. 
(o^|,J^^quali  due  foli  Capitani  Spagnuoli.  A  samné  die» 
t aatafelicità  de"  Princìpi  ne'  fucceffi  milicarii 
s'aggiunfe  felicità  non  minore  nelle  giuftifì 
^  catiasìi  della  lor  caufa  ciuile.  Madama  ciuca,  ^  ^jj^ 
comefidilTetalTribunaleCelareoinonfacen-^'AfSi»- 
d  ocafo  delle  ciccacioni ,  non  haueua  mai  cu 
j^xsi^^9^  com*  ÌImmmi* 
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r         parirc  :  ónde  T  Imperatore  per  pubblico  àtp 
creco  nominò  i  Principi  Tucoii  legitimi  del 
Dùca»Ctitacòri>  e  iHmanniftratoti  degli  Scatti 
coli*  crclufione  nominatamente  di  Madama. 
tatti  di*  Per  la  quale  dichiaracione»  come  effi  principi 
a?cchi^0ti  còn maggior  animo>c  coràggio  la  guerra  c6^* 
tmtfi ,  «cinuarono  ;  così  i  Popoli  con  msggior  incli- 
j^l^fj^nationc  loro  aderirono.  E  hauendocpn  pub- 
tffMi-  bìicò  editto  »  il  Decreto  Ccfareo  per  io  Pie|- 
inonte  pubblicato  ,  dichiararono  primiera*** 
mente  tutri  gl'atti  facc4,jda  Madama  a  nome  di 
Tutèla»odi  Regenta  nuni>e  di  neflun  valore»' 
c  nominatamente  la  Lega  col  Re  di  Francia. 
Comandarono  a  tutti  grvStiali|Maeftrari,e 
Miniftrii  che  non  le  rraderffero  per  1  ainieni* 
re  alcuna  obbedienza  ,  e  che  comp^reflTon 
nella  Città  d'Afte,  per  pceuere  da  tSL  k  con^^ 
firmatìone  de  gl'vfizi  i  ecarriclll^É^i^i^ 
in  c  ili  conferiti.  Comanda  romi^^bpoìttchc 
non  le  pagarono  cos' alcuna  che  iplfe  all^ 
Caméra  Ducale  doaura.  E  al  Senaco'i  Confi* 
glieri  di  Stato,  e  altri  Maeftrati ,  che  non  do^ 
ùclibno  raufiatfi  colleggialmente  inficméi 
penala  prioàtibne  de' toro  vfizi  »  e  altrelaifai^ 
crarie.  Tutte  le  quali  cofe»  aggiunte  à  tanta,  e 
cos  repentina  caduta  delle  piazze  più  princi* 
pali  del  Pieroonccr  nelle  quale  di  pérmiffioneé^ 
de  i  Principi  entrauano  prefidi  Spagnuoli» 
non  mediocramence  commoflono  il  Re  di  ^ 
Trancia»non  gii  a  procnrartielareinreg^rarioi^ 
ne  loro  neircircr  di  prima,ma  a  prédei" quin- 
di pretefto»  dichiedere  a  Madama,che  cornei  ^ 

Principi  fiqacccciiaao -iidlc^uutt 
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Spagnuole  le  piazze  occupare ,  cosi  fafleelU 
coflcenca  di  rimcxceccoclk  Toc  quelle ,  che  a 
fea  (Mfpofirione  ancora  r imaneoaao.Haueaa  i^^w>ir 

Madama  lungo  tempo  innanzi  fatto  molta  re  ^JJl^  . 
fiflenziafiiBÌli  domande,  v4cndo(icomt*(i-  fffc^»^»'^ 
héeìk  pròmeffionifactele.  e  rekcffaccle  dal 
Kc>di  non  chiederle  mai  piazze  ;  e  rimoftran-  gu^idtiu 
»  quanto  farebbe  co(a  e  per  la  Maeftà^**^^* 
Sua»c  per  fefeandatofa  il  dati  al  Moodo  a  di-^ 
pederjc  yn  Principe  pupillo  >  fpogliato  non 
men  4a*  nemici  9  che  daiftotetcori»  pr^a- 
^piAo«clie  peìr  ncm  filila  per  qoefto  corno  anC9- 
raa  popolf  più  odiora9foue  contemo  de  fifte- 
le  dalle  domande  p  e  ropftrare  al  tnondonon 
meno  la  (ua  Réal  Bontà  ,  cHe  la  PolTanza» 
procurando  ^  di  ripij^liare  delle  mani  degli 
opagnuoU  le  piasse  occupate>e  farle  i^eftitui*- 
re  ai  fno cliente»  caftenendofi  di  fopra  pià  da. 
quelle  »  che  i  nemici  non  gl'hafueuano  ancora' 
occupato.  14^9  non  appa^nxlodmili  ragioni»  '^v^*^' 
il  Cardinal  di  Rtcchetlicà  »  dicchiarabaniì  i 
Mmiftndi  quella  Corona,  che  farebbe  il  Re  "^^Jff^ 
oondennato  nelle  fpefe  della  difcfa  del  Pie     ^  ^ 
laonte ,  fe  non  ne  i  fcaaaita  almeno  il  yantag 
gip  di  potere  ih  vna  pace  vniuerfalc  ,  e  in  ^ 
éktnto  di  ceftitucióne  >  contrapporre  piazze 
a  piazze  per  render  nella  pace  i  le  fae  coodi- 
tioni  migliori.  Efaeerauafi  ancora  nella  me-* 
4efima  C^rte  »  che  la  domanda  ridondaua  in 
benefitio  dello  fteCTo  Duca  pupillo ,  al  quafe 
in  cai  maniera  fi  aflìcurauano  le  piazze  >  le 
osali  altfftmenteandaoanoper  la  poca  diCpo- 
mionc  He*  popoli  nelle  mani  Spagnuole  >  è 
'  LI  iiij 
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che  ncifuQ?  cofa  pofciia  rendere  pià  fioora^ 
refticuciope  delle  pime  tenute  da  gli  Spa« 
gnaoli>quancoil  contrappefo  d  aUreiiaote 4|^, 
tlu^XL  ^^^^^^^  occiipate,Pcrle  q^aliragìonueper- 
^iiM£rM*che  laneccffità  ftr  ignetia  Madaixia>a  non  di(« 

Rè,da^•at^I)?  delauale  penikoa  &?.  ' 
</c«<M4(yatlfflciiceiiruo  Toftegao*.  e  pecche  Icptren^  - 

pure  ,  che  col  darle  a' Francefile  alTicuraflè 
dall'  arme  Spagnuole  f  condifeeleaUe  Regi^ 
4omandc  f  e  c^nfencì  fht  \e  piazze  di  Che-l 
rafco  »  di  ^auigliano  >  eCarmagnuola  rcftaf- 
^^"^  prcfidio  Franccfe  guernice  ,  con  patti 
^2  «1^  Pfrò^he  i  freddili  Ja  Gii^^ 

r^i^^?  »lnwo  >  epcr  tutto  al  Paca  fpcttaflbnot. 
ffc/ wì^  che  le  fteflc  pia?ize  gli  foffpno  rcilitmuc  t  |ci|- 
f«-       SRi  cbf  il  Rp  porede  alcuna  fpcfa  prctcnl^ 
y  per  occaiione  delle  fatteui  >  o  delie  guejrni^ 

gioni  tenuceui ,  e  il  limile  fucc^dc^i^tecti^ 
à  quelle  »  clic  dalle  mani  Spagn^tble  fo^SncK 
ricuperate ,  le  quali  fi  douclIbDO  inconcanen- 
^  te  dopoUricup^rationc^.  confignate  al  Da* 

f^sièn^  alcim  Rifacimento  di  fpefa  fetta  ntW 
*  *  la  ricuperatione  •  purché  Tarme  Ducali  fof- 

fono  (ufficienti  a  m^tenerlc^ 

a<^ordaco»  die  non  li  potefle  ?éiiiff  a  pace 

alòqna  ,  o  a  fofpenfione  d' arme  in  Italia  pii^  v? 
lun|a  dì  yn  annp  t  nella  quafe  non  £>iteMs^ 
Pucatiftabilito  t  iieUe  piasse  occopate  da^* 
gli  Spagnqoli  o  tenute  da'Franccfi.  Volle 
*P^^èMadania,{u:imadi  ftipolarequcfteco^.. 
\  y«^««^i»ttentiQni»é  prima  di  venire  alla  confeenadei*  -  ^ 
,  »  dar  parte  d  ogm  cofa  a  Pnncipijj^; ,  . 
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uà  la  Cafadair  introdurre  gli  Spagnuoli  ntU 
le  piam>  ed  esortandoli  a  vnabuooa  con- 
^dia*  laqaale  haurebbe  traocace  le  radici  • 
canti  mali)  ofF.'rinaloro  ,  ogni  buon  tratta- 
pneotOifMirclie  reftaifono  falue  la  dignici  «e 
fimiir^BBaiaat  ckIcI  figliuolot  Mamnhcbb<K 
Bo  quefti  racco^d j>  t d  ofTerce  alcuna  rifpoftaf 
eccetto  che  la  replica  delle  medefime  propo* 
fyi<mi  ^ctelf  al  Vaicmìdo.  Paisb  Tefaduo  fiM»  ) 
Sp^gnuolo  da  Trino  a  Sant*Ià  >  doue  il  Capi-  ^fj^^^^!^ 
Uno  della  piazza  pumo  non  ifpauemataper  t/i  yòi<r« 
tanca  feliciti  deli'  arme  a  (auor  de^  Principi '^'^ 
maneggiate  «  ne  punto  dalia  crudtl  fortuna  di 
Trino  atcerirotbanendo  primietaroeiKe  dato 
ripuirasvlieolfectcsepatrt  honoreaoli  propo* 
ftigli  dal  Piincipe>dimoftiaua  moka  prontez*  ^ 
jubecoilanza  nella  diftUtOon  ottante»  che^a 
pertottoii  Tede<&  di  prefidi  Sp.ignuoli  cin- 
to e  circondato  |  e  ftaccato  in  (ucto  da  quella 
parte  del  Picmofice,  cb  a  diuotioiie  dì  Mada-  '  ' 
SMtiiDanetni]  ondepoteua  chiaramente  co- 
gnofcere  elTere  qualunque  ibccorlb  di  ànpko 
dìAcile  rinfcica  i  e  ptròvana^qualflaque  fpe» 
raoxa  di  riceuerló.  Perciò  oflcndo  il  Gouer- 
natore  con  parte  delie  genti  andato  a  I.iaoc-  ^ 
iip«e  quindi  pa£&to  a  Pontcftura»  done  atcefr 
a  fortificar  bene  <juel  pofto  per  dubbio,che  i 
FranceH  paiTalJbQopereiJbairoccorfodi  Ca- 


rale»ilPrÌDCipesiimfo  forcoSaot'IicDli^ 

dtO  dui 

Principe 

icilajtetepocìadeoedb,p«xefticoaa  ^    '  "' 


genti,  ancorché  fapeflTc,  che  la  piazza  ^1  dai 
era  molto  aUe  ftrette  di  vectouaglie»  e  cbe  dif 


fteae  }fare^befcapo(:o  aftretta  afar  chiamatas 
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cinfcla  nondimeno  di  largo  afledio  in  mame?^ 
xa>  che  dirperando  i  Capuani  di  Madama  >  4),^ 
poter  dìretiamencé  ibccocreria  »  liTolaectoaW 
'Métrehefe  dì  tentare  la  diuerfione.Pcr  tanto  il  Macchefe^ 
^jj^  ,7!/ iUajffcì  da  Tosino  con  ^roffo  di  genti  a  picj» 
Jhàmfe  dikéa  fiHmlÌfli>tira ndo0  dodici  cannom a4<lt^ 
Jl^'l'/di  c  andato  a  Moncaleti,vi  fece  piazza  d'ar- 
»SéMfià  vÀ  cQf  ipoiM  (correndo  per  le  terre  del  Piemoii?^ 
fitt^^jii.    ^  ^»adiiaii2b  fino  allaCiccà  d'Afte;  acaciochcf^ 

E  non  riu-  il  Principc,dubitandone,fi  leuajTe  daSaru'ià, 
fetido  iUù     vcgaendojche  il  difegno  gUriufcioa  fcar- 
Mu^ffit^f  (b»()erche  il  Ennapie  non  fi  tauoiieiiat  oc  efioi 
^UsTo  ^^^^^^  f^^^^  >     apparecchi  per  mcttcrfi  ali* 
firn.      cijpugiiafsone  di  quella  Città,(ì  ritornò  àTo«* 

•jiyHhv        *        ^""^  al  Cardinal  della  Valecca 

nito  alle  colle  forze ,  e  prouuifioni  comuni  >  le  quali  ^ 
/or^      yti]ke»facci^^  otto  mila  fanciiC  quacrrami-' 

ficcwfo  di  càrra  di  mcjnirioni ,  deliberarono  di  palIàrC  ' 
difiiaHlcntc  alfoc(:oc(bdiSam*ià.Andatijtna  ' 
p«r  u  cf»  con  paffi  al  (olito  Lmti  t  e  pefatidel  Vlaletta» 
trpuatooo  la  Dora  per  le  gran  pioggie ,  tantQ 
punitf  òi^ctiita  ^che  non ibi&ioa  U  ffitcd  del  ponce^ 
Z'upiai^  onde  IFù  loro  netetfario»  tramnef  fi  due  gioc- . 
unta  i/n  qì*  fw!  quvli  il  Princip€icondottpfi  con  vna 
il^,'^'!*'''  loanQ  digaiti  neli*  oppofta  tipa ,  erette  loa- 
gh'eff»  vna  trincea»  e coUocaceni  le  bombai 
de  I  (i  venne  a  qualche  (cafamuccia  ,  benché 
di.picctolo  momento*  ^  vedendo  l'eierci- 
to  foccorriiorc  rimpedimcnto  delfi.ame>  c- 
•  ^  Toppofitione  gaglaarda  del  Prhxcipe  ;  e  quel, 
eh'  eia  più  cileoance  >  ienuildQ      la  dcdi- 
Clone  della  piazza  eia  fucceduta  doe  giorni 

innanzi 
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Innanzi  al  tarmine,  perla  conucntione  della 
jftèiTa  deditione.al  venire  dtì  foccorfo  prefillò; 
il  Cardinale  de  Ih  V  lerraf  "rrcmente  fdc^'ia  Vurnioé, 
io  »  accioche  U  Tua  woìh  infrucuiofa ,  e  lenz? 
efFetri  non  riuiciflè  >  (ì  g<rrò  fopra  Chiuflflb.^f^/^^'* 
Deliberacione  »  la  qiiah  ftimataaircrapocof^^'J-^"^^ 
à  propofico»  e  quali  dtlperacat  fù  però,  eflen-  SanfiÀAy- 

4tefcIiccroenteriufckaalleparrHiMadama4/r„^^^^^  • 

di  non  picciolo  giouamento.  E  per  tanto  ti-podefìÀ  àtl  | 

iendofi  mandato  )^  Torino  per  quattro  pià^J^.^"^'^^., 
rhiforzari  cannoni ,  co'  quali  fi  piantò  la  bat-x/^rMi» 
teriacontra  la  porta  i  che  volge  aCrefcenti  ^^Jj-^. 
no  >  $*a(teadeua  e  cpn  altre  artiglierie  )  e  con  to  Fr.  ncefi, 
graprocchiatrau^gh'arl».  In  toccorfo  dilla 
quale  circndo/l  molfo  il  i^tincipe  >  elGonec-  Principe 
natore  con  quattro  fnihcaaalij>e  fcmila  fan  ^i^;^ 
tf> peruennero  6noalla Capella,  che  chiama  uSMììm. 
noTErcroita,  vn  foto  njiglio  al  campo  oppu-  ZÌ^!T-  . 
gnacore  vicina  ;  doue  hauendo  prefo  Mog-fidicbi- 
gtamentofi  mcflbnòin  battaglia  ;  e  non  loia- 
xheme  comiuciacooo  colle  artiglierie  ^  colle 
comne  e  téntariuUegg^'ert  ,  ad  infeftarei^ 
nemico  allo^giartiento  »  ma  eiTendofì  &ùuici-' 
nati  aiTaicol  morchetto>  &i  venne  alle  fcara- 
mtsccieynelle  quali  caricando  ancora  qualche 
parte  della  caualleria  Spagnuola  venne  ribac- 
tata.  Ma  nello ftelFo punto»  nei  quale pareua 
IPteldglia  vicina»  alla  quale  non  :Ì.o  i  Fran^ 
(icfi,  quanto  i  Piemontefi  con  molta  alacrità 
s'andauano  di(poné  io  ;  giunfe  il  Duca  di  Lu- 
g  atìiila  mandaccrdal  Rè  con  tiumiia  caualti»  e 
quattro  mila  fanti,  quandointefe  , ch'incorno 
Torino  refacico  di  Spagna  fi^aua  accampato» 
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Rinforzo  taon  folo  del  cam  perni  delle  parti 
di  Madama  molco  opporcooo  »  le  quali  paxe-* 
.  .  iianogiàcramorcic(e.CH>poracm 

lafredandofi  l'ardore  >  e ricirandofi  le  genti  di 
Spagnai  s'autticinò  il  fine  delgiorno.  II  gioì- 
so  iegaente  i  veg  gendo  rcfef cito.  Spagnuolo 
la  difficoltà  del  roccorfo^per  lo  rinforzo  giun- 
to nel  campo  nemicojincomiociò  iipcnfare»^ 
pofcia  a  pcepasatii  allaparteoza^ia  quale  feo- 
za  diftutDo  fucceduta»  il  Cardinale  della  Va- 
;>^lecta,e>l  Duca  di  LoQgauilla fecero  ammoni- 
'  te  il  S^ac  Goacmacoce  della  piazza  di  na;- 
tione  Tedefco  >  pofciache  non  poteua  fperare 
più  foccorii  yenillè  alla  dedici  one;  a  che  fu. 
irifpofto»  che  voleua  prima  liceozadi  mandat 
gentiavifìtare  ipofti  >  ne' quali  era  flato  il 
isunpo  Spagnuolo  >  il  che  venendogli  con*- 
mcico  9  e  dalla  vificade'fapirimaneiuloti 
ebac  certificato  ,  che  il  Gouernatore  col 
ll^rìncipe  >  e  coli' cfercicofoire  partito  >ven- 
ile  alla  dcditione  con  patti  >  fe  fra  tee  giorni 
non  fofTe  ftato  foccorfo  ^  ne  comparendo 
^uoot  confignb  la  piazza  >  e  n  vfci  con  mt. 
le  cinque  cento  Tedeichi  9  la(ciando  fecon- 
do i  patti  quei  Francefì  t  e  Piemontefi  >  ch'« 
^  >t auei^bno  contro  Madama  in  fauor  de'  Prin-» 
fkìudtj^  -  Qipl  guerreeriato.  La  perdita  di  Chiaaflb  9  ii 
9Mtortab  quale  ricuperato  appriua  li  I^o  alla  Città  di 
Torino  per  riccuopc  »  e  mandare  fuora  p^i  la 
^      '  ^umeciò  9  che  fi  voleoajobbligòilGòuer*. 
^        natore  di  Milano  a  fortificare  CrefcentinOj 
ch'hau^oa  poco  innanzÌ9caaieiidi0e,rman- 

teUaK>.>  anuiche  la  nauigat^cme  d^^     »  W 
;    ?  ^  ;      '  ^alet 


'fi- 


Digitized  by  Google 


DÈCIMO    SESTO.  541' 

qaalci  ricuperato  Chiuaflì^  rimancua  da  To- 
riao  a  Cafale  libera  >  cd*ogoi  impedimenco 

fbrigaca  >  re(la(Iè  dalla  fortifìcadone  di  Cte^ 
Ccencino  affarco  chiufa  »  ed  impedica.  Ma, 
mentre  focco  Chiua(Ib  ftananò  1  due  nemici 
efercici  impegaaci>  il  Principe  Cardinale  non 
iftecte  ocioA^t  ne  gli  sforai  >  e  operationi  fue 
fiufeirono  punto  infriiftooiè.  Perciocché  v-  ^^^^^ 
fcico  d'Afte  colla  fola  Tua  famiglia  ordinaria,  J^i,, 
ed  alcuni  pochi  faoi  aderenti  »  icorfc  ^^^^^^^^^^ 
parte  del  Piemonte  ,  nella  quale  non  ritro-^/^^ 
uandofl  prefidi  foraftieri,  fu  in  tutti  i  luoghi 
da*  p^oli  con  molta  prontezza,  ed  applaudo 
Ticcuuco ,  e  vbbidito  ;  e  ottenne  per  ifpónta- 
nea  dedicione  fatta  alla  Tua  perfonao  amedS 
da  fé  mandati  Cena,  Cuneo»  Mondoui,  Bene» 
SaluzzO)Fo(ranoiDrouero>Burcai  e  Demonte 
fra  quali  fono  Città  »  e  terre  tutte  principalf^ 
in  quella  parte,ed  anco  piazze  di  conditione» 
oltre  le  populationi  minori;  il  tutto  fucccdet- 
te  fenza  fpargimento  di  (angue ,  e  fenza  tiro 
di  vn  folo  mofchetto  »  ma  per  la  diuodbne 
de'  popoli  y  e  per  li  trattati  co'Goàernatori 
delle  piazze  negotia^ti^  le  quali  t^rre  hauen- 
do  ,  e  diGouernatofe  »  e  di  guet niggioni  ^  \ 
prouuedoto  ,  fi  ritirò  a  FolTano  per  dubbio 
che'  Francefi>ticuperato  ChiualTofi  voltalTo- 
no  a  qutfta  parte  >  é  gli  ritoglieflèro  le  terre 
alla  dinotionedilui  paffatc,  ne  il  dubioriufcì 
vano ,  perche  >  elfendofi  gl'eferciti  Franceie»  ^^Tf*^ 
c  di  Madama  Vnitameiftea  quella  parte  ri-  diBrmtìt 
uolti>Saluzzo  incontanente,  che  i  vide  auui  ^^^^ 

cuuctt  ,  mando  ilcf utati  pec  ccnactu  lonow 
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t#1pnM^  uilla  colle  fue  genti  andò  a  Ca»  ignance  qui  ri- 
ePiem9nt4'  dì  a  Racconiggi  diecc  migba  a  Follano  «  aUa| 
i^'^^^'^j^^'qaal  terra  il  Lungautlla  no^  hcbbe  per  bene; 
21^14;;^*  d'andaruij  riputandcìapiù  forte  di  quel  eh' 
^^*id  ^^^^  volle  impegaaruifii  per  quanto  i  Mar- 
ffkmf  chefi  Villa>f  Pianèzzatfi  sforzaffero  dargli  ad 
CffAndie  incendere  il  contratio;  onde  cflila(ciatolo  in 
^lU  di  K.accooiggi  s*auanzarono  colie  genti  di  Ma- 
J/i^im*.  Jama  vcrto  Fodàqcper  dar  a  dfuedere  al  Dd-. 
cà  la  facilità  dcirimprefa.  AlFapparir  de' 
qaali  ftim^ódo  il  popolo  ch;^  tutto  il  campo' 
giagncllè  f  venne  la  fteiTa  fera  alla  dedirionc 
^^^H^Jm  dopo  però  la  ritirata  del  Principe  Cardnialc 
^er  nim  a  Cuneo>piazza  la  piÀ  force  di  quelcontorno,' 
^i*^  é  forfi  di  cacto  il  Piemoncé  ;  non  haiieado  ii 
Fimintlfi  Cardinale  voluto  quando  fcmì  il  nemico  ve-, 
^  .^'^J^  nir  gli  adolfoauuenturar  Te  ftcilb  in  piazza! 
pocoYo^tifìcatà  »  ne  fuficientefs'énce  mttnira.' 
Quindi  pacarono  gli  ftcffi  Marchefi  a  Bene»* 
la  qual  terra  quancuoquc  foffe  aifai  forcey 
venne  pero  il  fe^nente  giorno  a  dedicionè. 
Il  Gouernacore  vargas  Spagnuolo  (ì  ritirò' 
'col  prefidio  nel  Caftellp  di  Bene  rifoloto  df^ 
far  quini  gioitimi  sforzi t  pérrerpugnatione 
^el  quale  partirono  i  Marcheli  frà  fé  le  cari- 
che» e  le  cure,  li  Pi^anezza  s'aquartérò'  nella 
parte  della  terra  più' vidnà' al  Cancello»  d  Vii* 
la  colla  caualleria  fi  tenne  alla  campagna  per 
impedir  i  foccorfi.  Cominciò  il  Pianezza  ac^ 
aprir  triocea^e  mentre  le  co(è  ftaaano  in  qué- 
fti  termini  >comparue  il  Duca  di  Lungauilla 
Colle  (ile genti»  il  quale  volendo  lafciar  pro«" 

.  " feguirc' 
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feguire  l*oppugnacione  a  chi  Thaueiia  com- 
niociau  >  fi  ceimeanch'edb  alla  campagna* 
Fra  canto  il  Pianézza  èflèndofi  con  gl'ape 
procchi  accaccaco  ai  muro  accefe  con  moho 
ftudio  al  cauar  delle  mine  forco  due  baftioni» 
aUeqfnalt  haueodo  fWrro  dopo  notfe  giorni  ^ 
appicare  il  fuoco ,  ed  effcndone  compecence 
l^rcora  rii'ukaca  %  sbandò  airailàlco  >il  qualé  v 
ytnne  debolmente  foftenoto»perche  1  ditfèn- 
fori  peritando  »  che coirdcirarfi  nelmafchio 
riolcirebbcloro  campar  da  morte ,  a^tefonò 
più  a  cedere  tifjgendo  in'eflb»  cbe  a  combat- 
cere;  ma  venendo  furiofamente  incalzaci  >  tCàfttUo  di 
daUa  gran  calca  impedita  Tentrata  ,  fuwwo  ff;^^^^'^ 
qnaii  tutti  mefi  a  fil  di  fpada  ;  onde  ferito ,  e  nUe 
fatto  prigione  il. Capitano  Vargas  liinafc  il^*^^?]^^ 
CafteiUo  a  grande  tSaùoa*  dt  fangue 
paro.  Occupate  ^efte  dàe  piazze  »  reftaua'^'^'/'^^ 
Cuneo  piazza  come  sè  detto  benchefortiflì  findtton 
ma  fra  quelle  del  Piemonte  >  ooiadimeno  (e  'J^i'^ 
parata  dagl'acquifti  fatti  dai  P.  Cardinale  >  i 
^uah  per  la  fteiI|fep^a]Cione  anch*  effi  vacil- 
UiisuH>  »  e  i^^iillic^ 
lortificationi  munita  >  e  poco  di  municioni 
focAiica^  non  ttufciua  per  con(èguenza  di  fpu- 
gnatione  difperata.  E,  per  tanto  il  Prìncipe 
Tornalo  dubitando  del  pericolo  di  elTa ,  e  del 
fratello  quiui  racchiufo  ,  pafsò  con  qualche 
d  I  genti  dalla  Città  d'Afte  a  quella  del  ; 
Mondoui  >  per  tentare»  fe  col  porger  qualche 
ittffidio  »  poceiTeye  T vno,  e  Taltra  liberare  dai 
pKcicolo  imminente;  àm  battendo  intefo»che 
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{iiperiori  alle  fue  vcniua  per  afiàlirlo  in  cjtael* 
laCicUii  rith<!>  à  Ccua  ,  c  quindi  lì  riunì  al 
Goilttnacore  »  il  qoalecoil'cferd(o  iù  Afte  fi  V 
limimà  ricrouaua;unde  il  Mondoui  abbandonato  dal 
^^^^  Pciocipe  là  relè  ai  Duca>ii  quale  sì  fece  fenza 
>  itf       comrafto  alcuno  piazza  d'arme  ^  per  le  (oe^c 
perle  genti  di  Madama  ^  le  quali  fottoi  due 
Marcheii  Generali  di  cfTa  s' eran  al  Lungauiii, 
Eftmu  ig^  in  queirimpre(a  vmcù  Pcefenteadopofctt 
Vittmntefe  tauto  1  Generali  di  Fcancia  quanto  que^  di 
«|f4  Madama  la  debolezza  dello S(aco»in  che  Ca^ 
^"^^Jl  i^M^nctouaiia  9  deliberacnodrandameaU^ 
■«^^j^^fpugnatione.  La  fperanza  della  felice  riufcira 
^  C4n!!r  di  quefta  imprefa  era  grande  ;  impercioccke 
tmUrkim'  il  Principe  Cardinale  o  vfeirebbe  da  Cuneoi 
o  nonvfcircbbe;  vfcendo  il  Coruo  Sargente 
maggiore  della  piazza  ofFeriiia  toro  la  refa^ 

Non  vicendo  era  cetea  la  (po^oiiioaé  9  per 
debolezza  delle  prouuifioni^eipugnaodo* 

,  la»  fuccedeuane  il  fine  della  guerra  cmile  col* 
la  prigionia  del  Principe  Cardinale  »  ch^  eia 
il  capo  principale  della  Tutela  controuerfa; 
^  jLimiéuaU        quale  prigionia  il  Duca  di  LupgautlU 
fMMit>  tanto  vioeoa  ficoroj  che  fcriuendone  al  Rèi 
^Sa^^pufa  gli  la  diede  come  già  fucceduta.  Ma  doppia* 
dicumo,*  mente  andarono  bl! iti  i  diiegni»  perciocché 
d!ì  ^  fi  fece  acqaifto  di  Cuneo  %  e  fi  perderle  la 
^.C4r*«4- Città  di  Torino  ;  fi  come  lo  ftello  Principe 
Cardinale  con  maggior  finezza  di  giudirio 
^l^e^M  ^Q^cipatamence  preuide ,  ch'haoefiè  a  facée^ 

il  Principi  dere.  Imperciocché  teiTendo  il  Principe  To^ 

^!!vfZt'!u^^^^  >  mencr'eranelMoncfotiiandacoatco^ 
oarlo  in  Cwcq  >  e  hau9n4pio  quiui  con 

molu 
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feolca  inftanza  cforraco  t  a  non  lafciarfi  in- 
ferrare in  quella  mal  prouuedora  piazza  »  la 

quale  non  era  cale>chc  doacfFc  in  ella  auuen- 
turar  colU  fQaper(bna>  la  focDmadellecofey 
egli  ricusò  aflolbcamente  ibconfìglìo  >  ce*  "Tvin^ 
nendo  per  indubitato)  chcivfcendoneificura-  ^I^^J^ 
meme  la  piazza  fi  perderebbe  >  fcrroandouifio># ,  cpir 
^  airincòatroi  certiffimo  che  il  Oooernatore^* 
verrebbe  con  tutte  le  forze  a  foccorctJo  ,  o 
che  andato  a  Torino  farebbe  acqoifto  di 
quella  Girti 9  lagnale 9 peir  rirronarfi  rmrè 
le  forze  de'Prancen  >  e  di  Madagia  in  quefte 
partii  runanenaquaiifpogliaradi  difenfori; 
E  dooendo  Cuneo  per  lo  necdlàriò  fòccot*  - 

fo  diTorino  efTcre  abandonato  5  ne  rifulta* 
Xibbe  incontanente  la  hberatione  della  fuai  . 
perfena  9  é  con  effa  quella  della  piazza  op« 
pugnata.  Ma  ciFcndo  ancora  quc(ìe  confide-  MAtchef^ 
rarioni  del  Principe  Cardinale  Cadore  oegl'^^^J"; 
.  animi  de'  Gapicani»  i  quali  il  M adaniamitif  a-  ^nìitgt^0. 
nano,  conobbono  anch' eflS  i  pericolila'  qua-^J!JJJI^  ^ 
il  c  ToQOO  i  e.  la^C^muMla  1  e  Madama  9  cfat 
qohit  fi  ritroaana  v  rifòarebboodfortopofte 
quando  andando  cflfì  con  tutte  quafi  le  forze  j^l 
del  Piemonte  a  vn  impre&  tanto  lontana  $  il       _  < 
iìeroico,valendofi  delFoccafioRe^haueffe  fat- 
to gagliardo  sfotzo  contro  quella  parte  di 

^uftji  difefa  fprouuedoca.  Fu  per  tanto  ft(i<iar 
co  neceffarip  cbc'l  Cardinale  della  Vatetta  cS 

tutte  le  fué  genti  in  Tuflidiodi  quella  parte  ac- 


(éòrrelTe»  e  cbe  poftofi  in  Caritia^iinpla  da 
nifeilti  oftili  oportttntnfenteia  ricoprili/  hè 
^ale.  deliberarione  dat  Cardicele  acce 
0^^'     '    V  Mnr 
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CàrdiMiiC  mcffa  inef€CUtione,fù  altre  tanto  vtilc,  e  fa- 
^^y^^'l^^^ììitut  qaanco  nectffaria»  c  la  quale»  fe foflfe 
^tJl  Céir-  ftaca  cosi  ben'  efeqaica  »  com'  era  ftaca  bene 
•"^«J!'*^.  deliberata  ;  haurcbbe  affatto  i  configli  del 
fifidto  éiù  PuQCipe  Cardinale  fconuoltirperche  e  Tori"- 
^  ^    no  f  e  Madama  farebbono  ftati  dal  pericolo 
ptcfcKUati)  e  Cuneo  con  certiflloio  pericolo 
del  Principe  Cardinale  occapato.Ma  l'infeli- 
dti  delferecuttonc  corruppe  i  diiègni  della 
prouuifione  ;  e  confern  ò  i  configli  del  Prim 
'  JHké  iicipe  Cardinale. Andato  ilDuca di  Lungaoiila 
l^gauiiié  dopo  la'.fpedicionedel  Vatietca  aCuneo,a(fih 
/ira  di  Cu-  li  di  notte  tempo ,  e  ali  in[)prouilo  i  poftì  di 
nn,tt9ttii'  fìioradifoldati  molto  ben  munitile  con  mol- 
^a  ftrage  de'difeoditori  coftrinfeli  ad  abando^ 
natii  )  e  a  reftrignerfi  alla  difefa  delle  mura» 
e  delle  porte  »  le quaU  poco  maoc^cbe^ 
^f^fiwt-  fteilb  impeto  non  rimaneflTojìo  occupate.Ha- 
^^^^i^^^^^  per  tanto  dato  feliciffimo principio  al-, 
dtUaVMUet  la  rpugnacione  della  piazzanon  fcnza  molta 
f*^^*^''**  fp^ranzadi  felicii&ma'riufciia^enoneflcndo- . 

fi  ancor  dato  principio  all'aprir  dille  trincee» 
Card.  ^«04  venne  il  filo  dell'imprefa  in  così  bel  principto 
'  l'^'-^rc^^^^^  da  Vna  lettera  dello  fteffo  Cardina- 

c4«4//»É^tf/ le  della  Valletta,  perlaquale  al  Longauiila 
^éZua!^lt  figoi^Scatig»  che  i  nemici  groffi  di  molta  gente 
miin$.*  .contro  di  fe  venioano,  e  che  non  gl^  era  pof<* 
j^^^S^libiie  ftar  loro  incontro ,  fe  non  era  di  otcor 
t9cent9  £4*.cento  altri  caiklli  rinforzato.  Alla  quale  r tp- 
Tfunf^uit^^^^  »  quantunque  il  Duca  reftaife  conoe 
/a  ^/  W.  (lordijto  f  volle  nondimeno  fodisfare  colla 
/•'I.^^M^iM^promameffiooe^  de*  caualli^rrnoa  danai 
9«  df^Cfim^  Cardinale  occafione  di  mancare  alla  preuut- 
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fione  di  comun  parere  deliberata^  ma  al  Da* 
cafmembfaco  dicante  forze cooaenne abao- 
4otì7Lt  Cuneo  >  t  a  $anf  Albano  terra  ^cina  i' 
FoìTaqo  citiracli;  onde  venne  a  verificarfi  iV- 
Ila  parte  de*  configli  dei  Principe  Cardinale»  ^J^]2f^ 
che  per  foccorrere  Torino  ,  farebbe  Cuneo  c7u  "pV:^ 
da'  nemici  abandonatQ.Ma  non  roen  di  que-  ^^^'^  ^■ 
fta  lakra  parte  venne  fra  poco  »  e  cpiati  nello 
tempo  a  verificarfi  ;  Imperciocché  il 
Puncipe  Tomafo  abboccatofi  coi  Gouernà- 
tore  in  Afti  %  e  hanendoio  dì  fpofto  al  foccorfo 
di  Cuneo>  e  del  Fratello  almeno  colla  diuer-  Pìt  Ubtrm^ 
Ìione,otcenne  fecentofanciSpagnuolifotcoil  'j^ 
Marcliefe  di  Caraccna  >  C2|oo.canaliifocto 


Carlo  della  Gatta,e  riccuuta  cfprcflapromef- 
lione  che  (arcbbe  inconcaneatc  con  tutto  il  m  a  Prinei^ 
reftanredeHe  forze  feguicato  ,  parti  fpedira-  f^'  ]^ZfnJl 
mente  da  quella  Cirtà>e  con  celerità  pcruen  tore  con  tutte 
ne  a  Villanuoua ,  donde  eftratti  altri  cinque-'*  firsi^' 
cento  fanti  forco  il  Maftro  di  Campo  Turca  ^1^^ 
uilla  pafsòful  cadere  delgiorno  il  l^ò  a  Mon- 
calerisCgiunfedinotteal  Valentino.  Forma 
yjUanuoua  vn  triangolo  quali  vguale  colle 
Città  di  Carmagnuola>edi  Torinojondenon 
ù  rodo  neirvna,e  neU\ilcraCicciperuennela  //  Prtndpi 
Àocitia  del  Principe  giunto  con  grofib  digiti  Z'ili^nol 

w  ^  •  V  a  V      |9  l'I  a*  1 


coUt  genti  di 

a  Villanuoua,che  l  vna^e  l  altra  di  molto  ter-  u  ww- 
ròre  riempiucai  cominciarono  a  gridar  aiuto:  J^'^^j' 
Madama  inaiò  Ipcditamente  2l  Cardinale  c»ni  16' r*. 
Valletta.' il  Conte  di  Piufafco  chiedendogli  J^^J^ 
con  molta  inftanza,  che  colie  genti  alladife-  cardinaU 
fa fua,  c dcUa Città accorrcffej  e'I  Cardioale^^;;'^ 
coabitando  ^oin  men  di  di  clfere  iuiNf«r  " 
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CMnttM/Càcniagnaola  aflàlìco  tattò  irrefblato  tutìh 
**•  'JJj^.dclibcrationi  non  fi  molFe.  S  era  il  Principe 
%^0Kmu  od  Valentino  fino  a  mezzanotte  trattenuto 
im^m/q^I       d'ordini  alla  forprefa  della Giicà 
j^Mdi^lìi:^  opportuni  >  e  nel  maturare  le  intelligenze 
^  .      con  quei»  che  la  guardauanose  ogni  coi^ ben 
difculla  e  p  r  eparaca  »  deliberò  da  quattro  lati 
affalirla.!!  Marchefe  di  Caracena  con  i  fé* 
cctpfantiSpagnuoli  eh' erano  de' più  (celti 
4i  quella  nattonc  fò  all'aflàlto  deUa  porta' 
del  Gattello  deputato  1  acciocché,  buttatala 
col  petardo  a  terra,  l'occupaflè.  Il  Tuttaoilla 
A  mandato  a  fcalare  le  mura  fra  il  baftion 
di  Santa  Maria  9  e  quello  della  Città  nuoua. 
Cfdini  dM$i  Al  Golooello  Alardo  ordinò  ,  che  andafie 
ad  attaccare  il  pofto  di  Noftra  Signora  di 
,PéffMit9     Cónfolatione  verfo  la  Cittadella.  Eil  Conte 
Tfrim.     ^  Yj^j^  £^  inuiato  »  ad  attaché  U»mfdoà 
>^  Porta  nooua ,  e  a  ciafcufii  mioMìhiià  ordi- 
ni rufficiend,roldaci>e  ftromenti  per  quel  che 
MTé'  liaocaano  a  efequire.    Efegui  dafcunp  con 
dèi  molta  puntualità  la  commeffio&ehaauta  net- 
^iMfi^élfp^.  lo  ftcflb  tempo  >  eh'  erano  le  Tei  della  notte, e 
grande  ofeurità  del  Cielo  fò  di  m6lto 
.       uoreairimprefa.  E  nondimeno  al  Caracena, 
<!  -       aon  riufci  l'attacco  del  pettardo  ,  hauendo 
^   Iroiiato  alzato  il  ponte  ,  e  corte  le  fcale>  che 
IV   V;u  tecaua  per  dare  la  fcalata  $  diedefi  nondime- 
-  ;  %  no  a  rompere  la  fteccata  ,  la  quale  lungo  la 
<   ,    cortina  verfo  il  baftion  verde  tiraoa  »  e  per  di 
c  U  entrò  nel  giardino  del  Palazzo  Dacalé;  Il 
^  y^^^Tuttauillaabandonato  dalla  guìda,che  abbo- 
riua  le  mofchettatcJe  quali  dalla  cortina  fioc» 

.    ^-  r   '  cauaao 
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eauaiio  eaminando  con  la  fm  fqatdra  folo>  e  ^ 

quafi  centone  I  diede  in  vna  mezzaluna,  nel** 
Ucuidifefa  »  erano  daceacìa<|ucaca  foldadt 
con  quali  hauendo  per  buona  pezza  fcaci^ 
féucciato ,  finalmente  cedendo  i  difenfori» 
ne  cìmaic  padrone  :  quindi  cnuato  nei  fof- 
(b  »  per  dare  la  fcaiara  alle  mara  »  troaòanch* 
efible  fcale  inferiori  alla  loro  altezza  ;  onde 
chiamato  dal  Caracena  rifoluè  d'andare  ad 
ynirfi  feco  r  e  voici  »  entrarono  per  lo  giardi- 
no nella  Città  ,  e  formarono  due  fquadroni 
fuUa  piazza  S.  Giouanni .  Madama  ^  fenato  lisémafH 
Tingreflo  de*  nemici  »  fi  ritirò  colla  foagaar  ^JI^^J^ 
dia  nella  Cittadella»  feruendola  il  Gran  Caa* 
celliere  con  alcuni  principali  Miniftri  di  To« 
ga  >  e  nobile  comitiua  di  Dame  »  e  di  Gaua-^ 
glieri.  Il  Caracena,el  Tuttauilla^andarono  in 
ordinanza  alla  porta  del  Caftello  ^  e  apertala  ^  ' 

per  di  denrro>ruppero  \z  £iracinefcate  appio- 
carono  il  pettardo  alla  porta  di  fuora,  per  U 
quale  dal  pectardo  accetraca  entrò  la  caualle- 
ria  »  cheqniui  ftaìia  afpetcando  per  eiSere  ia« 
ccomeffa.  Fù  il  FótanaCapitan  della  porta  im- 
.  putato  di  tacita  intelligenzacol  Principe  To< 
mafibne  medi  luirAmermo  Capo  degliSniz- 
zeri  deputati  alla  cuftodia  9  e  difefa  della  ftec^ 
cata>che  corrotto  co'  denari  non  facefle  alca-» 
narefiftenzai  e  che  però  paflatfè  incontanei»- 
te  alle  parti  del  Principe^onde  venne  prelTo  i 
Catoni  accttfato.U  Qonte  Vifchio  per  la  mol-^ 
ta  ofinsrità  9  e  per  topppfìtione  grande  de  i 
difenforì ,  perdette  la  guida>  el  pettardo  :  on- 
de non  potendo  le  qomcnefliont  hàuute  efe* 

Mm  iij 
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^uircentrb  per  lo  baftion  verde  liella  Cictff» 
per  lo  quale  baftione  erano  enciaci  g^i  Sf^r 
gnuoli  9  e  gì'  Italiani  i  non  eflendo  ancOfra  ii^ 
qaeirora  aperta  la  pòrta  del  fCaftello.llColo-^ 
nello  Alardo  ,  non  potè  ne  anche  ottenere  il 
pofto  »  al  quale  er«  desinato  per  la  gagliardi 
^       oppofìtione  tròuataui  ;  onde  per  la  porta  già 
aperta  del  Caltcllp  vi  penetrò  in  maniera,che 
priipa  dello  fcbiirìre  del  giorho  la  Cictà  iq 
Tfimipi  To-  potere  del  Principe  fi  ri dulfe ,  non  emendo  al- 
c^MéJ^'  jpunojdc' Cittadini  vfcito  alla  difefa,  per  gl* 
^itv/nv.  ordini  rigorofi  di  Madama^  la  quale  cobaii* 
w-dojchenefluno  penala  vita  ardile  vfcir  di  ca^ 
fa.  Ma  quando  la  fentirono  nella  Cittadella 
ritif  aia  »  d  Principe  énttaco  nella  Città»  tatti 
, quafi piena  di  fiume riftretto,  chetuttigr ar- 
gini impetuofamente  trabocchj,vfcitono  pec^ 
'    Va  ftrade  »  e  per  le  piazze  con  ioToUte  dimo-^ 
itracioni  digioia,  e  d'aiUgrczzaiConcorrendo 
(utti  con  indicibili  applaufi  alia  (perfona  del 
principe.  Non  però  faronp  le  congratulatio^ 
ni)le  quali  per  ni  ohe  hore  dararono,d*alcuno 
impedimenco  alle  cofe  neceilàrie  per  la  di* 
P»i  mz.  Imperciocché  incontanente  fiàmefla  la  • 
^'^^"^ mano  al  chiuder  delle  ftrade  >  che  vanno  a 
emàdM.  fboccare  alla  Cittadella  ,  acciò  che  da  eila 
,r  non  poteflè^lfer  la  Città  aflàlita^il  che  fò  con 
'        niolta  diligenza  per  tutto  il  rimanente  del 
giorno  erequito.La  notte  fi  pofono  i  lumi  al« 
le  fineftre  9 1  i  Cittadini  coli  arme  alla  mano 
{ temendo  di  qualche  vfcita  dalla  Cittadella) 
ftauano^in  conapagnia  deToldati  alla  difeià 

.  dcUe  sboccature  dcik  ftrade  I  dooe  £»:e  il 
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PritiGipe  alzare  i  ripari ,  perche  la  Città  ooa  . 

vcnilfe  dalla  Cictadelia  offefa»    Il  fcguence  Cmematon 
giorno  rcftaroQO  le  cofe  più  aflicurace  per  Lì  ^ 
venata  de  Goner natore  col  rimanente  dell'e  u  Mg  gmd 
iercico  i  il  quale  vniramcntc  col  Principe  ri  JJ^**^*'' 
oedendoi  poftti,per  li  quali  tanto  per  dì  dea*' 
ero  >  quanto  per  di  faora,(i  potcfle  nella  Città 
penetrare  9  fi  diedono  a  muuicli  di  foldari  >  e 
^'aicre  ppponone  proauifioni.  Reftaua  per  cìtuMd 

tu»  I       •         ^  àt  Tonno  ni 

compimento  dell  opra>  e  per  la  piena  ticort2  ^^,^yi  4; 
za  delU  vittoriane  quafì  del  fine  della  guerra»/»^'  ^  ^^^^i* 
%i  ferrare  per  di  fiiora  laCittadella>econ  per-  '^^^t^""' 
petua  circonuallatione  efclndere  i  foccorfi» 
9Ìie  in  cifa  potcifono  penetrare.  Lauoro  noti 
più  che  di  tre  miglia  t  perche  dalla  fteifaCtt-- 
tàf  rimancua  la  Cictadelia  più  che  per  la  me- 
tà cinta  i  onde  non  potendoda  alcuna  parte 
f  Are  ioccorfa  »  (e  iofle  ftata  per  di  foora  cic« 
conciniZi  fra  breue  farebbe  venuta  alla  dedi- 
tione  >  quandp  non  per  altro  »  per  la  penuria 
grande  delie  vettoaa^e  »  in  che  fi  (arebhe 
ttouata.  Ne  pareua,che  poteffc  eflere  di  mei-  cit^deiu  di 
to  impedimento  la  yenuu  da  Cuneo  dell'e  ^^'^^ 
(èceitoo  perefler  di  numero  allo  Sp^gnuolo  dmsditrm» 
inferiore ,  e  perche  venendo  ftraccho ,  affun  ^^^J^ 
naco,e  anelante  per  la  celerità  »  e  lungheza^a  Efcnhospa^ 
della  marchia  precipitofa  »  colla  quale  eraca 
minato  in  foccorfo  della  piazza  principale  iii  danns  deil' 
tanto  pericolo  coftituita>  fi  poccua  probabil  J^J^ 
,nience  credere»  che  nmn  ne  Thauerebbon  po- 
tuta con  gente  frefca  ben  all'ordinejeripofa-  . 
la  >  quando  in  campagna  aperta  folfe  vfcita 
per  iacQiifintflt.  *C  000  penetrando  alcuno. 
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donde  tanta  torpezza  foSe  proceduta  in  a^ 

cidente  canto  importante,dal  quale  il  fine  del' 
^mn    g"^^^^      cauto  vantaggio  d'vtilicà  faiebr 
be  foccedoto  ^  fe  ne  rigettaaa  coffiunemence 
dL'^XTicv    ^^'p^  ntWz.  maledetta  auucrfionc  dalle  batr 
ht9  ventHM  taglie  campeftri  »  che  nel  Gouernatore  so- 
4/  focc^rfo  di  gnaoa  ;  il  quale  viucna  con  quefta  maffima» 
• .    *      che  a  gran  vantaggio  de  gì'  affari  del  Re  riu- 
(c\llc  I  il  tralafciare  le  più  belle occafionidì 
vincere  9  e  lafciarfi  vfcire  dalle  mani  le  vittc^ 
^         rie  più  fegnalate  ;  purché  non  fi  venilFe  al  ci- 
jiltrd  Cd'  mento  di  battaglie  campali.A0ermacono  quc* 
fw.  Z  %  Pictopntefi,  i  qoaU  dalle  pactÌ4le*PrittcipÌit4 
la  cittadtiu  neuano»  e  i  quali  col  Principe  in  quel  frangi* 
jj^^^l  te  fi  trouarono  ,  che  la  controuei^fia  naca  ia 
presto  spu.  quefto  tempo  fral  Principe»  el  Gooernacoce 
mmU  ^/"/:comc  coruppe  Timprcfa  comune  ,  e  di  tutti 
fircit0  ^  ci^qaantigl  mconuementhchepoiaaiMccedcc- 
^iniuA  in  cono^fìì  la bciipietait or jeinadii'ea«ooe;cosi 
Ì4$^  '  '      folle  ancora  la  cagipncpcr  la  quale  no  U  dcl- 
fe  opra  ne  alla  circonaallatipoe  della  Citta- 
della ne  airyfcif  e  in  Campagnateficii  incon« 
tro  al  nemico;  e  che  quindi  cominciafTe  alan- 
guirc  l'imprefa  con  cant'vnione  d  anicnife  cf;^-- 
cwirmerp4  cipròchi  éadicominciata.Nacqaelacontrch 
^/'p^^uetfia  dalla  couentionc  primiera  con  D.  Fii- 
S,][|^J^^ce£:p  di  Melo  eip^eflamente  e  pofcta  tacita^ 
drcé  ti  mit.  mente  cp'lGQoernatore  da*  Paincipitcomo  $ 
Ì7i«'ci^!diflc,accordata  :  la  quale  chiaramente  citauaj 
iièiUu  '  *  *  ^he  le  piaue  a  forza  d'arme  occupate  4oue£f 
'  ioiio  eflèr  prefidiate  da' (bldati  del  Gouerna* 
JwS^Tf  ^'torc.  Hora  il  Principe Tomafo  quanto  alta 
<^  Citraddla  di  Torino  voicudt  dello  meucrui* 
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|a  cafo  Pacquiftade  ,  il  prefidio  Piemontcfew*  àrea  a 
allegando»  che  mai  fofibno in cOa  iUci  altri 
pr'eùitari  »  e  che  il  gran  fauor  popolare  f  dal  ckÈMUu 
^^ualela  caufa  comune  erafoftenuca,  Hriuol- 
carebbe  conrc'eiTa»  quando  i  Piemonte (ive- 
deilbno  quella  «piazza  di  prefidio  ftraoiera 
gueruita:  onde  gran  riuolgimcco  di  fccna  tue*  ' 
lo  ad  vn  cratco  con  pregiudicio  comune  trop- 
po grande  ne  (uccedecebbe.  Ma  il  Goiierna*  i^^'in 
torc ,  il  quale  iacrinfecamente  al  Rè,e  non  a  i  ff**»*»  ^ 
Pciacipi  ^lieceggtaoa»  aUegat|ain  contrario  i 
patri  della  condendone  »  e  che,haaendo  Ma- 
dama introdotto  nella  ftefTa  Cittadella  pred* 
dio  ftraniero  %  non  parrebbe  a' popoli  ftrano» 
che  ì  Rciacipi  aikcora  ftraniero  ve  Tintroda* 
ceflbno.E  replicando  il  Principesche  i  folda-  VpUc^d^l 
ti  da  Madama  introdottieranoLoreneficoa^  Tn^icv*. . 
fidenti  della  Cafa  »  e  che  nondimeno  quefta 
nouicà  contraria  all'vfo  anrico  del  Piemon^ 
ce>era  fiata  di  tanto  mal  Ìemimccò,che  le  ha^»  . 
«eoa  acquiftato  Todio  vniuerfale  de'  popoli» 
nel  quale  era  caduta  :  ondediceua  che  per  if- 
chifare  lo  fteflbodio  »  nel  quale  fi  conuerti* 
rebberamore>che  dì  prefente  i  popoli  lordi**» 
nioftrauano»non  era  ragioneuole,  che  Ci  def-  • 
£t  nello  fteflb  (coglio  >  nel  qnale  haaeua  Ma- 
dama incontrato  j  percioche  farebbe  fenza 
dttbio  ftimato»  che  i  Principi)  in  vece  di  foc-^ 
frate  il PiMiontedairadiolo  Impero  deTraii* 
ccfi9del  quale  haoeuano  i  popoli  Torto  h^K^e* 
genzadi  Madama  jtanto  aperramentc  cerna- 
to,volelfoi^  adeiTo  allo  Spagnuolo  non  mea 
del&àcercodiororoccometcerli.Cofalaqqa<-    ,  .  . 
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le  i  farebbe  Aàt  nelle  (maokfe  per  fiiroieìii|2 

pazzare>c  forti  ricornace  con  alccecrama  buo- 
na volontà  >  e  iaclinacione  ad  abbracciare  U 
eaiifa  ài  Madama  congUinta^  gì'  incereffi  del 
Duca  >  con  quanto  abocrimenco ,  per  lo  falò 
dubbiceli  rimaner  a'  Erancefi  foggerei»  erano: 
ftate  abbandonare.  Elbrcaualo  per  tamo>chc 
fi  concentaife  di  cedere  quanto  a  quefta  piaz- 
.  za  ai  rigore  d^lUcapitolarioni ,  dalle  qui^ 
li  %  per  etfere  qnefta  Cirradelia  il  Capo ,  e 
fondamento  di  tutto  lo  Stato  9  pareua  an- 
'         cera  clie  merica(Ie  qualche  particolare  ec-^ 
V9M  u^.  cetrione.   La  verità  era  »  che  non  ramo  per. 

^ qwftijf ifpetti  fimuoueua  ilPrincipc,  quan- 
/#  mateti  to*  per  lo  manittfto  pericolp  di  perdere  aflb* 
^LuJ'^cifu-  Mutamente  lo  Stato  ,  e  di  rimanere  tanr'  effii^ 
dtiu.      quanto  il  Fratello  all'Impecio  Spagnuoio  fot* 
ropo(lt>e  di  Principi  liberi»  eh' erano,  diueni* 
re  vairalli  di  quella  Corona  t  onde  in  vece 
di  riceuer  aiuto  »  e  fauoce  aUe  loro  pretenGor- 
Ili)  veniffono  coftrèctt  ^  ricfucr  le  leggi»  e  te- 
nuti più  rigorofamente  che  dftMadama  dal 
Piemonte  lontani.  E  tanto  furono  di  orrore 

1iii^%!iri^^^^^^^^^  quefte durezze  del Gouernacorc» 

d^n^/iTó/che  vcggendo,quanto  n'andafTe  del  Principa- 
tmà^ua  d^^Q  (^^  CaTa»  edeUa  Libciità  de'  fuoi  popò* 
pr4fidi9firM>U  9  con  animo  vecamentt  grande  t  e  conge* 
nerofìcà  da  Principe  par  Tuo,  eieffe,  di  fagri- 
ficareai^  conrecuucione  »  e  maorenimeaco 
4leirvno»e  dell'altra,  le  iue  preteniionite  tutu 
jittodiii"  quanta  la  ftia  forruoai  onde  rutto  conturbato 
SI2wl#  ^^^^^^^^        il  Gouernatore  coftance  nelk 

fua  pretenfionc  ^  glijchicife  quarcco  iole  ho- 

re 
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yc  di  tempo  >  pcrcftrare  dalla  Città  le  Infinti 
^eSpreile  >  liTolacodiabandonarerimpce* 
ftk cornante  e  alerane colle  Sorelle  4ifper«»  \ 
tamenre  craportaifi  piò  rofto  ,  che  foccom- 
bere  a  cosiioiqua  ,  edifp^iaca  conditione. 
Deliberacione  i  la  quale  per  efler  piena  4i 
Generofa^e  Magnanima  Probità  ,  edifincc- 
titi  verfo  laPauia  iiogolare»  come  fu  da  cuc«, 
fi  molto  comeiulata  »  cosi  fà  nel  Gouerna- 
core  maggior  moderatione  deiidfFara  >  colla  ^ 
quale  »  cedendo  al  rigore  delle  capitolatio- 
ni  »  é  tenendo  a  freno  lacupidiggia  di  quel» 
racijuifto  ,  fgombraflTe  dalPanimo  del  Prin- 
cipi >  e  de*  popoli  il  d^biote  lageloHa^che  da 
Amili  dibattimenti  Mncepiuano  di  lui  >  che 
non  rairalfe  a  rimettere  i  Principi  nella  Re- 
genu  dello  Stato  »  ma  ad  occupaceli  Pie- 
monte tea  rendere  t  popolif  c  i  Principi  alf 
Imperio  Spagnuolo  fottopòfti.  Eflcrfi  di  fimi-  Fftmpi»  di 
le  moderatione  ptudememente  valfo  Alet  fp^dtramne 
fandro  Duca  di  Parma  ,  quando  fimoflè  con  lll7!^'w) 
podcrofo  efercito  dalla  Fiaridra  in  foccorfo  < 
della  Città  dì  Parigi  prima,  e  pofcia  di  quella ^"^^""^"^ 
a  Roano  Erettamente  affediare;  il  quale  non 
volle  ne*  luoghi  acqiiiltari, metter  prefiJi,  ma 
laidò  che  il  Puca  d»  Mena  Capo  della  Ca;^ 
folica  Lega,  in  cut  foccorfo  veniua  >  i  vi  mec-; 
teflc,per  non  dar  ombra>  o  gelpiia  a  i  France^ 
à  f  che  egli  lode  venuto  {nù  per  acquiftare 
piazze  al  Rè^che  per  (occorrere  gl*atfari  del<* 
la  fUnà  Lega  allora  quaii  abbacturci.  Slmile 
efiempio  ^licemen^  ^còra  riufci  nelle  pci- 
inicre  guerre  del  Monferraio^nelle  qualij  ha-, 
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iiettdo  il  Matchefe  deU'Iooia&allota  6ooei<^ 

nacore  di  MiÌano>e  Capitano  delle  genti  del 
f|.èreftitaico»ecoafignacoliberamcce  al  Da* 
Cft  di  Mancooa  le  piazzedal  Duca  di  Sauoia 
occupate ,  e  dall  armedel  Rè  ricuperate  $  ac* 
quiftò  gloria  infiaicaalfuo  Rè  di  GenetofoiO 
Defintereffaco  Proteccore  de'  fi]or^nici«Ma» 
i(aptmchi oche  ilGoucmatore dubitaire>nonfor(i>quà^ 
^"'/'j^4o  allapadrotiaiia^a  della  Cittadella  folfono  i 
mnàMM^  Principi  peruenutit  rìcaldrijiaflbno»  ne fteilb- 
niJTv^  no  più  a  gl'intcrefll  della  Corona  vniti ,  o  che 
mrttert  il  per  gì'  Ordini  eh'  haueua  dal  Rè  »  di  £ar  la 
ctwdtZ^  guerra  al  Pieroonce>per  conto  proprio,eiiótt 
de'  Principi  ^  non  potcìfTe  alterare  ne'l  titolo 
della  guerra»  ne  la  rpreifa  cotnuentione  fatta 
col  Plenipotentiario  del  Rè»  e  perb  fi  ftimaf» 
fe  obligato  a  perfeuerare  nell'efecutione  de 
gl'accordi  di  comun  confencimenco  iUpola^ 
tj»perfiftetté  nel  filo  propontniento.Parendoif 
gli  pecauuentura  cofa  molto  pericolofa  in  ne- 

Soci  j  maflBmamente  graniffimifCom'  era  que« 
;o»il  derogare  aUeragiooi»  e  intereffi  delRò» 
fenza  concitarlo.    £conueniua  a' Principi 
,  con  maggior  atcentione  confiderare  da  prin-^ 
cipio  quel  »  che  dalle  promeffiooi  liberali  da 
efli  fatte  »  ne  potelle  di  più  graue  lor  preiudi- 
vdo  fuccedere  ^  nondopoil  fatto  cercamela 
proanifiooe.  Comanqne  fi  fia»  pacarono  fra 
quefti  dibattimenti  alcuni  pochi  giorni  >  fen- 
M  ne  anche  dar  principio  allacirconaallatio- 
'  ne  della  Cittadella  ;  in  Capo  a  quali  »  che  A  il 
quinto  dairoccupatione  della  Città ,  compa* 
jjpuero  da  Cuneo  grtfer citi  di  Francia  ^  e  del 

Plenum* 
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t^iemonte')  i  quali  taacofto  >  che  vdirono  la  Efimii  n 
trifbnooeUa  della  pecdtM  di  Tonno»  fi  mof-  'j;;'^ 
fono  con  celerità  incredibile  al  focsprfo  del-  % 
la  Cicudella  »  c  auuicinaci  a  eflasnon  haucn-  {^^^^ 
ào  croaacoae  n:iocec>che  da  efla  gì'  efcliider*  rim, 
fono^ne  genti  incampagna>chelor  f'opponcA 
.  £ono^  fenz'  alcuna  difficoltà  approflGmatÌ9  li- 
mare la  Ciccadella  aflicorata.  Alloggiarono  cktMÈé 
le  eenti  fuori  di  efla  dalia  parte  oppòfta  alla  ^Tmmftì^ 
Cuci  verlo  larorporacaie  non  entrarono  nel' tfenitiM 
laCiccadclla»cccenoiCapicani.piàprincipa>  ^r^ncu,  « 
11,  per  nuerir  Madama,  e  per  conlultar  le  co*  rimsm  sf: 
le  a  prefeoù  affari  pcrcioenci*  Per  la felicidt/<^^  « 
di  foccocfo  tosi  opporcmio  rcfpicarono  al«* 
•quanto  gl'afFari  di  Madama  da  tanti  iiniftri 
auueoinienti  oopreiG,  e  ne  prefono  grand'  a« 
nifDO  i  Fraocen.  Rtcìoiiaiiafi  nella  Città  Te- 
fercitoSpagnuoIo  ,  e  con  cfTo  tutti  iCittadJ- 
ni  atei  al  portar  dcUarme ,  nella  difefa  di  ella 
con  molto  ardore  f  e  foUecitodinevniti»  Le 
trincee  in  oltre  oppofte  alle  Cittadella  già 
ftaoano  in  buon  terminc>e  la  Qttà  dalle  pai«  cMéiT§m 
le  dell'iftefla  Eliminate  affili  comodamente  tino  tUUt  ùfm 
copriuano ,  hauendoaquellauoro,  con  non^^,^j^^^ 
minor  foUecitudine  che  pericolo  afliftito  il^s^4r«. 
Marcbefe  di  Caracena  %  il  quale  prenedendo  ,  ,  ^  ^. 
quanto  di  danno  potrebbe  cagionare  a  di-  C4rac<rta 
tenfori  il  giardino  de' Padri  Scalzi  Carmeli- ^^^^'^ 
iti  »  che  dominaoa  a  Cauagliero  »  e  la  trincea»^!"^ 
eie  ftrade  della  Citts^,  quando  da' nemici  ve- 
nifTe  occupato  ,  preoccupollo  efTo  »  e  prima^ 
,  che  i  nemici  v'andaffi>no  »  molto  bene  il  ma-  . 
ni  c  d'otuma  gucrniggione  afforzoUo.  £  per 
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tanto  I  quantunque  grande  fofft  il  defideriò 
canto  de' Fr  ance  il  >  quanto  de*  Piemonten ,  i 
quali  neUft  Ckiadelia  fi.  xitrouano  »  d  afiàlire 
laCiccàsècaóciarne  i  neR)ici»adognimodo  re* 
ÌHuflitÀ  dtl  pugnando  molco  il  Cardinale  della  Valectà» 

^^lU^ViU-  ^^^^  coirauttockà  del  Supremo  comandi 
ùtuu       delarmc  di  Francia  a  freno  il  defiderio ,  e  le 
brame  comuni.Có  tutto  ciò  traportato  dal* 
l'ardore  vìiiacrfale  del  Laogaailla  e  de'Capè* 
,   tani,  e  dal  voler  parere  d*hauere  qualche  co-^ 
fe  in  tanta  facilità  del  nemico  operato  piìk' 
.  che  per  propia  rifolutionc  %  confi^mii  che  aa- 
dafTono  da  trecento  de' più  fcclti  dell'efcrcf- 
^jfAÌto     to  Francefe  fotto  ilMarchefe  diHet eftanoa<( 
^^/^^f'^'',^  attaccare  la  Città  vecchia  %  t  da  quella  pant 
fi  i*[Ti»wf  aflalirla.  Accoftatifi  adunque  alle  mura  con 
impeto  furiofoleailàli£ono>madopogagliar- 
.ifaopìpofitione,  ccpotraflio»  non  poreiido' 
.  ,    fpantarlcjfuronocoftrettiaritirarff  colla  per- 
dita di  molti  di  loro»  e  frsl  eflì  del  Marefcial- 
leNereftano,ede'Maftri  di  Campo  AiihcurCt' 
e  Valiaci,oltre  altri  Vfitiali,ebtaui  foldati,  e 
ì  con  pochiifimo  danno^  degl'  aiTaliti*    Per  lo. 
quale  fucceflb»  hanendo  tant'efib  quanto  gì' 
altri  Capitani  in  pratica  conofciuto>e  appre- 
,     fo  la  difficoltà  della  ri c  upecadone  della  Città 
rittfcir  maggiori  deirimmaginatiotié»e  ricr^ 
i^^uandofi  Madama  colla  fua  Corte  nella  Cit- 
^ttédiiu  «tadclla»a  molte  ftrettezze  rottopofta>ftimaro- 
^sufé.  no  opportunOfChe  n'vfcifle,  e  chéteaacaia  àtì 
nelle  ftrettezze  paflaflc  colla  fua  Corte  a  Su- 
a.  Era  la  deliberatione  tanto  necellària^cbe 

iflGonf»iicnte  fòcfcquicà*  Vftiòm  àniiiio  idf- 
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(ai  intrepido  >  e  coftante  >  portando  frà  tante 
fciaeure>nelfeQO  due  conK>laciom»rvna>che 
ft  ie  fddè  ftaco  pecoieflè  il  goueroiirfi  co'  fuoi 
configli  non  farebbe  in  tanto  infortunio  ca« 
durajaltrachel  Rc^ii  quale Thaueua in  quel* 
io  ftato  condocUf  ne  Thauecebbe  indubitata- 
mente folleuata.  Partenclo>  le  coouenne  laf- 
ciace  la  Cittadella  nelle  roani  del  Duca  di  dttàdtiù 
Lungauillas  il  quale  atitolodidepofito  da 
in  nome  del  Rclariceuette.  Imperciocché, 
hauendo  ella  i  Fiemontcti  poco  in  quefta  oc  [^^^^^^ 
cafione  confidenti  »  ne  baoendo  io  tanta  per  Frmafi. 
turbactone  ,  e  cpnquafsò  della  Tua  fortuna       '  ^ 
genti  io&cienti  alla  difefa  di  piazza  tanto 
impoctance  »  da  potente  efercito  cosi  da  vici* 
no  minaceuolmenteiniìdiata ,  necrouandofi 
in  cirarounicioni  da  viuexe  >  e  da  combattert 
pià  che  per  due  mefi  t  non  le  parne  di  poterla  , 
meglio  aflicurare  >  quanto  confidandola  alla 
fedele  procettione  del  Rè  (uo fratello. Vrcicai 
edaconspetentefcotta  »  di  caoalli  accompa^ 
gData>fi  condufTe  a  Sufa,  doue  fi  trattenne  in- 
uano  attendendOfdoue  fi  fieraprocella  andaf*  « 
fé  finalmente  aicarlcare.  Forono  pdfcia  fra  ff^t^  u 
rAbbare  Vafquez  per  lo  Goucrnatorc  ,  tllfuf^^i 
Monsù  d'Argenfone  per  patte  del  Duca^di?'*'^' 
Langaoilk  travati  ragtonaineml  >  che  iotor-  ^mÌìLi  ^* 
no  gl'affari  prefenti  paffarono  infieme»  intro  ^-^/^ 
dotte  prattclit  di  tregua  defiderata  dal  Lim- ^^^^^ 
.  gamlla>aon tanto  per  lattea  debolezza  delfe 
•  tnonitjoni  della  Cittadella ,  quanto  per  gl'or-  . 
éini  molto  precifi  »  ed  argenti  haa9ti  dal  Ré 
ttd  paitiie  di  Corte  >  e  pofcia  con  molta  prc;^. 
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'        mura  cd!;inuamente  replicati ,  per  li  quali 
niuagUingiuntOyciie  fi  (brigalFe  quaco  pri 
dalle  guerce  del  Piemóte,  per  paflarfene  fbri-v 
gaco  o  nella  Fia0dra>o  nelb  Gcrmania.E  doie^ 
venendo  la  pratica  del  Gooernatoré  per  lé'v 
occafionijche  a  fuo  luogo  fi  fpicgheranno  sby. 
borrita»  nonriufcì  difficile  la concluiionct 
frincipé  7W  QijantongQC  il  Principe  del  mctd  la  rigetta^ 
t^/^À^^'  giudicàdo qualunque  rtegua  dannofiflima^^ 
freffui ,     alia  (iia  caùra>e  a  tutta  rimprefa^e  ancora per^'  i 
d^amT  ra  ^^^^s'^  profelDfkuadi  (aper  dtcerto  gl'ordini 
ii^a2  ''^^  diretti  al  Duca  di  ft>nrarfi>quantò  prima  dagl'v 
affari  del  Piemomejionde partcdofi  colle  for«  ' 
zettolle  quali  era  venuto  f  ed  eflèndo  le  genti  - 
della  Valletta  diminuite  fi  ri^urcbbonrarmè 
di  Francia  a  debolezza  gcande^e  r  ato  prupecjr 
.  chee(Ienéograndela  penòriadelkCitradel^^ 
la^ne  perciò  potendo  lungamente  durare ,  ne 
lungamente  difFenderfi^forz'fraiche  fra  breué 
alla  deditione  fi  rifolnciTef  conche  reftaua  là 
guerra  del  tutto  finita.  Soggiugncua  ancorai 

})er  r  itrare  il  Gouernatore  dal  còfentirla ,  che 
krebbe  la  tregua  rociinoia  >  non  tanto  per  tk 
Cittadella  di  Torino  >  quanto  per  quella  di 
Cafale  »  edèndo  certo  >  che  jpter  la  cojàclufipt^ 
ne  della  tregua  e  lVna»«  raltra»o  tantofsó  qu3^ 
to  refpirareDbpno.  In  oltre  allegauaj  che  non 
meno  a  graffati  del  Piemonte  t  che  a  qucUi 
^  '  della  Fiandra,della  Gerfn^tija,e  della  Spagnai 
.  4>      liufcirebbe  la  tregua  dannofa  9  per  gì  ordini 
r  (udetti  dati  al  LungàUiUa  di  partire  o  pet . 
ÌVna>oper  Faltra  parte,  e  il     di  Francia  té- 
fpirato  dalle  guerre  del  Piemonte  più  acre- 
'  ,  -  r  V  mcmcin  qaéut  ìntéderebbctMa  ilGouernai-' 
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kóre,il  quale  noncrcdcuagrordinijchc  tene-  ^^^J^*^ 
..àa  il  kungaiiilla»  defideraaa  éliai  di  ricornar-  Màm  ' 
i  fenc  a  Milano  per  quietare  dalle  noie,  e  tra  ^^V^ 
uagli delia  guerra  «e  focii  ancora  dìfgudaco, 
che  non  Ci  doiiede  merter  nella  Ci^radeUa  il 
prcfidioa  modo  fuo*  quando  veniflTe occupa-  ^ 
ca>e  che  pecò  il  vincerei  non  farebbe  Tua»  ma  ^ 
vittotU  alenai  »  volle  dare  orecchi  alle  pro* 
pcft :  della  cregua.Onde  fi  venne  alla  cicttio-  ^/Jj^^ 
ne  de  i'deputati ,  per  negociarla.  Madama  e-rr^M, 
iefle  il  MarcheTe  Yillai  U  Principe  Tomafo  il 
Conte  Meflerati  j  il  Cardinale  della  Vallettaf''^ 
clDucadi  Lungauilla»eÌ€irc>noMonsù  d*Ar*  ,  . 
gcnfone  '$  el  Gonernarore»  l^Abbace  Vafqaeii. 
E  raunati  nel  Valentino,  fu  accordata  la  tre-  Cmétlmi 
gua»  la  quale  »  comiociaudo  dal  quarco  d'A     «  ^''^ 
gofto  doueua  rerifiinare  ne*  vcnctqoartro 
d'Ottobre  ,  con  quelle  conditioni.   Che  \% 
CiccàiC  la  Cictadeila  ilcirono^come  di  prefen* 
te  ftaoano  »  con  facoltà  a  ciaTcono  di  v  hxt 
quelle  fortificationi  >  e  lauori ,  che  più  lor 
piaceifono  con  conditione però  >  che  neifuno       .  s 
porèfle  auàanzarfi  oltre  vna  lìnea  ^a  la  Cic- . 
tà>e  Cittadella  di  comune  confentimento  ti- 
xata.  G^'eferctri  fi  ritiralTono  nelle  piazze  >  e 
oelle  prouincie  loro  $  e  fteilbno  dalle  oftìlirà       \  ^ 
continenti.  Non  paiTaire  alcuno  da  fuoi  negl^ 
alloggiamenti  nemici  fenzaoaflaporto.  Stef" 
té  Cafiile  ne^  térmthi  pre(enti  %  éccecro  in 
quanto  poteffono  i  Francefi  cambiar  fecen- 
Co  fanti  inferitili  del  prefidio  della  Cittadella 
«on  altrettanti  robafti^e  fàni.  È  che  fi  &ce& 
la  periniita  de  i  prigioni*  Cosi  conchiuia $  # 
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accordata  U  tregua  fi  cefsò  deirarme.  Il  Go»* 
oermcore  Ci  ricirò  a  Milano»  condotta  Teca 
pacte  dell'efercico»  parte  iafciataia  nei  Pie- 
monce^»  e  parte  ai  caofimtiegralloggiarden- 
''^rtL^r  "  diftributca.  Di  quefta  tregua  il  Principe 
mfJ  (Ua/  Tomafo  si  tenne^  non  folamence  mal  fodis- 
JJ^^*  filtro  f  ma  aDCoraoffefo ,  per  parcrfi  d  eiTere 
ftato  dal  Gouernatore  nel  più  bel  deirim- 
\,  ;  A  prefaabbandonato>  quando  appunto  fi  parc- 
ua  in  poflèflb  della  Cittadella  >  laquale  dalla 
^enuria,delle  vettouaglie  >  e  dalla  debolezza , 
de'difenfori  »  partendo  colle  genti  ilLoi^a* 
utUafiperaoaiche  in  breiie  kauetfe  ac^eie: 
jmperatm.t  tìC  inen  d'elfo  ne  rimafon  mal  fodisfatti  Vlm- 
J^^'l^'^pcratorc,  e  l'Infante  di  Fiandra  »  dubitando 
wiém^md  ognm  àì  loto  delLongaiiiUa»  che  ac(|iietta- 
fi^^^it  le  cofe  del  Piemonte ,  o  la  Fiandra  ,  o  la 
Germania  venifTe  ad  affalire  >  onde  tutti  tré 
D^iienij  ne  fecero  doglienze  ^grandtffime  nella  Corte 
rIrfrJI*'^4-di  Spagna.  Laquale  non  men  d'effircftando-^ - 
ina  ptr  Une  maliflìinofoddisfacta>temeua>che  la  gaec- 
tniu4,     ^      Piemonte  ceflata  doaefiè  in  più  gtauc 
^    •     accendinieiito  di  guerra  nella  Cartalogna  fi- 
curamente  prorompe!  e  ^  onde  il  nome  dcK 
Goaeinatorè  in  quella  Corte  afptamente  ve^' 
9 Cnf  niua  lacerato.E  per  tanto  il  Re  per  i  propri>  e  ^ 
mai^fiddk^  per  gl'interefli  degl'altri  adirato  >  ne  fece  af? 
jftn»  dM  priffime  querimonie»  e  rimpróueri al Gofier* 
^^renfitni  natore,e  gli  dimandò  ftrettilBmo  conto  di  ta- 
VoTuJfa^^  attione.  ,Stimo0i  comunemente  per  Tlra-i 
che  la  competenza  di  mettere  il  prefidio 
g'^^^fl'^/^ nella  Cittadella  di  Torino  hauellè  fpinto  il 

<^uernator€  alla  coAclufionc  detta  sceguai» 
:  "        .       *    ^  cornea 

•         .  .  .  ^  r  -  •  I  % 
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^me^che  4ii^icando,che  lafi^ecoi 
tfihhe  .nel  punto  cfella  caduca  raouin;irate  che 
però  doucit  dare  a  vn  grfin  litigio  in^itczisL ^c^n^vi: 
^bb^ódantTéMa  il  Goueij^acore oarnicifa  que-  a  ^gcumf. 
fta>c, qoalch'^kra  cagione  >nQaaltrpin<ua'»'^'-^^^»'<r 
difef^ ^ilicgarUa  >  che  la  dirnioi^rioac delle  f^i^l!!^  '^^ 
^  forze,ca^ion^dalUinulupiictu  de*|>jcciidi^ 
chcglera  conuentìto  impiegatene  giacqui- 
ili  nouamca^e.  fatùd^lie  piazze  del  Piemon-^^^'  daio». 

xit^U  quelle  dkmnudoiieh^^  ZZZ'X 

V  potente  allo  (lare  in  campagna  >  haueua  giù  dtUk 
^ic^to  otcin^o  coaiiglio pj^r         la  tregua^'"''* 
4efiftece^  h«(qotciiolmeiice  di»  quell'i  niprefa^ 
dalU  quale  preuedeua>clìé  in  breuecon  mòl  t^iW  M 
jU..\cergo^na  verrebbe  coJlr(;t^p  afAre  d^'i-^^'^ 
ftena^cu  laqqalcdifeTa  quanto  p0còfo({è,for-  fét^pm 
liftcncela  l'pirata  tregua  palelcmentc  mani-^J^**'*? 
ieftò*  Imperciocclie  >  q(^.ntunqi|e  il  carn{iQ 
Frai|cefe.fplle.fta(p  durante  la  tregua  di  npor 
ue  genti  rinfotzuo  >  e  nel  campo  Spagnuolo  • 
pe^un  iuflSdio  fo(le  fouraggiunto  $  adogni,* 
inodo  il  GoaérnMoce  vfci  ia  campagna  cS 
forze  al  campo  Francefe,  come  fi  dirà  >fupe- 
riore.  Ma  pome  il  cUfcarico  darò  dal  Gouer- 
Bàtott  non  parere  molto  fuflìften  te  >  cosi 
'timore  dell'Imperadorr,  e  dcirinfanre  pet  le  ^ 
^à4€lLui;igauilla>riiUciao9^  t>uca  di  lì- 

^  genti^.accioche  il Pieroon^^a  tinianeffe^^'^^//'j2 
^toppprprouucduto,  vi rimafono  ;.e.*l  Lunga-  (Animar  iuf 
"  folo  regTOen^cojU^rcd^rrchi.faman-^"^^^ 
ìièirAlfatia  per  (^cc|)lO>xe. del. paca  di  V  c  .  "  >. 
.YaimarjGenerale  de'francefi»patra^odaque-(  ,  ""^V^' 
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jgw^^inrifentimcnto  dcltaccione  delGouérnatorè.* 
wJSmmti    c>per  roddisfaccione  delle  querele  del  Prin- 
^^^Tai  ^^^^  Tomafo  òrdinÀ  al  Gotieroarore>che  do- 
Pwia^  Ti- ueflc  col  Configlio  del  Principe  nell'aoueni-^  . 
goucrnarfi.  11  che  non  giouò  punto  a  int- 
rigare iè  mali  foddisfeictiom  nate  dalla  com- 
*  petenza  del  prefidio ,  che  s'haueua  a  porre 
,  r  nella  Cittadella  9  e  dalia  Tregua  accordata  | 
.   ;  Mzi  qaafi  terzo  (malto  ma^iotmente  indor 
roUe  9  e  aflbdoile.  Della  tregua  appena  con- 
\  y  chio(à  vennero  il  Uè  t  e  Madama  ftimati  i 
xompitod  per  haaer  Quello  di  volontà  di 
Quella  introdotti  Franccfi  in  Sufa ,  in  Aui- 
'      '  gitana  >  e  in  Quior  9  onde  douendofi  per  li 
patti  di  elTa  venìfie  «Ho  fcambio  de'  fecen^o 
•  finti  inferni  della  Cittadella  di  Cafilc  co  al-' 


'  ^  '     trettanti  robufti  >  e  fani  >  negò  ilGouernato- 
tedl  Milaào  Tefecutione  dncamfciOé  Ache 
s'oppofono  i  FranceH)  allegando  >  che  i patti 
ideila  tjregua  reciprochi  fra  le  parti  non  obbU* 
gauano  quel  d'vna  parte  fira  fe  ;  diceiian  per 
*^  /  '      tanto  )che  il  Rè>e  Madaua  facendo  vnitamen- 
r     I  ^  te  vna  delle  parti  1  poteuano  fra  fe  fare  qua- 
'  -  3.     Innquecofa  fenza  ofFefa  »  e  contranentione 
'       della  tregua.  A  rincontro  fi  doleuano  efpref- 

ÌK  '  J^^^^^^^^P'^^^^^  attioni  fatte  dairvnof  6 
^    l'altro  Principe  rimaneflè  la  tregua  aperta- 
^  ffinciffe  niente  rotta.il  P.Cardinale  coli  auttoricàdet- 
*^Sm!^^M   pcercnza>ftce  dopo  la  tregua  acqiitfta  iio|i 
.  g  minore  di  quellp ,  che'I  Fratello  coIPappog* 
gio  di  tant'arrae  liaueiTe  fatto.  Imperciocché 
trasféritoiì  fenza  genti  da  Cuneo  alle  pani 
*iQaritimi>  ottenne  per  volontaria  dcditione 
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'prima  Villafcanca  col  porco  >  e  la  fortezza  di 
S.Sorpiro,e  pofcia  laCmà)eG>ntado  di  Niz« 
:(a>doae  da  popoli  veotiecon  molti  applaud 
riceuuco se  cacciacconc  ilGouernacore ,  co- 
ftrm(è  non  molto  dopo  <|oello  del  Gattello 
forciifimo  per  arce*e  per  lo  fico  inelpugnabile 
a  confignarglielo  :  e  gli  venne  perciò  da  tut- 
ti ^e*  popoli  la  fedeltà ,  come  a  Tacoce  del 
Duca  giurata.  Acquifto  veramente  importaa-.^^**?^ 


tiifimo>eflendo  quella  CitcÌ»GaftellOf^  Porto 
Tna  delle  pijk  importanti  chiatti  del  Piemon-       •f^  ^ 
te ,  fopra  la  quale  veggiauano  molto  i  Fran-  tmu 
cefi»  e  ne  fono  ftati  fen^pte  alla  ricuperatione 
intentt>come  di  pane  della  Prouenza  per  an« 
tiche  ragioni  alla  Corona  di  Francia  apparte* 
ncme  \  e  a  qoefto  effetto  vi  furono  in  quefti      '  / 
tempi  dalla  Proocza  inuiati  quattro  mila  faa- 
ti  fotto  quel  Gouernacorc  s  e  Tarmata  nauale 
del  Rè  &  contenne  (opra  que*  mari  velegian- 
Ao.  Ma  preuenncje  fconuolfe  quefti  difegni  il 
Principe  Cardinale»  il  quale  ienz'  arme  »  e 
fenza  alcuna  oppugnatioiie»ma  coirauttorità  . 
della  fola  prefenza  >  e  colla  pronta  obbedien- 
za de'  popoli  »  e  introduttione  del  Gouema- 
tore  ottàie  vna  fortezza  >  la  quale  haueuagià 
ftraccate  le  forze  del  Regno  della  Francia 
rinforzate  da  vna  podeipfii&nDa  armata  di 
mare  del  Turco  alla  fpugnarione  deiriftelfa 
tnitaniente  inuiata.  Giouò  ancora  affai  al 
PrincipcGardinalein  quello  affare  lacógiun-  ^^^'^.j^  . 
tura  de*  tempi;  perche»e  IV^c^    jFraocia>la  ncuitt  u£ 
quale  perque'  mari  velegiaua ,  e  legenti,chc  ^^y^^^. 
daU^Proiien^l^a&accoftauaDo  a' confini»  mei* 
).     •  •     Nn  iiì    .  -,  , 
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.    fono  grah  tit^ai^'  lié  gNhittiì  de'  Mizi 

perder  quella  fortez2a>  quando  da  Capo  Au-'  . 
j  IDreuole  non  fo(Iè  ailicuraca  in  qucfti  temp^  • 
ne'  quali  per  ràttétatìoni  grandi  dèi  V\txtiOTì'i 
*  te  non  poteuano  Iperare  ch'alcuni  fuffididi 
quella  j^rte  tot  foffono  inuiati»  ene'quall 
tempi  vctifijò  Madama  cóiiretca  à  cbnfignà- 
re  le  piazze  principali  nelle  mani  de*  France- 
r     £>dubicaudn  >  che  a  fare  ancotd  lo  ftefTo  di 
qaèf^d  di  Ni2za  vcrniflè  toftrétta  ;  onde  ftimS- 
ròno  che  non  foffe  in  frangenti  tanto  pctico-/ 
lofi  il  miglior  còiifigltoper  la  còiiiferoacf  oiTd 
di  queirimpórtantiilima  piazza  nelld  Cafadf 
3auoia  )  che  con(ignarla  al  Principe  Cardina- 
^      le  >  il  quale  per  riocère({è  pròpid  non  lalaff 
V      ciaflTe  nelle  mani  altrùi  cadere ,  e  il  quale  cot 
fauorc  deir  arme  Spagnuolc  ,  poreffe  dalk 
Ftancefi  dif&ndetla.  Legeqtì^litoatótf^ 
fttcoKtado  di  venute  >  s'accodarono  ài  Vjlé  i  dBiie  fecero» 
fiiét  c  riccuetjono  qualche  danni;     inccfa  qui^ 
ni  la  tregua  in  Torino  cd]dchiiifà>e  pablicat  ai 
èì  tornarne  addietro.  E  Tarmata  nauale  di 
/       Francia,la  quale  fi  temeua,che  douede  la  Cit- 
tà nello  fteflò  cem|iof  afiàlire>o  che  ùoh  had  è{?^^^ 
fc  tal  ordine ,  o  penderò,  ò  fecondo i  popoli 
'  '  diilono,  e  ftimarono>da  vna  foltìiUma  nebbia 
jmpedita>ì)onòper^  eòa'  alcUna.  Q<tefta  fa# 
tione  del  Cardinale  d'occupar  Nizza  dopo  . 
la  tregua  preceioopi  F(ancefi>che  folle  fenza 
^'^"^À^^-  ;-4ublJH>  vna  ^pkxtù, ,  e  manifofta  contrauen* 
:-.  *  tione  maggiore  aflai  »  che  quella  dell  intro- 
^èà^tr^càumone  /atea  da  Madama  dielle  genti  Ftan* 
'  ^4  ndlejpfa^e  di  $a& ,  iiàà^àtiM»te  vei 
\,    '  -  *  elTer 
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effeccommeira  da  vnaparcecon  prcgiuditio 
gcauilBmo  deli'aicra.Ma  dinoaminoce  con* 
f  cauencione  fà  dagli  fteffi  ftitnaca  quella  del 
P.Toraafo  il  quale  farra  la  tregua  hauefFe  oc- 
fenato  dichiaradone^  dal  Seaaco  Siipcemo 
^lel  Piemoote  per  refecutione  del  Decreto 
Ceiàceo  in  materia  della  Tutela ,  e  Regenza 
a  pregi  uditio  degl'affari  di  Madama»  de  a uali 

'  nella  prefente  guerra  principalmente  fi  di« 

'  fcetcaua^  Quantunque  Madama  per  difcfa 
.  delle  file  ragioni  »  e  per  mantenere  (alua ,  ed 
illefa  la  Souranitàdel  Principato  del  Figliuo- 

_  io,che  riputaua  da  quel  Decreto  Cefareo  in- 
taccata ;  allegando  >  che  gl'Imperadòri  mai 
5'erano  nelle  tutele  della  Cafa  di  Saaoia  in- 

^^^criti  i  faceire  dal  Senato  Soprcmo  di  Sauoia  ^J^*  ^ 
dichiarar  nulli»  tanto  il  Decreto  del  ScauoM!^nMi 
di  Torino,  quanto  quello  dell' Imperadore.  ^ 
Comunque  d  (Ia>  pecche  a'Francefi,  e  al  Go  Jut^lsn^ 
tkriìiatdre  ftaua  bene  rofferuanìa  '  della  tre*^M>^i^ 
gua,ncirano  di  eflG  pafsò  più  oltre  alle  fcom* 
pofitioni»  ma  dentro  i  termini  delle  Do^lien* 
ze  ciafcuno  fino  al  fine  della  tregua  li  còn«  - 
tenne.  Tutco  il  tempo  della  tregua  s'attefe  al-  • 
lefortificationi  della^Città  di  forino  >  per 
Coprirla  da  grinfulti  ^  e  dalle  batterie  della  \ 
Cucadella  ;  quando^  fpirata ,  ne  vefìiiFe  infe- 
ftata>  e  i  Fjiancefì  attclonoa  fornire  la  Citta-  . 
della  di  tuuó  ciòtche  bifognaua.Durante  an*  Pritich  dif^ 
Cora  la  ftcffa  tregua,  non  mancarono  di  trac-  ^^ipren^etrM 
tatGfra  Madama  «e  i  Principi  qualche  com-  Madama  e  i 

^  pofitioni*  Imperciocche.prefuponedo  qucftì>  ^ZTJum' 
chel  vantaggio  dell  arme  loro,  douelTe  difpor 
V  '  Nn  iiij 
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Madama  a  diuider  con  ^fli  fé  non  il  nc^c  I4 
foftanza  almeno  della  Tate)a>e  delia  Regen« 

za.  E  defiderando  ancora  di  render  i  popoli 
colique(^e  aperture' di  negociadpnj  capaci» 
che  il  mouimenco  fede  ^aco  da  cantQ  loro 
mera  neceiTìcà  >  e  non  electione»  inuiarono  U 
CMce  MeiTeraci  Mmiftro  loro  confidenciffi'^ 
mo  a  Sufa  9  acciocché  proponefle  a  Madama 
alcd^e  condicioni  d'aggiuftamen^o  alle  loro 
\4^ù0iipf^  diStt^nxt  appartenenti  :  e^  'ftano.  St£& 
^rncipt^ét  prf  fio  Madama  la  Tutela  %  e  la  Regcnza ,  c 
MaJarrut    pfcilo  1  Priocipl  Y A^&QXìz^.  SifcgnafTooQ 
pja,.^  le  fcritture,  e  fpeditiom  da  lei  »  e  da  loro, 
S'clleggeflbno  comunemente  i  Goucrnato- 
ri,  e  glalrri  Vficiali  f  e  comunemente  anco- 
ra fi  diftribuiffimo  t  c  maneg^iaflbao  le  pub- 
*bliche  entrate,  chei  Piemonte^  cfaiàmanq 
'yérticoH  4ei  Finanze.  Non  furono  le  propòftei^Jie  in  tuctp 
•Mmm^  ributtate  »  né  in  ttitto  acce^ntfc^"^  ^^^'^  ^ 


^«««^^  guente  forma  da  Madama  moderate.  Chela 
ii^mti    tegnacuta  da'  Principi  domandauiarebbe  lo* 
toconfentita  nelle  Vicende  di  maggiore  im« 
'         portanza,  come  di  leghc,e  di  conuctioni  con 
'  .  gli  ftfanieri>d  alienationi»  di  ^nacrimoni,  e  dì 
leggi  perpetue»  e  fimìli.  1^  circa  le elettioni 
'   alle  cariche  fi  confenii  qualche  parte  a  Prin- 
cipi ciò  era  l'efclufione  de'  lorodi£den^  dal 
namero  delle  caricEe  maggiore.  Quanto  al» 
le  Finanze,' fu  lapropofta  in  tutto  rigettata. 
Nonii  trattò  quiui»  ne  che  doueilè  Madama 
'  appartarfi dalla  Lega,  lie che i Principi  do*- 
ucrfbno  dalle  parti  di  Spagna  a  quelle  di 
f  rancia  (rapai{4([et  Punto  c&miale  »  e  c  h  e  r a 
c  '  labafe 
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la  bafe»  e*!  fendamcnro  d  ogni  comitntione} 
cllèndo  per  alcco  impiacicabile  il  Goucrno 
dVno  ScarOf  còmpòfto  di  più  Gouernadori  t 
aderenti  quali  aU'vna  i  quali  all'altra  delie 
Cprone  >  Tvoadelle  quali  nello  Scaco  iftelToi 
c  nell'ifte0b  ctmpo  coU'arme  in  mano  apec« 
tamente  contro  Falera  guereggiaflè.  I^alche 
£  poceua  comprendere  1  che  le  negotiationi» 
haaeriano  più  d'apparenza»  che  difodanza.  ' 
fMai  France(ì>  i  quali  vedeuano  qaantodoto»  ^^f^fi^  ! 
edittiGUe  nulcircbbe  loto  u  mantenimento  ^(^^ 
della  Cittadella  di  Torino»e  diCalale»qtieUa^>^^^^»^^^ 
in  paefe  nemico  fituata,eqUcfta  lontana  dal- 
le  piazze  da'  Francefì  tenuce>e  da  per  tutto  da  ' 
piazze  9  e  da  prefidi  Spagnaoli  quafi  ia  ifola 
ridott)2ii  e  però  viciniflima  al  cadere  ;  comin* 
C^arono  a  far  riiieifione  >  quanto  farebbe  p^c 
^1  afiiiri  laro  opportonoslacquiftare  alle  par» 
n  Regie  il  P.  Tomafo  ,  il  quale  acquiftato 
non  lolo  aflicurarebbe  la  polfefliìoae  delle         »  ^ 
duie  Cittadelle  »  ma  ràcqoiftarebbe  ancora 
moire  piazze  del  Piemonte  ,  mediante  il  fa-  j 
uoce  de^  popoU9Ìi  quale  vedeuano  con  tanto 
ardore  verfo  la  pertona  di  hit  inclinati.  Deli* 
berarono  dunque ,  d  allargar  con  eflTo  la  ma- 
no, e  largamente  gratificandolo»  inuitarlo  a  * 
paflàt  alle  parti  loro.  Gli  fecero  per  tato  prò- .    1,  . 
pone  partici  di  molto  fuo  vantaggio ,  i  quali 
potcia  col  progcelfodel  tempore  delle  occor- 
ténze  hefabono  occaiione  di  offe  ri  riigli  mag-  ' 
giori.  S'era  il  Re  ,  da  Parigi  nelDelfinatO  . 
(tasferico ,  per  dare  maggior  colore  a  Mada«*  . 

fua  Sorella  »  e  a  glaffkri  del  Piemonte  i.e     ;  / 
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giunto  a  Granoble  »  defìderofo  d  abboccar(i 
fSfiutHfdnp  collaSoccUa  »  la  inuico  a  venir  da  fe.  Pa(sò 
^jjj^       Madama  di  buoniffima  vegliai  monti,  can- 
.  dò  a  vedere  il  Rè  .  con  grandidime  ipe^anie 
d'efTer  da  eflb  in  canee  fue  afBi^^oni»  e  perdi* 
te  confolata>cfoHcuata.Main  vecedi  confo- 
lationi,  e  di  foilegm  fi  crouò  daiieriflìmose 
più  di  qualunque  altro  mortale  accidente 
v^M4^dW4  traffitta.  Il  Cardinale  di  Ricchelieù  auido 
j^^^  come  Tempre  di  auantdggiare  per  qualunque 
<lnitMéU0di  acquifto  la  gradezza  della  C0r6na9non  con« 
Icéumm  ^^^^^  delle  piazze  del  Piemonte  j  nelle  quali 
in  Mtmmi*  haueua  Madama,  coirle  s  edetto  ^onfentico^ 
^«/'^'^^^clies'introduccflbno  guefniggioni  Francefi» 
^ctfii       ne  contento  della  ftcfta  Cittadella  di  Tori- 
no vlcimamence  da  Maflama  nelle  mani  de* 
Francefi  confignata  ,  £ece  >  chel  Rè  la  rfcer* 
caire>che  voleue  ancora  contentar/i  dilafciar 
>  introdurre  psefidioFrancef<?focto  vn  Gouer- 
natore-Piemontefe  nella  fortezza  di  Mommi-> 
liano,  vnico  riiFugio,  e  per  cosi  dite,  Tancora 
(aera  del  Priocipato.Non  hebbe  Madama  al- 
tra pià  pronta  rifpofta  a  fimile, e  tanto ida* 
'  ^  ipetcaca  domanda,  quanto  le  lagrime  >  che  da 
grocchi  abbondantemeiice' le  grondarono» 
e  le  quali  come  mitigarono  l'animo  del  Rè» 
coà  inafptirono  raccimonia  del  Cardinale 
aator^  della  domanda  ;  il  quale^  trattandone 
pofcia con  Madama  tentò  primicramcce  col* 
le  ragioni  difporla  »  a  preft^ui  il  fuo  confen- 
tìmemo;  allegando  »  che  »  potendo  efla  te« 
hierc  affai  de*  Cognati,e  poco  de'  fudditi  con- 
fidare j  non  dpueua  prendere  altro  partito» 

:  che 
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cHe  gittàtfi  nelle  braccia  del  Kè  ,  c  a  quello 
«iToluumeocc  rimqccecfi'»  e  quando  vide>clio 
noto  potcua  colle  ragioni  perfttad^la  »  fcor*^ 
gendo  ,  che  tanra  durezza  proucniut  da*Mi- 
iìi&iu  che  gl'erano  alato»  i  quali  la  perfuade^  , 
uano  ànon  confehtir  mai  a  iimitedomandti 
perciò  colle  minaccie  »  e  co'  viCi  bmlchi  fi 
s(oizò  d'accerirgU>perche,cambiate  iediiiìia- 
fionì  in  pcrfaafiani  »  induceflèro  Mad^rSa  a  r 
confentirca  quanto  il  Re  chiedcua.  Ma  va- 
na furono  le  pcifuafiom  vcrlo  Tvna  >  e  vane 
tè  minacele»  e  h  feuerìcà»  e  afprexzacie'  vohi  ' 
contro  gl'altri  dimoftrara.  PerciocchcMada-  ^  \ 

ma dalle paiTace  auuetiltà>e  dalla prcfentc 
^iù  dell'altre  orribile  punto  non  iibigotti* 
ta  ne  infranta, con  animose  coftcìnza  più  che 
virile  fi  rifcnii  a  cosi  d){honcil4  domanda.  £ 
i  Miniftri  iiirrepidi  alle  miniiccie  »  ancorché 

di(eu^Q,e  die(ecutiuo  minacciatore*  (tetto- 
no  coftaoci  nella  f^de  a  Madama»  e  al  Pcinct- 
pe  donata;  I  Sàtic^iàr^i  in  olcr$,i  t^aali di  que-  WjM>r  ^ 
fta  pratica  hebbono  qualche  fentorc ,  dinJB  ^Mcl^dit  ' 
ilratifcnc  alicniffimi ,  entrarono  di  prefidio  -^'^^trsm 
^helia piazza,  profiti a  lafcianiils<vira»prima^'''^^^''' 
che  lafciaila  andare  in  podeftà  de*  Fcancefii, 
Per  tai;ta  difdetca  il  Cardinale  più  che  me* 
diocremehre  adirato  cominciò  a  priemer  col»»  ' 
lo  fdegno  grintereffi  di  Madama,e  a  defidera-  , 
re  occafione  »  per  veìidicarfcne"»  di  mandarli 
totalmenre  in  ronina.  La  quale  occafìone  non 
tardo  ad  apprelcntarghu  opportuna.   Per-  u  pratUhe 
ciocche»  haucndò  H  Principe  Tomafo  inaia  f-'^i  ^'^f' 
to  ui  Francia  il  C  onte  Meliccaci  >  per  trattare  tr^f^cffi. 
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col  Rè,e  col  Cardinale  (bara  1  pattiti  ofictti* 

^  gli,come  s'è  decco^  larghiflimi ,  e  crouatili  in 

'  Lione  )  ch'eran  di  ricorno  dal  Granoble  >  ra* 

portò  dal  Cafdiitalie  donibio  la  confìrmacio- 
ne  degl'ofFerti ,  ma  partiti  ancora  maggiori 
circa  le  preceniìoni  Tue  con  Madama  >  e  par-; 
ticolaroiente  »  che  farebbe  mantenuto  »  e  (b« 
ftencato  >  pur  che  ne  cacciafTe  gli  Spagnuoli» 
nella  refidenza  di  Torino9  ad  eTclofione  ecia* 
dìo  di  ieitla  quale  haurebbe  operato^che  nel- 
la Sauoia  fi  tratccneflTe  >  e  che  Thaurebboo 
'  ^  ^       coftreaa  a  confemire  nelle  fue  maggiori pre- 
cenfioni  »  eccetnsate  qtielle  >  n^lè  quali  noti 
potelTe  il  Re  f^nza  difcapito  della  Tua  riputa- 
^fi'Ì!n^l'  ^ioi^^confencire^  Ma  non  furono i partiti ba-  « 
tettai  ftaniti  ftantitf  fiooooetlo  ;  o  fia  »  che  della  loro  o& 
gj^^'^-fcruanzadifidaflc ,  non  potendo  ragioneuol- 
mente  %erare,che  mz^<ì$js0f^fy4ou^(k€£- 
'  '  ler  tenuto  de*  fuoi  interelfi ,  3i'quel»chevèder 
ua,  e  coccauacolle  mani»  effercenuto  di  quei 
^  di  Madama  Sorella  del  Kè  ^  o  (ia»  che  ne  tof- 
'     ie-dal  Prìncipe  Cardinale  >  e  da' faci  più  inti- 
mi fconfigliaco  »  e  particolarmente  dallo  ftef- 
fo  Meflèrati  f  tutto  d'animo   e  di  volonti 
'/yj  ,  ^    nelle  parti  Spagnuole  inclinato.  Sopra  del 
quale  rlnuerfando  pofcia  il  Principe  la  co- 

f»ia  del  rifiuto»  diceuaìche  non  gli  foilè  dae(^ 
^  CmHH  '  ^  ^^^^  rapportata  intieramente  la  gr andez- 
za  de' par  citi  9  e  ciò  afin^e  di  trattenerlo  nelle 
ii  mn  -vuole  pj^-ti  di  Spagna  coftante.  Non  riroluendo  il 

il  Principe    ri  •      .       »  rT  •  *     •      n'  f 

Tcmafo  ve,  1  rmcipc  rompere  artatto  i  ncgotiati»  linai- 
mre  netu^  mente  rifpofe  >  che  non  accectaisebbe  ^kuno 
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^  amico  delia  Corona  di  Spagna  i  o  almeno 
neutrale  frà  Tma  »  e  i'akra  Corooa«  Il  che 
non  gli  vcncdo  confcncico  (perche  il  Rè  noa 

per  alerò  ceocaoa  coQlaigbMzadejparcici»di 

guadagnarlo  »  che  per  pòcer  con  dio  portarr 

la  guerra  contro  lo  Stato  di  Milano  )  rimafe 

la  pratica  fconcerrara.  E  nondimeno  lagran* 

desza  delle  proferte»  la  qaale  di  prelénte  pae- 

ue  %  che  non  hauèlTe  prodotti  effetti  alcuni 

della  pretefa  alienatione,  quaiiocculro  fenic 

iparfe  in  terren  ben  fecondo  pnllolò  non 

molto  dopo  nuoue>epiù  alte  precenfioni>  le 

quali  fìoaloience  prodaflbooi  frutti  di  queUc 

difTenfioniie  di  quelle  alienationi»che  di  pre** 

fencc  fc  n'attendeuano.    Imperciocché  il  '^^"«y» 

Principe  gonfio  d'animo  per  tentirfi  eoa  si  i^^^^ 
;  gran  partiti  dal  Rè  di  Francia  ricercato ,  co-  ^^fi 

minciò  a  fdegnarfì  di  ftare  cpme  fin  a  queir  y^*^'^ 

hora  ara  ftato  benché  onorato  in  apparenza»  ^^^^'^e  4^ 

e  trattato  come  Principe,e  Infante  della  Spa-  -^^^^ 

gna ,  ad  ogni  modo  quanto  alla  Toftanza  qua-  ^ 

£  Cauagliero  prioato  fenaa  filTa  aflegnatio*.  ' 

ne  di  danari,  conche  potefTe  foftener  la  Cor- 
te f  ci  iègif  ito  della  fua  perfona ,  ma  coftrec- 

co  a  cattar  cottidianaimente  dal  GooeMaco* 

te  il  modo  di  trattenerla^  c  molto  più  che  fi 
,  rrattenedè  fenz'Auttorità  4i  Comando  inde* 

pendenietcomea Principe  par  foò era  connc-  ^ 
"  neuole.  E  quantunque  dopo  la  concluiione 

della  trfgua^dal  Re  mal  graditayhauetfe  il  Rè 

ordinato  aiGooerna^ore  che  (ènza  confiiltac* 

il  còl  Principéj  cos'alcuna  in  futuro  nàope* 

>  -  - — - 
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,  ,  weqte  fuonAfTero,  o  che:€gUxi{lcigne(|c  l^ojp* 
^   dineaib  Ik^h  cooCalta  >  majnQQ  alile  &(;ut;ia* 
nedi^a»  o  che  abborifTcil  doucrccipartirej 
o  fotropoEie  iauccpiuà  laa  al  henj^placico 
del  Prìncipe ,  opecauà  i  oc^Qti)  apofuitad 
non  fecondo  il  parere  «iel  Principe ,  ma  fe- 
.  ^     coqdo  quel ,  che  più  grf;rAa  gcado  ;  da  che 
{ci ffne«  male  -roildisfacÙQm  cuc^a  1  dì  naice-  * 
;  *?rmn/£mi uano.  Comìnciò  per  taiKo  il  Principe  a  chlc-  * 
tLufi^fl^^^^  >  cheglifofli  prouueduto  d\a  eiicjccita 
m^d*i  \i4z  fe  àfiblocamente  dipeodeiHe  f  col  quale 
Wrt.4/t  ^'-poteflè  a  modo  fao  giierrcj^giare ,  e  che  gli 
ibllono  dati  cerei  >  e  lidi  ^(T^aan^nti  di  da- 
nari pei:  iolbfttncamento  Tuo  »e  fiirru^  Cone» 
Erano  quefte  domande  molto  aire,  ne  perla 
((rettezza  di  daaaiif  e  di  genti  in  quefti  tecn* 
pifCin  qoefto  Scaro  di  cote»  di  £icile  conce^ 
fione.  Ma  le  pratciche  del  Principe  con  Fmn- 
celi  pallate 9  <}uaatanque  haueilbn  refo  ly-» 
nione  Tua  alla  Corte  Spagonola  (bfpetcat 
gliel*  haueuano  nondimeno  refa  alcrecama 
'       neceiTaji ta  »  qaanco  ia  vedeuano  4a  creila  4ì 
Francia  con  la  rghezzadi  parcid  tanto  ftadio- 
'  feiifcnte  procuraca.  Ondene  a  Miniftrid*!- 
talia>  ne  allaCorc<'di  Spagnadaua  l'animo 
^'èfafpev arlo  colle  repalte.  Ftftòn  per  tanto 
lericchieitedi  lui  dal  ile  al  Coi^icediSiruela 
Pféuidti^  i  rìmeffif*  li  qiiaie^n^o  daiPcincipe,  il  fece 
^^.7p'',"„^^<:erto  dellabaona  mente  del  Kèi  e  gli  fi  dìmo- 
TomAp,  «7  Arò  moko  pronto  nelle  foddi&fattioni  foe. 
Contesa  %u^^  perche»  qoandoilPrìncipe  vfdcodaUa 
^    .     Sauoia  s*accoftò  alle  parti  del  Rè  >  haueua 

mandato  la(:»iu>glieco^ii%U4a^ 

•  •    "^    ,     T  .       '  tedi 
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tt  di  Spagoa  quafi  oftaggi  della  fua  fede»  c 
iLaocoale  ancora  dato  procura  di  mectere  (e 

ftcffo  con  tutra  la  Cafa  fotte  la  protcttionc 
di  quella  Corona  9  e  in  effecu  la  moglie  per 
cdecueione  di  qoel  inahdato^riandio  dicon* 
fentiinento  del  Pr efidente  Cofta  ,  datole  per 
CoDgliere  delniarito,haueuane  padàta  ferie- 
tura  ptiblica  in  Madril  »  la  quale  il  Pdocipc 
tnai  haneua  voluto  ratificare  >  ancorché  ne 
(ufTe  (lato  fouence  rjchicfto.Per tanto  il  Con-^ 
te,ref^  ia  tutte  le  (oddisfatrioni  di  laifnct- 
lifllìm^  >  fec^e  alto  falla  ratificacione  j  prima 
d'entrar  feco  in  qualunque  negotiatione.  Il 
Principe  >  fc  per  Taddictro  ,  quando  rimafo 
feaz  appoggio  ftaua  alla  fola  merce  del  Re  > 
era  andato  ceftio  nel  ratificare ,  molto  più  (L. 
rendena  duro, e  difficile  al  prefentc  per  lo  va- 
taggio,  nel  quale  ricercato  con  tanti  partici 
dal  Rè  di  Francia  fi  patena  coftituito.  Onde 
non  fu  dato  principio  ad  alcuna  ncgoriario- 
ne, non  parendo  al  Contedi  digniù  del  tao  ' 
,  Re  il  padàsealtrimente  innanzi»  EforiLanr  /  ' 
Cora  ,  tali  erano  gloidinii  che  tcncua  delta 

Coree,  d'andar  con  tali  oppofitioni». e  di^ì-  '  . 
colti  »  la  conclufiòne  di  quefta  pratica allun* 

gando.Cooperauano  ancora  a  quefti  interré- 
nimenri  dall'  vna  parte  le  maniere  di  crattar-* 
feco  del  Gùuernatore  più  liberati^  che  pei  ìó  f^t^>»mti 

paffato  >  nel foniminittrargli  danari,  enelfe-,^,^^*^! 
;coadare  i  configli^  e  pareri  fuoi  i)cl  mancg  f^*^'  »^ 
grò  della  guerra  :,e  coi^ì  confemiàagli  più  di  St^/I^ 
quel  ch'hauefTe  fatto  per  lo  paflato  ms^Rimz."  part$dti7{l, 

'ineutedoueciiajuiìuatcailed^llafomnuxkile  '  * 
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cofeia£nchcquel,clie  per  rerpre(racox3uetl^ 
tione  non  confeguiua^  con  gret&cci  otrenen* 

•do  ftelFepiu  nelle  parti  del  Kc  coftantc.  On- 
de era  per  le  Toddisfamoni  s  che  di  prefente 
ticedeua  tnaggiori»tra  per  i  progreffi*che  coir 
arme  Spagauole  s'erano  fatti  nel  Piemonce^^^ 
e  per  quellj>che  ijpcraua  di  Ur  maggiori^s'anfL, 
dò  conapdrùndo.  Per  le  guerre  ancora»  e  peé^ 
Tartedio  di  Torino,che  aliai  prcfto  fourauen- 
nono»  s'andò  più  quefta  negociatione  pr< 
J    '  lungandOéRipiglianioil'filodcllecoferaca 
V    ^    duccdal  quale  i  negotiati  della  pace$  e  degì"*!^ 
inrereflì  delle  partii  n  iranno  alquanto  faiato^^ 
\Fermata  la  tregua»  è  pafTà to  come  s'è  detto»  H 

Lungauilla ,  nell'  Alfatia,il  Cardina.-  -  ^ 
Ma  f^aiué^ìc  della  Valecca» moriin  Riuoii pienodidif*» 

l^adic^ndZ  8^**  '  *  accorato  d  animo  per  fónfelteità  d^  .^ 

hfuofiat^uAiiccctR  fotc'l  fuo  Genecalaro  accaduti  ;  la^ 
a         colpa  de*  quali  vcdena»cheeli  vcnioano  ad- 

€ede  ti  Conte  ^  Zi  /•  P 

ifUéuturt.  óflare*  Elcete  men  pcimadi  elio  era  mdrcoi 
'  in  Cafale  il  Duca  di  Candale  (ao  fratello 
collega  nel  Gooerno  dell  acme}  e  rimantnda^ 
trarrne  dfFrancia  nel  Piemonte  fenza  capo»  it^ 
,         Re  vi  mandò  per  Tuo  Generale  Heorico  di 
.  y       LorenoCk^te  d'Harcurd  qoello  $  il  qaale 

coirarmata  dimarenaueuarifole  delIaPro^ 
Cete  t/*H4r-uenza  dalle  mani  Spagnuole  felicemente  cifji 
«♦rf  i'i«/^r  superato.  Il  quale  giunto  nel  Piemonte 

tncimato nel-  *^ 


u  ^mM4-inanzi  che  nnillela  tregua»  benché  alla  pr 
Jjj^~J[^pofta,che  glinefeceil  Nuntio  di  prorogarla^ 
edtriménte    dtmoftrallè  molto  pron^ida  gl'efietti  nodi*^ 
j^^*^^*jjf  meno  fi  conobbe>che  tutto  altro  penraua,che'^ 
^^'^^^.dicojafentirea  fine  < 
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écWi  fimulationc  era  ladormcncarc  il  Go- 
natore,  c  renderlo  negligente  nelle  prouui- 
fwni  ,  per  quando  fpitatala  tregua,  fi  veniire,^ 
come  egli  haueua  rilblucamcnte  deliberato 
di  venirc>airarme.  La  cagione  delnon  proro- 
gare era  la  neceflità  di  foccorrcre  la  Citta- 
della di  Cafale^a  quale  ftaua  aìlacaduta  vici- 
na, fc  preftamcnte  non  veniua  foccprfa.  Per 
lo  contrario  il  Gouernatorc  di  Milano,tutto-  Gc»urn.ro^ 
che  nelle  parole,  e  nclledimoftratioui  dcfre'''''A'" 
^id  intendere,  d  cfferintutto,  epcr  tutto dai;::;^,,;^^^ 
prorogare  alieno,  intrinfecamcnte  nondime-''''  ^'^"^^  " 
ho  altro  non  bramaua,  che  la  prolongatipne^ZT,^^^^^^^ 

perla  cupidigia  della  ftc(IkCittadclla>la qua- i'^^*'-  '  ' 
le  parendogli pouera  di  prcfidio  e  cinta  do- 
gniictorno.di  piazze  da  prefidi  Spagnuoli  te- 
nate  ,  cognoCccua ,  che  andana  da  fe  llclTa  in 
lungo  alfedio  confumando  ,  e  (limandola 
qua(i  allertremo condotta  ,  egli  ciVhaueu^ 
oelloccupatione  di  quella  piazza  fidato  il 
maggior  de  fuoi  penfieri,  defideraua,che,do-r 
ucndo  per  la  prorogationc  della  tregua  da  fe 
medefima  cadere  >  gli  cadeife  nelle  braccia*' 
Ma  il  Principe  Tomafo,  al  quale  più  che  l  ac- 
quifto  diquelladiCafale,prefncuarafficurarr 
fi  di  quella  di  Torino  ,  come  contro  fua  vo^ p„„^.  ^ 
glia  haueua  alla  rregua  confentito,  così  nò  ne  nmf"%chl 
yedeua  volentieri  la  prolongatione.  la  quAk^Zurtl:^ 
che  nondouefleneanco  fuccederc>indubita-/"^'?j-^i^* 
tamentc  prefupponeuajfondato  in  che  il  nuo-  '''^ 
uo  Generale ,  preucdcndo  cosi  bene,cpmc  il 
Gouernatorc  di  quanro,ilprolongarla  farebr 
be  di  nocumento  alla  Cittadella  ifteflTa,  era' 
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^  é,,„„wT.ccrto,cheroaÌTÌfatebbecoiidiM 
/'      iHtfi  auùf*  na  per  tanto  il  Gouernatore  ,  che  non  h  1 
^fXi'^cttffe  pafcete  difpetaWBeffipW!  »  e  eh*  non 
tHi»  *  confidaffe  delle  bette  p«»lè  r«tóMin#*t 
"J*^  mofttationi  del  ncmico.il  quale  fpitata  appe* 
.mla  ttegoa,  v«diebbeii^cainp^Mj(à»» 
'    mente  vlcito:  ondt  C&ifcàialo  a  tpiefifi  pie* 
paraccpcr  non  vederfi  pofcitf  irapàuifanaett* 
te  aÀlitOk  Sentiuala  diuetfament*  UtSoncf 
Ì"^;;;^,n.  natote ,  o  petfliafo.4àMe«étrio  di^MwrJi 
émfùu  "»"*ticeua  piotogata j  o  tatténuto  dagli  teoitiodi» 

geo  i  roouiftienti  d*'  GaiQfi^^ 
dalla  gtande«5BadeMe  ff^màSEu^Mp 
àppaiecchijlc  quali  parendOgU,chefi^|«flae 
doocflbM  tiufoite»  i{i«afi>  fuccede(r*,cè8«fi 
daua  actedeK,la  f^Màj^àtÙiOMU^m 
li  itnodi  foaragnailc.  E  veggendo,ch#t'H*#» 
tàààtnx  Upeua^cacfi  dal  NBntio>il  qpflti 
follecitandoqiefa  ptÌtiaè#W'C0Ì^^ 
mente  a  fianchi,  argomentauainkiignaj>lro^ 
tontà  divcnitne  alla  coadn^ne ,  ma  fioal» 
Menie  (attOHlél  PHtìdliefittCO^clu^^P^^ 
quali  per  tutto  lo  fpatiodelhi  ttegua  »  et«» 


alloggiati,  ^tlàmA^ 
ad  vairc  al  Generale,  il  qimlc  hàucua  HSllT 
11»  #iafneàioiaX3armagao4a  iicòmhiciò  afgi 

■dcvfcitodaN|iltó<i"^t^f^*  »  WilaW*** 


del  nemicojil  quale,  dando  ctìtiaoia  f*mgjt 
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tiatiònj ,  non  Ufcìauajche  il  Goucrnatore  del 
cucco  dirperafTe  della  coijclufìone  9  la  quale 
procuraua ,  dargli  ad  iacendereichefpfTepiò 
che  mai  vicina.   Finalmcncc  hautndo  1  Har-    pinhM  fà 
cure  fuirvlcimo  nunco  della  tregua  9  facto 
comparire  vncorriero>ii  quale,  ngnendon  d\  cf,rm  cAm*^ 
Corre  rpcdico  »  gli  portaua ordini  prccifi  del f'i'^* 
Rè,  di  non  {>rorogare  per  modo  alcuno  >  ma 
di  tirate  innanzi  la  guerra  y  diede  licenza  alle 
BegotÌ2tioni,t:  con  effe  al  Nantio,il  quale  per 
la  (pccanza>che  hatxua  di  arriuarle ,  ttudiofa- 
inence  le  portaua.    Già  (iauano  i  Francefìt^ 
quando  il  finto  corriere  comparue,  nelle  loro 
ordinanze  fchieraiij  onde  nello  fteffo  punto, 
eh'  hcbbe  ilNuntio  il  congedo  j  comandò  il 
Gencrale>  che  marchialTono  v<*rfo  Moncaleri 
in  numero  di  nouc  mila  combattenti  ,  fei  in 
/erre  mila  fanti  ,il  rimanente  caualiij^compu-. 
tati  i  Piemontefi  ^  i  quali  fotto  il  Marchefc 
Villa  lor  Generale,  fcco  Cerano  vniti.  Il  Go  cnamA 
uernacore)  incefa  contro  refpettacionc  la  fcó  tou  vedendé 
clufioncde  ncgotiari, vfcicod'Àfti,r'auan2Ò^^^'^^  '^f^ 
a  Villafranca^doue  dal  Principe  riceuettc  au  céimpAjnm 
uid  ,  che  Francefi  andauano  a  Cheri ,  e  p^^à.'^jffZtu^^^ 
refTorcaua^ad  accoftarfi  a  S.Paolo x  alle  terre 
Yn  miglio  vicine  a  Villafranca  >  doue  perla 
vicinanza  a  Cheti)  haurebbe  potuto  quella' 
piazza  adicurare    e  opporli  a  qudunque  de* 
difegnidel  nemiceifenza  efporre  le  fue  genti 
^pericolo  per  rtftare  dalla  vicinità  di  Villa-, 
i]iuouaa(ncQrato.  Àuuifaualo  ancora,che  edo 
vfcirebbe  da  Torino  con  du  mila  fanti ,  e  fe- 
'Ccoco caiìalli  >  e  che  òec  le  colline  Cauuicint^ 
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lebbe  a  Cheri;onde  potendo  il  _ 
dafcoBtedall'vno,  edat?rgo  dallakro  aUali- 

tò  »  Ttttebbe  indalntàiainente/9Qim^'  /if 
rf.ro.r.  Cheti  cena  di  gran  citcuitdid* o«iÌ€o(tób«ir 
fU,  i'^iantcpienad'abbittioii }  ed  eflendo  vna  di 
quelle,  che  feceuMO iU«^cio all'aff«4ip di 
Cafalc  »  rHatcurtv'iùaeoafi(&tog^'o«l!Ìr 
Sbornio  ,  quando  gli  folTe  liofciio  doo* 
capacia,  d'hanerapeiu  w*jfl||f>(ww»  f 
opportuna  ,  per  imiiat  quindi  qwkN*»^ 
MdbaCaUte  :  punto ,  e  fcopo  al  prefente  a 
Principal*  de'iiioifii».  <j8Hf#W-  I^* 
etano  in  Cheti  altri ,  che  ìàa<f»t»tÈ»X^ 
jiefchi , inuiatiui  fullo  fpirar  d«Ua  tregua  dal 
Priiioìp«-T^op»afofi»KO  :U.<iifti(^""~  ^ 

ftre>con  alcune  compagnie  dt   

mero  al  gran  gito  di  quella  terra  tnoltoj»- 
leti<>M.  Haiieaail>Gouernac9«f;^|»|^lla%r 
ca  inuiato  al  Principe  T^^n^^fiifim^^^^f 
gir  lìiatebbe  innanzi ,  (^gb  però  fi  itfoouef- 
fcaacorelfo  dat|«iqq,#!CfWCche,.^K«jel 
mezzo  i  nemici  .  fotttìxìa^^hbmfl^ìtÉf 
cotti  in  maniera  ,  che  conconreado  i  d^ 
Capinoi  nello  StciTo  paffl^ft  .WpfigliP. 
'  nonpàreua,ch«foflMw»89i*AAfe«Wil* 
T,rUlin.\f:  cofe  felicemente  noa  iuccedeffono.  Ma 

,  ficew»iti.U  Gouernatore  pe*i|SSé>«»ia 
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gnaolo  oltre  al  poggio  alloggiato  ,  onde  ne 
di  confidenza  a  q»icfti  ,nc  di  cerrorc  a  quelli 
eflerpoccua.  DifFeiìil  Gouernatore  ,  e  nonfi 
sà  per  qual  ragionc>nel  giorno  feguente  il  va- 
licarlo >  il  quale  ,  fe  lo  ileifo  giorno,  Ci  come 
fcnz'altro  poteua  fare  >  fofle  (lato  valicato, 
necefTarianicnte  ne  farebbe  auuenuto  »  che 
THarcart,  non  hauerebbe  hauuto  ardimento 
di  tentar  cos'alcuna  contro  Cheri  per  dub- 
bio d'elfer  alfalito  dal  Gouernatore  >  che 
haurcbbe  veduto  alle  fpalle  imminente  \  e  gì* 
hibitatori  ,  e  prcfidio  di  Cheri  dalla  vicini- 
tà del  Gouernatore  animati,  farcbbonopiù 
di  quel,  che  fecero  noi*  vedendo  ,  flati  co- 
ftanti  ne  foftencrfi.    Non  apparendo  alcu- 
na oppofitione,  f'accoftòl'Harcurt  alla  terra, 
dalla  quale  ,  efTendogli  vfcite  incontro  fei 
compagnie  di  caualli  ,  fcaramucioffi  pec  : 
quatrr  ore  fra  effe ,  e  quattrocento  caualli ,  i 
quali ,  precendo  il  Campo  Francefc  ,  erano  ♦ 
;mimi  di  tutti  comparfi  ;  ed  eiTendo  dopo 
lungo  combattimento  four??giunto  il  groflb. 
deir^flcrcito  Francefe  ,  furono  le  compa- 
gnie de' caualli  coftrctte  a  riiitarfi  in  Cheri, 
alle  quali  ,  venendo  chiufe  le  porte  in  faccia 
per  dubio,  che  con  efiì  alla  mcfcolata  entraf- 
iono  ancora  i  caualli  nemici  ^  (i  diedono  a 
fcorrereacuttabiigliiperlaftrada  ,  che  vàa 
Torino  ,  doueialui ,  e  fcnza  alcuno  incalza- 
mento  peruennero.  Non  tardarono  Franccfi 
Jbtto  Cheri  peruenuti,  a  difporre  le  artigliere  ce/i"  * 
Scontro  le  mura,manon  fu  necel^iriala  battc- 
*iia,  perche  i  ChercCnon  vedendo  comparir 
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alcuno  in  loro  aiuro,  ne  hauendo  genti  a  fu£- 
(ìcienza  perUdifcracjelUt^ftà)  cominciaro- 
no a  dubitare  del  facco  ,  onde  la  fttlTa  not^c 
fenza  il  confentimcnro  del  Opitan  Tedefcq 

fraleggiarono  per  mezzo  dei  Marchefe  Villa 
adeditione.  If  giorno  feguenre  il  Principe 
Tuinafo  ,  eh*  andaua  colle  fuc  genti  verfo 
Cheri  ,  comparlo  (ulla  Collina,  vide  venire 
veibdifciTedefchiv(citidaCheri,c  il  Go- 
uernatorc  vai  caco  altresì  dall'altra  parte  il 
pogge  tto  ,  htbbe  iKJritia  del  rendimento  di 
qur  ila  terra.  L'vno,e  l'altro  attoniti  per  così 
Ivihxu  dtditione, e  sbattuti dallagran  fperàn- 
xa  d«  Ila  vitroiiì conccpiua  ,  fecero  altofuUe 
Coli  ne,  doue  fi  rractennono,  afpettando  Tv- 
no  auifo  dal  altro  di  quelche  fhauelFe  ad  cfc- 
Karéurt  u  guirc  Ma  TH urcurt  ìntendcndoschc'i  Gouer- 
xlZjtt  'J^f<>'c  ^"'au*inzaua,lafctato  in  Cheri  il  baga- 
iii^/irrte,,grgUo,  rajtiglier!e,etutti  gl'irapédimemi,vfci 
fmenrr^'^^^^^  Campagna  CO. fuoi , così  (pcditi  com'era- 
cherivàfo  no  »  c  r.iuuanzò  iacontroper  combatterlo; 

TJcr^TJ'^^^  ^"^"^^^^  non  tantofto  heb- 

Chri  i.,j,.be  auuifo  il  Gouernaiorc  ,  che  fitti  paflare 
m^rumjL    innanzi  due  ftjuadroni  di  caualli  con  alquan- 
ti mofchetfirri  >  perche  atraccalFono  la  van- 
gu  irdia,dicde  incontanente  ordine  ì  D.Gio. 
d»  Garai,  che  metttflci  fol  cati  in  ordinanza. 
Z'ff'  feitù  Fta'l  <\iì\\  mentre  i  caualli  dalGoucrnatorc 
mefienti  dii?  vennero  alle  mani  colle  primiere 

y^^r  at0re  quadrt  de*  neraici,e  valorofamcnte  combat'^ 
erono,rcftando  nel  combat tiraerlto  il  Caua- 
glier  Carpano  Capitan  di  caualli  dalla  parte 
di  Sp^oa  ,  clGauagliet  Tauaacs  Seigentc 
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tnaggiorc  deHefercico  Francefe clairalcra>fe- 
riti.  Ma  THarcurc,  venendo  auuilaco  s  che'l 
Principe  Tomaro>  fccfo  dalle  colline,  veniua''^  f^^^fi 
da  tergo  peralTalirlo  >  temette  d'eifere  colto  ci&eri. 
in  mezzo;onde>  fatta  della  retroguardia  van- 
gardia^fi  ritirò  con  molta  diligenza  in  Cheri. 
Furono  i  Cherafchi  doppiameme  in  quefto  Cherafchi 
fatto  imputaci;  della  deditione  primieramen-  f/^'^^^ff. 
ce  troppo  affrettata  in  tanta  vicinità  di  due  fucapi  imj 
foccorfijfecondariamente  di  non  hauerfubi 
todato  aui(b  al  Principe  Tomafo  deirvfcita 
del  neipico^quando  conerò  il  Gouernacore  d 
moife  )  perche  in  tal  cafo^egli  Ci  farebbe  fatto 
innàzi  e  haurebbe  ricuperata  la  terra  colba- 
gigliOjC  colle  artiglierie  lafciaceui  da'  Fran- 
cefile farebbe  aiidaco  ad  vnirfì  al  Gouernato- 
rCiC  vnìti>bauerebbono  dato adoifo  anemici. 
E  che  per  tanto  i  fChereH  haueifono  leuato 
in  due  maniere  yaa  certiflìma  vittoria  dalle 
mani  del  Principe,  e  del  Gouernatore.Andò 
il  Gouernatore,  quando  vide  loccafioncfu- 
gica,ad  alloggiare  a  Santena^  terra  tre  miglia  "j^ancefu 
a  Cheri  su  quel  cangino  j  per  io  quale  fi  paiTa 
da  Cheri  a  Garmagnuola  >  e  chiamate ,  e  ri- 
dotte a  fé  tutte  le  genti  »  rifoluè  quindi  af- 
fediare  il  nen^ico  in  Cheti  alloggiato.  11  qusr^ 
ie  fapendo,  che  pattina  alfai  di  vettouaglie 
perhauer  da  principio  diffipata,  e  malamen- 
te buttata  gran  parte  di  quelle  ,  che  v'haue- 
ua  ritrouate  ;  faceua  il  conto  ,  che  non  po- 
tendo d'altronde  >  phe  da  Carmagnuola»  o. 
da  Moncaleci  licéuerne  >  dando  elfo  nel  fuo 
alloggiamento  di  Santcoa  >  impedirebbe  le 
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condotte  >  che  veniuano  daCarraagnuola ,  c 
hiandando  »  come  pat  mandò  vn  prefidio  cfi 
hiìlle  fanti  in  Moncaleri,  con  alcune  cómpa-, 
gaie  dicaualli,  quelle  ancora,  che  per  quindi 
poterono  inuiarfì  >  rimarebbono  crattenurc: 
E  che  perciò  era  nccelFario  ,  che  la  piazza 
fra  breue  afFamata,venifle  coftrettaalladedi- 
tione.  Ciò  preuedendo  l'Harcurt,  pensò  pri- 
mieramente con  vna  ftefla  prouuifione  allc- 
gerire  a'  fuoi  la  neccfljtà  dcli'alimentò,c  quel, 
che  maggiormente  gli  premctreua  ,  ed  era  il 
fine  principale  de' fuoi  configli,  tentare  d'in- 
uiar  foccorfi  di  genti  nella  Cittadella  di  Ca- 
j.^*^^^*  fale,a  quale  molto  nebifognaua.  Mandò  per 
fucorfi  in  tanto  fuora  da qtiattroccntocaualliingroppa- 
f^'M-     ti>i  quali  palfando  per  le  colline  del  Monfer- 
ratoi  che  vano  a  Cafale ,  no  trouarono  alcu- 
na oppofitione  eccetto  al  villaggio  del  Gaz- 
zino,doue  erano  alquante  cópagnie  di  caual- 
li  del  P.  Tomafo  ,  comandate  da  D.Mauritio 
fuo  Generale ,  le  quali ,  tuttoché  faceffono 
qualche  refiftcza,ributtate  nódimeno,  cmtf- 
k  in  fuga ,  paffaronò  i  foccorritori  valorofa- 
mente ,  c  con  pochiflìmo  dannno  in  Cafale  fi 
i;/S^^I  condurtbno.E'lM. Villa  vfcì  anch  cffo  c5  rut- 
c^m.      ca  quafi  la  Caualieria  di  Madama  >  e  fottralfe 
non  folaméce  le  bocche  alla  ncceffità  della  fa- 
me,che  in  quella  piazza  cominciaua  a  fentir- 
fi>ma  pensò  coH'vfcita  di  prouuedere  la  terra 
d'alimenti.L'incentione  però  fuaera,  di  dare 
premieramcceadoflTo  àlPrincipe,il  quale  con 
fccento  caualli  fcorrcua  intorno  le  terre  vici- 
ne aMoncalcriaC  faccua  contribuire  \c  renit- 
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centi  j  per  piegar  fecondariamence  (juindia 
Carmagnuola,e  d'indi  ritornare  in  Cheri  con 
quantità  di  vetcouaglie  ragioneuole,  e  parti- 
colarmente di  farinejdellc  quali  era  in  Cheri 
^  grandifllma  ftrettezza  j  accclo  che  le  mulina 
da  quella  terra  molto  lontane  erano  (tate  dal 
Goucrnatorcoccupatcc  rouinatc,<*  conueni- 
ua  a'Francefi  >  fe  voleuan  foftenerfi, mandare 
parte  della  caiialleria  per  le  terre  delle  coli- 
ne vicine»  e  quindi  quante  ne  poteuan  rapir- 
ne. Ed  acciocché  Tcfercito  nemico  non  po-  cauMUerU 
certe  cflcrle  d'impedimento  >  vfci  nello  àtlVo ^/''''"f' 
tempo  li  rimanente  della  caualleria ,  e  li  mei  coUa  cauai- 
Tea  fronte  al  ncmiccpcnfandoinquefta  ma- 
niera  di  trattenerlo  nel  fuo  quartiere  riftret-  vinta,  «yi. 
co;ma)  venendo  incontrato  dalla  caualleria?^^/'*"'** 
nemica  ,  fii  dopo  gagliarda  fcaramuccia  co- 
fticrtoa  ririrarfi  vri*altra  volta  in  Cheri.  Ne 
men  sfortunata  riufci  alla  fterta  caualleria  la 
notturna  vfcita,chc  non  molto  dopo  fece  all' 
improuifo,per  dare  addolTo  al  quartiere  della 
caualleriajche  fotto  il  Gonzaga  alloggiaua  in 
Poirino  ,  teria  alquanto  dittante  da  Santepa. 
Perche,  venendo  la  primiera  impreffione  vi- 
rilmente foftcnuta  dali'Aizaldo  Capitan  de* 
eaualli ,  ch'era  di  guardia,  hebbe  tempo  il  ri- 
manente df  llacaualleria  di  metterfi  all'ordi- 
ne ,  la  quale  hauendo  caricato  fopra  raflali- 
trice,  la  mefle  dopc  molto  contrafto,  e  dopo 
molta  refiftenza  in  fuga ,  e  ritolfe  dalle  mani 
di  lei  TAizaldo  >  il  quale  ferito  nel  capo  era 
condotto  prigione.  E  nondimeno  rimanen- 
do icarfe  a  tante  bocche  ,  quante  rimafe 
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in  Cheli  clikdclianopaiiir>k  pccmoafioni  3eK 

le  farine  dalle  colline»coim  fi  di(rc^capicc,c(S( 
fiiudmi^ate  a  f caoceii  necciTario  voli 
alcft  pane  per  la  prpmiifiotie  de  gV  dt 
M^rcitrt  </LÌe  voleuano  quiui  mancenern.Tencacono  per 
*gi^J[|^ca^  cetra  bocche 

W  iiiCwifyalqiMPtoloiitana  *  eperrincerpofitiooc  del 
^flriHMit;* Pò  difgiuQta ,  adognimodo,  dando  allora  la 
badiZM  4eiraaqiie  comoda  lo%iax20Si^^T 
|xiato>checÓQgrofle  fcorris  fi  potefle^gaca- 
re  il  tragitto,  c  perche  in  Clieri  ilpaciaa  pia 
aflài  di  macinato^che  dipana  »  c  iaChiwv* 
eo  tioo  era  larghezza  dt  granoiSimiaroao  GÒ» 
là  Tome  di  quello ,  c  ne  nporcauano  tante  d| 
quellp«colla  qiiaU  pr0uui%|^^s^^  «iMili[iàllA 
felice  »  peii&tiaiiodifaftenec4>^^f  diifiF^k 
loraifediosil  che  iacebbeijOio^^yi^einea: 
cceduto,  i^i;am(a4}ti|t^^ 
.  ..^^      foije  anoora  ftaco  i^acQ  il  «ripiego. 
^fliJ^l^^ciocchc  il  Goucrnatoic  w«^i?timiera- 
>rrc^5  roaoce  atoumere  lenmlin^a  4djiimik^<^^ 
ft^^ttc^ordinL  che  fiiiiecce£Cino  guetniggio^ 
ficc^rfi     xìi  di  roldatixxe  iuoglii  vicini  alle  ftrade ,  per 
iloiieiKkUe  (ìcorc^^ai&aaaok  coadocuie  pb« 
«  ipacTani  fteilòno  ancoca  coU'aroit  io  ihiqo 
. , ^ooaci  aU  9|>po Atipae  dichiunque  de'  nemi- 
iti  peredè  paflaife;  onde  tpttstheaa,'^  ipaflpik 
,  Icorcef^taiidio  gcoffiffime  »  i^eanóno  anflora^ 

^JlecoQdotte  inipedite»  edoccopaie  ovaoiet: 

ffMht  la  paoniMàpa  raoiUKaaqMnqaell^^ 
fa  Jaddooeroa  (i^rfeggiareJDkdeiipndÌ9«é» 

alfai  prefto  qualche  all^^ù^nenco  alla  £a- 
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foc<;or(b,che  da  Carmagnuola  fu  dal  VilU>(è- 
icondc  le  fuc  promcffioni  condotto  ;  il  che 2^  ^ 
fcnza  dificoltà  >  o  pericolo  felicemcQte  gli 
iucccdettc.Perciocche^hauendo  il  Goueroa- 
tote  da  Santcna  a  Poirino  trasferito  Tallog- 
gìaménto,  per  maggiormcre  godere  della  cò- 
moditàdel  foraggio  »  e deiralloggio  coperto 
contro  il  freddo  dell'allungare  notti,  che  già 
noiofo  >  e  rigoroib  fi  faccua  fé ntire  9  rimare 
quafi  aperta  e  libera  Uftrada  che  da  Carnia* 
gnuòia  conduce  a  Chrn;  l  i  qui]r,({ando  efTo 
Gouernatore  in  S  inrena,icftauanfficrochiu- 
fa^ed  impedirà. Ma  edcndo  ancora  qnedofoc* 
corfo  ànolco  tenue  rinki^Oipoiche  dafoli tre- 
cento causili  fu  luiegroppe  condotto,ne  po« 
tendo  i  Fiancefi  d'altronde  fperarne>era loro 
hormai  impoffibiie  più  oltre  in  quel  pofto  ' 
tratteneifitmafljmamenterifpetto  alla  caual- 
letia  9  laqualc  ineftremo  per  la  penuria  de' 
ftrami  patiua.  Erano  riftrette  inCheriquafi 
tutte  le  forze  eh'  i  Franceiì  nel  Piemonte  ha- 
neuanO)  le  quali  fé  periuano,ne  la  Cittadella 
di  Torino,ne  Chiuazzo»  ne  alcune  delle  terre 
del  Piemonte  poteuan  più  tenerfi.  Le  parti  di 
Madama  alle  parti  de^Francefi  appoggiate; 
touinando  quefte,  del  tutto  fi  teneuano  roui« 
nate.   E  non  eh'  altro  la  Cittadella  fteifa  di 
Cafalc,quantunquc  di  alcune gentiiCome  po* 
co  innanzi  fi  dil)è>  foccorra,ri  teneua  nondi- 
meno per  caduta  %  quando  la  deftruttione  di 
quefte ,  eh*  erano  il  nerbo  dell'arme  FrancdS 
fuccedeflè.   'Catt^enuta  di  naoui  rinforzi 

<i^Ua  Fiaacia  mplce  Co£e  f'opponeuano  9  frà 
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t'alcce  y  che  il  Ké>  oltre  alleprouuifioni  htim 
fiet  le  gqecre  d^Ua  Fiaadca,e  della  Gecmaniat 
Ibm  tamìneéncb*eiiidteac»oeirirt^  di 
Catalogna  contro  il  Rè  di  Spagna  da  queftt 
C^cnpi^f^llcaaca ,  e  haueua  a  quella  guerra  in- 
•watotacoo  db  di  focze^cbe  haaeKè  potato  dai 
Juo  Regno  inaiare.  E'I  tempo  ftrcttOiC  la  de- 
bplf zz^  de'  doccf^fi  inaiati  a,  Madama  fugl' 
!0(Ueftretiiid«ilji  ffiina  coftitoita^e  21  ordina 
precide  limitati»  CO*  quali  erano  ftatiinuiatiy 
r chiaramente  dimoftrauaa  laftreoezza  delle 
gétiiiii  che  fi  crottaua  qòel  Regno,  per  fopplk 
con  eflk  in  tanti  parti.  Onde  lo  ftare  alle  fpe^ 
'  laos&e  de*n«^iiiitipplemenci  >  erapenficro  da 
qualunque  fanodifcorfo  troppo  fencaoo.  U 
chiedere  condirioni  al  nemico ,  era  manifefta 
jmùna  dixutto  il>capitale  deirarqieir  della  ri- 
{larariòne  dellepartì  dei  Rè  »  t  di  ìdaéÈém, 
•()fcrche,douendoilGouetnatore,  e'i  Principe 
.  reftar  moUpbene  iuforoiati  del  lacciOich'eC- 
^£  teneaanaatta  gola,oQa  fi  fàrebbonoa  mt%« 
zaneconditioni  acquertaci,ne  fi  farebbonla- 
fciati  vfciE  di  fnanO'Caau  occafione  di  vince- 
nte le  parti  contiaf  te  al  paflfoeftcemocondoe*^ 
^tc.E quando  purea  qualche conditionefoflb- 
nocQndiiced  >  haurebbono  chieftoie  Ciccio 
ì)^qtife.di  Totiaò>édf  Cafale,Chioaazo,e  quu^/ 
^to  ftaua  allora  in  punto  di  perdetfi  ;  cappe- 
oà.hau^dbbono  Qmkatiio  alla  vicadc'loH 
^dati ,  óia  in  Francia  inaiati  :  io  maniera  cldli' 
jjpei  via  d'accordi  haur^bbon  pretefo  la  piena 
1 3^q;iaj  cocpe /e  co  1  l'alzaie  ^aucflfotnaga^*. 
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turare  honorcuolmcntc  la  vita  per  lo  manie-  Genn^ft  1^ 
nimento  delie  piazze,  che  per  non  Mucmu- ^fl^'^^rt. 
rarla,  abandonarlc  ignominiofamcnte  al  ne- 
mico. Tale  fu  il  gcnerofo  configlio  dcll'Har- 
curcil  quale  coftituito  in  fimili  ftettezze,vol- 
le  piùcofto  correr  pericolo  della  vita»e  di  tut- 
ta la  fua  fortuna ,  che  foccombere  a  tanta  in- 
degniti^  di  rouinofe  conditioni.  Ne  vana  gli  FeiùitÀ  diim 
riufci  la  Gcncrofirà,  perche  la  fortuna  felice-  ^^yi/f,'"^^" 
mente  come  lempre  alle  animofe  deliberatio-  dtWHdr^ 
ni  arridendo ,  tanto  gli  fu  in  quefto  cimento"*'^* 
propitia,che  paruc  bramofa  di  fcrbareìn  vita 
quel  Capitano,  il  quale  a  maggiori  imprefe, 
e  a  più  gloriofc  vittorie  dedinaua.  Tre  erano 
i  partiti>  a*  quali  gl'era  necefTario  appigliarfi, 
per  vfcir  quindi ,  e  da  ignominiofa  ,  e  roui- 
nofa  deditione  fottrarfi.  Procurar  di  mettcr- 
fi  in  Chiuazzo  per  quella  fteifa  ftrada  >  perla 
quale  haueua  fatto  pafTate  lecondotte  delle 
vetrouaglie;  pofciache,  douendo  per  eifa  ca- 
minarc  con  vn  cot po  d*efcrcito  affai  gagliar- 
do ,  non  poicua  temere  quelle  oppofitioni) 
e  quegli  impedimenti  ,  i  quali  alle  fcorre  ' 
delle  condotte,  erano  ftated'impedimcnto> 
e  quindi  alla  Cittadella  di  Torino  fìcura- 
mentc  conduriì.  Quando  quefto  non  piacef- 
fe,  poteua  tirar  verlo  BattigUcra ,  terra  ficua- 
ta  alia  falda  della  collina ,  e  quindi  entrando 
nelle  Langhe  condutfi  in  Alba.   Il  terzo,  ma 
4  più  pericolofo  partito  era  ;  gittard  a  Car- 
magnuola  per  la  ftrada  di  Sanrena  ,  poco  VtricoUdel 
fa  del  Gouernatore  abbandonata,  U  perico-  Pf^j^^  P^'J^ 
lo  maggiore  di  qucit  vitimo  partito  m  c\o  ^urt. 
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mkrii  caminaua  fetTìpie  dilurgandofi  dal  oc^r 
iaica»c  sfùgiiia  VoccaiiofH  d'iocoQcmla^sij^i 
pi^iasdofial  leff^igPaQ^Mif  ^«rc^p^  co* 
sidiccìnellc  branche.  PercioccKc^ciniiinendo 
kftcida<b<Saaiéaa  fra,  t^oìiino^  M^ncalcijf 
coDMBtoa^i  paflasc  fr^il  ,Go(iefn9tiHC  col*» 
rdfcrcito  alloggiato  in  Poirino  >  c^il  Principe 
XooMiro  >  ilqual^con  dwiUi;Ciu^iiecent^ 
&oti*«8i^e«Malli  PtémMiffi  isMimtlr; 

ri  fi  ciacceoDCuà:onde  eia  faciliffiiDà  cofa^che 
MÌlCQi  oel  mezzodì  forze poicapb^^ 

pace  hauelTe  quefto  pericolp  sfaguò  »  in  ▼&* 
alttQqsijggiore  haurebbcnecellìiriaiiic^ 
capptto.  Pià  oh»  h  tena  di  Saot^otyiii  ¥ii 
riuo  molto  profondo  >  il  quale  P6  morto  fi^ 
cluima  9  eilquale  non  Ivialtro  yarcò»  obà  di 
piiiciolo  ponte  dÙcgiuuDc  >  il  qtauik  ^raa 
ioCaafto  nome  Ponte  della  Rocca  fi  chÌÈama^' 
così  denominato  da  vna;fcgt^^dacaie  noemox»* 
Jbtte  fembohe  qowia'  cenqMAiicìcj^koc^ara* 
«òiFrancefi.  Onde  ellèndo  quel  poftomolco^ 
.pericolofose  Tpatienceuole^cra'OCcefiìiàdOfC^^ 
icfeicko  Rraàcife,Vfeftt»<blpeti(ròk;|^m 
IO  9  delTe  in  quefto  fecondo  »  il  quale  troppo 
difficile»c  roainolo  riuiciiia^  quandò  col  ot-^ 

«il  camino.  Piacque  nondtfnefu>|yU 
•^efto  terzo  parato  >  ùfMiek^ùeim^ 
piioiieroliavdlè'  uamò  À  mmtliàiiaèC^ 
uazzo  >  doiiendo  padare  pcrie^iiade  inoico  | 
.  ArcitedeUftAiUiiiaftiiaÉmeaiiiMyjiMiAiie» 

I    .  •  • 
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mente  abandonare  per  lo  meno  il  bagaglio,c 
raitiglieria  ,  in  cafo  folfe  ftato  dal  nemico 
picchiato  alla  coda.  Attennendofì  al  fecondo» 
la  ftradariufciua  molto  pcnofai  e  non  conda- 
cendo  feco ,  ne  vectouaglie,  ne  munitionis  e 
douendo Tempre  caminatcper  pacfe  nemico, 
efponeuafia  manifefto  pericolo,  di  rimanere 
rotto, quandojfeguitaro  veniffe  dal  Gouerna- 
core  raggiunto  ;  eleflc  per  tanto  il  terzo  per 
più  ficuro  partito,  ancorché  più  de*diiepri- 
mi  pcricolofo.  E  perche  l'Harciut  per  mol-  snaiugma 
te  notti  ftaco  era  folito  far  fintamente  foo-*'^/'^''*^ 
narc  la  marchiata,auuenne,  che,tactala  anco- yzcu^/^ 
ra  fonare  in  quella,qLiando  penfauadi  feom- 
berarc,  onon  tu  dal  nemico  lcntita,oltimata 
vna  delle  folite  finte  ,  e  fiitiulatc  delle  notti 
antecedenti  :  onde  hebbe  tempo ,  e  comodità 
dimetter  i  fuoi  in  camino  »  e  auanzar  molto 
di  viaggio  prima,  che'l  nemico  venifle  in  co- 
gnitione  della  vera  partenza.  Mane  anco,ri- 
faputala,  poteua  il  Gouernatore  fnbitamente 
mcttcrfi  in  fegiiimcnto,  conaenendogli  pri- 
ma riunire  le  fquadre  per  i  luoghi  vicini  di»' 
ftribuite  y  ne  quelle  furono  le  fole  dilationì» 
che  giouaflòno ,  e  faceffono  la  ficurezza  alla 
marchiata.  Agdunecuafene  vn  altra  mag-  ^^T'  ^ 
giore>chc  il  Gouernatoiejil  quale,pet  coglie-  uematore 
re  il  nemico,  mentre  verfoSantcna  marchia- ^^^'^Jf^^'^* 
ua,doucaa  tirar  di  Poirino  ppr  linea  retta  ver- curi  vjftf 
(o  Santena,c  pigliare  laitrads.  più  corca>per*'^^^"^ 
la  qdàte,quand[o  Ci  fóffe  incaminatoil'hauréb- 
be  indubitatamctc  colto  a  mezza  ftrada',  clcf- 
(e  »  ne  il  si  per  che  ragione  >  d'allungare  co^a 


largo,e  fpropofitato  giro  il  camino;onc!c,lia-' 
utndo  perduto  molto  di  tempo  ,  non  gli  fù 
poffibilc  rsggiiignerlo  >  eccetto  airimbruriir 
della  notte.  Haucua  però  mandato  innanzi 
la  caualleria  per  trattenerlo  >  errauagliarlo 
alla  coda  ;  ma  quella  Taggiunfe  ancora  mol- 
to tardi,  e  trouò  il  nemico  alle  mani  coi  Prin- 
cipe, li  quale  vfcito  da  Moncaleri,  e  hauen- 
do  colto  da  canto  fuoiFtancefi  già  impadro- 
niti del  Ponte  della  Rotta ,  andò  ad  inueftirii 
con  certo  prefuppofto ,  che  lo  ftelTo  da  canto 
fuodouede  nello  dello  tempo  fare  il  Goucr- 
''"""^.^  natote.  L'inconriò  del  Principe  fù  feroce,  c 
tratofi  gagliardo ,  e  per  vn  pezzo  con  vana  tortuna» 
Harcurtmi-      fentcndofi  ì  Francefi  dall  cfcrcito  Spa- 

tre  <ibanao-  ^  .       .  .  1  • 

r.nt9  (V;m/?gnuolo  raggiunti  y  collocarono  opportuna- 

^ZlfaLntc  ^^^^^  nel  retroguardo  rartiglicrie  carri- 
taf^iifce ,  ? cate  a  picciole  palle ,  e  voltatele  contro  la  ca^ 
combatte.    ijalleria,chc  f'auuanzaua  no  poco  Voffe  fonone 
però  coftretra  afoftencrfi  parte  per  afpertare 
il  rimanente  deircfercito,parte  per  non  rice- 
ucrc  m»aggior  percolTa.non  pafsò  più  innanzi^ 
in  qucdo  lolo  fu  di  qualche  giouamento  ai 
Principesche  intimoriti  ifracefi per  lofopra- 
ucnimento  deirefercito  nemico,  allentarono 
nella  difefa  del  Ponte,e  ritirandofijl'abando- 
narono.Non  màcò  il  Principe  di  partire  gran 
trauaglio  e  di  correre  gran  pericolo  nella  Tua 
^         Pcrfona  per  la  grande  ,  e  difpcrata  refiftcnza 
.  deìFracen,  mapur  finalmctediuenne  padro-  ^ 
ne  del  ponte  abandonato.La  notte,che  (oura- 
uenne  ofcuri(Iìma>  c  il  pacfe  impedito  dalle, 

machine' 
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Bìacckie  boTcareccicie  da*  ripi,i  quali  per  tra*»* 
uersò  corredano,  cracceneroil  Gouernatore» 
.pecche  oòAdclTc;  addoflba*  Frai^cefì  jOiemce 
erano  ancora  C€4  Principe  alle  fnam^haacn4^ 
hayuro  permeglio,  aflicurarela  vittoria,  col 
4iiìcrireil(:o{nbactimenco  nd  giorno  fegueti^-j 
(e,chcÌptcoporfi  a  tatti  qde'^pericolii  e  difa- 
àri,a  quali  le  notturne  battaglie  (lanno4)er  Io 
piùfotcopofte.MarHarcatcfacendorifleflSo'  ^arcuit. 
M  fui  pericok^tnche  fi  trouace)>bcj,le>aiper4^^,^^^^^^^ 
tando  la  luce  del  venturo  giorno ,  v(;nilIeda*r'W#  im  , 
nemici  per  due  iati  affalito  ,  tca^lc  iw?c  de';;;^'^^ 
ijfifAi  &  vedcùa  come  rac^hiufq»^.prendendQ/WM« 
animo  dalla  grandezza  dello  fteffo  pericolo» 
i^oetli  Culla  mezza  nptte  il  Principe ,  e.  eoa 
^a  (fi(i%che>tiitto  che  btrciiftenza  fbflTe  ga« 
gliarda  ,  rimaioadognimodo  Tuperiorerac*^  ^ 
^uiftò  il  l^f^te^c  pe,c  mezzo  elTf)  bebbe  conio*, 
^tàdi  far  pafllire  prtma  del  cnatotiQo  raggio 
il  nerbo  della  Tua  gente,  e  di  metterfì  con  cfft^  . 
ÌQ.iabio.Schiarita  laluce»   Gouernatore  co-  > 
aobbe  »  vfcitagli  di  roano  la  Gerti^mayittò*  '  , 
tia,cheta^^a  la.  notte  s'era  promelTo»  la  quale»  ^ 
quando  albamente  oprando,glifo{Ie  riufcica^ 
nanccbbe  pofto  ' 


•  («IH» 


guerra.  Quello  fucceffo  come  per  1  H^rcurt^^^jfj;^ 
6^Sc  mplco  glòriofo ,  e  (ingoiare!  pQ^i  àicdcZ  intQi^. 
non  (blo  all'vniaerfalesraainace;cia  dimor  ^yf'^^J'^J,^ 
moraredclGouernatorei  ma  al  Prmcipc  an-^  fdue  ri. 
toiafogget|9 grande 9  di,qaafWf^  quafi^^'^  ''f.' 
éer  óccuki  rancori,  e  indignationitd^ 
IJuccedute  procedentijhauelTecon  affettate  di- 

£iti:om»e4  a&cutì  cu^^^^         inotc  Ictezzc; 
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del  mac€htafe»fi:Ìiiaico  di  cogliere  U  aemieo^ 

il  quale  eca  impoflibilf  >  che  coleo  fra  Tvno  »  t 
ralccoQonfofle  timafo  fconficro.  Onde  non 
fplo  Qon  haueflè  cotato  di  por  fine  alla  goef^- 
ra>  per  non  rendere  viccoriofi  delle  loro  pre« 
tCDiioni  i  Piincipi^verfogr  tnterefli  de*  quali 
patena  «  che  eoo  poco  baco  piede  camiiiaiSis^ 
ma  hauf  (Te  efpofta  la  fttfTaPerfona  del  Pria» 
cipc>di  forze  inferiori.alle  forze  diptùpoccii* 
te  neniicis  affinchè  feoofeo^  e  tòtriitiioiiwii 
pericolo  della  propria  vita  rimanere  ^  eco! 
rrincipefencioa  rvniuer&le  de  fuoi  Piemon* 
tefi  >  e  non  pochi  de' Capicaiii  dell*  efticito 
Spagnuolo)  i  quali  non  ftpeùano  difcernere» 
per  qual  cagione»  potendo  per  la  più  diritta» 
tener  diecxo  ar  nemico  %  rfaaneflèperlapiè 
langa  ftrada  feguitato.E  nódimeno  non  man- 
cauandifenforideirattiooeiiqigdiiflpe 
dlettecantelé»  alle  qnaH  %liMiÌiftt«^ 
quei»  che  le  mancanze  de*  Ptincipii  e  de'  Ca- 
pitani vogliono  ricophre  I  alkgauanoindìf» 
colpa  del  ibccefiRhche  ialentetndelGònec^ 
natorenon  a  lentezza  affettata  ,  neaiiniftra 
iUtentione  contro  il  Princspe>ma  a  buona  re- 
gola di  mfliria  s*haae0è  a  ijftrires  la  quale  ftè» 
mafempre  pià  accertato CÒhfiglio,  lafciarela 
|)orca  apertale  faretcome  fi  fuol  dire»  il  Pontf 
dbtoal  niMiito,  qnaiido  &  parrei  che»  teiictt^ 
dogli  dietro ,  ftuzzicarlo,  e  auuenturare  con 
^j^entc  difjp^racala  fomma  delle  cofo.  Appro* 
gnidò^taBto  il  fiiccetfchlòdaaanlo  pékdM 
egli  fi  fodè contentato  >  d'hauer  colla  fpada 

iM^KUroj  efenzaxQetterrapem«la  l«ÌM 
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gfiìrc^libcraraU  terra  di  Cberi  dalle  man? -del 
jfcicmico;  i  cjuali  concerti  applaudcuano  al  gc- 
hio  de'  Capitani  Sp8gniioli>a  tante  proue  co- 
nofciurojdi sfugire  il  pià,chc  folFe  pofCbile le 
battaglie  in  canipo  aperto  ,  ne  mai  (olo  dalU 
fl:femane€e(5tàcoftretti,lalciaruiri  condurre; 
Comunque  fida.  Felice  ilGouernatore  ,  (cDif,orp,ti^ 
medi  in  difparcei  rancori  contro  il  Principe ''^''Z^' 
conceputi^e  armatcHi  il  cuore  della  Grandez-  udtiu  nu 
za  faa,c  del  R^jhauefTe  a  tante  felicità  anco-'^' 
raio  Caputo,©  potuto  aggiugner  qijcfta,la  qua- 
le rhaUcrebbe  cofticuito  rarbicrio  del  Pie- 
inonte  >  e  datogli  nelle  mani  le  Cittadelle  di  " 
Torino,édi  Cafale,e  tutte  le  piazze  di  quello 
Stato  9  e  hauetebbe  con  lode ,  e  gloria  del  fuo 
nome  immortale  condotto  graffari  del  Rèià 
quel  maggiore  ftato  di  figoiti,di  riputatione» 
c  di  grandezza,  che  haue     mai  faputOjO  po- 
tuto fperare,  o  defiderare ,  e  in  quanto  mai  ad 
alcun  de'  Capitani  Spagnuoli  folFe  toccato  in 
fortejdi  potergli condurre.Coloroi  quali  im^  ^ 
putauano  a  mancamento  del  Gouernatoré 
rutto  il  fucccffb  di  quella  fattione,diceuano^ 
chela  fortuna  dimoftrataii  per  raddierrò  il 
pià  delle  volte  fauoteuolc  alle  attionidi  lui^ 
fdegnata  al  prcfente  feeo  ,  pcreflcreftata  da 
jeffo  in  così  prsÉrcIara  occadone  abbandonata^ 
TabbandonafTe  pofcia,in  maniera>  che  >  àttra* 
uerfataglidin  tutte  le  occorrènte  >  (ipigliaile 
piaccrcidirinuerfargli  qualunque  benché  bea 
fondato  difegno>e'l  faccife  dare  in  tali  incon-  ^  . 
tri,in  quali, per  ben  veodicarfi  di  lui>Qon  po-  j 
'  icua  fark)  dar  peggiori.Ma  U cagione  de'  tttC;  .  ; 


\ 


p6         '  LIBRO 
ceffi  (K>co£d[leifin  che  diede  po&ia  tlCmtée? 

natorei  dipendendo  non  dalla  fortuna»  ma  da 
più  al^e  cagioni»  parte  da  noi  ^ià cocche  »  e 
parté^h*ata«t  kioghi  più  difteiainente  fi  i^e» 
gheranno»  liberaronlo  ancora  dalie  openio- 
m»cke  egli)per  haaer  in  qaeftofaccefib  la  for- 
tuite abbandofiata  Tenille  pofcia  negl'akd 
4àir iftcfla  abbandonaco.InuioflS il Gouerna- 
•1  tóredopo  queftifacceffiyecfo  Albaie  verib 
'  ^      Nttta  perfinedi  feacckre  ciKCfi  Fraacefrdal 

rato  inferiore  ;  e  mandò  per  quefto 
ef&ctoii  Maftro  di  Campo  Emilio  Chietina» 
^^•^«fcacciaflida  VezzemeteBabbio»  caftelliti- 
;r  Cini  di  quefta  parte  del  Monferrato  »  douei 
/  Fcàncefi  ancora  fictactcnetsaoc^ìmali^ 
déndofi  più  di  queLche  s^eiiftÉMM^te^ 
.       telFono  difenderH»  vi  fù  dal  Gouernarore  in- 
otaco  il  Marchciè  di  Caracena.cólftii  terzone 
èlconi  pezzi  d' artiglieria»  il  qaaleaccoftatofi 
all'vna»  e  all'altra  cerca>caGciatine  i  Franccfii 
IVaa^e  Taltra  in^apodettàfanegioraifta^ 
Ctmi^  camente  ridufle:E  hauendo  ilGduetfiacore  di 
JJ*^^?^*^  gagliardi  prefidi  rinforzato  le  piazze  del  Pie 
fin^i'diiutìMutf  e  kfciato  al^PctncipeTamafodA  citi» 
f^*'' ^que  mila  fanti,  e  mille  caualli»  fotto  il  Mdftro 
ritira  cU  dì  Campo  Bolognkio  >  eat|pa|Klo  già  il  vermo 
gagHat4o,fi<irirò.<»l»4|^ehegb  teftaa. 
li^'jf^i;»^  nello  Stato  di  Milano;  per  vari 

luoghi  d^l  quale  bauendolodifttiboico  ne  gF^ 
-albggiamend  ^  mdh  per  cimo  Yit^mxM^ 
(>f  éparamenti  della  guerra  per  Tanno  vegnen« 
te.  Non  s'erano     quefto  mentre  talafciace. 

Cinaddiaie  k  Civà  di  Toriidq( 


DECIMO  SESTO.  ^97 

perciocché  non  tantofto  fpirò  la  tregua ,  che  Dibattimi* 
quei  della  CitcadcIJa  cominciarono  c#n  mio-  »  ^fi^^^*. 
ucrrincece  ftradc  fotteraneead  accoftarfial  '!t}cat?o[7' 
k  fortificacioni  del  nera ico,e  fatta  volare  vna>^^  Z^'^- 

»        •   \  r  r  •  I   ta^  e  Citta-m 

mina)  sappicòvna  reroceicaramuccia,perla^^/n^r«- 
quale  quei  della  Cittadella  s'auuanzarono  ad^'"*- 
alloggiare  molto  vicini  alle  trincee  della  Cit- 
til>fenza  poter  efferne  ributtati  fino  alla  not- 
te reguente>nella  quale>hauendo  i  foldati  del 
Principe  dato  fuoco  a  vna  minalauorata  fotto 
ì  nuoui  auuanzi  de'  neroici^diedono  anch'edi 
vn  grand  alTalcO)  nel  quale >  non  oftante  che 
haueifono  trouato  gagliarda  oppofìtione  >  c 
tale  che  per  più  dVaa  volta  venilfQno  ribut- 
tati,rima(iadognimodo  fuperioti,fecero  non 
folo  abbandonare  il  pofto  già  da  quei  delU 
Cittadella  occupato  >  ma  i  coftrinfono  anco- 
ra a  ritirarH  alquanto  più  a  rietro  di  queh  che 
innanzi  del  loro  sforzo  tenelTono.  Si  pafsò 
pofcia  a  metter  mano  alle  artiglierie:quei  del- 
la  Cittadella  tentarono  d'abbattere  la  graa 
torre  della  piazza  grandc^dalla  quale  veniua- 
no  dentro  la  Cittadella  percofll  ,  e  quei  di 
fuora  di  (battere ,  e  fpianare  il  mafchio  della 
fortezza ,  dalle  artiglierie  del  quale  veniuano 
le  Cafe  della  Città  percofTe,  e  abbattute.  A 
gl'vnije  a  gl'alcri  riufcì  ma  inegualmente  Tin- 
tento^perchela  torre  dopo  dumila>e  piùcan-' 
nonate  diede  finalmente  atcrra;e*i  mafchio 
della  Cittadella  fù  abbaffato  folamente  tanto 
quanto  baftaua  alla  Città  per  iftare  a  coperto 
delie  trincee  contro  il  Caftello  innalzate.  Ma 
non  meno  co*  mofchetti^che  colle  cannonate 


il  rrattetieiiMio  le  fcaràmKciefet  k  Cm^ 
h  CiciadcUa  »  pec  |c  quatt/nolci  mociuaco,  c 
inoki  Mooi^^mitiiiiMO  otfefi»  e  feigf  nkii 
Monsù  di  Cooogne  Gfouernacore  della  Cic 
V  tad<ik  c^lco  ma  Ic^kimcqc^  da  vaa  nic^ 
fi^hcttacaiittkfiipcià  :  cift^ftittabuiilf 

cofe  andarono  quiui  per  lu^co  l'inuernocon** 
lìnm^o.  Durame  ilquak  opu  fiiinWciò  I^f 
furate  lo  f|ittite4i  fetcificaffe^  Wit  temlcc  kil 
Cicca  cofltré  la  Cictadelb,  ef&tidofi  lauoratì 
iuevtrincefo^i  m^^uiùk  di  forbici,  i  quali 
ptittm^k  ìMMla  «  eftcijiiaOibti'Wi^tieg*^ 
giaci  da  gagliardi  ba(lion^i>da'  qoaliU  Cicta^ 
^  deU%  vtoi^a  cpndnuamen^  o^t&f  iJiìat^ 
#tttt9  ofm^fM  9  chè  fece  pelici  piMicede)^ 
Rotta  (i  faluaronoi  perucnpto  a  Carma^ma'» 
k  Y  diftfibul  ifdei  per  le  tt9#4H4lj|r^^»M 
é^l^tfttm  poCediitl^^lt^^  m#yiÌÌÌÌB^ 
eoniPctQ  il  Marchefato,  /^A»Tofimù$  Chet 
rafep»  Sàuìgtiano^Veoet  4^cmfigf^  CkA- 
^h^nfK  ^afTo^f  loroTcììitort.E  DonéRMao  aoa  iftee- 

JJ^'Sr*'^^  THarcurt  quiui  fe*»P>^c,^Éfe^^ 

v^ffmU  forni  a  fiiffiden^a  per  ald^^S8w(la  Glee»»> 

della  di  Torino  di  quel ,  che  le  faccua  più  di 
if'J^rùm^  meftiere»  e  fcoteodo  il  Gouero^core  risìsatO|^ 
'  andÀ  craoagtiapdoalcani  èt  luoghi  t  i  qoaH' 
per  li  Principi  ccncuano.  Si  re{c  padrone  A. 
Barca9(9CfafraCMoi>eSaujgliano«  la  quale 
^fcuia€d!taiin0iie^lifireie;6  pafl&coa&o% 
?ÌJJ*J*^f''«rana>eProuerogU  li  refòno  a  pacci  fcnzapun- 
]^  *éX^o  afpeccare,chegiiigaeiIo&ole  Tue  gemi*  Ai^ 
^^V^  A6^i^t^u9Ut^  (WÀ€ieikiieaceoo4 
^"cp^ata  (u  texHiCapcf  tiu?p  gucll*ini\€rno  ia 

-  rouai^  > 
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quartiero.Dairalcra  parte  veniuano  i  France* 
fi  generalmente  malui(ti»e  roalamente  rofTer- 
ri  da*Piemonte(ì  »  i  quali  mefllfi  fuU'arme  ne-* 
gauano  pagar  loco  le  conrributioni  ordinarie! 
e  abborrendo  l'Imperio  loro>  C\  dichiarauano 
più  di  que  Ilo  de'  Principi  ftudiofi  >  ed  affetcio- 
naci.E  il  P.Tomafcper  non  confumare  otiofo  T^inct^t 
l'inuerno  ,  mandò  la  caualleiia  >  che  ft^uaii»  ^'^^J,^ 
Torino  sfaccendata  a  fcorrcre  incorno  Chi  umJJì, 
ua(Ib,doue>  oltre  i  molti  danniì  che  vi  cagio- 
nò >  tenne  ancora  in  molta  (Irercezza  quella 
piazza;  alla quale,de(i Jerand^ <  pure i  Franceii 
porgere  qualche  foccorfoimai  puocerono  ot- 
tenere riiuento.  Succedette  ancora  al  Goucr-  ^teunetl: 
natore  di  Milano  vn  incontro  non  leggiero>M«"  ''» 
che'l  priuò  di  cinque  compagnie  di  cauallii le  ^c^pò%fji 
quali  alloggiando  in  Coftanzana^  copriuano^''*'''^!'''/''- 
slCaneueledalle  fcorreriedeiptcfidio  diCa 


tartina 


ùle  ;  le  qu  tli  compagnie  j  mentre  fi  ftauano  p^'^yz^w 
quiui  alFai  trafcuramente  viuendo  >  vennero  tf^'J^'* 
airimprouifoairalite  »  eopprelfcdaqijatro  dujknt, 
cento  caualli  vfciti  dalla  fteflà  piazza  di  Ca- 
rale>rimanendo  parte  di  loro  vcci{ì>parte  pri- 
gioni ,  ed  cdèndofi  molto  poéhi  colla  fuga  in 
luogo  di  ficurezza  condotti.  Durante  tutte 
quelle  militari  fattioni ,  mai  s'intermcfTono 
per  tutto  il  verno  le  negotiationi  della  pa(ie>e 
della  concordia  frà  Madama.c  i  Principi  con- 
tinuamente dopo  latregua  di  Torino  tratta-  # 
te ,  non  fcnza  defiderio  di  vcdeilealnccefEi- 
tio  fine  condotte* 
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SOMMARIO.. 

S/  legeYAtino  in  auefto  Decimo  Settimo  Libro  U., 
negotiationidegl'  accordi  fra  Madama  y  e 
Frircipi  .egl*  intereffi  fra  egli  flejfi  Principi  ^  el  * 
Gouernatore  vertenti.  V andata  del  Gouernatore 
con  petente  efercitofoura  Ca/ale.  Il  ficcor/b  porta" 
io  a  quella  piazza  dal  Conte  d'Hatcurt ,  f  7  com^ 
hattimentoyper  introdurueloi  hauutocol  Gouema- 
iorenel  (juale  rirnafo  l'Harcurt  fnperiore  venne  la 
pial^zanon  fòlamentefoccorfa ,  ma  perfrttnmente 
liberata.  VHarcurt  vittoriofo  fi  getta  con  celeriti^ 
fopra  T orino  ^  e  occupato  il  Tonte  fiil  Po  a  Capuc 
'ciniìVi ffirtifìcayécigne  pófcia  di  vajki  circondai" 
lationela  (^ittà^nella  cjuale  il  Principe  Tomafo  ri" 
mafe  racchiufo ,  e  colla  fitrnc  tenta  dicofirignarla 
alla  deditione.  Ma  fr  a  poco  vede  foura  i  colli  al  • 
Ponte  imminenti  il  Gouernatore  venuto  conpode- 
rofi  e/ir  cito  in  fìccorfo  del  Prmcipe  ajjediato,  1 1 
4jualdt  Gouernatore  vegendo  impojfibile  fpmtare 
per  quella  parte  al  foccorfo^  tenta  d'ac^juijkire  vru 
pajfo  fiil  fiume  verfo  Moncaleri\  e  ac^uijkitolo' 
pajja  per  efio  oltre  il  Phydoue  la/ciato  quello  delle^ 
colline  firma  nuouo  alloggiamento.  È  pen/ando  - 
colla  fitrne  coftrignere  i  Fr  ance  fi  a  ritirar  fi  dalT"* 
imprefa ,  occupa  le  firadeper  te  quali  le  vettoua*, 
glie  andauano  al  Campo  ;  onde  fra  breue  fareb- 
bon  fiati  corretti  a  fi/ig giare ^fi  il  Principe  Toma" 
Jh  impatiented*  indugi  non  hauejji  cofiretto  il  Go' 
uernatoxeadar  nelle  trincee^per  prontamente  [hc" 
correrlo,!  l  che  ejfendo  infilicemente  Jiécceduto^rie, 
prendo  al  Gouernatore piià  ficura  la  ftmzA  à  ol" 
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iffk  il  P».  rtpaffktoloy  ritorna  al  primiero  aUoggÌA- 
^ff^to  Jìiìlt  coltine  9  àoM  fi  trattenne  porgendo 
^mndi^tdfi^i  9  che potmtégP é^J^oii firn 
alla  deditione.  La  quale/iiccedette  due  mefite  vn- 
deesgiorni  dopo  iUtiJèlice  ajfalto  dato  alU  trincee 
frétncefiper  pmrtuifa  il  fiecerfi  éUét  Qittk  affìMh 
taVfcito  ti  Principe  da  Tonno  fi  ritira  nella  Città 
d*  Inurea^  dmeda  Mmfigmr  Maxxarino  Amr 
^é^éidmr0pirJe£€ygitm$$  picoitm^nxi  la,de4if 
liànein  PiernoteyVÌenricchiefiod*vnirfi  aOepaf^ 
itidiPran^^  fìl^a  eJfnMvmtMtfida^lid  ilConu. 
SmieUperparièdilGoMirnaiire  ,  rifirms 
nuoua  Capitolatione  per  r  vnione.  celta  Corona  di 
SpofftoMÀeff^itdofimialk  ftejfo  Getutnunorem' 
maio  lo  ftejfo  effettati  Cme ieO^  Rhm  al 
Principe  Cardinale  y  l  Ambafciator  MazzArini 
bàmttOiio/èntoreyO  gelofia  di  yréubBbo  mli  €oftriffm. 
*il  Principe  Tomafo  ad  vnirfi  alle  parti  di  tran* 
fiét  con  klcHttif^condition^/rà  le  ^ualiyche  il  Prin-^ 
eipe  fis  i»m$fi  tmezx»  and^  Cem  di 
Parigi,Quefta  conentione  nohebbelHogò\perche,il 
principe  m  vece  d'mdare  in  Francia  pafih  occuh 
ptmàoalJizzdyJ^odofi  «V  frateUoyrafirtètM 
tono  al  Riuera  l vnione  colla  ^orona  di  Spagna»  tfo 
ofiante ,  che  ( Amkàfciét$or  MaxzArino  andato'n, 
Nil^pér  gSfirmarPvnoye  tirare 
'hetìèpàrti  di  Franciaymolto  s  affaticale  per  impe- 
dire taì  vnione^  P^^llo fieffo  teyo  il  Gottfrftatore  di 
ìHilano  chimkaèo'in  1(pagnahebbeper  fiiccejfùto 
il  ^onte  di  Siruela;  e  i  Frane ffi  andati /òtto  Mon-- 
€alHo,occHpittndiprim^amm  Uterra^ueup^onf 
fofciail£aJlelloy  ilifuale/hizaJpettarc  Uvm^ 
deljòcfor/of.v^m  ^ 
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Vantvnqve  i  Principi vcdcf* 
lono  lacaufa  loro  dall'ance Spa« 
gnuolo  »  e  dal  fauor  popolare  ia 
iftaco  aiT&i  vancaggiofo  condotta] 


le  spiali 
éUueuano  i 
Frtncipi  itf 
tlihart  a 

Raccordi.  ^^^^^^^^  fupcriorc  a  quella  di  Madama,  daU*- 
armc  di  Francia  fino  al  prefcnte  %  non  quanto 
haueoa  di  bifogno  ,  afllftita;  adognimodo,  ci- 
guardando  per  lalcrapartc  le  piawe  più  prin- 
cipali del  Piemonte  cadute»  quali  nelle  mani 
de'  Fcanccfi.quali  in  quelle  degli  Spagnuoli^e 
/    la  fteffa  Cittadella  di  Torino ,  capo,  e  fonda- 
mento dello  Stato  perucnuta  al  prefentc  in 
quelk  de  Francefile  {Tei  di  ricuperarione  npol- 
,     to  difficiU;  e  che  ricuperata  era  molto  più  pe- 
ricolofa  a  cadere  »  contr'ogni  loro  volontà. 
'     .  ©elle  Sp3gnuole,forj*era,chc  internamente  fi 
.  riir  ntiflono  ^  e  che  in  pratica  finalmente  co- 
minci^ono  acomprcoder^  quel>  che  prima 

di  que- 
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DECIMO  settimo:  4tì 

4i  queAi  mouimcoci  non  era  loro  ftato  poffi-t 
bile  col  dilcoisia  «ppcfiidetc^  Che  il  frwMi 
«klk  ^^ftcorié  omaitfe»^  il  queUcdie  tpert^ 
uano  d'otceoercJoronpn  cqcchcrebbtyC  chea 

ea>Ia  coi  pcocctiiont  profe(raiimo»ma  che  (è 
fteffi,tl  Ducai  elPrÌQcipi|KO  dcUaQUacomurf 
oc  all'  lai|M»ioalcnu  fimofoeceeoaim  Poiat 
moo  ancora  romprendere  >  quanto  piccioli 
fmdaq;ienco  paouJfibiia  fare  lìell'accm  Spar 
^mok  «Villeggiate  0011  fiati  é^ì  feto  (amo 
v4iuerfi«ea*  fini  tanto  di  jeifì  indir tztates  ma(^ 
fimamcnieieioflc^ata  vccoi  quei»  di  che.il 
^tiocipe  taaiD  a^ntemc  ai^doleoa*  àhtìktt 
ftato  dal  Gonernatorc  nel  peticolofo  conflie* 
IO  delpon;e  della  BLotca  abbaodcoato^Pjeria 
fftgtta  ioiitcBe  ramofoocdiicfnpo»  e  cotit!fa 

ogni  loro  efpcttatione  folto  la  Città  di  Tori- 
no  coiic|ìàii£i9e  oiolto  pia  pec  la  praaofioac 
|U  mecMr«  il  pctfidìo  Spagtiuaia^  ni  ^iidta* 
Cittadella  >  pareua»  che  haueiTon  occafìone» 
nonché  di  confidace»  ma  dihaucace  inorroie  ;j 

le  quali  più  nella  loro  depre£oiìe>  che  nell*^ 
tflakacìooe  Oeilòna  iotcote.  Commocaoni  ff^^r: 
ttoori  iniàniduWito  m>ggiorf  doo^tian  ^U  d»mm^ 
ftcffi  fucccfli  nel  petto  di  Madama  cagiona-  ^it^ s 
se,daU'  arme  nemiche  potCficeoKore  auaUc%x^^'>**^ 
d«U*  aondie  debolnmice  protetta»  é  roAe'iui- 
ta,  dairvnc>  e  dall'altre  vgualmciuc  d^llepiu 
fciacipaUpiaMejitd  etiaodio  ddk  ftctfe  Cah 
«i»  e  Cifice^Ua  ik  Torioo  nello  ftt  Co  ttmpp 
fpoglùuXoftmu  di  fopcapiù  dal 
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\t  di  Ricchellieù  a  foccombere  ad  l'niquifli-i 
meconditioni,  o  d'eflere  dal  liiiore  a^cerbif- 
fimo  di  lui  fieriiSmainente  perfeguitata.Nef- 
funo  per  tanto  di  giudkio  così  fcemo  fi  titro- 
uaua  ,  ilqualcda  qucfte  confiderationinoQ 
prendere  ficnriffimò  argomento  ,  chele  fre- 
quenti negotiatióni  >  le  quali  per  tucto'l  ver- 
no (ri  Madama,c  i  Principi  paflaronOjdoueA 
fono  fra  tante  difcordie  ,  la  defiata  >  c  a  tutti 
neceffaria  concordia  parturire.Maquefti  co- 
sì fani  configli ,  e  cosi  maturi  difcorfi  venen- 
do dalla  fpcranza  di  più  apparenti  beni  ,  e 
dalla  paura  di  pifl  imminenti  mali  fouuertiti> 
^  diedono  pofcia  per  gV  effetti  ad  intendete, 

quanto  male  s'apponcllono  coloro  ,  i  quali  la 
felicità  delle  correnti  negotiatióni  per  le  già 
dette  confiderationi  largamente  fi  promet- 
^l'-^T^*' teuano.  Sentiuanfi  i  Principi  al  prefenre  in 

rttrahtuano  •  \  i  /* 

9  Principi  iftato  di  molta  Autorità»  e  Grandezza,  e  len- 
dagtaccor.^^  alcutt  loto  difpendio  portati  dall'arme 
dànui.     Spagnuole  ,  fin  quan  douc  di  peraenire  ag- 
jSfTj^  gognauano.  Il  Principe  Cardinale  tencuain 
Principi    pO  deftà  fua  la  Città  ,  e  la  fortezza  con  tutto 
7Jd!pTu'^^  Contado  di  Nji;za,la  Città  di  Cuneo^quel- 
la  del  Moudoui ,  il  Marchefato  di  Cena  ,  con 
tutto  quafi  il  Piemonte  ,  che  da  Carmagnuo- 
la  fino  almarepcruienc.  Il  PTomafo  tcne- 
uala  Città ,  con  tutto  il  Contado  d'Atti,  Tri- 
no  col  Cancuefe  ,  le  valli  colle  Città  d'Inu- 
rea,di  Biela,e  d'Aofta,ed  vltimamente  la  Cit- 
tà di  Torino.  In  ciafchedundi  qucftì  luoghi 
cfTercitaua  ciafcun  di  loro  ogni  Impcrio,e  giu- 
rifditionci  loro  erano  le  cUttioni  degl' Vfidali 
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e  de  i  Gotienuttori,  loro  relTaccioui  delle  en-* 
rrate  ordinane>fe  tmpofte  delle  ftuordioaric^ 
I  popoli  le  pam  iMHQon  foiocon  moko  fttt^ 
dio,e  libertà  fcguicauano^ma  con  ogni  pron- 
ccasa  i  loro  comaodamentiobbediuano*  T*- 
naafxxlalla  Corona  di  Spagna  danari  per  ii 
faffidi»  e  mancenimenci  delle  guerre  preknri»  ■    *  ,  . 

eperlocmccQinieiKodelleloco  Corci^Oiicl» 

ttein  quefto  Ifaogeoce  pareoa  pià  confida?  ^ 

rabile>  c  rileaanie,  fi  vedcuano  con  grandiffi* 

mi  p«Rid  dal  Rè  di  Francia  liccrcad  >  dal 

^pule  pfiflcia  ddla  rortora  della  gocrra  erano 

ftati  con  ogni  rigore  cenaci  oou  folo  dalla 

Toccla»e  dalia  Regenautlonuni  %  madal  Pie-  ^ 

monte  ancora,e)dal le  loro  paterne  cafe»  quafi 

pubblici  nemici  iban^deggiaci.  Onde  confi- 

deraodo  s  qnali  poco  ioQanxi  foilbno  ftaci» 

quali  fbiibno  dr  prefente,e  quali dinerrebbp-  ^ 

iio»quandoi  abbandonaciicosinobili»  .e  prin* 

ctpaUacqaiftifi  kTciailbnocoiB^^ 

Regenza  di  Madama ,  non  era  loropoflibile» 
abbandonare  la  prefence  £bf  cunai  gei  riceuer  ^ 
pofciada  MacUm$»coine  per  fMuna 
loro  appanaggi  tanto  inferiori  allo  fplcndore  ; 
dello  ftacof  nel  quale  iì.ritrouano di prefence  ; 
ÒoUooici« Ne^oiftanapp  i  fini» o  le  (pesanze  i 
loroterminauano.  Imperciocché,  dandofia^''*"'^ 
credere»  cbe  ii  Gouernatore  ».  enciau  la  Vii-  Frind^  itt 
inanelli  foetteccbbeiiidabtucainent  ^ 
fcfTo  delia  Cittadella  di  Torino  »  fi  pareua-xafrrr«. 
no  ,  qaaodo  ciò  rii^ciffe  9  d'hauer  tocco 
ììmo  (egnò  delle  loro  precenfioni>e  d' efler  dir 
%euuti  graibxcfi  airolutì  d'ogiù  cofaicd  in  cale 
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ftftco  conciotti. ch<r,non  che  riccuer  le  leggi  ài 
Iifa4ama#machf  (jwcbbe.k>cociu(c;icori4ittf^ 
f*k  Miètei  ti^kìttofìtea  fegno  ,  chcfirt 
loc  medefimi  erano  pec  auuentuca  andati  di^ 
spetMnKl  niUwéó^  tit  Darctiano  tìoeflc  loro  ipttmté 

àe  Trinci-  '    '         .         r   .  1         _  r 


^,  ^ J^^o"  frali>  d  di  (>icciola  fuffiftens»)  linperciocchci 
hn  fonda-  akce  a  quello  p  chei  fuSceffi  pailaci  lor  pio^ 
^'   ^    aimtf  poteMM  df '  lutimi  vedeuano  i  Fcan« 
'  cefi  nel  Piemonte  itioltò  attenuati  y  con  pie* 
^  cioUiO  DéirunàrperanzadelfecdaiiaFcan^ia 
iiùfotmiJftt    cd&tfttckif  tri»  Spagniiè* 
^  le  in  Icalia  per  li  rinforzi  già  campar (i  y  e  pec 
quei  i  che  venendola  Pciniattetadoaeuan^ 

^  do>che  forza  alcuna  poteiTc  ftar  loro  à  petco^ 
ficuriffima  vittoriade'  propri  intraprcdimca^ 
^  tifìpromettèaKno.  finoniMniMdMlctin  pa-^ 
'  ,    .  ;  tigone  qiieljche  dalla  Fi  ancia,  e  da  dam^ 
.  ^  5loryeniuapropoftO|Coii:quel»ched^p£eience» 
terlofaisove  de' popoiitt  pec  l'appoggio  deb 
r  r  arme  Spagnuole  cdnfeguiuano  ì  e  con  queU 
^  che  di fittttco  prometter  fene  poreuano  :  git^ 
tata  pertanto^  dietr^r le  fpalleNi  confidcmio» 
tie  de  i  pericoli  molto  incerti  ^  e  loncslni;  del 
:  Jàptfodc  quali  io  ogai  «ococolor  (lareuadi 
K^iiénfbier  dubitare  i  non  èm  tu  pocteftà  iMft 
vicambiare  colle  cenili  Tperanze  del  futuro  le 
*  5»adicioni  ctnóo^ramaggiiNf  ddlo  ftatopre* 
ftnce*  Onde  liòfi  poictiéncìfbrger  groiwcM 
a  i  negoriari  delia  compoficione»  e  (e  purek 
'     pofgeuano»  tikc'etaiiSiiMe^feff  pat^  i 
popoli  dì  rperaniÉe  ^ne  y  p«r  ireoderee^ 
S^X^uoli  piùcara  I^lurc^og^uujiOAe»  c  pei 


DECIMO  SfttttMO.  itot 

àltrì  loro  fini  >  e  oggcm  pai  titolari.  Madama  ^4 
dallMcralace^efiche  parelte,  chchofdmcè;;^;;'^^^ 
stello  ftaco  prefente  ad  accettar  qìì$ìntìq\jtdMma  déU^ 
parcicoU  coftrtgiicdè»CttCCMiianoapoccua  fi  ^^''^ 
iiali(nemealiblMdaM€6C«ctoquriichefo(lb     *  r 
no  alla  fìgorta,  e  dignità  fua»  edeliìgliuola 
cdngtonci»  Pafirono  tofcel  verno  na  loro 
Varie  propoAe  ,  e  variarticoH  ,  per  li  quali t ^^^J*^^  ^ 
meccendofi  ancora  indubbio  daTrÌQCipilar'^^r/«  ^ 
kjridmt  Asiceritàdilcitmitaaaaaatidur  fi-"^  ^ 
nalmente il tutrdin  vn TrtanuitFaeodi  ld»e  àì^infif^ 
loro  coniifteoce»  all'arbitrio  dei  quale  ftefTé    /  r 
^tiicofii  riincfla*  PropoiU  te  appaftiitaiKSjM*f«/^ 
(peciofo  cemperamenco>ma  la  quale  non^còn  -^JJ^JiC 
t\:neua  finalmente  altro  »  che  vnaefcluiìpne 
aColuca  di  Madama  da  ogni  Sonrairicà  » 
Grandezea  collo  fpoglio  manifeftfo  d*ogni  Tua 
libertà.  tiDperctocct]^  »  ftando  i  Principi  m  . 
qualùnque  deiibefacfaMie  vnid  >  cffada^uu^  , 
lunque  loro  deliberatione  veniua  neccffaria^*  ' 
loenre  efclufa»  eaUVnaninie  parere  de'  Co^  > 
^nacìfoctopofta.  Horc^ualeterebbe  Aàtaia 
queftoTi'ianiiirato  la  uia  Autorità?  quak la 
Tutelale  la  Regenza?  Come  poteuaftar  ficii^ 
«adè^'a&riÌUoi,c<Mfi^ittoto?NmtM 
rimetccr  fefteifa^lo  Stato»  elpropioliglmolof 
dl'affolacadiiSMcecio&cée^  Principi»  fra  quali»  — 
«tedi  ebirfMati  lame  r  e  fi  gi^ui  occafiM 
Ioglienze>  e  didiifidienzeHnegliocercameA*) 
et  k  ftau»)ftar  fene  adKcreridne  dtl  Fratriló»* 
torrercein  eife^u^utique  fbrrona,  che  acco* 
ftarfi  allaforcuna  de*  Cognati  emoli  Tuoi  izti^ 
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'^.  ■}  il  partito  da'  Principi  propofto,  non  foUepèt 
Ma4laqia,ne  ragioneuoie>  ne  acceccabilc:  co- 
Dcaochei  propoftidlaMtcUniafbenchepiùi 
giuftificati,  poceuano  da'  Principi  in  taci  van- 
j^AiéMà.  c^icofticatd  accetcaifi.  Pièccind^uaMada- 
^     ma  s  che  coméiì  Principato  della  Cafidi  Sa- 
fiifiiiUm.  ^oia  era  Monarchico9cosh  e  non  alciimentC} 
^  *      la^Regieoxaiche*!  rapprerencaua»  donaiTc  elfec 
MoiiaccÙca*Onite  9Àibomndo>che  iicU*  0« 
-    ^  ligarchii.delTriUouiracodegeocraire>voleua 
\.  '    .cIfeciblayeXoacana  ocUaRegcosa^Goof^^^ 
S ,  '    oa  nondimeno  in  alcune  limicationi  della  faa 

-        autorità  nelle  gofe  più gcauii  eal^^^^i^^^^^ 
.   «-  ^^  :  ideilo  S^aco  più  impoRradj^MÙequàUioflè 
.  ;  luogo  à  qualche  foddss fatatone  de' Principi 
Onde  quanto  più  il  pericolo  dello  Srato  pre- 
;  ^  lbitcdoiifqacidane»cMa^^ 

^  •  ,  ^  '  ad  honefte^e  moderate  conditioni,  tanto  me- 
no le  diificolrà  della  matp^ii^e  Ificonditioni 
^    \  delle  p&eicnti  oqsoctenìie  ctàSSa  poffibile 
^  qualunque  accordo>e  compofitione,e  coftii- 
gneuaciafcun  di  loro  a  coicjete  qualfiuogUa 
li^ctanio  più  tbfto  »  che  a  coa4cfcend€c€  a[ 
'  partici  per  grintcrcili  di  ciafcun  di  lorò  cosi 

/m;e^rr*»efvdirauantaggiati.  Epci:  maggioccofS)uÌo  delle 
K'fHZ.  difficokadi,  aggiugncoafi,  eie,  non  potcttdp; 
«///ra  4.  finalménte  darfi  alcun  conuegno  >  fenza  il 
pallaggio  dal^e  pasci  dell' voo,oeUe  pa|rti  del* 
l'altco  Bit  eca  cotalcrapaflaUQC^di£ciìé»  i 
pericolofo  a'  Principi, quanto  a  Madama  im' 
IN^ffibileriufciua.  OadenoapaceAdQ^che  ai 
4aPo  poieflè  (bodaceil  gcoppo  d 
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iSa  vani»  e  infructiiofi  dufciiiailogtisfòrzf|è  le 

farichcdiclììcon  tanti  negotiaci  r'affaticauà 
ài  fuiluparlo.  Rifpetto  pofcia  alk  Confiderà-  ^f^ri  impe-, 
uonÙGolk  quali  le  due  Còroncin  quelli  affa  ^ 
riprocedfiiàno.era  tll!)chefenzalapacé  vni-vW^w«  # 
uerfalé ,  pareua ,  tht  non  fi  poccircritrouare^f^''^^ 
yerfò^o  rimedio  à'prefenti  mali.  Perciocché^'  ;  ^<»^ 
pretendendo  il  Rè  dif  ranCiajchc'lPIerDOnte^"** 
fteirealTolaiamcaceafuadirpoficioaeyVoIeua»  \ 
è  intendeua  per  èffe  %  e  con  eflb  poetare  \Vàt^  ' 
famenteU  guèrra  nello  Stato  di  Milano.  Per 
lo  contrariò  il  Re  di  Spagna  sforzandofi  di  F/W  del  ^4 
tenerèi'iirtpi  di  Francia  ii  più  che  folle  pòf  ^p"^"" 
iibue,aa  gli  Stati  luoi  lontani,venma  coftret  fit  (^fftrtn*^ 
tojafofted^reie  prctcnfipni  de'  Principi  j  e*'* 
Vnite  le  propie  arme  al  fetiof  de'  popòlf  lrèr*« 
jfb  gli  ftcffi ,  efcludere  per  tutti  1  modi  Mada-» 
ma  >  e  Tarme  Funcefi  dal  Piemonte  -,  e  cosi» 
forco  Colore  di  guerreggiar  quiuiin  fanorde' 
Principi,  impadronii  fi  delle  piazze  piùpria-^ 
cipali^e  nello  ftelfo  tempo  tener  Tarme  Fcàa« 
òefi,  dallo  Sraro  di  Mihino  lomahe;  E  procè«>,  * 
dcua  quefto  diffegno  tanto  felicemente,  che'I 
Rè  di  Francia  pec  la  durezza  de'  fiicceiC  paf-- 
£ictdifiidan4o  deH'elh(^de^fuòili^i  V  e  dife-^ 
gni,meflì  in  difparté  i  rigori,  co*quali  contro   '  .  .  . 
1  Principi  ^uéua  fin  a  quelli  tempi  proceda* 
t09r*era,  :ebméfó  detto  )4tidòrtó  ad  ofFeriré  sit  . 
Principe  Tomaio  gtan  partiti,  affinchè,  acco- 
&MOÙ  alle  Tue  pai!ti  »  mancarono  quelle 
pòfidooi  ^  le  quali  cài  feguitó  de'  pòprolf  %  H 
croirappoggio  delTarmc  Spagnaole  al  corfo'     ,  . 
^cJr^niC  iot  £n^tt4»&  qocldi  %agna  veniuà; 
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tnclTo  in  nèccffiti  di  confcntiie  con  larga 
nano  f  U$«y9^ie>  e  inceceffi  de*  Prìncipi  >  e  a 
comandate  a  &oiMiniftrì»che  fi  guardaflbno 
dai  difguftarli»  per  dubbio  »  che  idegnati  tra* 
<  .  P9|]i|l]^|]^  alle  patti  di  Francia  »  e  conducef- 
&no  p^^t  llarin^  dentro  i  confi- 

^  .  ^  ni  dello  Stato  di  Milano;onde  per  faldar  que« 
)  fti  conti»  la  pace  vni>iecfaie  patena  quella  fo« 
^^trlZ'o  ^^^^      baftei»^e»  e  neceffacia.  Ma  noa 
éU  Médéh-  oftatite  che  le  fatiche  de  gì*  accordi  fi  tro- 
uafTonopef/juefti  riCpetti  in  iftaco  d'eftrenia 
dirperationc;Madaaia>dal  pr0(bi)do  della  foa 
fortuna ,  traffe  mezzo  tanto  adeguato ,  e  pro- 
pottionato  alle  conditioni  prefenti,  che>  fciii 
'  yjbatncfòyìcmlfimo  foifeciufcitOs 
reftauano  le  guerre  Ciuili  del  tutto  Tpcnte  ,  c 
le  ftranìerc»  mancando  lo^9  il  gxs^j^^piX^tiaL^o 
4eiie  CiC(ili>iatebbon>fe  non  àtìmuo  ceiiatc» 
in  gran  parte  almeno  fmorzate.  Haueua  ella 
contcatu  moka  gelofia  di  rimaner  in  tutto 
da  qualunque  amminiftrationee  efclufa  %  k  il 
Principe  Tomafo  i  partiti  offertigli  dal  Re,  c 
4al  Cardinale  diRicchelUeùhapcfie  accetta* 
jE0i  e  prcuedeod«»ichc  altrettanta  anfietàfi/a^ 
'7(4^fW,trebbe  nel  Principe  Cardinale  fenza  dubbio 
^j^^HjjH^  deltata  «  il  ^ce  tentare  di  comporti  itco  >  e 
Tfinàft    tappre(eiiuiidogli,:chc  quant'^gli  era  più  vi- 
f!!dkMatt^ cinp  alla fucceffione del  Principato  ,  tant  era 
t»ì/ ^4»fi^.  maggiormente  obUgato  a  premer  neUeftior 
tioiie  delle  guerre  Ciuili  9  le  quali  »  baucndo 
origina  dalle  domeniche  di(renfìoni>  era  pià^ 
^  certo»  ^  cftifj^e  che  fodbno.queftes  ri^ 
Sgfff^09f>  yicjlé  igjdgUtatamcntg  eftintf^ 
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Efortoìlo  per  tanto  ad  vnirfi  con  oncftc,  c  rat- 
gtoneooli  ooodiriooi  alla  Tuagiuftiffima  Re^ 
^nza ,  6  quando  io  dò  rifolaefredi  vrairCf 
oifcriuali  a  moglie  la  PrincipefTa  Maria  Lu* 
doiitca  Prtinogtnf ca  Toa ,  quella  >  della  quale 
ramo  dd^iraoajche  noacitaca  nel  DdiìaOf  cra^ 

!)orcairc  la  rncceffionc  de  gli  Scaci  nella  Ca^ 
à  Reale  di  Fcancta.Era  ronerca  noa  leggiera^  f^oVfnii 
«e  di  leggiere  coif^cratione ,  jper  la  quale  "jf  jf^^j^ 
il  Principe  Cardinale  non  folo  afEcuraua^el  «i/  p. 
ta  fuapenbtiaiafutccffiosiedel  Principato,  la"^ 
^aale,  quando  l'altro  matrimotìioruccedefìTe» 
gli  pareua  che  morendo  il  Duca  rimanelSe 
imod^iditab  tqiaindubicacaiMiìce  gl'  affcocar 
Ha  la  buona  gratta  >  e  volontà  di  Madama ,  la 
qualedi  Cognatadiuenucagli  Suocera,rim^« 
ncaaper  cèsi  ftcctconodo  di  parentado  feca 
intcreflaca.  Onde  poteua  prometterfi,cke  co* 
fuoi  configli  (l  farebbe  in  ^ranpaitegouer- 
oata  9  C'  che  grande  farebbe  ftato  il  luogo  di 
gratia  prelTo  di  lei  «  e  grande  Taucorità  nella 
condotta  degl'afFari  dellaRegenza  >  eam- 
miiiiftrarione  dello  Statò»  fica  pncora  noto  ffùuif^cm^i 
TÌo,  che'l  Principe  folTe  bramofo  diprolc;  ne''*~*^%  Jf^ 

^   ^       .      .  fi.-  O  -      •     f  tetto  lofftf^^ 

potendo  in  q^eiii  tempi  ntrouareircincipei  m  a 
ia|>ià'dli  qncnaa  fwi  fini  confeeente»  i^fci* 
ua  rp&rta  molto  gratd;onde  hauendola  prò- 
tamence accettata,  aggeuoloaflai  gV  accìcoli 
delia  coàéofdia  »  i  quali  eflendo  £tci  da  ^ 
molto  conforme  alle  intentioni  di  Madama 
deccau^ea  etira,daNizzaiauiaci;^venoero  pei:  . 

naaggior  patte  àcóeiraciiè  qitei»ne  quali  tf -  . 
k'liua  ancoraquam^jc  4ifcrepanza,iì  ti^ouaua^ 
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no  così  vicini  a  termine  di  compondone» 
che  fe  ne  concepettono  fperanze  non  medio- 
cri delia  conclufione  ;  perche  il  dopere  il  P. 
Cardinale  palFare  alle  parti  del  Rè  di  Fran- 
cia, quanto  perque(to  matrimonio  fofTe  Ni- 
pote di  lui  diuenuco>  non  era  cofa  dalla  po(^ 
iìbilità  molto  lontana,  Rimaneuano  pec 
queft  vnione  le  guerre  Ciuili  y  come  f'c  dctto> 
Ottimi  effetti^  deltutto  fpentt;lmperciocche,rf  ftrigneudofi 
^f^i^T^dih  pretenfione della  Tutela ,  e  della  Regenza 
MdiUmM  nella  fola  perfona  del  P.  Cardinale  come  nel 
fMTfnrf,  niaggiore  de' Principi  della  Cafa  ,  e  a  cui  il 
fucccdcrencl  Principato  piò  da  vicino  appai- 
teneua  >  e  accordandoti  e(Ib  quanto  a  qucfto 
puntocon  Madama>  non  rimaneua  al  Princi-, 
pe  Tomafo  alcuna  attione>o  preteilo  di  alcu- 
na pretenfìone.  I  popoli  alterati,  e  diuifì  in 
parti,  e  in  fattioni,e  (Iracchi  dalle  guerre  do- 
ucuano  a  quefta  vnione,per  la  quale  veniuan 
liberati  dalle  calamiti  delle  guerre,  non  fole 
di  buona  voglia  aderire,ma  prontamente  an- 
cora obbedire.Onde  al  Principe  Tomafo  de- 
ftituto  di  ragione  ,  e  dclfeguito  de*  popoli, 
e  rimafo  priuo  d'autoricà  ,  e  di  forze  farebbe 
conuenuto  accoftarfi  a  quefta  (leflà  vnione, 
la  quale  togliendo  ancora  delle  mani  dell' 
vnoie  dell'altro  Rè  l'arme  impugnate  per  la- 
protettione ,  quale  dell'vna ,  e  quale  dell'al- 
tra parte  ,  ne  le  Spagnuole  poteuano  fen- 
zama^ifeftaingiuftitia  più  foftenere^le  par- 
ti del  Principe  Tomafo  cadute  >  ne,  quando 
pur  fi  fodbno  sforzate  di  foftenerle  >  poteua 
n  Priacipc  >  coU'appoggio  dell'arme  Spa- 

g'iuolc 
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foqplepoctir  con  oiìote  U  guerra  contro  U  * 
aeriajconrro  il  Diioue  contro  la  ben  (bnda- 

tZy€  ben  giudi  Beata  vnionedel  Gouecnopre- 
icDCc.  AnzicbC)  haorebbchaootograod'oo- 
eftfiofie  lU  temu  in  rtl  aifo  di  <|ualche  ét^ 
creco  efcluliuo  delia  fua  perfona  dalla  Tue- 
Mfione  at  Pàncif  ato»  in  pana  itiU'haiiet  fag- 
lile contro  il  Goosmo  legi timo  ddla  Cognac 
ra,e  del  Fratello  porcate.  Seguitando  perca»- 
col'cfimmodel  FcauUo»fatcbÌ»e  ftatoio^^ 
mente  srorxato  dì  aderite  ancli^tlkrcotì  quel 
maggiore  onore,che  liaueife  mai  potuto  farat  - 
iolk  parti  dcJ  Rèdi  Fn^cia  ;  il<)ciale  Rè  par 
pgni  ragione  criandfo  de*  propri  iotevefi  dq*  : 
neua  aggcadire,  e  fauorice  quella  anione  »  la* 
^|wle  rtoattfga  laiiofcUa  nello  Scaco  fVff 
'  snero,  f  fuauemehté  gl'acquiftaua la  volontà 

•  de'Paocìpi  >  e  in  paracoiaxeqaelladeL  Prìn^ 

•  cipe  Tomaibxbib  cm  carne  otfecce  di  pariiii 
procurata.  E  così  rimoflii  groftscoli  de^jPrin- 
€Ìpispoc^ua  cralaTcsaro  U  gueieggìare  nel  Fie- 
-^monicr»  tkac  hbèianiaata  innansiil  corfe  dit^ 
fuoidifegnj  tonerò  lo  Srato  diMilario,e  vei- 
fare  renzuo^Sefa  di  Madatna  nel  Principe 

•  ToaiaftifttsttÌ4)ii6'  iaoocùlella  Agraria  Rm* 
le>  che  per  guadagnarlo^  di  prefeme  etìandio  - 
a  pcieiudùÌQ  di  lei  gì'  offecinaf  e  cofi  render- 

.  g)i  non  meo  vtila'»  ^ he  ho^oreocda  .rad«ci|i- 
za»  econfenrimentojche  hauedè  dasoalmk-  ' 
ttii9QnÌQ»je  alUvniona  deLFracellocoUa  Co- 

riiracmnwir^  .^fcraegmie  a  chi  vorrà>cofM 
conuiene»  fare  qualche  rifleffione  foura 
9Uiefto{iMEtUQ>«Miu^  quaou  oeoi  eiaao  pei  étìttuatf 
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dJH  ^  P^*^  diuinatnence  fpirata,chc  da  follertia  vm»^ 
^^u%  na fabcicaca |ip^ccraUa,el  non  eflèf e  ftaea 4» 
^'^jf;7^^wcip»nt«^^  gittdielierl 

(quchchc  i  fucccffi  pofcia  dimoftrci:anno)che 

'  la  cagione.  Qucfto  cercamctìte  non  fi  pot^à 

^neg^re  »  chtl  partirò  pterence  Ha  ^atojl  pii^f  * 
ginftificacHf  si  pià  Éilob^e'l  piùfiiaatilii}ii&À 
iti  fc  ne  poterono  mai  inucntarc jpcr  ifpegnti- 
jKCtnànuicchi ,  e  caaci  eiiooU  di  oiriii^dbif- 
-tfe^aiizé;  e  (Cbc£»CMtflfdagiitò,  nelle  qùati 
gV  atfari  di  Madama  erano  càdoUi^^  fti^a  là 
iftuggtore  >  il  none^£B]ccl^(a4||^dÉ^^ 
propóftoiii'qiicftt  tempii  tim^maktacnmsi^ 
.  '      acceccacoj  pofciaclie  le  ha  toko^il  f  antiiiici»é^ 

sìtkmni  fiqmo  oda  irnmiiié^ 
lare  ftabilire  la  Tua  Kegera^^l  PrtncipaCD, 


'^k(klmoàètit  la.fapienza  depiù  fapientt  y  e 
particolarmente  la  tanca  acclamata»  cammi- 
Jiu%a€kà  del  Cacdioal  di  AiocfaeWeà  ^  ii 
ifuài  eoaiUaccliiBe  tanto  Arane  >  r*era  sfor-^ 
iato  di  tirare  alle  parti  del  Re  il  folo  Pr^ 
-fc  Tomafib  i  doaeeflai  qpl  fià  benigno , 
gradcdole,  e  plaufibile  partito  >  hauerebbe» 
nelle  parti  del  Rè  rvno,e  1  altro  de'  Pmcipi 
iìrati.Ma^colàs&  dtftln^ 
gothtioiiié  e  i  Cfattatiimatlè  rottine,e  le  gaer^: 
re  apriflbno  la  ftrada  aparcttQOOsiialllfìire. 
^        ilé^mwgtandi  deib  pìmt  «im^^  cfae 
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é€  petti  de'  Principi  più  che  mai  viaamentc  Céipmn  pt$ 
regnaaa^abborrioa  qualùque  più  fanOf,e  mo-  ^^^^'^  *^ 
dcrato  configlio» {che  la  vaftezzadeMoro  fini  Madama 
cfclade/Te.  Il  qual  configlio  »  mortificate»  ed^ 
eftintc  lemedefime  fperanze»  non  potranfi^i^ 
nalménte  madopogreftrcmiconquaflG  delle 
pok  loro,e  del  Piemoocenoo  accettare.  Dù-  t/i^jw 
qiìe  fpertndo  Madama  »  dieH  nitto'dòilefreM»^'*^^* 
felicernentc  riufcire^fpcdi  co  ogni  prcftczza^,^'^,,C  ^ 
TAbbate  della  Maotàtper  dar  parte  d*ogni  co-  ''^^  ^'"^'^^ 

fa  al  Rè ,  e  venne  aacora  daU'i  Aeflk  fytého  a^/' 

Hizza  l'Abbate  d' Agliè,  per  conchiudcre  cyl  / 
^^rineipe  Cardinale  le  oegociacioni.  Ma  tiCà* 
poti  la  pfàtteadat  Principe  Tdmìtfo»  ù'encrè 
InifìiìaniamoUo  grandetonde  per  tucci.i  mp- 
"di  di  fcomporla  »  c  4i  ttaftcmn^  frdifpòfe. 
*Sdmaoafi  egli  fé  hdn  di  Yagtòhe  al  Principe  'p^w/n 
liio  Fratello  nella  pretentione  dqlU  Tutela  Ttp^fiicp^ 

vgaafe>nòn  ioMòtts^àlmenò  4'Aa(toirtià,  ptt^éd  ut 
lo  vaiòr  mflitàtc,péc  Hnclinattohedc^popQ  ^  w 
li^e  per  li  meriti  delle  cofc  da  fe  ne  p^efènti 
dibbatthueoti  qfttt^àkfc.  La  fe ^tèhxa  idcótz  f/^^'^'J^^f^ 
deirrmpèratorelvno^  ePaltro  cortiprenJéttà:  ^ùnTpeT^^ 
onde  non  gli  pafèfUa  donucnicntc  d'accon-  ^f\^  '^Wr 
fetttice  ad  alcnnàcdòoiodaafetito  t  nel  quale  2i  ^ 
rimaneflc  fenza  parte  alcuna  delfautotiti ,  e  ^• 
idei  comando.  Era  ancora  in  concetti^  che 
non  di  buon'  ocòhfò  ttricaife  il  matrimònio 

■  del  Frarello,per  lo  quale  veniua  a  Te»  e  a  figtì-^ 
uoli  tolta  la  vicina  Tperanzadella  fttCce0ioiie 
'  al  Pi^incipito.  Sètttiaa  pet  tanto  male»  che  fi 

trattaiTe  Icnz*  effe  di  compofitionc5e  dubitan- 
dojÌ€Ìi€onciiiudeua>di  rimanere  frà  due  tot- 

Qq  iiij* 
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repci  in  fecco ,  fpedi  incontanente  a  Nizz^il. 
K^àtehefe  di  Bagoafeo  »  t  i  Comendacoc  Par 
(ero  »  accicche  difTuadeflono  il  Fratello  d^ 
(imili  coniienrioni  per  le  (lefTe  ragioni  ,  pcf . 
S'^L'^le  quali  lo  ftelTo  Principe  Cardinale  rhaneoii 
perfine  adt  (lil^afo  d^alTabbracciare  i  gran  pattiti  a  fc 
^^/rl/dig^niji  dal  Rè  di  Francia  offcitii  cincafo,  ch^ 
^4rtit0  '  4i  por  volciTe  in  effi  pe  r  lift  ere  >  a  proteftargli 

jj^.jjatione  fua  da^r  intcreifi  coqpuni.  Anda- 
^i^f<>»r>r0.  ti  tcouarono  il  Principe  Cardm     affatto  d^ 
'^t'^cJ^di  ^poft^  ^4  abbracciaci  il  pànico  da  Madama 
/r  pinhrmn  p(opofto,  pteualcQdo  inefTo  ildefiderio  cie|- 

Zia.   di    ^"^^^^9     m,atrinpQniqt,D^|  gu^e  più  che 
'iMMimth  di  buona  voglia  iocliiiaua  :  ma  venendogli 
ÌncoutaiiCUUetappre(enti^to  ,  e  jppfto  itian^^i 
A,gl' occhi  )  che  b^l  corfojdi  foi^^ 
]  ftèllp/e,  afi^f atella  con  qu  ella  nColtiuone  inr 
!  .   li.,  fcrrojmpeua,  <|uanii  dauni  a  ghnteircflj  cpm- , 
mxkni  la  loro  difiinipne^^uàoiiarehbe'»  4^ 

!;r  in  pattiti  il  Principe  .per  non  abbanaonac** 
o,  ne  djluniri^  da  iuiihaaclTe  generofamea- 
'^c  rifiutato,  guanto  gocQ  pócelTe  delle  pcqr 
mefliont  di  Madama  conbdare ,  quanto  pic- 
jpioÌ9  lolieaaji)e.nco  poteile  4^1  Matrimonio» 
quando  put  UiccedilTe  i  prpmeuec&reforra^ 
faaaoò  a  volere  colì^e(empio  del  Fratello. 
^  ^^gllanrem^ntf:  nelle  parti  di  Spagna  per  feuc- 

^  ^jjfarètdairar'^c*^  faapr  delle  quali  ede^o.ftf? 
tanto  innanzi  pòrtaci  f  poceua ancora  Tpera* 

, A  ^|fe>ct^e  ottenuta  la  Cittadella  di  Torino^come 

'  ^  fip ?f ^^^^"^^  pttenei;ebbon9>fi  yedrebbono  in 
{(iato  cale  condoaì ,  che  non  (blo  conlegui* 
rcK|;)e  picn^Qjente  il  matrimonio  al  pci^e^^ 
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jeon  ioctfte  promcifioin  o^emaco  »  uui  coij:  . 
ancora 'maggiori  ddleprcicmi.  Ferlcqaali    *    *  \ 
<ÌÌmo(ìti^atioairanimo  del  Cardia.  TpugaacOy  iivrìnei^ 
^rofeiTàncio  dinon  voler  re  nere  in  queft'  oc-  ^ -r;^»'"-/'  ^ 
cafionemimir  conto  degrintereflidelFracel'  I^f^cr^^^. 
.Ipjdi  quel,chp*l  Fratello,  haueffe  pocoinnan-  twuitipAf* 
«  cenuro  de*  fuoi  »  consmeiò  ad  ^dwictà' g^nfÌM^ 
do  nel  (brfofertti^re  fcnza  il  confefitimenco 
di  lui  quegli  fte/fi  (Rapiceli  diconuencionct' 

jcbe  egli  fteiTo  haucm  AMf^lMia  inoiari^  (co- 

rando(ì)d*haueirglieli Inuiati  per  fine  >  difarie 
^ognofcere^quale  (offe  la  fua  difpoiidone  vec 
.  leùe  cliedicfrarìartffi^  Princtpe  foa^ctl*  ^ 

I0  per  ogni  modo  fi  sforzarebbe.    Ma  che 
: llficncrc  &  cuttaua  di  lianiie^la  jCafa  >  non  gli  * 
^  ^ao^  l^eoe  »  e  non  ^conuentrme^dirgaftaB- 

^  4olo,dar  occafionedi  maggtormcnce  difunir- 
ja.  Cosi  inaiaci  1  Capitoli  a  Joiino  >  furono   Manid  ti 

fiaiPhflcipenlariiiMt,  eae'pantiefleariali^^'^^,  . 

notabilmente  alterati  ,  come  che  tenendo  el-  capitoli 
^oU4nira>  di  Ciracin  fe  parte  del  comando  ^^'^^jj^ 
vguale  >  iiiicUoaiia  affai  nel  Triìiifat^aco  »  nel  ifnTuUÈ 
quale  ,  douendo  egli  reftarc  vno  de  i  Trium-  ^ 
ttÌ£Ì>  Iiaue;tebbe  hauufo  i (iio  luogo nellam- 
TmuiiftraficiDedegr  affaci  maggiori  »  e  più  ìm^  ' . 
;poftanti.Al  che  non  vpUe  Madama>p€r  le  già  CMpitoiiml^ 
Acuc  ragioni  conCcocirc^  £niOQdimenò  pre-  ^'/'^^^^ 
mcndolc  ^aì  la  confettai ioiie  degli  Staci  »  i 
quali  per  ledilfenfìoni  vedeua  andare  in  ma*'*^*^^' 
.  jiiiieffacoaina  »  facendofi  continuamence 
.  ixice»  eccMiciliatriéedeUaquiece»  fiiforiM^ 
4i  trattener  le  pratiche  viucile  quali  con  rool- 
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jidàémm fi iioftate  |>erb  guo  ftocUo  »  e  rollecimditie  cf^ 

^fid^inM^ impicgataui condotte apcrfection ,  fé dal- 
XvM/ffr/Aledilacionide'Phacipi  non  bene  amota'^ 
t^^itfl  fpoftt  a  riceucr  quella  impreffione,  non  fodon 
f^yib.  no  ftatc>  quando  interrotte»  quando  protun- 
,^^4^,vgm«L«cagioaìdeU€diflÌ6olcàie  delle  dimo- 
mjnU^iA  tt  da' Principi  imerpofte  altri  «la  coftante 
/ 'rfrlJ^^' volontà  lorp  nelle  parci  Auftriacherifcriua- 
^sfiàu  4£^nchdairsrm^«lal  faiiu  delle  qaalij  eibniQ 
"dT^^ftk^^^^  tanto  innamn-porcati^non  patena  loro  di 
jiéuUu ^ottt  con  honore  a)>apdonarle>come  conue- 

'  *  neirvnionc  ,  e  nelroatrimoDio  da  Madama 


•1 

1  

\ 

•Il 

da*  vantaggi  prefent!  fopra  acceiiaci  ,  ne  da 
;  «giieUe  fperanM  di  cofe  maggiori  coiicepate» 
j  4]iMfido  coll'anoe  haoeibMliifi^^ 

V  y^^i^-t^'^  profeguito.  Il  che  >  cortie*  e  per  q^ali  modi 
\  («ccèdcilè»  noQfa.rà  pi|iKO  dalpcopofìro  no- 

ffincipitrat.  fti^^loDixuiOsbreoeniéiÉe  acceMaie.;  TtaMfe* 

/w.  neuanoi  Principi  continuamente  viue  le  pra- 
t^^'^^  ciche  Raccordarli  co'  FranCefi ,  e  per  meESOi 
Mi  iéue^  toro  eoa  Madamaie^ilPrinelM  ^Mltà^^ 


tf^a^.  mettcua  icopcrràttiente  preito  di  le  Monsu 
•  ■^^■^n  vd'Argettfone  ,  Mimftrodci  Rè  di  Francia  di 
-  i  5^     inokaaiitt>ririril*qtfatecrà  git foocfiife  ^fiAtt- 

chi,bactcndoilf€rro,e  procuiandod'ammót- 
*^^Ì^^^:  iiclo^memre  era  caldojc  per  rkio^elTó  Sciaci* 

firn*  mèle  u  natore ,  e  altri  Miniftri ,  e  Capitani  dcU'e- 
rp^W;;f|^^  lercito  Spagoiioleìie  ftauàHé^fnotto  maraui- 

/  .  braua 
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hmtà  m  vacttlatnemo  nelle  patti  ècì  Kèr 

douede  in  aperta  alienatione  finalmente  ptd*  * 
rompere  ,  ftauano.ad  ogn  ora  ad  ogni  mo- 
jaetteo  nel  vedere  tanta  nmiatiòne  intenti. 
MaiPrincip!>i  qualiintcrnamentc  viucuano  caconi ftf 
co'  loro  fofpctti  >  e  diffidenze  delWrme>c  dtp^^'  • 
cotìfìgli SpagniibU 9  non  rifoioeaano ,  colY^-trattenitné 

^ndonare  le  pratiche  di  Francia  >  priuarfi  di  f^'^-fj^ 
i^el  fauore  >  e  appoggio  >  del  quale  le  fteife^^ 
^ntciche  teniitè  vineloro  feroiaMiO.  Inapet* 
ciocche  >  fiicendo  ancor  efli  i  loro  conti ,  tro-  " 
Àauano »  che  la ftelTa concinuacione olcre lef* 
fftr^ome  fé  detto  m  gran  trattediniento  dè* 

popoli  nella  fede  >  e  diuotione  verfo  le  parti 
lord  feruiua  ancora  di  grand'  oftentatiodc 
della  loto  Grandezza  »  la  anale  fi  bceiia  feri-  ^ 
XSL  duDio  maggiore^e  piu  conlpicua,c  rilplen'  TmufiT^ 
denccmentre  il  niondo  apertamente  vcdeiTe» 
che  ndlio  ftefib  tempo  »  nel  qnàie  effi  dalla 
Corona  di  Spagna  rimaneuano  coirarme  ef- 
fettinamente  protetti  >  e  foftcnati  %  venidfono 
da  quella  di  Francia  »  contro  la  xfìAt 
milirauanO)Chiamati,e  pregati)econ  larghei* 
za' di  partiti  >  ne^'aderknza  di  quelle  parti 
jtiiiltati.Q^ereiiVira  pià  rikuante,  ridbitta  la  Wr^v! 

*         •  •  ili/T/f  della,  caupt 

contmuatione  delle  ftcfle  ncgotiationi  >  non^,»  PrmtL 
folo  4i  cotrctdiia  dell'  ecce£l|tta  potenza  del  f^/  ^ 
P«rmiptotettrici,perc)ie  troppo  non  (^anuaii*  f^^*^  . 
zano>  e  dentro  i  confini  del  douuto  rifpctto  (i 
conteneflbno  »  ma  di  prtferuaciuo  ancora 
cOBtfoqualanque  mtfchlnatione,che  a  danni 
•  loro  ,  e  del  Piemonte  potelTe  per  auuentura 
èflere  da  Mintftri  Spagnuoli  tramata  »  o  vàtr^ 


libro 

e  fin^enceildobbio  «Mia  loro  aliena! 

*^J*j!^tfonc  porcaua  feco  tanto  di  forza  >  che  obli- 


gaoa  il  Goiiecnatore  a  render  Gtil  più  cbefaP 
fj^^^  te  poffibilc ,  pieghinole  alle  loro  yoloori ,  c 
foddisfattioni.    Adunque  non  potendo  i 

*  Ptincipi»  ne  douendo»  ne  volendo  per  alcuna 
ragionefeadcreda  canti  vantaggi)  fcufanana 
colGouernatore  lacontinùationc  de  i  nego- 
fiati  Francefi  »  colla  necei&tà  »  nella  q^ale 
proff  (Fallano  d*cflère  coftirotti »  di  tenete  con 
guefte  fìnre  dimodrationi  i  popoli  coftanù 
.fcieUa  duiotionc  delle  paf  ti  loro  9  per  lafpa- 
^ranza»  chant.conccpitiaiiodellìipace  vici- 
.  nzyC  del  fine  de'  guai>e  de'  ttau^^gU  4eUaguer> 

-;^a  poco  lontano  ;  anzi  che*  |>i^  inaggior'^ 

•  ■     pente  aflScurarlo  della  falda  intentione»  col- 

la  quale  nella  caufa  coii)une  perienei^^m^poa 
^^r&oa^p  di  comqwDiga^li  libera  Ij^fej^ 
'    '        tatti  i  negotìatiche  fra  e(!i  e  i  Mi niftri  di 
Francia paffai^ano 4  ecimoitrandogU>cheia 
,  f  fli  non.  poceaano  trpoace  albana  ^cuceian 
,  deirefecotione.  Ci  sforzaoano  di  renderlo  ca- 
'    pace ,  che  iofft  luipuflQbilc  la  coucluripoe  >  e 
,   f!Con  qne^i  artifici  (fAn^ananfi  d'acqUctCfire  le 
r^r'       fofpitioni>e  cot^iignérc  il  Gouecnatore  a  fof» 
:    '  '^  frircconlongant(niciU(iegqtiatiomdiFran' 
itfT?^  eia.  Ma  ingelo(tua«^  itritana  più  di  qnelt  che 
j^tté^^  appagaircr,  o^flicuraire  laniniodelGouerna^ 
core  la  tanto  libecale  pactecipaciqne  de'ne- 
^         gotiati.Parco4og}i>che  TclTatii  netitìa»che  gli 
daaa  delle. grandi  offerte  de'  partiti  t  fede 
piocefta  mioaccieuole  d'abbracciarli» 
yolt^  non  ycniffono  «jlle  (oro 
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precenfioni  fodfsfacci.  La  fomma  delle  qualif  '         -  * 
da  che  fi  bidona  in  iftacodi  qatlche  graddet-  ^'^f^  ^ 
za>  e  dal  Re  di  Francia  ricercati,  verlaua  p^ir 
te  circa  i  ptiuati  >  parte  circaipublici  loro  in- 
tereffi*  1  prmaùcotì(iftetiano  in  quel»cheaU 
tre  volte  l'è  detto.  Che  foflè  al  Principe  To- 
maio, coafignaco  vn  efertito  da  le  in  tutta  , 
dipendeiice^col  qoale  potelfe  a  modo  foo  nel- 
leprefenti  occorrenze  mnncggiarii  >  e  che  a 
corta  due  foilbao  facto  nlTignationi  di  danari 
per  lo  tratrenimcnto  delle  lor  Corri  »  non  vo- 
lendo,ne  in  Tvno  ne  in  l'altro  punto  ftareper 
modo  alcuno  dalGouernatore  dependenti.  I 
pubblici  miraiuno  a  d ioepire  gì'  arbitri  aflb* 
lucidellaRegcnza  degli  Srati.  Quanto  apri-^***»»»^ 
niii  tuttoché  il  Principe  Tomafo  ,  coll'efclu-^ISIS**'^  C 
fionefdellararificarione  >  della  qaale  altroue^'^^^''"^''' 
f'c parlato,  impcdiffeafefteiro  la rifolutione/JJ^y^',,f'* 
loroi  adognimodo  il  Goueroatore  defideran*  ^^in. 
do  direnerlo  (bdiiifarro  »  attendeiia  a  forami* 
niftrargli  con  prontezza  danari  >  e  ftauacon 
ratto  ranin)o>e  le  forze intemo,non  folamen- 
ce  a  coofolidargli^oiaanebraadaaanzargU  in 
quel  poffelFo  della  Rcgenza ,  nel  quale  gl'ha- 
ueua  fin  al  prefence  coftituiti.  Ma  non  ftima« 
do  il  Principe  toccoctò  »  ci»  fi  faceua  i  foffi»  p^>»  jm» 
ciente,e  patédogli indegno  della  propia  grà-  ^'i^'^^ff/^iJi 
dezzail  tratcen^  nel  Campo  4el  Rè»  fenza^'^''^'^'  àti 


difguftife  male  foddisfattioni,  per  le  quali  di- 
mofttandofi  il  P»  ogni  giorno  meno  della 
prefimcrcoiididone  toddiifiitto»  ilGonerìia* 
core  »  allo  ftudiograndca  coi  quale  fi  «forza* 
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•    to  >  aggiugneua  ancora  proiK€zza>  e  difpofi- 
cioQc  gcande  di  vgUcli  ocUe  pobUche  loci» 
pretenfioni  cbntemare  >  pèrche  nell'vof cmft 
delle  patti  del  Rè  non  vacciltafTono'.ondc  al- 
k  potenti  maccbtAi^  mcifeioopradal  Pcin^ 
^MfTiMMvdpe  f  altre  pià  potenti  maccbine  il  Gouer* 
^'^'^''nacotc  prcparaua.  Imperciocché  auueggen- 
dmdo&  f  che Cuttii  fini  de'  Principi  tirauano alla 
tZe'rf  %  ^pi^gnationedella  Cittadella  di  Tornio  s  an- 
Wrr  mttter d^ozìi  craccenendo  nella fperanza) che  quelìa 
T"Liot'  1^  pcimicra  impreia ,  iSa  Qoalc; 

l^VAri^^pontando  bPrimaiiera  ,  H  metterebbe  la 
^•'•^•'iDano.Dclla  quale  fpettationc  paicÌLUi>ed  ab- 
^r:-.^^^  bagUati»  pècche  cofe  pur  troppo  grandi  fé  ne 
r  ;r     prometteuano  >  era  impoflibile»  che  ciToi  el 


Fratello  porcino  porger  gì'  orecchi  a*  par- 
ffi^jumdt  riti  di  Francia  »  e  di  Madama  fMOi^/mim^» 
ne  il  Rè>  ne  Madama  otkkm^Mta  étfàào 
mn  fM'jfowoa  qucftò  di  gran  lunga  vguaTe  ,  o  corrifpon- 
^'^^^^•'^)  dente*   Sema  che  il  dobio  di  ricadere  focto 
AwwM.    laSouranicà  di  Madama»  quando  alle  partidi' 
JFrandaaderiiTono^e  dicadere  da  tutta  quei* 
^  4a  parte  del  Piemonte  ,  che  ftandò  vniti  d 
quella  di  Spagna  di  prefencegodeuano,  era* 
'  '    no  lacci  tanto  ftietti  9  e  cenaci  per  tenerli  al- 
le Spagnuole  vnici  »  che  poco  haiiéba  ilG^r 
uernacore  che  temere  della  da  loro  tacita- 
mente minacctaualienatione.ÈfiTendo  adkirir. 

torto  *1  Temo^  diitati  fra  loro  quefi^ 
tratti  vicendeuoli  di  fperanze»  e  di  gelofie;' 
quando  poicia  a'auuicinò  laPrimauexa  dell 
ittiUe  feeeoto  ^laraatn  i  PP«  >  ?eggendoil^ 

Goucr- 
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Òouernacore  intenio  a  mettere  refercico  in* 
^  £em€  pec  y(citc  ia  campagna  >  tralaTciate  le 
prioare  Imso  psecenfioiiìdegradègnameoti  ài 
danari,e  delle  genti»  come  inferiori  alla  Gran- 
dezza de'  loro  concerei  »  e  delle  quali  colla        ,  ^ 
ibmminiftratioDe'  competente  di  danari  dal 
Gouernarore  continuata,  poceuano  rimaner Pnna>e  Tìu. 
alTai  Todisfatti»  f'atrennono  a4]ucfta9Uìecak^^'^^^^|^ 
publica»e  di  maggiore  impòccanza,  é  comto-  tm  ftnk» 
ciarono  a  ftrignerloairefecutionc  della  prò*  fjj 
neOà  oppugnacione.  Non  mancò  U  Gouer  ri^^ 
.  nacore'dt  andargli  totcaiiia  dairvoa  parte  trae* 
tenendo  nelle  fperanze  medefime  ,  e  dell'ai-  ,7 
Ua  mettendo  uluoka  in  rauola  alcune  diih  ^'rnatwt 
€oltà»che  f  opponeuano  a'fini  »  e  defideri  io^  ^^'tt 
ro.Mafiaalmente  non  potendo  giunta  la  Pri-/^l' .  ^ 
mauera  più diflimuhre,  apri  loro  la  (uamen-  //'a!^nM. 
re>e  dimoftì ò  la  ne<tefficà»  io  che  fi  crouam  d^^^^ 
/pugnar  anticipatamente  la  Cittadella  di  Ca-  ^^^/T"/* 
ule^per  non  lafciarfif andando  coH'eferoito  xipuimtimc 
Torino  >  quefta  piazza  a  dierro  »  dalla  lyiale  J,^^  ^/'^^ 
molte  danni  potcuano  nello  Stato  di  Milano ^ 
tidondare*  i&it,  alcrimeote  aecetifarto  ^oir 
dereiefoffze  t  e  riroaneada  vad  parte  neU^ 
Stato,  andare  coli'  altra  alla  fpugnatione  del- 
la Cittadella  di  Torino.  Potec  efli  Principi  ^^^^  ^ 
vedete  quaneo  finiildiiiifione  favebbealjVna,  ipudifisfrr. 
e  all'altra imprefa  di  nocumento.  Lafciaflero 
{m^  tanto»  che  ^i  da  qnefta  4i  Caiàle  astici*-  ^nur*  i 
paraoteacefi (krigafle;  pei dietfbrigaton^o^  tnati^pn'u 
ceffcli  come  rifolutamente,  e  con  moka  effi- 
jGMàalof  promeiteoa  ,  attendete  a  quella  di  ["l^ìl"' '^^'^^ 
'  Todpa  cqA  ogniftttdi^  Sìsfo^^  c^4/#* 


Digitized  by  Google 


$14  I  B  R  O 

ii^'ii^zaroooi  Principi  eoa  t&Mfitìimt  taggìom 

?*»^*  di  lirnuoaerloda  tal  proponimento,  mcctcn- 
!^  dtit  dogli  in  confìdcucioocche  la  felicità  dell  hh^ 
ktTMtiM*  pcdfadi  Torino  f  non  foUmeoce  alla  ^olDl^»a^ 
d^Gfmtna      ^^^^  affati  ,  ma  a  quella  ancora  di  quei 

'  3el  Rè  ,  Tarebbe  di  grandifiimo  giouamen* 
to.   Rimoftraqàgli  pertanto  »  che  a  chi  vo^ 
'     '    lena  ddA  Cittadella  di  Cafaie  farfi  padrone, 
CODueniua comqaiociare  dalloccupaiione di 
quella  di  Totino>  perche  perduta  quefta>fat 
rebbono  i  Francefì  necelTariamente  perdita 
di  quella  >  come  quelli  »  i  quali  cacciati  dal 
nido  di  Torino  pio  non  potrtbbono  nel  Pie^ 
monte  tcatteneru  :  onde  verrcbbono  coftiet-. 
/        ti  acipaflare  l'Alpine  abandonateairaibitrio 
dell'arme  del  Rè  »  non  folo  Cafaie  >  ma  anco** 
^      ra  l'arbitrio  delle  cofc  del  Piemonte  affcr- 
luco.  Cosi  non  folameme  Cafaie .  ma  Chi*- 
_  oazzo»  e  CarmagmiolacoD  torte  l'altre  piaz* 
'zedaeffi  tenute»  conuerrcbbe>  che  reftallono 
abandonate  :  contenecfi  per  tanto  nella  fe- 
licità di  qoeftaimprefa  infinite  felicità  dt  fe* 
^  gnalatiffimiacquifti  rapprefcntauano.  Rap- 

Cefenuuano  infiemc  la  gran  debolezza  del* 
forze  ncoidie  a  piccioliffima  qnamiri 
condotte»  riducendofi  il  numero  loro  mag^ 
giofe  a  qoatiro  mila  fanti  »  e  domila  cin^ 
qoecearo  ca4faUi»inal*uìarnefe  »  inabili  al^ 
Ip  Ilare  in  campagna»  e  impotenti  alla  difefa 
di  melladi  Torinosnon  che  a  date»  da  quella 
di  Calale  gclolkalb  Staio  di  Milano.  IIRcn 
gno  in  oltre  della  Francia  »  non^  folamente 
fU  k  guerre  dcUaFiandra  $  mapcx  quelle 
'  dì 
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A  Garàlogn«,epcrlc  follcuarioni  de'pòpoli    .  ' 
l^aua^iiiito  rimanete  aftaccodaUe^gucrrc  d'I-  .  /  . 

calia  éiataitoi  *  H^m4;  lo^Nocmandu^  piift,  * 
Hritte  contro  Pobbcdicnzà'dcl  Rè,  e  reirenv  l 
piodi  lei,d  i  molte  alcrcjkMcPiouioaafici?«  •/J- 
tìé  xlptjer  iBlIère  indabùac^me^tef&gtitt^cor  \ 
mfi  edere  per  camo'dii temere  >  chtr  qui  ndi 
nuoiù  rinfors&4  pOtciIpno  nei  PieàioiMàar« 
rt&rfì*  Bet  lo  coAtcéi|iotalQanipOiSpagniioila: 
ràddoppiàto  per  canto  accrcfcimcnto  di  fcrr^-^  ' 
%c%lc  quali  dajvaàe  pair6'glis'auuktaiili|iuiii?  ^ 
ctfetà  in  canta  òpporcooicà  factléilia«b^«rt 
lanqueinipref4,non  che  la CictadclUdi  Tq-V  * 
tino     (jn n  (1  mezz'éfpugiTacay e  p tr  tanto  ai^i  / 

ykccigQer&aii*<)ppi]ghatìoocuUmklsdinti^^  ^ 

ta  follecitudine,  e  calc^ezia  tencauano  dipcrr^  ^ 
(baderio* -  Dal  l'alcrotiaia  coiuraciciàgMai  il  'K'^>*^i M  \ 
6otìniliaco«'4alUipugnattQWi^^  '  * 


la  rpugnatione  di  quella.di  Cafalc  licracuanjat-i'f'^*»?*^  > 
La  gcUiia  primieramente  cotracta  per  k  cod-|Ì^^S!^ 
C}nuatèiiegothKÌoni4e^Pitoci{it-€i^^^^^  eh» 
fopr'accénaceéAllagelofias'aggiugneualacó-^^[[*^^ 
ptcenza  del  prelÌj^k|».  che  s'hau^ua  a  porre  iuL 
qttcfllàdi  Tei  tiio>emtt.tifiui4oii4)^,^^l^ 
pratica  aggiuftata,preaedeua  il  Gouernatòre»; 
che  i  PP.  mettetebbonlaa  Qtfnpoi  qaaàdo  lii> 
CfaiadclU  follè  .in  tftatQ:diàaqiiiftarfi;;.'Opclé. 
andana  tedio  nella  coquifta  diquel,checon4i  ; 
qaiftaco  doueiTe  partorire:eiFetti  di  dàSfi4^ì$u 

a  PP.di  fare  il  falta,c quàdo  no  doueflbn  riAia-t 
acr  padcamdella  Cictadellasnelle  parti  diFi;4^I 


N 
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cecdffiqiàfi  pfometcciift<kUa  Victoria  di  qoe^ 
fta  di  Cafalcind  gli  pocamperibadeve^cliegli} 
fteflc  bene ,  per  acquiftarc  quella  diTorinoa'i 
r       fSriiidpitiiietuareil  fiore  deUe  piùbelle>c  mir^ 
^otifeiM  étWtkeciso  da  fe  meflb«  infiim0| 

OOtttatQiraiiaglio»  eco  tace  fpcfe  dei  Reggici 
ficaiÌQ(é  il  quale  efercùo  unpiegato  nella  ipvi^i 
puMùoe  drCaiale  yjfcaorrbhc  aLiU  indubittM:! 
tannente  acquiftaco  vna. piazza  alla  HiCurezzai 
dcUo  Scaco  di  MilaiiOiCaiiia  it^W^ 
cm^iiifto  dalla  qualeitaotri  dipoinii:^ 
tanto  di  vantaggio  foura  gii  Scaci  vicini:  alta. 
idcaode«Mc^l*affaMdel  Rceraper^^^ 
re>e  per  aomtiiCiM:  ^qadehs^wmM^mnà-i 
iioi:!p[>n&4craciòiie  >  dalfacquifto  delia  ({i^lci 

efaf(^^>pcii£;cosìi^ 

iltì^^uQrUc.  Ritrafoaamoih  iì0mmmé'^i 
^^irìt  Foppogavione  di  quella  il  dubbio,  et  perire 

^4c^i#A  acconfcnccndo  a'  propri -iilQeccA  T^fenti-i 
^^j^r  menci,  ed  imcc^flii^oinuoi  de*  Principi  IcaliaT* 

^Ip»^  di  Cafale  nelllmpetio  Spagnuolo  tios  ttc^ 
^di'^iU4^^S^^^        perà  fotco  m^o  pofcia  >  e  con 

2 iati  rifpecti  preferendo  l'vtitttède*  Regi  a$D 
ri»e  incerefi  a  i  fìui>  e  inceceffi  de'  Principiali 
/:  • .  ;  dslilii^Ò  tdfimpiegattleiac^  ^  . 

trouauano  intiere ,  c  frefche  >  ncirimpuefcdl; 
7  C^raie>neUaqualelafperazad'idIèu{ig£;ia.i{^ 
V      qo^di  TociiKMUiaracj»  tsatccaìQflè  ta  JkM\k 
!  ^  Principi ,  e  non  che  alieni ,  e  oppoficori^RHlb 

£mreiK|JÀ|  ccoojgiB^acfciail'iiiaa^^  fpu-^^ 


DÈCIMA  «tTTiMa  Ut 

igaoo^  i  rcndclle.  E  qii^Uhccrafià  die-  im.r.fs  di 

Spagna nclhiraptef^ (di Cafale,  nqa epopee '^'^{^'M^^ 
Jacupidiggiatleiracqwilld ^uaafoperfe 

hautcbboa  i  Fiaoccfi.occcilàtiaiDcnce  nelli; 
giicrrc  di  G^a^faMU^flW0^  a 

foiisfotudegl'otdini  dati  per  lalTalto  dcj 
Rc^oi^f  ,  9  delU  loco  troppo  efàtta^o^tih 
iiM$i|^baa<cbbc  ac^deracqjiche  il  Gprauui- 
tor<,  per  fese  maggior  atcrattione  delle  (oxzé 
a  Francia  a  qy^fta  jariejxaue/li  d^dl'ii^pre- 

gacKfàcqAcro  groccfim  corali^ 

Ì^?fiffP#IÌqfWtunque  per  l»acquifto  di  Ver- 

^fs^fle  i%4^lTia>btC,I?ig»ità  di  Gr^a- 
de  gui^^l^iEQ^nimmaf^^  qua> 
^'crfciiiaitii.  Ne  qua  i  richiami  per  non  in- 
correre di  Duouo,e  per  giouarc  con  yna^ftcf^ 
impciTa^e^  (tcucetza  delb  StacadI  MiU-^. 
»o,«allaUberacione  della  Catalogna  ,  hQi;i 

totcua  non  preferire  la  fpugaàtioap  4  Cafik 
I  dcyic^a  dì  Torino.  Fràquetù»  ch'erano  ^'"t^' 
fwhWkheemrauano  ancora  pnuace  cagioni,  Jl,,^;;;;^ 
che  rifol^uan  da  c^txs^  ambicione  éttt^t^^i^rtf^d 
ad  ptitadelGao^co^^locc»  di  iègnalaxe  iJ(  h^''^''' 
àome  nella  Corte  di  Spagna  coli  acquifto  di^ 
^cftapÌ4Ìséa»  colà  ramo  bramata*  e  fofpii^f^ 

4'paffari  Goueraarori  d'infelice  riu{cita,taa?,i 
io  più  CQnfidandopélI  li  cakojijif  che  ne  faicci 
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^  ";c  unendo  per  certo,  che  tanto  maggiore  fa'-' 
'-..ùT,;.  V  rebbé^il  vanto,  e  il  trionfo  d'hauctla  defTo  fo* 
tmuldthni  lo  a  fine  honorato  condotti».  Rcgnauano  an- 
Cora  Varie  occafioni  di  ptiuate  emnlationi 
X-itrr.''  fra  rui,e  i  Principi»  le  quali  punto  non  gioua- 
nzno  a  trattener  la  volontà  del  Goucrhatore 
Wrfo  i loro intereflì  ben  affetta,  ebenincli- 
cata.Perciocchc  come  Infanti,  ch'erano  del- 
Rni^agna  ,trattauano  con  effo  molto  rigoro- 
famentcrifcuotcndo  puntualmente  tutti  que- 
gli o(requi,e  riuerenzc,che  vengono  da  fud- 
diti  di  quella  Corona  a  gl'Infanti  douute  ;  a 
fcgtiò tale  che  neanche  in  campagna  douet 
Principi  Grandi  fogliono  far  tauola,e  onora-' 
re  dellalormenzaifuoi  Capitani, mai  rinuitò 
a  definar  feco,ne  feco  mai  negotiaua,  eccetto' 
che  col  capo  fcoperto,ein  piedi,  perche  egli 
iDai>fe  prefentco  copriffco  fedeffce  quando 
era  de' piedi  impedito  ,  oindifpoftoper  mcf- 
faggieri,  folo,  o  perlccterc  con  effo  negotia- 
ùa.  Accrefceua  molto piùl'auiierfione,  che  i 
PP.  arroggauano  a  fe  fteflì  tutto  il  vanto  de  Ile 
felicità  dcU'imprefe  fuccedutc^attribuendo- 
lc,non  alla  forza  dell'arme  Reggie,  ma  al  fc- 
guito,e  inclinationi  de* popoli,non  al  valore, 
c  confcgli  del  Gouernacore,  ma  a  propri,  ad- 
duccndonein  prona  le  gran  difficolcà  incon- 
tratcfotto  Vercelli  fcnz  eflfi tentato.il  Gouer- 
.  natore  airincontro,  il  quale  ne  di  configlio  ne 
di  valor  militare  internameiìte  loro  cédeua, 
jJretendcua,  che  fenza l' appoggio  dellarme 
del  Rè  ,  il  fauor  popolare  farebbe  ftato  da 
^Madama  ftqnato,  e  rituzzaco»  iiQaalcrimcntc 
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éì  qCieUcheauuciine  al  Prìncipe  Cardinale^ 
^Ma4o^encraco  nel  Piemonte,  volle fx^eu^cf  >  >  >  ' 
is  proaa  raiicoricà  diPxmcìpe  delSangae  di*  ' 
firmata.  E  quando  ancora  gì'  ifteffi  Priacipi 
^ccoftaciii  laprima  volta  conekrcito^lgmi^-^    '  \ 
4oka)fenmc«  di  Tarino  fu  canea  l'Autpr^i.dt^      •  «  ^ 
Maclama,che  céne  a  fccno  i  popoli  sì,  ch^  i^eC-       '  ^ 
fi^no  maihebbeai,dire  dipatl^u»»npfi^9  di- 
c^acaiB  «  fanorf  de'  Pctocipi*  q  miipM^te  air 
cuna  feditione.  Onde  per  dar  loro  a  diuedere,  ^rincii^ 

'  fihc  fenz*  effim.ai;i:aa  mettcrfi,  c  a^opjdurj^^^^^!*' 
gcauiffimekDpiP(:{(^,ambitta  d*applicai£  a  ^uèf 
/ta,uella  quale»  pon  douendo  i  Wincipihauei:' 
paic^  ala|af^jCg§Bofceire»eflcce  ft^ 

ernia  Tua»  e  per  confr guenza  a  Iqi fQlodor 
uuto,  renzacommunicatlo  ad  altri»  Tho^o- 
cecche  dalla  feUce.Jcipfciuindubiatia^  ^^^^ 
arteodcaa*  Congiunti  adócique  i  pf iuati  co*  gZL  m^- 
pubblici  incereifi  neirefecucioae.4i..qtt.efta>^«^'< 

gì*  apparecchi  in  punto,  inuiòairin>préoifo^*»»'«^ 
Carlo  della  Gatta  yenciale  della  c a uallecia  pL^rt 
di  Napoli  a  preoccupare  le  ftrade ,  che  coii^^  nnductm^ 
ducono  a  Cafale  ;  acciocché  i  foldati  Mon^^'^^'^V  . 
ferrini  fparii  per  quello  Stato  entrar  di  foc;  ^  " 

--corfo  non  vi  poterono  ;  jedicitro  tXQ^iìor  \  . 
niò  il  Conte  di  Monte  Caliello  ad  occupate  ,  % 
rOccimianp.Ehaucdorvp.Oi e laltro efequi-  ^^'^Jj^ 
ro  gì'  ordini  »  fi  Cecero  il  giorno  delle  Palme  /Wìb 

"^dcl  mille  (ècento  quarata  vedere  ìfopra  quella  ^^•^ 
Cittàs  e  fenza  combattere  hebbono  a  deditio-. 
ne  la  ttrradiS.  Giorgio,  laqualenótid' altro  . 
prcfidio  >  che  di  quaiàta  foldati  fotto  Capitan 

i  R|  iij  •  ^ 
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FranctfcgucTnita,  incontanente,  fcnz'cflTc^. 
VT*""^    combattuta,  loro s'arrcfe.  Ed  circndo  il  Go*, 
deii'tftrcit»  ucrnatorc  rinforzato  di  nuoiie  genti  venute- 
g'^  ^^^'^  Germflnia,c  dal  Regno  di  Napoli  vi 
deUéi  ^iM»*giunfc  ancora  fopra  con  tutto  Tefcrcito  lo 
clfi/i'  "^'^tefló  giorno  della  Palqua  vegnente,  nel  qua-^ 
'         le  efercito  contaua  doce ci  mila  fanti ,  c  me- 
glio di  cinque  mila  caualli)  a' quali  s'aggiun- 
fono  incontanente  dumila  dogento  fanti  ve- 
nuti allora  di  Spagna.  La  guerniggionedelU 
piazza ,  faceuafi  ilconto,  che  non  arrioafle  a 
inille dogento  fanti,  c  a  trecento  caualli.  L'e- 
(crcitoFranccfe  ,  il  quale  folo  poteuagittarfi 
al  foccorfo,  per  effer ,  come  s*  è  detto ,  molto 
debole,non  pareua  poflGbilt,dhe  potellc  com- 
parire,oe  arrifchiarfi  a  tentarlo,non  che  a  po- 
terlo darej  onde ccrtiffima  da  r urti  i  lati ,  e  per 
tutti  i  calcoli  la  felicità, del  feliciflimofuccef- 
fo  glifi  rupprefentaua,  Aggiugneuanfi  le  in- 
telligenze che'l  Gouernatorc  piilfana  con  al- 
cuni de' principali  Cafalafchi  non  fcnza  par- 
tecipàtionc  (  per  quello  che  fe  ne  dille  J  del- 
la Duchrzza  poco  dcl'a  guerniggionc  de* 
Ctminciaft  Ftancefi foddisfatra.Giunto  a  vifta  della  Cit- 
diclflu      y  pensò  di  cominciare  Timprefa  dalToppu- 
daiu  spw  gnatione  di  clFa,  affinchè  fpugnarala,  come  /i 
dilkcltM.  prometteua  di  douer  facilmente  fpugnare,po- 
tcflepiù  comodamente  Tefercito  al  coperto 
alloggiare  ,  e  con  breue  circonuallatione  da . 
farfi  pofciapcr  di  fuora  alla  Cittadella  penfa- 
ua  di  rifparmiare  la  fattica,cl  tempo,di  copri- 
re con  larga,  e  vafta  trincea  ,  come  haueuan 
fatto i fuoi Prcdeceflbri  Icfcrcito  >  quando 
^J  folle  ^ 
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4odècoiitieiiiico  ÙAU  campagna  cnftcetieclii» 
formò  per  ttoto  due  (bit  quarcieri  i  IVnoa^^iifi 
pté  delia  coUiaa>e  TaUco  nel  piano  veilbFcft-  "^^mftt 

flirto  Aie  biioae jMf  Ut  £mi  ùt^QmioAA  f|tie- 
Ao,  ttél  gitale  tninè  iocco  Cariò  delia  Gaeta'  - 

di  mille  cmiaUt^e  quaccro  mila  qaaproceo^ 
»  Smti  fono  i  «Maftrt  d^rGampor  Sonak»  TVo^ 

eo>eGbiglino  ,  aggianfe  ancora  nouecenco 
£iiizzecì.  Quel  delia  coUlt^iacaia  Joecocpi  :  -  ^ 

ì;iì  nel  Generalato  delia  Caualieria  a  Don 
'Fcancefco  di  Silua  %  prefideiuaU'  vnoi  e  Doli 
Lottif  (tt>LincaftnHiU-'akto  >  ea-knéisulÉaio 
ftefTo  Goaernacore  »  il  quale  in  vnodi  efli  al*- 
4og|iatuL  £caaoqaiui  da  <»tto.màla  iwM  o  t 
quaiao  inda  otitàki  PmqwfeiR  aihiique  b  aiìmM 
circonualiationc ,  fi  diede  principio  a  gl'*P"^^*2ràj 
procciìicomro  la  Cictà.che  venne  da  tre  pai^  tè* 

fioppt^aca,  DMffàbOtcadelUtICelMk 

lo,e  la  terza  yicina  al  Pò»  che  chiamauano  de 
<gi'itdliaiiHal  Marsbcfe  Serra^oggiataè  ciià 
<ticofa  occupacajOfWitafcJcttft  ia  fornace 

la  qaale  comoda  molto  all'  oppt]|;Qatione 
riufci|ia.Ma  la  fortunat ofee  le  fperaoKe  gtaQ^ 
4iAk  eèfceim  ét'  oakoU ,  e  gli  éotti  gaglii»- 
didelGouernatoreeraperirchernire  >  gli  fi  ^ 
comìactò  «  dimoiare  jfio  dal  principia  poo« 
tetenok;  Miocche  il  Cielo  peif  motti  ^^^^ 
giorni  dirotti0imamence  piouofo  gli  i\x  òicéifaUim- 
grandiffimooocamiiiio»  iiooiblaid<;omin  '-^^^^ 
dardeileoorii  iqaalipergrapprebehia'luK  '  \ 
neuanoafare  >  aia  al  «omeruare  i  fatti» 

A^t^eariaki  xmtà^  e  bAomib  laci|iie  afoi»: 

r  uij  ^ 


dacelilt  Jkade  »  haueuano  ancora  re^a  la  cÉÉRf 
'  pagn  a  igypriìfaa|>ilc»  m  canto»  che  i  due  quaé» 
^!      ^  tieriperlongò  imerMÌlo  dirgiumi  còmmii- 
.  ..AjK       ii^eme  nonpoceaano.  A  quefti  i^pfdir 
^  '  ^'  ^"^  mMtìàf^^^ò^^  feroci  »  Ift 

quali ,  corro  che  con  fmda  vgaale  rìbutc^  ^ 
-  %g$Ai\Amnn  flondimeoo  affai  l'opce»  ne  era>> 

Pltpugnd-  lYitnco^  Einentce  Fefercicos'ahdàuain  qtxfti 
SL^iyf,  tccmioicoo  poco  fruciortaccenendO}  e  arpct»" 

laoori  comiuciatifauofide   quanto  Timpoc-*  ' 
rùnici  delie  piQggiè  gIthauéua  cicacdati  :  il 
-feifcateweyaaHiiiiriM  non  ^ 

iein  quel  mentre  otiofo,  inuiò  Tomafo  Alar- 
^  trv  4Ìo^;qoifuoReginicaQcad^^  '"^^^Ifllf 
"i^^i^tn  -ipiì^lì^  rpugtiackÌé^fto£gi)8& 
^    iio^  il  quale  haoendo^di  prinao  tracco  guadai- 
^nttKicfoitificationi  hiiiiriia.aaicoi' 
oSi  Jaeoi^  prindpraavflJntna^al^ 
dotta  che  fu  a  perfetcibne»  appicò  con  molto 
^  |>«ofitto  il  £uoco.QadCf¥eaeiulo  canto  di  mu- 
mMmto  f  ^tiiaio  e»  ttceeflarto-pecdatè 
;  '      r)sirflako,v'andò>maconinfaufto  fucccfTojpcr- 
ché^^Ubldati  akrì  non  kaoendo  voluto  con^ 
f  r  V  >  ^^atirere  t^driMÉiìido  opprcfli  dalla  caduta  ét 
molti  gabbioni- pieni  di  terra  ,  i  quali  collo- 
cati fui  cerreno  del  maro  fbactuto ,  cadetto- 
qoaodo  i  ttcfoidfer  fftUr  filila  breccia 
**  s'affaticauano,  fuccedete  per  tanto,  chequcl- 
,  iUk  qualir  s'arano  £i(cipi4animofaaience in- 
«M^f  yeomi^  rHmr»tt/eollflrnióstede**pìà 
-kimi  4  .e  valoroii  ^  elTcndoui  ancora  rimafi 


DBCmO  SETTIMO.     ^  , 

feriti  alcuni  Capitani  Spagnuoii,  eTobbjijt 

lorofaraeme  nondimeno combatrcitouo.  ^^^^^fj^*^ 
quefto  cneocre  iì  (^dx(^  la  f ani  a  per  ìwc^uo  p^r^  ai  fu^ 
loiiKNre  >  'la'qualeiieme.ppi^a  da  {^ià  Glutei '^^^^^^ 
auuìfi  compraiiaca  y  cbe  il  Generale  Har*  ^  * 
con  »  cauaco  às!  p reikii  dcUe  piazze  del  Pier 
mance  qut(>inaggtofiiiiiiit9ro4i  ibldati  Fony- 
ccfi,ch'haue(re  potuto  cauare>e  accornpagna- 
XQ  àAM^ohzk  Villa^cbe  gli  sVui  con  mille 
'dnqtitfeenta  ca»alli> e4alMarchc(e<li  Pia^ 
ne^/zacon  dumiia  fanti  Piemontcd  9  a  quali 
s'era  annoia  qualche  naaieio  di  Monfccciiu 
(aggtegVtdybtoeireiieliàterradi  Pdirinojjie^- 
fo  inficine  qualche  nerbo  di  efcrcito'.colqua- 
lepec  la.ftrada  di  Villanaoua  s'acQìgiielTe  al 
•foccorib»condttceiKlQìièco  tlodeci  ptZ3^i  d'^^ 
tiglieria,  calqun.nte  carra  di  vettouaglie,  e  di 
iQUiiicioaì«Co(ali  nouelle  quanto  p^ù  inafpet  confuits 
tatcperucneróa  grorcccfaidelGo^rqator^  J^^^^^^^^ 
jcanto  maggiore  imprefllòne  gli  cagionarono  ^«^o/* 
nelU  nicnte.  Chiamati  per  tanto  a  configlip^/^^^^^J^ 
i  Capkaiii,  fàiMfib  in  confuka ,  (é  ipS^ÒAcéommH 
vfcire  incontro  al  nemico  >  e  in  campagna^^^ 
aperta  combaueilp»  Q.ft^  megUo  riticarfi^^^j/Mu*^ 


dair  imprefa ,  e  àndace  fpeditàmenre  a  quel 


la  di  Torino  >  e  col  dare  ad  intendere  ,  che  deiu^tnu 
fluefta  di  Cafale  fcriF^ftaca  più  cofto  vn  finto 
tCRtanao»per  attrar  qtmii  il  nemico»  che  cet- 

ta ri folutionc  di  continuarla  >  loftcnere  lati-  ' 

putationc  della  fabim  rtdcaca.  Perla  prioii^*- 
n  (èmensa  militaoa  il  gran  vàtótagvjiodel-'     ^  . 
le  foi;ze  dinumeiQ»  edi  valore  di  guniun^^ 


\ 


t 


■  f 


y;4  LIBRO 
aite  nemiche  faperiori^le  quali  comiioemefi» 

pitaai  dell'cfcrcito  Spagnuolo  (limite  in  gran 
[  ;  parcecoiletnuedipef:(oqevagabond[e»i^A|r 
v  JMttJiUtfi^  eparWiigocedcitegMofe 
^  dalie  loro  ca(^  difcacciace.Non  tSktc  per  tai^ 
V>  da  dubitare  della  Victoria  »  4]ita^do  al  ci« 
tntnto  deUa  btrtaglik  A^bfe  ^àioto«4&|j«'  ' 
ilrutto  quel  gtoifo  dì  genti» nel  quale  Ci  reftri* 
^euacttcto  ciò  di  yiuoiche  a  nemici  in  Italia 
Yimaneoa  >  eftdere  non  Solò  Cafale  oolfarGiD>* 
^     tadlella>ma  è  la  Cittadella  di  Torino  con  tutte 
.  4'al»e  piazze  dei  Piemonte  timafe  sfornite 
^  frefidifOOfi  pMMdo  Mteiietfi^dt  t  I^e  ade» 
V    hauercbbono potuto penfare,  che  di  renderfi 
'  ^llà  fama  fola  deli  efercito  vincitore^  Aila:£ft- 
'  tiiicd»  e  vrilftidi  qo€ftoMÉ%iio aggtugae? 
>  ^  ■  uano  fa  neceflitàiattefo  che,rimanendo  il  nc^ 
mico  aflfat  vicino  ^  e  iii^  fcfeicico  fotco 
f^pkiÌÉ  piana  in  campagna  aperta»  ripartito 
"^^^^^  In  due  quartieri ,  fri  fc  per  lungo  interuallo 
^  ^.^^ìdirgionci  >  ne  di  cnncea  >  ne  di  riparo  alcuno 

poffibiiciche,  fenza  yfeit 
''^f^ir  vnitamente  in  campagna^potefle  refiftcte  al- 
^''^'yf^  |e  fbcM  vnice  dei  neipico  aipiUcoce  ;  il^àalf^ 
V^$^4i  "NWièt04iqaakQqiir  de'tfoarricri  fiiperio- 
re,n  pptcua  certamente  credere»  che  farebbe 
l^,^,^>ftato  indubicftcaiMnce  vincicofe  cti  <^alttn* 
:^MtptéttS6  >  cbe  ireiiiffe  af&Uto.  Adunque  po- 
ciache  rimportunicà delle piogg  e,  elabre- 
iiitàdei  tempo  ooa  daiian  liK^o  jallefamfi- 
tioni  del  campoyelfere  fen^a  dubbio  oece^ 
p^Ynire  in  vjacorpp  legenciyvfci^  con  eP 

.V        •    •  • 
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h  iacaoip^a»^  laróootta  folitabmura  in-  Diffiahi 

^5che,non  potendo  rtfiftcrc>  douctfc  più to^/ju  m 
fto  coUa#{iga ,  che  col  coi^cpafto  cedeoe.  aik  fif*^^^* 
forM'ctiaggio^i ,  e     lorè^dccaiidtie  éì'nm  .  * 
fegtiahciflìma  victortn,  la  quale»  tirandoti  ad- 
éittto  moke  altre  ▼iiUKiafineftecebbe  fiotir 

medi  Sua Eccelenza immortale.  A  cosi  vcile^ 
f  glorioCacéfolacioiiie  9  do»  co&  A^Ua  mente 
del*  6M«niaccMre  repugnaroae  ;  il  dtpbbié 
primieramente  del  fola  conflitto,  che  doueile  /. 
dpdf  e  la ftf  ada  alfMcorfo;  pccfiippoiiciida6» 
che  \[  nemico  %  appicata  i,  peiialabaftagli% 
prenderebbe  pccafione  d'iniiiare  per  altra 
parte  i\4ocwt(o  aalta  Gificadella^  >  c  (icttOHfé 
l^i&reórò  «  6  fottrarebbe  dalla  pug  na,  ccrn  che 
j  efpugnactone  della Cìttadel la  ltimacaren»| 
|i  roccorié  di  lHe>iie»e  (aciliffina  riofeiaibiiii^ 
fdrebbe  pofcia  più  lunga  >  e  più  difficultora: 
Talcra)  il  genio  proprio  delGoaexnacore  dal-  ^•^fià^rf^ 
k  battaglie  campeftriabbMxmtieferfi  ^^uZa»^ 
órdini  precifì  della  Cortei  quali  vietano  per  ^(^ftf 
fiLiaentura a  Capitani  il  venirui , quando po(-  ' 
l»n0  afuggrrk.Cagioneyrvi»a  erakfafpccft- 
ti/nma  dellaperdica  d'vna  rcgnalatiflSmavic- 
|oria4a  quaiescombatcendo^fi  iaitbbe  iicura- 
mencè  ocfcnoca^c  di  cohuenire  tma  k  felici* 
tidelTimprefa  in  manifcfta  ,  e  vergognofa 
iroQioaJnspeiciocchesfeil  Goaernafore  pre- 
fapponc lia  ctmo  di  coraggionet  neimco  di  ~ 
forze  alle  fuc  tanto  inferiore ,  che  gli  potefle 

^iiiTctfe  ioiceouaf  liei  pinco  4el  (wiflittoJfLJ..^ 


V.      gj>5      .r    .LIBRO        :  f 

'  gemi,  per  inuiarne  parte  al  foccorfo  di  Cafa- 
!;  Icperche  a  lui,  ch'cr apiù  potcnrc  5  non  daua 
lafìimo  di  fmcmbrare  vn  neibo  più  fpcdico 
delle  fue>  pecopporlo  a  quel  foccorfo?  Non 
^  meiceua  forfeit  nemico  più  allo  fbaraglioiu 
quel  cimento  di  quel  y  ch'egli  con  quello 
imembramento  arrifchiade  dello  Stato  di 
Milano?  Pofciacche  9  non  riufcendo  quello 
sforzo,gli  n'andaua  forfè  la  vita,  ma  indubi- 
taramemc  il  disfacimento  delle  fuc  genti ,  la 
perdita  delle  Cittadelle  di  Cafale»  e  di  Tori- 
no ,  c  con  tutto  il  Piemonte  la  caufa  di  Mada- 
ina,c  lo  Scettro  del  Duca  cliente  del  Rè  anda- 
«uano  in  più  mani  feda  rouinadiquel  y  che, 
liufcendojhaucile  potuto  pericolare  lo  Stato 
di  Milano.  E  nondimeno  rHarcurr,auuentu- 
^  randogenerofamente  tanti  intcrefliiforfi  non 

men  graui,cd  importanti  al  fuo  Rè,di  quello, 
che  la  perdita  dello  Stato  di  Milano  ii  potefFe 
riputare  a  quel  di  Spagna  importante  ;  diede 
a  diuedere ,  che  coU'atfronttar  de*  pericoli ,  e 
non  collo  sfuggirli>  fi  vincono  i  pericoli,  che 
\  colle  genetoferifolutioni  s'ottengono  fegna- 

latiilime  vittorie  ,  e  che  all'incontro  il  trop- 

!  po  efattamente  Mmpaflare  i  rifchi  ,  egriti- 

conuenienti,  c'I  far  capitale  delle  vittorie  ful^ 
le  difficultà  del  nemico  »  lo  (lare  dietro  vtìa" 
trincea  afpettandoxhe  la  buona  fortuna  coli 
nel  fcno>altro  non  cflere>  che  fprezzave  le  più 
belle  occafioni  del  vincere  >  rouinare  Wm- 
prefe>  e  procacciare  a  fe  fteilb  danni  5  vergo- 
.^'^^  >  e  rouine.  Veramente  e  cofa  degna  di 

-  -  •  molta  oircruadone,che  la  polTcflione  di  tan- 
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ci  Srati ,  da  gli  Spagriuolt in  Italia  tenuti  ^  fMrynt' 

Suale  dourcbbe  reiidiCfattHtt i Capitani  g  e  ^''^^^^ 
loitdorriecs  deU^meloro  »  gl'habbù  rcfi^^T  / 

lantarifpettofi  ietimorofi  ,  chepcr  lodab-[  -t-v 
bio  dauiieiuorarU.  vn  tantino  ìa  vn  . 

ofinb  vatoiefi  delle  ptoprUfeff*  ^ 
ze>etiandio,quando  fi  ticrouano  piùdelle  ne*  »*«^*-*\ 
miche  ^gagliarde  >  e  yancaggiofic  ju  ei  pPi^ioft 


Bocertiflimc  occafióni  di.yiii&ere^edi  c^i^fc^ 


gttire  fegnalatiflimi  frutti  ixJaié dalle  vi(tortè 

éccetiubcitf  larofiÌanda(^»bc!f  Equelshe^ 

peggio,perdino  taomdidpat^tiQiiCjiche^iRfen 

iiltci»benche  di  fqsxt  iékìiQti^  sogoofi^ti^ 

a*  manife^e  ptèfteqooftoUofeb^isibbòriitbt^-' 

co,  piglino  tanta  baldan2iaiiÌ9(p»di  «flJ^r^cpbfl  J^ÌI^^^^ 

aflicucaiidai  iòèt^>  ci^dabit^^^fiilta^fi^  -««/^ 

gran  diTauantaggiiDtptojiioc^tlc ,  ne  Ti  Litin^g  ..tn^..  -j 
da()aeUeikii|«f<ir)ìi  «Jk^U  feiftirolflì^  v^^^^^  ;  ^ 

eh 

aaaazoug^diffim  ^ 
meloroi^dctettaf^-diiliimAi^  ^ 
gcuole.  Non  piaceadof«fc  cauto  4  C9ii4tttjb|wX''!S«.* 
tore  l' andarle  -ad  ÌMCMi€nu:cJl>£Sd^<^>«^^ 
Tabbandofiare  vcijgògoofara^iié  X  iiDp^cfr  ^J^f,  ^ 
con  apertiflìma  pcofdIioae,d!^cciuai:laj$^'*»¥''%'>^ 
iocaminaca» elefle.U  partito  4r  m<?€p  ^^^^^^ 
pà  ne*irangenti  eftremi  alcretamo  pencolo-» 
.  lo  ,  quanto  vficatOj  e/c^quentaCQ  »  .n^:»  che 

m  qucfto  mtà  veriAM^ie'Mminofo  s  e  fuì . 


'         '     •      *     *     •   .4*      «     .  ti^ 
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i^t/./wf  chcs  afpcccaffc  il  nemico  non  già  in  campài 
d'Affettare  gj^a  aoctci  i  titt tion  cflccc  coltretto  al  fiàttoj; 
^,„tro  le  d'armcma  dentro  a  vnacirconuallatione,al->^ 
trincee,       qaale  ordinò >  cHc  inconranenre  fi  delfe  \\' 
.   principio,e  che  con  follccitudine  grande  fofì' 
cifconuai-  fc  quanto  pi  ima  à  perfctiione  condotta.  Cosi 
Utione     leuatalama^oda  gl'approcchi ,  fi  videin  vi\ 
Trl^'cafau]  fratto  U  faccia  delle  cole  cambiata  ;  e  douen- 
tiemtro        jl  nuouo  Uuoro  abbracciate  c  monti,  et 

iftnutA  del  •XI'/*  J  • 

ficcorfo.    piano ,  e  hauendo  perciò  bilogno  di  numero 
grande  di  guaftadori  per  condurlo  a  perfcttio-. 
iiie ,  c  di  molto  maggiore  di  difenditori  per  la 
gaerniggione  »  fù  fatta  venire  dallo  Stato  di 
Milanocopia  grande  di  opcrari,e  de*  più  fccli 
crnH  r4c    dcllc  miliiie  delloStato.  Ncparcndo  quc* 
itcnl/^-ftc  psouuifloni  bdftanti  ,  fi  chiamaron  nel 
tint.      camjjò  le  genti  dall'  oppugnationc  di  Rofi* 
gtiano,e  millecinquecento  di  quei, che  cra-ì 
CouemMU-  nòftatilafciati  di  prefidio  in  Torino.  Fù  an- 
rericchiedf^^Y^  il  Principc  Tomafo  ricchiefto»  the  vo-. 
^nUai  teflc  colla  fua  caualleria  venire  nel  cartipo  jé 
Princip*    tóopCf  are  all'  imprcfi^  Il  quale,  quantunque^ 
htóefli  fentira  ttiolto  male ,  che  il  Gouerna-^ 
.  tore,  coir  efTerii  pofto  improuifamente  fopra' 
TvCafalc  ,  hauelFe  fchernitorefpettatione  lua,> 
con  tanta  efficacia  di  parole  >  e  dimoftratio^^ 
ni  per  tutto'l  verno  confermata ,  d'andar  an-* 
ticipatamente  alla  (pugnationc  della  Ckti- 
xiclla  di  Torino;  adognimodo,  trouandofigià^ 
molto  ingolfato  nelle  fperanze  di  grandifll^l 
me  cofe ,  le  quali  dalla  padionanza della  Cìtj 
tadellaficuriflime  fiprometteua  ,  non  hebbó' 
per  bwe,  rompendofi  ifli  «J^cfta  occafione  col 


Goiiernatore,  del  tutto fconciarlc,  nc>  appar* 
tamUìii  dalie  pani  dì  Scagna»  pecdcrc  iadul?ir 
uramence  colle  fperaDxe  del  fotuto  i  quanto^' 

nel  Pie/Dcmce  per  lo  fauorc  deirarraeloro  di 
prefence  go4cua.  Pr^ndcudo  per  tanco^l  tut-  ^^^H* 

loiipbopna  parte  >  efa6eQ4odellaQeGe(fitày7i^j/.v 

virtù  ,  toUcraua  con  molta  gtandezza  per  jj^jj^^ 
ARQ.dtr  reiiicfiQza d'animo»  ghe 9^'  propn^Q^  ^ 
tetd^  foiTono  quei  del  Rè  Mtépoftì  :  e  poq^ 
gli  parendo  di  poter  aJbl:)^donarc  la  CittJ,     .  * 
gl'inqÀf^  COI)  ottocciiro  de'  più  Ccelù  9?j^4^k\ 
Di.  Mauricio  di  S^òiaTao  fi;a.celtotia€araìl^>  i| 
q^ale  palfato  dopo  la  forprefa  di  Torino>dal- 

le  paaidi  Mad^o)^  (dalla  (y;i^Mf\f,ttoC^^2 
puanp  della  guardi»  del  Daqà  )  a  quella  de  ^ 
I?i'incipi  Tuoi  fcacelii  >  €;^a  ftato  dal  P.^omÀCo, 
c^eqto  Genjcralcdella  fa^  c^ualleria.  Diliga  coiumms^ 
%^  e  sforzi> i  quali  vani>.c fcarfi io  tu|tto„  >  e  [^^^'^^^ 
festiutq  (iul^iroao.  Inipc^cj^gnel  Harcurt>ry7<<ixi^^ 
pseaeooecoUa  celeritib^  perjfecti^nje  delia* 
aoro  %  alla  vaftezza  de(  quale  non  er^  ne  ^n- 
cl)A  lai  quantità  de  difcnfori  di  graOiluiig^^ ''''V  '","!! 
«giiale».  Vero  4»du^  P^l^^ào  ^codlioa  foura J'^^''^^'^^*» 
Cafaìe  per  Taltczza  de*  fangi  infupcrabile^L/  f^'^«r^ 

ijQq.f  attefe  quiui  cpn;mqli;%a^watfiwa  ,al^25,^ 
lif^q  J^ÌU  €J40cee  >  ne  ra  nie  anche  con  moln 

ca  larghezza  prouuedato  alla  guerniggiòne 

4i.q«)elia  pa^cefo£cieace  ;i,^ii^dpirGpT 
Q^iucore  >  evenendo  per  cciro  »  che  il  fico 

per  Tua  natura  quafi  impenetrabile  foffe  atto» 
eib£cien^e  a  cicencce  grinimici  dairaflàUo^ 


nttt% 


ìumm 


df  .m^apartclii  qaefto  ftaco  dicofc  rronan-^^^.^^^^.^ 
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co*  Generali  Villa,  e  Pianezza  a  RofignaHdie- 
data  qiiiui  la  (nottcaiCtoaarono  il  numero 
iaol  arf iiiart  aTemf ta  ^nti  >  tra  Fraticeii,  Pie^ 

•  .      .  . 

moiitefi  i  ^  Monfcriini  ,  ca  rremìlacaualli  • 
A^fàttc  Fràiìce&t  €  parte  Pietlionccfi/  i£<KmiH 
'  tfaaftdoilGouern^fcr^  neiropiiiiotie  i  tht* 
pedc  colline  non  poccironoi  nemici  far  còli 
di  n^oinei>c0  >  c the  p^tp  per  l^j^iano  doi)e£>^ 

•  gior  nerbo  digemtche  gli  fùpoffibiledAtue- 
tf>  r  èlckito  t^iccoìre  in  golu dia  dtì|cieUa 
parte  de^Ha  tripciciVrtrfo  il  piane ,  ioat'fcoi^ 

re  la  Gattohnn6>il(jualej  eominciando  dal» 

/  tèil  Uoctìj  dòcrctrtdéiia ,  chc'I  t^iSidìNIù- 

<    .      uclFe  prcfentatli;ftìmando,che  troaaea^Juiai 
.^fiftcnza  gngliai:(hfi%di(p^ 
.  .1  ipfetf  qiieft^parre  »^  molto  meno  pér  la  e<5JiP 

*  ^  [''^ndj^^^ntìl^  airo'laramence^bandonar  l^imprc- 

^f^no  riv*.  cenere  per  quel  contorno  1  elercuobilogne-' 
^jj^^J^dile  di  tutto  ciò  che  gl'era  per  lo  foftcnta^^ 
^:«^H^Arhe'ntanecelIiirib^  ché  altro  haueccbbe  po^' 
^ì^^  *^n?ro  pcnfare ,  chetfi  rrtofnare  nel  Piemoncer 
.«ii,^^pnreta  partito?  Ma  falliti  gì' andarono!' 
rdppòdi ,  e  faltat:i  i  difegnit  ithpeildpcch<^^ 
moilofi  rHnrcnrcdaRofigrlanOie  dopo  mez-^^ 
zo  giorno  comparendo  a  vifta  della  pianuurai*' 
jffoenne  le^étié  rdiè  falde  deMecolUn^ 
.    '  volendo  prima  di  deliberare  alcanacofajOCll*! 
A^;,^lAtameiitetico.gnofQ6r9Ìa  pofìtura  del  Cam-^^ 
^1^^    pò  nemicò>é  della  circ<mnaliatioDC><cef<fiiel'^  \ 
-^^f^  M  piMiui^  co'Siguoii  ddlaTurcima  deU^ 
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M^ttaOdancorte  ,  c  di  PlefSs  Pralin  ,  co* 
Maricfacfi  Villa,  e  Pianezza,  c  con  cifi  il  Ro<*- 
taceniiera  SEargence  GfeUeralic  di  Battagliai 
fpallfgfato  inoltre  per  maggior  Tua  ficurci-. 
ia  da  quakiic  numero  di  ciualleria,  faiiuSiit 
ttlqnaiitò  fiel  piahd  ,  dtfue  eàilto  fi  trattenne 
ijuanto  baftaua  per  Rimanére  a  fua  fòddisfac-  " 
tioneinfocmaco ,  ciìaueoda  feiìtaàlcilh  di« 
ftarbo  ttcteouto  ridtènro  fi  ritornò  coTuoi 
▼erfd  k  collina.  Vcrò  c,chc  gli  furono  fcari- 
fcate  contro  alquante  cinooslc<»  e  da  glarcht- 
buggictia  tìltello  ftJròno  fatte  alcune  faluc 
tonglifcioppi,mà  il  tutto  fcnia  dannoso  no- 
cumento alcaoo.  Souraùenne  la  ndcce^nella 
i^ualci  Capitani  Spagnuoli,  ftimantìo  ,  che! 
nemico  pct  la  difficoltà  riconosciuta  nel [>ià-  • 
too  douelTe  ritincifl  da  Qualunque  f etìtatiuo^ 
|>areuaQO  àncorà  per  raccénnaté  difficoltà 
dal/à  parte  delle  colline  affatto  affictirati.On-  * 
Jc ripotando,  chciriciiiteodifpifhtòd'ógni  ^ 
buon  focCefTo  non  douelTe  cos*  alcuna  tenta- 
te ,  ftimauanfi  per  confequenza  nellaqnafi 
t^oflèffionè  dtllà  vittoriasédando  gtan  vantò 
alGouérnatore  di  prudcn2a,e  d'accorgimen- 
to militare,approuauano,e  lodauàno  il  confi- 

Slio  di  lai,  che  hauefle  elette  di  vincere  fed«- 
0  il  nfcjnJco.  Non  bàdando  per  tanto  quafi 
ad  altro,  flatìairo  nelle  retìpròcHccongratii- 
Iaciottf,e  àpplanfiiminer/l.'  Ma  l'Hatcurcpe^ 
le  difficoltàdellattacco  del  piano  puntò  non  ^-^W  lé: 
atterrito*  pensò'  4op0inoletcònfalted*àttac 
*ar  da  ci^  dioetfe  pató  la  trincea  verfo  la^/tó 
pianora  la  ftciFa  notte  >  buona  patte  delia'** 
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qaale  9  eflcodo  fra  le  confalte  >  e  fra  le  difpo*^. 
fici  oni  delle  marchie  trafcorfftyed  ei&ndofi  f»^ 

ita  vna  dcllf  guide  >  la  quale  doueua fare  la^  1 
corcaat  più  lontano  attacco  finalmente  co- 
minciando a  chiararfiil giorno,  cambiateli* 
.liroliicioniydclibtrò  cii  ttiitare>re  le  difficolti^ 
c  afprezze  nsÀoialt  dvl  fico  delle  coUme ,  ritH  ^ , 
fcirfbno  piùarrendeuoli  >  cheleoppofitioni 
del  piano.Ft ce  per  cauto  verfo  il  fare  delgior- 
no  gittare  vn  Pome  folla GactoU  %  in  quella 
valle,  per  la  quale  cominciando  il  fuocorfof 
vàpofciaadifÌFondccfi  nel  piano»  e  fatte  per 
eflb ,  inanzi  chefpontaflc  l^arora  »  paflar  le 
genti,  penfaua  di  farle  (alire  per  lopoftocol- 
r         lete  quindi  ritentare  l'imprefa.  Il  cui  difigno 
GmtmauH  bctt  toftoptcuedutOiVolendo  ilGouernatdre 
9r}MÌ4  ^««f'prettenirc  ,  mandò  i  Dragoni  con  alcune 
2SL^?  compagnie  di  fanti  a  mu||i|;i^qudlo  flcflb 
colle,chc  di  falire  il  iieiliico  agognatfa-Ma  va- 
^J^yj^na»  cdcbolc  fùla  prpi^uifione  ;  perche  THar* 
pHuU    core  veggendo»  che  gli  conaeniua  o  fpuntarc 
'  ^iftiitajà  quiui,o  cadere  vergo gnofamente  dall'imprt- 
tirar  canoni  fa,  fpinfc  quafi  tutte  le  fue  foize  contro  que' 
^  u  ^'^»-pragoni,  e  riufcendogli  lo  sforzo»  fcacciolli 
dopo  gagliardo  contraftè  dal pofto,  poco  dif- 
panzi  da  eflìoccupato ,  e  diuenutone  padro- 
yilCtfixlìede  con  ogni  ftudio  »  a  far  per  elfo  tìr^^ 
^   "  re  dodeci  pezzi  di  cannone»  Il  Goucrnatorc 
dairinft;IÌLe  fucccllb  de*  fuoi  cominciò  a  dvi- 

.     .i,  ^^^^     ^^^^  »  ^  ^^^"^  dairalloggiamemp, 
IJ^J^.  ordinò  a  D.Mauritio.che colla ractàdellafiia 
>    7  caualleria,rauuanzaffe alladifcfadi  certo  po- 
lka akrelalioca^csùlapendice  dellacollina 
N.  -  fituato 
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multo  dietro  a  cerca  cafa  eniia,nella  quale  er 
sano  fkm  collocau  qu^kcccocenro  marcbeccio» 
fi  in  difcfa,  perche  doaen^lo  per  quella  parte 
iaiire  il  nemico  %  ^U('opponeiTe>  ne  gli  per* 
ipectcjle  più  alto  aaanzaifi.iL'Harciiitmdea-  ^itn  ipp»^ 
4o  rarciglieria  falita  ,  diftribuila  in  quattro^'J^^'^' 
iMCiericUe  quali  dalia  leuacadel  SpletCÒmin- 
ciacono  a  perciioceve  nel^pacpofto  P^^^^^]^^^^"^^* 
molto  danno  de  i  fottopofti  quartieri>  e  delle 
iquadtede'  loldacinemici.LafciataporciaaUa  Di/pofat-one 
deftramano,lacai]alleriàiet£uicetia  Piemoo- ^/'v^iv  7fie 
tcfc  focto  i  Marchefi  Villa ,  e  Pianczza^Gené  Hémmndf 
jcalidiMadanoayper  Hne>che  trattenendo  qui-  ^trunntr]'^ 
ui  occupati  i  nemiciri  diuerrìiTero  dal  foccofir 
ircre  la  collinajquando  la  vedeiTono  da*  Fraa- 
cefi  airalica,cominciò  a  incaminarfi  con  que« 
fta  ordinafl2;a  per  l'mo  della  coiUna.  Saliaà 
il  Signor  della  Motta  Odaucutte  perlafini-   .  l: 
àra  parcecon  (ti  regimeiui  di  cauallif e  alcf et*  ^um,nt\^ 

cancidifanci  *  oltre  alquante  compagniedi^^^„7!i//C^n 
Dragoni:  per  la  deftra  ìLCodcc  d*H^rcurc.col/^<'>^f«  àtiu 
xìmaneate  delle  faocecie  andauapsudmencc^]]^^^^ 
&lendo.ll  rimanente  della  cttoalleria  quafi 
retroguardia  fot to  il  Viicontedì  Turenai'au- 
oansaiM  per  la  faiica;  Succèdette  il  falimèiito 
felicemente,e(rendo  ftate  fupperace  non  foio 
lediificoltà  del  fico>(Umate  dal  Gouernatore 
'tanto infaperat^ili  >  maloppoliicioiii aticorà 
dèlia  cafa  erma,che  venne  al  primiero  aiTalco 
abbandonata!  e  pofcia  di  quella  della  canal- 
leriftPieóiODtefe  fetto.Oofi  Mauticio  »  dietrp 
la  cafa  erma  collocacaja  quale  da  nefTuna  ma- 
&icha  òi  aiokbefitkù  «flkurata  dopo  ^na^* 

Ss  ijf 
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che  rcfiftcnza  >  vedendofi  da  maggior  numf^ 
ro foprafattaifù  fiiialmence  coftrecca  a  ririrar* 
fi. Onde  l'Harcurt  fuperaco  aocora  quefto im- 
pedimento 9  e  qiicft'  oppoficionc,  ft  guitò  pia 
liberamente  la  lalua,e  peruenne  fopra  le  crin- 
imperfettiom^^^'  Erano  Ic  colIìne  malamente  fotti ficate> 
deUt  firtifi  perciocché  non  arriuando  la  circonuallatic* 
JJ^T/irT*^^  alla  loro  foramità  ,  veniua  foprafarta  da 
quella  eminenza, che  la  foperchtauaje  tato  ia 
fretta,  e  tumultuariamente  era  (lato  il  lauoro 
cretto,  che  in  molti  luoghi,  e  la  linea,  e'I  fof- 
fo,che  la  muniua^veniua  Jallaltczzadel  ter- 
reno di  fuora  predominita^rari  ancora  erano 
idifenfori,perchcil  Gouernatore  prefuponc- 
ua,come  dicemmo,  qucfta  parte  dal  fico  fuffi- 
Of^mone  rf/CÌentementc  articurata.  Ma  non  che  quefta 
spagnucli   parte  ftimauafi  ancora  da  alcuni  de'principali 
^t'i^^n'Sr'Capidell  e  Spsgnuolo  ,  che']  nemico 

fi  tMmm*d' non  douclfe  per  partcalcuna  cimentarfi  ali* 
2^'^']|^''airalto  per  la  gran  confidenza,  che  haueaan 
delle  proprie  forze  j  e  per  la  picciola  ftima, 
chefaceuano  dcllenemichc-Fra  quelli  era  D,. 
Antonio  Sarmiento  Miniftro  d'autorità  noa 
leggiere,mapiù  di  toga  chcdifpada^  e  nondi- 
meno nel  campo  allora  trattenendofi  non  fo- 
lo  ne  configli,  ma  nel  dar  ancora  degrordini 
f  intrometteua;e  riputando,che  THarcurt  mai 
efarebbe  di  venire  al  cimento  drgra(ralti,era 
d  openione  >  che  con  tehtatiui  finti  fi  sforzsk- 
rebbedi  diuertire  le  forze  del  campo  da  qtiel- 
laparte,per  la  quale  gli  pareiFe  di  potere  fuc-^ 
linamente  portarci!  loccorfo>  nella  quale  o— ' 
peaionc  unto  pcrfifteuci  che  vido  rHarcurt 

falico 
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Aclla  Collina  perfcuerano  nello  Acffo 
f  irere »  che  cucio  fofle  fincione.  E  veggcndoD.^fmy 
quefti  cf  rea  parte  della  linea  alquanto  più  a  ^^^"f/^^ 
affai  fo t topofta  alle  offefe  di  fittoca>ne  fa-  fifin  di  ter^ 
cenéo  alcanrfoodanienco  nel  riparo  di  efla,^*^*'^;[^f^ 
ipinfe  in  campagna  ifoldati,  che  la  guardaua  b  ner  fmrd 
ao, eooUocolli  io  vo'eminenza  iftiori  della  li-  ^'^''* 
nea;  dalla  quale  tminenza  ftimb  »  che  farbbe 
meglio  la  difcCa  riufcita.  Prouuifione  la  qua* 
le  coinè    toaliffiaio  ime(a  »  cosi  fù  d'infelt- 
ciflìma  ria(ctca«  L*Harcarc  peruenuto  foora  pm  diBd 
la  Collina  vifti  i  vantaggi  dciroffcfa  »  ^^U^J^^JJSJS 
fiiamaggi  della  4ifefa  concepecce  ipecanze  mmuUH  at 
grandi,cfecc  concetto  di  douer  celi  rimane 
re  quel  giorno  il  vmcitotei  onde  con.ugurca  WM. 
d  aoimete  colla  faccia  baldanzofa»  e  iriaacità 
fpìranti  difpofe  le  Tue  genti  all'aiTalto  con  fró- 
ularga>cfpatiola*  Andarono  airalFalto  della 
parce  della  crincea  fiipeciore  lo  fteffixGene-  . 
ralc  Hai^curt  >  c'I  Conte  di  Plcflis  Pralin  ,  eh* 
àaueua  auiodtà  di  comandare  in  quel  pofto»i 
qoali.dofo  d'bancr  fnpecali^  dìffipaci  quei»! 
quali  collocati  dal  Sarmiento  nelle  cminen-  ^S^m» 
zeeftcciori  ilpofto  loro  aflfignaco  gaardatta*  iMm^mk^ 
Jio  >  andarono  ad  aflalite  la  parte  della  linea 
rupeciore  pefando^che  il  binile  quiiudoueilè 
lor  rttcccdereìma  veniici  alla  proua>facilmen* 
cefi  crollarono Tgannaci.  Perciocché  tStrkàovédtnpuéi* 
alla  difefa  di  qucfta parte  due  terzi  di  ^pa-g^^?^ 
gnupU  gente  veceraMiC  nell  armi  luogameo-  Sf^^^mk 
ce  induraca  ,  fò  dagrai&licori  cronaca  cosi  ^ 
gagliarclaU  difeia  »  ght  per  cr^  voiie  venne* 
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ro  ribattati.  Ma  al  quarto  più  feroce  aflal.t<|. 
difiicilmencis  reggendo  i  defenfpri^foioiia  fir, 
bftliiicnte  coftreiti  d  cedere  alFimpeto  ftraor^ 
dinario  dcgl*  aifalitori.  E  nello  dello  cempo; 
la  parte  della  trincea  inferìose  %acnittà  >  co-' 
mt  fidilTesdal  Sarimeato  di  difenfori»  venqdo* 
dal  Turenna  afTalita,  non  ii)^  molto  difficile  a 
fpntiiaifi.  pnde>rp^aiicacapet  due  partilalt* 
ytttmà  di  nea^i  Francefi  vincitoriyquaH  rapidiflìmó cor^ 
^tltó^f  ^  «ence,che  rotti  gl'argmi  trabocchi  diluoiaroH 
lo  V   no  nel  Campo  Spagniudd»  e  neP  fottopofti^ 
ali  oggiamcnti.Ncllo  fteflb  tempo  i  Marchelt 
Villa  9  e  Pianezza  non  folo  gionarono  colla 
diiicriione»  alla  qoale  eraii«rftati»co»e  fi  dif^ 
fejnel piano  deftinatijmaspafTando con  molto 
ardimento  »  e  valore  più  inanzi»  pcpctcarotio 
àncfa*  cffineUaciincea^dcl^mÉsàìeg 
Marchefi  ài  quella  della collinamuilita.  Stauaj^H^  .op*' 
%''^'%?^  vn  forte  di  vn  bnob  fo|^{mÌB 
:(/nì'iM  li  quale  itodrefiftfndofiPai&m^vl^^ 

jl  occupato  :  onde  leftarono  i  darGenerali 
ancora  della:  tnxwn^m  (r|trtfif flfdfa^fi 
^       ;-focempo  >  che  qod  'della  collina  fpofitatc  le 
,  .T^  dentro*^Mpìpto;ondeco* 

ftr  atto  coli  :f^mfida^^ 
óoaati  nel  luogo  per  facilitare  il  pafldjggiet 
del  foiFo  alia  caualleria»fecela  il  Villa? con  di-^ 
y.  ^  (igeiuKLf>affaf  è  per  €({anel  recintò*»  écon  e(Sl^ 
éongiunfefi  molto  opportunamente  al  Tu- 
fenna»il  quale  debole  di  numero  dau^^adoffil^ 
à' nemici  giàdiibrdin«ti;lfrancefiemraci»ca^ 
me  fi  diffcper  la  collina,in  tre  parti  fi  riparti* 

*  jl^^a  >  che  era  ^  oumeco  maggiore  »  e4 
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^^^pidaca  laCon,cieIlaMocta,rcocreper  lo 
ilhiftro  lato  (bara  i  quartieri  Spagouoli  alla 
faldi  della  collina  fituàti.  L'altre  due  de  qua- 
li ean  Capi  )'Harcuic>  ti  Con.  di  Picilìs  >  el    ■  ' 
Vifcofite  ài  Turciina  Ccorfero  per  la  delira  9  e 
giunte  di  rimpetto  alla  Cittadella  furono 
ìpconcrati  da  parte  del  prefidio  diefla»  e  da 
molti  gioaaniCafatifchi,  i  qaali  ftaoano  fot-  <i 
tolecrtigliecie  della  Cirradella  fchicrati ,  é 
^ttivQitamente  fì  dierpno  ad  incalzare  i  ne- 
mici t  quali  confbfamente  abbandonate  Itf 
trincee  fi  ritirauaiio  parte  per  Icntrara  nel- 
la circpniiaiatione  de'  Francefi  per  la  collie 
Ha ,  e  de*  Piembnfefiperlopiano,  parte,per^' 
che  il  Gouernatorc  fentito  il  (uccelfo  della 
Cc^llìr^  iporfo  verfo  gl'a 
JÉ^re^gènmS'  dal  loro  Capitano  iabbando* 
.  natile  ièntendo  ancora  il  trillo  fuccefTo  delU 
i^riidla^^itando  d'efler  p^r  le  fpalle  aOkli- 
tSié^WRliientelt  ritirarono  dalla  diféfa^c  ìk  ^ 
j^oofiìfione  fu  tate,  che  non  folQno^Jàpi|m« 
'  ào  quellòjChe  f4\aue(Ìèro  afare^ma  ecanbaio^ 
corafrà  fe  ftelTi  inuilupati,in  maniera,chele 
picche  co' roofchetti  ,  e  con  gì' arct^ugri  ^^^^ 
insa*  aldba  daftintiòne  incorporati  fitmi^^^^ 
fatfo.Onde  allaliti  dal  Villane  dalTurcna  Gè-?  , 
petali  della  cauallerla  di  Exancia ,  e  di  Mada«  v 
^a  col  feguito  de' loro  caualli  f  furono  f 
principio  molto  maltratati.  GrAlemani,c 
BorgogiioniÀ  quali  la  trincea  piùabaltb  dir  : 
#mtletfano  »  non  e^ndoa  loro  peruenutd:  / 
l'aflalto  ,  o  laconfufione  ,  ftetrouo  collanti 
-  Aelle  loco  ordinanze  »  e  riceiiettono»  e  viti!-  -  ^ 

S«  •*•  • 
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iTiecfte  rifpofono  airiniraica  impreflione  3icfcì 
uò  alTai  allo  ftrigamenro  della  confufìote  i| 
frimr^A<^»  MarchcfediCaraccna  \  il  quale  accorfo  do- 

fJdiT^TM-^^^^^^  il  globo  grande  di  gcqtc  mcfcolata 
trna  n»Ua  i|i(ieniC  >  c  coiifula  >  c  afTalìca  da  vna  fqaalr^ 
^•^"j^^"^^'^^^  ,  non  potere  perla  con- 

fufionemetcerfì  in  difefa  ;  moffo  da  fdegno^ 
ebizzaria  >  con  vna  fquadra  dicaualli,  eh''' 
haucua  alla  mano  >  inueftì  per  fianco  la 
Francefe»  rupelU, efbaracolla>e collaflìften- 
za  diede  comoditi  a'  cpnfufi  >  di  riordinir(i> 
e  di  rimetrerH  in  iftato  di  difefa ,  e  hauen(!oU 
ftrigaci>e  da*  nediiciliberaci^inuioUi  alla  rica- 
perarionc  di  certo  pof^o  >  ghc  guardauavn 
iponte  fopra  la  Goctola,  da'  Franced  poco  iti- 
panzi  occupato. Ne  di  ciò  concento, andò  po«. 
fciaraonando  >  ericcliiamando  molti  altri»  i 
quali  fparH  per  la  campagna  fenza  alcun  or- 
dine fcorr*euanoj  nel  che  mentre  con  n">olca 
ftudioie  frutto  nonminorejverfandofra  Tiil- 
le  peripolì ,  (^adppra  >  e  corre  animòlamente 
per  rurte  le  parti  ,  npn  potc  sfugire  vna  fiera 
rpo/chettata»  dalla  quale  nel  deftrolato  vcn- 
i£^^rA</i  nen^prtalmente  rra$tto»  onde  foderato  dalU 
'farraoena  pugna  %  c  pottato  Quafi  morìbundo  in  vna 
ftnto.       cafl3na,manco  il  campo  di  quel  loltcgno ,  che 
npn  fu  in  così  pericolofo  frangente  leggiero. 
Sott'entraronp  però  due  altri  Campioni  al 

C^rh  di»*  III'  "Il 

c-/f^  .  •  riparo  della  rouiua  del  (rampo  imminerte. 
jAAfcH»  Callo  della  Gatta  Tvuo  i  %  il  Marchcfe  Serra^ 
ram  h  mi- 1  altro.  llCarlo  poco  prima  del  comincia-; 
rau  delle-  mento  della  pugna,chiamato  dal  Gouernito- 
inMh.  ^^'^  *c  »  venne  dal  luo  quartiere  di  Fraflìnccocoi^ 
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imlle  WÈoXà,  fi  giunto  nel  campo>qiiando  U 
cofe  nelle  maggiori  confulioni  (I  crouauanot 
rfTendoiì  a'fuoi  mille  altri  caualli  vmti>auan« 
uffi  canto  verib  la  CkcadelU»  qaaiKo  bafta^» 
ua  per  non  edere  colto  dalle  palle  dell'arti* 
gUerie  »  doue  £omb  io  campagna  rafa  vna 
^nadrdine  moko  poderofo  t  ailombra  del 
quale  tutti  i  fbandari  >  e  difordinati  iìcura* 
menre^ìfuggironOfE  il  MarcheffSerra>  fluido  t^npidix^ 

neirisopoftodegricalsaiii  ¥idni  A9h,tmn^i^;;!Z 
molto  dalla  Citt^idifcofto  ,  gli  furono  recati)^  im 
inopÌD^ti^uoifi  della  rottale  con  glauuifi  ot^^  ^ 
4iiiiiiiolt0  predfi>epenali»che  doadfe  licfac* 
Cut  per  tStt  le  cofe  lenza  riparo  difordinaté» 
e  in  rouinasdouelTe  inconcancme  ridarti  col- 
lafaageQte  dt  là  dal  P6  pèr  lo  ponte  al  (iio 
pofto  vicino>accioche  dalnemico^il  quale  ta 
toào  foura  gti^oerebBe  >  non  rimatiel£>no 
qiprefle.Egli>cactoche  da  cosiinafpettate  no*  ^ 

.  McUe  rimaoed^  alTai  (tordito  ^  e  confufo,non  ^  ^ 
abbandono  però  ne  il  campo»ne  dUjpetòdel*^ 
la  (alute  fiia  >  e  de  fuoi  i  perche  facto  animo  a 
fé  )  e  a  fuoi»  mcflili  in  fquadrone  >  fecefi  forte 
fidlacampagna  »  e.  fatte  tirar  rarcigMerie  dai 
poéi  >  le  inuiò  foUecitamente  di  li  dai  Pb  >  e 
f^ie  genti  fchierate  attefe  a  ribattere  i  ne- 
mtcisi^uali  alla  iìia.¥olcrfHraiianMaaivii  per 
fare  riparo  a  quei  >  che  cacciati  rifuggtuano. 
Qnde  moltii&Di  foldati  all'ombra  deUe  (oc 
fquadre  cantparonoda  morte  I  efenzadatt't 

'uo  ficonduilono  in  faluoine  più  >  nemefìo» 
come  quei  >  che  dietro  al  Gatta  ticoueràro- 

^o^Contti^tFgenti  dietro»  que'  (ji^u^i  ia^ 
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uate  non  a  rorme^ne  a  conipagnir>ma  a  terzi 
'Vwwf^r^* intieri. R^pairarono  dunque  dierro  il  Gaeta  il 
V^il^s  ^^'^Maftro  di  Campo  Generale  Don  Gio.  Vaf- 
fa/uari  die-  qucz  Coronado,l.i  llelFa  cauallerÌA  di  Napòli> 
^^uloatu        l*J^lrra ,  che  fchicrata  riparaua  gl'altri.  Il 
Terzo  di  Napoli  compofto  di  Spagnuoli.  Il 
Terzo-di  D.  Vincenzo  Monfuriù.  Il  Terzo  di 
Lombardia.    Qu'wi  di  D.Martino  Muxica y  c 
quelda'Borgognoni  delBattcuilla  colle  arti- 
glierie >  le  quali  dai  loro  pofto  cauarono» 
I         donde  batteuanolaCittà,e  quelle  ancorajche 
ftauano  alla  difefa  di  vn  fortino  poco  dalla 
batteria  de*  Borgognoni  diftante.  Dietro  al 
Serra  ripaflarono  primieramente  lo  fteffo 
Goueruatore  colla  maggior  parte  della  Tua 
Nttmm,#  Cortese  con  parte  dcirartiglicria.  Il  quale  in 
<i/vece  delle  comminate  pene  diede  al  Serra 
/Iw  *dil  millclodi  5  mille  benedittiQni,e  mille  rcndi- 
tr^  al  M^r-  menti  digratieper  la  rrafgr^ffione  dcgl'ordi- 
fjf Serra,  j^j  ij  Xerzo dello  ftelloSerra^che  graltiì  ripa- 
raua.  Qijei  delTrotto,edi  Emvlio  Ghiglinoi 
Il  Regime4)todegliSuizzcri,e  vii'altiodiTe- 
defchi  dclP«ippeiiain.£com<i:  iiicoueracidie- 
traal  Gatta  andarono ficurrcollearrtghene  ai 
Frafljnero,eyer  lu  ponte  quiui  gittate  palTaf- 
fonoaBremi^co^i  quei  del  Serra  per  lo  ponte 
alfuopoito  vicino, palfata  rartig!ieria,pa(ra-' 
rono  oltre  il  Pò>ccon  ogni  quiete, c  ficuiezza 
ficonduir^nofaluineirAkirindrino  O  idela 
ritirata  riullì  fra  così  grand*  fcompigiiamén- 
to,c  honoceuole»  e  falutaic  in  tanto, che  fi  re- 
fe di  non  picciola ammiratione  allo  ItciFo  vin- 
cicore>il  quale  dubitando»  che  fé  i  vinti  fotto 

quc; 
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^ic'rifuggi  fi  rifaceiiancgl'haurebbono  mof- 
fo  a  perdere  la  gente,e  la  vittoria,  hcbbc  per 
bene ,  di  contentar  fi  del  foccorfo  dato  >  ch'era 
il  fine,  e  lo  fcopo  principale  della  farrionc  di 
quel  giorno,c  contemie  i  fuoi,  ordi»iando lo- 
ro, che  trauagliairono  il  nemico  folanlente  k 
fegnojche  non  fi  rifaceflTcjma  non  perche  alla 
pugna  venifle  attizzato.  E  veramente  non  fù   ^^^^  ^f*' 
inalo  il  configlio.  Imperciocchcacquetata  la^^t^^^ 
confufione  ,  e'I  difordine,  rimancua  aticora 
tanto  di  vino  nellefercito  Spagnuolo ,  che  (t''^""'' 
non  era  fiiffìciente  a  impedire  il  foccorfo, era 
almeno  baftanreper  romperei!  vincitore  >  e 
titorgU  di  mano  la  vittoria  ;  efiendo  rimafi 
tanti  terzi  coitae  s'è  detto  intatti ,  oltr'a  quali 
altri  ancora  in  altrapartcillefi,  e  con  pochif^ 
fimo  danno  fi  faluarono.  Perche  il  regimentò^/^^^ 
Tedefcho  del  Prindpé  Borfo  ,  e  i  due  re'gi-^/«^ 
menti  Spagnuoli ,  i  quali  fulla  collina  haueuà'^^^^^'' 
tanto  valorofamente  ,  e  oftinatamentc  com- 
battuto quafi  frefchi ,  e  intieri  fenz'  efiere  in- 
calzati Perano  per  benefitio  della  notte  a  Po- 
tcftura  ritirati. Il  fimile  auuenheatreih  q^iat- 
trocentodi  quei  falle  coUine  fuora'ddle'tHh- 
ceecollocati,  i quali  fotto  il  Sargente  mag- 
giore Don  Alonzo  Vargas  in  vn  piano  fupe-  * 
riore  vicino  a  S.  Giorgio  f'vnirono.  Aggia- 
gneuafi ,  che  le  fanterie  del  quartieto  di  Frafi- 
néro  ,  non  hauendo  punto  combattuto,  per 
non  effere  ftatc  alFalite,  erano  frefchc,  ed  in- 
tiere. Frefca  ed  intiera  fi  ritrouàua  ancora  la 
Caualleria  in  nùmero  di  cinque  mila  ;  di  ma- 
niera che  i  elFendo  la  vicoria  proceduta  più 
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<lainnclu(lria,e  dal  valore  d'haucr  fuperatc  le 
collincjchc  da  molta  ftragcio  rouina  dcirefcr* 
cito  vinto  ,  haurebbe  il  Gouernatorc  colle 
fòrze  alla  battaglia  fuperftjti  potuto  tenere  il 
campo  »  e  fare  tucto  aò  ,  eh*  hauelTe  voluto. 
Ma  quefti  concetti  fi  formano  ,  e  fi  ricogno- 
fcono,quandopa(ratoèil  pericolo>ed  èceira- 
talaconfufioneila  quale  toglie  a  piòfenfati  il 
difcorfoiel  Gouernatorcparendoglid'hauere 
troppo  auuenturato  ,  haueua  pia  penfierodi 
faluar  lagente  ,  la  quale  non  era  rotta»  che  a- 
nimo  defporla  ad  altre  pericolofeimprefe;  e 
la  notte, che  affai  prcftofourauenne>non  die- 
de luogo  ,  ne  comodità  di  poter  diuerfamcn- 
ce  operare.  Per  i  quali rifpetti, non  eleffeil 
Gouernatore  ne  anco  di  ripigliare  Timprcfa» 
ne  di  tentare  quelli  (Irada  ,  ch'era  (limata  da 
IDolti  Capitani  faciliflìina  a  riufcire  dell'affe^ 
diodi  Cafale;  fondati  in  che  »  effeudo  nella 
piazza  entrata  gente  affai  i  epoche  vettoua- 
glie»  ne  potendo  fperaie  altri  foccorfi,  era 
certo  t  che  prefto  ncccfTariamente  verrebbe 
l^lla  deditione. Peto  cotai  configli  erano  trop- 
po lontani  dal  genio  del  Gouernatore  >  cau* 
tj/Iìmo  per  altro  nelle  fue  attioni  »  ma  in  que*- 
giurfim  (lo  accidente  tropo  vinto^ed  abbattuto.  Efito 
^y^f^^f^^-.diuerfo  hcbbono  le  cofe  ncgl*  alloggiamenti 
na  facchtg.  (oì:o  la  collina,doue  non  fune  pugnarne  bat^ 
v'intittH?  taglia  ,  ma  folamente  (accheggiamcnto  da 
canto  de' vincitori  y  e  fuga  >  e  confufione  da , 
quelde' vioti.  Trouarono  i  vincitori  i  quar- 
tieri quafi  vuoti  d'huomioi ,  e  ripieni  raa(Il* 
inamente  quello^nel  qualf  era  rallo^ìamcto 

del 
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ilelGoucrnacorc»  cl*ogni  bene iC  di  inolcartr  ' 
'  cl^zu  nott  foUmeoce  f>er  le  argentane  ^  e 

nobili  di  cffo  Gouernatore  ^  e  di  canti  altri 
Signori^  e  Capitani>  che  quiuialloggiauanoi  ^ 
na  ancora  pei  li  ^danari»  che  dcmeoanb  itr«f*^ 
re  all'imprefaii  quali  quafi  intatti  vennero  in 
podeftà  deVincicori  Ondekmàni  de'  foldatì» 
tumide  dei  maneggio  dell'oro  i  abborritia»»  ^ 
di  trattare  il  ferro  ,  nìaflimamentc  non  ha- 
ueado  doue  impiegarlo  ,  perch'  era  tmu  la  » 
gente  fuggita.  Andò  ancora  a  (acco  la  fegrìc* 
cariadcl  Gouernatore>nella  quale  C\  trouaro- 
no  nioUi  fegreti  >  e  non  eh'  sàtfo  la  21i£ra  del  '  | 
Kè^t  coifefla  lercrittore  ancora  de*  conti  an- 
elarono arubb?.  Quei,  che  quindi  fuggirono»  Sdlttoticm^é 
parte  (ì  faluarono  a  Ponteftura>Qon  hMtndo  P'j'^^'"^ 
chi  grincalzallè.  Di  quei  per  lo contratio,  i  j-^'/*' 
quali  in  numero  grande  fuggirono  vcifo  ili»»*»^». 
ponte  >  che  vicino  alla  Margherita  era  foura  ^ 
il  Pò  9  mottiffimi  annegarono  f  (i  pèrche  , 
vrtandofi  cadeuano  da  i  lati  del  ponte  nel 
fiume  3  daocora»  perche  U  gran  calcaeanto 
d'hnomini ,  quanto  di  ginmenci  »  e  di  alcune 
carra  grauar ono  in  maniera  il  ponte»  che  vna 
barca  ne  rimafe  sfondata  ;  onde  quei ,  che  ^ 
fuggiuano  ,  giunti  a  l'interditio  tlella  bar- 
ca profondata  ^  andauano  fenza  ritegno  a  ca- 
dere neiracqna  >  rpintiut  dalia  corrènte  dciU 
gente  >  che  dietro  vcniua>U  quale»  cacciando 
aUri  >  cacciaaa  ancora  fé  ftelfa  >  ed.  era  cac-   -  * 
ciata- nello  baratro  dello  sfondato  »  non  ie 
n'auuedcdo»  eccetto  quàdo  a  quello  peruenii* 

gl'  era  più  ponile  ritirariì.pudeipen;: 
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fando  di  fiiggire  la  morte  >  che  ftimaua  di 
tergo  immincncc ,  andana  cfFa  (leflTa  >  ed  era 
fpincaad  incontrar  quella,  che  di  fronte  Ta- 
fpettaua.E  fùtanrò  ilnumcrode'prccipitati  in 
quel  profondo,  sì  d*huomini ,  come  di  giù- 
nientijC  di  carrasche  venendo  ad  ammontar- 
li >  vguagliarono  il  piàno  del  ponce,c  diede- 
Bopofcia  comodità  di  paflare  per  gli  ftcffi  ca- 
daueri  affogatila  quei,che)non  effe  ndo  anco- 
ra paifati,  procurauano  per  lo  fteflb  ponte  lo 
'T^imtro  ^/ffcampo.  Il  ttumcro  de' morti  ncllabactagl li 
morì^.de'ft-  jjfpgf^o  alla  gcte  militare  non  arriuòa  mille; 

rioni   fott»  dt  feriti,  e  prigioni  a  damila ,  fra  quali  alcu- 
cafaU.     ni  ancora  dcirefercico  più  principali.  Quei,' 
che  nel  Pò  afFogaronoi  erano  per  la  maggior 
parte  Viuandieri ,  Saccomanni,  e  altra  gente 
imbelle  ,  che  ftàin  feguiraencodegrefcrciti, 
GenerofiU  Mandò  THarcurt  liberalmente  tutti  i  feruico-' 
1ch^^rc^T'i^^^^^  Goucrnatore  ,  eh  erano  rimad prigioni 
del  M^r-  al  loro  padrone,  el  Marchefe  Villa»  rifcattati 
chefc  vtUa  ^^^^ •  \4^,;(^he(e  di  Caracena ,  e  di  D. 

iiQHù  Gio.  Vafquez,  gratiolemente  gV  inuiò  a*  loro 
padroni. Le  fcritture  furono  ancora  rimanda- 
te per  leggiere  mancie ,  fborzate  a  quei ,  che 
Cote  c^Har.^^  teueuano ìu fua pofTanza.  L'Harcurtvitco- 
€urt  appena  toriofo  pcr  COSI  fclice, c  importante  foccorfo 
r/'/j/W/f^/»  »  j^jQ  a  piazza  così  principale,  e  di  tanta  con- 

fuot  corre  do-  i  t  i  .    ^  . 

po  la  -uitto^  leguenza  con  numero  di  genti  tanto  mterio- 
J]!^^^^''^ -^"'reiControefercito  di  numero  tanto  fupcriorej 
c  dentro  i  fuoi  ripari  fortificato  ,  nonfi  per- 
dette nella  felicità  di  tanta  vittoria.  Marin- 
frcfcati  appena  i  fuoi ,  e  fornita  la  Cittadella 
di  quelle  poche  vettouaglie>che  haueua  fcco 

di 
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4i  foecorfocondotte ,  parti  due  giorni  dopo 
queftofcliciflinio  ,  cfortunatiffimofacceflo 
coUcfetcicovet^b Torino,  ebramofo  d'ae- 
«lugnweiwouagloria  all'acquiftata.  pajeua- 
gh  di  hauer  fatto  nulla,  fe  dopolaliberatio- 
nediquefta,  quella  ancora  di  Torino  no« 
libcraua,  e  le  non  riponeua  Madama  nel  k»- 
gio  Ducaie.donde  era  ftata  l'anno  amecèdi  " 
te  efcloÉi.  oCosieflk  con  efficaciffime  ior  , 
•ftanze ,  e  preflo  il  Rè ,  tpteffo  i  R^gi  Minj- 
.ftri,  e  Capitani  chiedeua.  Così  il  Ré  ,  con 
precifi  comandamenti  a*  fuoi  Capitani  ia- 
gmgneua.  Non  poteua  queft' imprefa  fen- 
.*a  la  perfetta  ticuperatìone  della  Città  di 
Torino  fuccedete  :  dunque  ad  efpugnat- 
la  con  gran  cuore  ,  e  valor  non  minòrcfac  « 
agneua.  Faceuagli  grandi  animo  il  debole  ^r'^'V- 
prefidmnmafp  in  quella  Città,dalle  quale  il 
Gouernacore.nWua,  come  f»é  d««o  T^',"':'"* 
chiamato  buona  partefotto  CalkleV^l^pJL:  fefe^^ 
ape  v  haaeaa  ancora  inaiati  gl'ottocento'''^ 
de  fuoi  caualli.  Minori  ancora  prcfupno! 
aeua ,  che  doueiCno  eflèrc  i  foccoifi ,  i  ALì  ' 
petdtfaora  lepotelFono  elTctdati  ;  tenendo 
per  indubitato,  cheil  Gouematore,  dal  ouS 
iolamente  poteuano  fomminiftratfi.,  dono 
.  ttmta  percolFa  non  vorrebbe  l'ananzo  deL 
=fuc  geunibattute^  fo»rrite,e,com'eflb  ripu-  ^ 
^*wa  .pocomen  che  debellate,con  tanto  pre- 
liuduio  dello  Stato  di  Milano  nella  libic»^ 
uoncdi  Torino  auucntotawRehdeaangliir, 
•Oltre  pmgrandilefperanzedelgloriofofine"  ' 
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rc^quiteckl  gKfreggtttc,  le  quali  col  dìicóìfi  . 
fo  apprédeua>  douerli  in  quella  Città  ricroua- 

.  ce.  CakolandoiChegrefercitiFrancefi,  Spi: 
gnaoli>e  Pi^montefi,  i  quali  l'tn  dopo  l'altrOi^ 
s  erano  in  quella  Giccà  cratcenuci  »  iiaucfroup 
confum^uo  tutte  le  vettouagiie  »  che  quiai  fi 
f  icroutuano^edefièiido  ft  Jto  per  tuteo  rinoef • 
oochiufoil  Vói  quindi  da  Chiuazzo>e  ^ìiinCi 
daCarra^gottola,  gli  pàceoa  titipodìbile»  che  j 
perle  fiumè  àc  folle  fttta  protiuedma  »  e  citte 
inolco  meno>ne  poceflbno  efTere  ftate  per  via 
dU  lercn  intifi^orcé  t  rHpecto  alla  penuria  4ei 
buoui  9  cfee'  per  quel  contornò  urirrouaua. 
DcU^p3ja|UiUoiii  da  cóbaueie  che  fofTe  mag- 
giore la  peniuritealcolaaa»  per  li^profii&QBè 
grande,  che  neceflàriameote  ne  douena  effer 
i^aU^J^a  cucco  il  Verno  anrecedeote  nelle 

!  pÈìm^ièkiÈé  faatceik  atfalci.e  combacriaBmtf  ' 
frà  la  Città,  e  la  Cittadella  fucceduri.  Faceùz  \ 
ancora  molto  fondamento  nella  volontà  de  i 
Cittadini  non  tamo  perrinclinatiòne  i  che 
molti  di  loro  in  fegreto  poteflbno  ritenere 

.  ve^folepatcidiMadanaaiquaco  perche  ilpo* 
poto  minocp  aoneazo  a  vtuer  e  deU*operema«^ 
nuali,  le  quali  dal  concorfo  continuo  ,  t  dal 
«oncinuo  crafico  della  Giccà  pigliano  1  ali*^ 
mento  9  potrebbe  per  poco  fpacìo  di  teppo^ 
colle  porte  della  Citta  ferrate  durare,  (ì  come 
f'cra  per  l'efperienu  molte  volte  veddCOit 
qjoando  in  tcpi  dìvpace  per  qctalcbt  ptìuattf 
accidente  erano  ftate  per  due  giorni  fola^ 

^^ence  chiu(è:onde  non  pareua  poilìbile ,  che  i 

^  jpotc^onoloogamete  la  lughezza  deira&dlor 

•  •  •  •  I 


t 


Digitized  by  Google 


DÈCIMO    SETTIMO.  8^ 

icQaujfgitzic.  £  la  vittoria  foce  o  C  afale  oct»- 
hauàutimsLZoeotZj  commendi  ragione^chè^ 
douefTe  cllerglidi  molto giouatrlcnto  perla 
terrore,  ch'hauerebbe  in  quel  popolo  cagio-  , 
nato ,  dal  qual  certore  %  e  la  declinacione  dei  ' 
fauòr  popolare  verfo  la  caufade'  Prencipi ,c 
lafoUeuacioae>  e  accrefciaakncó  della  riputa* 
tioae  delle  parti  di  Aladama  »  farebbe  Untà 
dubbiò  rifulcaco.  Tutte  le  quali  còfe  ancor* 
che  al  vero  molto  fomiglianti  pare({bno>tiic- 
tattia  i  facoeffi  failequenti  apertamente  ctiia« 
iirono>qaanto  male  G  folTè  il  Conte  Zfpodoi 
è  quanto  fallaci  andailbnp  a  riufcire  i  calco- 
Ut  che  fàceua  ;  poiché  nefTuno  di  que' fondai  ^ 
memi,  ckeripucaua  cosifaldi,  cooperarono 
pomo  à  qileUa  tittoria^  che  tanto  certa  gU 
l^omettetfario  Icalcoli  $  i  quali  per  la  lAente 
infallibili  gli  fi  raprefentauano.  Impercioc- ,^4 
the  la  Cittàs  per  quello  che  il  facceflb  diede  I^m"^ 
poicia  chiaramente  ad  intenderei  era  di  vet- 
touaglie  picche  a  baftanzaprouueduta  >  eai^ 
difettò  delle  mnnitionida^ieci^àiph'cra  quel»' 
di  che  più  bifognaua  ,  non  mancarono  nuo- 
Ite»  ed  ingegnofe  iouèncioni»  per  le  qoah  ne 
itaat  felicemente»  e  i  fa£ctenza  proaiusda- 
ta.Il  numero  de  i  difenfoci  quantunque  fcar- 
fe^afre>ciò  poteua  elter  vero»  quanto  al  * 
berat  la  Città  dall*a(fedìo  »  ma  nòti  quanto  af 
difenderla  dall'oppugnatione.  Il  popolo  con  > 
tutti  gì*  ordini  delia  Citt adi  n  anza  »  o  per  Tua; 
Bàkttàài  e  difeiit»  o  per  rincliofatf on  vecfi»  il 
l^rencipc  >  o  per  lo  timor  della  pena  >  (tette 

m9ttili§Uolk  ifnione  cofi;ant<' 
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nella  difefa  della  Città  >  e  nella  diuotionc 
verfo  la  caufa  de'  Principi.  E  quel ,  che  più 
nella  fomma  dell*  imprefa  contro  THarcurc 
andò  a  ridondare*,  il  Goiiernatorc  contro  gl^ 
immaginatiprefupofti  di efTo  d'Harcurt,  con 
parue  fra  pochi  giorni  con  efercito  molto 
gagliardo  in  foccorfo  della  Città  oppugnata. 
Perciocché  non  tantofto  dall'  infortunio  di 
Cafale  refpirato,  dubitò  di  quel,  eh  auuennc, 
che  Tinimico'doueire  incontanente  gittarfi  a 
Torino  ;c  fapcndo  la  debolezza  del  prefidio, 
eia  pouertà>  cftrettezzadelle munitionida 
Soccoffi     guerra,  che  in qutlla  Città  doucuaritrouar- 
inuiati  rfc/»a"  >  V  inuio  lubitamentc  mule  cmquecento 
ìa  bditagiia  fanti,  pattc  Italiani  «  fotto  il  Marchcfe  Serra, 
fitto        e  Vercellino  Vifconte,parte  Borgognoni  fot- 
to il  Sargentc  Maggiore  del  Baron  di  Vatte-* 
uilla ,  gente  tutte  (celta ,  e  veterana ,  la  quale 
giunta  a  circa  quattro  altri  mila  di  varie  na- 
tioni  rimafi  fotto  il  Bolognino  a  difefa  di 
quella  Città,  faceuano  poco  meno  di  cinque 
mila  cinquecento  fanti ,  e  doueuan  tutti  ob- 
bedire a  D.  Antonio  Sotelo  Generale  della 
Artiglieria  dello  Stato  di  Milano ,  il  quale  vi 
fu  ancora  diprefcnteinuiato,  con  Aurtori^à 
Trombi  dtl  Soprema  di  comandare  alle  genti  del  Rè.  A 
ai  Trincipt,  quclto  loccorlo  militare  aggiuie  ancora  mol- 
^jicc9rrerU  ic  Come  dì  poluerc ,  e  d'ordigni  da  guerra  3  e 
lettere  feruentiflGmc  al  Principe,pcr  le  quali, 
animandolo  efficacillimamcnte  a  perfeuera- 
re  nella  difefa,promctteuagli,  eafficuraualo» 
che  ,  oltre  ai prefcnti  foccorfi  ,  vcdrebbelo 
anch'  ciro  venire  in  perfona  fra  breuidìmo 
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lémpot  è  £00  potènte  è(t;tdco  per  foccorer^ 

io,eliberarlo.E(rere  ftato  il  (acceflb  di  Cafa- 
le  vno  fcheiico  dèlia  fortuna  >  ed  haiìerglt  pili 
tofto  fpaffaiChe  fpètÙL  »  o  fcònfitta  li  (dà,  geA-  ' 
te,  arrendere  adelfo  a  raccoglierla,  e  a  ridur- 
la forrò  riiifegne ,  acciocché  coii  elle  >  e  con 
quèlle ,  le  quali  di  Vàrie  partì  fìa  breoiffima 
termine  afpeccaua ,  poceìrc  prelentarfi,  al  foc-  - 
corTo^e  libèratioiie  iaa»e  della  Cittì*  Bneèà*  '^^l'^^*  '? 
reno  firlicemeitté  iriTbriifo  rdttt  lè  %tnt\ficZfiM, 
dal  Gouernatorè  ihuiate,  e  v'entrò  ancora  fgg^''^  ' 
D.^Uorìttó ,  ritornato  òòllà  Caoallcrià  del  ' 
^ttCtpe  da  Oi(i\t  ^  benché  alquanto  di  nu- 
me ro  diminuita  >  rifpecto  alla  graii  percolla 
liceuucà  in  Quella  fattidnè  dalle  arri glierié 
^ell'Hiarcurt  >  che  dalla  Collina  fulminarono.  ^ 
Ma  perche  per  la  fcariità  de*  giumenti  non 
poffibile  intffodutni  eàcetto  picciola  ^oan* 
riridi  poluere i  e  venendo  poTcia  le  ftradc  ^ 
^hinfcè  òcciipatc  da*  ilemtcii  rcftò  impedita 
riiittòdottione  del  rinianeiitt  >  hoti  (tniÀ  ^  ^  ' 

molto  di  pregiuditio  alla  fòmma  delt'imprc- 
h  y  maflimamente  perche  >  eHcndo  flati  pri* 
nift  della  ehiiifara  delle  ftifadè  inuiaci  da  To- 
rino (juattto  cento  caualli  per  la  fcorta  della^  / 
condotta  di  quèllamunirione  »  non  fù  ne  an- 
co perinefib  a'  c^oalli  il  rttohio  pit  la  ftefla  . 
cagione  dcllcflradein  quel  mentre  interdet- 
ée.Riinafe  per  tanto  il  Principe  non  folo  pri-. 
todi^aella  proiitti/Ìoné,^ina  ancora  diqile* 
^aualli»  i  quah\  fe  haùeflc  potuto  hauérfcco,' 
li'aurebbe  nelle  vfcité»  che  fece  adoilo  a  gl'af- 

ttìs&*ii,isi^kidiè^^  pià  - 
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gliardi  imprefllioni  di  quelle  >  che  potette  fa«^ 
re,  mentre,  clFendo  di  caualleria  tanto  iufe- 
iiore«  non  poteua  dt  a  petto  alla  nemica  ,  e 
conueniuagli  perciò  ,  che  con  maggior  cir- 
Confpectione ,  e  cautelane  i  notrurni  aflalti 
]jltfi  i:^^'r)roccde(re.Al  prefidio  delle  genti  regie  nella 
irati  neiu  ditela  della  Città  impiegato,s  aggiunlono  ttc 
cittk  (UTo-  nijla  de'  Cittadini  atti  al  pottar  dell'arme  ,  c 
molti  contadmi  entratiuidi  rifuggio,  i  quali 
nelle  manuali  operationi  ancor  elH  di  non 
leggiere  giouamento  riufcirono.  Onde  il 
Principe,  tuttoché  fifcntiire  debole  di  com- 
battenti, e  fcarfo  di  munitioni  da  guerra,veg- 
gendo  ,  che  il  Gouernatore  non  folo  colle 
lettere  >  ma  co'  fatti  ancora  era  anfiofo  della 
conferuatione  Tua ,  e  della  Gir tà  ;  prendendo 
quelfuffidio,  che  di  prefente  gl'era  mandato, 
per  arra  certifliima  del  futuro ,  non  mancò  a 
iìc  fteffo.  e  a  tutte  quelle  prctentioni,chepcr 
difendere ,  puotc  nella  breuità  5  e  fcarfità  del 
sii»  ^^^4  tempo  ordinare.  Stà  laCittàdi  Torino  in  vn 
Ctttét  ^^«-^^pÌQ^  eamenifllmo  piano  dall' Alpi,che  dal 
Ponente  le  fouraftanno  dodici  uìigUa  lonta- 
na. Da  Leuante ,  poco  men  che  a  tiro  d'vn 
nìofchetto  le  fcorre  il  Pò ,  e  da  Tramontana 
la  Dora  tanto  le  s'accofta ,  che  ad  vn'angolo 
della  Cittiquaficoll'acque  peruiene.  E  oltre 
la  Dora  con  picciola  diftarza  fcorre  la  Stura» 
e  l'vpo,  e  l'altro  fiume  nel  vicmo  Pò  vanno  a 
fcaricare.  Da  mezzo  giorno  fcorre  il  Segone 
torrente  più  tofto  che  fiume,  il  quale  contro 
la  terra  di  Cauorcto  oltre  il  Pòfituai  a  mette 
ancor  elio  nello  ftcifo  fiume.  La  Città  ^  frà 
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quf  (li  cermini  fedendo  ia  ere  parti  fi  diuide  io 
Citta  naoua)  Città  vecchia ,  e  Cittadella.  Lt 
nuoua  alia  vecchia  da  mezzo  giorno  s'acco- 
fta  »  e  vn  fol  muro  l'vna  dall'altra  diuide  »  co« 
me  dentro  vn  folo  giro  di  mura  Tvna  >  e  l'aU 
tra  fi  veggono  cinchiufe>e  vnite.E  come  ver** 
(o  il  Pò  la  nuoua  oltre  la  vecchia  alquanto 
s'auanza»  così  di  verfoTAlpi  alquanto  più  ri^ 
cirandofi  >  lafcia  vn  fpatiofo  piano ,  doue  la 
Cittadella  s'inalza;  la  quale  per  efTer  pmchf 
laCittà  lontana  dal  Pò ,  non  fplamente  refta 
prtua  della  comodità  9  che  lafua  vicipanza  le 
potrebbe  recare ,  ma  »  non  potendo  prcdom|w 
nare  il  cof  fo  dell'acque  >  non  può  ne  anco  te^ 
nei  chiufa  >  ed  aperta  la  nauigatione  >  e'I  tca« 
gittodel  fiume  a  nauiganti*  La  Cittadella»  e  ^fi^f  detu 
Pentagonale,  la  quale  >  quafi  radiante  (Iella  rHhi^^^ 
allVna,  e  ali  altra Città> quando  i  benigni  in- 
fluii della  difefa  ^  e  protectione  le  promettes 
quando,  come  al  ptefcnte,  difdegnofa,edir- 
ritata>i  contrari  iiifl^idì  dell'ira,  e  dello  fde- 
gno>  par  che  ftia  pronta  a  (caricare.  Il  recin- 
to della  nuoua ,  e  vecchia  Città  è  tutto  di 
muro  da  bdUouardi  iìanchcggiato  >  e  difoflB 
attorniato.  E  come  il  Principe, dopo  che  ne  ^'jjf  J'^^^^ 
diuenne  padrone  »  non  hauelfe  raai  ctcdutOy  f^^^efo  di 
didouer  eircrecoftrettoadiffcnderladalnc  ^"^^1*^1^^ 
mico  di  fuora;  così,  hauendo  ogni  fuo  ftn 
dio  contro  la  Cittadella  conuertito  ,  tutto  !i>  ^''^ 
quella  intento,  haueua  TaiFoizare  la  Città 
per  Li  ^>arre  di  fuora  del  tutto  tr^  fcurato  :  Ma 
(icctlX-j  d\  Ccifak  prcutdendcche  in  ve- 
ce di  aiundeie  alla  fpugnationc  della  Cuta- 
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della  >  gli  conucrrcbbc  dar  attento  alla  difi:^ 
fa  della  Citrà  >  fi  diede  con  ogni  diligenza  >  €i 
celerità  poflfibile  a  munirla  contro  gralTaltit 
i  quali  per  la  parte  di  fuora  probabilmente 
Mitieiin-  jaric  fiporeuano.  E  tralafciate  l'opre  minori 
ti  impiegate  nel  rinforzo  delle  mura,  e  de'  bal- 

louardi  della  Città  >  ilpen(ier  maggiore,  che 
l'animo  gl'ingombralTe,  fù  la  difefa  del  ponte 
del  Pò,  il  quale ,  come  tenuto  da  fe  teneua  a- 
pertala  porta  al  foccorfo,  che  per  di  là  dal  Pò 
afpertaua,  che  dal  Gouernatore  portato  gli 
yeni(Ic;  così  occupato  dal  nemico,  chiudeua- 
la  ed  fccludeua  qualunque  foccorfo  ,  che  per 
quella  parte  giugner  gli  poteffe  :  clTcndo  in 
calcafo  al  foccorritore  neceiFario  trouar  mo- 
do di  traghettare  refci;cito  oltre  quel  6ume; 
il  che  in  faccia  di  poflTente  nemico,poco  men 
chcimpoflìbile  riputaua.Qucfto  ponte  ctuc- 
^ffcriV/iW  to' (di  pietra,  vnico  ,  e  Angolare,  per  quanto 
j!r!ilT  vegga  il  Pò ,  al  corfo  dell'acque  proprie  fou- 
rattance.  Al  piede ,  che  pofa  lulla  finil^ha  ri- 
ua  di  verfo  Torino  ,  s'auicina  vn  picciolo 
borgo,  il  quale, fpiccato  della Città,tira  verfo 
quel  ponte  :  l altro, che  nella  deftra  e  fituato, 
reftafottopotto  ad  vna  picciola  collina-,  fulla 
quale  ficde  la  Chiefa  ,  e'I  Conuento  de'  Ca- 
puccini  ;  e  come  quefta  ripa  (la  tutta  colina, 
così  a  quella  de'  Capuccini  fouraftanno  al- 
tri più  rileuati  colli,  Tvn' ali* altro fouremi- 
nenti.Muni  adunque  il  Principe  quefto  pon- 
ce di  trincee,  all'vnae  all'altra  teda  erette; 
ne  di  ciò  contento ,  munì  ancora  molto  bene 
cl,a  Chiefa, elCouucnco  fodettoj  ederelle. 

W.  .  .      ..  I  •        •  \ 
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dì  più  vn  forticello  four'  vn*altro  più  rileuato 
colle  vicino  >  e  al  Monaftcro  predominante* 
IntrodulFc  in  oltre  in  quede  forci6cationi,cre- 
cento  fanti,  e  mimitioni  da  viuere,eda  com- 
battere per  quindici  giorni  fofficienti  >  fra'l 
quale  >  mentre  fperando ,  che'l  Gouernatore 
.doaefTe coir efercico comparire,  (limaua  di 
poter  conferuarfi  quella  porta  >  la  quale  gli 
potcua  dare  l'adito  libero ,  e  ficqro  all'intro- 
durtione  degl' afpettaci  foccorfi.  Non  erano  EfircitoJti 
ancora  corali  opre  alla  fua  giufta  pcrfettione  ^««'«^^r* 
condotte,quando  da  tre  parti,  comparue  lef-  fiwéTmnt. 
fercitoFranciefe.  I  primieri  a  comparire,  ha- 
uédo  chiufi  i  pad!  di  Sura,di  Lanzo,  e  del  Ca- 
neuelìe,  $*aauan;sarono  alla  Città  di  verfola 
Dora,e'l  Parco  nuouo,  che  rifponde,e  s'auui- 
cina  a  quell'angolo  della  Città,che  bellouar- 
do  verde  Ci  chiatp^,  e  i  palazzi,  e  i  giardini 
Ducali  infe  racchiude*,  indifefa  del  quale e- 
ra  fiata  dal  Principe  vna  fubitana  trincea  in 
guifa  di  forbice  lauqrata.  Gl'altri  prefono  al- 
loglamento  nel  colle  fuperiore  al  forticello 
foura  il  Couento  e  Chiei^  de'  Capuccini,dal 
Principe,come  fidilFeaeretto.  E  iterai  paffaco 
il  Pò  a  Moncalleriper  lo  ponte,  ch'era  quiui 
di  legname,  s'auuanzarono  al  Pallaggio  del 
Valccino  j  del  quale  dopo  leggiere  fcaramup- 
cia  impadroniti,  s'impadronirono  *^PCQ|:ala^^'^^'^^^^^^ 
porte  feguente  del  borgo,comc  diccpmo,  fra w  fQnte 
la  Città,  el  ponte  ;  cfenza  refiftenza  occupa- ^^"^'^^^^^^^ 
tolo,airalirono  il  ponte  j  intorno  alla  fpugna  tjfo  immi- 
tione  del  quale  trouarono  qualche  refiftcn-'**'^'* 
za  :  ma>  fuperatala  per  la  mortai  ferita  del 

Te  iiij 


f 


Digitized  by  Google 


r  LIBRO 

Capitano  s  che  virilmente  la  difendeua  l  ne 
diuennono  padroni  ;  cffendofi  il  prefidio  vcr- 
fo  l'alto  del  Monafterojquafi  in  yanraggiofo 
luogo  ritirato.  11  quale  ne  anco  quiui  puotc 
lungamente  foftenerfì  >  perche  il  forricell^ 
foura  il  Monaftcro  dal  Principe  eretto  ,  co- 
me fi  diflcj  e  fortificato!  venne  anchefTo  nel- 
lo (lelTo  tempo  alTalitO)  e  occupato  daquei^ 
che  foura  il  colle  a  quel  forte  fupcriore  ha- 
uenanoprefoTalloggiamento.  Onde  batten- 
do quindi  il  fottopofto  conuento>  fu  facile^ 
gralFalicori  del  poilo  de'  Capuccini  dalU 
p^rte  fuperioreje  inferiore  vgualmente  com- 
.^,^^^41^'*.  battutole  infeftato/pugnarlo.  Imperciocché 
iUl  PonttTe  quantunque  gagliarda  folle  ftata  Toppofitio- 
diiu  frrtifi.  ne,e  gagliarda  la  difefa  ;  tuttauiaal  terzo  af- 
immltttnsT  f^lto,  fuperate  le  difefc,  entrorno  glafTalitori 
nella  piazzale  quindi  vincitori  nella  Chiefa* 
nella  quale  i  difenfori  s  erano  ritirati  i  doue 
fenza  rifpetto  alcuno  della  Santità  di  quei 
lupgo  fecero  macello  afpriflimo,  menando  a 
^1  di  fpada  chiunque  in  quella  ritrouarono 
eccetto  grVfitiali)  e  faccheggiando  di  fopra 

f^iùnon  folo  le  cofe  profane  «  quiui  quafi  in 
uogo  dificurczza  traportatejma  lefacre  an- 
cora>e  al  culto  Diuino  dedicate^fcnza  alcuna 
diftintione  manomeffono.  Per  la  felicità  de 
quali  fucceffi  diuenutipiù  animofi;  e  perche 
non  ritrouauano  oppofitione  (  attefoche  i^ 
Principe  defidcrofo  di  conferuare  la  gente 
alla  difefa  delle  mura  non  curò  dVfcire  ia 
campagna  )  attefono  a  migliorare  non  folo 
le  foitificationi  quiui  trouate  >  ma  ereifono 

ancoca 
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ancora  vn'  altro  forte  a  quello  ch'era  ftato 
dal  P.foura il  Monaftcro coftrutto,  dal'qualc 
torte  le  fottopoftc  fortificationi  >  comprefc 
quelle  del  ponte,  erano  fignoreggiate  :  forti- 
ficarono in  oltre  maggiormcnté  le  tefte  del 
ponte,e  diftcdendo  le  trincee  verfo  il  borgo 
i^ri  collocarono  vn  quartiere  molto  potente 
didumila  fantine  di  mille  caualli  capace >  al 
quale  venne  il  Conte  Plefis  Pralin  prepofto» 
Il  rimanente  delle  genti;  fouragiunte  fù  per  citU  jìTo* 
vari  quartieri  in  circuito  della  Città  diftri-  2,"^.  "JH"^^ 
buito  ;  erabitatori  della  quale  fi  videro  per-  mmico. 
ciò  quali  nello  fteflb  giorno  dairefcrcito  ne- 
mico détro  le  proprie  mure  in  maniera  chiu- 
fi,  che  non  che  foccorfi ,  ma  ne  anco  nouelle 
di  foccorfi,o  diqueljcheilGouernacotepen- 
falTejO  fi  faceire,potcuanohauere;  eccetto  in 
quanto  con  varie,  e  diuerfeinuentionijben- 
che  fpeiro  fallaci,e  dauano  auuifo  delle  ftret- 
tezze,  nelle  quali,  fitrouauano,e  riceueuano 
talora  qualche  fperanze  di  potenti,  e  vicini 
foccorfi.  E  perche  al  Gouernatore  daua  mol-  coumtatort 
to  che  penfare  la  ftrettezza  della  poluere  che  . 
fapeua  elTere  nella  Città;  inuiò  Cailo  della  vano  carh 
Gatta  con  dumila  caualli  allaCitrà  de'  Inurea,  '^^^^  S''^* 
acciocché  con  isforzo  maggiore  tentalle  c^M/Zm^ 
d'introdur  quella  municione,  che  quiui  ,co  '/'"'"l^'f' 
me  Si  dille,  era  (tata  lalciaca.  Ma  vana  riulci  Tmno, 
la  prouuifione, perciocché  il  Gatta  condor- 
tofi  con  quella  monitione  a  Cafclle ,  cinque 
miglia  a  Torino,  hauendo  hauuto  comodi- 
tà di  dar  d'ogni  cofa  auuifo  al  Principe ,  heb- 
be  da  lui  ordine  di  ritirarfi  per  rimpoffibilità, 
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di  penetrare  con  efla  nella  Città  conuenet^i! 
dogli  fuperare  la  Stura,  e  la  Dora  di  gagliacr 
di  prcfidi  da  Francefi  allora  munite.  Ritornò 
UG.ittarii      tanto  à  retro  lenz'  effetti.  Vero  c,che  paf- 
fauJ^/di(^ndo  di  ritorno  per  lo  Caneuefe  ,c,  trouata 
Sa»  Mauri-    j^fj-^  di  S.  Mauritio  di  frefco  da  Francefi 
StlX  occupata,  effer  vicina  ad  effcr  Taccheggiata, 
i$ro  ejfHfiont  [a  Ubcrò  da  quel  infortunio  colla  morte  di 
dif^niut.  .  p^^j^cefi,  i  quali  fece  andjfrca  fil  di 

fiyjrcro Fri"- fpada.Trattcneuafi  fraquefto  mentreTHarr 
cM'di-u  curt  nel  Valentino  ,  parendo ,  che  fteffe  folar 
hwoys."  mente  intento  alle  foUcuationi  popolar  idei- 
la Cittì,  non  altrimemedi  quel,  che  fece  lo 
ftelTo Principe,  ci  Gouernatore  quando  Tan- 
no antecedente  la  primiera  volta  le  s'accor 
ftaronq.E  forfi  ancora,  fecondo  che  altri  giu- 
dicarono ,  perche ,  fentcndo  i  gagliardi  pre- 
paramenti, i  quali  nello  Stato  di  Milano  h  fa- 
ceuano  per  portare  il  loccorfo,non  ofaifedar 
principio  al  formale  alfedio ,  per  dubbio,  che 
foprauenendo  il  Gouernatore  con  groffo  e- 
iercito,  e  trouandolo  colle  genti  per  li  quar- 
tieri intorno  alla  Città  diftribuitc ,  poteffe, 
col  rendergli  la  pariglia,vendicarfi  della  rot- 
ta fotto  Cafale  riceuuta  \  e  però  fteffe  quiui 
fuUali ,  e  alla  velletta  attendendo,  con  quai 
forze  il  nemico  finalmente  $  auuanzalTe  per 
poter,  venendo  con  inferiori  affrontarlo  >  e 
combattendo  rompcilo  vn  altra  volta  ia 
campo  ,  come  chiufo  nelle  trincee  Thaucua 
fotto  Cafale  poco  dianzi  vinto,e  fuperato.  E 
fe  con  fuperiori>e  vantaggiofe  il  vedefTe  com- 
parire, potelTc  fotto  la  difefa  delle  artiglierie 
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iJella  Cittadella  ritirarlijc  da  elFa coperto  co- 
prirla ,  c  da  grinfulti  nemici  con  vicendouo- 
le  vfitio  afTicurarla  :  onde  non  fi  mofti  aui  più 
che  tanto  infefto  alla  Cittì^ ,  ne  punto  foUeci    Tcrino  ccli^ 
te  nel  pertnrbare  con  gl'approcchi ,  o  colle 
batterie,  ed  alTalti  la  quiete  degraflTediati  ;  fe^^'"* 
non  in  quanto  faccua  dalla  Cittadella  vo- 
lare foura  le  cafe,  e  bombe,ed  altri  fuochi  ar- 
tificiofi,  i quali  ftimaua,che  ne  glanimi  po- 
polari, atterriti  da  quel  flaggcllo  qualche  ef  ^  -^^^é, 
tetti  di  fqlleuationi  potefTono  generare,coni^  Z^^'Ii 
che  dall  alerò  lato  tentafle  ancora  con  mezzi  ^^^^ 
lenitiui  di  dolcej^za  tirarli  nelle  parti  di  Ma- 
dama,  e  del  Daca;  facendo  fpargere  per  la 
Cittàbiglietci  pieni  d'inaici,  c  di  gran'premi, 
a  chiunque  qualche  attionq  a  fauoredi  Ma- 
dama opera/Te.  Ma  tanto  gl'afpri,  quanto  ile-  ^'^^ 
nitini  medicamenti  riufcirono  vani^percioc-  ^it^I^J 
che  per  qualunque  diligenza,c  ricercamcnti,  àeii>rincipe 
o arguta  pruoua  del  Principe  dentro  le  mura 
operata  ,  mai  fi  ritrouò  alcuno  ne  anco  fra' 
foldati,  il  quale  non  che  complice  ,  ma  ne  di 
.limili  penficri  macchiato,  o  infetto  folfe  co- 
nofciuto,  anzi  tutti  alla  difefa  della.patria  co- 
ni une  ,  c  delle  parti  4el  Principe  ,  con  vnita 
cócordiaincitatiffimi,a  manifefta  prona ,  per 
quanto  durò  lairedio,  fi  diedono  a  cogftokc- 
rc.  E  per  tanto  l'Harcurc,  venendogli  ogni 
giorno  meno  la  fpcranza  di  confeguirc  effet- 
ti per  fimili  mezzi  hìici ,  fi  riuoJiea  tentare 
altre  ftrade  per  ottenere  Tintento.  Alquan- -^c^w^^Z/W 
to  foura  la  Citta  fgofga  la  Dora  per  ^'Tint^r^rì 
pcrtura ,  in  yn  canale ,  per  lo  quale  \  acque  'i^'!  ' 
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paiTano  alle  mulina»  le  quali  >  edendo  molro 

citù  ptf  U  vicino  alla  Città, li  feruono  di  macinato. Or- 
dewlc^i  dinò  per  tanto,  che  di  ìiotte  tempo  fofTe  con 
faùtiA  di  argine chiufa  quell'apertura) onde ,  non  po- 
f^ctMtt,  1^  ruote  afciute  macinare  ,  commciò 

nella  Città  abbondante  per  altro  di  grano, 
a  crefcere,e  a  farfi  fentire  la  penuria  del  pa- 
ne. Imperciocché  non  ritrouandofi  in  efla 
altro  ,  che  due  moli  da  braccia  »  riufciua  con 
effe  impoflìbile  fupplire  a  tanta  moltitudine 
d*alimento,ondene  venne  fra  breue  la  faccia 
di  quella  Città  miferabile,  e  nell'abbondanza 
del  grano  affamata.  E  quantunque  fi  mettcllc 
incontinente  mano  a  laiiorare  altre  fimili 
mulina  da  braccia  ,  pei  fqpplire  in  qualche 
parte  alla  penuria  prcfente  ;  adognimodo,ef- 
lendoqueftaprouuifione  tarda  affai,  ne  po- 
tendo i  ventri  diguni  patir  tanta  dilatione» 
ne  men  potendo  fenza  molto  pericolo  andar 
ad  aprire  Torifitio  »  per  lo  quale  l'acqua  en- 
tra nel  canale  ,  per  eilèrc  aCÈu  lontano  dalla. 
Città ,  e  vicina  a  i  quartieri  ncmici^non  man- 
cauafiin  efladi  (lare  co  molta  anficià di  quel» 
che  in  breue  haucffe  a  fuccedcre  j  quando  o 
tardaffe  il  foccorfo  ,  o  prouifione  alcuna  al 
male  inftante  non  fi  tictoualTe.  De  bberò  an- 
cora il  Generale  di  condunc  la  Cit'à  in  mag-^ 
gior  difpcratione>e  farla  in  tutto  fcadcre  dalla 
fperanzadel  foccotfo ,  lelb  cui  afpettationc 
Principio  fifa  tanti  mali  nodrend  fi,  ogni  cola  patieiicC- 

deìLi  ctrcon-  r  rT  •       ■  •        i      J  •     i    C  i 

uaUauont  mente  lortriua.lmpercioccht:  diede  nrnimen- 
inurm  aU^  principio alla luK ò  delia  cuconuailatione, 
rìno^     ^  la  quale  cpminciando  dalla  liqa  dtl  Pò  vn 
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tratto  dimorchctto  foprail  Valentino,c  fcor- 
rendoper  lo  piano  vecfo  Ponente,  arhuaua 
alJaChiefa  della  Crocetta  rimpetto  alla  Cit- 
tadclla,e  girando  dietro  alla  Cittadella  verfo 
l'edifitio  grande,  che  chiamano  la  Porporata» 
continuau(i  fino  alla  Dorarla  quale  trapaiTata> 
perueniua  alla  callina,che  dicono  della  Bian- 
china>e  quindi  polcia per  le  Madalene  decli- 
nando, fino  allo  foce  dello  ftelTo  fiume  dal 
fcocfo  dell'acque  interotta,  c  per  breue  tratto 
ripigliata,nelle  riue  del  Pò  vicine  terminaua. 
Giro  di  otto  miglia,  il  quale  guarnito  di  for- 
tini»e  d'altri  ripari  9  era  in  fei  quartieri  diftin- 
io,nc' quali  grefercitiFi4ncefe,ePiemontcfe, 
come  in  luoghi  più  opportuni  ftauano  in 
quefta  maniera  alloggiati.  Dal  ponte  fino  al 
Parco  ftaua  il  Conte  iMeffìs  Pralin  primo  Ma^ 
rcCcial  di  Campo  alloggiato;  comprendeuafi 
in  queftoquartiero  il  borgo  >  e  le  fortifica- 
tioni  del  ponte,  e  de'  colli  de'  Capuccini.Dal 

\r  I       •        1  •     .        li-  ^  .    719  de  quarm 

Valentino  doue  cominciaua  la  linea  veriola  nm  deiu 
Crocetta>e  più  inanzi  verfo  la  Porporata,ver- 
fo  la  Dora ,  e  le  ciiEne  di  via  d'Albera  era 
Tal!  oggiamcnto  del  Generale  Harcurt ,  c  con 
elfo  rifedeua,ed  alloggiaua  il  Vifconte  diTu- 
renna  Marelbial  di  Campo  della  caualleria 
Franccfc.Da«vn  ponte  foura  la  Dorajche  refta 
prelFo  la  via  Albera  fino  a  vn'altro  ponte  più 
fotto  al  Parco ,  e  vicino  al  Pò  formaua  la  cir^ 
conuallationc  vn  grand'arco,  a  cui  la  Dora 
feruiua  come  di  corda  ,  dentro  il  quale  allog- 
giò prima  il  Sign.della  Motta  OndacurtMa- 
rcfciai  di  CampojC  Comcdantc  a  vn  picciolo 
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Corpo  di  genti,  pnrtcfanti>  e  parte  caualli  la- 
fciato  dal  Duca  di  Lungauilla  non  ad  altri 
fùbordinaro,  che  al  Generale  Harcurc.  Ma 
pofcia  elFcndogli  ftata  àffignata  in  àlloggia- 
menro  la  Porporata  con  gran  parte  della  li- 
nea di  qui  e  di  là  da  eflo;  Futoiio  quiui  al- 
loggiati i  Marchcfi  Villa>e  Pianezza,  i  quali 
prima  intorno  alla  Porporata  alloggianano 
colla  caualleria  e  fanteria  Piemòntèfé.  Dà 
<Jnefta  circonnallatione  adunque  fi  vidonoi 
Cittadini  di  Torino  attorniati  nonfolamen- 
te  ,equafi  incarcerati  ,ma  impotenti  ancora 
per  fe  fteffi  a  rompere  quel  rerraglio,  il  quale 
non  che  della  hbcrtà,ma  della  vica  ancora,  e 
ilelle  loro  fortune  i  minacciaua.    Onde  in 
tante  ftrettezze  coftituiti,non  timaneua  loro 
altro  fpiraglio  ,  che  le  fperanze  loro  reneffc 
viuc,eper  lo  quale  gl'animi  afflitti,  poteflò- 
noin  tanti  affanni refpirarfjeccetto  che  Tan- 
fiofo  afpettamentQ  del  foccorfo  del  Gouer- 
natorc;  il  quale  ,  che  poco  poteffeinduggia- 
rc,non  mancauano  di  qaando  in  quando  d'ef- 
Ca«fr»Aim  fere  auuifati.  Imperciocché,  hauendo  eglifra^ 
coiCefenito  \q  fp^fio  di  Venti  quattro  giorni  dal  fucceffo 
uuninA  al  di  Calale ,  taccolto  ,  e  di  nuoui  (upplementi 
ftccorfo  di  rinforzato  il  fuo  Campo,erada  Vercelli  paf- 
fato  a  Crefentino»  e  per  vn  ponte  quiuigit- 
taio  haueua  tirato  diritto  a  Cheti  j  douejef- 
fendofi  per  raccoglier  TeferCito  alcuni  gior- 
r  a'/cif4  dr/ ni  trattenuto,  fi  preparaua  ,  e  ftudiaua  coii 
fr^f^i^Tr.^        folecitudine  d'auuicinarfi  alla  Città\; 
tiert  dilla  per  liberar  cd  cfla,  e*l  Principe  dairaircdio>in 
che  fi  troi^auanp  coftitiùti.  Ndqual  mentre 
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Valendo  il  Principerò  afTaggiare  Tarmi  ncmi- 
che3  o  dar  loro  qualche  faggio  delle  Tue,  vfci 
,  di  notte  dalla  Città  molto  gagliardo  di  ca- 
ualli  >  e  di  fanti  >  e  andò  a  percuotere  foura  il 
quartiere  del  Motta>  ch*era  allora  alle  Mada- 
lene  olcrè  la  Dora  >  e  datogli  nel  fare  del 
giorno  addoflb,  mctre  rutti  erano  fonacchio- 
fi  y  e  dormenti  >  entrarono  fino  alla  piazza 
d'arme  di  quel  quartiere»  molti  ferendone,  c 
molti  vccidendonc  innanzi  che  rifuegliati 
potefTono  metterii  all'ordine  della difefa  >  la 
quale  non  riufci  però  tale,  che  dopo  molto 
danno  lor  dato  >  non  potefTe  il  P.fìcuramente 
co'  fuoi  ricouerarfi  al  coperto  delle  artiglie- 
rie dellaCicià)  nella  quale  con  poca  perdita 
de'fuoi>c  maggior  de*  nemici  s'andò  ririran* 
do.  Rauuinòla  felicità  di  queft' attiene  gli  ^^^^^^J**^ 
/piriti  degl'artediati,  e  molto  più  rauuiuoUi  Wi^4. 
I  acqua  della  Dora  alle  mulina  felicemente 
ricondotta  per  opra>  e  per  lo  valore  de*  Citta- 
dini dalla  neceflicà degl'alimenti  (limolati  >  e 
dalla  fortuna  ancora  fauoriti.  Imperciocché 
vna  gran  banda  di  loro  fpalleggiata  da  vna 
gran  fquadra  di  mofchettieri  vfcita  dalla  Cit- 
tà, e  peruenuta  alla  chiufTura  »  ruppe  tanto  di 
qucirargine>  che  chiudeual'orifitìoyche  die- 
de efito  a  tanto  d'acqua ,  quanto  era  badante 
per  voltare  quattro  ruote  ;  e  la  feguente  not- 
te ,  la  piena  dello  fteiTo  fiume ,  che  corfe  im* 
petuofa,  fquarciò  tutto  il  timanente  dell'argi- 
ne» e  traboccando  come  prima  abbondante 
nel  canale,confolc)laCittà>la  quale, per  l'abo- 
dai^za  dtiracque>  diuene  abbondante  ancora 
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di  pane.  A  quefte  di^e  felicità  ;  le  quali  iti 
tanti  raali  paruono  grandiffime  ,  s'aggianfe 
nello  ftcffo  tempo  latcrxa  più  di  turterakre 
(limata  feliciflima  ;  e  fu  ,  la  veduta  delle- 
<7att*r«4fof*fcrcitofoccorritorecomparfo  finalmente  ful- 
^émp^re  ci.  de'Capuceini,più  alce  il  vemeiimo 

Tirino  giorno  dallacomparla  dell  oppugnatore,  e  il 
f'^'^/'f  trentuno  dal  facccffo  diCafalc.  Gontauanfi 

ti  gtntt  (Mi  r      *  '\  II"  /* 

cimporitud  inqucfto  cfercito  quattro  mila  caualli,lctte- 
^ùnixlfi^'''  cento  Dragoni ,  e  dodeci  mila  fanti ,  a  quali 
s  aggiugncuano  fuflidi  non  leggieri  di  fantii 
c  di  caualli  j  dal  Principe  Cardinale  inuiati, 
cdifcccnto  paefanij  e  gente  montanara,! 
quali  per  lafprczza  delle  guerre  vfciti  dalle 
loro  maggioni ,  s  erano  difperatameme  poftl 
fuirarme.  Fù  queftacosì  bella ,  epoderofa  o- 
fte  non  folo  di  terrore ,  ma  d'ammirationca  i 
Francefi  ,i  quali  ,hauendo  riputato  la  vitto- 
ria di  Cafale  intiero  sfacimento  delle  forze 
Spagnuole  ,  non  tiaueuano  mai  creduto ,  che 
poterono  così  pretto ,  o  con  tanto  sforzo  ri- 
forgere,  e  venir  a  contrattar  loro  Timprefa» 
e  ritrouandofi  effi  pochi  in  numero , e  mala- 
mente  baftanti  a  munire  la  vaftezza  del  gran 
giro  della  circonuallatione,  ftauano  molto 
tntintiom  dubitofi  della  felicità  del  fuccellb.  Era  il  Go- . 
i<*/Gowr»4-  propria  natura,  e  perfifladc- 

t$re  circa  la^  ^  .  T     /T     .  n  »  •  T    J  ; 

TTutniera  di  liberationc  difpotto  m  quelt  imprela  di  ic- 
a:£t  g"*^^  P^'""  '  ^''^  folfono  più  dal- 

li, la  podeftà della  fortuna  lontani ,  e  che  li  po- 
te(fono  con  minor  pericolo,e  minor  effufione 
di  fanguecofeguire-,  onde  eleffe  di  dare  il  foc- 

corib  per  la  partQ  dell^  coUifiC  fuiiiacc  lugo  la 
r      r  .  a.  
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ìàoÉ  del  PÀié  pairicolarmieiite  per  quelle^  chr  gygrfy 

fcnucr,  c  forcificacc  da*  nemici  al  ConixciM^^ll^J!^ 
^4e'  Capaccinùc  al  Poace  ^Micaftaimo^e  doue»  ^«  <^ 
occupato  il  forte  à  tutti  faperioret  c  da*  Fran  Z'a/p!!^ 
celi, come  li  éìffc^coàmtto xtimsixchhe di w^fietmrt.' 
te  le  fattopofte  foccificationi  >  c  4cl  Pooté 
iftcifo  padrofie;Nelqoal  cafb  haurebbe  Kaua* 
ioaperca»  e  laftticaca  la  ilradapcr  cofCfr^coa 
iicte  le  genti  alla  Giccà*^  apo^folameiite  dare 
agl*aifcdiati  quanto  foccorfo  liauelfe  voIatOt 
inanòivtfouandonnel  recinco.forze  di  graA 
Itfng^  vgoali  alle  fae»haurebbe  cga^^CconSi^ 
ta  notabile  de'  nemici  la  Cicca  dalI'aUediofe- 
ivcementc  liberato  9  e  fi  farebbe  larg^oiémc 
.^èii4tq^|^lla  percoda  Tocco  Ga£il^  %  p 009 
innanzi  tmeouca.  Sarebbe  il  difcgno  felice- ^n^'. 
inente  riufcitOi  quando  neircfequirlo,  fi  folR  f^^^^^ 
dal  Gooetnàtore  vfata  quella  celerità ,  colla  «^iw 
quale  il  Principe  dà  canto  fuo  tentò  ^^^^^^^^'fy^]^ 
ÌQ.  Imperciocché  dalia  veduta  4!cU'e£(tcito 

loccotricorefù  quelle  colline»  e  nioltofriàda^  ^^'^ 

alcune  luminarie  argomentando,  che  quella  » 
Aefia  notte  douelTe  il  Goaernatore4are  V  af-  ^  ;  >vA 
iblto  al  forte  fupertere.  Vfcì  s4  rimbniaif^^el' 
iaria  con  tutti  i  fuoi  dalla  Città,  e  fi  aam^^  TomMfoejié. 
4  pontcper  affalwlo  incoacancDteikdb'JIlW^  pl^^h^^ 
ft  fetitito l'aflalto  dalla  parte  di  fppraj^^d^&e^/ocMryrcW 
douendo  cagionare  potente  diuerfione»  alla p^^^J^j 
parte  a^Talica  ha^urebbe  MCpra  giou^KO  M&fiM.  '  ; 
4U'a({altó  delGouerr.<àtore.MaeflbGouèifnà^  ^^^^^  • 

iorehauendo  prima  di  metter  mapoaHopra^,/  Goue^; 
>olato  cfonfttlcaÀe  co*  iiibi  la  ^oun^  dnUeci^ 

^   di^ri^^lj^jucncegiotù^^  l'cfcciui9i;ìe^/^ii/^^ 
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^ln*lVr*\ ^^'^^  ^^^^  dilationc  fuccedetcf >chc  il Princi- 
^mZftT  pc>  frullato  dalla  lunga  fpettatione  ,  fi  ritirò 
nella  Città,e  che  i  Francefi  la  ftefTa  notte  atte- 
fono  con  molta  follecitudine  a  fculzare  quel 
forte,  leuandogli  il  terreno  A  piede  ,  veifo  il 
C^mpo  nemico,  c  così  haucndolo  refo  inna- 
ceffibile  >  il  refono  ancora  inefpdgnabile  ;  ed 
in  olrre  perche  vedeuano  quiui  tutto  lo  sfor- 
zo dal  nemico  riftretto  , chiamarono  alladi- 
fefa  di  quefta  parte  i  migliorile  più  fcelti  Ca- 
pitani, efoldati  di  tutto  il  campo,  come  che 
THarcurt  vedelTe,  quanto  di  momento  nelF- 
acqaifto  >  e  perdita  di  Torino  dal  mantcni- 
B3cnto  ,  o  perdita  di  quella  fortificatione  ri- 
dondaflc.  Il  feguente  giorno ,  hauendo  il  Go- 
uernatore  veduto  ,  quanto  per  l'opere  not- 
turne del  nemico  fifolFe  refa  refpngnationc 
di  quel  porto  difficile,  tralafciato  ralfalto,  (i 
trattenne  ancora  per  quattro  giorni  fopra 
quelle  colline,fulle  quali  hauendo  alcune  bat- 
terie difpofte,  attefc  a  percuotere  le  fottopo- 
confiitto     fortificationi;  e  volendo  i  Francefi  libcrar- 
fuUe  coUint  (i,dalle  moleftie,e  infcftaggioni,  che  ne  ricc- 
spnflulult^^^^^^ ,  vfcirono  vna  notte  molto  gagliardi, 
Ì9  FrMftji.  e  feroci  fopra  i  ripari  nemici  affinchè  conqui- 
ftatili ,  quando  non  altro  riulciire  loro  ,  Tin- 
chiouare  rartiglieric  ,  e  liberarfi  dal  danno, 
che  ne  riceucuano  ;  ma  hauendo  ritrouatala 
refiftenza  gagliarda ,  ne  vennono  con  molto 
lor  danno  ributtati  >  e  coftretti  aritirarfinelle 
iiGrturnM'  loro  fortificationi.  E  nondimeno  cognofcen- 
!.*'^?v  ^'"'doil  Gouernatore  ,  che  il  battere  in  rouina 
d*  unurt  il ^oco  ^ìouaua  alulomma  dell  imprcia ,  e  che 
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Digitized  by  Googl 


«  < 


DECIMO  SETTIMO.  «7^ 

lì  volere  fpiignare  forti  da  fuflidi  continui  dV  f^corf»  pn 
fercito  vicino  alimcncati>cra  vn  dare  di  ile  pu  ^^^J^ 
jgnànci  Cielo»  e  che  la  Ciccèdaiiiolte  parti  ti- a  fnmim 

itrctra  haueua  Bifo^no  di  próco  fotiucnimen-  ^''?*^'**!?* 

e?  t  f  9  lÙI/tT  Cui 

ioideliberò  per  non  perdere  inutilmente  '1  ic^/^r^o 
jf>odicambsard*aUoggian)écb>equindia  Mó 
calièri  trasferirlo.  E  quefta  terra  alTai  grolFa 
fulUriuadeftradclPòalquàto  ibpraii  Valcn* 
tincsla  quale  hà  vd  ponte  di  legname  foara  il 
fiunie  affai  forte,e  fìcuro;  del  quale,  haucdo  il 
Gouernatore  hauuto  penfiere  d'iniignorirfi» 
per  paflatet^ereito  ii  fiume,  quado  p^rqiiellò 
ile*  Capucciiii  non  gli  forte  riufcico  il  tragic- 
to>inuiò,fin  quando  pafsò  filile  colline  vn  re* 
giméca#Dragoni>  perche  quella  terrà  è  coii 
èlfa  il  Pontè  occupaìlèi  La  qerra  al  comparire 
ile' pragoni  venne  da  principio  abbandonata^  ' 
fnailfKiriteriet  rtièldeflmo  ftanite  àbbrucciitoj 
i)rideriufcica  inutile  Toccupatione  della  ter^ 
ra,^ttanto  al  fine  dal  Gouetiiaitóre  tromefibfi 

rimaner  padrone  dèi  ponrè^  craÈièniua  gli  ^ 
trouar  mòdo  di  gictarnc  vn  altro  >  che  ftabilej  " 
èfodo  al  tragtcìlò  deltefercito  riufcilfe ,  fe  ài  ;  ^j.  ^ 
foccorfo  deftinato  pafTar  fi  dòUeua.  OréÉÉ^^  »i 
Jjer  tanto  a  Carlo  della  Gatta  ,  che,  trasferì  phTum^ 
iofi  con  hìioA  nerbo  di  genti  a  Moncailerii*^^  ^ 
tùitafièds  gittarn  vrio  ,  al  quanto  pià  in  sù  ^    >  " 
delle  veftigia-del  ponte,prinilicrodaiF£ance- 
ii  abbracciato»  dòùedueifolette  formate  dal ^ 
Pò  pareua,che  motto  comode  al  gtrto  riufcif-  3"- 
tono.  AndouuiilGatta,  e  fece  colle  barche -^^^^^^^ 

S affate  neU'altra  npa  cinquecento  fanti)  fot^^^ 
„  ^  Sargcte  Maggiore  Gio.Bencdctto  LomclftQ    " - 
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Gencilhuomo  Genouefe,  da*  quali  venendo  i 
difenfori della  ripa  vlterioce  ributtati  >  fi:  die- 
de  principio  a  vna  fortifìcatione  fulla  ripa 
guadaguaca  >  accioche  leruiiTedi  riparo  coi»- 
tcogl'iufutti  del  nemico>quando  a  prohibire 
il  gicco  del  ponte  fi  folfe  auuanzacp.  Ma  il 
Generale  HatcurCtnoncantofto  hebbe  notitia 
del  trapaflb  de'  nemici  >  e  delle  forrificarioni» 
che  quiui  fi  faceuanO)Che)Confidetata  la  con- 
lèguenza  »  la  quale  nella  (^madel^mpre^ 
ridondarebbe  »  fe  il  oeclSt^' efcluib  dau  ei^> 
(rare  perle  colline»e  per  lo  ponce  deXapuc^ 
Cini»  s*apti£[è  T  adito  ad  inttar  pie(  qix41a  pacr 
te,  e  accòftarfi  alle  trincee,  mandò  inconta- 
,  sente  il  Vifconte  di  Turenn^^jii^erale  della 

caiiaUeria,a  fturbare  qpel  U^^iImIìì^P^^ 
re  quel  varco  a'  nemici.  Mo(Iefi  il  Turetin^ 
fon  vna  gran  banda  di  morcbectieri ,  fpalleg- 
giatadaalquanticauii^itlguit^todail^fter-; 

fo  d'HarcurtcongroÌTo  ncrbodi combàttenti' 
per  foftegno,  e  rinforzo  4f  primi  ^  qus^ndo 
li*biiue(fer  bifognato.  Era  quel  fito  t  doue  il 
Lomellino  fi  fortificaua  ,  circondato  per  la 
maggior  parte  da  vn  gran  foflb  ,  pieno  d  ac- 
qua del  Pò ,  e  trepidando  i  foldati  nella  ripa 
di  qutl  follo,  ne  ofaiido coinmecterfi  al  peri- 
fplo  di  pafiarlo»  il  Tureuqa  ,  rimproueraca 
loto  U  viltà  «  fi  gittò  con  al^i  de'  più  priqr- 
pipali,  che  gì'  ei  ano  a  lato,nel  folFo,  e  coHac- 
^a»che  gltgingneuaal  petto,  in  trepidali)  en- 
|c  paflbllo  $  dall' animòfitd  dei  quale  àccefi  t 
fpldaci,  tutti  ai^imoramcnte  per  Tacque  il  fe- 

jvitaroooi  c  ìmsuà^  c^l  vai^uggio  ^imct. 
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mero  maggiore ctrcofi<f tri  ìdcnriet  >  i quali 
ilauaiio  imcnt^  al  focuficacfi>cd  elFeodo  zn-^*^fi^ 
Cora  altee  gemi  cancocfr  per  quella  paite>cb  ^twtf^ 
uc  il  foflb  mancaua  ,  fi  commeffe  vna  fiera  ^/'^^«Wtt 
fcaramuccia,  per  la  rcfiftenzà gagliarda  deg!'',^^f^ 
a&licà  t  a  qualiladirperattone  d'cflèceibc-^^^ 
corfi  ,  e  di  poter  piàritirarfi  >  togliendo  ogni 
iperanza  della  falute  rendennglt  ancora  e  pià 
arditile  p^tò  animofi.  Ma  il  Tmeiina  »  che  tira 
primi  combatteua,venendo  nel  maggior  fer- 
norc  del  conflitto  tocco  da  non  leggier  feri- 
ta >     Ara  faoi  Dubbi icata  morco^  per  la  qual  ^:^''J^ 
cola,  inrcrocirrglallalitondiuenncro  più  ar  dcm  . 
tabbiaci  io  carico  »  cbe  accrelcittci  di  nnoue  "^^^ 
genthcke  ocMitliiiiameiiie  fopraaenmmot  4if* 
pectatamentecpminciarnoa  con/baccctCrVC*.    .  «  - 
cidemlo  non  (blo  <)uei/:hecoirarme  in  mano 
il  Cideuaflftova incontro  $  ma  quei  ancoraci 
quali,gtctattle>sarrcndeuano.Ria}aii  persane 
to  coaÉa  di  iMsmro  cosi  di  forae  fuperiorit^ 

vccifonoi  ^nti;  parte  àé  qnalf  di  ferro  peri» 
xono  »  parte  rofpinti  nel  Àume  annegatonoji' 
Lo  ftelfo  Lottdlitto  |Kto  fvig^ae  t  non  no» 

uè  ne'  vincitori  rabbiofi  pietade ,  uni  i  ve-' 
nendo  fcannata  rauarida  dalla  crudelca ,  ri- 
fiucarotao  groflàfomma^di  danari  per  la  fakii' 
te  offerta,  e  vollono  la  concepita  rabbia  liei'"  '  . 
la  vita  di4ui  disfogare.  Per  la  quale  tanto 
fpiecrata .  anione  gli  Spagnaoli  altamente 
fdegnafti  ,  inciudrlirono  ancVcfll  feuzarif- 
pctto  ne'vinti.  Onde  cominciò  la  guciracrii- 
dele  fuoad^  mifora^eranguinofaXagiof^la 
felicità  di  ^uefto  lucceflb  ne*  Francefi  guud' 
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^^tìid^J  allegrezza;  i  quali  dali'haucre  già  per  due  voP 
^^^rf^/pire  efwlufi  gli  Spagnuoli  dal  varco  del  fiume» 
tatT     tennono  d'  hauer  la  vittoria  nelle  pugnà  ,  c 
fecero  perciò  pubblici  fuochi  di  gioia  per  la 
campo,  e  con  triplicate  falue  de'  mofchetti,  c 
delle  artiglierie,  nediedero  chiariffima  tefti- 
nioniar)z  .Manonminor mcftitÌ3,ne ridondò 
nella  Città,  e  non  minor  diffidenza  nel  Cam- 
po S .>:ignuolo,veggendo  IVnajC Taltro  quan* 
ro  durrt,e  Ipinofa  riufcifTc  Timprefa,  ch'era  la 
S/f^"!!/  pnncipalediriapaffare  ilfiume.  Onde  com€i 
tranfito  d(t\\^[  Campo  pareuaimpoffibiledareil  foccor- 
Vnl'fe^  To ,  cht  d  r  fi  prettndeua  ,  per  1* impoffibilità 
fe meglio   dì  pcifTulo  a  fconte  d  cfercito gagliardo  icri- 
untar^  ,/  fQ[ufQ  ^^\Y  oppofi.ionc;  cosìcominciauafi  a 

foccorfo  col-  r  \      r  r 

UdinerjU'  mettere  in  confulta,fe  non  potcndofi  portare 
a  dirittura  il  foccorfo  >  fulfc  da  tentare  la  di- 
ueifione  .  coli\indare  a  Carmngnuola,  ripu- 
taiido  imponìbile,  che'l  Fr.incefeper  la  dub- 
bia fperai^zi  di  forzar  Torino,  douefTc  la  cer- 
ta,  cmanif:.ft  '  perdita  di  Carmagnuolafof- 
ff  ire.E  lo  ftelFo  Principe,  vedendo  la  difficol- 
tà del  varco»  con(ìg]iaua,  che s' andafTe  pià  ia 
sù  a  Vilbfraf'ca,  venti  due  miglia  Copra  To- 
rino, doiie,i{r  ndo  il  fiume  guadabile,  e  fen- 
za  oppofirione  ,  vcrrebbono  a  cefTare  le  dif- 
ficolti di  gittar  ponti  ;  e  fuperare  i  contraili 
del  nemico.  Ma  parendo  troppo  intano  il 
poftodi  VilUfranca  ,  e  troppo  incomodo  il 
viaggio  perla  lunghezza  del  camino,  sì  dell- 
andata,  come  del  ritorno,  ne  elfendo  vn  tan- 
to mouimento  i  i  tanta  vicinità  del  nemico» 
fcnza  pericolo  di  forzato  combattimenco>eca 

il 
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il  panico  cotnaocmeoce  abboccico.  E  oondi'  ammanì' 
meno  canto  era  grande  nel  Gouernacorc  Ta  f^MU  ' 
QÌn30»e  i  defidciio  di  face  il  poflàbile»  piec  foc  éTn^mU 
correre  il  Pr  joipipe»cfae  fece  vn  altra  volta  tco-  ^^^^ 
care  il  y arco»  ma  alquanto  fottoMoncalleri,^"^/^' 
4pueiLPòdi$urojin  ere  camiformadue  altre  ^<«"<mì^ 
ìCbLettè  >  più  comode  al  gitco  »  che  le  due  pri-^* 
miece  fopra  Moncalleri  già  con  ruencoinfe- 
)iijce  cerìUCCe  E  non  ottante  che  il  fiume  per  le. 
cadiiCjC  pioggie  fotfè  molto  irgrolTito  \  e  ve-* 
defTè  che  la  ripa  vlceriore  del  Pò  rimpecto  a 
quel^'iCoie  ^ra>  e  di  trincee»  e  di  prefidio  ipot* 
to  ben  miinita;  rifolué^cte  ii0ndiméno4i  tdan« 
dare  loftefToQacra  »  ma  con  forze  maggiori  a 
face  quello  rperimemo.  Il  Qaita  »  accoftaco  n  Gatta 
alla  ripa,  collocò  io  cflCi  alquanti  pez>i  à^s^-^l;!^ 
cìgliecie,  e  imbarcata  alquanta  roldatefcain«o/"#^»*- 
alcuni  fcaffi ,  feceli  per  Tofcurità della  noue|^ 
padare  nell'Ifole  »  nelle  qqali  haaendo  i  fel- 
dati  mefTa  il  piede, comincioflì  con  gli  ftefl; 
(ca£  a  traghettar  fa  ip^fcine  1  e  alcrj[  n^atC; 
fiali  per  la  fortificatione,  Onde  formarono,  ^ 
con  molta  foUepitudine  le  trincee  neirifoU 
ùqoàiz9  prima  c^ie  fchiaiiire  il  giorno  $  fen* 
XI  che  i  nemici  cos^lcun^  prefentilfonò.  Ma  * 
finalifìente  rifue^liati  dallo  ftrèpico  dVn  nio- 
&hectQ  f  a cqi  p^i:  difgratia  s'appicb  il  fuoco^ 
con  badàa>no  a  metterti  fuUe  diffefe.Queftdf' 
(cpppio  del  n^ofchetCQ  in  vece  d'ipt^rroippe* 
rc  foUe^tp  maggiormente  la  contintiacipne 
dcUauoro  in  maniera»  che  Tulio  fpuntaredel 
gioipao  fi  trouaiono  llfole  perfettamente 
coperte  dalle  criticee  a.  ed  io  iftato  di  buon^ 
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J^^fl^'^^^difcfa.Concorfono  incontanente  IVnOjC  Tal- 
fuWaitra  cto  Genciale  filile  due  diuerfe  ripe  alla  prou- 
^flrcdiiPh.^^^^^^^^  si  rubito>e  inopinato  accidente,  dal 
quale  la  fomraa  deiriinprefa  era  (limata  per 
l'vna,  e  per  Taltra  parte  alFolutamentc  dipen- 
dente; lo  Spagnuulo  per  dare  vigore  ,  e  calo- 
re all'iniprefa,  e'I  Franccfe  pei  ifturbarla  ,  ed 
impedirla.  Tentò  p-  r  cinque  vohe  il  France- 
feconnuoue  ,  e  p'iigagliarde  fortificationi 
munir  la  Tua  ripa  ;  irad^.I  mofchecto  dtll'ifo- 
le,  e  dalle  bombarde  délToppofta  ripa  a  pic- 
ciole  palle  fcaricAte  ne  venne  ,  e  con  gran 
mortalità  de'  fuoi  \  iburtato  ;  non  oftante  che 
infua  difefa  fulfono  ftati  chiamaci i  migliori 
deirefercito,c  non  eh  altro  fi  folfono  ancora 
leuati  dalla  Cittadella  foldaci  ,  einuicato  lo 
ftefTjGouernatore  di  efTa,  ad  accorrer  in  aiu- 
rìtiraho    to  delToppofitione  del  tragicco.Ma  finalmen- 
daiu  icr»  te,abbandonara  perrimpollibilirà  della  refi- 
Jftenza  la  difFefa  della  fua  ripa  j  fece  THarcurc  ' 
ritirare  i  fuoi  tanto  addentro  >  quanto  baftaf- 
fe  I  per  non  clFere  colti  dal  mofchetto  Spa- 
gnuòlo  nella  ripa  dcll'lfola  ^^Uoggiato,  e  fece 
quindi  ftatli  intenti  airoffcfa  di  quei>che  pri- 
ma fulla  ripa  alfalita  vedcffono  comparire. 
l>««f/^iV/4-lsJon  tardarono  eli  Spa2nuoli>  quando  vido- 
cit9Si,a-    no  la  ripaabb.iiidonata,di  gitrare  li  ponte,  e 
^wAiir   S^^^^^^'^>^  alfodatolo,  di  fortificarlo  aliate- 
Ila,  doue  diedono  principioa  vna  mezza  lu- 
na, la  quale  mentre  da  cento  faldati  viene  coi 
gran  foUecitudine  vg'ialcal  bifogno  lauora- 
ta,companìc  lulla  ripa  vn  grofTo  nerbo  di  fan- 
ci>e  di  caualli^per  impedire  ilauorùe cacciar- 

nei 
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pC  i  Iauoracori,iquali>ha(]endo  hauuto  ordì-  nmr^  a 
ncquando  Vcmflbnd  afTaltciidi  nrfoaf fi^fi  ri  ^J^*^^ 
frrarono  per  lo  ponte  neirifola  ,  il  quale  per  • 
non  ei!ère  ancora  ben  faido/i  ruppe^onde 
no  a  Temicinqae  di  loro  Cftdiici  nef  fiame  in- 
felicemente annegarono. Continii4i)do  non- 
dimci^o  dall'lfole  vna  folra  grandine  fJi  mof- 
Fkeitafemiftadiitilinini,edjrttontdWiglie«     •  • 
irie ,  la  qualV  fece  orribile  ftrage  ne*  Franccfi> 
the  ftauaaoiul  piano  oicre  il  fiame  ;  fu  I  H  r- ?| 
curccoftrerto  far  faonare  a  raccoltale  abban-  m^^Jl, 
donata  non  foio  la  ripa  »  ma  ancora  il  piano» 
che  vedeaa  di  cadauèri ingombrato >  i|  ritirò 
netta  circonuailarione»  laìlando  liberò  il  var- 
co già  da  nemici  guadagnato;  i  q'ialijftrma-  spa^nuoU 
to  meglio  il  Donte>paffatono  polcia  vittorie  ^j^*^^'^ 
|i  il  P5  9  e  aiiiehnéro  padroni  d*:ì  piano  con  p«. 
molc^  Joc  gjon'a,  e  non  minore  valore  a-qui- 
ftaco.  Aggu  agliò  Te  no^nfiìperi!^  la  mortalicil 
prefcnte  de'  Francefi  quella  de*  Sp  gnubl^J^"*/,'^^^ 
nel  retitatmo  primiero  ,  hauendo  quelli  in '^'^^«'^^'f- 
^uefto  conflitto  laiciati  molti  Viiiiali  niòlti  s^a^nuoUjf 


ancora  di  elfi  feriti. fra  quali  lo  RdVj  G  mtx  fi^f'fif^ 
natore  della  Cittadella, oltre  molti  de'  folda-',,^; 
tifuifa  campagna  eflfinti.  '  Onde,  affpettando'  , 
rfeflere  nelle  trinceeafTaliti,  atccfono  con  dii*  • 
Ijgeoza  a  ftabilice  la  lìnea  della  circonualla-. 
tiene,  ergendo  pere (Taamagaior  loro iicortil' 
nuoui  fortini  frà  la  Itelfa  circonualbrioiie.  >r4«c^/f 
IHa  iiaucndp  l'Harc im  in  pratica  apprefo  laj^J^J^^J^^' 
penorìa,  e  Grettezza  di  pane>  ndta  qual«  lac-  u  diuerfit. 
qua  dalle  mulina  diftòlta  mettcua  gr  Jlcdia 

ti  ».  tentò  vn'  àltta  volta  con  diuerlìone  più^ÀM^ 
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foda  diftorglicla.  Fece  per  canto  Tìietterem^ 
concaneme  mano  a  lauo|:ar  argini  più  larghi 
alla  bocca  del  canale  ,  e  come  quello  folle  il 
peflimo  de*  mali ,  che  la  Città  di  maggior  af- 
fliccioni premer potcìr-;  così  li  Principe  ,  ci 
Ciccadini  fi  prouarono  di  turbar  quel  lauoro> 
g|M5frfi*r#.  e  di  rimetter  l'acque  nel  folicocorfo;  manon 
riufcirono  gli  sforzi,  perche i  Francefi,  affi- 
diuttrum  ftendonumcrofi  al  lauoro^difcndcuanogl'o- 
IffFrlwe^  pecari  9  c  tcneuaiio  lontani  i  Torinefi  dall'of- 
fitentdtd.  fefe  de*  lauoratori  ,  e  dal  guafto  deilauori. 
Vero  è  che  andatiui  alla  fine  con  ifcorta 
maggiore  di  foldaci,  fecero  vn'apertura ,  che 
daua  acqua  per  tre  ruote^  ma  durò  poco  quel- 
Tvfcita, perche  frabreue  rificto  Targinc  ,  ri- 
mafc  come  prima  thiufa  l'apertura ,  e  ritor- 
narono le  mulina  nella  ficcicà  di  prima  >  ver 
rp  c  >che  cfTendo  (late  fra  quefto  mentre  al- 
quanc'altce  maccine  da  braccia  f  bbrjcare, 
andauafi  con  Taffiduo  traunglioallcgerendo 
la  penuria  ,  e  proucdendj  al  raen  male  del 
sidélgws  yitio  cottidiano  la  Città.  La  quale  da  nuo- 
4i  non  Vi  uo,e  magg'or  crucic  >  e  affi  trioiic  d'animo. 
ficcoifc  'di  venne  allalita,  quando  parendofi  per  taqto  fe- 
f  u  polpi"  \\cc  ,  c  tanto  gloriofa  paffata  dcirefercito 
mefla  in  afpcttaCione  di  vederlo  incontanen- 
te applicato  con  tutte  le  forze  in  fuo  foccor» 
foiC  liberatione,il  vidono  ftatfeneotiofonel 
pi^no  conquiftato  »  e  quafi  fenza  dai  fi  più 
penfiero  della  falutc  dfgrafl'tdiati  >  neffana 
cofaoperare.Oadeallc  querele  che  butcaua- 
no  quc*  Cicradini  per  le  mifcri'e  interne  ,  al- 
tre n'aggiunfono  per  reftern?  da  canto  in-  ^ 
•      ,  dug- 
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jiuggioic  ono(icà  proccdenci.La  cagioncchc  c^fUmp^' 
^rartenne  il  Gouernacore  daU'operi^efòi  lo^^ 
ffaidio  di  Ibnificarfi  (ximier^m e  nel  pofto  r^T^^^ 
occupato  cootrorvfcitc  del  nemico ,  e  pcr-*^* 
che  non  fo(Iè  in  man  di  lui  il  ciraiio  ^pncro^^^'^ 
fila  volontà  a  battaglia  genetale  in  quel  fi-  f*^. 
t0>nelqualc3  haucndo  alle  fpalle  il  Pq>  non 
jiaueua  in  cafo  di  qualche  finiftco  alla  ritira- 
ta 9  eccetto  che  per  la  ftrettezza  del  ponte  d| 
nuouo  giccaco.  Ma  polciaidopareflerfì  for- 
tificato »  non  fi  moftrò  ne  anco  molto  lolle- 
cito  nell'aflalto  delle  trincee  ,  feruenjte 
nella lorQcipugnacione»  come  quello»  il  qaa<^ 
le  non  imendeua  d'auuenmr^re  fotto  iene-, 
iniche  forcificarioni  Tefercico.  Preferendo 
per  canto  i  cauri  a  gì'  animoii  configli»  e  alla 
iiberatione  di  Torino  «  la  conlèruàtipne  de 
gli  Stari  dei  Rè  ,  haueua la  mira ,  di  chiudere 
aliofte  Francefc le  ft rade  delle  veiLtouagUe»  v 
e  piÀ^cnraméBtMolbfaaie  >  ke  col  fet^ . 

coitrignerla»  afloggiare  ,  e  ad  abbandonare 
TaiTedio»  e  ina>ralguifa:»  fena^a  punto  auuen*. 
curare  le  for^e  dellU  $  liber^Mr^t  il*  Principe 
colla  Cita  ,  e  nello  fteflb  tempo  confei  uare 
l^reccìco  per  qualunque  non  penfaco  acci- 
denre»chetrooàndofieferciii  FrancefinelPie* 
monte  porelle  fopranenire.  Diuetfiperdia-, 
metro  eranai  fini  e  ^pepfieri  del  Principe» 
al  quale  parendo  ragtoneaole>che  per  làcon^nvM^ 
fcruatione  della  fuaperfgna  »  deirinfantlfue^T^. 
Sorelle»e  della  Cic(ài$'haueiiono  a  porte  tatte^ìjiii^ 
leferze  ,  'ètattigrintejeffidelRèfid  taool-'^^^^^ 
iicic  ».  ftìmaua^^  che  per  la  ficuiezza  dellp  «litn^^ 
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àtté  ehi  Stato  di  Milano  >  ciò  folTe  ancora  neceffaria 
tenti  ^U4«.  jj  fare;percheperdiuaia  Città  di  Torino  per- 
timré  il  fcc-  dcndoli  ancora  tuci  il  ricmonce,ripuraua,chc 
**''>^'»*/'''-iDalamcpte  fi  potclFe  doppo  tanca  perdita  af- 
ficurare  quello  Scato.E  non  clTcndo  il  Princi- 
pe vn  fcmplice  Capitano  ,  o  vn  Gouernacorc 
di  piazza,  non  iltimaua  ,  che  gliconucniffc 
lafciarfi  finoagreftremi  cafi  condurre;  onde 
hauefTc  pofciai^eceffità  di  chiedere  per  mifc- 
ricordiaia  vira  ,  o  per  lo  meno  lahbertàdal 
vincitore;  cllcrgli  perciò  ncccffariojcconue- 
nienre  quando  vedclFe  etiandio  da  lontano 
rimpoflibilicà  di  foftenerfi,  e  d'elFcrc  foccor-'- 
fo  ,  anticipare  la  dedicione  con  patti  allo  9izr 
^j'^^'"^^'^^_to,e qualità  fuc^  A  quefteqiicri-? 

i  apa(jare\r\oT\\t  andauano  in  groppa  tacite  proteffe 
J^'^^^^^^^J^'i'atrcettare  i  larghifTjnii  partiti  ofFci tigli  in 
fidifcraii  nofnc  del  Rè  di  Fi  ancia,  quando  alle  piati*^ 
ficcorfi.  gl'accordi^che  nitrauia  ftauano  in  pie- 

di,toU  (fé  confentire;  allegando,  e  lalciando- 
fi  intendere  ,  che  (e  il  Goucrnatoce  volcua 
condur  le  cofe  colla  fola,  mira  df  gVinteicflì 
priuati  del  Re,  non  gh  dòueua  pr\icr  ftrano> 
fe'l  vedclFe  anch^elFo  >  cralafciati  i  comuni  in- 
tereffi  co'  priuan  fuoi ,  edifuacafaconfulcar- 
Dtbflttime'      eoucrnarfi.Tali  erano  i  dibattimenti,  eie 

fj  e  Contro-    '    O  ' 

uerftc  />aVvicendcuoli  alccicationi ,  le  quali  per  tutto  il 
^r.mwr'/j^j^      dcll\aredio  fta'l  Pnncipc  t\  Gouer- 

Ccuernjto-  1  r  ^ 

re  fra  / rno' nMO te  veuiiono  ;  menti  c  quello  (i  dolcua, 
do'  ^ipr^  defll  r  fruftaro  della  tua  fpttcatione  ,  fcnza 

crdcrt  nei  iti-  r 

dare  il  Toc- ixì^ì  vcd^re  t  ftctto  alcuuo  dcUc  tantc  promcf" 
fio')i,  e  cctcczze  ,  no.i  che  dtlle  fpcv^rjzc  di 
pronto  loccorfo  ,  che  dar  gl'haucuas  e  que- 
llo. 
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itOf  d' eiTere  dal  Pcincipe  (irato  ne  ji  precipiti j 
per  Timprefa  cornane  con  troppo  animóii  ' 
parrìcb  c  centaciui  da  lui  propofti;  i  quali  non  ^ 
tendcuaoo  ^  ben  condurre  il  (bccosi09ina  al- 
la rooina  maoifefta  dtireferciro  t  e  di  tutta 
rimprefa;  la  qualecoQpiùcauci>e(icuacoa-  .  ' 
figli  condotta  era  certo  %  che  al  fine  honore*' 
noledoneoa  peruentre.  Dalle  quali  cecipro- 
chequcrimoaie  li^uleaua»  che  il  Prìncipe  di ]rr4/wl« 
natura  coi:aggiofo>e  ardito  deteftauale  attio-  ^^^f^  f*^ 
ni  dei  Gouctnacorc,c  accufauale  di  cimidirà,  d^rUif^ 
c  talora  di  doppiezza  ;  el  Gouernacore,quai^'  ««^i** 
ropiù  fcorgeua  il  Principe  annido  di  rimet- 
tere il  cucco  alla  fortuna  dVn'  aflalco  gene- 
xaleitaoco  xuaggiormencc  cernendo  deiperi* 
colo,  riputlua  iconiìgli  del  Principe  »  e  i  pai^  ' 
ticidairiftcflb  propolti  rouinofi.  Non  fimo-  ^^"^T^* 
ueua  per  canto  dal  Tuo  proponimencodivo-  nttv»i!r$ 
)er  colla  fame  dell  efercito  Francefe  liberare  ^^^^ 
laCiccà  (trecca  dalla  fame ,  e  affamando  Taf-  frjfc!fy' 
^ammacoredileit'iciorrel'^iltdio  »  dal  quale>^''*''^« 
premuta  la  v^as^  Mandò  per  tanto  là  ca  tiJ^!^' 
uallcria  a  fcorrere  la  campagria  d'incorno  >  e  ^/^^^ 
a  baccere  le  ftrad/p  »  per  le  quali  le  vettoua  ^[d^' 
glienél  campo Jiemico  li  condiiceuano$  ciìt^^*^ 
conligiioin  praticali  vedeua  nulcicc  ,  per  deiUvtm- 
ciocche  ogni. giorno  gl'etano  recate  nouel  «^^{'^ 
U  %  qtwioo  di  oondotte  di  vettouaghe intra-  ^^^g^ 
prefe*  quando  di  falmerieincrauerlace.  Yen- 
negli  tncm^  la  profperici  dd  fuo  dìfegna 
pi^  aotenticata  dalle  lettere  de'  Miniftri  di 
Madama  fcriue  al  Gener^^^  e  dalla  cavalle- 

fia  Spagqgqla  iqtejrcettc^  ^^i^idaUaSàooiàt 
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douc  s'era  Madama  tirirata,fcriucu9ngÌi,po'^ 
ter  elfo  fare  picciolo  capitale  de'foccorii  Hi 
quella  parte  >  fe  coU'armc  laftrada  a*  foccórfi 
d'altronde  non  s*apriua;  ne  mcn  deirmtetccc- 
te  lettere»  e  inrraprefe  vectoaaglie  i  cònfij;li 
del  Gouernatore  comprouarono  i  fucceffi. 
Imperciocché  ,  flit  ndo  nel  campo  Franceft 
fuor  di  modo  crefciuta  la  penutia  degl*  ali- 
mentili foidati  affediatori  s'accoftadanò  zlìt 
inura,raèDdicandodagra(rediati  vn  tozzo  di 
pane,  dal  quale, effendo  tallora  di  permiflìo- 
hc  etiandio  del  Principe  fouuenuti  al  paten- 
dofi  nella  Città  penuria  più  d'erbe  ,  e  di  fo- 
raggio per  li  caùalli ,  che  di  pane  per  le  boc- 
che humanc  s'int roduffe  fra  graflediati,e  aP- 
(edianti  barattò  di  pane  per  erbe,e  ftrami^fe- 
^no  màftifeftiflimo  della  penuria  eftrema> 
nella  quale  graifediatori  cominciauano  a  rro- 
^ccrtfoH  ùarfi.Cheperciò,dandoquefti  accidèntigran 
/e^/jr^n»^  materia  al  Gouernatoredi  conCinuarein  quet 
ftlrer/fllT"  "lodo  di  fare»  e  di  non  mettete  al  cimento  it 

•vìncere 

u 

fortezza  delle  nemiche  trincee ,  c  a  combar- 
cere  con  gente  afFammata  >  e  difperata  :  pare- 
uagli>  che  il  Principe,  dai  gran  patimenti  de* 
gl'  auerfari,  i  quali  finalitien  te  per  la  fola  glo- 
ria della  vittoria  tanti  mali  foffriuanò  ^  do- 
ueffe  non  folo  argomentare  la  vicinirà  délU^ 
fua  liberatone ,  ma  imparare  ahch'èiro  à  (òf-  * 
frirc  ,c  tollerare  con  patienza  vgualé  pei^  là' 
propia  falute,e  peri  propi inrereffi  gl'incóiS- 
mpdi  dcir  aflcdio  m.olco  miDori,  Corrciiariò* 


incere  Capitale  dcllc  fuc  forze,  come  gli  farebbe  fta-  . 
L/^  '  to  neceflario  ,fe  fofle  andaro;a cozzate  colla 
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attorno  pcc  le  bocche  de  foldati  dellVno ,  ttfem^i  M 
deli'  altro  cfetcito  gV  cfecnpi  dati  dall'  Hac-  'fj'^l^  >  ' 
cure  di  continenza  m  tanti  patimenti  ungo  gn^ndiàtt^ 
lare  %  co  quali  nonfolo  elorrauayma  infegaa  i'^^rcnn 
naifttoi  foldatia  partire;  paTced^fi del  panj^-^^ 
comuiiale>rifiutauaircgalH, eie  dclitiofevi 
uande  >  che taloranelcampoiiiictouauano» 
abborritta  qualunque  liafrcrcamemo  >  cbk 
offerto  gli  veniirc;  menaua  vita  non  punto 
vantaggiata  da  quella  d'vnfantacino:  ^ pure      ^  .. 
era  ancH'eilb  Principe  di  Nobiliffioiìa  ftirpai»  * 
a  quella  dhSauóiavguale.  Paceua  pertanto 
al  Gouernarore»  che  il  Principe»  per  non  ce- 
dergli in  quc  fta  parte  i  pie  di  virtù  >  ne  di  ma* 
gnanimità,  ne  di  lungaminità  ,  nella  fcfFren* 
z.a  de'  mali  >  doueilè  con  non  minor  conftan^ 
za»e  con  virtù  non  infiniore  foftcnere  le  cala* 
mira  dt  Haflcdiojle  quali  nella  Città  correua- 
nOf  inferiori  in  molte  cofe,  a  queile»  che  nel 
campo  Francefe  fì  pactuaoo  :  mancando  qui*  » 
uioltrc  alla  penuria  del  pane  ,  gragideikc- 
ciftdeil*alloggiamento  coperto  »  e  di  millral- 
tre* comodità ,  che  le  cafe  priuatc  fogliooo  a 
gl'habbitatori  della  Città  iomminiftrarc.  Di- 
uerfamente  nondimcoo  la  fentiua  il  Princi  ftéfenim. 
pc,  tocco  internamente  f  e  ftiniolato  dal  pe- 

ricolo  della  Perfona  fua^edellelnfantiyedal  per  la  di' 
la  rouina  della  propria  grandezza  »  e  riputa  ^^^'^ 
tione  s  La  falute  delle  quali.pendeiido  in  tur-  Atfi\ 
to dalla  felicità»  ed  infelicità  de' calcoli  del 
Gouernatore  ;  apptendeua  la  manifcfta  lo- 
to roiiina  ^  (e  infelici  i  configli  ,  infelici 
quei  aalcoli  riufci^oao*  Noo  poundo<pcr. . 
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tanto  rofFrii:c>che  vn  Mmiftiodel  Rc,voIeflc 
al  punto  incertiffimodi  vn  dado  de'  (iioi  coq- 
cetci,  tener  la  Peifona  fua>  e  quella  delle  In- 
fanti fottopofta.ne  fmaniaiiaje  fino  alle  ftellé 
ne  ftrideua.Confiderationi)le  quali  nel  Gtne- 
ralc  HarcQitnon  gli  p'ircua,che  militatrono, 
a  cui  il  non  otcener  l'intento  peco  o  nulla 
finalmente  montaua,  eccetto  che  la  perdita  di 
yna  ventofa  gloria, alla  quale  fra  tanti  mali 
agognaua  ;  cifcndo  in  faa  mano  coirabbau- 
donare  l'imprefa  da  qualunque  pericolo  fcaa- 
^^'^^^^^^"Jzarfi.Stimolauano  ancora  il  Principe  le  que- 
fopoio  di   rimonte  di  tanti  Cittadini»  fra  quali  il  troua:- 
Termo  "*"»uano>oltre  le  femine>  molta  eente  imbelle  di 
me tMatiyecchìyC di fanciulli,ed  altri alFuefatti alle ab- 
jiw  '  '  ^'''^^"danze  del  vitto  cottidiano  ,che  la  graf- 
fezza  del  paefe  lor  fomminiftraua  >  i  quali» 
non  comei  (olJati  del  campo,  potcuano  cC- 
(ctt  conftretti  alla  fctFcrenza  ifteffa  de'pac- 
timenti,nc  efTo,  la  cui  autorità  dalla  beneuo- 
Icnza  loro  finalmente  dipendcua,  poteua  co- 
me l'Harcurtvfare  delb  feueritài  per  fargli 
ftareafegno  ,  e  ncU'vbbidienza  contenerli, 
Ondecontinuaua  >  dolendofidital  mododi 
fare;  e  collocando  il  principal  fondamento 
deirimprefajneiropcrationi»  folicitauacotti- 
dianamcntc  il  Gouernatore,  proponendogli, 
hor a  quefto,liora  quel  partito  d*  alTalti^e  t ea- 
tatiui ,  a  fine  di  vederfi  vn  giorno  vfcire  dalle 
GoutrMt^'  mifericsC  da  pericoli  prcfenti  fottratto. Ma  i^o-^ 
neifuopro^^o  muoueuauo  il  Gouernatore  quelte  queri- 
pouiminto  monice  quefti  inuiti.  Di  maggiori  ftimoli  zV 

non  ojlantt  ,      *  •     •       •    .>  i-  • 

/f(fn;r4W^ erano  le  negotiatiom  d  accordi  non  mai  tra- 

lafciate 
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ìkkUtt  dal  Principe  co' Miotftf  idi  Francia»  ««M  ^ 

le  larghe  ofFcirede'gran  partiti  fc  alle  parti  di 
Fraucid  3  abbandonate  qut:lU  di  Spqgna>  f'ap-  ^ 
pigliaflfeS  e  ie  a  Madama  la  prerenfipnc  della 
Rcgenza>infieQie  col  Fratelld  rimctteirc.Òa- 
de»  acciochc  il  Principe  allertato  per  l'vna 
parte  d  al  l'o^e  rte»  e  Cd  r  gn  ato  dati  altea  del  fu^ 
ìenco  procedere,  cjue*  partiti  non  abbracciaP- 
fcconucnìua  al  Goaernatorc,  andate  moIcQ^^^^* 
cirerbacoinel  difgpftarid.  E  per  tanto  Venèfi*  puttcht  ai 
dogli  finalmente  propofto  dalPrincipe>cheN^J^*^  . 
poiciache  pcrfeaeraiia  nel  voler  vincere  col-  fu 
la  fame  il  Campo  Franccfe  9  farebbe  più  op* 
portano,  che,  hfciato  competente  piefidio 
nel  pofto di  MoQCatlcKi^ ilqnale  fecuiirc  à\(u  rùnche  r«. 

carezza  a  qad  ponte  i  che  tenéua  apcJ^c^*'^7/f,7 
comertio fra'l fao  Gampo  jc'lpaefe  di  [àà'Àct^e  a  met*.' 
Pò,  fi  rrasfcrifce  tuttoleftrcitoaG  (igliafco^^^g^f^^ 
t  a  Golegnoste^rt  tre  hiig^iai  alle  fpalledi  To  ^lUfeatcii^, 
tino,  foura  leftradeldi  Pioaruolo,  e  di Sufaj^^J^*^  , 
perche»  faceddo  reiìdenza in  Colegnofoura 
la  Dota  (icuato,  verrebbe  a  chiudere  non  fa« 
lameute  le Itradc  indette  diSufa  »  e  diPinar-* 
oola  »  ma  quelle  ancora  del  Caneuefe  ^  e  del 
Piemonte^  da  che  fucccdcrcbbc  il  formale 
^(edio  del  campo  ncmico>  il  quale  farebbe  frà 
bretie  coftréttot  »  peruòii  petit  miferamefite 

di  fame  y  rimpre(a  del  tutto  abbandonare 
Ocheii  t^nfigUo  v/:mire,comc  alfai  opp.pr- ^^J^JJ^*^^ 
tiin0)apptouacp  »  oxheiidefiderio'diapprcr^  WcMr«  </. 
narc  ciò,  che  il  Fnncipc  appronaua  ,  c  prò-  p'^f^;-*^*' 
poneua,purchpnonù.rta{;aircdianuentura-.  '  " 
ie  la  gieacc  %  il  magiis(&^  rtfolue  il  Gotnet-    '  < 
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natorc  di  eflcquirc  il  propofto  difegno.  Nel- 
la qual  fentenza  tanto  più  facilmente  condi- 
fccfe  ,  quanto  che  ad  abbracciarla  fù  molto 

Siualifi  del e(on2ìo  dal  Co.  di  Siruda  ,  Ambafciatore 

ro»fe<<#iir-5^j3Qjjinario  del  Re  preffola  Republica  di 
Gcnoua  >  Signore  d'ottime  patti ,  e  qualità,il 
quale  nel  campo  allora  fi  ritrouaua,  e  al  con- 
figlio  del  quale  il  Gouernatore  molto  difFeri- 
ua;  ed  hauendo  per  tutta  quefta  campagna 
d'ordine  del  Rè  aflìftito  allafomma  delle  co- 
fe,  haueua  foitenuto  parte  non  piccioladel 
pcfo,  e  del  gouerno  alla  condotta  dell'impre- 
faappartenente.  Onde  venendo  ilpropofto 
configlio  approuato,  e  rifohuo,  già  haueuail 
Gouernatore  deftinato  Don  Luigi  Ponze  di 
Leon  capo  di  dumila  fanti ,  e  d'ottocento  ca- 

•  ualh,  che  per  la  ficurczza  di  quello  alloggia- 

mento doueua  lafciatui,  quando  abbandoaa- 
tolo,fifoflccol  rimanente  delle  genti  in  quel- 
le terre  trasferito.  Venuiaancora quefta  dcli- 
bcrationc  follecitata  dagV  auuifi,  chel*haue- 
uano  di  Francia  ,  che'l  Re  moffo  finalmente 
dal  pericolo  imminenre  a  qncft'imprefa,quà- 
do  non  venUfe  prontamente  foccorla ,  hauef- 
fe  per  tutti  i  modi  ftaruito  ,  di  mandare  ga- 
gliardi linforzi  di  genti  e  di  vercouaglie  nel 
Campo  del  Piemonte;  e  che  però  (ìfaceflbno 
colà  moke  proimifioni,  e  diligenze  ftraordi- 
naric  per  reU  ciuione  della  Regia  delibera- 

^«frntff^-e  j  invntr  itto,  ncfi  $;i  per  quale  oc- 

miura  /ade  *  * 

iibtratione  canone  ,  il  Gouciiiacore  ,  matato  dipaiere, 
^f^:^^.  (mezzo  Udehberatione.la  quale  farebbe  fta- 
cafeaz^  dubbio  più  faiaceuok  >  ed  acceiuta 
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per  mctieic  al  giuftoi  e  felice  nnt  rimprcfa^fe      ^  - 
intieramente  >  cotn*  era  ftaca  dal  Principedi" 

uifaca>  fpilè  ftataelequica.  Fà  per  tanto  Don 
Carlo  della  Gatta  inaiato  con  buona  parte  f^onCMfU 
della  cauaUeria  ^  e  tré  io  cjuactro  mila  fanci  a  ti^^t^'^t 
Colegno;  acciocché  quiui  alloggiato>e forti  parr§  ^éiÉÈ 
iicaco  >  faccffe  quello  fteflo,  ch^  il  campo  in-      *  ** 
tero  doaeua  efeguireife  vi  (i  foife  interatneii* 
te  trasferito;  che  era  chiuder  le  ftrade  aifoc- 
f  orfi^e  alle  vettouaghe.  PafsÒ  felicemente  il 
Gatta  colle  genti  ai  luogo  deìlinato  per  la 
fttada  di  Mille  fiorijnon  oftante  che  mille  ca- 
ualU  v(citi  dalla  circonuallatione  Tandaf* 
fono cofteggiando,  perche  nello  fteflb  tempo  , 
il  Piiucipe  vj[cicQ  con  genti  dalla  Città.haue^ 
pa  dato  sà  qaartiéri.nemici  verfo  la  Dorale! 
Gouernatoiè  vfcito  dairalloggiamcnto  era 
^ndato  adare  vn  finto  aratone  al  Valcnti^no» 
el  preiidio  di  Cheifi  rinforzatQ  di  Terrazza* 
ni  y  haueua  nello  (lance  mededmo  alTalito  le 
forcifì:ationi  alla  pia;&zade*  Capuccini  foura 
ftamiOpde  i  FranctH  per  tante  parti  diae^ci- 
ti  ,  non  h'  bbojio  molta  comodità  di  fare  a 
^afUa pdllTaia maggior  conrrafto»  edoppoii*   ,  - , 
|ione.^  IlGatta,gìantoa  ColegnoiCaqcionnecSMCMi*'  ié 
ilprefidio  fraucefcje  diuenurone  padrone  in  ,J 
comaueute >  di iortificationi  tnfiggiori aifor* Gau^  vi'fi, 
zollo.  Fece  ancora  il  Gouernatore»  in  vtct^^t'^r  ' 
(|clla  terra  di  Gt  ngliafco  5  0ccup.;re  quella  di  nput»  dn'i 
Bdaarco,  che  rettaroui'vu'altraftraH.-.  di  Pi  ^''^fi  ^ 
oacuolo  V  maalquanto  più  lotto  di  Gruglia- 
(cpi  e  perconleguenzapm  alalloggiamenta, 
«  Moncàlieri  vicina  >  conche  venne  il  càmdd 
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aflcdiAnte  piàftretrameQterinfcrrttò»  epOK 

comcn  che  la  Citta  ftelTa  aflTcdiato.  Diede 
Toccupatione  di  Colegoo  molca  geloiia  al« 
rHarcim»  dubitando  >  che  per  quella  parte 
doueifono  più  che  per  Taltre  efTere  le  trin- 
cee alFalitei  e  come  tbiTono  le  più  deboli  del» 
Taltrcivolendo  prouuedere  al  peiicolo^atjtefe 
per  maggior  loco  ficurezza  maggiormente 
munirle  di  più  rinforzate  guerns^ioni  > 
maggiori  fonificationi  a  ripararlé  »  douea 
impnfedii  ColcgHO  oppofte  le  vedeua.Lo  IclTo  giorno» 
c^MotM'  ^^^'^  Cattaarriuò  aGolegno  »  gli  ai  prefemò 
i^*n!mh  belliflima  occafiòoe  d'occupare ,  come  purè 
!!^!!^l^nf  ^^^^P^  %       gcofla  condotta  divettouagUe> 
«iiedtromperiniieme  vn  reg^'niento  di  quei 
^  dì  Madama  >  il  quale  feruma  di  fcorta  alla 
ftclFa  condotta.  Disfece  ancora  cinqiiecejgco 
cauallife  ctnquecemo  i|^^2^i|iiO^^^^ 
i  quali  da  SufapafTauimPiucàmpo,  Itlindo 
neirincontro»che  fucc^deti;^  rima^  quafi  tue* 
ci>o  morriyO  prigionififficf^ 
le  con  alquanti  pochi  caualli  tatuò  nel  cam* 
po  fi  conduiTe.Fra  Vincenzo  dalla  Marra  Cj 
uaglier  Napolitano  occupo  ~ 
'  me  di  grano,  collo  sfaccimemo intiero  delle 
guardie.E  il  Goucrnatore  hauendo faim yici* 
diicoiurnM'^^  la  caualleria  dai  fno  alloeeiamento  ^ii^  ^ 
inme  il  cor-  Millehori ,  tecc  attaccare  braua  icaramuccia 
ÌLwI/aII  •     flC"^ici  >  nella  quale  il  corpo  diguardia> 
M  Mm^'  che  quìuì  erat  venne  intieramencè  me(Ib  a  fil 
fKA^:>^^/JH  fpada.  Nello  fteflb  tempo,  o  poco  innanzi 
^)iauendo  i  Francefì»  fra  i  prati»  che  chiamiana 
Yanchiglia^  elPiircQ  njujotto  >  gittatova 
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pome  falla  Doca>che  ciufciua  (nolto  comodo  vfàtd  dd 
alla  comuDÌcadonedeiqQaitierìdelBoreo>^'''^>' 
€  de  Capuccini,  conquei>ch  oltre  alla  Dora  nmùt 
alloggiauaao  ;  venne  in  capo  al  Principe  ^i^*^*^^ 
tentare  >  fe  gli  riafciua  priuare  il  nemico  di  fup$ 
quella  comodità ,  e  liberare  la  Città  da  que-^^**^ 
gUincomodi  »  che  dalia  comunicatione de*  * 
quartieri  nemici  per  quello  ponte  le  poteaa* 
no  rifultare.  Vfcì  per  tanto  di  nottcgrofibsì 
di  fanti,  come  dicaualliiebenche  gluiufcif-^^ 
fe  tagliar  le  foni  ^  che  tenenano  il  ponte  aiti 
ripa  di  qua  legato  >  tuttauia  ,  elTendo  rimafo  '  » 
all'oppofta  ripa  attaccato  9  fù  facile  al  nemi- 
co rimetterlo»  ecome  ftaua  prima  »  raifettar*  .  n 
lo  ,  colla  giunta  di  alcune  fortificaiioni  per 
iìcarezza ,  e  difefa  di  «juella  tetta.  E  volendo  fi^ 
pofiria  il  Principe  ritentare  la  medefima  im  Tmlrefafnft 
prcfa,  mandò  verfo  quella  parte  Don  Mauri-  ^J^^'  ^ 
tio  con  trecento  caualli  >  el  Macchefe  Serra  1,^  fwuSth 
con  due  (quadroni  dì  fiintirmio  di  Spagnuo- 
li,  e  l'altro  d'Italiani.    Andati  inuiarono  Fra 
Gio.  Pallauicino  con  alquanti  fanti  a  ricono- 
fcere  il  ponte  »  e  hauendolo  tronato  di  nmme 
fortificationi munito  >  mentre  contro  eife  Ha*  ' 
uà  leggiermente  fcacamucciando,furono  ve- 
dute cinque  compagnie  di  caualli  ipiccaffi 
dal  borgo  t  e  cpntr'cllo  aueacarfi,  per  ragliar- 
lo fuora»  e  impedirlo  dairvnione  >  e  difefa  de . 
compagni.  Contro  le  quali  compagnie  ef-  , 
fendofimoira  la  caualleriadi  D  Mauritio>fra 
Gio.andato  alla  recognitione  del  ponte  heb- 
be  comodità  di  ritirarfiin  luogo  di  ficurczza» 
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èdincorporarfi  al  Serraàl  quale co'fuoi  fqua'^ 
droni  andò  non  (oìo  a  ricoprire  colie  mo- 
fcliectate  la  caualleria  dì  Don  Mauricio  ^  ma 
ancora  amalcratcarela  nemica»  la  quale co- 
ftretta  con  molto  fuo  danno  a  voltare  le  bri- 
pliCiabbandonò  la  pugnace  procucò  d)  riduifi 
la  faluo.E  quantunque  dei  Valentino  vlliffo- 
fao  ancora  in  fuo  foccorlo  altre fquadre  di  ca- 
u  \lli,tuttauia  non  giunfono  in  cempo>  attcfo- 
cKc  furono  trattenute  delle  cannonate  >  che 
fulminauano  da'bellouàrdi  delia  Città  >  e  da 
Vna  foira  grandine  di  mofchetratc  ,  le  quali 
dalie  mura  fioccavano.  E  molti  de' Cittadini 
nello  fteiro  tempo  opportunamente  vfcitJ,ha- 
uendo  occupati  alcuni  podi  vantaggiati  >  e 
dalle  artiglif  rie  d<*lla  Città  coperti,  fparando 
nelfoirodella  fteffa caualleria,  vìcaufarono 
di  molto  danno,  orde  fnrono  ancora  di  mol- 
Triruipe^^  giouamcnto  al  trattenerla  Ma  non  eflèndo 
Tnnàfo  ef  ne  anclie  in  quefto  fecondo  tentatiuo  riufci- 
éiufo  dait    rouinarc  il  ponte ,  tentò  il  Principe  di  2it- 
dei  ponte  di  uvnc  vu'altro  lullo  ftclio  nume  vicino  alle 
/4^Dlf/"t  "^^cine  1  per  poter  paflTare  a  beneplacito  ncll* 
gStta  vn  Ali  altra  ripa  \  e  per  riceuere  qualunque  foccor- 
tro  fouTA       ^  quella  parte  penetrale.  Imptefa 

veramente  dimcilc  jpcrcne,era  tutta  la  ripa  di 
làdifefada  vnia  batteria  contro  le  mulina  di- 
rizzata; ma  il f 'p'^rfi>chc'i  Marciiefe  Villa, il 
quale  con  quel  d  Pianezza  haueuan  quiui  i 
loro  allcggiamenti,  era  colla  maggior  parte 
della  caupllcria  Piemontefe  andato  in  altre 
pait!  ;  e  l'haucr  dcftinata  Timprefa  alia  terza 
horiidd  Sole, quando  i  rinforzi  delle  nottur- 
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ìóif  gnacdie  (on  ritenuti  >  diede  animo  al  tcn« 
tariuo  y  la  caicfircatione  (à  tucra  alBologni* 
otappoggiaca.  Vfcìto  per  canto  con  fanU9  C 
jSMialh^  gircò  con  pochi(Iìmo4aiuio  il  pome, 
per  lo  quale  eflendo  paflàti  il  giorno  feguen* 
C(ifanci,e  hauendo  i  caualli  guazzata  laDo-> 
fi  per  le  diminuite  pioggie  allora  guadabile! 
firono  parte  delle  fanterie  inuiace  verfo  il 
fai:cp  contro  alcane  fanterie»  che  guardaua* 
ID  yn  ridotto»  fituato  dirimpetto  al  vecchio» 
Cguafto  ponte  del  Parco,il  quale  ridotto  per  1 
h  fpalle  fittaccato>  ugliaci  a  pezzi  quei»  chel 
dfendenano^venne  occupato*  L'alrra  parto 
acdQadaffalircvn  globo  di  foldati  ,  cheftaT 
uau>  a  gaardia  di  va  n^e%zo  cannone  poco 
ioninzi-  collocato.  alFoppofito  del  nnoao 
poite  >  i  quali  finalmente  roccii  e  medi  in  fa* 
ga  imafe  il  i^ez^o  pannpoe  in  potete  degl- 
a^irori»il  quale  cominckuano  a  tirare  verfo 
la  Dora.Macireti^do  il  facto  pe^ucnuco  a  noti-  ca^Hcmd^ 
tM^cl  Marchefip  di  Pianezza  »  il  quale  dzl^;;^^'^ 
traiaglio,e  vigìlia  della  notte  riporaua,traU-»f««» ,  dii 
(quc  ime,  le  coofulteae  dilationi  j^fi  sforzò  a ^^^'-^"^ 
qnlunfue  prezzo  riparare  al  4anno  prefen* 

(c.  Fatcofi  per  canto  Capo  di  due  fquadroili 
di:auaUi Franced  >  cheli  trouaaauom  qncl  ' 
pcfto  »  e  della  Compagnia  ordinaria  della 
gurdia  a  cauailo  ;  andò  a  fpron'batcuti  ad 
in  cftirc  la  cauallerianetnica  »  che  copaua  il  ^ 
rrsoo  detcannoneii  e  apiccata  conelfa  vna  ^ 
ficiffimafcaramuccia,  coiiuicn  dire»  clic  gt* 
ocapacoridelpezzo>ei  cauàlU  >  the  gii  co* 
ptianoiCédewno jperche  il  mezzo  cannóne . 
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da  gì'  occupatoli ,  e  dalla  caualleria  venne  iti 
vn  (aliccco  abbandonaco>hauendo  i  fanti  con 
parce  de  caualli  ripaflata  la  Dora;  l'altra  paj- 
te  9  dal  Pianezza  incalzati  >  prcTono  la  carica 
vcrfo  il  Parco.   Enondimcnociò  poco  noe- 
que  a  gì'  occupatori  »  perche  veduti  i  nemid 
per  Tincalzamento  lontani  dal  cannone  in- 
contanente v'accorfono  e  ripigliatolo  ,  con^ 
dulfonlo  Tulle  ripe  delta  Dora  >  doue  ftaua  À 
coperto  non  folo  del  mofchctto  delle mulim 
delle  mezzelune,e  bailioni  della  Citrà>ma  di 
numero  grande  di  mofohetrieri^da'  quali  Tau» 
uerfa  ripa  era  con  alcuni  piccioli  pezzi  muni^ 
ta;  onde  clFendofene  non  che  difficile>ma  re- 
fa  impofllbile  la  ricuperatone  ;  fù  necelfario 
Cannoni df*^'ncupcxsLXOii  vcdcr  ì  rapitoti  rriunfanciieU 
nemici  occu-  \^  Città  condurlo!  e  contentarfi  della  pronta 
i'eUa  r/ff/«ricuperatione  del  Parco.  Ma  nottmendaTer 
€ond6tt9.     fetcito  di  fuora  >  che  da'prefidiarididcnroa, 
vennero  i  Fr ancefi  nello  fteffo  tempo  percof- 
fi,  ed  offefi.  Perciocché ,  oltre  alle  contirue 
prelure  delle  vectpuaglic  jl  ptefidio  ancoradi 
Pr«;«/«v«/ Colegno  hauendo  Icorfo  fino  a  Pinaruo!o9 
A4'»Twa- hauefia  dato  il  guafto  alle  mulina  di  quella 
ira  Francefi,  terra  poco  da  efla  diftanti  ;  ed  efiendofi  pofcia 

r  centra  Fi'      •   •  ii    /i  /T  :V  \  * 

ìulymIo,  auicinatoalla  lteHaterfa,meiieU  in  tanto  tir- 
rore,che  per  molti  gtorni  flette  a  porte  chiur 
fc:  e'I  Gatta  andato  pofcia  con  mille  cau  .lli 
verfo  quella  parte  >  diede  fopra  il  borgo  di,S. 
Secondo  poco  daPinaruolo  diftanre  ,  dcue 
Yccifedogento  Dragoni ,  colla  prigionia  iel 
loro  Capuano  ,  i  quali  venuti  di  rinfrcfc^  al 
CaiOPO  con  quatcroceaco  alai  cauallj^e  liiiU 
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1$  fanf i>(}uiui  ancora  alloggiauano:  eirendotì 
a  penai  caaalUie i  fanti  colla  fuga  faluati.  Lap>^^^; 
caualcria  ancora  dal  Pr.  Cardinale  ,  come  fi 
di(re,ncl  Canìpo  Spagnuolo  iouiaco  i  cffendo^^^''^'^ 
vfoica  da  Beinafco  focto  il  Conte  Broglia  fao 
Cipitano,  haueua  dato  fopra  Riualca  terra af- 
'Éiiforc^>e  fituaca  in  vn^  d^lle  Scrade>  che  veg- 
gono da  Pinaruolo  »  e  melFo  a  fil  di  fpada  il  J 
prefidio  ,  fe  n'erse  fatto  aflbiutamcnte  padro- 
mJ9ci\^  fcliciùdc*  qaziCacGtBìjComc^to*       -  ^ 
cedena  ipolto  bene  la  manierale  la  forma  dei« 
ladifcfa,  c  delfoccorfo  dellaCittà>cosi  veni* 
uan  per  lo  coatr^rip  gi'aifaii  deli  efeccito  af-  . 
fediatore  molto  abbauaciye  mot tificati.  Ma 
molto  più  ancora  vcniuan  per  la  fame  auga- 
lliati^a  quale  rigidiiSma  dentro  ta  ftella  cir- 
contialladone  incrudeliua,  non  potendó  qua- 
fi  alcun  fiiffidio  di  vettouaglie  penetrarui>ta« 
co  erano  chtuiì  tutti  gì*  aditi^'e  (otte  leftradc^ 
di  pèruenirui.  Equantunque  il  Marche  Villa,  . 
hauendo  fcorfo  per  lo  paele  airincorno>intro- 
daceflt  qualche  vetcouagliè,tiufàiaa  tuttauia , 
quella  fcarfa  inrroducione  picciola  efca  a  ta«  ' 
te  bocche  per  lo  canto  digiugno  .afFamate^ 
Onde  fù  necellkrio  etiandio  metter  man?  a  vtnmutfik 
quelle  poche  vcttouaglie>le  quali  nella  Citta- 
della  ancora  fi  ritrouauan  »  non  Tenza  grane  mrj/^/^fr/^^/: 
doglienza  del  Gouerrtatorc  di  cfla ,  il  <f^^it/j^J^^^^^ 
non  potendo,non  obbedire  al  comandamcn-  urint.  * 
to  del  Generaie>proccftauagli>benche  in  dar* 
no^di  voler  rìnuntiare  la  carica  delGouerno» 
per  lo  pericolo  cuidence,chc  infenfibilmentc 

fosceua  >  di  doueie  pct  la  ibU  falca  degi'  tkUz  . 
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menti  effe  coftretco  a  render  quella  piazzai 
Tempre,  e  quando  refcrcico^non  potendo  più 
reggare  alla  fame  ,  defiftefle  dall'imprefa,  e 
^arrurt  raifedìo  abbaudonafle.  MaTHarcurc  poco 
tt»  li  prote- diluii  prctenfioni,eproteftarioni  fi  dauapcn- 

fie  delGouer-  f  11*11  ^  * 

nmrt  dtiu^^^^^^  come  quello,  il  quale  con  maggior  au- 
ri>f4(/rtf.t /ì  cedimento  cognofceua  ,  che,  abbandonato 
^TtftnZX^^^^^'^^  la  Cittadella  era  irreraiflìbilmente 
giti  per  pa-  perduta  j  e  però  haueua  per  più  accertato 
Ir^/iwfrr^^^^p'*^  ,  trattenere  con  gì*  alimenti  di  efla 
Tefcrcito ,  il  quale  pcrfeuerando  ncira(redio> 
era  il  foftegno  di  lei  >  che  abbandonando 
ralTcdio  >  Tafciatla  ne  più  ne  meno  in  preda 
aireferciro  vincitore  -,  e  così elegaua colla  tì- 
ta  di  qucfto  la  vita  di  quella  più  tofto  foftene* 
re  ,  che  colla  morte  dcUVuo  la  morte  alTal- 
,  ^  ^,  tra  cagionare.    Ne  di  ciò  contento  ,  meflc 
fHarcurt    aucora  la  mano  nelle  reliquie  di  quelle 
dtUe^  vette  yettouaglie  ,   chc  erano  il  foftegno  del 
prefidio  di  Chiauazzo  ,  le  quali  per  lo  t^ò 
fcarlamente  nel  campo  condotte  ,  mala- 
mente ancora  fuppliuano  alla  gran  necelfi- 
tà  de' Tefercito  affamato  ;  proteftando  an- 
cora indarno  quel  Gouernatore,  il  quale  ve- 
deua  pcrlafottrattione  delle  vetcouaglie cor- 
rer la  piazza  a  manifefta  deditione.  Onde 
THarcurr,  il  quale  coiralTedio  penfaua  d'cilFa- 
maieTorino  ^  aiFamaua  nello  ftcflo  tempo  il 
fuo Campo,  la  Ciccadella ,  eChinazxo  3  efe 
lungamente  inqucfti  termini  fifudc  pcrfcne- 
ratoinon  folaincnte  ,  colla  fame  fi  farebbe  la 
Cirtà  liberata  ,  ma  per  la  fame  fi  (arebbe  la 
Cittadella  della  ancora,  cChiuazzoda  foc- 
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corrkori  quafi  in  vro  ftelF^  tempo  conqui- 

ftàca*  £  ^ià  nel  campo  Fcancefe,l'cca  venuto  Ejhmit4 

a  tale ,  che ,  noti  correndo  più  le  couidiane  ''j^/^^ 

Ì prebende  di  pane  )  Ci  dilUibuiuano  in  luogo /«r^rc/o  af- 
oro  alcune  poch*  oncie  di  rifo  dalla  Citta-  ^^'^^^"^^ 
della  eftraco.  Ne  la  cònditione  de* Capitani  .  *  ' 
era  fra  canee  Are  trcz:^?  pulito  vantagguca  a 
buelIf^deUa  (oidacefcà  più  mioota;  peccioc* 
CEieanch*e(n  di  viliflì  ne,  e  comunali  viuan- 
dei  e  d'acqua  pura  ^  pakeuano  )  onde  pareua  ^ 
il  campo . tidotto  in  lermini  di  non  potec  pi& 

Toftenern.  E  nondimeno  veg^endo  l'Haicurt  Co}lan\a  del 
fefttffo,  e  i  fttoi  in  tante  neceffiràcoftituici,^""^''^^'*? 
faldo»  e  éoftante  nel  pVopolito  dell'oppugna-  * 
rione  perfeueraua  in  canto  ,  che  tentato  dal 
Nuntiodicompofitio.ue  >noavo!lc  darorec- 
chio  a  partito  alcuno  ;  ma  qoafi  vincitore 
chiedeua  alTolutaaientc  che  gli  fofTe  la  Città 
confìgnata  %  per  doucrla  tenere  a  nome  del 
Paca  Torto  laRegenza  di  M  adama  :  e  qua^ji 
certo  non  chcpieiagodiquel»  che  h^iif^  a 
(accedere  >  proteftanadi  volet  per%|;^gg^Q^^«  Ué^sL 
qaellaflèdio tanto» che i  caoaUi,cberano ia 
Torino:h  iUe(funo  jnangiaco  l'^4j£»f4f^t^^ 
gi  f  ^  gì'  huomi^i  haoelibno  confama^jy;|^ 
aalli.  Continu  tua  in  oltre  e  più  viuamentc  Jj^ 
che  mai  oelie  offerte  di  gran  partici  ai  P*  ^^^^^i^o  e 
come  tanta  coftanza  folle  in  mtto  contraria ««iir^/f  ài 
al  naruralc  de'Francefi  impatienci  di  durai 
lungamence  ne*  mali  >  e  difagi  »  coii  non  èva  r.w^/i  <iì, 
f»icciolarammiratione»ch*  ogn  vno  ne  prcn  Jll^'^^yj,^,. 
deua  ,  ne  confeflandofi  comunemente  »  che 

^^V^hifeiftci^  a  ma  AifcraiTono  ancora  la 
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contraria  conditionedegliSpagnuoli ,  d*ac- 
ccrbiffimi  mali  eccelle  nti(fimi(ofFcicori.  Im- 
Bucni^0uir.  pcrciocchc  Ì  patimenti  crebbero  tanto,  che  i 
m  foldati  pafceuanfi  dogni  benché  lordiffimo 

li  mali  ««.cibojC  quel,  che  fù  di  non  minor  merauiglia, 
fiituitQ.      neflan  tumulto  >  nelTun  fegno ,  o  atto  di  fedi- 
tione  fra  tante  miferie  forger  fi  vide.  Nel  che 
valfe  aiTai  la  prudenza  fingoiare>  la  coftanza» 
c  intrepidezza  grande  dell'Harciirt ,  il  quale 
quando  coU'auftera  rigidezza  dell'Autorità 
rintuzzando  la  contumatia  de'  più  arrogan- 
ti,c  prefuntuofi  ,  quando  coU'cfempio  della 
propria  tolleranza  le  miferie  del  Campo  al- 
leggerendo,quando  colle  fperanze  di  gagliar- 
di foccorfi  di  vetcouaglie ,  e  di  rinforzi  i  di* 
fperati  aflicurando ,  e  dando  con  varie  inucn- 
tioni  fra  la  moltitudine  fparfe,e  diuoIgace,ad 
intendere ,  che  folTono  molti  vicini  ;  talora 
raprefentando  in  premio  di  tanti  patimenti  il 
facco  della  Città  ripiena  di  tutte  le  ricchezze 
del  Piemonte,  glanimaua  a  durare  nella  tol- 
wWorf*,  tfii-  leranza  delle  afflittioni.Ma  era  quafi  hormai 
f  J^/t/  impolEbile,  che  la  facenda  poteffe  più  andare 
cMip0.      ìQ  lungo  ;  perciocché  >  hauendo  i  foldati  pro- 
uato  tutte  quelle  neceflGtà  ,  che  alla  natura 
vmana  folfon  poflSbili  a  tolerare,molti  dilo- 
'  ro  amalauano,  e  molti  moriuano  >  fuggiuan- 

ne  ancora  molti,  quali  nella  Città  ,  quali 
^  nel  campo  Spagnuolo  ,  e  dando  in  ciafcuna 
parte  reiationi  deireftremità  dello  Stato  degl' 
aflcdiatori  ,cagionauano  (cofamerauigliofa) 
tanto  vari ,  difcrepanti,  e  contrari  fentimenti 
feaVl  Principe  >  e'I  Gouernatore  ,  che  dalla 
^  diueifuà 
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diuecfìcàloco  eriandio  Tvcima  rouina  degl  af« 
hti  comnxày  e  lafaloezxa  de*  France(ì>  poco 

men  che  intierarncnte  venne  a  rifultarc.  Al p^incipt  r*^ 
.Priactpc  impadencc,più  che  mai  d'indagtt  e  ^fi 
bramofboltrémodo di  vederficon  vn  aliai to '^TtLufeTi. 
generale  dairaflèdio  liberato^paceua  chcfof-  ^^'^  f  i^*- 
ie  loccafione  hormai  macuca  di  teotaie  la^^^^^^i^ 
proua  deH*aflàlro  bonrro  vii  corpo  langui- Gmctm- 
do,afiluco,e  macerato  dalla  fame,c  dalla  iun*  ^^^^ 
ghezza»  ed  affidimi  della  faiiche»  e  patimeu* 
ti  >  e  il  quale  pareua»  che  non  foHe  più  atto  a 
tener  Tarmi  nelle  mani*    Incicaualo  ancora 
la  felicità  delle  frequenti  ?icite  da  fé  £atte 
foura  i  quartieri  nemici,  la  qualc>  come  in  lui 
crefceoa  la  confidenza  della  vittoria  »  così 
gT  haueoa  ancora  generato  picciolo  concet- 
to del  valore ,  c  delle  forze  nemiche  dalla  fa- 
me abbattine  ,  e  mortificate  9  onde  concitato 
etiandio  dal  folito  e  naturale  ardimento  bra*» 
maua  >  che  per  tutti  i  modi  fi  commettefle  al 
cimento  deUaflalco  il  capitale  intiero  deU 
Timprefa  :  e  per  tanto  malamente  più  che 
mai  fotTiiua  tanta  flemma  »  e  patienza  del 
Gouernatore  »  il  quale  più  da  Conciatore» 
che  da  Diéiratore'le  còfe  gouernando  »  perfe^ 
ueraua  tanto  pia  nel  volere  vincete,  fedendo,  Coiumarore 
^a^ito  più  vedeua  il  nemico  sù  gT  orli  eftrc*  ^^'^"p^ 


mi  della,  neceffici  condotto  ,  e  la  fomma 

deirimprefa  alla  p^itienza  di  pochi  giorni^^^^^^ 
ridotta.  Ma  la  fama  pubblicata  della  vicini  m/i»  ferfi/fe 
tàdelfoccorfo  gagliardo  di  vettouaglic,edi«;^^^^^^^^ 
genti,  che  di  Francia  inaiato  >  foflegiàncl  ^ 

i^jlciponte  pecuenutojfopra  ogQ'altm  cofa  Ta- 
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'    nimo  dello  ftcdo  Principe  angnfHaua>  duM- 
r  V  tando ,  che  eiunto  prima  >  che  il  nemico  flo- 
jrancu  ca-  giadc  ,  il  prclidio  di  Colegno>  e  tutti  calcoli 
''^'^        del  GoaernatorerimKcfiìfle  >  e  ?'a'rcdio  ne  i 

m^nxc  turba  -      j        ìT  '      '    \  t 

il  r#-pnmi  tern  ini  riducclie  con  piccioialperan- 
ptafj  ei  Co-  ^j^^  jj  Gòucrnacore  il  quale  a!  prefcnce  in 
tanta occafionc  dislocete  non  li  miiouenaj 
doucire  difpotfi  ad  auueniurate  le  genti ,  per 
impedire quc' foccoifi  >  o  per  (occórrer  la 
Città  >  dopo  che  vcdcflé  il  campo  nemico 
rinforzato  dinumero  di  combattenti>nftora- 
to  di  forze»  e  rinuigotito  per  gì' alimenti  ab- 
TenurUgrn  bundantcmentc  foutagiunti.  La  penuria  an- 
Cora  della  poluere  accrcfceua  la  tolleciiudi- 

7tldi  i/pt  ne  »     ^^^^^  ^'  ^^"^^  anfietà  prima ,  di 

Tomafo  fol-ycdcv  veuit  meno  COSI  neceffaiio  alimento. 
ieat».      j^ji^  difefa,  e  fra  tante  agittationi  di  mente,  e 
di  penfieri>entrando  ancora  fpiiiti  di  gagliar- 
de diffidenze,  edifofpirioni,nonmancauano 
di  fare  la  parte  loro,dandooli  a  credere ,  o  per 
G«^yif«,f/«- lo  meno  a  dubitare,  chc*l  Gouernatore  ?  dal 
jptttoni      quale  nel  pericolofiffimo  confluto  al  Ponte 
per         della  Rotta  fi  ftimaua  d  effer  ft;ìto  abbando- 
dtre  del  go-  nato,nclla  prcfentc  occsfiouc da  fcftcrtbpun- 
MtTtMton,  diuerfo  andaflc  rcftio  nel  foccorrerloj>' 

non  per  cautela  ,  o  per  termine  alcuno  di 
maeftria  militare ,  mapiùtofto,  perche,  co- 
uando  nel  feno  i  conmeti  rancori  miraffe 
con  occhi  biechi  i  Tuoi  grauiflìmì  interefl5,nc 
curaire  in  tanta  ft.cruzzadi  folleuarli  >  cta- 
lora,  che  noi^  gh  po;cl?e  c»*^rc  ia  rouina  fua. 
noiofa.Quefte  etano  m  j  rprrer  zilc  cofe,ìc 
quali  rendcuano  ilPria;ipe  laipariente  nel- 
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l'efpetcaiione  della  rìufcitatdc  i  difegnise  cal^j 
coli  del  Goueroacòre.  M^Èi  ancora  ftimato» . 

che  più  di  qi>alunquc  alto  rifpecco  gli  rodeflc 
l*animo>e'l  cormcncaire  la  %iIàfelicicà>€olla 
quale  vedeaa  egli  fteflb»  etóccauà  còlla  ma- 
niche i  calcoli ,  e  i  difeenidel  Goucrnatore  /'•^«^ 
piocedcuanOfla  quale  felicità  non  meno  a  fg'mlwwtrai 
che  al  nemico  òdiofa,  quanto  più  vcdeua  eh'*/  yr.  m  c». 
andauacrefcendo ,  e  Timprela  al  deftinato  ^-^^^^^^^aJ! 
ne  profpetamente  conducendo  »  tanto  m^g  mW^ftit» 
giormente  j  c  pià  fenza  dubbio  dello  ftcflò^  ******* 
Harcutc  »  ne  rmaniaua}.^reuedeDdo  da  quel 
modo  4i  fare  Tvltima  rouma .  fua  >  del  Princi- 
pato di  Tua  cafa,  è  della  libertà  de'  Tuoi  popò* 
li>perlaquale ancora combacteua.  Cognoice  p^^^  fi^: 
uà  cosi  beneil  pincipe»  come  l'Harcart  >  che>  r^fléoiH  mi 

rifoiuendofi  per  qualunque  modoraflcdio,laJ'^2r  ^ 
dedicione  della  Ciccadella  indubicatameme/«  f^n:e  fi 
neruccederebbe.Cognofceuaaqcora»  e  tene- 
uaperindubirato  )  che  rifoiuendofi  per  lafa- 
me>  e  non  per  lo  fcrro^il  Gouernarore  entra'*  - 
to  vicrorioib  colle  forze  intiere  nella  Città» 
vfarcbbe  fcnza  dubbio  delle  fupetchierie  pro- 
prie de'  vincitori)  e  vorrebbe^puntarc  la  pre- 
tenfiòne  della  Cittadella,fenza  che  eflb  Prin- 
cipe» di  forze  tanto  inferiore,  pocelFe  vietar- 
glielò.  Era  per  tanto  non  folamente  egU«  ma 
lucri  i  Pieroontefi ,  che  gl'erano  a  lato  ,  cosi 
ftupidi>  e  pieni  d'orrore  >  chenonTapeuano 
ben  dilcernere  »  fé  ftcife  (ìnatmeme  lor  m^. 
glio  >  che  laCittà  veniffeper  quel  modofoc* 
cotfai  o  alTolucamente non foccorfa.  Enon 

^reggendo  come  in  cosi  penofo»  e  pericoloib 
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i/r/wfrf/»,  e  Frangente  potcfTonogouernarfi  ,  non  troiià^ 

lo  fcapo  ^''rono  panico  midiore  ,  per  ifcanfarlo, quanto 

anali    del  ì  L     I»  o 

furx.^to  ceni'  procurare  a  téitto  ior  potere,  che  i  arme  opa- 
hattimintj^  gnuolc  colk  Frauccfi  f'azzufFaflono ,  fperan- 
di^lnJfe/  do,cKe  ne  leFranccfi  abbattute  nclconfl;troi 
hauerebbono  hauiuo  modo  d'impadionirfi 
della  Città,  ne  le  Spagrfiioleper  lo  conflitto 
indebolite',  della  Cittadella  ,  e  che  aPe  Pie- 
montelìjeqaali  farebbono  ftatt*  di  mezzo, fa- 
rebbe forfi  rimafo  ancor  tanto  di  viuo  ,  con 
che  potellbnoopporfi  alle  vincitrici,  accioc- 
ché foprafctte  non  ne  veniirono  ,  e  per  poter 
conferuare  col  Principato  della  Cala  Ducale 
la  propria, e  naturale  libcrrà.  Ne  quali  dibat- 
timenti potendo  il  Principe  probabilmente 
prometterfi  ,  chele  reliquie delfarme  Fran- 
cefial  conflitto  fuperftiti  ,  e  quelle  ancora 
nella  Cittadella  rimafcdiucnutegli  di  nemi- 
che fauorcuóli  haurebbono  con  ogni  ftudio 
alla  fclufione  delle  Spagnuole  cooperatoiera 
quafi  certo,  che'l  Gouernatore  òper  lo  dub- 
bio di  fpuntare  la  fua  prctentione,o  per  isfug- 
gire  inconucnienti  maggiori ,  haurebbe  (o(^ 
rerto,che  la  Cittadella  più  nelle  mani  fue  per- 
ueniflfe  ,  che  in  quelle  de*  Franctfi  rimaneHe. 
'j^/i  r^r*. Partiti,  e  configli,  i  quali ,  tuttoché  pcrelFer 
^LJm'^'m  ^^^P?^  focalizzati,  riefcano d'ordinario  fca- 
f  urtito.ea^^UQzzoCi  ,  vengon  ttoudimeno  cupidamente 
iradiMli.  abbracciati  dalla  neceffità,  di  chi  fra*]  m?.rcel- 
lo  c  l'incudine  fi  ricroua,  Di^flì  fù  fcgnalato 
per  autore  il  Comcndator  Pafcro,Miniftro  di 
molta  fperienza,  e  di  molta  autorità  preilo  il 
Principejcd  il  configlio  fcorfo  per  la  Corte,  e 

per 
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^,rU  principali  dcllà  Nobiltà  Piemonccfe, 
venne  lecondato  ,  e  tauorico  aliai ,  come  da  w»M> 
quelli,  i quali  inclinando  più nataralmente .^'""^ 
nel  nome,  e  nelle  parti  Ftdcefijche  nelle  Spa 
grjuole ,  apprendcuano  pefi  vicimo,  cperlo 
più  tenibile  de'  maii,  in  che  potelTono  date»  . 
ildouete  Torto  l'Imperìo-Spagnuolo  ricade- 
xe.  Siparueip  per  canto  coitrctti  ad  abbiaci, 
^iate,  per  tiberarfi  da  queir  infortunio ,  qua* 
lunquebenche  tenue parcito>  e  (lare  alle  ipe^ 
ranze  benché  fìeuolidiquel»  che  ne  poceiTe 
tinCdre.  Oppreflb  adunque  il  Principe  dallfl[ 
vicinità,  e  dalla  grandezza  del  pericolo  »il 
4^ale ,  benché  da  lontano  foifc  già  (laco  pre*> 
ùedittO)  tuttauia,  come  non  glier a  mai  parn^ 
tocosiineuicabile,  come  al  prerence>  cosi  ne; 
ànco  formidabile ,  e  Tpauentenole  »  come  al 

Erefente ,  ch'era  vicino ,  gii  fi  raprefcntana, 
àfoluto  per  tanto  di  fare  il  poilibiie  ,  e  di   ^criue  a 
tentare  qualunque  fperim'ento  per  isfìigirlò,  ^^"i 
inuio  a  lette  di  Luglio  al  Cjouernatore  vna  uemntou.ihà 
lettera ,  per  la  quale  lìgnitìcandogli ,  che  piìi^;^'*?"^' 
Àon  Roteila  roftenerli>roggfugneua'gli,che,fc  w'm  téfÈ- 
per  tatti  gl'vndeci  dello  fttlTo  mefe  non  fi  ve- 
delf^  loccorfo  >  accccrarebbe  lenz'alcroi  par-  puniti  di 
titi  Franceii»  e  verrebbe  alla  dcditione  della 
Città.LettcraJa  quale  in  ordine  delfoccorfo,  Ddnniyiin- 
e  liberatione  dcll'ailedig ,  e  non  delle  cóùn*  ^^^nuenienti 
genze  del  funiro^  fu  per  lo  Principe  no  meno» ^ju'^a^a 
che  per  l'imprefa  infclicidìma  ,  eia  quale  m  f^  i^^;^ 
vece  della  chien:a,e  inllata  1  tberatÌ9n«,opptef  o«iwn^^ 
it  la  Citt£  viciniflìma  alla  liberatiohe,recò  la 
]fQ^na  a  gl'aiFari  comuni  >  piecipuò  la  caii^  ' 
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fa  de'  Princìpi ,  c  folleuò  per  Io  contrarlo  lo 
ftato  dcirefcrcito  Francete  dall'ettremo  prc- 
cipitio»  e  rouina, nella  quale  già  fi  vedeua  pia 
che  raaniftftamentc  condotto.  Non  erano  in 
Citta  <£iTo.  effetto  nella  Città  quelle  ftrettezzc  di  cofc> 
lT////r7  chc'l  Principe  con  canto  d'anfictà,  c  di  folle- 
rò fitiu  let.  cicudine  fisforzaua,  di  dar  a  crcdere.Impet- 

^di'^ vtlmM'^^^^^^^  di  grano  ve  n*haueua  ancora  copia 
gli€,        molro  grande  >  ne  di  macinato  più  come  pri* 
ma  fi  pariua^eifendo  quella  mancanza  in  gran 
parte  mancata  per  le  moli  da  braccia  fabbri- 
cate ,  e  chefandauano  alla  giornata  fabbri- 
cando. £  quantunque  in  conformità  di  queU 
che  fcriueua  il  Principe  >  riccueffc  ancora  il 
Gouernatorc  auuifi  delle  (Grettezze  medefimc 
daD.Amonio  Sotelo,  il  quale  dentro  la  Cit- 
tà capo  delle  genti,  e  degl'affari  del  Rèpref- 
fo  il  Principe  trattenendofi,  più  dedito  non- 
dimeno alle  foddisfattioni  del  Principe  j  che 
accurato  ne  grintereffi  del  Rè  >  in  molte  oc- 
cafioni  f'era  dimoftrato  ;  ad  ognimodo  erano 
ancora  pcruenuti  nel  Goucrnatore  contrari 
auuifi  d'altri  Capitani  >  e  in  particolare  del 
Marchefe  Serra  ,  il  quale  più  attentamente 
nella  fomma  delle cofe  inuigilando  >  cogno- 
Marchefe^^^^^  >  che  la  Città  più  lungamente  ancora 
StrtA  /mWpoteuaimali  deiralTcdio  fofFrire>e  foftenerfij 
tir^d'!u^X,otiàt  (crilfe  liberamente  il  fuo  parere  al  Go- 
bondMiXt    uernatoieie  per  maggior  certezza  afEcuròloj 
l^lr^Z^/*^^^  alcuni  appalcatori  gli  C'erano  offerti  di 
mantenere  per  due  mefi  ancora  la  Città  ab- 
bondante di  pane  a  prezzi  non  eforbitanti  ?  c 
che  Toiferte  erano  fiate  dal  Principe  ributca- 
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tè  )  come  d'impoffibil€o(&hian:ta;  profeiTan- 
dofi  non  fcuza  apparente  (Hegno  di  fapecme-  '  : 

glio  di qualunoac altro  la  quantità  del  grano» 
che  FufTe  nella  Cittì  >  e  fin  a  quanto  Ci  pocelTe 
filialmente  in  quella  pratica  ftiracciaie.  La  PoiMenU 
polaere  ,  quantunque  più  cke'l  grano  fcar  ^7  4' 
fcggiafTc,  fi  videnondlmeno.che  la  C:rti  pec^««<i« 
venti  giorai  ancora  dopo  gi'vndici  di  Luglio 
fenzaefletnc  proueduta>(ì4ifeOe»e£(cebi:a*»   *  ^ 
uc  iorritc  fourai  quartieri  del  ntmi.  o.  Il  pcii- 
Colo>che'l  foccorlo  Francefe,  il  quale  fi  (enti- 
tia  molto  vicinOf  fpuncalfe  nel  campp  aifcdia* 
tore ,  molro  vano  appariua.    Iir>perciocche,  Diffico/td 
ftando  ilGattainColegno  più  forte  di  gc«*  J^^^v^*^^ 
ti,  che  i  foccorritori»  i  quali  non  arriuauano  a  €^fl  Frèmei* 
quattro  mila  fanti ,  con  qualche  nerbo  di  ca  fy^^^r* ^ 
ualleria ,  non  erà  poflìbile.  che  doueiTe^o  pò-  mm^. 
poteffe  fpdntare  per  qdella  parte  »  ne  sformare 
quei  prefidio.  £1  Gatta  >  il  quale  haucua  già 
j^er  più  d'vnà  volta  fimili  fuflìdi  fcoriuolto» 
nOn  r*haUeuada  presupporre 9  che  fe  ne  fo(ft 
ftaco  in  quefta  occafionc  coU^  mani  alla  cin- 
tola*   Ne  il  Gouern^tore  che  védeùa  dall'e* 
fclufionesò  inrrodmtione  di  quello  foccòrfoy' 
la  felicità ,  e  iofeiiciià  de'  fiioi  configli  pen- 
dente» e  pcndeitte  la  cKiariflima  vittoria,  che 
dal  profpcro  fucceiro  fi  prometreoa»cra  pro- 
babile, chefofie  andato  colla  mano  riftrettat' 
nel  cinforxaré  il  Gatta  li  di  fanti ,  come  dì  C9i^ 
Ualli  >  perche  potcfFe  ftar  a  petto ,  e  reprìrtieré 
tucci  i  rinforzi,  che  dal  Campo  Francefe  po^  ' 
celTonO  Vfcire  per  fpatieggiar  i  foccorfi»  e 
ccoducli.  Benché  ne  anche  moki  ne  potefloac' 
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raggioncuolmcntc  vfcire  per  lo  euidentifC^ 
mo  pericolo  della  Tomma  deiralFcdio  >  accefo 
che  »  potendo  il  campo  afTcdiatore  difHcil* 
mente  ftggcre  alle  feroci  vfciie  dcU^rincipc, 
molro  mtAo  hauerebbe  recto  ,  quando  col 
fiore  della  gente    iXc  andato  ad  incontrare  il 
foccorfo^douendo  in  talcafo  i  quartieri)Colla 
circonuallatione  intiera,  rimanere  abbando- 
nata a  gl'infulti  del  Principe  ,  che  perdi  den- 
tro>e a  quei  del  Goucrnatore,  che  per  di  fuo- 
ragli  haurebbono  manifeftamente  abbacru* 
ti.  E  fciolto  il  formale  atfedio^che  teneua  la 
Città  nftrecta  ,  e  tagliati  a  pezzi  quc'pochi, 
che  fi  foflono  trouati  alla  difefa  >  farebbefi  re- 
fo  vano  il  portato  foccorfojc  pollo  il  fine  col- 
la rouina  del  tutto  alla  guerra  prcfenre.  Veg- 
gendod  pertanto  il  Goucrnatoredal  Princi- 
pe con  tanta  piecifainftanza,  c  rifolute pro- 
cede diftolto  dalla  continuacione  de' fuoi  di- 
fegnij  e  toltagli  di  manola  vittoria,  alla  qua- 
le con  tanto  ftudio  agognaua,  ed  era vicir o  a 
riportare  ,  rimafe  attonito  affai,  e  tra  fe  ftello 
tanto  tuaggiormente  confufo,quanto  che,pec 
le  lettere  nello  ftfiro  tempo  riceuure,reftaua, 
come  f'c  detto ,  appieno  informato  dello  fla- 
to della  Città  molto  diuerfamcnte  da  quello» 
che  il  Principe  gli  rapprefentaua  j  ondenon 
potendo  non  fofpicare,  che  tanta  precifione 
d'inftanza  a  qualche  più  occulto  fìce  tiralFc» 
Difcorfi  Hil  f^^  molti penfieri  ondeggiando,  venne  final- 
fmra  le  tv^^Htca  dare  nel!  vn  de  due.  U  che  n  i-^rin. 
^^^"^^^^  cipe ,  il  quale  notariamcnte  continuaua  pra- 
ifM^        tiche  d'accordi  co'Fiaaceii>lc  haucffe  già  có- 
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cWafc,  o  ftefle  per  conchiudcrlc,  e  che  però» 
teaeodo la  mira  filFa  nellooeftare  la fua de* 
liberationc»  il  mectedè  al  pontoiaffitichtinon 
venendo  egli  prontamente  nel  dare  il  foccor»  .  ^ 
ibyche  di prefente  chiedeua,gli  por gelfe  ono- 
jreaole  prccefto»  di  pigliar  partito  a  cafi  faoi»  v, 
e  abbandonate  U  parti  del  Rè  >  a  quelle  di 
Francia  appigliati.    Onero;  quando  quefto 
penfiero  non  foffiftelTe  ,  daaa  nell'altro  di  , 
non  mea  probabile  >  e  for(i  piùficuraforpi-* 
cione  i  che  procedeua  dalla  competenza  dèi- 
prefidio  delia  Cittadella;  pretenfioneila  qua-  .  ^ 
le  lungamente  dibattuta  »  mai  era  (tata  ter* 
minata  >  non  mancando  i  Principi  di  quando 
in  quando  di  proporre  tal  querela  9  e  farne 
molto  inftanza  al Gouecnatore^perche  Ci  con- 
jtentaflè  di  cedecUyi^  di  conrentirla.El  Gouer*  Cmtnum^; 
natore  crafcmpre  andato  con  elfi  riferbato^^^^^T^ 
in  maniera  >  che  fenxa  afficurarli»  e  fenza  di-  t0re  verfi  i 
irperarli  del  loro  intentò,grhaueìia  continpa-  ^^7Ì//>r*- 
mente  trattenuti  in  erpettatione>  d'efler  com-  fuU*  dciu 
piaciuti  ;  ed  cffihaueuano  Tempre  confidato 
di  trouar  finalmente  modo  9  col  quale  9  x>  con 
tuona  >  o  con  mala  voglia  di  lui  arriuarebbo- 
no  finalmente  il  fine  da  eflì  p^etefp,  Ed  eiTen-  f f^' 
doalQouernatore  molto  ben  nòti  étiandio 
perla  rclacione  de*  fuoi  di  Torino i  configli '«t^*  pr^fi- 
gelofi ,  e  la  macchiné ,  che  Icntiuano  su  que- 
ito  fatto  riuolgerii  perla  mente  de'  Piemon-  MrMfirr 
.  tefi>  VI  ftofi  per  tanto  contr'ogni  ragione  a- 
ftretto  a  variare  i  termini  dell'imprefa  9  pc^ 
quamo  felicemente  procedellè,  e  a  rimettere 
in  vn  punto  inccitillìi^o  dVn  fallaciifimo 
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di  Udo  la  certezza  della  vittoria ,  l'ncomincict  a 
Zrtttluin  ^^"t)itare  gagliardamente  di  <juel,  che  pcrau- 
torno  la  Ar- iif  -^mca  cj  aj nc  troiiando  modo  più  facile,  ne 
Vi'incile  ri-  'p^dìto,  pt  f  ìstviggire quefto  cimentò  d  c- 
ctwita  (pi  gnare  coh\  ff.  rta  di  fei  mila  doppie  Tani- 
//(W^M.  ^^qJ^,  Pa(c.o,petch(  grimpetrairc  dal  Pria- 
4{ÌK.,n  W  :ipr  quindici  Ioli  g  orfii  di  dilacione  airin- 
p^séro  r'n\2i^zz2i  che  gli  vt- nìna  futa  del  foccorfo;  a  fine 
FriK.'.^i  di  al  attendere  più  fpeditamentc  ali  elclufionc 
Uti:»f      jj  Giicllo,  che  d;  F.  ancia  era  da  nemici  afpec-- 

fcruttom  del       ^    r  \  j  r  I  ^ 

font'  r.uto 

raro-,  ipcianaoj  ..nzf  ce nendo  per  termo,  chCg 
miuutura.  Jcìuìo  quf  l  l'cccorlo ,  farebbe  TafTedio  ficu- 
latente  difciolfo  molto  prima,che  ladiiatio- 
ne  impetrata  fpirafTc;  e  così,  che  non  gli  fa- 
rebbe ne  anco  Uno  più  necelfatio  d'auuen- 
nii are  le  foi  ze  per  (occorrer  la  Città,  quando 
già  foffc  liberata.  Fù  d^ta  la  cura  di  queft'af- 
\MéfchefJàxe  al  Marchcfe  Serra,  al  quale  in  qucUafTe- 
Sirrfwma.  dio  dal  Gouematorc  i  più  importaiiti  negorij 
geniti  *,r^, vcniuano  commeffi,  eal parere, e  relation! 

del  qu  .le  dando  più  credito  ,  cfedc  ,  chea 
io,    '      qncllc  di  qualunque  altro,l»atteneua;  il  quale» 
hùucndo  già  qualche  fondamento  a  qucfta 
pratica  gitta^o  .  farebbe  forfi  ftata  condotta  a 
Tirchi  /»tf»  perfetrio!ic.  Ma  non  potendo  tal  negotiatio-. 
'^^  ^^^^  ubitamentc  condurfi  al  fine  ,  per  le 
we»jyi^/««.  difficoltà  di  dire,  ericeuerc  grauuifi,  cper- 
f^'  che  conueiiiua  purea  chi  porta  pratiche  tali, 

afperrarc  le  opportunità  delle  congiunture 
per  urgofiaile  ;  perciò  arriuato  il  giorno  de 
giVr.dtciniOlro  prima  ,  che  foffe  la  pratica 
^^""^"'^'7  terminati^    jj  Gouernatorc>  il  quale  haucua 

costretto  n  fe  .         .  -iiv  * 

cedati Uv9^  ordini  molto pieciii  dai  Re ,  di  non  dar  occa- 
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fiène  alcaoa  al  Principe  4'app^^^^  dMtti/ediiPfi^ 

ipartifue  ,  lafciandofi  tirare  dalla nece(Iità>  e^^^'j^''^ 
dalla  inclinatione  del  Principe  9  come  talora aIu 
aaufcné  a  Gioagliereiche  regga  caiiallosfce^ 
nato,  deliberò  di  compiacerlo.  Concertoifi 
per  tanto  la  maniera  dell'efecutione  in  qae 
fta  forma.  Il  Goaetnatore  dal  Aio  poftò  dì  /v^Si/m  édk 
Moncaleri  >  e'I  Gatta  dal  fuo  di  Colcgno  nel- 
lo  fpuntar  dell'alba  del  giorno  vndecimoa 
ceni  fegni  di  fuochi  vrdrebbonò  airafTalco 
delletrincee.il  G^tta  alfalirebbe  quelle  >  che 
feno  fcà  U  Porporata  »  e  certo  canale  t  cht 
chiamato  del  Martinetto  ;  el  Goaernatore 
quelle»  che  vicino  al  Valentino  vanno  a  ter-^ 
minare  nella  riua  del  Pò.  Si  mandarebbond 
la fteifa notte  al  Principe  mille  caualli  per  Io 

guado  del  pò  alquanto  più  fotto  il  ponte  de 
lapnccioi  contro  la  ripa  »  e  i  pcati^  che  chia- 
xnanojdi  Vanchigliasi  quali  caualli  accoppia*- 
ti  aTuaisrendeiTono  il  Principe  gagliardo,pec 
vrcire  nell'ora  ftefla  dell'alba  dalla  Città  ,  e  i 
ftar  conclTa  aperto  alla  cauallecia  nemica, 
Doaeua  egli  con  quefto  rinforzo  dicaualli,  e 
OoUe  genti  Spagnooie  >  eh'  haoeaa  preffo  di 
fe ,  andare  »  ver?o  il  Valentino  >  e  aggeuolarf 
per  di  deocro  Tentrataal  Gouernatore>ed  ac« 
cieche  <|iiefte  tre  «  eh*  eranole  principali  fac«* 
tioni>haueirono  il  fuccefTo  più  ficuro  e  più  fe^ 
lice»  farebbe  il  Goiiernatore'con  otto  canno^  ot^rt^nn^: 
pi  collocati  foùr*i  colli  d'oltieil  Pò  ©PP^fti^^^^^  * 
alle  {le0e trincee  del  Valentino»  percuotere if^ìn^  > 

Sr  la  foainiiàdt  eflcte  difcaìcciacoe  i  difea* 
^e^iageoolarerafl&lto  ,  chefidoueua 
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"Prouuifiom  d:ixc  a  quclla  paftc.   Furono  ancora  per  1q 
cf,«fr/;«^     j^^jj-Q  fiuc  Ordinate  prouuifioni  diuerfiueia 
Taj/:,/to  delle  qi\tAo  modo.  Si  mandcrcbbono  iDragoni>e 
friwur.      j  Croaati  a  fccrrerc  lungo  Talcrc  pani  delle 
ti  iiicce,  tenendole  con  finti  affalti  in  terrore, 
ed  intente  alla  difefa.  D.Siluio  di  Sauoia»col- 
la  caiialleria  rimaia  di  fuora  f'auuicinarebbe 
alla  Stura,e  dare bbe,ò  fignerebbc  di  dare  foii- 
ra  i  quartieri  d'oirre  la  Dora.  Ì  montagnuoli 
d'ohre  il  Pò ,  colla  (corta  di  caualli ,  ch'erano 
di  prcfidio  in  Chcri  ,  airalirebbono  i  forti 
foiira  i  colli  de'  Capuccini.  Doueuano  qiieftc 
tre  diuerfioni  nello  ftelFo  tempo  efequiifu af- 
finchè gralTcdiatoti  da  qucfte  tre  parti  afla,- 
liti  >  non  potefFono  accorrere  in  aiuto  delle 
trincee  dal  Gouernatore,  e  dal  Gatta  alTalite. 
f<r  ««"wLecofe  in  queliti  guifadifpofte,  e  concertate, 

tTJa^'hofa"^^^^^^^^^^^^  ,  che  Iburaucnnc  conftrinfe  il 
deWaffaff   Gouei natore a  variar  Thora appuntata allaf- 
""Ztttlone  falco.    Intcfe  che*l  foccorfo  di  Francia  folfe 
dtU'horadeU'  peruenuto  in  Giauenno,  luogo  cinque  nniglia 
dfpmidHta.  ^  Colegno  j  c  dubitando,  che  fe  il  Gatta  folFe 
nel  punto  dell'alba  andato  alTaflalto ,  Corrcf- 
ferikhio  ,  d*eirere  per  le  fpalle  nel  maggior 
feruorc  afTalito  dalle  genti  Francefi  ,  eh* 
erano  di  fcorta  al  foccorfo,  glordinò^chc  fi 
fofteneiTe  fino  al  mezzo  giorno  ;  nel  quale 
punto  ,  fc  i  Franceli  non  folfono  mouuti  >  fi 
mouclTeegli,  candalFe^  fecondo  grordini,al- 
TalTaltOjfe  già  fi  folFono  mouuti,  nel  Tuo  po- 
Gatts  étfait  fto  fino  a  nuoui  ordini  fi  trattenelFc.  II  Gatta 
ìetrmcet,    da' fiioì  Corridori  intcfc  ,  che  i  Francefi  pev 
quel  giorno  non  muoucrebbono  >  e  dattone 

auuifo 
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luiuifo  al  Gouecn^cof e  »  e  peraenuco  quatct* 
hòic  innanzi  ddla  caclata  del  Sole  alle  trin- 
cee «  andò  animofamentead  inueftkle  con 
qóaccro  mila  fanti  9  e  damila  caualli.  11  prì* 

.  tr  \      '  \  primiero  »• 

miero  allalro  venne  brauamente  nceuuto ,  C  k,at4tu 
pofcia  nbuctaro  colla  morte  d'alcuni  ^  eia 
particolare  del  Maeftro  di  Campo  ^  Emilio 
Ghiglino;haucdo  il  Motta,chegià  ftaua  qui- 
dicoi^ruoregimenco  indifefa,compito  ccce- 
lencemént^  alleobligationidi  valente  foldt» 
lo>edigindiciofoCapitano  MaelTendofi  con  feconda 
mageiot  vigore  procedino  al  fecondo artalco,  ''^/"' 
1  ta^ti,appoggiate  le  Icalejuperarono  le  trin- 
cee, ed  aperta  colle  marre  la  ftrada  a'caual- 
li  ,  entrarono  ynitamente  cauaiii  ,  e  fan- 
ti) ì  quali  »fe  più  cauti  i  e  ponfiderati  foifo- 
no  ftari  nella  vittoria  t  |iauerebbe<jucfta  fo- 
la faccione  la  Città  libera.  Imperciocché  ce- £rro^« 
nutacolle  guerniggioni,  ecollefottifieationi  '£fZ7ata 
inpodeftà  l'apertura ,  per  la, quale  eran  en  primiera  co;^ 
trati ,  rio^aneua  il  cerchio  aperto  a  libera  di 
fpofitione  del  Gouernatore  1  il  quale  ferina' 
sforzar  le  trincee  del  Valentino,  poteuapcr 
quefta  fola  porca  entrare  a  diftrutione  dell'c- 
(ercho  affediatore^e  alla  rottura  de'quartieri» 
e  della  circonuallationc.E  quando  anche  non  i„cùnutnt7ti 
liauelfe  rifoluto  di  metterli  aquefto  cimenydMi  fitdi^ 
contenendo  in  podeftà  faa  queirapercurn,po 
teuainuiare  qi^anti  foccorfi  haueiie  voluto  in  . 
Torino.:  Onde  a  gl'afrediacorif  perduta  la  fpet 
ranza  dell'alTedio,  farebbe  conucnuto  flog- 
giare  fponjpaneamente  ,  e  deliftere  dall'im^ 

prefar.  Ma  mencie  il  Gacca>fuperà^^^ 
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corre  fecondo  glordiui  hauuri  dal  Gouerna* 
torcscolla  c^uallcrìa  verfo  la  Ciccà»  per  vnirfi 
al  Principe  >  ne  cura  di  lafciar  cuftodica  quel- 
Tapertura  ,  e  i  fanti  entrati  Ci  danno  >  quali  a 
faccheggiai:ele  baracche,  e  di  padiglioni  de* 
nemici, quali  incalzare  fcnz' ordine  quc<>che 
fuggiuano  fuccedetre  ,  che'  Franccfi ,  i  quali 
cacciati  dalla  difefa  delle  trincee  affalite  f'c*^ 
ranpofti  al  coperto  dell'artiglieria  dellaCit- 
tadella}htbbono  comodità  di  rauuederfì,  e  di 
riordidar  fi  ;  e  aiutati  da  molti  altri,  i  quali  da 
varie  parti  erano  in  (nfllìdio  di  quefta  accorda 
fecero  vn  globo  affai  gagliardo  ,  e  firiuolta» 
rono  conrra  gì*  incalzarori ,  fbandati,  difor- 
dinati,ed  intenti  al  faccheggiamento,de' qua- 
li motti  vccifono  ,  e  molti  ferirono  ;  e  acca- 
KoftaJéttd^^ttt ,  che  Don  Michel  PignìtcUo  capo  del 
jD.A/icWrctroguardo,  il  quale  con  elio  enfrò,quando 
entrato  coUtZ^  l  itrati  mtianti  erano  da  Franceh  mano- 
f4nurit.  medi;  e  volendo  difenderà,  venne  anch'eira 
aflalito  ,  e  tutto  che  f^icelfe  ordinatamente 
re{i(lei:za,tuttauia,trouando(l  feiiza  caualle- 
ria  ,  che  tutta  haueua  prcfa  ia  cor  a  veifo  U 
Città,  malamente  vedeua  di|>o  et  in  campa- 
gna foften  rtì.  Onde  addowchiato  viiforti^ 
cello  non  molto  lontano  fra  la  Città,e  lacir- 
conuallarioiie  ,  e  pc^tfan-^.o  quiui  ricouerare 
per  (aluarfi ,  c  meglio  difenderli ,  v'entrò  co' 
migliori  de' (uo).  Ma,non  circnHoil  forte  ca- 
pace di  tanta  gente ,  quella  ,  che  v'entrò, fece 
lunga  refiftenza  ,  mentre  la  poluerc  duro,  e 
po(cia  venuta  meno  cole  piche  animofamen- 
Xt  combattendo.  Ma  fu  Taidire^el  valore  dei 
I  difen- 
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^ifenfori fiiperaco  dallam<ìlcitudincclc  Fran  Don  Michd 
ftù  ^  ì  quali  ingroiTaci  continuamence  di  nu-  j^^'^ 
fneiof  e  virilrnence  combatceodo,  dopo  doc-  fimtd^fiéi 
cuparo  il  force,  menarono  tutti  quei,  che*l  di-  'Jj^.  ^ 
fendefiaoo  a  fil  di  rpada>eccetto  il  Pigoatelloyrii/^  ffigii' 
pon  alquanti  Vfitiali»  i  quali  per  fumroa  gra- 
^ia  furono  riceuuci  prigioni.   Morirono  fra^^^^^,^^^ 
gueftf  9  e  moki  altri  vccifi  pec  le  rende  da<>>"'  «^^a- 
f{uattrQÌn  cinquccÉrodcircfercitoSpagnuó-^^*^ 
lo  smaiionioutndicaù  ,  perciocché  molco^rMCM* 
maggior  nqmero  de'  Fraqcefi  vi  pecirona» 
fra' quali  due  Marefcialli  di  campo  ,  dodeci 
Luogotencti>quattroCapica|ni>t  urrc  Vàiiali. 

vi  rimafe  4t  i  loro  Colonéllo  Sani'  Andrea'  ' 
prigione,  Upt'ggior  male  per  grafTediacifù,^»-'***^'/?  «p^ 
fchc  i  Francefi,yaieodofi  deirerrote  commef  - 
fodai  foccorricori  »  chiufono  incontanente  tr'^^ 
l'apertura  della  trincea  lafciata  dal  Gatta  in^"^^^„,',  * 
abbandono  >  ed  etclufono  da  retcancaiome  di  thedoMuai^, 
poluere»  della  quale  part^  andò  in  mano  de'^^^^j^. 
ncmict,partc  li  condulTc  a  Coltguo.Non  ha-  ^ 
ueua  il  Principe  hauuto  notitia  alcuna  del- 
?  Thora  deiraflàlca  variata,  perche  ne  la  brcui- 
tà  del  tempo,  ne  la  ftrr ttezz  i  di  dare  gl'auuifì 
Vhaueua  permf  Ifo.  Era  per  tantp  tutta  quella  p^/;,^;^, 
norté  ftato  armato  co*  uiót  attendendo>che  (ì  fi*^^ 
dcfTe  nello  Tpuntar  dell'Alba  TairaltOje  che  \\ u coUe^enti, 


armato  a,* 


linfoczo  della  qaualleria  per  Yanthiglia  .^^^..^ 
ComparilTe;  ed  eflèndofi  inquell*  atto  fino  ^\  grJ(fuH^* 
mezzo  del  giorno  fuireguente  trattenuto,  fiu  ^'i/* 
ftata  finalmente  da  fi  lunga  fpettatioile^e  pé  thor^d^ 
(andò  »  che  nulla  del  concertato  più  douelfe^-'f  )| 
(ucccd^ie  j;  ([er^  di  mala  voglia  rùiracp  alia^^^^ 
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/  Ciccà ,  e  haueua  Hcentiaco  i  Tuoi  molto  ftra(> 
chi,  perche  haueflbno  tempo,  e  comodità  di  ^ 
ripofire  dalla  lunga  viglia»  e  fatica  della  noe- 
Sentita  fuetti  antecedente.  Quando  alcune  poche  hotc 
*'*^J^/"'^^^''-dopo,fente  il  rumoie  dell'alFalco  dato  centra 
C4fr4y/ w^f- tempo  dal  Qatra  ,  e  non  molto  dopo  vede! 

«'foldati  vittoriofi  comparirgli  innanzi»  e  por- 
comiv^ffoi/targli  nuoue  ccrtilliaic della  vittonola  entra- 
VaUnti^o.  j.^      foccorfo.MefTofiper  tanto  vn'altra  vol- 
quei  tempot^,  (iili  .nttìf  y  e  iicchiamati  (ubitamenteiluol 
féitt^'^  "/"^airinfegne,  tutto  che  da  poco  numero  di  ca- 
ualli  fi  vcdcffe  accompagnato,i  quali  non  ar- 
riuauan  bène  a  trecento  ,  ftatuì  nondimeno» 
di  muouerfi  vcrfo  il  Valentino  ,  per  ageuo- 
lare  fecondo  il  concertato  al  Gouernatore 
Tcntratajche  far  per  quella  parte  douea.Con- 
duceua  feco  i  Terzi  delTauora  ,  e  del  Serra 
co'  foldati  Borgogaoni,ecol]a  Aia  caualltria, 
c  auuicinatort  alle  trincee  occupò  quella  (ijs- 

>pc  ,  che  circondane  quel  force,  dal  quale  le 
ftrade>che  dicono  di  Moncailcri,e  de'i^ioppi, 
vengono  coperte.  Mandò  altre  genti  a  gua- 
dagnar terreno  contro  vn  forte ,  che  copre  il 
Valentino  di  verfola  Città  ;  e  vn  duolo  di 
Cittadini ,  vfciri  col  Principe  *  accompagna- 
cofiad  alqu.<nte  delle  genti  del  Serra, dopo  di 
guaviagnar^  vn  ridotto,  penetrò  fino  al  Palaz- 
zo del  Valentino,  il  quale  fu  non  folo  occa- 
»r/Gifff4fo'pato,m;i Taccheggiato. Si  congiunlc  in  quefto 
MfMfo^t'!)  ^^^^^^  il  Gatta  al  Principe»  co*  dumila  caualU 
fia  al  Pr/«- poco  diarzi  entratijoadc  rinforzato  di  canto 
v^ientinl"^ ^^^^^^'^'^^^^  v'erfo  le  rriuccc  ,  le 

quali  o  ereno  in  quel  cciiipo  dal  Goueraato- 

re 
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pcc  di  fìiora  a(lalict»ò  vicine  ad  ei^c.airalì^ 
re  ;  e  peróenato  fino  a  Pioppi  >  ^ece  acquifto 
dVn  Alberghecco  >  e  di  vna  Capeìla  vicina^ 
conche  leftò  etneo  il  fotte  per  di  fuora  af- 
falico.  E  tutrolche  vedelfe  \  foldatì  bramod  'H^n  rifiliti 
oltremodo,  c  atdcnti  ntìV  ioucftirt  per  di  de  ^  J^^Tdb 
trolo  fteifo  f^tj  hebbe  nondiaseno  per  mi  v^mtufi^ 
glior  configlio  trattenere  il  loro  ardore  fino ^J"^^*"^ 
a  tanto  ,  che  vedelTe  l'infcgne  de'foccorritorifrincef  nttt, 
nello  ftelFo  force  inalberate.  Imperciocché  il  "^a^in^^re 
Gouernatore  nella  ddT^  hora,che  il  Gatta  an-  va  aWaipiim 
dò  all'aflalto  delle  tiinc€e,era  anch'elfo  vici*  "^'h^ 
to  dal  filo  quartiere  di  Moncalleri  >  e  fóra/Mfìat  f 
roePTo  colle  genti  per  ailalire  quelle  del  Va  J 
leociaojbeRchenoncon  iQcentioneid'impie  ^{f.zUtrt^'iU 
gar  quiai  »  ò  aunencurarui  il  rimanente  delle  ^\ 
lue  forze.  Il  principal  fine  del  fuo  mouimen  Fini  <uiGr- 
CO  erai.il  trattenere  nella  difefa  di  quella  par  ""'TTf 
te  1  nemici,petche  nonaccorreiionOfne  top  ^fonAM 
poneflbno  allo  sforzo  del  Gatta  ,  il  quale, 
Iquarciata  che  hauelle  la  linea  ,  ed  entrato^ 
che  fofle  nella  cìrconuallationejdoueua' vnic- 
fi  al  Principe,  e  vnicamente  per  di  dentro  da- 
re nelle  trincee  cooperare  airailalto  di  fuo-* 
ra ,  affinchè  atterrata  per  di  dentro  >  e  per  di 
fuora  la  trincea ,  T'intraire  vnitamenre  alia  li- 
beratione  deirallèdio ,  e  all'eccidio,  e  rouina^^^i"»^'^- 
degraffediatori.  Haueuaho  dallo  fpuntar  del  tl^TÌZ 
l'alba  gl'otto  cannoni  della  collina  d  oltre 
Pò  farro  il  debito  loro  »  e  haueuano  battuto 
continuamente  i  parapetti  delle  trincee  del 
Valentino  »  che  doueuaoo  elTcrc  allàlitc ,  c^HiZa^* 
pàrcicolarm^ce^aucndo  CjònqualTato  vn  bel* 
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louardo  vicino  alla  riua  del  Pò,  verfo  il  qiià- 
Don  Lfuudi  le  inuiò  11  Goactiiatote  D.Louis  di  Lincaftro» 
éf.  ^»"^'*/^''^'/Maft(0  Ji Campo  col  fuorcrzo,  cconquan- 
tMf^ tità di  leale  r^ipontsedi  marrclUrti  5  dietro 
IPh»"'  il  quale  f  nuiò  «ancora  Talrro  Maftio  di  Cam- 

ttontdelf^Mr      ^  r>         M  ir  »  t 

Untino.     po  Don  Cjlo.  Artiaga  col  luo  cerzo,  c  alcuni 
delli  ter^i  del  Principe  Borfo,  e  di  D.Gio.Pi- 
gnacello  contro  l'alcio  forte,  che  fianchfggiat 
laftrada  di  Moncallei  i  j  ed  era  quello  fteiro» 
fui  quale  àfpcrtaua  il  Principe  di  veder  Tin- 
fegne  vitroriofe  comparire.    Ma  eirendo(3 
quefti  co'  primi  alquanto  incagliati,  cagiona- 
s^lfalf  dato  rono  qualchc  cófufione;  pure  andoffi  all'affa* 
**/^J^^^"-^^litori  da  quei  di  dencio  fluoriti  ruii;ochc  pccy 
n'efce  in f eli- due  altrc  volte  folFc  ralLlto  rliìforzato ,  noii 
fìiperò  mai  poffibilc  (puntare;  ma  venendo^ 
gl'aflalitori  continuan  ere  nbocrari,  lor  con- 
^Jfaliteri iicnnf  finalmente  Htirarfi.  Pc ronde,  Veggen- 


dopoui^!!an  do  il  Gouernatore ,  che  non  corrifpondeua- 
todicomùat-ixo  allo  sforzo  dc'  (udì  gl'intenn  foccorfi^co- 
;'"'minciò  a  dubitare  del  fucceflo  del  Gatta ,  dei 

morte  -  ^ 

molti  fi  rm-qualc,cne  foffe  entrato  ,  non  haueua  raaipo- 
tuto  hauerccrta  cognif ione  j  onde  auicinan- 
dofi  la  notte  ,  ed  elFendo  (otto  quell*a(Ialto* 
caduti  ben  cinquecento  fa. iti  ,  e  fracflìfei 
Capitani,  fece  Tuonare  a  raccolta  ,  e  defiftec- 
te  dairimprela,  la  quale  iiuf  ì  n^frutruofajé 
fcnza  effetti  degni  di  tanto  app3rato,edi  tan- 
Stccorfiten^i^  difpofitione.  Nou  fi  sa, ne  fi  legge  difoc- 
•-'•/''/;'**^:corfopiùinfautto,  o  diLlt-i  fo  del  prcfente,' 
fiufct£t  V4'\c  fu  neleuila  felicità  deUéotrara  primiera 
^         del  Gatta ,  la  quale  ancora  in  grandiffìmo  in- 
'  f orcunio  andò  a  tecmÌQare«QOQ  lolamente  per 

noxif 
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non  hancf  recato  fooor  alcuno  all'  affalco  dei 

Gouernacore  ,  e  per  non  hauer  maacenuro  a- 
perca  >  e  cuftodica  lapeccura,  perla  quale  era 
entrato  ;  ma  ancora  9  perche  non  hauend» 
condotto  fcco  ne  vcttouaglie,ne  polucrc,fer- 
ui  di  nulla,  non  eifcndo»  fenza  quefte  core,gr 
citrati  habili  non  che  ansforzare  i quartieri. 
nemici,ma  ne  anco  alla  diteCa  della  Citta  fof- 
ficienti  :  onde  poco  men  che  inutile  la  loro 
entrata  andò  ariufcire  ;  e  conuenendo  9  che 
foflbno  pafciuti  delle  vcttouaglie  della  Città, 
ma^ior mente  Taggrauarono.  Stauanp  per^n»^  /««^ 
canto  gV  entrali  »  quafi  tanti  ìn^ptigionati^^  ]^'^^^ 
Sapfoni^non  in  altro  impiegati,chc  nel  girar  Q^Bé^ 
delle  tnoli  a  braccia,  per  fupplire  a  fé  ftefli  di 
iritto ,  e  per  fomminiftrare  alla  Città  che  gli 
nucriua^di  maccinaco  >  nel  rimanenceiaflcdia- 
ti  come  gì'  altri  haueuan  bifogno  d'edere  co- 
me graltri dall'aflèdio  liberati.  Ne  qui  ftctte  Efirdt» 
il  danno  di  quefti  fucceflì  j  perche  i'€^€rcito2Ji''^/*fi^ 
del  Gouernatore  fcemo  di  cosi  nobile  parte  limM 
de  fuoi>  di'  entraci  nella  trincea  vi  rimaneuan      »  '  ^ 
in(crrati,cradiuenuco  inabile  a. più  foccorre  ^. 
re*    Per  lo  contrario  il  Francefe  per  qaefto 
fteffo  fuccclTo  rcftò  da  qualunque  pericolo  li- 
berato.   Scaua  pocodianzilangueado  j^cilsLEfimfFtJu 
lame  1  tnotrioafi  Tolamente  della  tenue  fpe-  ^'f*  '^•p*  *^ 
ranza,  le  1  loccorlo,chcdi  Francia  alpe ttaua5fo/ic«r/o  mI 
^oncarebbe  1  ononfpontarebbeilpalTose^'^'l'^' ^ 
roppofitione  di  Colegno  ,  e  maggiore  fenza  X«  difiH 
dubbio  era  il  timore  della  fperanza.  Rimoflc  Ir^ 
tutte  le  difficoltà,  e  colie  cucci  gì' impedimen-^^  * 
1^  Taffalio  dei  Gatta  9  haueado  perdarlo  ^  laf^ 
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falco  del  Gatta ,  hauehJo,  per  darlo  >  lafcìat^ 
con  picciolo  prefìdio,  e^quad  aperta  la  porcai 
Èfircitù  Fri.  di  Colcgnò*  Onde  il  (otccòr fo  Fraocèfé^^s 
**A^^Jj^^gliato  il  tempo, fi  valfedelloccafione,  èd  cn-^ 
^iie»edifohtt^to  per  elìàgiunfe  quafifuora  dell'afpetta- 
^^^[^^^^''J^Jcioneilgior^^  del  Gatta  Aifle^l*^' 

Gdttét,      te  nel  campo  amico ,  e  riftoratolo  d'alimenti,^ 
e  di  combatcenti^di  miÌero>e  infelicc^^^egl^- 
era,  e  vicino  a  domandar  metiicde  a^liSÉi^^» 
ocomc  fece  a  Chetijntirarfijil  refe  ad  vn  trat- 
tò gagliardo  di  focze  9  e  di  coraggip^ta  iti:^* 
hiera,clie  di  vinto,  diuenné  if  vincÉUMC.^  Né 
po'.édo  ne  anco  più  temere  dell'efercito  Spa- 
>  gnuolo,gli  fi  rek  doppiaoieotelRrmidabile, 
e  per  le  lae  forze  accrefciute,e  per  ^aeU^-^édt^' 
cfercito  Spagnnolo diminuite,  e  incfebolice. 
ìvfuMfrW  Nacquero  da  quella  niuc^tiode  di  fcena ,  e  dj^^, 
dt  fanadti'  ^qjJ  moftruofo  riuolgimttttó  dicofe,  nuoui» 
mitro  efercu9t  piu  ardenti  rancori  i  e  doglienze  vincende- 
^^/^^^uoli  fra  il  Ppncipe,  e  ilGouernatorc  ,  e  fr^ 
Tunnel  ^  foldati,e  Capitani  déirvno,é  dell'altro,  fcart* 
cando  grvni  foura  gVhoraeri  de  gValcri  la 
colpa  deU*ipfelicicà  di  sì  difailrofo  auiienif* 
vogiieu:^^^^^oA\  Gouernatote  dpleuafiftreflTeÉ^aro^ 
bw«*-ci-oppo  importunamente  dal.  Principe  co- 
frint^.   ftretcto  a  queli  atci«iHpKe,meatre,  comminindlo 
per  pochi  giorni  nel  fuò  còntiglio',  cb^ieuà^ 
ficpraq;icnce  ,  e  fcnza  c^fufione  di  fangue  il 
frutto  d'vna  fegnaiati^fii^vittoria^p^  (l 
ancora ,  che*l  Principe  nmi£  foflècuratò',  dì 
cooperare  per  la  parte  di  dentro  all'aflalto  dà' 
fe  dato  per  difuorà  >;  dal  cbé^a  rinfelictt|k^ 
•     del  fuccelTo  rifultatai   'i^crlo  contrario  il 
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Principe  efcUnUtf a  fino  alle  ftelle  ebntt a  il  xh^Umil 
tiouernatore  »  che  non  gì'  hauefTe  inaiato  aI-^»'^f-<»«? 
cuna  cauaileiia  pei  Vaachigliajcbe  oon  foìTe  II]^»!^/ 
cUddoae irò  »  ne  con  citcìe  lelbnie  tènttrò  air 
afiàiro  delie  ti:incec»che»f€nza  d^rgline  auui- 
ro>àau«tfelcan)biacorhora  concerraca>e  do- 
leuaii  ancora  di  qiìalcbe  altri  più  leggieri 
inancamenci,  che  diccua edere concórfi  alN 
iofelicicà  del  fuccdro.  Luog^  farebbe  riferire  comuni 
le accerbe accttfe  «  eie  pUDgentliliicolpe  fl^a^'^^*^^'*'* 
IVno,  e  raltrojo  per  dir  meglio  >  fra  i  fautori  di- 
dell'TOO»e  dell'altro  paffate.  E  come  il  volera^''^''^''^- 
con  troppo  ftudio itififterut^farebbe  cofa  dal* 
l' vfictQ  di  buon  Scrittore  aUcnaiCosi>daiU  co- 
gnitiooe  delle  cagioni  procedendo  in  gran 
parte  Mntiera,e  perfetta  cognitione  delle  co* 
le  CucccdutCìnon  li  potrebbe  sfuggile  la  nota 
di  troppa  curceti&za»  fe  9  Jtaconieimencéacce-; 
hendofì  alla  nuda  defcritione  de  i  fucceffi  ,  fi 
cralafcialTono  le  cagtoniile  (}aali>  fi^ado  Tani* 
tnadelle  atcionif  danno»  erolgonóaffiii  di  Ic^ 
te  alla  defcritione  delle  cofc  narrare.  Onde  il 
Lettore  ,  quandofi  vede  di  così  nobil  partii 
della  Stérta  defcodatd>n'iiicclpa  lo  Scmcroce^* 
quafijO  per  lo  dubbio  di  ofFirndere>o  per  lo  ftu- 
'  dio  di  ricoprire  le  colpe  a!crui^£ottragga  quel» 
41  che ,  pili  che  delle  fteife  n^rate  attioCii  »  fi 
compiace  >  e  con  ardfintiflimo  defidcrio  vor* 
xebbe  rimaner  foddi&£acto*  Per  la  chiacà  inr  PmU 


ctmtntt 
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tellifitenia  àdimqae  di  òttanco  in  qnefto  gtot- 
tQ  luccedecte  »  e  neceilar io  fermare  due  pun-  deUedifere- 
ti,  rvi>oi  che  nflfn  fi  può  negare,  lakrtetajl;/^^^;^^^^^^^ 
écl  Principe  ,  per  la  ^al§  prccifameaw  tfnfii  conti*  ^ 
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chicdfua  j  pcrtuttorvndecimo  di  Luglio  il 
foccorfo  ,  elfer  (lata  vn  conerà  tempo  ,  che 
fconcertb  tucca  Timprefa  >  come  il  fuccefTo 
pofcia  diede  a  cognofcere.  Imperciocché  la 
Città  accrcfciaca  di  tante  bocche  d'huomini» 
e  di  caualli ,  quante  furono  l'entrate  col  Gat- 
ta ,  foftenne  francamente  Y  aiTedio  da  gì' vn- 
deci  di  Luglio  fino  a  ventidue  dei  Settembre 
feguente>  oltre  che»  e  cofa  certa,  che  dopo  la 
dcditione  vi  rimafe  ancora  tanto  da  viuere> 
quanto^  per  tirare  ancora  la  deditione  in  vn 
altro  mele  ,  farebbe  ftata  largamente  foffi« 
ciente  ;  onde  >  quando  il  Principe  fcriffe  la 
lettera,  ne  haueuala  Città,  ne  poteua  hauere 
il  laccio  della  fame  alla  gola  tanto  riftretto, 
che  perche  non  affogaffe ,  doueffe  il  Gouer- 
natore  eflcr  a  quel  cimento  corretto.  L'al- 
tro punto  degno  di  molta confìderatione,  e» 
che  l'efcrcito  Francefe  non  poteua  più  che 
tre  giorni  foftenerfi  oltre  rvndccimo  di  Lu- 
glio. Cosi  affermarono  a  bocca  piena  gli  ftef- 
li  Francefi ,  i  quali,  per  Tinfelicità  del  fucceG- 
fo  di  quella  giornata ,  fi  paruero  d'eflere,  co- 
me fcriuono  gli  fteffiPiemontefi  ,  dal  ferro 
Spagnuolo  campaci.  E  tennono  quel  difaftì  o 
per  roiracolofa  prouuifione  della  mifericor- 
dia  Diuina  alla  faluezxaloro  inclinata.  Cosi 

10  fteifo  Pignatello  confefTa»  il  quale  condot- 
to prigione  tutto  che  da*  nemici  accarezzato, 
c  beniffimo  trattato ,  non  vide  però  mai ,  ne 
guftò  di  pane  innanzi ,  chcl  foccorfo  di  Fran- 
cia nel  campo  giugnelfcLe  vettouagliealtre- 

11  foccrare  dalla  Cittadella  9  c  da  Chiaaflo 
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ibn  chiari  >  ed  euidenci  ceftimooi'dcirvlcime 
neccSìtì  e  miferk  deircfercico  ailcdiacore» 
afTediàco.  Ne  ciì^nc  ànctf  tiene  da  gli  fteflS 
I^icmoncefii^egaco»  i<juali ,  nmprouerandqt 
^uafjvani  ;  enooriarcibiiiicàlcèUdeiGo^. 
ucrnacore ,  e  sforzandoli  di  giuftificacela  oc*»' 
^fficà)  in  die  Ci  vide  il  Principe  cofticuicoi  di 
venire  alla  {)i:eci(aÌQtimaciòiie  del  ibccocib)^ 
che  per  rutti  gl'vndeci  di  Luglio  richiefe^npri 
ìdieganO)  che  nel  campo  aflèdiacore  fq^pno 
proauiggipni  di  yeftqoaglie.fofficicntitalt- 
far  per  mólti  giorni  ancora  laHedìo  in  lun-». 

5>o.  Ma.  fanno  tutto  il  fpq4aaieocofulibccoct 
o  i  che  di  Francia  ^iugner  doiieua  »,  il  <]aale 
conrendono>cHe  per  tutti  i  modi  farebbe  nel 
oanijppailèdiaiiore  perueaatO;^  Se  non  per  la 
ftrada  ordiBaria  Golegno  >  ^er  quella  al  me-; 
no  della  collina  col  fauore  dtlla  cauallcrìa 
l^iemontefe.la  quale  vibica  dal  campo  forco  i( 
Marchefe  Villa»  fao  Gener  ale^farebbe  andata! 
ad  incqncrarl,o>e  fpallegg'iarolo  >  ThauerebbQ 
^curaftiente^  nel  camj^'.o  condotco.£  cucco  che] 
Quello  sforzò  perle  già  allegate  ragioni  fof-. 
Ct  impoi&bile  a  {accedere»  quando  pure  fodi; 
(becedmo  »  dcmendo  q[iiella  imrodaccioMi 
èflere  furtiua  ,  e  per  confegtienzadiptcciola 
^ancicà,defca  ancora  piccio]ahaurebbe  fec*, 
&CO  »  perisfaiaaceilcaitipanonfolament^ 
famelico  »  ma  fuireftreme  linee  della  fame 
condotto.  Onde  molto  chiairo  può  apparire» 
che  Cornelia  Cicràftaaa  di  veccona^ie larga- 
mente abbondante  »*  eT  campo  airediatore 

ucfliccino  ìiiJ^iko ài p9m  :  così,  che»  Ua 

r      ti  ii  - 
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calcoli  dclGouernatore  non  folfon  ftatitra^ 
uohi>caminauan  felicemente  alla  vircoria ,  e  « 
alla  felice  riufcita  deirimprefa.Perquello  po- 
fci^,  che  tocca  al  fucceffo  del  Valentino ,  o  a' 
diportamenti  in  quella  opcafìone  tanto  del 
Principe,  quanto  del  Gouernatore  ,  farebbe 
veramente  troppo  difficile,chiarire  laverità> 
per  eflcrfenc  tanto  variamente  difcorfo,  fcrk- 
cótt  tmA'  to>pretefo,e  pubblicato. Ma  elFendo  ftato  tut- 
^^l^^uStU^o  queftoalfediojequefto  foccorfo  molto  di- 
iicdù     ligcntemente  nel  Teatro  del  Mondo  rappre- 
fentatodal  Conte  EmanuelleThefauro  Mi- 
niftro  delPrincipe  d'ameniffimo  ingegno  te 
di  molta,  e  varia  eruditione  ,  verfato  oltre  a 
ciò  nelle  cofe  di  Stato  j  e  molto  accreditato 
preflb  il  Principe  ;  dal  cui  lata  per  non  efletfi 
mai  in  quel  giorno  partito ,  profefTa  d'cflere 
Scrittort^X  tutto  iuteruenuto.  Non  farà  difficile,  a  chi 
t!lTluHi-  diritamente  ofleruerà  qucl,che  egli  n  hà  fcric- 
fato  ditut.  to>e  alle  Stampe  pubblicato  ,  rintracciare  la 
/e^r.V/^f^  verità  netta  di  qua  ,  e 

compita  cognitione  di  quefta  occorrenza  ap- 
partenere* La  quale  cognitione  quanto  più 
qucfto  Signore  per  degni  rifpctti  al  Principe, 
c  alleconditioni  de'  tempi  appartenenti  s*c 
sforzato  di  ricoprire  fià  rinuolgimenci  di 
concerti  eleganti,  e  di  parole  ornate  ,  ranco 
più  colla  nairatione  (incera,  e  reale  del  fatto 
più  che  manifeftamente  pare  c'habbia affet- 
tato che  altri  venga  m  cognitione  >  e  fpieghi 
al  Mondo  quegl'  occulti  mifteri>ch'  egli  noia^ 
hebbe  allora  per  bene  d'apertamente  Ipiega- 
it.  Dice  adunque»  che  il  Principe^  certiiìcaro 

delU 
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iéWz  vittoriofa  entrata  del  Gatta  »  ^^^^^^i'Efamnéìi 
«icme  riueAiife  racmfi  9  c  co'  fuos  all^infegne»  tione  igiu  . 
come  gii  €  ftato  detto ,  cicckiamati ,  imiiSk  ^^Ztcof^ 
verio  il  Valentino,  per  ageuolarc  alGouer*  tetjwUifi 
sator^  i'ingrefTo»  conforme  era  ftato  coocec*  Pn^V^ 
4Caeo.E  dncvfcttocotiqaeftaintcntionef  (a  vtiUcoopt. 
iCelTc  <jucUo»che  perappuato  c  ftato  giàdi  fa- 
pranarcato»  Ma  hau^adocìncommanteuilA^/?»  ^4/ 
forte  de- Pioppi ,  perle  quale  il Goueroatore ^•^^j;"^"* 
^Q\ipx^£4^^  »  lùleacjc^rf  di  fgiccor^o >  fog- /'«m  dei 
^iu^np,  , ,  •  '^-'-^-•^ 

cip  e  ;  j&ir  ajjklirlo  non  fojpitéiuéino  nium 
idtr^  cafn^hel  ctnno  del  Princife^  n^nné^fi 
Principe  che  U  vednfjf^  delle  fatioreuoU  Mh 
fegne.Pirfchi^ingalfarJifinoltreyfin^  .  ^ 
apparenza  d'ajpettato foccorfo^eréi  vn  con^ 
frMrUreMl  Cielo  alÌ4  ferrale  perdere fen^     ^  t 

t^gmd^fitlemf^niti^ni^fk  genti. 

Che  c^U  pfiappaatQ  fono  le  paroii:  d^  Cop- 
te, latorao  alte  quali  non  (i  pub  meno  nofk 

ofleruare  ptimieramence ,  cheM  partire  dalla 
Città  »  pon  iatcntione  di  ag^enoUr/e  riagrjjeilò 
al  Gotternatof  ese  l' afpetrate  a  Wuouerfi  in  Ur 

uor  di  lui,  quando  le  fue  infegnc  fulle  trincee 
appaui&oo  9  ^no  cofe  troppo  repugnaqflé 
Inapet  ckK^dbe  f  ^àndo  1  Wegna  già  ioiroAO 
fulle  trincee  inalberate,non  era  più  mettieret 
agevolar  Tingreilb  a  glalTalicori  di  fuoc^t 
p erche  gii  erano  entrati.  Patena  danque»  d^e 
jPoiTe  necfiiTaw}  a  clù  voleua  agepolar  i'im* 

t-n  •  •  • 
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^rcfa>che  nello  ftéflb  tcmpo,nel  qaalele  tricp 
tee  erano  per  difiiora  combattute  ,  ealTalice^ 
il  Principe  da  tergo  deife  addoga!  ilifenfo^ 
Xht  gli  fcacciaffedalladifefa  cleUetrihcee,ac- 
CÌochè,priue  didi^nditoÌ:i«  vemiToqo  più  far 
tikMiicétpiignaté  )  ed  abbattute;  é  la  ftnda 
Spetta  timaiir  (Tf  aircntrata  dell'efcicitofoc- 
oonicòité.  Alla  quale  obietcioiic  yi]||bB3pdo  il 
Contc'occo'rre^foggiugdé  ìnconiaiilÉÉM^iiahe» 

j/wgolfarfipmplire\er4  if^  eéftìrariam^ 
iUa  Terréne  al  Cielo  ,  vn  perdere  fen:^ 

.  Qui  pare>chè  fi  dcfideri  la  ragiòne»ela  pcoua 
di  queftb  concrafto*>e  di  quello  petdifaiencéé 
Imperciocché  >  a  chi  acrentamenre  confiderà 
lo  ftacadcUecofe»  nònpacc»^  poi&  cedere 
akntd  concrafto  apf^arepte?  ne  probabile  per* 
dimenco  di  gender te(Q^e  irfbrce>del  quale 
^ tracce  «altro  finalmtnl^non  era,  che  vno  di 
que'bellouardi  dj  terta ,  i  quali  fparfi  per  fai 
Itoej^è  fianchcggiandola,rendcaanU  più  for- 
ale» e  più  ficnta  còiirra  graOklci  di  falt>ra  »  e  il 
quale  forte  èra  quello,  che  doueua  eflcrpcr 
difuoraalfaliro;  come  prona  lo  ftelTo  Con- 
te» tmfntre  dice  i  che  il  Pcincipe  afpettaaa  d{ 
veder  four'eflb  l'infegne  fauoreuoli.  Hor 
^n  hà  dubbio  >che  con  minor  danno  i  e  pe- 

>lÌcotó  per  di  dentro  »  che  per  di  lìiota  poteoa 
<j[url  force  elTt re  alTalito  »  nón  tanto  perche 
ISaltPzz  delle  uincee  t  e  la  profondità  dei 
Ibffis  che  òftaaaù'agl*a(rakidi  foora>noQpo^ 
Iterano  ciTcc  d'oppoiiùonc.  alcuna  a  ^uei  di 
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ntco,qiianto,  perche  i  Idifenòitori^  lebom- 
barde,i  morchecci»e  tutti  gl'  iaftromcocid^U^ 
di^f^  eraob  contro  qut*  di  fuori ,  e  non  eoa* 
tro glaffalitori  di  dentro  indirizzati.  E  per 
cwcoifcl  andare  per  idifaQra  airaiTalcQ»  non 
era  per  lo  Gonern^ore  vn  4are  delle  puga* 
t^el  Cielo>ahzi  fe  la  fpugnatione  per  di  fuora 
^ra  così  facile ,  come  il  Conte  la  pr/sfnpone» 
non  poceoa  all^aflàlco  per  di  dentro  contra- 
riare ne  la  Terra,  ne}  Cielo.  Cvefce  tanto  pià 
la<li£coltè»e  la  foiiiiadeirargf^inienco  quan- 
to che  il  Conte»  ddfò t^haaer  r^ppreléntati» 
la  freddezza  e  ildifordtnedeiraf&ltapqrtato 
per  di  fuora  da  i  Ma(|p4iCs^mpoAlincafl:ro» 
€  Artiaga>  foggiugne  quefte  fermàli  parole.  ^ 

pondimiM  gvémdi^iméi  Ufonfiàfione 
degCaffaliti ,  ^  oltre  a  quello ,  che  gl'occhi 
noflrine  wfmànùy  h}  vditOMr^regrmf 
cofe  del  loro  turbamento^  quando  fi  vidert 
méntre  addojfo  dafiémhi  il  GatUydAjtùìh! 
iePAlimdftr4,^tergoUrrìncipe.B^uira 
^trouauaycome  dicemmo  ^  difanteria^uel 
fofioL  mMe/iHa,  ;  ne  ìcmmmUì  pn$€0émo  Jo/ie^ 
fferlo  4, /quadróni  j  per  l* autorità  delcan^, 
none  sk  quartieri^  Onde  »  k  fomlifime 
tele  rafentanda  il  patdpefo  dell^  linej^y 
non  ardiuano  d'aUrgarfi  ,  ne  haue^ 
nano  forze  da  prenederè  s  tenti  U$i.  A 
ch^  s'aggiunfe  lo  sbigottimento  di  tut^ 

te  il  Cerno  ,  per  le  fuge  delle  truppe^ 

Zz  wi. 
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sbranàU  dal  Gdttft ,  ejfendo  n£  gVejtrchi 

Dallequali  parole  fl.può  ficuramcn^e  iofiem 
se  %  che  come  dalle  f  àici  imcdori  non  riput  * 
gnauano,ne  l'altezza  delle  trÌDcee>  ne  la  pto^ 
^odicà  de'  fo(Iì,ne  le  arciglieney^gl'alcci  in- 
ftromenri  dell^  difefa:  coti  anoorfl>tion  repuv 
gnando  numero  grande  >  o  gran  valor  de'di- 
fcnfoti  non  era  poflibiletche  la Tcfia  t  i  Cicr 
io  pouiTe  effere  di  unto  contrailo  >  al  pcoce» 

dere  più  innanzi  del  Principe.Parc  adanquci^ 
che  fipofla  dalle  ftefTe  cofe  dai  Conte  nact^* 
tet  conchiadece  »  ckel  Principe  >  ^1  cui  foni* 
nio  interc(Ic  princioalmenre  in  quefto  fran- 
ante fi  trauaaa»  e  il  quale  haucndo  forzata'? 
Menret  e'contro  il  Tuo  volerecondotro  il  Gp» 
pernatore  in  quel  cimento  »  era  per  ogni  ra- 
gione t;f  nuto  9  aiècondare  il  granfecuore  de> 
nioi  fc4datì>e  colla  propia>e  nararaleanimo* 
£it^ ,  9  valore  andare  pec  di  dentro  ali' j^ajLcqh 
Ilei  ^ATtete  delle  trince^|K)iic$e#^'hoca»CQ* 
ine  lo  fteifo  Conte  confefla,  di  foldaci)  abbat- 
tuti dalla  confunone>e  tenuti  lontani  dalleac- 
tij^lierie  del  colle.E  che  quanto  magdore  co- 
gnofceua  la  tepidezza  deiraflàlto  di  fuora^ 
tanto  più  doue({èper  lapropia  Scurezza  »  d 
per  la  libertà  fok  le  de'  looi  »  moAcatfi  per  U 

Krte  di  denti  o  arditO)ardentc,  e  rifoluto  ncl- 
iralir^  qu.e'.pochit  c  (bigoctitt  difcoforiichc 
'  le  trincee  nialaroente  difendeoano>impadi:o« 
ijìirildeii  force>atterrario>  e  riempiti  colla  ro« 

uina 
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fifna  i  foffi  ,  incioducre  p^r  la  ftrada  dal  fiiQ 
y^loce  appianata  led  rciro  raccoi:«itCMr<>e  voi? 
tamcntf  dar  adoflb  aira^fediatorc  >  ftracco» 
confufo  I  e  dalla  rame  attenuato  \  e  in  coca! 

oiectendo  io  prona  queli  ardicBCoro>chf 
yiion  ha»ena  mai  potuto  éon  tanti  ftimoli  (be* 
gliare  nel  Goucmacoce»  liberare  la  Città»  ii^ 
Jtclfoyle  Sorelle,  el  popolo  ranco  oli  febene* 
merito  dalle  miferie  prcfenri  ,  e  dalla  morte 
Touraftante.  Che  bella  occalione  >  fi  può  direj^ 
cbefNreceriKietceire  allora>e  perdeileil  Prtocir 
'  pe,d  efler  con  voci,  e  pubblici  applaufi  accla- 
inato  Padre  della  Patria  %  Libeiatoredelpo- 
polo  filo  tanto  benemerito»  e  fedele.  Conferir 
uatore  del  Principatudi  Tua  Ca(a  i'Scgiugac 

il  Conce* 

< 

In  quefio punto  ipaefanhche  ogni  cofa  ntlr 
rduawda  talto  coffe ,  al:^dteievoci  dvn^ 
ffmpo ,  éUuifétìM  gU  Spugnoli  ^  chel  GMi^t 
non  fola  era  giunto ^ma  congiunto  col  Prin* 
€ife*  li  FaknHno  prefo ,  il fot^e  ^UiofméUif 
il  nemico  in  fcompiglio  i  e  applaudendo  ci 
wmitoriyfiimolmogl'affalitori^  e  non  po^ 
tendo  QolT  armey^mhmow^  4;oUe  grida. 

-  ^ 

Ma»Dio buono.  Te  tuite  qiiefte  e cofe nHiggiOM; 
tifiitto  gl'occhi  propri  del  Principe Aicceda-^ 

te,  non  furono  b  iftanti  per  muouerlo,e  fofpi- 
gnerlo  contro  inemici  pochi  iji .numero» au-  ' 
iiiliti  d  animo»  etonfu^  daltimoret  e  paura 
della  vita  ,  perche  doueuano  difporreilGo- 

lierna(ores^ilqaale>noAyedendokf  ne  ppt^? 
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jfllQ  vederle  con  gl'occhi  ptopriivdioale  appe^ 
|it  m  confato  fra  lo  ftrepied  dell  arme  »  fraì 
tuoni  deirartiglieric,  dalle  bocche  popolari^ 
pUi»ee>e  contadine^  alle  quali  nelTuna  ragio- 
Ile  vcleaa»  che  defle  credico  >  ne  niftMè  pef 
queile  vrla  di  geme  vilidi^Qa  in  aquenrura 
quelle  for:|^e»le  quaji  per  più  alfe  cn  gÌQoi  agii 
voletia  watnvpnxp^  acncre  maffimamente 

pec  la  parte  di  dentro'non  appartqa  fegno  al- 
cuno di  corrifpondentc  fauore  »  che  quelLp 
grida  accteditaiTe*  Pec  cotal  guifa  n'  andì»  a 
vuoto  il  foccorfo  con  tanto  ar4ore,e  con  tanr 
ta  precifione  d'inftanza  dal  Gou irnatore  e* 
ftorto  '»  e  còli  tanto  pericolo  dallo  fteifo  Go* 
uernatore  per  la  libcratione  del  l^rincipr  por- 
taco.Il  ^ua(e)4^po  4^1  terzo  aflalro»  c  ifendo^ 
fitiratp  $  (oggiu||neil  Conce  ^uefte  forinaÙ 
parole.    ,    ' .     .  *  " 

Z*  Harcurigia  ficurù  dà  éjfMel  Ut0  V0U0  il 
( annone  j  e  ingrano  le  forze  contri)  il  Prinf^ 
tipe.  Fedpnm^  in  fsAm  c0mf  Arìre  éUl 
quartiere  det  ì^4U»ìw$  va  denjocumuU 

di  CAUàUiyVn' altro  hc  veoneptr fiamcodaL 
forte  per  tagliare  i  f4ntid(l  Tau0ra  , 
tpolto  maggiore  folUnuio  dalle  guardie. 
Trance  fi  fpito  di  verfo  la  Crocetta^cond^i^ 
tOy  C0me  eù  dicono^  dai  ^ar^ne  d$  Cartoi^ 
^liac.  Ma  cornei  frimi  ^uei  di  D.  Ferr 
tfante^  i fec0tidi  dal  fafcde^furono  hem  ri^ 
ifH^^9  if^Jl^i^f^h,     C0mr0  ^^^Ji^^tccoJSi 


ITA.  . 
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UC0MeGÌ0*B4tti^d  Porporati  toi/ecérazi^ 
zje  del  ?r.Car dicale  ydiede  il  primo  fdggi§ 
del fuo  arriuo  non  folo  a^rontandogliy  md 
ftrcuotemdfigU^e  Ufci^ndont  deifanguedi 
molti  Jparfo  ilfuolo^  e  vermiglio.  AlCar^ 
nigliacm€d^mo\f»nttirréto  il  caiutBo% 
td  effe  ^uafi  intricato  neiUmifchi^  ìp^cOf 
falli  che  non  f^ffeprefo-  Per  la  quale Jpc^ 
rieM4^  €  per  Ij4^ditt4  di  si  fiorita  cstutl^ 
UriaypoiQhe  U  fanteria  del  Gatta  refio  nel* 
td  Ciita^contr affano  i  FrétncefiU  redimhm 
tanto  che  caduta  col  giorno  ognijperanza^ 
f  cognofciutofi  dal  fttentiù  d/  colpii  e  dalle 
fjoci  del  colle  mefcoUte  con  gémiti^  che  Lo^ 
ganes  fe  ne  tornala  a  Moncallerii  ritiro  i^ 
trineipt  atocord  le  trufpt  im  dèmo  affata 
iicate  dlld  Cittì. 

Da  qaefto  periodo  fipo^  ftocora  chitiameii*' 

,  te  comprenderCye  indubicatanicnte  conchiu- 
dere>quali,e  quante  fofTono  le  forse  delPrin* 
€ipe;er  fe  il  Cfelo,e  la  Tcna  i  pQCcóafio  eflèr« 
gli  di  contrago,  pecche  non  andaCTe  ad  airalic 
qae'pochi>e  timidi  difenditori  delie  trincee> 
mefttre  colle  Acflè  fot%t  ftecte  a  petto  deUe 
nemiche,  quando  rimafe  nell'affalco  victorio- 
fe»afidauano  colle  artiglicrie»e  eoa  ogni  ardi- . 
mcnto»ebraoi}rafa  bandiere  fpiegarcfé  in  ci- 
pagna aperta  ad  aifalirlo.  E  fe  la  caualieria  del 

GattatC^ac^aifl^rìda^ci^c  col  (ab  afpetto  ^eoe^ 
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tremare,  c  contenere  le  briglie  alla  Francefei; 
quale  ftrage,e  qual  maccello  n  haucrebbe  fac- 
tOyi  fe  haiiefle  da  tergo  airalito  i  difenfori  delle 
trincee,  nnctre pouéri di  numero,  e  cófufi  per 
la  paura  contro  il  nemico  di  fuora  cóbatteua* 
Configli  che  no. Ma  forfe,o  i  configli  di  Stato  già  ncllani- 
jCvrmalt  UK)  delPtincipc  inftillati  »  o  grilteflì  Confi- 
^ui  nana  gHerì ,  ì  quali  ju  qucl  cimentagl*eranoalato, 
di  Zntm  c  fraeflG  perauuentura  lo  Llelfo  Conte ,  fìpuq 
'•''^""/"''^^^^ probabilmente  credere, che  più  cbel  contra- 
ffJdifuo^Ao  della  Terra,  e  del  Ciclo,  hauelFono  hauu- 
x/r/ cw- to  forza  ,  di  domare  con  politici  concetti  i 
concetti  di  lui  Marciatile  d'infrenare  con  du- 
ro morfola  generofiràdiquel  petto  guerrier 
rOjUC  più  vrgenti  pericoli»  più  intrepido,  e  a- 
fìimofo;  rapprefcntandogli ,  che  l'appianare 
la  ftrada,comcbsnfar  poteua,  al  Gouernato- 
rcperche  co'  fuoi  fani,e  falui  /puncallè  le  trin- 
cee,altro  al  fin  non  era,  che  perdere  manife- 
ftamente,  colla  Cittadella,  la  Città  ,  e  tutto  il 
Piemonte.  Nonliberarfi  per  quella  ftpada  la 
Patria,ma  fuggettarfii  perpetuamente  all'Im- 
perio Spagnuolo>  nonconferuarfiil  Principa- 
to di  fua Caf«,ma  fpegnerfi  totalmente,e  nel- 
la Corona  di  Spagna  irreparabilmente  tra- 
portarfi;  venire  il  Gouernatore  in  apparen- 
za ,  per  liberare  la  Città  dalle  manidc'Fran- 
cefi,manegrefFetti,  e  nella  foftanza,per  Ag- 
giogare il  Piemonte  allcSpagnuole  ,  conue- 
nirgli  per  tanto  metter  al  prcfente  in  proua 
più  la  prudenza  ciuile ,  che  la  brauura  milita- 
re, veftire  la  perfonadi  faggio,  e  prudente 
Principe,  e  fueiUre  quella  di  brano  »  e  d'intre- 
pido 
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pido  Capitano.  V&iTe  per  canto  l'arti  mcdefi* 
me  contro  il  Gooet natorc,  die  cflb  contro  S 

Principato  di  Tua  Cara>e  contro  la  Libertà  co* 
mnne  manifcftanaente  di  viarc  ternana.  Go« 
iiernaflèfi  in  marnerà»  che  dal  cóniitt»  delk 
due  contrarie  nazioni  rifcrgelTcjfe  foffepollì- 
biie  1  la  conferuatione  dello  fcetro  Ducale,  é 
della  Libectàcommedel  Piemome.Ragioni» 
e  coaceuiyi  qualij guanto  più  tirauano  aquel^ 
cfaepocena  più  proba!lMlmeteritccedM)€an«i 
topiùcoftrigneuano  il  Principe»  a  procurare 

{>er  tatui  modi^che  nonfuccedelTc;  e  percon- 
egaenza»  quanto  più  parevano  escaci  >  peif 
legargli  in  queir  occafionc  lcmani,tanto  me- 
no vaienano>  per  giuftifìc^re  le  querimonie, 
ch*egU  pofcia>c  feco  t  Heammelì  fecero  dei 
Gouernatore,potendofi  dalla  difcuilìone  del-* 
le  cofe  da  gli  Aedi  Piemontefì  con  tanto  ftu- 
dio  e  faaore  del  Principe  defcritte»  chiara* 
ramente  comprendere ,  fe  il  Gouernatore  del 
Prìncipe,  o  il  Principe  del  Gouernatore  hab- 
bia  in  queftdfetto  occaliotie  di  dolecfi;  e  per 
quale  di  loro  mancatfè  ,  che  le  cofe  di  quel 
giorno  felicemente  al  Valentino  non  foUooo 
iaccl!dtire;Doiie  ctouien  ancora  dire,  e  coih 
uien  credere ,  che  il  Goucrna^tore  facclfe  più 
«flài  di  quel ,  che  baocflè  haui^co  in  animo  di 
£M:e»eem  leco(e,da  canto  fuo^non  procedei» 
ione  cosi  fieuoli  ,  come  i  Piemontesi  defcrir 
uotto^pofetache  la  conf u(tone  fiella  quale  gli 
ftefli  Piemontesi  confefTanos  che  traboccaro'« 
no  i  difenfori  alBliti  per  di  fuora  dalle  genti 

f{e|  6opeai»tcyt»  gmiMgOT^ 
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dcre  >  che  graflfalci  non  fofTono  cosi  £cedcii  »  é 
deboli  9 come  aa  loro  fteffi  firappre&òcàno^ 
ne  che  le  trincee  foirono  cò(ì  pouere  di  geq^ 
Ci>comeii  voi  dat  ad  intendere  »  hàaacori;^ 
guardò  ;  à  che  qdioialloggiaua  il  Generale^ 
della  cauallf ria  Francefe  >  c.  poco  più  fopra 
fHarcurt  Generale  di  tutta  l'impre/a»  e  perb 
^lucilo  alloggiatncnròfi  chiaroatia  alloggia* 
mento^del  Rc>o  Ha  della  Corte.,  , 

£  U  jpik  fdttéicome  dice  il Cpnte; di 

flotto  cannoni  della  ofpófta  collinari  qua^ 

Udakafnì^iiràlùcetoìhincièn^  À  Jlfl^ 

pitare:        .     ,       ,      .  \. 
doueoano  par  dar  ad  inteiidere,che  quello  ^ 
i^a il  lato  desinato  nello  fteflo  giorno allaH 

iaUo.pnde  ogai  ragione  voleoaiche  non  ^o^ 
de  ftato  laiciaco  così  pouerp  di  gentil  ma  bed^ 
ai  guernito>ed  aiForzacp^della  più  fcelca^e  fpr* 
^ica  di  jmtcoilCmfKH.b^iiplM  x^^\^^t  twaf 
ta  >  che  l'andare  per  di  dentro  ad  aUalirlat* 
quando  per  di  fuora  era  adalita  falle 

rnémdoHà  téntréfidri    CieU  i  iciàd 

tivrim  ^         ,    ,  , , 

Ne  anco  t^hto  timida>'e  coAernarà  che  il  Qor 

uernatorc  da  fé  folo  hauelTe  potuto  a  man  falV 
mrpuguarte  crincccse  fensa  Taiuco  per  di  de« 
troperelieviceoriofonel  recinto  penetrare.' 
In  ogni  caro>  fe  per  eilèr  quella  parte  troppo 
benmunirat  fi  cefsò  per  lo  P.  dall  allàlirla  per 
di^dentro^rimane  il  Gbaemarore  atfacto  (colr^  ^ 

SitOiper  no  hauerla  rpugnata>o  per  no  haue  t- 
iimectcdo  a  roaiiife^o  Aianaglio  tutu  la  ge« 

"tcV 
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tc>difpcratàmcccoppugnaca.Pcr  tutte  le  quali 
xagiooi  DÓpareua  ne  anco,  che  poreife  hauer 
luogo  quel  »  che bftefTo Conce  pofciaper 
CQnchiufione  di  qucfto  fatto  raprefentando. 

tA  fece  difinare  0^1  cefa.  Perche  ne  gl'afa 
fédiimf0iet$ènoJor^rtHdirt  tlnèmm ,  né 
le  diuerjioni fAumregl"affàlitòriM  U  guer. 
mgghne  feemdére  le  eUuerJioni^  ne  il  Prin^ 
eife  héuere  le  giterniggioM  in  precinte^  che 
tutu  là  notte  erano  gréiciute  nel  fojfo. 
Imperciocché  la  fortuna  ouioiaaccoocìatd- 
ce  dIgIVinani  accidenti  haneoa  tacce  le  coTe 
nel  pudto  dell'ora  fcambiata  ottimamente  ra-  ; 
dirizzate.  11  Gatta  di  mezzo  giorno  le  nemi~ 
che  trincee  affalcndofhaoetta  cosi  ben  col{^* 
to^come  fe  allora  dell'alba  ftabilita  inuefteo- 
doibaueilè  coltole  fotprefo  il  nemico  fònnoc-  ' 
chìo(b,e  di  fonohaoeflè  nel  cerchio  penetra* 
to;  e  come  ancora  fe  fofTe  ftato  dalle  prouiftc 
dìuerfioni  fauocito  3  actefo  che  il  terrore  di 
tutto  il  campo  Ftancefeper  quella  feliciflima 
.  entrata  dal  Conte  ifteifo  riferito  i  fup^liua  a 
quanto  di  fauore  hatieflbno  tacte  quante  le  di* 
tterfioni  potuto  forominiftrargli.  Il  Principe 
nella  fteflà  hor%  fcambiata  hebbe  le  fue  genti 
in  procinto  9  peruenne  con  eflTe  in  tempo  per 
cooperare  >  fe  haucfle  rifoluto  di  farlo  ,  a  ^ 
glairalci  dati  per  di  faora ;  vide  >  e  trouò 
le  trincee  pooere  di  difenforì  >  e  que*  pochi 
djfenfori  confufì ,  e  (bigottiii ,  e  però  facili 

2^  »  ^  ab^auutit  fi  magcamemo 
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dèlia  caaalleria  >  che  péc  Vanchiglia  afpetci^  ' 
ila  »fiipli  mollo  meglio  9  e  più  abbondantei<  < 
mente  quella  del  Gaeta  >  che  andò  in  tempo 
ad  vnirfìrcco^e  afoctificarlo.Nonhaueua  ne 
meo  hattacabifogao  delle  dioefftontftabtU* 
te,fe  parerà  verojchelctrinceedcl  Valentino 
foifoDo  cosi  pouejie  di  genti  come  il  Conte  ' 
rifenfce)e  mentre  quelle  poche^le  quali  te  di^ 
fendeuano  ,  erano  per  Taflalco  di  faora  cosi 
attonite  %  ed  attericc  3  ed  e  cofa  cesta  ,  che  ì 
Capitani  »  i  quali  diniTaèono  r€<fiillk»iì^to 
traccia  alla  fattione  di  quel  giorno  i  ièha-  - 
ueilbno  iMOUto  per  cet  ta»e  iicuca  >  come  fiict  ^ 
eedette,rentritaéetOatraJViiionedeirffter- 
fo  alPiincipe)lacoiietna(ioit€  di  luao  Tekr* 
cito  fuiùctki  e  la  ponertà  »  é  confatone  de 
i  difeiròri  del  Valentino,  non  hanerebbono 
badato  a  tanti  vantaggi  di  nocturui  airabì^ 
di  diuecfionise  di  rorpiMie^nehanetebbono» 
wattato  di  mandar  al  Principe  cauallei  •  /  per 
Vanchiglia  y  ma  di  giorno  chiarore  a  bandie- 
re fpiegate  hauetebbcmo  ocdioatcf  »  ché 
s'andaffe  airairalto  ,  anzi  aJU  ficara  vi  roria 
ili  tiuca  Timprefa.  i^er  k  quali  coie  pacc^ 
chefi  poflàragionettolmentetipotare  >  chcy 
fi  come  y  fe  il  Principe  folFc  ftato  di  vnifor-J 
me  patere  col  Gouecoatore  circa  Tammioiif 
ftmtione  delb  gaerra  ,  fi  farebbe  oiténiiia#  | 
colla  fola  Éame  dcUcfcrcito  alfediance  vna 
Victoria  icinza  fangue  ,  e  pericolo  :  così» 
fe  dopo  dliauer  tirato  nei  foa  fcntkntmo  it 
Gouernatore  ,  haueffe  ancora  da  canto  (né 

eoopccaca  ali'alfalco  del  Y^CAUno  >  fi  fa^ 
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tckbt  ne  pià  np  meno  allo  Stetto  vitcoriord 
fine  ficarameme»  ancorché  con  qualche  ef- 
ifafione  di  fanguf  jperacniito.  E  in  quefto  vi- 
timocafd  dalla  felicità  dciringceiro  al  Va* 
lencino  Ci  farebbe  corretto  Terrore  dal  Q^tté 
comme(ro,ncIl*  abbandonare  Tcntrata  della  • 
Porporata  ;  pofciache^apcrta  cjncft'altra  por<^ 
ra  del  Valbntinò  ,  quella  della  Porporata  fit^ 
,  perflaai  e  di  nciruu  giouamenco  farebbe  tiu- 
icitaJn  cotaimodo  andò  a  térmtnatclosfor* 
zo  di  quel  giorno  VntSecitno  di  Luglio  dal 
Principe  al  foccorfo  della  Città  alTi^diata 
(>cocuiratd»e  dal  Gouetnatore»  per  fecondarci 
grvrgenti  ftimoli  dello  fteflbPrincipCiContr' 
ogni  tua  voglia  portato.  Dalla  {incera  narta-^^^j^^^^ 
Uone  del  quale  àccidence  poliranno  i  Princi-  ìiom^  «  | 
J>i,C  Capitani  apprendere,  qiuiuomoftriiofii^"*^ 
e  pericoloil  accidenti  partotifcano  que'  ibc« 
Éotit^i  quali  più  per  oppriaieré»  cheper  fol« 
leuare  gl'opprcfli,  fono  porcari  ;  non  trouari- 
doii  alcuno  »  il  quale  in  fimili  frangenti  non 
èlegga  più  cotto  patti^uantaggioficolnemi* 
co manifcfto f  che  lafciarii  dall'amico  Hntd 
foprafFare.  S^ipigliamd  il  filo  della  narratio- 
iìe.U  Gonetoacore  vifta  rìnfeliciicl  del  fuc  jj  ^'^^' 
Ceffo,  eia  perdica  della  gente  entrata nella/!A«>i  Ti 
Città  fenza  munitioncm^ordcndofi  di  rabbia- 
le  dica  9  fi  roddeua  nell'intorno  dciranimo  s  t^^" 
doleuafi  di  fc  fteffò  $  che  per  effcrfi  lafciato 
fmuonere  dal  fuo  proponimento»  haueiTe la 
fòmma  dell'impreia  prtcrptlata  i  e  però ,  che 
la  vittoria,la  quale  (laua  fìcuramcce  dalla  Tua 
Ifiarcet  ^^^'^  con  canto  fcapkainentd  della toal; 
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riputatione,  e  de  glafTiri  del  Re  trappaflata 
a  quella  del  nemico.  E  conhderando  ,  che  il 
danno  farebbe  maggiore  ,  e  più  irreparabile, 
fe  non  fi  crouaflc  modo  di  mandar  munitioni 
da  guerranellaCittà  5  andana frà  fe  ftelFo  ru- 
minando la  ft;ada>  per  1^  quale  pocefle  prou- 
uedcrnela  ;  e  riuolcata  lungamente  la  facen- 
da  >  non  ricrouò  la  migliore  quanto  >  tragic- 
tarle  per  lo  Pò  allo  guazzo ,  che  chiamano 
della  Margherita  *  a  rimpetto  de'  prati  di 

Cfftt*r«4/orfVanchiglia.  Fartene  per  canto  pafiarealquan- 
// te  forne  dietro  la  collina ,  e  imboccare  nella^ 

Pr.dt       valle  di  Rialia  >  che  fbocca  a  quello  guazzo, 

itone  da quer  %  r  \x    L  i 

r/irr»/4;w/tpctuennero  al  nume.  Ma  hauendo  il  Gouer- 
ittdamo (Cin»  Yi^ioit  COVI  alcuui  lumi  fatto  fegno  al  Prin- 
m^r^Ung,   ^jp^  ^  perche  inuialFe  caualli  al  fiume  per  ri- 

ceuerlc  (pcicioccherimaneua  tanto  ftretto  il 
comercio  fra  gralTcdiati  ,  e'I  Campo  Spa- 
gnuolo,che  non potcuanohormai  più,  cc- 
cetro  che  con  (bmigliantifcgniauuilaifi)  aa- 
uenne  in  quella  occafione  quel ,  che  fouuen- 
te  in  fomiglianti  auucinua  ,  che  non  cirendo 
i  r<"gni  jntcfi>di  poco,  o  neflun  giouamcnto  a* 
difcgni  riulcruano  :  onde  non  cfiendo  dalla 
Città  comp^iilb alcuno  al  guazzo,  litornaro- 
nojc  fome  in  dietro  per  la  llrada  iftcira,pcr  la 
quale  erano  ftate  iucaminate.  Dairalira  par- 
te ilPiincipc,  dabifaneoairiideirtuenco^fe 
a  quefta  falra  non  fi  rrouaua  prouuifionc, 
dicdeh  còngni  diligenza  afnr  coglieif  quel- 
la maggior  copi  idi  Sauiiiroj  e  di  Zolfo,  che 
potefle  nella  Cura  raccorrei  con  chcquai  un- 
quc  lcarfamcnte,prouidc  nondimeno  fino  a 
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ttiaggior  vopoallo  fmalcimcnto  necclCiuo,c 
cotticliano  dclUdif^Ca.  ^Mail  Gouerna^orc//  cmmià 
crouandofi  colle  forze  dimezzate ,  e  fra  Te  i'^^^^j^'"^'^- 
maniera diigiuDte  >  che  IVneoprj  ppceuanOfwr/wILi- 
efler  più  di  ioccorfo  all'altre.  E  veggendo  per  (j'fj'/'J/j'^'*^ 
lo  contrario  quelle  del  nemico>non  folarren-  n  ripajjk  $i, 
te  rinfrcicaie ,  ma  ancora  rinforzate,  comin-^'^*^ 
ciò  più  a  penfare  alla  ^icurezza di  qaeUt(9cb9  ^ 
gli  rimaneuanojche  al  foccorlo  della  Città,  o 
alla  ricaperatione  delle  perdute.  Onde  ab- 
bandopati  i  primieri  difegtii  »  d'affediare  9  ^  «7 
d'afTimare  il  Campo  Francefe  »  e  non  eh*  al- 
tro dubiiàdo  della  llanzadi  Moncallcri,  voi- 
le  protiederfi  di  più  ficHro  alloggiamento.Ri- 
pauaco  per  ranco  il  Pò,  che  con  canta  oloriajC 
IfipUtacioae  haueua  poco  innanzi  paiiaco  >  d 
trasferfe  nel  primiero  alloggiamento  fulU  ^ 
colline)  Gouc  llimauajchecon  maggioi  ficu- 
rezza»di  noncncr  quiiiiallalito^gli  nulc^reb- 
t>e  ftare  Tulle  diiFefe>e  oiferuare  indemeie  fta*^ 
re  intento  alle  occaUoni,  fc  alcuna  fe  neoffe- 
riiTe  opportuna  p  per  dare  alia  Citul  qusdche 
Ibccorfo.ll  che  dall'HafcàrccòQorcioto  ope-  \  iFrénafi 
rò,che  temendo  mcao>d  edere  per  ralcrc  par-  q^^^^I^^ 
ti  d  oltre  il  Pò  aifalito  %  leftiingefTe  molte  àtÌHH^fhiréa 
le  forze,  e  le  vnilTequaii  tutte  nella  difefa  del  J  ^"^^^ 
ponte  >  e  de  forti  de*  Capuccini  i  doue  ancora  verfh  a  pon* 
fece  alzare  nuoui  forti»  c  nuooiripari  di trin-  "rl'^\t'''' 
cee,  per  maggiormente  renitere  a  qualunque 
attentato  dei  nemico  a  quella  loia  parte  con-  ^^^^^  ? 

'  nnante.  Ne  di  ciò  contento,»  hauendo  per  la  ^/^"l^^tfii^ 

iperienzacogaofciucc  la  facilità  ,  colla  quale 

A  nemico  i'haueua  aperuialhada  al  loccoc-  ^u  citu!^^ 
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fo  della  Cittì  >  ci  pericolo ,  che  per  Tentràta 

del  Gatta  >  haucua  corforefcrcico^e  Timprc-* 
(aiftudiò  di  oiiuìare  per  Tauuenire  a  (imili  in* 
contti,  e  a  fìmili  difaftri  prouuedcre.  Diede 
per  tanto  principio  alla  feconda  circonual* 
latiooe  di  giro  due  terzi  minore  della  pri- 
miera >  la  quale  )  quantunque  fo(Tè  per  quefta 
tifpetto  di  minor  numero  di  (oldati  bifogne* 
uole  >  ad  ogni  modo  caub della  Cittadella 
buona  parte  del  prefidio  per  la  neceflaria 
guerniggione  di  quefto  fecondo  procinto»  il 
quale  >  cominciando  dall'angolo  più  lontano 
dcllaCittadella>ciraua  diritto  (ino  alla  Dora» 
e  trapaflfatala  >  alquanto  più  «Icre  Ci  diftendc- 
ua>  calando  pofcia  a  bado  verfo  il  Pò,ferraua 
dentro  il  Parco  nuouo  ,  eripafTata  vn*altra 
volta  la  Dora>f'auuicinaua  alle  ripe  del  Pò»  e 
lungh'cfTe  fcorrendo  fino  al  Valentino,  s'an- 
daua)  pofcia  con  linea  curua  ad  vnire  alla  Ci- 
tadella ,  donde  tiraua  il  fuo  cominciamento. 
ffriffr^e  Reftrinfc  non  poco  i  cuori  »  e  afflilfe  molto 
T^^T*    quefto  fecondo  cerchio  gl'animi  de*  Cittadi- 
dopo  il  vano  ni  >  a  quali  crefciuti  d'huomini ,  e  di  caualH» 
fici»rt^  ^**conueniaa  comunicar  loro  quel  pane  >  e  que* 
foraggi, che  per  fe  fteillerano  appena  fcfficic' 
ti.Ed  eifendo  maggiore  il  penfiero  de'caualli» 
la  nuoi^a  recinta  accrefceua  l'affanno  ,  e  la 
ftrettezza,  rimanendo  per  elTa  riftretta  laca- 
pagna,dalla quale  qualche  alimentoperli  ca- 
ualli  fi  coglieua.  Ondcjmancado  il  foraggio^ 
eranecefiario  pafcerlidigranoconpreiudicia 
degl'huomini  >  dalle  bocche  de'  quali  fi  fot-*^ 
cucua>  eapreiuditio  degli  flcilicauaUi  >  a 
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quali  il  grano  tnafticaco  cagiotuua  grandi 
gonfiamfid  dei  vcrre»oiide  poteìa  roolci  fcop- 
pianano.  Toccandoli  per  ìÌto  colle  roani,  che 
non  ppceuano  ie  cofe  In  qaefti  cecmini  lùga- 
mente  dorare  »  perche  tanti  huomini»  e  tanti , 
caualli  di  nuouo  encrariiquafi  cibo  fuperfluo» 
ed  inutile  diaeiebbe  finalmente  nuoceuole 
alia  Città  t  e  clie  perciò  le  acqtlerarebbe  la 
morte  >  comincioiS  a  confultace  del  rimedio  ^ 
alcrefcence  male  opportuno  »  ^  neceflario. 
Molti eflc^oano  il  Principe  a  tentare  rvfci-  créf,jia»i 
ra  della  Città  >  e  sforzato  con  buon  nerbo  di  procurano  di 
cauallma  Tvno  e  l'altro  vallo  condurfi  zU^'P^'"'^ 
uouernatore;  e  tentare  le     la  preienzapo»  #^4^ 
tellè  me^Iibjche  co  le  lettere  difporlo  a  qual-  5'"^»/ 
che  malchia  fauione  per  lauberauonedella^<(f/Gaiiifg 
Città  psà  che  mai  pericolante.  Metteuan-*'^ 
gli  ancora  in  coniìdcratione  »  che  pofta  la 
ma  peribna  in  ficure»a>  qualunq^  accidente^ 
chefoccedefiè»  non  (accederebbe  mai  con  ti- 
ro dannose  difcapitamento  degl'affari  comu-* 
nif  con  quanto  Te  la  fua  perfona  dcilè  in  qual<- 
che  finiftro  aonenimento.  E  aquefto  fteflb 
venne  ancora  del  Gouernatore  pec  quefto  fo- 
lo  riipettocòn  lettere  follecitato.  Ma  il  Prin- 
cipe rifiucbcoftantemente  il  partito  9  non  gli  'Piìmìfè 
fo0rendo  il  cuore>  di  abbandonare  leSorelic^^>'^  cmfC. 
nel  pericolo  comone  %  le  quali  con  tanta  co-  ì^  '^^h^^  ^ 
ftanxad  animo  haueuanla  fortuna  del  Fratel  ^^^tùnnft 
lo  rcguicaco^ne  abbàdonare  quella  Patria,do-  ci/r^ 
ne  era  nato  Principe^ne  quel  popolosil  quale 
per  foftennerele  parti  fuci  f'era  in  quelli  tra- 
pagli  1  €  in  quei  patciti condotto,  £  venendo 
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qa^ftàpropoficioneadoiacamence  ributtat^^ 

Tifolnticne^^  confultato^c  delibccatcchc*!  Gacca5Ìl  qua-  ' 
deiGattd  di  le  itando nella  Città  oùofo  in  vece  di  gioua- 
«!ìir  "r{TÌ  mento  le  era  per  lo  numera  e  del 

ftrif^rAuar-  caualli  con  eifo  entrati  di  nocumenro.tcntaf-  ^ 
Ue^n  '^''fc  colla  caualleria  feco  entrata  di  fuperare  la 
^  linea  per  laftefla  parte  della  Porporata  »  per 

la  quale  erapaffaro  ,  ed  andafle  a  riunirfi  al 
Gouernatore  ;  donando  ciò  doppiamente 

Srofittare  alla  Città)  la  quale  con  qnella  roef* 
onc  veniua  a  fgrauarfì  del  grande  >  ed  inucìl 
pe(bdella  caualieria>erendeuail  foccotrito- 
té  più  poderofo»e  per  cónfegùènza  più  atto  à 
foauenirla.  La  delibcratione  fu  incontanen- 
te» come  fomamente  vcile>  ed  acccf;^&n^^(ra 
ad  efecarione,  (limandola  ciafcà'nlm^ciliìP 
iìraajiafcira  ;  perche  haucdo  il  nemico  tutto 
il  nerbo  delle  Tue  forzé  v^rfo  le  coUine^itirà- 
to>haucua  tutte  raltre  pattilafcfàto  leggier- 
mente di  prclìdi  fornite.  Onde  il  Gatta  vfcì 
colla caùalleria  Na^^^  eThedefcanel 
j-  >  '     maggior  baio  della  notte  ,  a  cui  faceuano 
./  (corta  alcune  compagnie  di  Croati,  e  vna  del 
.  Principe  Cardinale  dal  Contee  Broglia  con* 
.  ,  .    dotta, che  portaua  pale,  czappe>colle  quali  fi 
"  ;   V     poteffono  atterrare  grimpediraenti  delle  op* 
i  {  '  ^  /  j>ofte  trincee  >  e  roppofitioni  fpianando  age- 
^^-'^.^  ^  uojare  la  ftrada  ài  rimanente^chc  fotto  il  Gac-  ^ 
* '    ta  vicino  albaftione  della  Conlolata  iicrat- 
renetta»  afpeiitando  quiui  l'aunifo  dell'apertu- 
vfcltdieii^'  Andati qaefti  feliceinentegittaronoa  ter- 
^ml     '^'^^  la  piimierajepofcia,  benché  con  qualche 
mL^'^^'  diiflbkitltà»  lafcCQada  linea  jdelle  cìrconualla- 
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.  tiòni.  Ma  fuorà  di  tS%  ttoaarono  vn*  grandct 

e  infuperabile  impedimento  ;  ciò  era  vn  gran 
fdiib  cauato  ài  fcefco  dieuo  la  trincea  >  nel 
quale lera  ftaraderiaara  Tacqua della  Dora;  e 
auuenne  per  maggior  dilgtacia  >  che  la  terra 
della  trincea  (baccuca  >  cfTendo  cafcata  nel 
fedo»  fnefcclata  coU'acqua  il  refe  pantanofot 
e  molle  in  maniera  che  daua  il  ccatilìco  più 
4i£cile,  e  pedcolofo.  Onde  attoniti  per  W 
difficoltàicne  vedeuano  infoperabile»  mentre 
ponfuii  ftan  purpeniando  >  (e  v  era  modo  dV- 
fcirne,yennero  (coperei  dal  nemico;  e  qaan« 
tanque  ad  alcuni  di  loro  riufciire»  fguazzando 
il  foirojfcappare»  molti  nondimeno  tentando 
il  medefimo»  vi  rimafono  impantanauine  pd- 
(endo  rihauerfi,  prigioni)  onci  fango  affoga- 
ti» efraprimiGio.  di Lamas Capitano.  La 

•  maggior  parte  fuggendo  verfo  la  Città»  parte 
fi  faliiòjpaite diede  nelle  mani  de'ncmicijde' 
quali  chi  venne  vccifo,  chi  fatto  prigione  ;  al- 
cuni ialiti  fi  CQndniTono  al  Gatta,  al  quale»  vi-  v 
fta  l'infelicità  del  lucceiTo  ,  conucniie  tcala- 
fciareil  deftinaio  viaggio»^  andar  di  nuouoia 
rinchiaderfi  nella  CittàjalU  quale,  tion  rima* 
nendo  per  lo  procurato  vomito  punto  Tgra- 
uafa  >  ^  fofs^a  continuare  nelle  medelime 
ftrettezze,  e  rimanere  alle  medefitne  grauez*' 
ze  foccopofta.  /Dalle  quali,  tentando  pure  ÌTorìneft  un- 
Cittadini  di  fo?trarfi,le  volcuano  fc  iicdi  ali 
pattiate  la  patria  a  fe  fteffij  il  più,chc  poceffo  ru  Zuen^* 
no  conferuare,  e  auue^endofi  >  che  la  peijuria'»»** 

'del  macinàto  per  lo  crefcimento  delie  bocche 
crefciuta,  eia  quella  fola»  che  la  morte  loro 
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accelarebbci  tentarono  di  aprir  alla  Dorava* 
altro  canale  più  fotto  al  vecchio ,  e  confueto;. 
il  quale  era  da* nemici  tuttauia  con  grandi 
pftacoliimpedito.Penfando  con  quefta  nuo- 
ua  apertura  (  pofciache  f'haueua  per  impofli- 
bile  rimuouerc  groftacoli  ,  e  impcdimcmi 
dalla  vecchia^  di  condurre  lacqua  alle  mu- 
lina* Grande  fù  la  contefa  fra  gì'  Ingegneri, 
fe  la  bafTefia  del  ietto  dell  i  Dora  repugnaflc 
airimprefa  difegnata,  pur ,  fattane  la  fperien- 
2a,riufci  fehcementci  benché  con  molto  non 
folo  trauaglio  ,  ma  pericolo  >  e  dilatione  di 
tempo, nou  potendofilauorarc eccetto,'  che 
fli  notte  ,  atielo  che  il  mofchetto  del  nemi- 
co,il  quale  era  infc  ftiff  mo  a  notturni  lauori, 
prohibiuaaffolutamentei  diurni.  Finalmente 
a  capo  vn  mele  l'opra  fù  condotta  a  perfet- 
rione,  ma  non  però  bafteuole  a  fomminiftr^- 
re  lacqua ,  eccetto  ,  che  a  quattro  ruote  ;  ve- 
ro c ,  che  elFcndofi  per  quefto  nupuo  canale 
rimelFe  le  guardie  alia  bocca  del  vecchio,^ 
f'hebbe  comodità  di  romper  l'argine ,  e  d'in- 
trodurre per  cffo  Tacque  abbundanremente 
a  tutte  le  mulina,ilche  confolòalTai  laCitt^, 
)a  vita  della  quale  dall'acqueo  Elemento  fi 
««//ofuvedeua  pendente.  Ma  poco  ancora  durò  que- 
^'  pccA  du-  contolatione ,  perche  li  nemico ,  appren- 
dendo  perla  ftelFa  ragione  ,  che  il priuarc  la 
Città  dell'acqua  ,  era  vn  priuarla  alFoluta- 
mentc  della  vita  ,  tentò  con  due  batterie  in 
luoghi  opportuni  collocate  di  gettar  a  terra  le 
mulma  e  di  fragner  le  ruotejncl  che  haucndo 
pofto  ogni  Tuo  ftudioje  fatica^bcnche  inpar- 
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|c  gli  rìufciflc  di  geccarne  s^cune  z  terra  9 1^ 
fracafarnc  alcun'aUre  >  tuccauia  ,  haueiido  la 
diligenza  de glairediaci oppoiio molci ripa- 
ri a  fulmini  mortali  di  quelle  bakerie  »  relc 
vano,e  mutile  quello  sforzo.  Onde  l*Harcutt 
defiderofo  di  condura^fine  il  cencatiuo , dalla 
felice  riwfipita  del  quale  là  vittoria  ficqramen- 
tc  afpetcaua  9  fruftato  di  quefto» tentonne  va 
ftltrodipiùfacile  »  epiùfìcuranufcica  »  cfà^ 
l'aprire  nell'oppofta  ripa  del  fiume  Wvfcitsb 
per  la  quale  Tacque  dell'vno  ,  e  deiraltro  car  * 
naie  diucrtiielalciarono  le  ruote  in  fecose  (bt 
febbe  versimcnte  ftato  quefto  Tvltimo  colpo» 
ipheh^uerebbe  la  Città  accerrata^fe  le  mulina 
^braccia  fra  quefto  mentre  lauoratCì  e  quel- 
leyche  ^adaoan  tuttaui^i  laaorando^oon  fof 
foDocrcfciute  di  numero»  in  tal  maniera,  che 
afi&i  comodamente  foppliuano  alla  n^cefiicà 
crefciota.ReftaQa  aprooaedere  alla  falta  del-  Teudinm 
le  munitioni  da  guerra  >  pofciache  a  quelle ^y^^^T** 
della  bocca  t  (*ctz  trovato  qualche^  tipitffy.F^'^'"^', 
Accordò  ilGouematore  col  Principe  *  d4n-^^J^«érT^^ 
uiargliene  a  c^it'hora  della  notte  dog6nto»«»^</^« 
fomci  fotto  la  condotta  di  D.  Vincenzo  Gon- 
zaga da  biioo  nerbo  di  caoalleria  accompa-> 
enatoiil  quale  haucflè  a  condurle  fino  a  quel- 
lo Qijartiercsdoue  alloggiaua  il  Morra;  c  che 
però  douedè  il  Principe  inutare  a  quella  par- 
te la  caualleria  per  riceucrla«  Ma  non  riufcì 
ne  anco  quefto  difegno  >  perche  cflendo  le 
fiotti  allora  breuidime,  e  douendo  il  Gonza- 
ga >  fguazzaco  il  Pò>molto  a  balG^s  fguazzare 

ff\cw^  la  Stgra»  e  pofcia  U  Dora  »  prima  <U 
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g;ugricral  poftodcftinato  ;  conobbe  di  noti 
poteiui  peruenìre  iaiiauzi  lalcuata  del  Sole. 
Onde>vedujca  la  luce  poco  dopo  di  TgdjnÉìfji^ 
ilPò,e  dubbirandod'cll^r  colto  per  la  ftradd| 
ricoiaò  colie  iDunicioni a  dietro  renz'efFetto. 
Bccerto  in  quanraabbattocofi  nel  ricortio^ 
ducenco  giumenti  ,  che  haueiiano  portato 
veccouagHe  aChiuazzo  in  riftoco  di  quella 
piazza  j  la  quale  proauifidue  fomminiftrac^ 
come  ("e  detto, al  campo>n'era  in  molta  ftrec- 
cezza>il  G  o  nzaga>meire  in  fuga  le  rcortejl'im* 
padroni  delle  giiimencà  »  Tequalifeconel 
campo  CQfìdndc.Eia  quella ftcfla  notte  vfcito 
dalla  Città»  per  riceuerc  così  nece(raria>e  co^ 
bramata  prouuifìone  ,  lo  Aeffo  Pf^cipe  in 
pcrfona  ,  e  feco  Don  Antonio  Sotelo  con  tut- 
ta la  cauailena  »  alla  ^ale  faceua  {pallai^ 
Marchefe  Serra  con  bo^nr^fbaóo  dif anri ,  e 
giunto  al  luogo  concertato,  mentre  induggia 
su  relpettacione  deU|  mt^ationi»  fù  dalla  ca« 
ualleria  nemica  rcopilrto>e  atTalitQ.  Softenne 
if^^  P""c^pe  virilmente  l'affaUp ,  e  dop|  fero- 
cito  coUa  ca^ct  coactafto  ribuUQHo^ .hai^do  cot>pirj|$Q 
affai  a  quefta  vict^ória  il  Serra ,  il  quale  colle 
morcheccate  >  della  Tua  fanteria  coperfe  la  ca- 
^rancefe,  uallcrta  a(IkUta,eletliedeJ:àà<^i^  dli^ri- 
gnereraffaiiincc,  a  vohar  Icl>ftglfcii?Mq^Oi 
che  incalzata ,  eperreguita»  l^li;iòpiù<li  do- 
Vm  Ctf^rW  genrcf  de'  Tuoi  lulcatiipo  ,  óltre  cm^;X^pi« 
tctCo^^'^nìi^^^'^  ferici,no'i  elFendoui  di  qoei  del  rrincipe 
cciukto  /i*  limafi  a  pena  dieci ,  e  fra  elli  ^^Gagitap  Te- 

udonna.    cacionc  d'ogiì  vno,rigoiao(cii|t<l  (emina  >  la 
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quale  verratafempre  fra  foldAti  in  h abito  »  e 
portamenti  virili»  mai  iXt^  data  a  coguoicere 
per  quelk  ch'era»  mafeinjprevitilmencecon- 
uerfando  ,  e  vìrilmenre  a^ari  di  qualunque 
alerò  combattendo  >  era  fra  pochi  anni  per  li 
gra4i  militari  falica  da  fempiice  fancacino  al 
Capicanaro  di  caualli.  Cafcata  a  terra  venne 
yccifa da  cki,hauendola  abbattuta,  grofferi- 
Uficorcerementeia  vita  >  Te  da  Te  in  dono  la' 
chicdeua,  efdcgnando  ella  con  animo  intie- 
pido vna  tanca  baffczza ,  e  con  parole  altiere 
rifiutando  Sofferte  »  elcflè  più  tofto  dé  morte 
honoreuolc  perire  >  che  viuere  vna  vita  inde- 
gnamente ottenuva.  Schiarito  il  giorno  >  ne 
.  Veggendo  il  Principe  comparire  le  munitio- 
ni,  ordinò  la  vitiraca,  la  quale  con  ogni  buca 
prdinc»e  con  molta  brnnura^e  ferocia  milita** 
i:e,alhiprerenzas  e  e  nfi  fotto  gl'occhi  de'nq- 
micifuccedecteibcfechc  non  fenxi  nnoko  cor- 
doglio >  di  non  poter  eiTer  delie  bramate,  ' 
lungamentè  afpettate  munitioni  foccorfi.  Ma 
non  tardò  molto»  che     alTcdiaci,  vennero  di 
posi  necefiàrio  elemento  della  dite  fa  prouuc- 
duti  per  infolita  »\ie  mai  per  Taddietro  prati- 
cata, o  immaginata  (trada  >  pcc  la  quale  con  ^ 
minor  fattica  «  minor  trauaglio ,  e  rifchio  sì 
della  poluere>come  delle  fcorresi  tronò  mo- 
do di  farla  con  ogni  ficurczza,  e  preilezza^^^^^^,^ 
volare  per  l'aria  del  campo  nèlla  CittL  Law^r/K»- 
gran  grettezza  del  commercio  chiufo ,  come''^fJ''^JJJ^" 
f è  detto  molte  volte,  fra  ia Città >  el  Campo /^««z/?  f^a 
Spagnùolo ,  per  la  qiiale  fi  penauanel  dare,  e^f^  ''f'jÌ''JÌ  * 
liceueiv  ^l\auifi  delle  viaccndcuoli  occq:  s^^.u^9io!  . 
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jrcnze  y  e  ncceificà  »  rimafe  finalmente  alcuni 
pochi  giorni  prima  vinta  per  lafottile  inuen- 
cione  di  cal'vno ,  il  quale  nella  concauità  di 
vna  palladi  ferro  vacua,  gitcaua  per  vna bu- 
ca le  lettere  »  e  turata  pofcia  la  buca  con  va 
turaccio  di  ferro  fatto  a  vite  ,  era  in  vn  tiro 
d'artiglieria  mandara,e  rimandata  dalla  Città 
nel  Campo^e  dal  Campo  nella  Citta, dato  pe- 
to prima  di  tirarla>il  fegnocon  vna  fumata  a 
chi  rhaueua  a  r5CCogliere,perche  ftcflTe  auer^- 
tito,e  accoreirct  douela  palla  andafle  a  cadér- 
le.Con  che  f'apcrfe  libero^e  faciliffimo  il  tra- 
fico  degl'aunifi  fra'l  Principe,  e*l  Gouernalo- 
re  ,  potendofi  ad  ogni  hora  ad  ogni  momen- 
to mandare  t  e  rimandare  (imili  palle,  le 
quali  pofcia  per  ifcherzo  corrieri  volanti  fu- 
rono addimandace  :  fuccedeua  quello  giuQ- 
(:o  di  palla  con  molta  giubilatione ,  e  IctiàgL 
di  chi  le  mandaua,  e  di  chi  le  rimandaua,  e  di 
maggiore  irrifionc  de'  fpqttatori del  giuoco,a 
UitreftmiU  danni  loro  cfercitato.  E  come  non  fia  molto^ 
^nK^nfiW^' jjflj^jjg    aeffiugnerc  qualche  cofa  a  quelle 
^"4;;a//,;„>inuentionii  le  quali  vna  volta  trouatc  telice- 
mente  riefcono,  cosìqueftafcliciflìma,  e  vti- 
j,.         limma  inuennonefu  non  mcn  telicementej 
che  vtilmente  addattata  al  mandare  delle  mu- 
nitioni  daguerrra  in  palle  alquanto  maggio- 
ri,e  capaci  fino  a  quindici  libre  di  poluefe,!e 
quali  con  maggior  diligenisa ,  che  quelle  dc- 
gl'anuifi  conltipatc ,  e  poftc  in  vn  mortaio  di 
bronzo ,  che  militarmente  chiainano  manga- 
nojofiè  trabbucco  >  erano  a  forza  di  fuoco 
balzate  nella  Città  c'ou  molto  difdegno  t  e 
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ùizz^  deglairediacod  foura  le  criocce  >  e  capi 
ile  quali  tenzaiiceeiio  voleoano  ;  i  quali  »  ve- 
dendo per  cali  artifici  fchernite  le  tante  mac- 
chinef  e  diligenze  di  ferrargli  da  effi  i^rdioad  \ 
coatto  il  ccamando  degrauuifi»  c  deUemuoi* 
rioni»  quanto piàammirauanorìnuentione» 
canto  piùae  riroaneuano  coafu(ì,e  difdegno- 
£.Fàancorala  fteffainuccione  miglotata»pef-£iir  «nnn^ 
die  crouandofi  nella  Città  abbondanza  degl*  ^^f^'^ 
altri  maceciali»  de'  quzli  la  municione  Ci  com* 
pone  icaticm  dilainicro»  riempiuafi  la  palla 
di  fole  falnicro ,  col  quale  copia  maggiore  ài  * 
poluere  nella  Città  il  fabbcicaua  di  quella» 
che  colle  palle  pocelfeinoiarfi.  E  finalmente  e  dim^M 
ftim  la  ftefla  inuentionc  al  prouederc  la  Cit- 
ti  di  falct  per  la  careftia  della  quale  molto  fi 
pattiua;mammainenCepercbe>e({èndofi  per  la 
taltadcl  carnaggio  mcifele  bocche  alle  carni 
de'caualli  >  i  quali  per  lo  mancamento  dell* 
herbe,  e  del  paìfcolo  andaoano  a  male;  ca^io- 
naua  quella  carne  fenza  fale  «  e  malarie  peri^ 
colofe,  e  mortalità  non  poche,  furono  lan-^ 
date  fino  a  mille  di  fimiii  palle  >  le  qtiali  pia 
di  quindici  mila  libra  di  poluere  a  gl'affedia* 
ti  recarono  »  fenza  che  »  ripiene  di  lolo  falni- 
ttò  %  diedono  comoditi  <U  fabbricarne pefo, 
c  quantità  maggiore.    In  cotal  guifa  anda- 
^  xeno  grailèdiati  comportandofi  ociràdèdia 
colla  pacfimonia  del  vitto  rifparmiauano  le 
vetH^uagUe  ,  colle  moli  da  braccia  crcfciute 
fuppliuano di  macinato  1  colta  niiona  inuen-^  ' 
rione  delle  palle  volanti  alla  propria  difefk 
prouuedeuaao  >  c  co^^ 
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veder  vn  giorno  il  fine  di  tanti  gnaì,  granirTii 
afflitti,  e  crauagliati  confortando, folteneu'a- 
TrigtonÌA    no.    Fra  qucftì  dibattimenti  euuenne  ,  che 
•^^"'^'^^^Monsù  d'ArgcnroneiequelrliGouone,  chVrà 
^Ur.sH    «iV GoiicinauMc  dcMaCittadclla  ,  andando  dal 
tnZror^'  Campo   t'inaruolo  ,  '>cnnerda  due  Compa- 
detu  c/f'.j-gnic  di  caualli  fatti  prigioni  ,  e  condotti  a 
^ZCh'ciiy  furono Tvno  ,  eTnlrro  d'ordine  del 
nti  c./^iioGoucrnaroie  nclCaileiio  di  Milano  trafpor' 
UMiUno.  ^^^j^  Ev  a  rAigenfcnii, del  quale  in  altre  occa- 
fioni  rè  latro  mcntione,  Prefidente  del  Sena- 
o^«.i//Vù  diio  di  Gi\>noble>  MÌ!ìiftrovcramentedi  togaj 
,Mcfuii      ma  nelle ncgotiationi sì  della PacCjComcdel- 
^  la  Giicna  molro  accreditato,  e  di  tale  autori- 
tà, che  IciiZ.iil  parere  di  l'ji  poche  faccnde  di 
rileuonon  (olairjente  nel  campo  ,  ma  ne  per 
Biffj^nideUAXo  Piemonte  fi  fptdiaano.  La  cattura  di  quelli 
{l'Tmjl''//-*^"^  Miniftri  fù  •rrp.ttifljma  al  Principe  ,  e  al 
Iti  dt  Torino  GoucrnatOi  C,  pf  rche,  haiiendo  amcndue  fif- 
i.rJnf' ^^^^  gì'  occhi  lifll^forprcfa  della  Cittadella; 
t.aio IO,  ^^^ji^  quale  fi  rrcuaua debile  la  guerniggione, 

per  ellerne  vlcita  buona  parte  ,  che  fu  diftri- 
buita,  come  fi  diile,per  la  Mnea  interiore^fti- 
mauano,  che  ,  il  ritrouarfi  ancorafenza  Go- 
ucrnatoie  maggiormente  l'impi cfa  diitgnata 
fauorirebbc  i  alla  quale  ne  auco  poteua  più* 
oliare  la  competenza  del  prefidio  ,  (tata  pe  r 
Taddietro  la  pietra  dello  Icandalo  contro  Iz 
buona  condetta  di  tutta  la  guerra  prefcmc,  e 
che  haueuaguafto,efcoiicertato  tutti  i  fin!> 
dilegui  comuni. Perciocché, hauendo  il  Prin- 
cipechieftocon  querc'cccaficnc  al  Goucrna- 
corc,  che  volclle  defiftere  dalla  lua  pretenfio- 
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ÌQe>eflS>,che  vide  le  cofe  difperatamente  roui» 

nate,  godendo  che  più  tofto  nella  poHefìà  del 
Principe  riccadefTejche  in  (quella  de'  Ftanccfi 
rimanefTe»  rifolfe  finalmente  9  benché  troppo 
tardi  compiacerlo.  Ma  poco  giouò  la  tarda 
ipedicina  alla  moribunda  imprefa*  llPcinci^ 
pe  non  (ì  $à  per  <]uale  occafione  ottenuto' 
rinccnto>diffe,non  cficr  più  opportuno  il  ten- 
tatiuo  deftinaco.  Da  che  il  Gouernacore  iìni- 
ftrarmeme  interpretò  la  propofta  imptefa»  r 
quafi  il  Princi pc  jdalia ripulfa  delle  fuc  dima- 
de>che certa fiprefuponeua di  riportare»  ba« 
uelTe  hatiueo  nne  di  pigliar  bonetto  partito» 
di  conchiudcre  le  pracciche  dcgl' accordi  da' 
France/i  mai  tralafciate;  onde  il  difegnó  della 
forprefa  della  Cittadella  andatfe  in  fummo. 
£  crefcendo  lemprc  »  e  facendo^  maggio.ri  le 
diffideoze  »  e  le  male  intelligenze  »  rutto  era 
pieno  di  molte  geioiic  ,  e  di  male  (oddisfat- 
tionisle  quali  ogni  negotiationc»  e  concerto 
Icomponeaano«U  Gouetnatore  adogniraòdo 
il  tutto  diflimulaua ,  perrifpetio  dc^ii'ordini^' 

r     ì  n  %  \  n  \  11  nitore  vtrfì 

preciu»ch  haucua  aal  Kc.  Prouedcualo  con-  UTritià^t 
cinuamente  delle  cofeneceflarieye  particolar- 
mente coniinuan:.  il  rramando  della  rolaere, 
benché  non  lenza  moka  fpcla  it  facelTe, 
Afcoltauaìn  olcre»e  porgena gl'orecchi  pron- 
ti a  qualunque  partito  >  che  per  lofoccoiTo  • 
dcUaCittà  dal  Principe  propofto  gli  venilFci 
vero  è  »  che  con  le  difficoltà  da  fcioterpofte  a 

qualunque  attentato,  rirardniia  tanto  l'elccu- 
tione»che>roccafione  dcUelcquirlo  folk  paf- 
tàlz.  Propofleuaanch]  elfo  taróra»  per  dimoj 
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firarfioonmmdcl  Principe  ftddiofo  ditàé^^ 
corredo» altri  panici  >  e  altre  traccie>diciaré 
il  (bccorfo  qdali  migliori ,  c  più  oporcuac  di 
Quelle  dai  Principe  propoftì!.  11  che  daua  ma- 
Uria  di  difputare  tra  di  loro,  quale  fofTe  il  più 
.  opportuno  »  e  perfeueraodo  ciafcuno  nel  tua. 
propontmetito,  paflénii  f^a  lé  dirpotte  Toccsh 
iione  deli  eiTccucioine  deli  viio,e  dell'altro.  Da 
che fipoceua  congiecrara(e^  dht  il  Gouetna- 
tore  alieno»  dall  auuehcUr are  più  di  quel ,  che 
.  ^auelfe  nella  giornata  deglVadici  di  Luglior 
'  ..^ftuuemiiffato  daaa  paffare  alle  prdpofte  del 
Principe,  e  le  andaua  trattenendo  più  colle? 
'    parole  >  e  colle  apparenze  »  che  con  grefFecci 
:  :    fecondandolei  dubitando  non  tanto  della  de^ 
bolezta  delle  fue  forze  ,  quadro  diiTìdandò 
-     della  corrifpondcn:£a  del  Principe  neUeHe-^ 
catione  d^  tentatini  i  fi  cànoèiieti  al&iiodel 
Valentino  haueua  in  fatti prouato  >  e  cono- 
iciuro.Tra  le  diffidenze»  le  quali  fra  il  Princi- 
pi P^  »  ci  Gouernatorevertitiano  »  nacque  nella 
;  Città  vn  grauiflìmo  accidente ,  il  quale  hau»» 
T^^'^iebbe  facilmente  la  fomma  delle  cofe  ria*^ 
^iierfata,  fe  il  rimedio,  e  la  protiuifione  non  tì 
Stdtti»mCi  fofTe  prontamente  ritrouata.  Cominciò  a' 
^*f^^fj*  foldati  il  palmento  de*  lor  foldi  a  venir  me^ 
^iS^lmLa^tìO  9  ed  era  nnpoffibile  al  GonetnatMeqq^ 
wAf»  iilt^lunque  prouuifionei  onde  fratanceftrettezze 
f4ihi.  viuere»  mancando.  aToldaci  le  paghe^vnt- 

co  foftegno  delle  kot  vite  9  molto  ne  ìlrideiM^ 
noiefeditiofevocinebuttauano.  Fra  glaltri 
i  Griggiooi  più  degl'altri  rifei^lj^  fedittod 

fegni  di  mminameàte  mamfiefti  »  e 
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Ipùco  muncò  che  l'altre  nationi  non  folfoJi  . 
iMirefempió'MUafteflàfeclitioncrtaU  ' 
kif  fc  il  Capo ,  e  Aacdte  delta  fedicione  fatto 
dal  Tuo  Coìan^llo  ptigione  ^non  foffe  ftato  a 
morte  condaiuiaió  »  e  alk  prcfefiza  di  mti 
fatto  (ubico  perle  picche  militarmente  palti* 
tcLefcmpio»  benchccolcerroreirutti  pei 
ora  ac«)i]ettafle|darittda€imaaia  Uftcl& 
ceiIìrà,acuro  ftimolo  alla  feditione  >  era  peri^ 
colo  9  che  feditioni  vniueirali più  ardenti  ri- 
ibrgeilbn^  Mail  hUtàndk  Serra  <^Uaibla^^*^^''^ 
fama  delle  fuc  ricchezze,  che  gl'acquiftauan^i^*a^X*^i 
credito  vniuerfalepcccucre  le  piazze  d'£aro  *^^oJ*fi». 

l'accreditò  ancata  in  ^cfta  di  J  adnoi  im  "^'^ 
inaniera  >  che  alla  fola  fama  >  ch'egli  cercadè  . 
denariaintetelfe>attra(re  a  fé  ratto  ilcontanr 
te  dt  i  Tnrkiefi,  i  qaalf  tAimaoddcf  jpiù  Ckxm 
{otto  1  obbligatione  della  Tua  periona  ,  che 
tielle  proprie  6a£i?friputauaQo,  dandogUloiA 
preftain&a^  di  officatarìo»  da  i  Vicini  pericoUÌ 
delle  feditjioni  de'  foldati  i  o  dell'eccidio  alla 

Girti  immioencc.  iUccokipercancodaceir 
dnquanco  mila  ducati  hi  pteftì to»  colla  piDl» 
ta  foddiafatcione  delle  paghe  acquettò  i  fol^  ^ 
dati  %  non  fdlamente  all'ora  »  iBia  pa  rutto  il 
tempo>che  durò  l'aSedio^  Petèiboaie  i  ézn9^ 
ri  da  eilb  (boriaci  a^  (bldaci  andando  negl'api^ 
{)alcaco^»«o  fia  ltnpre£uri»  HcxN»ia^^ 
ra^e  da  efTo  neToldati^onde  era  dioenutol^af^ 
cadel  teforo  di tuttt,el  Teibxiero  vaiiier£ile# 
itqiiale  i  danari  d'ogi)VndsecaiiUriiaiia*e  dt« 
ftribaiua  ;  col  quale  continuo  girò  dell'orGi' 

MiikciiàiK»aJsaeaQ  kCÌ£C^dagrincc{u4it 


\ 

Diyi 


7J4  LIBRO 
fordini ,  di  quel ,  che  col  girare  del  ferro  j  è 
della  fpada  combattendo,  l'haucfFe  difefa.Ma 
non  cosi  facilmece  s'eftinferoi  anzi  maggior- 
mente crebbonofral  Principerei  Gouernato- 
re  grcfFctti  delle  gclofie>e  delle  finiftre  intel- 
ligenze. Perciocché  auueggendofi  Quefto 
d'eHece  tutto  il  giorno  premuto  da  Quello  a 
nuoui  cimenti,e  minacciato  di  voler  cóchiu- 
dere  co'FranceH,  fé  non  faceua  a  modo  Tuo» 
pensò  d'introdurre  anch*eilb  nuoue  pratiche 
d'accordi  co' FranccG,  per  ingelofitelanimo 
del  Principe  >  e  con  effe  farlo  ftarc  a  quel  fc- 
gnoial  quale  di  fareftare  fene  vedeua,che  in 
Traticht  te.  ttitti  i  modi  s'ingcgnaua  Opportuna  a  quefta 
^natort^m  m^cchina  ftimò  la  prigionia  del  Prefidentc 
Mosud'^r-  Argéfone, nelle  fcritturedcl  quale,Ghe,quan- 
fiénlrl  ^nìi        f^"^  prigione,  fecorecaua,s'cra  trouata 
CéifiéUodi  vn' inftruttione  del  Rè  di  Francia  contraria 
mUmm.     ^jj-^j  ^  gl'intereffi  dc'Principi,ed  in  ifpetie  al- 
la pcrfonadd  Tomafo.E  come  quefto  Pren- 
dente foffe  quello>nel  petto  del  quale  fi  reftri-' 
gneuano  i  più  reconditi  arcani  alle  pratiche 
deiritalia,e  del  Piemonte  appartencnti,raan- 
dò  il  Gouernarore  l'Abbate  Vafquez  >  a  trat- 
tar con  effo  nel  Gattello  di  Milano,  doue  cc^- 
•^W4/<r4/ me  prigione  ftaua,comefidiffe,cuftodito.Era 
pTo)nuUt7à  l'Abbate  d'ingegno  molto fcaltro,ed  accuro, 
MitaH9  per  attiflCimo  perciò  a  portare,e  maneggiare  fimi- 

trattart  con  •.  .     •      •     r         •  '/r  n  -r 

j^unf.eCAr  "  negociationi ,  tauoritiramo  per  quclto  ril- 
i^nfint,     petto,e  confidentiflimo  del  Gouernatore;  ma 
nel  rimanente  (quel  che  l'occorrenza  prefen- 
tericercaua^  auuerfo  grandementce  uniftra* 
mente  a  i  Principi  >  e  alla  Cafa  di  Sauoia  iur 

cliaaco. 
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rilnato.  E  fifapcaa  >  che  trouafidofi  egli ,  ^J^lf'^^* 
VArgcnfonc  nclValcntino>quanclo  Tanno  an-  a'-/. 
cccedeiiM  quiai  fi  trattò  >  e  si  condafc  l'vlci  V^f^^^'''' 
fiiatregua)ndla^c|ualcrArgelifoneper  le  par-^«,^r 
ti  di  Francia>e l'Abbate  per  quelle  di  Spagna 
inte»ieniiono  }  Eflb  Abbate  fra  i  ragiona^ 
menti  >  che  domeftìcamente  hebbe  coli' Ac*  • 
genfoac  »prcre  a  dirgli  »  o iiapetirciierfo  >  o 
daddouetò»  Che  ftarebbc  molto  bene  a  due  ' 
Re  per  la  con(èruacione  della  paté  >eper  Vv^ 
nioac  commillìe>rjd|iatione  della  Caia  di  Sa« 
ooiia  •  col  ripartimciìco  fvaloco  degli  Stati  a 
eiTa  appartenenti  >  pofciache  per  ifperienza 
appadua  ^  efTere  i  Principi  di  quefta  Cafa  la 
Piecsa  niello  fcandaloi  reica»  el^meoto  del* 
le  guertesc  delie  dilTenfioni  fra  le  loro  Maefti 
cootinuamente  correnti.  Alle  quali  propofte^ 
totiocheilPcefideofcc  non  accoofentiflà  taii*  * 
2i  con  qualche  brufchezza  di  parole  ribut^  ' 
taodplc  >  renfataaientt  rifpondeire  >  che  U 
mentis^  riocentioiie     610  Ri  tanto  in  quet 
ila  Cafa  intereiTato  i  era  >  non  folameme  di 
naotencrla»  eiblleuaclaiisia  ancora  di  mag* 
giormetc  aggraiidirliì$tOttauiafufttndiato»cM 
pigliadoilCvouernatore  animo  dalla  Reggia 
ioftcattione  fitfoaata  predo  il  Prefidcce»ooa 
iawcaile4i teotate  il  guado,  e  di  prodtorare» 
che  foflè  qualche  pratica  poco  fauoreuole  al 
Principe  introdotta  »  quando  non  per  almia 
per  lo  fine  almeno^  che  s  era  propofto»  di  adU^ 
operare  córro  lo  ftefTo  Principe  le  fteile  cDac-* 
chine  artificio{e»coll'  quali  egli  fi  sfoiaauat di 
ffdojpera^cpnuodi  Te*  Oleiche  oeriroUalTei 
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o  come  la  facenda  Ci  pafTafTe  >  non  pub  certa- 
mente fifFermarfi)  efTendo  quefta  materia  tut- 
ta congeturale>  ne  da  alcuno  penetratale  la 
quale  non  hebbe  altro  fondamento,  che  Tan- 
principe  To-  data  dell' Abbate  al  Prefidente.  Ben  fi  puòdi 
mafi       certo  afFermare,chc  il  Principe  da  quella  fpc- 

ffci  per  U       ,  iV  r  r  •  '      '  I       •  • 

fmefUnt  dti'  clitione>  contraclic;  lolpitioni  non  leggieri,  c 
tAbUtt  aU'  ftinjafie  femprc ,  che  fofle  ftato  fpedito  per 
negozia  tuoi  intereili  molto  contrari,  e  re- 
pugnanti. Nes'aflienne  dal  dare  manifefti  fc- 
nali  della  mala  fodisfattione  contrattane^  ha- 
aendo  tolto  di  mano  del  Nuntio  confidentif- 
fimo  al  Gouernatore  il  maneggio  degl*  inte- 
itSx  comuni,  e  mefiblo  nelle  mani  di  perfone 
città  dir»,  a  Franccfi  aderenti.  Fra  quefto  mentre  cre- 

^Tsl^'^^io  ^^^"^^  ^g"^  giorno  più  nella  Città  la  carc- 
^'umniuHii.  Aia  delle  cofe  al  vitto  neceilàrie,  e  con  elTa  i 
'T^dif^  patimenti  ,  e  andando  le  forze  del  Campo 
ditlm.   ^  Spagnuolo  diminuendo  ,  erano  le  cofe  per 
Tvna, e  per  laltra  parte  a  gUeftremi ridotte; 
E  quantunque  nel  Campo  Spagnuolo  foflb- 
no  dalle  parti  maritime  giunti  da  dù  mila 
cinquecento  fanti  parte  Spagnuoli,par te  Na- 
politani y  fù  tuttauia rinforzo  di  poca  dura* 
ta,  cfTendo  venuto  più  d'infermi ,  che  di  fani 
abbondante  ;  e  alla  infirmiti  aggiugnendofi 
le  fughe ,  e  i  difagi  del  Campo  ,  fi  vide  per  la 
mortalità  ,  c  fuga  di  molti  fra  breue  termine 
anditioni  di  numero  molto  diminuito.Per  lo  contrario 
fSta»  il  Campo  Francefe  andò  Tempre,  cdinume- 
erffandé,    ro ,  c  di  forze  crefcendo.  E  quantunque  le 
mortalità  fi  faceffono  ancora  quiui  fentire 
nondimeno  la  giunta  de'  nuoui  rinforzi  fupe 
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raaà  (mipce  la  dumnadone  delle  forze ,  pet 
le  mortalità  ^giootca.  Dalla  Frauda  la  feln 

HarcurC)  appienabocca  io  quella  Corca  rap^ 
prefencacas  Ipig^ieua  azoici  Signori»  eCaua? 
glicct  nd  Piemonce  t  ehi  perwiodretchi  pec 
parcecipare  della  felicita  di  fi  nobilise  (or-« 
saaaci  pcog^effi.  Vennero  molti  Signori  eoa 
iHiiiiecofib  oòmkmt  aioio  propie  (pefe  con* 
dotte. Vennero  ancora  molti  rinforzi  più  im« 
portami  »  fragraltrii  il  Marckefe  di.Villeroè 
cott  imlle  dnqiieceoto  Borgognomftpiedt». 
e  quattrocento  caualli.  Giunleui  il  Conte 
delle  Tóniere  dal  Delfinato  con  quattroceiM 
tocaoaili  tutta  Nobiltà  ;del  paefe  »  alla  quale 
con  titolo  di  Conneftabile  prefedeua.  Epec 
▼Itimo  vi  giunfe  dalla  Prouenza  il  Signor  da 
Caftellaiio  Marefcialte  di  Cunpo  con  quarti 
tro  regimenti  di  fanti»  e  quattrocento  cauaN 
li«  Onde  il  dare  in  tanta  difuguagUanza  di 
ferzeii  foGCOtfo  aHa  Cictàaftdiata ,  paiem 
negotio  o  impoflìbile  >  o  molto  pericolofo^ 
E  nondiiMiio  il  Pnndpc  indefeOb  d'animo»  ^>',^' 
e  di  corpo  »  e  intinte  leoccafionikitieiito  »  t^vnd  m$ik 
vigilanceyhauendo  prima  con  varie>e  nottur*  ^^^^ 
at  v/cite  dalla  Citcàcaftato  i  quartieri  nemi-^ 
cisetrouatigliper  lo  piàfoiinocchiofit  etof^ 
peiui  nelle  guardie  >  e  negligenti  nel  dare  il 
piglia  all'acme  (  ofl^ruò  ancora  certo  ponte 
di  legname  ^  non  fi  sì  per  quale  occafione»  o  ^'f*)^ 
pecq[ual  fine  fui  Pò  da'  Fcancefi  nouamente^'^^'^.Jl 
gittate  6al  Vakatmo^l  ponce  de'  Capecci-  ^onej,  Miriti 
ni.  E  ftimatolo  Aluoinnii  molto  opportuno, 
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fece  In  e(fo  gran  diftgno  per  l'introduttiooé 
del  foccoifo  )  c  per  la  iibecacione  Aia  j>  e  della 
Città. E  al  prcfencc  j  ch'era  vinta  la  pugoa,  di 
mettere  il  prefìdio  nella  Cittadella  parendo- 
glj,che  vincerebbe  afe  fteflb>parcuagli  anco- 
ra ogni  attentato  più  che  prima  riufcibile. 
Guardauano quello  ponte  due  foliforticelli» 
vicini  a  quel  piedeschepofaTuUa  Hnidra  riua 
del  fiume  vcrfo  il  Valentino  ,  eflcndo  l'altra 
piede  d'ogni  fortificatione,  eguerniggionc 
sForoito.Conueniua  pertanto  a  chi  dalla  Cit* 
làvolea  a  elTo  pcruenire,  aprirfi  primiera- 
mente la  (Icada  per  lo  vallo  in teriore>e  po  fcia 
occupare  alcune  altre  leggieri  fortificationi 
non  molto  diftanti  da*fodeiti  due  forticellix 
c  finalmente  gli  fttfli  due  forticelli.  Non  da- 
uano  quelle  difficultà  punto  di  noia  al  Prin« 
cipCjftimandole  tutte  (iiperabilj>  mentre  eoa 
tutto  lo  sforzo  maggiorci  che  dalla  Città  po- 
teflc  raccoglicre^follc  andato  all'improuifo,  c 
p7a7cZÌ^  in  tempo  di  notte  ad  affrontarle.  Defideraua 
naurtUfir.f  Ciò  (^uello ,  ch'era  il  fondamento  dcirim- 
vui  dei  foc-  picU  )  che ,  quando  egli  haueffe  tutte  quelle 
e  chtedeU  oppoimoni  luperatc  ,  e  rimanclie  padrone 
chevi>iiiam^^l  ponte  ,  fi  foflc  il  Gouernatore  trouato 
ff.  con  tutte  le  forze  pronto  su  laura  ripa,  per 
pairarperelTo  il  fiume,e  vnirfi  feco  nella  op- 
preffione  del  Campo  Francefci  nel  quale  ca- 
fo  non  dubitaua  punto  della  felicità  del  fuc- 
cellb,  ed  acciocché  la  debolezza  del  fuoCam- 
po  non  ritraete  il  Gouernatore,  dal  concor- 
rere in  quella  deliberatione  ,  ordinò  a  Don 
§iluio,che  con  mille  fanti  >  c  feccnto  caualli, 

cai 
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e  alMarchefe  diBagna(co>  che  con  mille  al- 
tri faaii  gli  s  aggiugneffcxo  »  co'  quali  rinfor* 
ci»  e  con  dnowa  &odvciHiC]g|i  da  Milano 
giudicaua ,  che  non  potrebbe  tocco  precefto 
delle  fot  debolezze  la  pcopoftaimprefa  rica* 
ùtt.  Pftctecipaogli  per  taocofiioi  configli»  • 
con  e(fi  le  ragioni»  i  calcoli  >  i  modi,  e  le  for« 
me  dellefecucionef  lefoicò»  e  pregò,  che  va* 
ledè  da  canto  {no  con  ogni  podibile  sforzo» 
e  puncualicà  affiftergli,  e  concorrere  libera- 
mente inqiiefto  tencaùiio»  il  quale »^coaiefi 
polena  lettamente  ftimace»  che  doueilè  edec 
rvlcimo  >  cosi  fe'l  promecceua  il  feliciffimo 
tecminarore  deiralledio  »  e  della  guerra  prc* 
leotcPrefcriflègli  ancora  qael>  che  gli  tocca* 
ua  ad  cfequire  per  la  felice  cosdoccadeirim* 
|>refa»efù,chedoue(recon  catte  le  Tue  genti 
moooerfi  dal  (no  pofto  tacttamemr^i  e  full* 
imbrunire  deiraria>  e  che  due  hore  innazi  all^ 
albaiiritiioaalle  al  pie  dell'  vlckno  colle  pià 
▼icittoal  |>onte>dotte  fitrattenefle  finotal  ve- 
der volar  Tei  razzila'  quali  farebbe  appicciare 
il ittoco  iocontanentetch'egli&foflè  del  pon- 
te iài{^adrooico  per  fegno^die  dooeflè  cé  ce- 
lericààottanzarualle  ripe>e  per  lojponce  vnk' 
fi  £ecoi  Ibggtngncdogli  perconclufione»che 
per  tutto  quel  giorno  l'auaifailètfe  faa  inten- 
tiotieera  diconcorrer  in  quefto  tétaciuojper- 
che  altrimeiue  gli  proteftaua  al  folito  »  che» 
non  cflTcndogli  poflìbile  tirar  più  in  lugo  Taf-  j),^^/,^ 
/cdio,pactegg^rebbe  rifolucamence  col  Fran-  diUd.  frms 
cefeXa  propofta>oltrache  leoftauale  ragie-  ^/^p^^ 
ni  delle  dimdézegencrali»ela  Colica  auaexfio-»rM^ 

r»  l_  l_  •••• 
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ne  dall'auaenrurar  più  di  quel»  che  già  fi  Fo(^ 
fe  auuencuraro;  pareua  ancora  piena  di  xnol* 
te  difficoIcà>  e  pericoli  >  e  però  di  liufcica  im« 
poflibile,  e  rouinofa  non folamentc  per  quel- 
lo ,  che  al  Principe ,  ma  ancora  per  quello, 
che  al  Gouernatorccoccauad'eleqiiire.  Im- 
perciò  che  ,  quanto  al  Principe  ,  douendo 
^gli  combattere  neirofcurità  della  notte,fog- 
gcua  a  ran  i  infortuni ,  e  a  tanti  difaftri con- 
no il  nemico  rinforzato  di  nuoui,  e  gagliar- 
di fuffidi ,  c  di  molta  Nv)bilità  fornito ,  con-? 
tro  varie  trincee,  e  fortificationi^  pareua  piii, 
che  temerario  il  cimento*  Ma  quanto  al  Go- 
uernatore  confiderav|a(ì>  che  prcfuppofto  an- 
cora f  che  la  fortuna  al  generofo  coniglio 
del  Principe  f\  dimodrafTe  fauoreuole  >  eche 
però  gli  riufcille  accoftarfi  felicemente 
ponte>  e  di  quello  aiToIutamente  infignorir/i, 
fion  però  fi  vedeuano  fuperati  gì'  infortuni 
che  nel  pafTare  oltre  il  fiume  fopraftauano  \ 
actefoche  il  ponte  >  per  lo  quale  s  haaeua  a 
palTarc  >  era  coftrutto  non  di  fodi ,  e  ben  fcc- 
inati  legnami ,  ma  da  foli  canaletti  foftenuto  5 
tanto  riftretto  >  che  appena  due)  e  al  più  tre 
/amidi  fronte  capeua,nudodi  fponde,sforni- 
to  di  parapeti  »  efpofto  dall'vn  de  lati  al  mof- 
chetto  del  ponte  vicino  de'  Capuccini  >  e  dal 
tergo  dalle  artiglierie  fulla  piazza  de  gli  ftef-' 
ii  Capuccini  di(pofte.  Onde  >preruppofta  an- 
cora la  ftabilirà.  e  faldezza  del  ponte  >  non  fi 
poteua  sfgnggire,  che  la  gente  nel  trJfito  non 
VenillèjC  dalla  grandine  delle  mofchettaie  >  e 
fia  fulmini  delle  artiglieri^ attrita^e  lacerata; 

que* 
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quc* pochi ,  i  quali  illcfi  per  miracolo  foflbno     1  ) 
oell  altra  ripa  eraggittarii  non  potendo  ellere 
isiifte*  fimtceUt  par  la  loto  pkctelcfsaa 

percà  i  e  difefi»  era  neceffario  )  che  giunciui 

^pena  ventano  daMc  AfhMV  nemichequH 
M  imMikacmMif  e  accwfe  /e  nelle  fue  ordi« 

nanze  difpofte»  al  fuon  diÌ>oon^n)ofchertace  I 
fiiseciad)  «lèiiia  poter  farealcmiacefiébn^^ 
Smnati  :  onde  farebboM  ftad  non  ài  Toc*  , 
corfo  altrui  ^  ma  al  naaccello  di  k  medcnnii 
mùèsmjlf^  le  q^Ai  ngióni  pamdo  iliife-  ^  ^ 
jgno  del  Principe  pormto  più  dal  dcfiderio  ^JTy^w^ 
grande  dellapropria  libecatione>cko  eoo  ra-  ^^/^^^T 
gi0iiie«iilt  ddcwfi  ttiiforiEo  >  non  pasae  at  '^^mv^ 

Gonernatoredi  poterlo  per  modo  alcuno  ac« 
(Dettare ,  o  fecondati^.  Ma  perche  in  confe* 
gaeim  ddl'^icliriioQeyaiHmia  congiunto  il 

fninacciato  accordo  co' Francefile  la  dedicio* 
oe  della  Città»  però>per  isfuggire  quefto  fco- 
gliVsdlbbmte  di  (òAtisfiMealla  propoftaypià 
colle  dimoftracioni,  che  con  gì  effetti.  Fù  per 
caato  £atto  {àpere  ai  Principe ,  che  nella  tor^ 
ma  4a  eflii  pttferkra  gli  farebbe  aflEiftico  :  t% 
oaeft'  effetto  fi  moflè  il  Gouernatorc  la  fteff^  ' 
^  Kfa  colle  ge^ti  ver-6>  il  ioosgo  desinato  ;  ma 
tamf  fiarono  4e  kmtaze ,  tante  le  diimipé  di 
quel  viàggio  affettate  che  non  vigiunfeall' 

ora  appuntala.  Il  Principe  aSouraio  ^^^^^  Jjnl^u^  X 

corri ipondenza  del  GouematMCy  a'aodnfe 

con  molta  prontezza  airiroprefa.  Ordinòi  J^J^JJj^ 

phe  a»tUe  Tedefcbi  A  spiali  ftatiaii  di  goardia 

nelle  trincee  oppoftc  alla  CittadettajfencitoW'^^^*^* 

ilieg^o  di  vo^cico  di  cannone  >  ailaliiìono  la  mt^és^wf 
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Ir^nrffi  Cittadella  I  per  diuertirc  a  ouella  parte  cosi 
I^^.  '  importante  i  aemici.  Difpote  grEcclefiaftici 
colla  parte  del  popolo  meno  imbelle  nella 
difefa  delle  mura.  Vfcì  egli  dalla  Città  con  il 
reftante  del  prefìdio  >  e  con  quella  parte  de* 
S'aceiinedU*  Cittadini  più  fcelta  >  e  più  atta  al  maneggiar 
u^'^'^i^fà  dell'arme ,  e  tutto  pieno  di  fpiritofo  valore ,  e 
iuonprognf'  dì  buonc  fpctanze  affignò  a  quc*  de*  Capitani 
^*  più  fpcrinxentati ,  ch'erano  feco ,  diuern  forti 

d'afTalire  >  diputò  diuerd  altri  alla  dilfefa  di 
quelle  (Irade  >  per  le  quali  poteuano  i  nemici 
prorompere  yC  auuanzarfi  perifturbarlonel 
maggior  feruore  dell'operatione.  Ciafcuno 
di  quefti  Capitani  fece  il  debito  ;  fu  la  linea 
del  vallo  interiore  fquarciata  >  e  l'altre  for- 
tificationi  fpugnate.    Onde  fi  peruenne  al 
ponte  i  doue  fpugnati  ancora  con  poca  diffi- 
coltài  forticelli,ne  pareua  il  Principe  diue- 
nuto  padrone  >  e  Timprefa  da  canto  fuo  for- 
nita. Mancaua  per  Tvltima  efecutione  del 
concertato)  far  volare  i  razzi)e  con  efG  chia- 
mare il  Gouernatore  >  accioche  colle  genti 
per  lo  ponte  felicemente  occupato  in  fuo  fa- 
uorc  paflaffe.  Ma  non  fi  venne  mai  a  così 
^>4/i  mn  importante  >  e  così  neceffaria  attione.  Dif- 
€orri/pondon9  fono  alcuni  y  petche  folle  ftato  vccifo  queU 
^('J^L  '      che  portaua  i  razzi  ;  ma  parendo  qucfta  trop- 
po mendicata  ragione,  dilFono  altri  9  che  Ca- 
pendo il  Principe, chel Gouernatore  fitro- 
uaua  allora  colle  genti  ancor  tanto  lontano, 
che  non  poteua  giugnerc  in  tempo  al  foccor- 
fcftimaflTe  fuperfluo il  volo  dei  razzi.La  qiial 
cagione  men  fuiTiftente  della  prima  appati- 
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uajper  non  cffcr  ftato  poffibilccht  il  Princi-  * 
pe  haudreio  qucll'hoca  pouico  ftpcie  §  fe  il 
Gooeroòcoie  vicino,  o  lontaoo  fi  trooaflè,  ac- 

tefo  che,  ne  cflo  Principe  ,  prima  d'occupaci 

i  foniccUi  paocè  maiidai&T^  inirademe  U 
fiomlk  >  nt  aloiino  poocè  ircnicc  a  dargline 
relatione  9  non  elfeiiclo  potuto  paiTare  ia  ^ 

2uell'ora  tsmtdf  oa,  innansi  Toccupai ione  de* 
»mceUi  comercio  lira  Tvoa^e  Talcra  ripa^co- 
me  chiaramente  dà  ad  incendere  il  vplo  de' 
f azai  coQceccati.  I^a  verità  fò^  cke  »  ocopad 
appena  i  fofrieellt .  diluuiarono  per  tutte  le  f^^^^I^^l' 
patti  i  Francefi  in  maniera,  che  fù  nece^  pufadiifit. 
no  ^  abbaodonac li  «olla  àieiTa  preftesza  »  con 
che  tennero  occupati.  Eflendo  i  difenfori  , 
deirvno  fugiti ,  e  quei  dell  altrot  che  fi  mef- 
fono  io  falche  diitfa^ft  andati  a  61  dirpadai . 
oiìés  non  fù  luogo  a  chiamare  col  volo  de* 
razzi  il  Qouernatore  >  il  quale  giunto,  al  pqa-  . . 
ce  da'.Fraiicefi  pà  ckuperato  k  non  hauereb* 
feepotuto  fpuntarlo ,  ne  per  cflb  vniifi  in  fua  ' 
difefa.  y^ra^tutxo  il  Campo  Francefe  raouu-  ^^"^p^  ^^^^ 
to  al  primiccù  tuòno  dcUabombacdat  che  S/t 
diede  il  Principe  a*  fuoi,  per  contrafegno  diì^'^ 
dare  laijklto,  e  il  Generale  HarCuir,raccol. 
cabttoaiietbo  dig^  %  eia  accori  al  peci- 
colo  ;  ma  trattenuto  dai  Marchefe  Serra ,  de-  Jf-w**/* 
piloto  alla  4ifeia  del  pollo  »  per  lo  quale  do- 
oeuavei|iieaUenincc€9btochetrooa<Iega-  «'««f»»  « 
gliarda  loppofitiòne  ,  tutrauia  iugroflato'*'*^  . 
maggiormente  di  genti ,  che  gU  s'aodaoaoo 
^ggiQg^^do  »iiq|>fcè  l  oppofitionetnella  quan 
le  hauendo  il  $^tz  .gagUa£d4m.ence  eoinb^t- 
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vkfiimd»  iVnico,  c  lafciato  nel  combactiracn^oil  fuo  Sar^ 
pmWf  lii  gente  MaggiorCi  e  lei  Capitani  con  molci  al- 
^^Ty?^*^^  tri  de*  più  feroci  foldati»  conuennegli  final- 
^n^«y^  mente  «  fe  volle  >  faluare  lavica  %  precipitati 
w»*-  per  vn  ditupo  nel  foctopofto  vallone.  Nello 
ftefTo  cimento  corfe  ancora  il  Generale  Har- 
curtgranr pericolo  della  vita  >  coleo  da  vna 
palla  di  mofchetto  >  e  nella  falda  del  capello» 
e  nella  zazera  >  che  dal  capo  gli  pendeua.  E 
Tericoh  dti  nondimeno  leuatafi  dinanzi  l'oppoficione  del 
^/ Serra,  accorfe  alla  ricuperacione,  e  difcfadcl 
ponce, doue concorrono  ancora  nello  fte(Ib 
ftance  da  varie  parci  il  Vifconto  di  Turenna» 
il  Pleffis  Pralin  ,  i  due  Marchefi  Generali  di 
Madama, il  Co.dellcTonniere,  e  i  maggiori 
Capitani  >  e  Signori  del  Campo ,  e  furono  in- 
contanente iforcicelli  ricuperaci  :  e  fchiarito 
il  giorno  venendo  gl'airalicori  percoflS  dalle 
cannonate,  le  quali  dalle  nemiche  batterie,  e 
dalla  piazza  de'  Capuccini  fioccauanjnon  fc- 
J||^j^'>^^**  ce  poco  il  Principe,dopo  molca>e  virile  refi- 
u^do^u'  ftenza  intrepidaméte  fatta,  ad  vfcire  dal  con- 
do  /"^J^fli^fogaeliardojche  quiui  fuccedetce,  e  a  riti- 
r//i)?«i^^^rarfi  colle  fue  genti  verfo  la  Città  >  hauendo 
tittrétn  To.  nel  conflitto  lafciatifra  morti,  e  prigioni  da 
dugento  cinquanta  foldati ,  e  altretcanci  de* 
nemici  vccifi.  Per  quello  modo  andò  in  fumo 
Timprefa  con  ranco  buon  ordine ,  con  canto 
vigore,e fperanzadi  fclicifl5mo fucceflb  dal 
^•«'Jl^^^^^ Principe  tentata.   Alla  felice  riufcita  della 
ntn  •pe'fh'le quale , bcnchc  il Goucrnatore  veramente  ne 
pupte       coirintcntionc  ne  co'  fatti  cooperafl'e ,  tutta- 
fi^fuccgjì!'  uia,  quando  e  con  la  volontà,  e  congVcffccti 
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fi  foilè  ingegnato  di  dargli  ogni  fauo£e>€affi« 
ftenzai  «  realmente  a'haiadk  affiftito«  TftM 
adogniroodoiardbbe  riuicita  l'opra^  eira- 
lemoda  eiTo  impiegato.  Pofci^tche  feil  Prin- 
dpenon  fi  tcouò  mai  iattatoa  di  potérla 
chiamare  in  fuo  foccdrib  $  per  non  efTer  mai 
ftatopadrone  efFccciao  9  e  Ubero  del  ponte  »  e 
in  erotto  ool  volo  dt  i  lam  mai  il-chkunÀ^ 
ne  lalontanatìza  dei  Gouernatore  potette  ef- 
£cre  di  nocumento  all'imprefa  già  rouinacai 
ftela  vìdaità  kaurebbe  poliico  cllccle  di  al* 
CttRgtonamentOi  pofciache»  auiccinato  »  noo 
poteua»  ne  donala  fenza  veder  volare  ì  razzi 
fittfiianaci»  ne  giouaie  all'imprefa»  gii  per  . 
fteda»  e  non  per  difetto  di  lui  andata  in  roui- 
na^Comiiiiqtte£fia>il  Principe  d'animo  in-^^  Trr^ay^  ' 
ditto  »  ne  fmm  per  Tiiiftliciti  del  focccUoit^f 'a'; 
fbi'ratcito»  non  abbandonò  fe  fteflb ,  ne  Tim-  ««^'w 
prefai^maintiitoilGouernatore  nella  iegocn*/;^^^ 
ce  nomla  titiiilacla»  aiielU  ftafla  fianmi  ro 
in  altra  >  che  più  a  elfo  Gouernatore  parefTe 
^  tttifcibilc*  MariofieUcicàdcrauentato^dit 
eflb  GooeriMitore  già  prcocdncot  nefiumeiit 
«aggiorracntc  alienato.  Onde  al  Priodpe^'j^g^  ^ 
che  non  hMeaa  riportalo  sifppfta  al  fuo  Ge-  ficctrfi  in» 
nio corrìfpondente ,  quandofi vi4edall^<pe>  ^]!|«  ^  > 
canza  del  ibccorib  fcaduto  %  fcadctcono  le 
favao^  »  e  .vagendo  9  che  non  poiciia  pià 
fperare  »  ne  per  fe  »  ne  per  lo  Fratello  )  ne  per 
io  ùso  partilo  qae'  vantaggi»  fcuza  i  quali  mai  ' 
s'era  Toiim  aggtaAare  s  anzi  che  ogni  g10fi^ 
no  più  la  fua  conditione  fi  faceua  deteriore, 

ftGc»  per  non  kfeìittfi  riduuc  a^lle  eftrcioc 
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ftretcexzei  rifolucione  di  non  più  differire 
deditione  )  la  quale  con  qut  fti  patti  in  foftan*^ 
ConditUm,  t  zarimafe  finalmente  accordata.  Chea  venti- 
^JgmiU*^^  due  di  Settembre  il  Principe  rimetterebbe  la 
Città  nelle  mani  del  Conte  d'Harcurt  >  che  la 
riceueua  in  nome  di  S  M-  >  la  quale  voleua  in 
clTa  rcftabilire  la  Regenza  di  Madama  fua  So* 
rella  fotto  la  Souranità  del  Diica  di  Sauoia 
Figliuolo  di  lei.  Sarebbe  in  podefiàdcl  Prin- 
cipeil'andar  douunque volellè,  e  allarbitrio 
delle  Infanti  fi  rimetteua  lo  i^are  >  o  TvCcire 
dalla  Città ,  e  feguitare  il  Principe.Il  prefidio 
Spagnuolo  haueffe  facoltà  >  di  ritornare  nel 
Campo  del  Gouerflatore.  Goderebbe  la  Cit- 
tà de'  Tuoi  priuileggi ,  farebbe  in  elTa  la  giu^ 
ftitia  come  prima  da  fuoi  Maeftrati  ammmi- 
ftrata  in  nome  del  Duca.  Goderebbono  i 
Cittadini  in  pace  de'  beni»  e  delle  fortune  to- 
ro. E  fi  darebbono  vicendeuoli  ortaggi  per 
Tefecutione  delle  cofc  accordate  Non  li  con- 
clufecofa  alcuna  in  materia  delle  differenze 
fra  Madama,  ei  Principi  vertenti.  Nonof- 
tantt  che  mentre  durò  l'artedio  continua- 
mente, benché  in  vano  »  e  fenza  frutto  n  ha- 
uefTono  tenuto  pratica  i  Marchefi  diPianez- 
za>e  Villa,Luogotenenti  di  Madama  Genera- 
li nel  Piemonte,  e  dall'Abbate  Mondino,  e 
Gunferio  Generale  delle  porte  mandaci  da 
Madama,c  dal  Conte  di  Muzaao  in  nome  del 
Principe ,  e  del  Cardinale.  Gomene  anco  ft 
trattò  cos*  alcuna  dell'  aderenza  de*  Principit 
alla  Corona  di  Francia.Ben  s'appuntò  tregua 
di  tre  mefi,per  negotiare^c  conchiudere  que« 
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fte  due  pj:auche  iimafe  allora  pendenti.  Di 
^ncfioappUBUmco^noafidsmoftiòilGar-  c»ìh0Ì9i^ 
dinaie  di  Richelieù  punto  fodisfatto ,  quan-^^|^^ 
do  gli  jie  furanrecate  le  nouelki  come  quel-  fktu  degtéui* 
lo  ,a  quale  hanecebbe  defidciato,  che  l'Har- 
cure  non  haUeiTe  mai  confentico ,  che  la  per*  fvmk\¥^i.  / 
iona del  Pàncipe  vfcifcelìbera  da  quella  cac* 
^ereédoiie  U  cencM  riftcetco  »  (c  non  fi  obUt* 
gaua  di  meccerfì  nelle  parti  del  Rè.  Ma  THar-  Cém$mch9 
cure  %  o  che  vedeflè  il  Tuo  eferctto  molto  in-  /^i^^ 
debolitòi0jdaUa  autditàdelUriecodatcapor  iTiicwA 
tato  >  la  quale  gli  patena  vn  hora  mìUanni 
d'aciiuarìa  -,  dobicana  che  da  va'  h&u  aU'at- 
eia  gli  vei^fib  per  qualche  ftcnio  accidente  ^ 
rapita»  o  pure  che  come  Principe  di  gran  na- 
Icimencof  compartendo  AU'in£^icjtà4' va  at«-  ' 
tro  Principe  di  qualità  pari  >  con  mòderatio- 
ne  veramentegeqerora  j  e  iìngolare  ii  reccaf-  . 
(et  ma^or  ^omtviai^di  vnaineMaoai^^ 
toria  )  che  riportar  pieno  triunfo  de'  perìcoli 
fcorii     de'  trauagli  in  tutto  questo  alTedio 
(o&tth  ttoncò  paò  tutte  le  diladooi»  e  rifece 
bò  in  altro  tempo  la  difcuffione  di  quefta,che 
per  gl'affaci  del  Rè  era  forfi  la  più  importan*  ' 
te  negotiatìone.  CoAdbìnfii  la  Capitulatio- 
ne>cadettono  dal  Cielo  dirottiflime  pioggie^  'fi 
e  i  fiumi  per  la  piena  dell'acqua  tanto  inapn-  upitftMtUitt 
decfMalaCaaipagna»  chela  refonò  ^^P^^^  "jf^Jf^^^^ 
ticabile»  in  tanto  >  che  fu  neceflario  differire  tiont'  \iiiu 
per  dtt«;  giorni  la  confignaÒPue  della  Città>.^*^  - 
la  quale  perciò  fà  cpo^nata  a  ventiquattro 
di  Seccembre  >  quattro  mefi  ,  e  quacordeci 
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^Vfdtd  dii yicl  il  Principe,  fc  non  gloriofo  deirimprt* 
Città.  degnò  almeno  di  fomma  lode ,  perhauer 
più  pretto  fofFerto  di  cedere»  perdendo  pun- 
to cosi  principale  delle  faepretenfioni»  che 
per  ifpiintarlo,  mettere  a  pericolo  manifefto 
lo Stato,e  Principato  della  fua  Gafa  jelTcndo 
cofa  certa  >  e  dalla  bocca  dello  fteffo  Princi- 
pe pofciaconfeffara,  che  hnuendo  più  volte 
potuto  fpugnare  5  e  renderfi  padrone  della 
Cittadella ,  non  curò  di  farlo ,  pet  lo  perico- 
lo, che  fi  correua  molto  probabile ,  che  nelltf 
inaili  d'altri  pcruenuca>  a  perpetua  efclufione 
del  Duca  fuo  Nipctc,e  della  iua  Cafa  riufcif- 
fe.  Tale  fidimofltarono  i  lucccdi  al  Valenti- 
no ,  ctale,  quandojCntratoinTorino ,  fifece 
con  tanta  generofìtà  incontro  alle  preten- 
fioni  delGouernatore  di  Milano.  Rifolutio- 
nenou  tanto generofa ,  guato  configlio  mol- 
to prudente ,  (limando  il  Principesche  quan- 
do quetta  piazza  nelle  mani  altrui  douefTe 
peruenire,  non  poteffe  ciò  fuccedere  in  quc- 
fti  tempi  con  maggior  confidanza  della  re- 
ttitutione>  quanto  ferimanellè  in  quelle  del 
Rè  fratello  di  Madama,  Zio,e  Protettore  del 
Duca  j  al  quale  noo  fola  mente  per  pegni  co- 
sì grandi  del  fanguc  era  ben*  affetto  >  ma  ob- 
bligato ancora  alta  feftitutione  |per  la  fiia  pa- 
rola Realejdattanc  al  Papa,a'  VinitiaDÌ,ed  al- 
tri Principi,  eincofpetto  di  tutto  il  Mondo 
profeffata.  Ne  s'haueua  a  credere,  che  la  Ma- 
gnanimità del  Re  di  Francia  doueffe  riufcic 
inferiore  a  quella^  della  quale  il  Rèdi  Spagna 
kaueua  io  varie  occafioni  video  verfo  1^ 
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Càfa  di  SaaoKif  e  vetfo  alrrì  Principi  Italiani^         '  « 

i  quali  Re  ,  dimoftrandofi  Tempre  bramofi  di 
poiTedere  colla  Ubcralicà  più  granimi  »  che 
gli  Stati  de^Principilraliani»  fifonofempré 
f^cti  cognofccrc  genecoH  rtfticucori  delle 
|>ia2te  nelle  lor  mani  peruenuce  $  cotlie  che  . 
non  macthino  ancora  eTempi  di  (ibetali  rcft{^  - 
tationi  da*  Rè  di  Francia  a  beneficio  della 
Ìtt&  Càfadi  Sauoiacònèeducei  squali  mag- 
giormente poteuaM  la  itoènce  del  Prinòipe 
ailìcarare.  Partirono  col  Principe  le  InfaiKti  Tnfihtidi 
ftfe«oreUet  le  ijoalisfii  r  ^uito  ^enilTono  can  ^^^ì^^ 
gtandiflimeinftaze  tanto  da'  Cittadini,cNo 
bilri  Picmontcfe»  quanto  da  gli  ftcflì  Friccfi,^J^  ^  ''^'^ 
ein  patrièolàrèdallHarcurt»  pcegateiarimii-  * 
licrc  nella  Città  con  mille  ofFcrte,e  proméf- 
iionì  d'onoreaoliillaai  tractamémi  ^  vallone 
nondimeiio  legQitare$  cornehaueinitoo  fatto 
fino  ali  ora  prefente,  la  foicuna  del  Principe» 
Accompagnò  rvfcicalorOse  del  Pr»tu£taquafi^#pi,v«  jr^l 
là  Nobiltà  dei  Ptemc^ntei  che  fi  ritrmtaitò  tn 
TonnOjC  numero innnico  de  CuradiQi,tefti        dd  • 
Beando  con  qacUoireiJmo  la  fteffa 
deU'animcyire  diootiotte  ^iNerfo  di  taitielUpto^  ^'X*^* 

quale  nella  dimora  deiraiTedicykaucaa'^ 
docon  grciFecci  larghiflìmamece  dtaio#tato^  ' 
Andò  <|Qella  notte  a  R4uokse'l  gtofritio  fegue^ 
te  alla  Città  d'Inurea,doue  haueua  la  Tua  refi- 
déza  eletta,  e  desinata  :  ed  è  cercò,  cheftaua: 
In  ttiano^U^Haicarc  in  fiuto  in  Riuoti  prì- 

glone>porciache  quiui  con  poch^{I]ma>e  quafì 
.  neflìina  comitiua  dimoiò  più  d  yn  giorno  ^ 
fsàk  k  fcdt  data  gli  veime  g^nefoi^mente  off 
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fcruata.  Il  prefìdio  Spagnuolo  parimente  V' 

fcico,andò,  acrouare  ilGouernatore  a  Che- 
ri  )  doue  dalia  collina  s*era  colle  genti  litira- 

fr^iZ^^'  »lq^^alc  quinci  affai  pretto  paffatoin  A- 
(oWefercito.eiìì ,  deliberando  fami  piazza  d'arme,  diftri- 
^' bui  la  cauallcria  con  parte  delle  fanterie  ne' 

fette  da  19-  t   t  X  M      r  t      /-     n  r 

Pino  ft  ritira  quartieri  del  Monferrato ,  perche  fi  riftorai-- 
tn^jH.  fono  da*  franagli  nell'affedio  patiti.  Molta 
della  Nobiltà  Francefe  pafsò  in  Francia  >  c 
parte  della  foldatefca  fu  diftribuita  per  le  ter- 
re del  Piemonte  più  vicine  ,  parte  ritenuta 
nella  Città  >  de' quali  alcuni  pochi  caualli,  e 
fanti  furono  di  rinforzo  a  Cafaleinuiati.  La 
Città  di  Torino  reftò  fottoilGouernamento 
dell'Harcurt>  il  quale  hauendola  gouernata 
perduemefi  con  molta  equità, e  moderatio- 
ne  afoddisfattioncde'  popoli ,  s'era  al  Mon- 
do fatto  cognofcere  non  men  faggio  Gouer- 
natore,  di  quel,che  perii  quattro  anteceden- 
ti gloriofoconquiftatorc  di  Città  fi  folFe  di- 
«/f^"''''?' moftrato.  Larcfienò  pofcia  a  Madama,  la 

Madama  tn  &        i  \  r\- 

Ttrinc.  quale  ,  venuta  dalla  Sauoia  nel  Piemonte 
fece  a*  defciotto  di  Nouembre  fufièquentc 
la  fua  folennifiima  entrata  inTorino»  doue 
(u  riceuuta  non  folo  con  archi  triunfali ,  e 
porte  di  pietra  nouamente  nelle  mura  aper- 
te, ma  con  applaufi ancora  indicibili,  evni- 
uerfali  de' popoli,  ricordeuoli  della  molta 
clemenza,  benignità,  e  manfuetudine della 
fila  Rcgenza.  Efempio  veramente  fingolare 
della  varietà  ,  einftabilitàde  gl'affetti  popo- 
lari, i  quali,  pafcendofi  Tempre  di  nouicà ,  fo- 
no altrettanto  faciliaiiifaftidiriìde'  prclenti 

Goucr- 
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Coucrnatori>  quanto  pronti  ad  abbracciarne 
deauoui.  Sperarono  i  Piemomcfiiche  Tott'^ 
^Hitraodo  1  l:^rÌDCÌpi  lielU  Regenza  a  MadamK 
douelTe  correre  per  loro  vn  fccolo  3*oro- ,  ' 
per  canto  giccaii  dietro  le  fpalielamempciade 
Ottoni  trateacnenti^e  delie  felicità  (oct0  il  Go^ 
nerno  di  lei  prouati  ,  corfono  con  impctq 
ftraordinario  a  fauoxice  l'entrata  [de'  lord 
^ineipi>  la  quale  iti  vec€  del  fecol  d'oro,fe(> 
co  loro  quello  del  ferro;onde  parendofi,d*e{^ 
ièrneper  lo  ritorno  di  Madama  liberati,  e  li-' 
beràti-infieme  daUecalanricà ,  e  angofciedo* 
po  la  partenza  di  lei  fofFerte ,  con  altrettanta  - 
leiicia^  è'giiibiUtioiie  pofciala  riceuettono» 
eohì^cfa^ti  rhaisedati  ^duca  patcìrè  ;  iie  po-; 
tendo  {atiare  grocchi  del  fuo  giocqiidiflirao     -  -  - 
àfpetto^  qnaft  foirònò^aiTaudaUa 
Riinente  àftlidflinoa  vita  i  rimaneuario  fod* 
disfattiflimi  delcorfo  dcile  co(e  jprciemi.  Net 
MadàJnaih  quefta  occa^óné  maacaaa  puoccf  . 
à  Te  médcfima  »  raccogliéndó  tatti  con  molca( 
clemenza>e  beQÌgnicà>e  l^argendo(cQme  fé  le 
hSk  ftaca  tolta  la  memoria  delle  cofe  pai&-  ^ 
ré)indiflrerentemenic  fra  tutti  le  gratie,c  i  fa-*  ,  ^ 
uori.   Fra  le  primiere,  anzi  la  primiera  delle  SechU^: 
^  aMòni di  Ntadama  mì  fuo  feggio  Ducale  ri*  2^erf^^ 
tornata  ,  fù  l'abolinienro  del  Occrjerodal  Se-  c^/J/^^- 
nacOfvfcitoafauoredellaRcgcnzadc'^rinci-  ^  del  sena^ 
pi.a  titolo;  che  dalla  violènta  dell'amie  Spa*  r^I^' 
nuole  contro  ogni  ragione  »  e  giuftitia  foflc  <i^'^rincifit. 
i^ato  eftorto  »  .e  furono  iniìem^  dichiarati 

Éalli  gl'art  tf  e  decréti  (>faieÌ9  come  contrari 
é  repugf^aati  alla  Souranicà  del  Pi:incipaco« 
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della Cafa di  Sauoia^)  nonfoliramaia  riccue^ 
re  in  fomiglianti  cafi  le  leggi  dal  Cefareo  Tri- 
bunale y  e  fucccffiuamcnce  con  voci  concordi 
vien  Urna-  j^Hq  ftcffo  Senaco  vene  di  nuouo  giurata  Tu- 
rS^i^i'^dtl Ilice  de'figliuolijC Regente  degli  Stati.Rima- 
tiiiimlt.   ncua,pcr l'intiero  ftabilimcto  delle  cofclac- 
cordare  le  differenze  de'  Principi  con  Mada- 
ma>e  col  Re  :  punti>come  fi  di(k>nelta  refa  di 
Torino  riferbati  9  per  douerfene  trattare  du- 
rante la  tregua  allora  accordata.    Era  al- 
cuni giorni  prima  delia  ftelTa  refa  venuto  dal- 
Mtnftg-Giu'ÌA  Corte  di  Francia  in  Piemonte  MonHgnor 
-^lé^'^^^^^^  Mazzarini  con  titolo  di  Plenipoten- 
fciatart  PU-  tiatio  del  Rè^ed  elTendofi  durante  ancora  Taf* 
f^if^ttntUr^Ccdio  molte  volte  veduto  nel  Valcntino,cnel 
frMdM  i/e.  Borgo  colPrincipe,e  coTuoi  Miniftri,haueua 
nuf  in  P»#  quelte  pratiche  lungamente  dimenato.  Pro* 
poneua  TAmbafciatore  la  reftitudone  deJle 
piazze>da  farti  dal  Rè  a  Madama  dì  prefente» 
come  a  Regente,mcntre  però  dagli Spagnuo* 
lì  venidono  ancora  reftituite  Cotto  la  ftezzft 
Regenza  di  Madama  le  da  loro  occupate.  E 
,  quando  in  quella  refticutione  gli  Spagnuoli 
X'^rfJtT*  non  venilTono»  doueffe  il  Principe>  c  fuflc  tc- 
fdU  Princi' niìto  aderire  alle  parti  del  Rè  con  partiti  di 
^pj^fcu.  n^olta  fua  foddisfattione,  i  quali  concertarcb- 
UT  Af4^^-bono.  E  fuquefta  pratica  in  tutta  dalPrinci- 
J*"^'^^*^*^penclvfcir  dalla  Città  accordata  fotto  con- 
/f4Ì4m4rf-ditione  però  >  di  douer  prima  notifìcarfi  a* 
Itit^iff-^  /'  Miniftri  di  Spagna  loffert««fticutione,  cri- 
tri  ti  T^^iccrcarh  della  reftiiutionc  di  quelle  quctcne- 
f ^nè'  uano.  E  in  cafo  in  effa  venifiono ,  non  fulTc 
cenut«  il  Principe  a  (laccarli  dalle  pani  lo- 
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ro.Protcftò  in  oltcc,chc  volcua  prima  inaiare 
nelle  Corte  di  Spagna  achi^dere  la  mogIic»c 
i  figlittoti  colà  per  oftaggi  della  fua  fede  crar^ 
cenucitefù  ancora  accordaco^chc  doueneeflèr 
tocta  quefta  conaentione  tenuu  fegcccca»  ac- 
ciocche/apoea»  non  hSk  d'impedimento  alla 
r)eftitucione>che  da  quella  Coree  fi  pretcdeua 
deUamoglie,e^e'figUuoli.  Vfcito  il  Pr*  con 
qaefta  afa^ossata»  econdirionaca  connentio- 
ne»fece  fubitamcnte  intendere  al  Gonetnato-  ^^T^ 
fc  lapcoQCezxa  delRè  di  Francia  alla  reftitu-  jjjjfjjjy*^^ 
tkme  delle  piaxu ,  e  richiefelo»  che  lo  fteffi^ 
da  canto  del  fuo  Rè  fi  faccflcied  ifpcdì  anco- 
ra in  Ifpagnail  Conte  Melferati  »  per  fare  la 
fteiTa  inftanza  delle  piaz^tte  di  fopra  più  della 
moglicede  figliuoli^  Turbo  affai  iMiniftri^^^^^^^ 
d'Italia»  e  pofciala  Corte  di  Spagna  il  tuono  urtilo 
della  reftirutipne,e  fecefi  coiicettò,chc  il  Pc.  J^ìSSl^ 
già  foflc  co'  Franccfi  affoluta^nccc  accordato, 
del  qaale'accordo  t  qtiando  ètiandio  la  Cicd 
ancora  ftteneua  >  n'erano  fcniptè  ftari^inòlcd 
,antiofi ,  e  dubitofi  ;  onde  il  Conte  di  Siruela  ^J^^ 
andò  d'ordine  delGoaeniaroreadabboccar<f  n  m 
fi  feco  nella  Città  d'Inurea  per  toccarcilfob. 
do  dello  ftato»e  deU'inclinati(me  fua.ll  quak  fi,ftu  Ufìd. 
tutto  ché  riteneflè Taiiimo  gflucmente  vl  J^J^'^if 
cerato  contro  il  Gouernatore,adognimodo  la  t 
percorta  per  la  caduta  di  Torino  riceuuta  no     ^  ^ 
iiauendo  hacusto  forsa-di  fcancellargit  dalla  , 
mente  i  gran  concetti  ,  a  le  Tperanze  grandi #/>#»: 
feria  felicità  de  primieri  fucccfli  imbeuute,j^^'|^^''- 
.  non  chefbile  giàco'  Francefi  accordato»  ma 
eia^bcAcJicfaceffefembiaDM  del  contrariò»  i 
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dall'accordarfi  molto  lócano;  come  qucIlo,i| 
quale  non  poteua  ne  anco  piegare  Tanimo 
ad  abbandonare  colle  primiere  (peranze  tan- 
ta parte  dei  Piemonte ,  della  quale  ftando  al- 
le parti  di  Spngna  vnito>godeua,ne  ad  accon-- 
ciarfi  alla  Superiorità  alloluta  della Regenza 
della  Cognata  fi  comeaccordandofi  co'Fran- 
cefi  era  necc  (Tario  che  f'acconciaffc.  Della 
ftcffa  fentenzaeracertiflimo  ,  che  farebbe  i( 
Principe  Cardinale  ,  il  quale  pofledeua  Iq 
Piazze  tanto  rileuanti  di  Nizza ,  e  di  Cuneo 
con  tanto,e  fifrutiferopacfe:Onde,com'era- 
XìO  Tempre  (lati  nelle  prefenti  occorrenze 
concordijcofi  non  gli  pareua  ne  ragioneuolci 
he  ficuro,con  tanta  difunione  ftaccarfi,  dubi- 
tando,che  la  duufione  doueflfe  fconcertar  gl'- 
inter^flj  comuni.  Sapena  dall'altro  laro ,  in 
^  quanti  modi  la  Corte  di  Francia  fi  rene/le  da 
{eofftU  ,  quali  ordini  contro  la  Tua  perfi^na 
foflbno  dalTiftelfa  vrciti>  gli  ftranifcherzi  del 
Cardinale  di  Ricchellieù  rontro  altri  prati- 
cati ;  e  per  tanto  non  gli  pirendo  di  poter 
punto  di  quella  Corte  confidare  dopo  varie, 
c  vicendeuoli  querimonie,  e  doglienzc  palFa- 
priruipt  To.  te  ne'  primieri  congr^  fra  cflb  Principe ,  el 
t^^oZisir  ^^"^^    Sirilfla ,  e  molti  dibattimenti  delo- 
neU    neUt    prìuarì  intertfli ,  non  fù  il  Principe  molto 
difficile,  àlafciarfi  indurre  dal  Conte  nelk 
perleueranza  delle  parti  Spagnuole.  Ma 
perche  non  volle  il  Siruela  ,  venire  ad  alcun 
concetto,  fe  il  Principe  anticipatamente  non 
ratificaua  la  fcrittura  pafiata  in  filo  nome 
.daliamoglic.nclla  Coree  di  Madril  ,  perla 

quale 
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quale  cSTo  Principe  con  tutta  la  Tua  Cafa  fi 
mecceua  focco  la  protettione  del  Siè%e  gli  gia« 
raoa  fedeltà.  Perciò  il  Prìncipe  aftretcó  dsi 
iqueda  nuoua  neceflSta  venne  alla  racificacio*- 
ne»  e  giucamenco  fodecco  ;  e  per  quello»  che 
roccàua  i  prtoari  ftioi  inteteffi  fi  cònrentaaa 
41  paflarepcr  quella  conuentione»  che  fareb- 
be col  Principe  Tuo  fratello  m  Nizza  acqor* 
data.  Rerpiraron  non  poco  per  quefta  nego-  vtUhi  M 
(iatione  del  Siruela  gratiari  di  Spagna.  Im>  ^ 
perciocché ,  quantunque  i  Principi  non  con- A  pmH  4$ 
CorrefTpno  con  molti  (affidi  nella  guerra  pre  ^ 
(ènte  >  anzi  grauiflime  Tpefe laderenzaloro 
pagiofiaflè  ;  adognimodo»  come  lalienation^ 
inimicaua  all'arme  Spagnuole  il  Piemonte,  / 
cosi  il  fauote  delia  loro  vnione  il  tratteneua 
amico.  Qnd^  le  piazze  in  elfo  da' Spaennoli 
fenute  con  minori  prendi  li  aflicurauano  >  tuiat^daico. 
quel,che  piùrileuaua  >  la  fteffa  vnione  tencua*"'^'!'"^'^' 
^'arme  Francefi  dallo  Stato  di  Milano  lonta-  ^I^,. 
ne.  Per  Tefecutione  dunque  del  concertato 
fu  dalGoqer^atore  inuiato  a  Nizza  il  Conte 
della  Riniera»  ^  negottate  col  Principe  Gar^ 
dinaie.    Ma  non  pafsò  molto  dairabbocca- 
mento  del  Siruela ,  che  i  Miniftii  di  Francia,  Minijiri 
jngelofitine«  cominciarono  con  iftraordina>  ^''fyf'T 
riavrgenza  ,  a  folccitarc  il  Principe  lomalo^r4,;c/,,;,4y:. 
alla  rifolutione,  e  dichiaratione,  di  metterfi^^^ f^^ 
nelle  parti  del  Rè  >  pofciache  i  Minidri  Spa  ^"^^fi  ^\ 
gnuoli  fi  vcdf  nano  alTai  irrefoluti,  e  nella  re-  ^JTJJ"^  ^ 
ttitutione delle  piazsse  tergiueriantiìe le  infl  à  rl^!^  « 
de*  Francefi  tionmancaoano  talora  d'effe- . 
re  accompagnate  darigoroie  ,  e  poco  men  i,/ «i. 
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che  minacccuoli  dimoftrationi»  Andò  il 
Principe  il  piti,  che  puQtè>  in  queftonegotioi 
procraftinando  fot^o  precetto  ,  che  foffc  ne- 

cedario  >  afpectare  dalla  Coree  di  Spagna  U 
rifolurione  tanto  per  quello  ,  che  riguardaua 
la  refticutione  delle  piaz^e,quantp  della  mo- 
glie ,  e  de' figliuoli  >  e  fotto  protetto  ancora» 
che  ^  il  voler  troppo  affrettare  qucfta  ncgo- 
fr4»«/J«»- fiatione,altro  nonfofTejche  rouinarla.  Ma  ef- 
^"w,7*tJ- fendo  partati  più  di  due  tnefi  ,  i  Francefiim- 
*^'/''-paticnti  di  maeeior  induci  ,  non  ametteua- 

^  ^  no  più  parole  ,  e  gi  erano  continqamcnte  a 

'  fianchi,  in  maniera ,  che  fi  parue'il  Principe 
cottretto  ,  o  a  cedere  alle  lorointtanze  >  02^ 
jomperlacon  eflb  loro.  E  trouandofi  in  piaz- 
za debole,non  ptouueduta,ne  habile  alU  di- 
fefajne  fcorgeqdo  Tarme  Spagnuolp  in  iftatp 
di  poterlo  reggercene  confidando,  che  il  Gor 
uernatoredouerte  più  di  qqel  ,  che  haueffc 
fatto  per  lo  pallato  >  auuenturare  le  Tue  forze 
perfoftenerlo  ,  e  non  veggcndodairaltro  la- 
co  moka  ttabilit^  nelle  cole  col  Sicuela  ab- 
bozzare, conobbefi  mal  parato,  e  mal  proue- 
'  duro  contro  la  procella  da'Francefi  allora 
imminente ,  in  ca(o  alle  lor  voglie  di  cedere 
non  rifoluciTe.  Onde  non  trouando  miglior 
riparo,venne  con  cflG  fui  principio  di  Decem- 
h^tfi^L^^^  in  quefta  conuenrione.  Si  metterebbe 
d       jtj  Cqjjq     protettionc  della  Corona  di  Fran- 


ttone 


^ii^r'^eMi         Palfarebbe  pcrfonalmente  per  tutta  la 
ni/trUtFri  uicttà  del  Genaìo  proffimo  nella  Corte  di  P^- 
rigi,  pftriuerire  di  prcfecza  quella  Macfts^» 
f  |)er  alTicuraila  della  fua  deuotionc,  e  pron- 
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\uz%z  oclfecuicla>con  faculcà  però  di  lìbera 
Ititorooi  ifiMcbcebhcm  quella  di  Spagna  9  « 
chieder  la  moglie  >  i  figliuoli ,  e  la  refticucio^ 
4ie  delle  piazze  del  Piemonte  >  da  farii.nelle 
inani  delia  Pucheffa  cpme  Madre  »  e  Tucrice 
del  Duca  Tuo  Figliuolo  ;  e  in  cafo  fìon  veniflfc 
.quel  Rè  nella  cefticucione  ,  fi  vnirebbe  il 
Pctncipe  aU'armcdel  Rè  in  kalìai:oncto qbcU 
le  di  Spagna.  Venendo  redimite  ,  ceffareb^ 
be  qoeila  obbligaciooetiaiaa  però  la  Procec« 
-fione»  e  Aderenza  foa  alle  parti  di  Frandat 
Airinconcro  il  Rè  s'obblìgaua  di  conferua^ 
j^e  H^!  mafchi  della  Cafa  di  Sauoia  la  fucocf» 
^one  de  gli  Stati f  R  eftirairebbe  le  piazze  al 
Duca  i  focco  la  Regenza  di  Madama  »  mentre 
.però  gli  Spagnuoli  veniflbq  da  canto  lor^r 
nella  ftcifa  reftitntione  delle  da  effi  occupa- 
Jfc,  Aggeuolarcbbe  il  matrimonio  d'vn  Figli- 
nolo d^l  Principe  »  colla  Figliuola  del  Duca 
di  Longautlla»  ricchiffimam  le  Priocipez^; 
zesCf^migelle  della  Francia  ì  Ecooperareb- 
i^e  al  componiinemo  delle  diferen^iKe  lorp 
qon  Madama  ;  ókre  molte  altrepeitfioni  per 
elfo  Principe ,  per  la  moglie  >  e  faglinoli  Tuoi» 
#  ^ontp  delle  quali  gli  ne  ftà  dif  re&ntf  al- 
!pona  benché  leggiec  {bromadi  denari  (bo^r 
.^ca  per  potarli  metter  in  ordine  al  viaggio 
pattuito»  A  quefte  alcuni  aggiunfono  prò» 
meflioni^di  dargli  Stati,ma  di  queischeinlta- 
.  lia  r*acquiftarebbono>^  ai&nqhe  coU'hooore)  e, 
.gitolo  di  PipiocipestKl  qualeera  natOi  andafife 
ancQta  aggiunto  competente  Principato,  nel 
,  ^ualf  4aifte4c  di  j^eCente  ^fii^^^Toi^  a  «  ^ 
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facuro  la  fua  pofterità  conueneuole  rudiften^ 
za.  Rcftaua  peto  come  prima,c  per  gli  ftelH 
rifpettijaccòrdata  la  fegcecezza  della  conucn- 
tione,  e  venne  la  tregua  per  tutto  il  fegtnente 
Frebaio  prorogata.  Fù  ancora  dal  Principe^ 
mano  in  ifcritto  promeffa  a  Francefi  la  con- 
(ignatione  del  Caftcllo  d'Adi  ,  ne  gli  fù  per-, 
me/To  il  dar  parte  alcuna  delle  cofe  conuenu- 
te  al  Principe  fuo  Fratello  ,  tanta  fù  la  pre- 
mura 9  colla  quale  j  Pera  in  quefto  concerto 
f^y^'J*  da  Francefi  proceduto.  Ma  della  premura  da* 
i<//^o/^r«4o.rrancea  viata  non  era  mmore  1  auuerhonc> 
tcd'Us  ca-  che  nel  Principe  reenaua  dairofTrruanza  del 
concertato^  m  legno  di  che,  laconngnationc 
del  CaftcUod'Afti  non  hcbbe  effetto  ?  quan- 
tunque per  riceuerlo,  gli  fifaffon  di  notte  ac- 
codati da  cinquecento  caualli  ingroppati,  i 
qu^li  auuicinati  hauendp  detto  alle  fenti*- 
nclle ,  phe  portauano  lettere  per  Don  Ema- 
nuelle  Fratello  del  Principe?  e  Gouernatore 
della  piazza ,  non  furono  ammcffi  ,  ma  fù  lor 
detto,  che  veniffondi  giorno  chiaro  ,  onde, 
fcoperci  vennono  e  dal  Cafttllo  ,  e  da  la  Cit^ 
tadella,  come  nemici  colle  artiglierie  tenu- 
ti lontani.  E*l  pi cfidio  del  Cartello ,  il  quale, 
tome  già  fi  diffe^tira  de*  Piemontefi  ,  venne 
pofcia  di  SpAguuoli  rinforzato,  Perlacadu- 
Vnneip€Ì2k  di  Totiuo  H  Prìncipe  Cardmale  haucndo 
Cardinali  fentito  affai  la  eranpercoffa ,  che  le  parti  fuc 

procura  d  ac  .  O  •      •    i      rr  n!  J 

twiarfi  cori  uaueuauo  riceuuto,c  la  picciola  allutenza  da- 
Francffi,  Gouematote  alla  confcruatione  di 

quella  Città  ,  defiderò  di  trouar  anch'effb 
qualche  riparo  alla  rouina  ,  che  preuedeua 

poco 
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BOCO  lomana.  Mandò  per  tanto  nella  Corc^ 
m  Francia  VM^t  Soldato  >  Mmiftro  fiio 

fnolto  confidante  ,  per  gittate  con  effa  i  fon- 
cimenti  alla  vnione  >  c|iiiepeQ(aua  di  fare  eoa 
qael  Rè»  mettedofi  nelle  parti  di  qtie|l»Ma(Bp  ' 
ftà  con  alcune  conuentioni.  Le  più  principali  ctnMtM 
cnmo  tré*  L'vna^che  egli  fuflè  confenttca  voa 
l^negotenenÌBa  indipendente  da  Madama  in  ci/e  'cardi.- 
fauo  il  Cptado  di  Nizza,  cqllantentioaedel''^'  ^'jj 
le  piazze  dello  ftelfo  Contado}  l'altra  $  che  ^f^^  ^ 
Madama  t eftafle  libera ,  e  aflbluta  la  tntella» 
elaRegenza»  eccettuacene  però  le  macerie; 
pià  graiiif  come  di  pace  %  di  guerra  t  di  coofe*  • 
derationiid'alienationi,  edi  fomiglianti.  La 
ferita  ,  che  Sua  MaetU  s'obbiigalTe  di  refti- 
loice  alDaca  fiacre  anni  tacce  le  pianse  che 
ceneua  con  più  tutte  quelle ,  che  f'andareb- 
bon  ricuperando.  ][*e  reftaoti  conditioni  e* 
cacio  più  leggieri  y  e  riguardanano  i  propri 
comodi,  e  vrili(à del  Principe  Cardinale.  Il 
è  aborrendo,  cke  i  Principi  tenelbioopiaz-  1/  1^ 


«cosi  priacipalf  te  chea  fefoiToaopreicrit 

ti  termini  alla  rcftitutione ,  rifiutò  non  fenza  a>«  cardi- 
fdcgoo,rvna e lalcrapropofitioneiondc l'Ab 
bateaNiazafenaa  emtti  fece  rjcon]o.El  Rè, 
hauuta  aliai  predo  la  noticia  degl'accordi  nel 
Piemonte  ftipolati  t  tenendo  ficiiro»  che  do- 
iieflbn  fenz'akfobaoefe  ilconipimento  »  ne 
fimafe  con  tuttala  Coree  beniSimo  conten- 
to, e  iòddisfacto  1^  e  ftaoa  con  molto  deCklerio 
afpettàndo ,  di  veder  comparire  allaruapre'PriW><f  Tù^ 
icnza  il  Pimcipe^il  quale  (  come  fono  fallaci'"'*/"^^! 

ioilegm  f  eprcibppft^^ 
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per  ridea  caffigur andò  \piititt  più  peniàua 
quanto  al  modo  di  sferre  l'cteciirioiie  dU 
quegli  accordi ,  che  pcofeflàoa  comfo  ogni' 
fua  voloncàftspolaci  »  cper  canto»  elTendo  fi* 
ntlmeteTcoutailccmpaprefiiro  alUimpa^ 
fata  in  Francia>non  catana  molto  d*aocigner^ 
fi  a  quel  viaggio/quantunque  dairAcnbafcia* 
dkx  Massarini  >  c  da  gralcÉi  litinifbi^^^^ 
ciai  ne  venidè  molto  caldamente  follecitaco. 

^u^iffa-  ^"^'^  d'andar  colà»  paflbffcne  per 

mm  w'IigliScarictiMilanOfCdiGcQonaaNiiB^don^ 
/^^  vnitamcnte  col  fratello  difguftato  della  ne- 
^Tf^eiftffiÙazòaXÌ^  Corte  di  Francia  riporrata.»  trac- 
<MMM/fb  ^ftrpn  gVaiSart  conmni.   Cotale  andata  del 
Principe  cosi  impt ouifa ,  cosi  contraria  ali  e- 
^pettacione  de'  Francefi  »  e  alle  conuencioni 
poco  diansidaeffo  accordatr#iM0^#  comt 
VJimU  eradi  ragione,  in  gran  gelofiarAmbafciado- 
/iMfr^4^.  j.^  Mazzacibi  ;  il  quale pre&ggendo  i  finiftri 
?*X*''^^infloffi,che  qoellacòngiuncione ,  quafi  infaa- 
^J^jl^^  >  doucua 

N?!^J!lieU'accodataGonuentione  infundete^&gktb 


.  U  dalla  infliumza  %  che  preuedeua  imminen- 
Hat»nogltrittfcilo$<bwoip«^ 
M  Niziff^éL  Principi  già  ftauano  co  Spagnnoh  qnati  a^. 
J^SSfi^cordati  i  Qode^inftati  dall' Ambaffadore  Maz- 
f>r  Métif^  «irtnSil'Yno  a  pet(eoeracc  «  d'altro  ad  entra- 
ci re  nella  conuentione^rirpofoDO  %  che  i  Méni- 
>0  ftri  Spagouoli  erano  finalmente  venuti  nella 
3^^^  deUcpiazM»  macome  il 

Francia  ofFeriua  di  teftimire  qoeUe»  dw  c©» 
S^^"  ne^»>Cotta  di  Madama,  coj|ì  quel 

I 
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di  Spagna  oflFcriaa  le  dafcccniRe9focto  la  EU» 
gcnza  de'  Pandpi.Non  era  ÌD'clfi»toil  Rè  ve* 
na^oinquefta  formale  rcfticueione:ne  diSpa<» 
goaiQon  compoitaodolo  il  tcmpOie  la  ftagioi» 
nc^haueiia  wcwa  mcoco  hancce  la  rifpofti 
decermÌDaca s&  quefto affare;  anzi, che  nello 
ftci&icempo>  per  le  negotiadonifclicpaira- 
mao  t  Pi^dpi»e  Miniftri  Spagnaoli»  reftmà 
accordato,che  le  piazze  (ledono  come  di  pre- 
fcDCC  ftauano  dì  pccfidiT 
jpoee  vaniate  guéemc^; 
tiro  arcificiofo  de*  Principi  co' Miniftri  Spa- 

Snuoii  accordato  >  afinche^  tenendo  ogcr'va. 
i  loto  per  cereo»  chenon  verrebbe  da*  Fran^ 
cefi  accettata,- fugifTono  gliSpagnaoli  Iodio, 
e*!  biafimo ,  che  il  conciàuo  filentio  fopra  la. 
cUefta  teftitiitiooe  loro  adoflarebbe  dibra- 
1110,  e  di  cupidiggia,  di  ritinere  1  occupatole 

JiercheancQu ilrìfioto delia propofta  HotO^ 
eiPriocipiiieUe paitidèl  Rèpìa  coftanti.E 
rifpccco  a'  Principi,  acciocché  lo fteflb rifia- 
to porg^e  ailViiQ  ooeAo  »lore  d*vicmdal^ 
la  conuedtiOQe  ,  enll'altrodi  non  entrarui, 
L'Ambafciatore  pcciieauto  a  Nizza  appena 
kMefala  oroDofta  •  < 


1 

r 

K     i    r    —  — 'i'^-*-.—»-».»»^^  i\tpitcAa4m 

che  era  ridicola,  non  credibile,e  da  Principi 


acffiprococata^  Molti  foronoiiiqiieftama^!^/^ 

tettai  dibattimenti  »  sforzandofi  i  Principi,^**-, 
con  belle  perfiiafiue  di  parole  ^  dar  ad  imeii- 
dcre  aU'Ambaiciacore  il  contrario  dì  cfue!»  / 
che  per  la  rifpofta  moftraua  di  rencire,e  che  (è 
db  Àpbaiciatorc  qoq  veiÙQa  nella  propofta 
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T(dgMpir'dc\h  reftitutione  per  la  dìffidcnia)  ch'haueHe 
fuaftue   </<'^,  Iqj-q  ^  pflj  ancora  h  (uefiono  occalìone  di 

^CwVk'l  non  confidare  di  chi  di  loro  diffidairejmachej 
tor  Mm^^  rettamente  Ci  cfaminaire  il  negocìo  ,  non 
poteuanon  elTer  molto  accettato  per  lo  be- 
ncfitio  del  Duca  ,  trarcandofi  di  ridurre  per  • 
elio  le  piazze  dalle  mani  ftraniere  nelle  natu-. 
rali  >  e  così  di  rimetterle  nel  poffelFo  del  Da- 
ca.  Punto  ,chedoueua  effereil  piùeirentiale 
di  tutti  i  negotiati,  e'I  quale>puc  che  T'arriuaf- 
fc  >  non  f'haueua  a  curare  del  modo  ^  perche 
non  mancheiebbono  pofcià  forme  di  miglio- 
rareje  d'acconciare  quel,chc  di  prefcnte  face- 

^  ua  parere  ftrane  le  qualità  ,  e  forme  della  re- 
ftitutione.  E  per  tanto,  quando  di  prefante  a 
lui  fouueniiTe  qualche  partito  di  mezzo  >  it 
quale  fulTe  di  (oddisfattione  allViia,  e  all'al- 
tra Corona  chiedeuang'i  >  che  lì  contenta/le 
di  proporlo,pcrche  ffli,purcht  larcrtitutionc 

«  jG  facefle  al  Duca ,  farf  bbouo  pronti  a  cedere 
qualche  cofadi  quel  diruto  >  che  loro  appar* 
tenclTe.  E  finalmente  aggiugnendo  alle  ragio- 
ni  i  prieghi ,  fi  sforzarono  con  ogn»  zelo  ,  ed" 
affetto  di  perfuaderlo^che  non  vulc  ile  abban*^ 
donare  la  pratica  già  qu?fi  vi  ina  alla  con- 
clufione  y  raprefentandogli  lo  itudio  ,  che  il 
Re  profelTaua  non  iolo  della  conièruationé 
della  Grandezza  del  Duca  >  ma  ctel  accrefci- 
menflC) ancora.  Dunque  e(To  AirjbalLÌarore^ 
nel  qualenledeuaog«  I  pienezza  dell'autori- 
tà >  c  volontà  del  Rè ,  non  doucre,  ne  porere» 
hauer  mente  diuerfa  da  quella  di  Sua  Maeftà; 
sna  anzi  douere  ^  ed  eiier  tenuto  per  tutti 

i  modi 
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1  aiodiefcgutrla.  Tatte  le  quali  ragioni»  non 
furono  baiiand  a  fmuouece  l'Ambafciacore 
dal  pctmjcro  proponiménto  >  come  quellot  il  Xì^^'^bt 
quate  molto  ben  fapeua  ,  che'l  Re  aborriua,^»  reftl 

cheiPrindpi  mettclfono,  oteneffpnopi^di^^*^^^^^^  > 
nette piazsedc;! Duca;  pofciache  qnefto 

non  4**  ^T^f^ 
farebbe  comporre  le  ciiflenfioni,ma  cagiona- 
le  maggiori  fcirme ,  fortificare  le  fatcioni>  le  ' 
quali  riputaua  il  Rè  contrarie  al  Duca  fu0 
Nipote  ,  e  Cliente;  fomentare  le  difcoxd[ie,iB       *  • 
agc^der  maggiormente  »    vece  di  (pegne^ 
r^fle  guerre  del  Piemomc.E  per  ifchi£are  tue* 
ti  que  grinconuenienti  voleuailRè  »  che  la 
xe^ut ione  fofTe  fatu  d  a  Te»  e  da  i^ucl  di  Spa« 
^a  nella  Dnchezaa  Tutrkc  »  «  Regente 
Sourana  »  e  che  eifendo  queftala  bafe ,  e  fon- 
cemento  d'ogni  cooucnijone  ,  nella  quale 
confifteua iaGrandezza ,  e  figortd del  Duca» 
non  ammetteua  alcun  temperamento  »  tanto 
meno  il  pcopofto  da'  Principiai  ch'exa  ftioiai»^  ^ 

^«omrarìo  per  diametro  alla  Grandezza,  e  (i- 
cnrezza  dello  St^cp  delNipote  comune  :  E 
fqf  tanto  non  pajrendo  al  Amb^fci^pt  h 
materia  capace  di  ripieghi,non  ne  voleuajo- 
nata >  e  aliegauat  ch^ «  non  eilèado  vcniu^ 
Rèdi  Spagna  neUa  reftiiwiqnedelk|iia^ 
fotto  la  Rcgenza  di  Madama  >  come  cantaua^ 
la  coouentiow»  era  U  Principeobbhgato  afr  - 
foltttamente  »  ad  entrare  nelle  parti  dei  Kè^  e  ^mi^dt: 
vnito  feco  andarne  coU'arme  alla  ricupera-  *f ..•^'^If* 
tione.bdegnato  pertanco,partidaNizaMicon/ir^wf«  4i 
piccìola  fperaxa»cfae  la.Capitolatione  accojr-'^S^ 
data  doueife  più  hauer  effetto.  Non  ritpafonp 
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i  Principi  della  partenza  di  lui>  puro  froarrìtii 
o  confuti,  anzi  quafì  haueifono  vinca  lalites^ 
giuftifìcaco  nel  cofpccto  del  Mondo,  c,de*po- 
poli,non  eifere  per  loro  redata  la  conclufioné 
dcgraccordijfi  valfono  della  renitenza  e  par- 
tenza di  lui  ^  per  maggiormente  giuftificaic 
l'inclinatione  loro  alla  pace  ;  onde  pubblica- 
rono in  qucfta  materia  manifeftij  e  proeiira- 
Trincipitono  dì  addoiTare  airAmbafciacore  la  colpa 
^^rT «del difcioelimcco  deglaccordi^allegado, che 
fauore      quando  gli  Spagnuoli  non  taceuano  mccionc 
iùto  ''^^««"'•jij-cftitutionejle  bocche  de' Franccfi  altro  nS 
rifuonaffonojchc  Reftitutione>  Reftitutione; 
ma  che, quando  finalmente  la  voce  di  Reftiru- 
tione  era  (puntata  dalle  bocche  Spagnuole^ 
erano  e  Francefi  rimafe  tanto  ftupide,ed  amu- 
tolite»  chenonfapeuano  trouar  forma  di  più 
parlarne.E  quindi  prcdeoanooccafione  d'ar- 
guirli ,  che  la  da  loro  propoftarcftitutione, 
colla  conditione,fe  gli  Spagnuoli  fotto  U  Re- 
gcozadi  Madaraarcfticurcbbono, forte  ftnta> 
cfimulata.Perche  tenendo  elfi  per  ficuroichc 
il  Rè  di  Spagna  mai  verrebbe  in  limili  rcftitu- 
tione,rimancire  loro  onefto  titolo  dinonrc- 
ftituire)  e  così  di  ritenere  le  piazze  del  Pupil- 
lo,c  cliente  della  Corona  ;  efucceffiuamente 
d'arguire  il  Rè  di  Spagna  di  quella  tenace  ri- 
tcntione,che  in  loro  più>che  negli  Spagnuo* 
li  tenacemente  rcgnaua.  Perciocché  il  prC' 
tendere ,  che  il  Re  di  Spagna  piazze  con  tan- 
to difpcdio,  ed  cffufione  di  fangue  acquiftate, 
rcfticuirte  ,  o  al  Duca ,  o  a  Madama ,  quando 
co  douertbno  reftar  amici  dei  fua  CoraQa,co^ 
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ìac  pure  il  Re  di  Funcia  preceodeuaiche  noa 
doof  (Tonò  reftare ,  era  pur  cofa  troppo  inde-  * 
gna ,  tròppo  impofEbilc  ;  e  troppo  aliena  da 
ogniooeftià  di  domanda»  e  di  pretensone.  Fi-  'Priàcipi. 
jialrhente,y€dchdo  i Principi  lo  ftaco  delle  co-(3à 
.  ic  loro  al  fine,  che  pretendeiiàno^  accomoda*  ^4^orana, 
to ,  efttmandò  ogni  ttatcatione còh  cacto  il''' 
Vantaggio  della  loro  ripucationc  fotta ,  e  i^o- 
iica  ogni  conuentione  co'  Francefi  ftipolaca» 
ÌL.  cinque  di  Maggio  del  qùarantVno  sella 
iCittà  di  Nrasft ,  doue  era  rAmbafciatorc  Ri- 
merà, accordarono  con  cffo ,  o  fia riducono 
iti  ifetitto  leconuentioni  già  in  voce  accor- 
date. Lafomma  ptinciprie  delle  quali  era. 
Douefle  il  Re  tenere  le  piazze  del  Keniontecwtów 
fino  atta  conclnfione  della  pace  vniaerfal^,la]^[jJ2^' 
quale  non  farebbe  dal  Re»  fenza  Tinclufione 
de' Principi  accordatagli  formarebbealPria^ 
fci^e  Tomafo  vn  efercieo  di  quattro  mila  fan- 
tine cinquecento  caualli,al  quale  foflè  tenuto 
^iugnere  mille  cinquecento  altri caoallii  c 
dftmiUa&nride'faoi;Doaefreil  Principeer- 
fer  diquefto  efercieo  Generale  in  nome  del 
Rè,al  quale  folTe  teooco  di  fa^te  il  giaianéii- 
to  foKto  afarfi  da*  Generati.  Darebbe  il  Rè  le 
paghe  a  que(^'  efcrciro  per  mano  de'  Tuoi  Mi*  . 
liiftri  >  foilè  il  Principe  tenuto  Vnii^  còn  effii^ 
elèrcitò  al  Gouernatore  nella  difefadel  Pie- 
inonte,e  degli  Staci <ii  Milano,  e  del  Mónfer- 
ratcSi  darebl>oj^o  al  Pr.Cardinale  mille  £ui- 
tì  Spagnuoli per  la  difefadel  Contado  di  Niz-' 
za  >  e  fette  mila  feudi  il  mefe  per  lo  foftcgno 
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be^  c  che  nefTuno  d'cflì  Principi  direttameiv^ 
te>  o  indircccamence  cratcarebbe  co'  Francefi> 
con  Madama ,  o  con  altri»  fciiza  il  confcnci- 
nicnto  delRc.o  de*  fuoi  Miniftri;  oltre  a  mol- 
ti altri  Capi, che  riguardauano  i  loro  interefli 
prmati.  Il  quale  accordo  eHcndo  (lato  nella 
Villa  di  Pegli  cinque  miglia  a  Genoua  con- 
fermato dal  Principe  Tomafo  col  Cote  di  Sit- 
uela,  nel  ritorno,  che  fece  il  Principe  nel  Pie- 
monte j  fù  pofcia a' quiudeci  d'Aprile  ratifica- 
to in  Gailàjterra  del  Nouarcfe  dallo  fteflb  Sir- 
uela  ,  eletto  nuouo  Gouernatore  di  Milano. 
Vero  e,  che  il  punto  primiero  della  ritcncio- 
ne  delle  piazze  reftò  per  vn  papele  difparte 
moderato,  rifpetto  al  tempo  della  ritcnrione, 
c  fù  accordato,che,  in  calo  la  pace  vniuerfalc 
fra  fei  anni  non  fi  conchiudeflTc,  doueflono  le 
piazze,  eccettuata  quella  di  Vercelli,  con/i- 
gnarfi  ali*  Imperadore ,  il  quale  doueinr  in  ef- 
la  tener  prefidi  Tedefchi  fino  alla  pace  vni- 
Méirchefe  ucrfale.Haueua  aggeuolato  alTai  la  conclufio- 
cLam^toin^^  di  quefti  accordi,la  mutationc  del  Goaer- 
spaina  4  no  di  Milano-Imperciocche^mentre  fi  tratta- 

^/  GpZt'^^^^^^^^^^^  lequcrimonie,e  malefoddisfat- 
oo  il  Conte  tionida  Principi  contro  il  Marchefe  di  Lega- 
di  StrHiU  propofte  in  quella  Corte  haueualo  chia- 
mato in  irpcigaa,egl'  haueua  dato  perfiic- 
cclForc  il  Conte  di  Siruela;  il  quale  alrrcccan- 
to  confidente  a  Principi  >  quanto  il  Lcganes 
diffidente,  come  haueua  nella  Cura  d'iuurea 
gittati  i  primi  fondamenti  del  nuouo  concer- 
to,e  nellaterradi  Pegligl*  haueua  col  Princi- 
pe Tomafo  alFodaci  >  cosi  in  GaiU  del  Noua* 
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tèfe»miftcandoH)haaeoa  finalmente  ior  dato 

rvitimaperfcctione.  Ed  elTcndo  per  lamuta- 
tione  del  Gouernocrerciuco  aiTai  laconfìden** 
tea  de'  Prt licipù  coti  m  n  ggior  animo  fi  dirpó* 
fono  di  confermaiii  nelle  parti  di  Spagna  ,  e 
canro  più  ,  quanto  che<iaquerti  (teflicempi 
pafléroho  in  Fracia il  Conce  d'Harcartt  iB^non  conte   g  * 
molto  dopo  rAmbafciatòrcMazzarini»e  l'Ar-  f^^rtun, 
genlone  tutti  tre  1  più  potenti ,  1  più  infeftì»  tt^Md^- 
pnii  odiofi  a*  Principi;  e  dieccòàeffi  pa(Iaronò^'><^9'<  - 

.  ancora  molti  altri  Capitani.  Siche  rcfercitol,"^^!?*" 
Fcaacere>r  imafe  in  Piemooce  non  fpio  d  anco-  ì^rmcU. 

^  riti;  ma  di  forze  ancora  molto  rceiho,é  inde— 
ix)iito;  onde  celiando  nei  Principe  quel  timo^ 
te  t  cherhauéuaà:  qaèlia.Capitalationeco^ 
ftrecto»fi  parile  condotto  in  iftatodi  maggior 
ficurezza  >  e  Ubcrcàj  per  potere  difporrc  di  (e 
ftelTòt  e  de'  fuoi  propri  affiti.  Volendoiidim- 
que,c  rifoluendo  tanto  e  ilo ,  quanto  il  Fratel- 
lo di  ftarevniti  alle  parct  di  Spagna)  che  foAe-' 
ipecìano  te  loro  ;  e  particfi  da  gl*  accordi  co* , 
Francefijchc  al  niente  le  tiduceuano;  fi  lafciÒP^w^* 
il  Principe  Tomafo  fui  fine  della  tregua  final  ^J^^f 
inence  incedete  co'Mìniftri  di  Francia,!  qua  fj6r 
Ii»follecitandoloairefccutione,greranocon- 
cinuamentea  Hanchiiperchepaifailea  Parig  (ttUevia- 

^  gi , e  dicckiaroffi  »  che  nònpoteuapiùcflcrJT'.^^^^^^^^ 
luogo  allaCapitulatione  per  molti  conti ,  mTifrMnctfi 
particolarmente ,  per  non  eflergUftatooflcr- 
nato  ne  il  fileàtio  >  né  là  fegretezza  delle  co-  . 
fc  accordate  ;  attcfala  pubblicatione  fattane 
daioro  fteffi  nella  Corte  di  Spagna  ,  alUf^^^^-'J 
^ale  pobbltcacione  attcibaiua  la  ricemionetNM^fii4j 
"  '        .   .   Pdd  i) 
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JUttf  pn  dclU  moglie  >  c  df  *  figliuoli  ;  e  per  maggior- 
mr  nre  api^iauarc  il  loro  mancamento,clolcua- 

cspitéia    fi,chc  ral  ()iiDblicatione,foire  ftato  vn  tiro  ar- 

fZJft  "firioiod(.'Minift.iddRc,affinch'e(ro  Prin- 
cipe per  la  difdetta  irritato  ,  e  contro  qaella 
Corte  fdegnato,  maggiormente  fe  ne  alienai^ 
fc  9  e  alle  pj^rn  di  Ft:in  Ì3  più  coftantementc 
pofcia  aderiflc.Ma  che, non  oftahte  la  pubbli- 
catione  delle  cofe>che  s'haueuafia  tener  fc- 
grete,  eflendo  il  Rè  venuto  nella  i  efti- utionc 
delle  piazze  >  e  vltimamente  in  qudìa  della 
moglie>e  de*figliuoli,purche  nell'  adherenza 
feco  ficonrinualTe  non  potere  egli,  ne  eflere 
in  Tua  mano  abbandonar  canta  occafione» 
fenza  offendere  le  leggi  naturaliJe  quali  a  pe- 
gni così  cari  piùftretcamente  Tobbliganano» 
cbe  altre  qualunque  coauentioni  al  Rè  l'ob- 
bligaflbno;  ne  fenza  offendere  quelle  della  fe- 
deltà »  e  de  globblighi  della  Tutela  da  fe  do- 
uuti  al  Duca  fuo  Signore ,  fuoNipote ,  e  fuo 
Pupillo.Troppo  per  certo  fotCenàta  delibera- 
tione>e  troppo  degna  d'eterno  biafimo  fareb- 

♦  be  la  fua  ;  fe  potendo  rih^uerc  la  moglie  i  fi- 
gliuoli, e  le  piazze  fer  za  Rrepiti,  c  rumori, e- 
legelTe  di  ricuperai  li  a  forza  d*arm^r  per  mil- 
le calamità» e oericoli,  con  lunghe diiatioui 
d'incerte, e pericolofe guerre  ,  a  preg  udirio 
del  Duca  irreparabile,  a  defolarione  maggio- 
re de'  popoli,  e  del  Piemonre  fua  Patria  ,  alla 
conferua'ione>  eproretrionc  della  qaaie,  co- 
me Principe  del  SangDC;fi  TeiKiMa  per  qualun- 
que humana,  e  diuina  l^gge  obbligato  a  pro- 
fondere lofpirito,c  la  vica.Adua^juenon  po- 
ter 
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cec  elTec  più  luogo  alla  conuentione  eoa 
Francia ,  tncmre  il  BLi  di  Spagna  alla  reftica- 
tione  deità  moglie  >  e  delle  piazze  prdnto  fi 
dimoftraua  ;  e  quando  pure  ìoffeiica  ceftim- 
lione  non      per  qualche  ctrconftaoza^»» 
dita)  ef!er  luogo  a  qualche  temperamento>ne 
douerfi  di Tperacamemc  correre  alle  roccure. 
Con  fomiglianti  concetti  fi  sforMoa  il  Prio- 
cipe  di  adoncftare  la  Tua  caufa  >  e  l' efolufione 
della  conuentione  giuftificare.  Dokuafi  an-  DùgUen^ 
tm%  9  chedairAmbafciatote  Mazsatini  gli  J'"'^ 
foiTono  ftate  tefe  infidie  nel  titòrno  ,che  egli  ^lei^Tm^ 
fcceda  N  zza  nel  Piemonte»  perfine  di  reo-  ^J^'*^^ 
deifi  padrone  della  fnaperibna;  contro  la  «^^^^^ 
quale  haiieua  ancora  fcopérco»  che  la  Corte^f ^f^»** 
fUiTi  di  FrancuhauUre  macchinatcnon  W^^^^^'^''^ 
to  per  quello  »  che  appaduadall'inftruttione 
ritrouaca  nelle  fcricture  dcirArgeiifcnejquan- 
to  per  li  roinori  fatti  dal  Cardinale  di  Ric^ 
cheliirà»  quaiulointefeUdedirtone  dì  Tori- 
no ,  colla  liberatione  di  effo  Principe  iucce- 
dura  e  i  molti  richiao)! fattine  concio  lo  fte^  , 
fo  Generale  Harcurr^  par^do»  die  eflb  Car* 
diaale  h.uelTe  femiro  inaggicJc  noia  della  li- 
bertà del  Principe»  che  allegrezza»  e  foddis- 
fitttone  del  rittorioib  acquifto  della  Città* 
AUegaua  ancora  per  rnaggtor  comprouatio- 
nc  delia  diftìdenza»  cb'haueua  del'  Cardinale» 
molti  auuiii  ricfuuti  dalia  Corte  di  Parigi  di 
Signori  Principali  Tuoi  confidentilfini]»  per  U 
quali  cra^uueitito  »  a  penfat  im>lto  bene  ùh 
pra  fa  Tua  venuta-,  perche  mefTofi  vna  volta 
nella  f  otcftà  alcrnii  non  uouartbbe  cosi  £aci- 
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le  il  modo  d'vfcirne;  e  in  olcre,che  fra  le  pr^^ 
tiche>c  negotiationi  dibattute  in  quella  Cor-* 
te  intorno  airadhercnza  Tua  alia  Corou2i>ha- 
ueua  chiaramente  fcopcrto  la  mente  del  Car- 
dinale,rirolutamcntc  determinata  alla  totale 
pcrdicionedel  Contedi  Soiflons  fuoCugna- 
to>  imparato  allora  di  alcune  nouirà  tentate 
contro  il  goucrno  del  Regno;  delle  quali  no- 
uitaelFcndo  il  Principe  non  foloconfcio,  ma 
complice  ancora  riputato  >  pigliaua  perciò 
occadone  di  dubitare  >  che  fé  il  Cardinale 
tanto  ardiua  contro  vn  Principe  del  Sangue 
Reale  >  non  poter  egli  fperareine  afpectare 
maggior  Hcurezza  per  la  Tua  perfona»  ne  per 
grintcrcffi  del  Duca  fuo  Nipote:  per  le  quali 
cofe  egli  (limaua>d'hauergiufti{fima  occalio- 
Minc/tlué  ne  di  non  andare  in  quella  Corte.  Fra  quefti 
^^FrTn  ^^^^^^^^^^^  Conte  di  Turehna  Capo  delle 
/i,ePitm$n\ genti Ff auccfi  nel  Piemonte> el  Marchefe  Vil- 
^'A  la  Capo  di  quelle  di  Madama  fi  meffonovni- 
tamente  fotto  Moncaluo  >  e  hauendo  facil- 
mente occupata  la  terra>  C\  dicdono  ad  efpu- 
gnare  il  Ca(ìellO)doue>  abbandonata  la  terra» 
s' era  il  prefidit)  Spagnuolo  ritirato.  L*efpu- 
gnatione  del  quale  >  elFendofi  il  Turenna  nel 
Piemonte  ritinito,  rcftò  aglomeri  del  Mar- 
chefe Villa  intieramente  addoflata  j  e  tutto 
che  rimprefafofleftimata di  lunga,  e  perico- 
lofa  riufcita ,  per  la  fortezza  del  fito  >  perla 
moltitudine  de*  difenforijC  pei  labbondanza 
delle  munitionijsì  del  vitto,  come  della  dife- 
fa  ,  le  quali  in  quel  Caftello  fi  ritrouauaao. 
Nondimeno  riuicì  al  Marchefe  Villa  più  fa- 
cile 
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;cile  deirimmaginacione  d'ogn  vno  ;  il  quale» 
haacndo  contro  il  Cafteilo  ogni  ftudio  nel  la*' 
noraftuine»  e  fornelli  impiegato,  n'ottenne 
fra  pochi  giorni  la  dedicione  ;  la  quale  Te  dal 
Capitanadel  prefidio  {oQjt  ftacaalqoantopiài 
diferita> farebbe  ftaco  dal  nuouo  Gouernaoo- 
re  foqcorfos  il  quale  con  ogni  sfofzo»  e  folle^ 
cicadine  ftaua  intento  a  tannare  le  genti  »  e 
follccitada  con  molto  fcruore  gì'  apparecchi, 
per  quel  foccorfo  neccifari.  £  mentre  quefte  G'»*^»  « 
cofie  andauanofaccedendo»il.  Gouernatore^^*^,^^^ 
per  dare  il  principio  a  formare  Tefcrcito  al^wW/r* 
Principe  Tomafo  ,  fmembrò  dai  Tuo  circa  ^^^^ 
tré  mila  fanti ,  e  gli  li  fece  confignate  9  ao>.  njwtfi- 
ciocche  ftefibno  a  fua  difpofitione ,  rimancn^  /I^m/cj!! 
do  però  a  cura  del  Gouernatorc  il  loro  (o'»ttafitmf 
ftenumento.  Di  quefti  parte  furono  manda- 
ti in  prefìdio  nella  Città  d'Inurea  >  fotto  il  co^  ^ 
maqdame^ito  del  Conte  Yercellino  Yifcon-^ 
te»  douea'afpeetana  il  prìipier  impetto  dello 
fdegnoFrancefe  j  quella  che  fourauanzò ,  fiX 
mandata  ad  alloggiare  nello  Stato  di  Mila* 
no»  per  non  granarne  il  Piemonte*  Fitfòi»? 
gli  ancora  pagati  danari,  perche  accrefceflc, 
rmattefifeairordinelaitta  caualleda  ».  e  per 
knaf e  i  dumila  fanti  Piemontefi.  E  €ome  il  ^ 
Ptincipc  i  danari  a  qucfto  conto  riceuuti  in 
altri  vsiconuertiiTe,  onde  non  (oddUhf^tiSLC 
«Uè  fue  obbligationi  ,  e  rtcnfa tTe  in  oltxe  di 
fare  il  giuramento  al  Re  >  così  ne  anco  da  cau- 
to del  Gouernatoce  fi  fupli  in  qucfta  .part^ 
al  rimanente  delle  genti  ,  che  dodtna<al 
Principe  configoare  >  o  (ìaper  la  unuiù 
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deirefercico  SpagQUolo>che  non  poteiia»  Ct(^ 
9(a  disfarlo  ^oaii  in  oictOfGQOipir.ecol  Princi*^ 
pcfeo  fit  per  rinofleraanKa  da  canto  del  Priori 
cipe9  e  particolarmente  del  giuramento  da  ef« 
j(p  ricufato  1  parendo  al  Goue^nacorc  troppe^ 
|>ecicolofo  metterecotee»  oùmaggior  parts 
delle  forze  Reggie  in  mano ,  di  chi  dioegaua 
il  folito  gìuramencou  ^  nondimeno  neUapa|i 
rttà  .dell' ittoijècaansa  aodaoan  rèdjj^iociì^ 
mente  ,  e  alla  meglio  comportando  Tvno  il 
mancamenco  dcU'aUro  >  e  il  Gouernacore  cc-^ 
lietia  refeccito  pronto  alla  dtftradcl  PrincipCf 
e  nell'amminiftratione  della  go^a  »  s'andò^ 
^eoapreàl  piik  che  folTc  ^Sihti^gpctfli^ 
do  a*  contigli  >  e  fencimenti  di  lui  >  e  talora 
con  pregiuditio  e.tiandio  delle  cofe  comuni. 
iH^fi^'  AlPnocipe  Cardinale  Iw^no^aMiMili 
im^fiféti  i  mille  Spagnuoli  retti da^fitiali  molto  {perì- 
^f,^^' mentaci  ,  e  gli  furono  jmutamence  pagati  i 
iène  mila  fcodt  al  mefii^Cf  1#  ftipendib  de  t 
mille  PiemonteiI>che  cloueualeuare9e  tenere 
di  gaerniggione  in  Niasiza>il  cui  caftello>co^ 
ine  ancora  gl'altri  di  tpiel  Contado  fiarobo 
abbundanciflìmamente  da  Napoli  prouucdu- 
li  (iiveccouaglie ,  di  municioai»  e  di  tutte  lei 
cofeptcladiftfa»  e  mancenimènco  loro  net' 
celfariescon  promelfa)  che  verrebbe  quella,  e 
Takrepiazze  di  quel  Concado  da  Napoli  aiiH> 
Inmdaiitiflìmameme  in  qoalmiqaeoccaixone 
^jmàJàui  ^^^^o^'^jCpfouucduce.Pagaci  alfvnoje  ali  al- 


miucÌLm  ^CorcifChe  traaeaeiia«o  io  tempi  di  tao»* 
^ SiH^  te  ftrette»e  con  ^uclmaggjiQi luftrOidouicia, 

egraa- 
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e  grandezza»  colia  quale  inalcim  tempo  mai 
il  Duca  ìoi  Padre  9  Principe  rplendidiilìmo» 
liaaefiètcìicica  la  fua*  Ne  volendo  i  Prìncipi 
fcemar  punto  delle  eccefliue  fpefe,  che  conci* 
naamcnce  faceuano  9  porcaiiapfi  neil-efigcn»! 
èi  qoe^  danari  con  ogni  rigore,e  cpftrigM- 
nano  il  Gouernacore  à  couMercire  nelle  fu- 
pecfltie  lorp^€(e  »  quel  contante  >che,p^  lo 
neceflario  mtmenimentodeU*efcrdto  »  era 
appena  £b£Kcience9reaza  che  i  Prìncipi  fi  def- 
fona  molto  penqete  delle  neceffità  dellt 
guerra,come  (e  loro  in  nulla  appartenelTe.  A 
tosi  alto  prezzo»  e  a  ^ofto  di  canti  ftrazi  ven- 
cfenaao  ai  Rè  di  Spagna  quella  congiuario- 
ne,  la  quale  a  goccie  di  fangue>in  quefti  tem- 
pi maffimamence  $  faceua  loro  meftiece  dailQ 
AcSo  Rè  comperare>iè  volenanoie  haoeuanQ 
5 caro  di  confeguireque'loro  fini,  che  tantq 
"  >  bsamauano,  e  a*  quali  con  tanto  ftuclioii. 
\  iraiaagli>epertcolidipecu^mce  / 


agognauano,. 


V 


794 


SOMMARIO 

A  Cm0  d$  FMmiéh  #  CM^ani  Frdn!^ 
refinel  Pinnmt0  ,  rimsfi  mal fiJdi^ 
jotti  dell'  inoJferuanzA  dilla  Capitola- 


)nuoH(m9  per  i/cacciarlo  dalla  Città  finureay  do^ 
ue  s'era  retiratOy  la  quale  fin  vigcrofamente  dijè^ 
Jkf  che^Jfditafinumiienefimidnmm  foecorfi 
portatole  diti  Gouernatore  di  Milano.  Il  eguale 
andato  pofcia  fhma  Ch$uaJfo  cojirigne  l  efercitù 
franee/i  ad  akkanàtmat  qua/i  affatto  l'imprefk% 
per  /occorrer  C^iuajfo  ;  onde  accojhtoji  D.  Vin" 
tenlo^  QonzAga  colla  caualleinaa  (quartieri  Ftén* 
eefifotU  Imrea  icùftri^necmmrito  Ur  danno  éià 
abbandonarli  del  tutto,  E  il  Principe  entra  gioiofi 
nella  Qttà  likeram.  I  Generali  ài  M adama  tp" 
€Hperano(ynay  Meniem^  el  CaftelU  di  Cnrrii^  d 
pofcia  vnitia  Francefivanno  fopra  Qnneo,  e  do- 
po lunga  cppugnoMne  fi  ne  rendano  padroni*  B 
nello  Jiejfo  tempo  gli  SpagnuoU  èccupanò  Mon^. 
cairn.  Il  Principe  di  Monaco  cacciato  il  prejidio 
Spagnuolo  introduce  il  trance/i  con  gran  pregne^ 
ditio  degl'affari  della  Corona  di  Spagna  igfin- 
firtnmde*  quali Ji  vanno  con  breue  digrejfioncra* 
contando.  Muore  il (^a^dinal  di  Eicchellien\  el 
CàntefDnea  nella  (orte  di  Spagna  fiade  da  ogni 
tyititontà  9  e  ^randezAa.  Ss  compongono  final- 
monte 
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tnente  le  diferenz,e  fra  Madama ,  e  i  Principia 
i  ejuali  abbandonate  le  farti  di  Spagna  fi  mettono 
in  cjueìle  di  Francia ,  e  ti  Principe  T omafhvnito 
all'  arme  Fr ance  fi  dopo  alcune  più  leg  qieri  fiittio-* 
ni  a  danno  di  Spagna  va  col  Duca  di  Lungarni'' 
la,e  con  potente  efircito [opra  Tortona ^  la  éjuale 
4opo  lunga  qppugnatione  ottiene,  ^a  dopo  alcuni 
mefivien  daWarme  Spagnuolecon  gran  ftent$  ri- 
^Hperata.  Fralc/ual  mentre  il  Principe  Tomafò 
ricupera  Afte  ,  e  tutte  le  piaT^  del  Pie- 
monte da  Spagnuoli  tenute  eccetto 
Vercelli  troppo  ben  munito^  e 
prouuedutOé 


DELL- ISTORI  A 


\MMle  fod. 
ditfittioni 
dilU  Corti 
éi  Pungi 
tir  tinnof 
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LIB^O  DECIMO  OTTAVO^ 

'Imnoss£ryakza  deiU 
CapitoUcionefini'lRéte'i  Prìn- 
cipe>  dall'  Aitibafciador  Maz- 
zacini»  con  caQCO  ftudio»  e  in- 
doftflsi  coticetta(a  »  riempì  di 
idegno  non  rolamtnrc  i^ioiftri  i  e i  Capita* 
ni  Francefi ,  che  nel  Piemonte  dfmorauanojt . 
ma  la  Coite  ancora  di  Parigi  g»auemcnte 
commoilèyComeijaelU  >  la  qu  ie,rraccenuta 
dalla  fperatiXa  lungii  %  e  dal  de fiderto  grande 
di  veder  compa.iiti  qnafi  cr(;feo delia  G.an- 
dezzaì  e  della  Magnanimità  delR^è%  vn  l^iia^ 
cipe  dalla  f'ia  Corona  tot4mer ce  atienaro, 
nella  Tua  buonagra  i  •  dopo  tant'atti  d'oftsli- 
tà  riu>rnato  :  quandi*  ii  v%.U  pofcia  da  si  laa- 
ga»e  ardente (pctrarioncfruftrat a,  maliflìmo 
contenu  »  qmaliflìmo  iuddi^iAtia  uc  iim  ife. 


r 
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'  £1  Cardinale  di  RiccheilieUf  il  quale  non  fi  ^^ri/«w# 
sàtncfi  puotèmaicompreiHlere^re  o  per  isfo  fì^^'J^ 
gare,o  per  vincere  le  male  foddisfaccioni  con-  ri»t.,„ef. 
uo  quf  1  Principe  conce  pure ,  dòttcflè  o  rigo 
rofaniénte9  ofauoreuolmentcriceuerlo  ,  c 
trattarlo  >  non  foio  lenciua  ramaricogrande» 
d'edere  ftaco  anellino»  o  nell'airro  di  qqefti 
affetti  così  apertamente  delufo,  ma  fi  recaua 
ancora  a  ^randiffimo  affronco^che  la  Tuafedct 
per  ledifleminace  diffidenze  del  Principe>do- 
ueffc  rimanere  di  fallacia  nel  con/petto  dei 
Mondo  cosìgraoemence  iocaccatate  cke  per 
"  lefteflfedslTcminativ^ni  non  gli  falFe  riufcito 
di  rimuouer  quell'oilacolo  a  grinrereffi  dei 
Rè»  e  al  felicitiBtno  corfo  de'  Aioi  difegni  tan*- 
to  rcpiig!ia(i^e.    Lo  lìtih  Rè  ,  non  potendo iip  anta^ 
ne  anco  foffrire ,  che  cosi  piccio^a ftima  falfe  ^rliiZ 
ftaca fatta  della  (m  gratia,  e  protetti one ,  fen-  nif^T 
tiua  male,che  vn  Principe» il  quale  non  tene- 

uafìnalmente  ne  piazze>ne  Statile  non  ch'ai*  ' 

ffo>ne  anco adrorirà/e  non  precaria>e  dipen- 

deoce  1  fé  ne  fuffe dimoftraco  cosi  alieno  in  ^ 

quel  tempo,  nel  quale,non  pot-endoeilèr  per 

hii  più  forrunale,doueua  per  ogni  ragione  re- 
car fi  a  più  che  a  iomma  felicicà  »  dieiTer  in 
quella  quafi  in  porto  di  piena  (icurezza  rac-> 
coltoida  quella  protctto>c  follcuato.  Stoma  cht 
cato  oltre  a  ciò  di  (enticc^chel  Principe  in  di  '^fj^'^^ 
fcfa  deir  inoflèruanza  allegatFe  ranticipata'*r»W9#i 
pubblicatione  fatta  nella  Cotte  di  Spagna  de  J^J.^^^^ 
gl'accordi  :  chiamana  quel  concetto  parto  «ifnMiiitf, 
abortiuo  deirintel!etto>e  tentarioi.c  della  fi- 
nisca intemioncdichiriuucua  formato,  fi 
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quantunque  tanto  eiToRè  »  quanto  il  CardP 
Dale»di(finiulan<lo>quanco  più  pot€uano>  Tin- 
terno  fentimcntOjfi  sforiairono  dar  ad  inten- 
deccyche  poco  lorfìnaimence  calcile  di  quel» 
fche  al  Principe  difpòrdi  fe  fotfe  piaccibto^ 
craa nondimeno  in  concetcò,che  nei  (enori-. 
.fentiiiictitindnjnfeFionairofFera  »  ocooka- 
mente  couaffono.  Trouauanfi allora  le  foric 
de'Francefi  nel  Piemonte  non  poco,  come  fi 
^  »  •  difiè  %  diroinutce  »  benché  fcà  poc6  di  Francia 
fJJ^^  s'afpcttaflc  il  Generale  Harcurtcon  gagliardi 
^  umfu  rinforzi  di  fanti ,  e  di  caualli.  Quelle  ppche^ 
le  quali  iù  cflere  ancora  fi  crouaùano ,  ftana* 
nonelle  terre  d'intorno  a  Chiuallo  alloggia-, 
ce  >  non  molto  diftancè  dalla  Città  d'Inureat 
doue  mirauano  di  colpite.  E  tntto^che  i  Ca- 
pitani 9  diflimulandoriucento  5  di  badare  a 
qualanquedtrainipre(as'infifìgeflpno  ;  èP 
fendo  nondimeno  la  vicinità  loro  di  non  pic- 
^n»€ipe  ciola  gelosa  al  Principe!  confcio  delle  ojfefe 
lunJ'p^'^oxhtte^  pafsb  à  Milano  s  e  tento  (Htaueie 
ehitiUre    ^^ì  nuouo  Gouematorc  y  della  volontà  del 
GMiLri»»  quftlc  molto  fi  promettena  ,  certo  numeto 
^       di  genti  )  il  quale ,  accoppiato  alle  Tue  y  foITe, 
fofliciente  per  alTalire  airimprouifo  vi^o  de* 
jimnd  af-  quartieri  Fjcanccfi  »  ch'oltre  la  Dora  più  vici* 
Frmt^  no  a  Inurea  con  pochimmo  ordine  ftaua  al- 
logg^uo»  (perando,  come  fi  daua  ad  intende- 
re» a  man  udna  diftniggerlo.  Pigliò  Toccafi^ 
ne  il  Turenna  d'attaccar  quella  piazza ,  che 
TaiTenza  del  Principe  groiferiua  :  onde  pet 
eflectttione  de  conati  diifegni  »  ftnz*  afpetca-, 
re  il  Generalci  il  quale  con  rinfoi^  di  genti 
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s*appro{fimaua  al  Piemonce^si  gittò  rout'cfTa; 
t  crcdectefi  aiTai  commiemeiicet  che  a  cib  fa-» 

xefotfe  ftaco  ipinco  dagli  ftimoli  dcirAmba- 
iciadot  Mazzarini»  il  qiiale'9  ttìkndo&  per  le  MmwM 
lettere  fcricte  a  Parigi  dato  il  vanto ,  d'haue  J^/j^'J^f^ 
re  nducco  il  Pciocipe  a  giuarii  nelle  partì  del  Principi 
Rètandandone  gloriofo»  malamente  foffriua^'^'^y''^ 
di  rimanere  defcodaco  del  frutto  delle  (ncfintirfi.  ' 
più  fiae  >  e  pia  vipaci  negotiacioni  ;  onde 
più  di  qualunque  dcco  Miniftco  &  rodeua» 
che  la  Capiculacione  da  fé  con  tanto  Audio 
Gompofta  andaflè  in  fafcio*  E  parendogli»* 
che  in  parte  alcuna  non  poteile  il  Principe 
elTere  >  nepm  viuameote»  ne  piùrifcntita- 
nscnce colpito >  quanto nelloccupatione del- 
la Città  dinurca  >  eh'  era  il  ricettacolo  del- 
le Tue  parti  >  e  la  ii&de  »  e  vnico  ricoueio  della 
indente  Tua  fortuna;  fuftimaco»  che,  parten- 
do per  Francia  %  incaticaire  al Turtnna  T  im- 
piefad'  aifalirio  quiui,  e  per  tutti  i  modi  {cac* 
ciarlo  da  quel  nido.  PaiTata  adunque  dal 
Turennala  Dora  àMontalco  9  circa  la  metà 
d'Apcile  del  quarantVno  »  Cx  dirpofono  gì* 
alloggiamenti  nel  colle  vicino  ,  che  la  piaz- 
za, pccdominaua  9  e  non  molto  dopo  elfen do 
lacaoaileria  per  vn  ponte  gittato  fopra  lo  ftef*  - 
fo  fiume  pallatajc  dierro  clfa  il  rimanente  del- 
le fanterie»  fornaacono  vn.altro  alloggiamene 
co  daUaparteyche  volge  aVercelli.  Gouerna-  c^mtrnm^ 
ua  allora  quella  piazza  D.  Siliiio  di  Sauoiai^'*  ^inum 
iaiciatoui  dal  Principe  Tuo  Ftaceiioalgouer-^jJ^ 
no  ,  quando  parti  per  Milano  y  il  quale 
incontanente  >  che  £i  Yxdde  ai&lico  >  diede 
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noritia  del  fucceiSb  $ì  Prìncipe.  Riihaneoa  al« 

l  '  lora  il  Principe  poco  fodisfatto  del  Goucrna- 
core,  il  quale  intento  più  alla  confetaationc 
delie  genti}  per  le  rieceflarìe  óccafiont"»  che 
c'otfciirono^che  adauueoturarle  a  fpiatoii»  e 
(Nrrìcolòfi  eijperimehci  rricnfana  di  tonièntir* 

gli  quelle  genti  ,  chjepcrafTalire)  e  disfarei 
quatticàFcancen  di  prefente  daluichiedeua; 
Ma  Tegenfdo  adeiTo  la  nécefficà  della  difefa 
di  vna  piazza  a  grintcrcfli  dello  ftcffo  Princi- 
pe tanto  importante!  non  hebbe  di  bifognof' 
ne  ài  prieghi  >  nede'ftimott;  eflo  tttffowMt 
replica  fi  dimoerò  non  men  di  luiproncifli- 
mo  a  founenirlo.  Ordinò  per  tantò>che  foni- 
no incontanente  richiamati  da'  lor  quartieri 
Ctuemdto.  le  genti.  Le  quali  mentre  fi  van  raunando ,  gì* 
^^j^]Ì^;^oppugnatori,faautane  la  nodtia»  e  fatti  venire 
rtcchia  éU  nel  Campo  alcuni  cannoni  >  batterono  per 
^M^li.       giorni  la  Città  da  tre  lati  >  edopoThauer 
«      a>nc?efla  fpacato  quattrocènto  cannonate* 
^fMiti,  «vennero a vnferocimmpalTako.  Trouauanir^ 
batterie  ga-  allorainouellapiazza  pochi  foldati  delPrinr 
titiiu  ciu  cipe  :  il  neruo  prmcipale  »  e  tutto  il  pelo  della* 
^érihauut  ^^^^  confifteua  nel  prefidio  gagliardo  entra- 
'    .  V  toni  come  fi  diflfe  lotto  il  Gommando  del 
Conte  Vcrcellin  Maria  Vifcontc ,  Maftro  di 
Campo  »  e  foldato  di  molto  valore  :  Collaua» 
"^Iru'tk  P^^^  d'Italiani  >  parte  di  Spagnaoli,  e  queftì 
^ientidii%(oitol>.  Pietro Gonzales>Tenente  del  Maftro 
'dTctu  di  Campo  GeneraleUbldato  brauo^e  di  molta 
VirciUi»  fperienza^al  Vifconte  fubordinatù  ;  dà'  quali 
venendo  raflairo  con  molta braura^e  intrepi<f 

dezzafvftciiisto  per  àinqacVDkc  niiforzatOf 

^   r  .  ^ 
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ÌFà  cinque  altre  voice  fra  lo  fpatio  di  qnatc'c^  '  ^  '  ' 
te  ripigliiro ,  e  per  àlcccrramc  ttburtacó  ;  ne* 
qnali  morirono  da  cinque  in  fecento  degl'  ^  l 
airalitociie  firacfll molta  Nobiltà»  édacèmck 
dc^difìenditori.Alunnzo{Iì  fra  qiiefto mentre.  Wnó/r.  J 
il  Gouernacore  col  foccorfo  ^  ed  eflendo  hfi!!!^^^ 
vanguardia  dcll'cfercito  giunta  infiole^tk>i^ff^r«%f 
luogo  tre  miglia  da* quartieri  Fr^nctd  diltan- 
xt  >  rHarcurc  il  quale  ^ca  nello  ftelfo  tcmpd 
Hél  Campo  ,  pernenisto  nìod  tinroftoh'heb* 
bc  la  notitia^che  rifolucamcntc  deliberò  d'an- 
dare tid  iticontrariaprimày  che  il  corpo  del-'  \ 
là  blrtagUà  i  e'I  rcttoguardb  alla  vanguardia: 
s'vniirooo.  Vfciro  per  tanto  dai  Campo  colla  J»'ontratt 
maggior  patke  ,de>  fimi  feroccmehre  infal  '^^n^dj 
rolla  :  e  conic  che  foffe  eli  numerò  inferiore  ^^rcuru 
cominciaua  daprincipioatitrtibarei  e  fareb*' 
beftatafacilmétedt(Iìpari,fe  il  Gduerhatore*  -  . 
col  Principe  Tomafo,  no  haucuonp  incont^- 
tSentè  comadatòal  Cauaglier  Aiazza>chedaì 

villaggio  di  Biruòlo>doue  primiei-Ocra  giuro^  i^onfiiti^Jil 

li 


i^iugncdogri,  cnevuilcogi 
.duftria,ncl  tratcancrgli  iinò  a  ranco,  chegiir- 
gneifeFaniglierìacoi  rtmanéce  delle  geci>  le^ 
quali,vfcitc  daB olcguo  no  euan  molto  lórane.* 
Ma  elfendofì  cótro  qtiedo  moutméco  deli' A;^ 
iizéamoflTo  ilMarchcieV  illayCaricolto,in  itiaK 
iliera>che'lnec€nuòa  rìtirarùiuUauoloi  do* 
ile  per  Io  viràggio  del  (Ito' i  fanti  caricati  fer^ 
iharonogl'infulcanci»  e  ricuperarono  l*Aiatii 
£at(o^à  dalViilaprigione.Edeùévio  fra  ^uei 

Bcc  ' 


lol  LIBRO 

mentre  molto  opportunamente  giamo  il  ri* 
inaiientc  deU'efercito  Spagnuolo  coli' atti- 
glierìe>cambìo(Iì  inconanentè  la  faccia  della 


bartagliavperche  gl'afialitoriper  vn  lato  dalle 
Inaile  delle  acdglierfepercoffi»€  pcclaltcò  dal 

r.Tomafojedal  M.diCaracenna  colle ^encì 


■  K 

Traf^cefi  ^^Mi  ficfco  aTiluato  molto  ferocemente  uiue- 
fh^!^'^'  ftìti^vennetoneccffitati  acedece»e  ritirando- 
fi  a'  loro  quartieri ,  a  procurare  la  falute.  Fà, 
la  pugna  fiera>e  fangainofa>nella  quale  rima- 
fono  più  di  quattrocento-  dell'efercito  Fran* 
cefe  \  la  maggior  patcje  ibranati  da'  colpi  delle 
artig^erie  >  c  fra  morti  t  molti  furono  i  Ca- 
pi ,  e  Vfitiali.  Dell*  efercitò  Spagnuolo  ca- 
dettono  da  cinquanta  >  e  altrettanti  feritil  e 
fra  quefti  quattro  Capitani  Fà  confidcfaf(H< 
che  le  i  Francefi»  vna  mczz  hora  prima  attac- 
cauano  la  vanguardia  >  Thaurebbono  adatta 
diffipatate  fe  vn'altraitiezz' bora  durai»  anr 
cora  il  giorno»  haurebberefercitoSpagnao- 
^        lo  ottenuta  vn^  fignalau  vtttoriacoUo  ftrog- 

gimento  intiero  de'  nemici  j  pcMche ,  quando 
.  ,  per  lofcurità  della  luce  fi diuife  la  pugna» 
tmnfi    erano  già  entrati  in.moItaconfufione.ilGo- 
'^jf  uernatore  Siruela,liaucndo  con  quefta  victp^^ 
U^iéut;^  ria  bene  auuenturoiamente  aufpicato  il  prin- 
cipio dèi  fuo  Gouernot-mandb  nella  piazza, 
vn  foccorfo  d'ottocento  fanti  »  e  defideroi^ 
i/c4/?r//»^(i'tmpadronirfi  diChiauerano  $  cafteU^  due 
occ'^udM-  miglia  dalnurea,e  altretanto  da  Coicgbodi- 
/e£j»f/r4.  ftapte^e  fituato  a  pie  della  montagna  frf  v<«. 
na  colina  alquanto  afpra  »  chic  fino  ad  l^iur^a. 
.  fciuiene^iauiò^en^i  >  ad  occuparlo}  le  quali»^ 

attac-* 
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iittaccato  il  pettanlo  e  abbarata  la  porcastro- 
iiacono  refifteoza  cale  >  che  iFurono  da  princi- 
pio corretti  a  citirarfiuna^tilenclòfi  titafóit^  , 
to  rafTalto,  venne  il  Caftelloin  podcftì  dcgl*    .  ^ 
aiTalùou.    Defìderauail  Principe  »  e  faceua  ^ 
coritintia  ii)(lan2;a>che  s'andafloDo  ad  aìtalirè 
i  nemici  ne'  loro  Quartieri,*  profcflando,che 
i  imprefa  fuife  facile  >  è  di  non  dubbia  fiufci- 
'éà.  Ma  dìf uètranoeiite  fentioa  il  Siraela,ìi:  Ca« 
j:acena)e  gl'alcri  Capitanici ^uali  mirauano a 
conduc  le  cofe  cpn  ucuretza  ii)aggiore;e  dal* 
f  altro  laco,perche,  il  non  far  cos'  alcuna>tioij 
era ,  né  anche  lagioneiiole  »  ci  Principe  fi  fa- 
rcbbé  parato  qaafi  àbbandonaco,  fe  la  piazìca 
non  venille  liberata,  fu  rifoluto,  di  tentare,fc 
là  liberatione,colIa  diuernone,più  (ìcura po^ 
éelTe  riafeire,e  fa  ftatdIto,chef*anda(re  a^hi-  //  Gmm4 
uazzo  con  certo  prefuppofto ,  chci  ellendola^'^*^'-^ 
perdita  di  quella  piazza  di  mohp. miif^oUMniiì ntl 
,  importanza  a*  nemici ,  che  Tacquifto  di  tfue-  f  ^  ^ 
fta»  la  quale  con  canto  itudio  oppugnauano;  «rw^  và, 
non  d'oucfibnofolTrtrc  il  perder  quella  9  per"* 
guadagnar  queftare  per  tanro,veggcndo  quel* 
fa  oppugnata ,  farebbono  per  la  necelììtà  di  . 
ibccorretla  coftrctti  >  à  defiftére  dairfnc<H' 
minciata  oppugnatiohe  di  quella  ;  il  con(Ì* 

IVlio  era  canto  più  accertato  %  quanto  che  >  ef*. 
endo  qtiefta  piÀzza  già  compétenraménte  ^ 
foccorfa»  poteua  accora  tirare  in  lungo  la  di- 
fe(a  fenza  pericolò  >'  eheiandàndo  a  Chiua:^- 
SLO,fiperdeffe.Non  falli  punco il  difegnojcuc- 
toche  al  Principe  molto  non  aggradide  >  co* 
toc  a  quelloi  il  quale  non  yedeua  di  boon 
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chio ,  che  col  pecdcrla  di  vifta  ifimcttefleiii 
dubbio  la  ficorezza  della  piazza,  a  grinterefi 
fooitaoco  importante.  Ma  veggendo  i  Capi- 
tani Spagnac4ialiciiiflìmidalinctcerefoI  tal- 
uolierie  il  capitale  delle  forze  >  concorfe  per 
minor  male  nella  deliberata  diuerfione.  Òq* 
dcpaflata  la  Dora  a  Riuarocta  fìncaminòrc- 
ferciro  a  Chiuazzo>  hauendoatutti  precedu- 
to il  Principe  con  mille  fanti>e  Don  Vincenzo 
Gonzaga  con  mille  canalli.  Penienato  (otto 
cWm^i»  Chiuazzo>  dcfideiòil  Principe  di  tentare,  fc 
éum%  rcn  con  vna  fcalaca  gli  riufciiTe  forpreoderla  3  il 
llmJl^*^^^  difficilmente  gli  fft  dal  Gonematore  con*' 
itntito ,  parendogUt  che  fofle  d'incerca^c  pe-, 
xicola  tiufcita  ;  pace  gli  la  contenti  »  per  non 
parere  di  rigettare  ri gorofamente  tutte  le  Tue 
propoftc;n)a  non  hebbere£cofelice»  venen- 
done graflalicoci  cibotcad  con  perdira  di' 
molti>  parte  morti^parte  feriti>i  quali  in  tutto 
arrioauano  a  più  di  qaactroccnto,in  maniera, 
che  patendo  a  ciafcono  rimprefapiùdiffici- 
le  di  qael,che  T'era  prefupoftOiCominciò  a  na* 
fcere  il  pf  ncimento  della  deliberata  dioekfio-' 
ne.  Ma  il  cognoicerfi  chiaramente,  che,fe  fi 
deiSfteua da profeguirla,  diuerebbe  l'Imprefa 
tidicolat  e  che  il  nemico  non  fi  leuarebbedi 
fotto  Inurea  ,  quando  vcdefTe  quell'efèrcito 
.  fcoftato  da  Chiuazzo ,  i  coftrinfe  nella  perfé-» 
ueranza.Si  mefibno  pei:  canto  le  mani  al  iauo^ 

•  t/m-  ^^g^'^PP^^^^'^*»^^  4^^^^  ^  peruenne  il  ter- 
zo  giorno  al  follojche  pere  Iter  pieno  d'acqua 
non  (enzacrauaglio  »  e  dilacione  fipafi^ò  qollc 
l^krie^c  tfaueifc  >  colle  quali  ellendofi  pec- 
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uenuto  a  d^c  bellouacdi  t  fi  comtnciacooo 
foct'eAHeéiiae.  Fecero  in  qwAommtt€iiì-^ri^^i*^[^ 
fenforivna  braua  forcica  i  tnsL  ^cnncio  con  du  di  cid» 
non  minor  brama  non  Te nza  lor  danno  ri* 
buttati,  hauendoui  lafciaco  molti  morti,  e  al- 
quanti prigioni  ,  e  ftaquefti  il  Tenente  del 
Gdaernatore  della  piazta ,  capo  che    della  ^ 
fortica.  Non  iftaiia  fra  quefto  mentre  la  ca« 
ualletiaocioiaf  perche  (corredo  la  campagna» 
occopaua  le  vetrooaglie ,  e  mnnictoni»  ch'an- 
dauano  alCampo  foct'lnurea:come  per  l'altra 
parte  erano  dalla  caoalleria  di  Cafale  impe* 
dite  quelle;che  veniuano  al  cipo  Spagnuolo» 
lacuale  paffato  il  Pòticorfe  fouece  Enoa  Sant' 
IifeVercelli«DoporandatadeU*erercicoSpa 
gnnolo  a  Chiuazzo^il  Fiacefe,rimancdo  fuo  *^^^p^u 
radei  cimore»  deilereperle  fpallc  affali to,fi'«'»'-»^t5 
diedea  retare  con  Tarìj»  e  moltiplicati  ^&^\^\%llrJuon 
la  piazzale  con  batteria  continuata  a  percuo  «ì^/^m* 
rere  i  muriima  tale  fu  il  valore  de  i  difendito- 
ti  >  e  i^nto  coragiofaffiente  rirpofono  a  gl'ìn« 
fulti  »  che  tefooo  vani  tutti  gli  sforzi,  e  tenta- 
dui;  ne  contenti  della  refifteQzaiTatsnanxaro* 
noancora  con  valorfc  vfcite,vna delle  qua  ^^'^^ 
lifàcon  tanta rifolutione  %  e  ardimento ,  chefir 
peMtrò  fino  a  vna  battetta  di  tre  pezsi  t  de* 
quali  n  farebbono  impadroniei,fe  da  Francefi 
vniti  alla  loro  cauailerta  non  foffono  ftati 
aflralfti,menm  già  erano  nellabatceciaperoe* 
nati  ;  e  veggendo  >  ch'era  temerità  »  opporfi  a 
ramo  sforzo ,  ordinatamente  %  e  Tempre  com- 
battendo con  picciolo  danno  dentro  le  mtl* 
ra  fi  ritjcaflbno»  Per  le  quali  cofe  accorgen- 
:  -  '  Bcc  lì; 
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doCi  i  Ecanccfi)  quanto  dura  riufcifTe  Timpr^- 
ik»  ch'iuutuatio  alle  mani»  einten4^ndopec 
lo  coòccario  >  che  Qhiimiiio  foffc  molto  vki- 
-ilo  alla  fpugnatione  $  e  cHe  »  (c  non  veniife  in- 
contanente foccocfo  »  iicttramente  fi  perdc* 
}{drcurt  pertthhe  9  (iÀ0ndioence  nccciTadoaU'Harc^ 
a;^»  pirdir  c\ie  per  non  pc^er  quella  piazs^a ,  rifolucfl^ 
^dFfJs^kMém^  queib  :  ofk|e4opo  ucptacin-- 
que  giorni  d'oppugQation6,ncUa  quale  hanèi-- 
ua  fatto  perdita  di  tre  o^ila  combàttenti.»  de* 
|ibcr^  di  ccalaiciacla  »  t  andar  finalmente  z\ 
(occorro  di  ChiualTo^  pericolante.  Sentendo-» 


jhtilffmn.  riuicma  loro  ii  diiegno 
cefe  /«^tociòyche  dalla diuerfionc  haueuano  pretfib^ 
^  ^^^paffiteonó  il  Pò  foura  tu  ponciè  di  barche  t  4 
^ijieft'effetto  preparatole  ^c^o  la  loto  ritira-  . 
ta»  e  haùeo^  obcc  il  J&uoc condotto  le  arti- 
i.  glierieil  bagaglioiC  tutta  la  {bldatefca>taglia- 

fono  il  ponte  \'  eriual{bno  neir4^ra  tiuaie. 
i^acche  »  aràocche  non  poterono  efler  pec 
.  ,   efTo  da' nemici  rejg;uicati»e  trauagliati.  Succc- 
«icue  i^tttcto  con  buoniCBmo  ordine  >  e  fcuv^^ 
pecdect  pore  Vn  (oidatò»per  la  molta  dil igetir 
za  ,  e  maeftria  dal  Principe  Tomaio  1  e  dal 
Marchefe  di  Cacacenà  impiegau  in  quella 
^f  *^^  ritirata ,  alla  curale  diligenza  loro  commedà* 
Dlnvinan^yk^  perchetmcnue  fifaccua  la  cimataii'heb- 
^J^^!^^^^benoà(iacei:ta  »  cheTHarcaicc»  andando  ^ 
uaUi  'a  c/4rChiuazzo,  haueffe  lafciato  il  ponte  falla  Do- 
{'M^rimah    fott'lnurca  ben  munito  per  fine»di  ricorre- 


Digitized  by  Google 


^       DECIMO  OTTAVOf  «07 

gUace  incomanente  riotermelTa  oppagnatio* 
né»  o  vteamente  per  ritrame  il  bagaglio  >  e  le 

municioni  lafciate  ne' quartieri  per  la  gran 
ibileciciidine  9  e  ceiecicà  di  portare  foccocfo 
tanto  necefTario  a  Chiuazzo.  Vkxciò  affinché" 
ne  iVn  ne  l'alerò  configtio  gli  potefle  riufci-* 
tedà  Don  Vincenzo  Gonzaga  eòa  mille  dar  \ 
quecenco  caaalli  inuiato  verfo  il  ponte  >  ac« 
cioccbc  (guazzata  la  Dora  a  Verolengo  paf- 
fafle  con  celerità  a  Inarea.  Ne  fà  vana  la  ipe^  ^«  vtnm\ 
dicionei  perche  il  Gonzaga  giunto  appena  ^^mUne^é 
Inarea»  vide  comparire  la  vanguardia  del  ne-  '^"'^^ 
mico dintorno  »  é aaanzarti  verfo  il  ponte;  ^^r^t^  ^^^^ 
parte  delia  quale  hauendo  già  patTatOi  venne  ^^fi 
dal  Gonzaga  inoeftita  colla  faa  caaalleria  da^^^]^2|^^ 
molte  maniche  de'  più  fcelti  fanti  di  quel  pre- 
iìdto  rinforzatale  rimafo  dopo  molto,e  vigo^. 
telo  contratto  vincitore!  coftrinfe  il  nemko 
a  cederete  voltata  la  faccia>ad  abbandonare  i 
quartieri  colla  perdita  di  molte  vettouagUei 
nmnitionit  e  ftromenti  da  guerra  quiut  ritro«  * 
nati  ;  i  quali ,  condorci  nella  piazza ,  rlnaafe 
molto  bene  alle  fpefe  de'  nemici 'di  qael  %  eh* 
era  più  nece(rario>fornita:onde  rHarcurr3(li-  hmm  M 
mando  impoffibile  il  ripigliare  l'imprefa,  or- 
dioò  »ehe  feflè  rotto  il  ponte»  e  fi  ritiri  colle  «^m^w* 
genti  a  Vifca,e  ad  altri  luoghi  vicini.  L'cfer-^****^ 
ciroSpagQuoio  paiTaco  il  ponte  a  Vetua,andùt 
^  Liuomo  »  dottdé ,  eflfendofi  intefa  la  ritirata  .  , 
deirHarcurt>  il  Principe  tutto  gioiofo  fì  traf- 
ferfe  a  Iaarea>e*l  GoaernatoretCol  Cardinale 
Trioultio,e  altri  Capi  deirefercito  a  Milano; 
d^u^  perucnuti  rimandarono  refercito  nej 
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fiie  «TH^riloro  alloggtamentf.L'Harcurcdifl;oIco6  noqi 
J[^J[^^fenza  cordoglio  dalloppugnatione  infelice 
^lefém.  della  Città  d^i^area  ^  timo  che  fi  crooaflè  de- 
bole  di  forze  per  !a  perdita  della  gente  la* 
fciataui>e  perche  noQ  gL'  erano  ancpca  giunti 
di  Francia  t  ruppMmenci  foliti  a  venire  aell^ 
ffimaucra  ,  applicò  nondimeno  l'animo  alU 
£^pre(e  d'AlelIàndria  propoftagli  dal  Sig.  d| 
Couogne  Gotiematote  diCafale  per  imprefa  . 
inolco  facile  »  e  la  ^pale ,  per  ciTipre  refercica 
nensico  tim^ndatoncg^'illloggiamenu  fa* 
rcbbc  cop  poca  gente  potuta  efequire ,  e  coti 
foize  mediocri ioiUo^re.  Fece  percanco  fui 
^ntc  di  Giugno  avanzare  a  quella  vojt^  il 
K^archefc  Wiìhi  coilacauallcria  di  Madam^y 
qbafc^^udeua  al  numero  di  ottocento  berv 
moscati  cavialli>e  con  circa  mille  fanti  Fraor 
'  ceii,f.he  l'Harcurt  gl'haiicua  4eTuot  Commini^ 

ftcaii}  ede^Harcorrjpierifpalleggiarp  re(er 
fution^  andò  a  Buttiglietic  terra  dell' Aftr- 
^^^^giaqa»e  d'indi  a  Cecifola.    P.ouc  peruenuto, 
^^m^fét  nauendo  inte(b  »  cìjit  V-imptef^no^  ^ra  più  ia 
^"^tctmini  da  teucatli  ;  perche  il  Cardinal Trir 
tratéi    del  uulcìo.  o  au^fatp  9  o  itùbfpetito  del difegno  o- 
^^rdinai.  ftìltj(*i^t%  cou  Qtoffo  Mtho  dì  «ntl  meilb  m 

Triuu/no  co  1^,  0       "  v    1  ir  11  l    r  • 

i'tii  /;7<7iM^  quella  Città  >  e  che  peto,  il  Villa  ,  tralaiciatq 
quel  ^njtatiuo  fi  fofle  vetfò  i  C9n^>cni  d'^b^ 
inaiato;  melTe  in  confulta ,  ci^  >  cbe ,  fuauira  ^ 
£jc/ufid'^;  guciroi^gafioncii'i^aucffc  appei;are.  Aljp;àaui| 
fi/U^iw        Éurioni  grandi ,  t  vguali  alla ripotatio? 
f^9lHt»  w/xic  delle  partàte ,  colle  quali  potefle  ri(arcirc 
^^^fi!  ^1  uiitlicitf  >  nella  canale  haueua  (pttlnurea 
incomiacQ }  ma  il  non  troiiacfi  fonie  a'  fuo| 
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paofieci  vgualijceneua  (ofpck  le  deliberauoT- 
oi.  laipcrciocche  rìmpcgnarfi  forco  alcttoà 
piazza  ,  chcpotcffc  tirare  in  lungo  loppa* 
goaciooe»  ciulciua  impcefa  molco  pericolofat 
'{K)ccti€loQe  (eftare  naggiorineiicc  indebolì- 
te  prima>che  i  fupplimenci  arriuaffono^  e  ve* 
nioain  tal  oafo  a  darti  luogo  al  Principe^To» 
mafo  di  vnicc  le  foe  alle  forse  di  Spagna  9  • 
d'attaccare  viuamcme  alcuna  delle  moke 
piiZM»  c\it  rimaneoan  nel  PienK)nte  dcbo« 
Ii»e  mal  prouuedure  >  e  di  renderfene  padrone 
prims^  >  ch'cilo  Ci  foiTe  dallalTaata  imprefa 
fbtigato  ;  oiider;ilalIè  pofcÌ9  vgaagliaco  >  e 
forfè  ancora  (uperaco  l'acquifto  dalla  perdi- 
ta» che  perauuencuca  fucccdclfe.  Sopra  que  Mdnhtfidi 
fte  (lifficaltà  il  Mtrcbere  di  Pianezza  Gene 
rale  delle  fanterie  di  Madama  gli  piopole  Harcurt 
refpugnationedelfoMdiCeaa:  allegando,  ^21'^^  ^ 
(:h'eraimprer9  di  pochi  giorni  ,  e  di  poche  . 
forse  bifogDeaale  *  ma  di  molta  confegaenr,  *  ' 
9;aperprofeguire  il  rimanente  della  campa» 
gna  con  progredì  più  conilderabili  >  e  che 
nondimeno  elfo  d*Harcurc  riroaril^ebbe  libe* 
f  o  col  corpo  <lel  foo  etercico  ìntieni  t  e  abtic 
ad  opporli  a  qualunque  tentatiuo  de'nemìci» 
f  ad  accurate  &a  quel  mentre  cucuxilpaefe 
jBo'a  tanto  ,  che  giugnefTono  di  Francia  i 
iupplimenci  »  da'qualirinfoizato  poteifeDOr 
fcìa  applicarli  ad  imprefe  di  ma^oc  riUcr 
Vio.  Sogginnfegli  ancora  >  che  il  Marche- 
fé  Villa 9  hauiebbe  approuatoquefta  rifola- 
cione  per  le  gra odi  ▼tiliri ,  che  ne  graéFari  di 
l^adamaiidgiAdarebbo^OiC  pcrch^  tcou^doiji 
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^àTullaftudadi  Ccua,  vififatiebbepiàfii^ 
'  cilipcoteaaM2sato  cotta  fiià  eauileria  ;  e  con 
f^uclla  fanteria  Francefe,  che  ei  già  gl'era  fta- 
j:sL  conccduca.£  pei  vlcimo  fi  protfcrì  d^andar- 
ui  deffi>  in  pertotia  con  nrille  cinqoe  cenm 
fanti  di  Madamaje  con  vn  regimentOyche  fo- 
lameme  gli  chiedeua  di  Fcancefi  per  ftto  fin*^ 
feràocon «e piccioli  pezxi  d'artiglieria;  af^ 
(icurandolo ,  che  fenza  magiorincommodQ 
deUcTeffcico  diksiliansebbmio»edetfoiel  Vi|r 
fi»^ff/ki6' la  prontamente  fl>rigatorimprefa,e  procac- 
^.ciatc ,  con  tutte  le  faciliti  poflGbile  le  prounir 
Punei^a   £om  dc'vincriy  e  d^alcre  co4e»che1  pacfe  fom- 
f^^^  miniftrarebbe,  Qradì  THarcurt  la  propoftajC 
qoncedetre  le  Gofe  addimuodate  ;  onde  otte- 
Jul^  **Hicoruitcnto ,  parti  il  Pianezza  verfo  Alba 
ctntTMii  <f>  per  congiugnerà  »  e  concertare  il  cucco  col 

^refa  di  ct-  lunto  d  andare  con  ottocento  de*  più  fcelti 
iQorchcuieri)  e  colla  maggior  paxre deliaca- 
yalleria»  «a  fenxa  bagaglio  à  preoccapare  la 
terra^impadronirfi  delie  vcttgaagliciche  v'e- 
fano^^e  ciitader  gl'addicia'  foccorfi  %  delfoc^ 
ce,  mentre  tffo  di  Pianezza  colle  fancerie ,  t 
colle  artiglierie  ,  e  munitioni  T'ananzareb'- 
^e,Goiì  il  Villa  andato  fi  refe  di  priiQO  actrao 
padrone  della  terra»  e  d'alcune  Gaftella  con* 
«icinc  ^  che  poteuaito  clTcr  d'incomodo  alU 
rpugnationedel  forte  $  el  Pianezza  »  fuperatc 
le  difficulti  delle  ftrade  maUgeuoli  affai  alla 
^  Condotta  delle  artiglierie»  gionfe  fra  tre  gior- 
ni foto  la  terra  di  Ceua  ,  e  vnito  al  Villa  >  41 
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lipiodò  l'attacco  del  forre.  Facoa  legenti  in  ceud  éunit. 
doe partii dioiM  ViUtii  meflèconlVnafot  p 
to  cerca  canaglia  »  ch'era  ftaca  da'  nemici  ab  netAii 
Daadonata  ;  d  Pianezza  coU'aitca  parte  all^^''''^ 
deftra  roano  della  ftelTa  tanaglia  contro  vn 
^ellouardQ  alla  porca  vicino»  e  medi  i  cannor 
|H  in  punto  >  f!attefe  a  lernc  le  difefe  :  indi  ad 
{tccaccarH  al  muro»  e  al cauar  delle  mine»  eia* 
|canq  dalla  (jia  parte^  v  ^nientre  ftauano  in 
^uefte  operazioni  con  gran  follf  cimdine  in» 
tenti  »  il  Generale  Harcqrt  H  cratceneuaop-> 

fiQtcunamcnce  ne'^contorni  d'Alba  per  opporr- 
la* foceorii ,  Calcun  ne  veniife  in  fanorc  del- 
la piazza  oppugnaca  >  o  per  preuenir^  ^ua-* 
lunqae  difegno^  %  ch'haueflbn  gli  Sp^gnooli 
d'attaccar  altra  piazza.Ma  non  lù  cai  diligen  DigMltÀck* 
za  neceilaria.  Percb^»  din^orando  cuttauia  il^*^/^^'*^^ 
fyotiernatore  in  Milano  »  d  Pfftncipc  nellaciM.  ' 
Città  d'Inurea,  quantunque  al  Cardinal  Tr^ 
uulcio  alla  pcimicr/i  y  fcita  dell'Uascnrt  fi  6^ 
fe  »  come  vè  detto»  trasferito  in  AUnandriat 
4oue  ancora  erano  conueouci  i  Capi  più  pxin^ 
(^ali  dell'efercito  ;  e  le  g^nti  in  qael  ^pommer 
no  riunite  (ledono  ad  ogni  cennò  dc'Capita- 
ni  apparecchiate  j  ad  o^  modo  le  linoke 
proooifioni  qoioi  deliberare  rinfcirono  va^ 
ne)perche,conuenendo  afpectace  le  rifolucìo- 
pi  da  Milano,e  non  vedendo  coniarmi  al  ge*- 
niò  )  e  parere  del  Principe  »  il  tempo  più  attq 
all'operare  Ci  confumò  in  mandare  ^e  riman- 
dare tr4  Miiano»Aleifandria»e  Inncéajk  conr 
fulce,le  rifpofte,  e  le  repliche.  Concinnando 

P^  tanca  ^nza  diftiubo  i'^ppugiiationj  d^l 
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forte  di  GeiiaUMacdiefe  di  Pianezza  haae^ 
uà  da  canto  foò  con  molta  diligenza  ,  c  a(&«» 
duitì  follccitato  il  lauoro  della  mina  ;  e  noa 
oftante,ch*hauc(re  incontrato  alcune  difficul- 
tà>e  oppofitioni ,  fupcratcle  nondimeno  l'ha-  ' 
ueua  con  alcrcccanco  Audio  ripigliato  ;  onde 
condottala  mina  a  perfettione  prima  di  quel- 
la>chc  nel  altra  parte  Ci  doueua  laborare  ;  da^ 
bitando  >  che  i nemici  la  facefTono  fuentare» 
lecelorointimare,chefireodèflbno,e  minac- 
ciaci che  alcrimente  (*appiccarebbe  il  fuoco» 
il  quale  appiccato,  non  farebbe  jpiùlaogo  al 
patteggiacei  evenendo  rìrpofto,che(ìde(idt^ 
laiia  prima  divederne  gl't^ec ti ,  fece  il  Pia« 
nezza  incoùtanenre  (chierart  i  faoi  per  dare 

^  l'airalro  fubitOjchela  mina  hauefTe  auuampa- 
to^la  quale  hauendo  fatto  vn  apertura  di  vca^ 
tictnque  pzCR%  non  tardarono  gl'oppugnatori 
d'andar  ftjriofamente  all'aflalco  :  il  quale  da* 
difenfori  virilmente  foftenuto  »  f'ordinb»  cho 
Aiflè  con  maggior  vigore  replicato.  Ma  ha- 
•         ''^ uendo  i  difcnlbri  fatto  nel  primiero  cimento 

^  réftréma  delle  fbrze»dobbitarono  del  fucccO 
fo  )  quando  venifTono  riaffaliti  :  ónde  vifte  le 
cofetnpuntoalnuouoafTalro ,  fecero  chia- 
matatC  patteggiarono  ladeditionciper  laqna!* 
^  levfcironò  dal  forte  degente  fra  Piemonte*  ^ 

fi,eSpagnuoli,  i  quali  tutti  furono  fino  a  fia* 
\  gnafco  fecondo  i  patti  della  refa  àccompa* 

guati.  Fù  queft* impi efa  di grandiflima confc* 
goenza  a  gì'  atfart  di  Madama  ^  perche  oltre 
alte  vtilità  grandische  tutto  quel  Contado 
«onfeguiuai  lacquifto  ancora  di  quefta  piaz^ 
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7a  )  fi  tirò  incontanente  dietro  quello  della. 
CitciUCitcadeilà  t  e  Contado  del  Mondooì^ 
Imperciocché  fpugnacoil  forte  diCeua  >  ed 
acquiftata  pofcia  la  terra  di  Mulafana  hfol* 
ucctooo  i  Marchefi  ^'aodare  all'  efpugtiario* 
siedi  Carrù»  Gattello  in  quelle  parti aÌTai  for- 
tCfil  quale  pec  Ìi  Prìncipi  coft&temente  anco- 
ra fi  teneua ,  e  incaminatifi  a  quella  volta ,  il 
Pianezza  >  girando  con  alquante  fquadreyf'a- 
oanzoveclola Città delMondottI più  perfine 
di  metterle  terrorexhe  conifperanzad'occu- 


ciocche  ttnpaoriti  qne' Cittadini»  quando  vi« 

dono  le  genti  vittotiofe  contro  la  Cictii  auan- 
scacfiidubitatono  «  che  veniifono  per  infigno- 
nrfene^onde  aperse  le  porte  venero  colla  cit- 
tadella afpótanea  deditione.Seguitoffi  pofcia 
il  viaggio  verfo  Carti^il  quale  ùk  lo  fpàtto  dà 
vcntiquatr  ore  veggendo  lontano»  e  impofS^ 
bile  qualunq;  foccorfoj  venne  allàdeditionc» 
Ràcquiftata  Gena  colla  Citcà>e  Contado  del  /^^^,y;  ^• 
Mondoui  ritornò  all'obbedienza  di  Madama  ^(«"«0  ^4^* 
tutto  il  paefecirconuicino  colla  fortezza  di^^j^^* 
Carràie  con  quefto  acquifto  rimancdo  la  Cit- 
tà di  Conio  quafi  totalmente  diuira>e  feparata 
daU'4(rc  pi;izze  del  Piemonte  tanto  da  PriiH 
cipi»  quanto  dagli  Spagnoli  tenute  >  veniua 
riputato  di  non  difficile  fpugnatione  :  mafli-  , 
inàmente  »  perche  dal  Contado  di  Niza&i  a 
cui  confina  >  non  poteua  riceuere  foccorfi, 
non  canto  perche  ilPiincipe  Cardinale  non 
haueuafotze  da  mettere  in  campagna,quato  ' 
perchciquando  k  hajjcllei  o  dagli  Spagouoli^ 
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per  vit  di  mate  gli  tcoiflbno  fomnainifttate» 
adognimodoefiTendò  ramo  lifprè  le  ftrade,che 
dal  mare  al  PiemontiC  conducono  >  é  tali  ìt 
dificokà  de*  pofti  >  che  il  tragitto  delle  genti 
impoffibile  affatto  riufciua.  Onde  non  era  da 
temere  per  quella  parte  d'alcuni  incamioa- 
tnefliti  di  feccorfi;  è  Intendo  rHarcQtt  gode-i 
re  deirocca(ìone,vi  Ci  gitcò  fenza  dimora  col- 
cmfiguenii  le  fuesecollc  genti  di  Madama.  £rarimprcfàt 
JJÌ^'2'S'd'^ltiffima  fperafiéa,  nèdìfomo,  o  di  confc^ 
Mi.       gueoze  minori  per  lo  (ito  della  piazza  >  laC 
quale  pofta  a  pie  deU'Apeoniiio  ;  done  fpic^ 
cato  dall'Alpi  >  il  Contado  di  Ntzza  dal  Pie*' 
monte dittide>come  tenuta  dal  Principe  Car- 
dinale réodéoa  ^el  Coorado  al  Piemonté 
comunicabile  >  e  a^curauagli  la  Signoria  df 
^  eiitea  quella  Marca  %  la  quale  dall'Appennino' 
lin'  qoafi  aCàrmagàuoli  diftendeiiclDé^fbm? 
*        miniftrauagli  gro0i  redditi  >  e  contributioni^*. 
onde  9  ftahdo  in  Nizzapoteua  comodiffima* 
mente  le  fue  genti  >  e  con  eite  le  fuc  parti  fo-» 
ftenere.  Cosi  racquiftato  a  Madama  efclo?* 
dendo  il  Contado  dì  Nizza  dal  Piemoìité  t  e 
priuandoil  Principe  Cardinale  di  tutti  que* 
redditi  f  e  conttibationi  malamente  j^ocèua 
pià  foftenerfi  ;  vndé  gli  farebbe  conuenuto 
penfare  molto  attentamente  a  cafì  fupi.E  per 
<  tanto  quanto  la  perdita  di  quella  piazza  le 
parti  de'  Principi  indebolida»  tanto  maggior- 
mente quelle  di  Madama  fortificaua>la  qua* 
le  yenendo  con  efla  a  pofledcre  ficnramentt 
il  Piemonte  fino  all'Appennino  teneualoa- 
perta  aJilaMgiuia  »  e  alia  Pxoucn^a  con  molta 
.  ■  vtiUtà' 


Digitized  by  Googl 


«  « 

I 

DECIMO   OTTAVO.  % 

vtilità  de'  popoli  per  lo  comercio  9  il  quale    ^  ^ 
con  quelle  Pcouiiicie  iinmecceua.  Stà  Cunìo  sito^ef^ttfir 
ficoato  in  luogo  emineme  fra  due  fiumi  ri^^^f*^* 
ftcecco ,  i  quali  fcefi  per  due  dìuerfe  valli>  che 
forma  l'Appennino  >  e  per  la  fotcopofta  pia- 
nura per  poche  miglia  (correndo  9  chiudono 
fralcorfo  loro  quella  terra  j  la  quale  mefco- 
lajTC  alquanto  piùabalTo  l'acque  rcndonladi 
figura  Piramidale  al  conio  fomigliante)  che 
perciò  Conio  dalla  Tua  figura  i'addimanda. 
Di  quefti  due  fiumi  Tvno  »  il  quale  fi  chiama  ^ 
Ghcz  fcorre  ranco  rafencevn'laco  della  terrai 
che  le  ferue  di  ficuriflimo  t  e  profondiffimo 
foilo^e  coU'altura  delle  dirupare  ripe  inacccf* 
fihile  la  rende.  L'alerò,  che  li  chiama  Scurat 
vn  tratto  d'arco  fcoftandofipne»  non  le  dà  cauf 
rodificurezza^peròle  forcificationi  canto  più 
gagliarde  quefto  lato  afficurano.  Erano  que- 
ftc  feccmda  IVfo  delle  fortificationt  amiche 
molto  grandine  gagliardejma  eiTendo  col  tem- 
po mezze  routtinate,  erano  ftate>dopo  che  il 
Duca  di  Longauilla  vi  fi  era^comefi  di(Ie>ac- 
coltalo»  di  molti  ripari  moho  ben aificurace 
colla  giunta  di  alcune  pezzeie  di  alcune  mes* 
ze  luncefortificationi  efteriorirondc  alpre- 
fiente  era  la  piazza  molto  ben  munica  di  qua* 
to  per  la  ficurezsa  pKeua  neceffario.  Nella 
punca  del  Conio  Pergc  la  Ciccadella  »  e  dalla 
vicinità  de'due  fiumi,che  poch'oltre  [*vni(co^ 
00  9  dalle  fortificationi  molro  ben  miiinita. 
La  gucrniggione  era  di  mille  quactrocento{^M^^xr'f- 
guerrieri  parte  dal  Principe  Cardinale  paga-^^'  ^f^" 
ti;parceda'Spagai]Qli.  Comandauaa^ueiil 
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Conte  Broglia»  e  a  qaefti  il  Tenente  Coìà^- 
fieUo  Caccanea.  A  grvni>e  agralcri  ^^ggiugne* 
uano  cucci  i  Ciccadini  >  e  non  pochi  del  Con- 
tadoatti  al  portar  deirarmi  incrOdtirriéU  Go^ 
uernacore della  piazza*  era  il  Conce  &to.Bac« 
lilla  Viualdoìnel  rimaneme>edi  manirioni^e 
di  vettouaglie  a  fo^cienea  proaaedpra.  Da- 
naie  ancoia  gran  riputationc  la  fama  ope« 
nionecheceneuadinerpugnabile  »  acquifta^ 
tale  non  ^lo  dalla  qualità  dei  Cito  $  ina  dell» 
.  icfiftenza  già  facca  all'oppugaacioni  di  qaaC'* 
rroeiTeicici  BbeaUda£ccelleatifliiDiGampia* 
ni  condotti.  Pertanto  THarcnrfciil quale  per 
rinfelice  àurcica  dell'oppugoacione  d'inurea 
fi  pareoa  alquamodiminoito  della  glorìajiel*^ 
le  paiTate  attioni  acquiftaca  ,  ambiua  colla-, 
fpugnatione  prefeme  ^nonché  di  rimetter  fi 
nelM^orìa»  ettpotatiom-primiésa >  ma  di 
gran  lunga  ancora  olcr  cfFa  d'auanzarfi,men-' 
ere  afefoife  riufcico  quelLa>,  chearooUiahcr 
G  api  tani  di  Chiariamo  nóihe  od  era  potuto 
^        xiuicice.Facta  adunque  la  rifoluùone  i  ordi- 

2i4ifthifi  ob  al  M^^cfi^^  ViU^  '       ^on  miUe  eia- 
^iSm  «»^*  quccentò  caualli  di  Madama  ^  emillecinM 
^irju^^r  quecento  fanti  del  Rè  aadaiTe  a  prender  i  poM 
inuiau   4  (jj  pjjmicti  I  il  qaak  andato  ruppe  di  ptK' 
1  pofiiinttr^  mo  tratto  vn  corpo  di  guardia  di  Carabina 
iu  Céni$.   j^»  quali  era  Capo  il  Comendacore  Pagliero. 
Andato  pofcìa  al  borgo  San  Palmario  per  fer*r 
rare  ipoftiichc  vengono  da  Nizza,c  paffanda 
.  vicino  a  Conio  vn  tiro  di  Cannone»  tjrccentot 
cftnalH  vfeiti  dalla  Ùnti  gli  dkdono  «llit 
I  coda»  xpa  riuokaii  consr  effi  la cerroguardia^ 

'  •  con- 
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Condotta  dal  Conte  di  Camerano 

del  General  Villa  ciouanc  per  età,madi  gran- 

rinfulcò  oirrè  il  fiume  Ghez.  il  fimile  fxtcbt^^^H 
dcccc  a  vnogran  (fcuolo  di  Villani  in  ndmero^iS^'^*'*  ^ 
di  ddatccòcenco  >  i^aàli  in  àrriuand#  al^to^ 
go  lodeccogti  detcono  alla  codaiiiia  reguitaci 
dal  detto  di  Camecànopernionci>epetborchi 
i^ènncro  diffipatitonde  s'aùdd  fiéiicaiiieiitè  ad 
àiloggiarc  al  Borgo  Sail  Dalmatio.  II  giorno 
ieguentè  volendo  padàte  la  Scura  per  andare  . 
à     S ignora  del  Òlmoj trouÒ  il  pónte  occd- 
èlacoda  trecento  in  quattrocento  paefani  de* 
borghi  vicini>i  quali  »  votcolo  >  fi  meirono  ioi  . . 
difefa  del  pafTaggio;  Ma  (otto  gì*  occKi  lord 
idcomaneote  nfatto>e  fatta  per  vn  guado  vi-  « 
èino  pafute  la  càualleriase  la  £«ntel:ia  Ibur  a  jit 
^onte,  Ci  diede  adoffo  a  Villanb  é  tagliattìne  à 
^ezxi  buona  parte  ,  andò!  colle  fue  genti  a4 
alloggiare  -à  detta  N.  Signora  del  rÒiiiio  »  i 
alla  terra  ,  e  borgo  vecchio.  Nel  qual  mentre  .      . , 
facendofi  innanti  con  tutto  Tcfercito  il  Con-^Jj^^iJ^ 
ée  General e^compart^e  a  vifta  della  Cittì»  in-  itSn 
torno  alla  quale  formato  l'alloggiaraemo,^^^^'^ 
prinaa  di  dar  principio  airoppugnariorie»  h^     .  ,  ^  ; 
ùendo  iritefo,  che  il  Principe  hauetiai  ^hitcle^*^ 
Tue  genti  nel  Carieuefc  ,  él  Gouernatore 
iUeiiandria^ i. dando  quindi  getoTia a  Chiilaf  r"''^'/ 
OyTormo,  Carmagnuola,  e  altre  piazze  vict  p^mconui^ 
Ae,otdinò  al  Marchcfe  Vina>ch'c  colla  caual-"?!»  ^'j^^. 

5erià  diMàdamk»  e  alcuni  ^egiiiiéntt  di iAtxXjZmàLm 
S^ranccfi  fi  trasferiiTe  ne  i  contorni  di  Torino,  i'  ^i^ii^. 

A6h  caot^  jpèr  òpforfi  <^ndi  a  i  tentàlini  d^^^^^ 
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ncmieo^quantoper  la  pià  (acilcse  ficarà  con* 
dptca  delle  accig^erie»  che  quindi  douciliui  a 
Gonio  incaminatfi»  le  quali  giunte  nei  Cam« 
Ut^ti^po  ,  (1  diede  principio  all'apiir  delle  trincee, 
JS^^  La  primiera  tu  indirizzata  contro  il  baftìone 
M  omk.  diN.Sigttocadeli'Olmosidouefotcolacuradel 
Sign.diCaftellanoMarefcial  di  Campo  haue- 
ua  difegnatodifare  TattaccoXa  feconda  con- 
erò il  Bafttone  dei  Caragli  o  fotco  ii  Co.di  Plcf> 
nsPralin.  Contro  le  quali  fecero  quei  di  den- 
Sirtitédi  tro  vna  feroce  fortka»che  ciufci  moico  fangui- 
MfinjméM  uofa,  e  con  molto  danno  de  groppugnatori,  t 
tfittfpw  quali  VI  fecero  molta  perdita  di  loldati  »  etra 
edi  di  dueCauaglieffiCeuat c  Fau(bne  più  pria* 
cipali.  Ordinò  pofciaTHarcurt  la  terza  aper- 
tura di  trincea  contro  il  Bailione  di  Sant'  An- 
na» ineatre  la  gente  del  Pieffis  Pcali n  s'era  già 
con  gli  approcchiauuicinatoallacontrafcar- 
pa  delfoìTo»  per  pigliaruialioggìamento»  n)a 
venne  da  i  difendttori  con  gran  valore  ribut- 
tato:onde  effendofi  a  quelle  del  Pralin  vnite  le 
genti  del  Motta»dopOvdi  vn  lugo»e  Sanguino* 
V     ^  lo  combattimento  rimafono  padroni  del  po- 
fio  colla  morte  del  Signor  della  Morccta.Noa 
rimeflbno  però  i  difeofori  punto  ne  d^animó» 
ne  di  vigore  nella  difefa»  come  ne  anco  gl'op- 
pugnatoci  nell'o£e(à«I  difenfoii  tcauagliando 
.  pei  la  conléruatione  del  terrenà  »  e  gV  oppa-' 
*    gnatori  per  auanzarfì  e  fcacciatine  i  difendi- 
V9.      occupatloi  onde  li  fecero  volate  di  quà» 
Uufi$H  *  e  di  là  frequenti  mine  >  come  frequenti  anco* 
ra  erano  le  forcice  per  Ì9ipedire>o  ritardare  i 
éi^itm,  laooci  »  ro|^re>  èi  tmuagli  glVuii  cdeglalttit 


y  ^  • — r j  Joy  Google 


-  DECIMO  OtTAVO,  M 

Utile/ quali  i  difenfori  dicdono  grsn  ptuMie  cH  * 

Valore  )  e  fra  e(fi  il  Conce  Broglia  Capo  della 
dtfefa  egreggiamcDCc  fi  legnalo  :  oode  fi  refe 
rimprela  per  IVoa  >  e  per  l'altra  partè  molto 
dubbiale  pencolofa.  AccrefccUa  la  dubietàiel  Di^cohà 
pericolo  per  eroppugnatori  la  Éama,Chc  fi  di-  ^^/''^'/^ 
ttolgatia del Pr»  Tomaio  )tl  quale  con  tnoMu  aUì  nt^ 
folUcitudine iuftaQdpU Goucrnacocc  di  Mi- •^TwSw^ 
hnò  per  lo  pronto»  e  gagliardo  foccorfo»  pre*  itf. 
fto  fi  vociferaUa  >  che  Con  foize  molto  pode- 
ro(e  folle  per  comparice.Si  diedono  per  ranco 
facilmente  grorccchi  alle  pratiche  degli  ac* 
còrdi  introdotte  da  MonfignorRipa  VefcGuo^^^J^^' 
elei  Mondooitcol  PrincipèCardina  le,al  quale  'pnppom  d 
bauenae  con  letcere>e  per  mezzo  dell*  Abba*  ^r**'!^^. 
ce  Soldato  taprelcncaro  il  dannoiin  eh  era  per/r4frm  ,  t 
incorrere  lo  ftaco  del  Piemonte»  quando  lar- 
me  di  Francia  di  quella  piazza  s'impadronif- 
ibnoi.alla  rttentionc  delia  quale  era  per  dare 
gran  maceria  roppotrtinità  de'  conjSni  i  qoali 
xnedianre  la  valle  di  Demónt  àllo  Regno  di 
Francia  l'vniuano  »  e  perche  la  pogta  per  efla 
ni  Contado  di  NitKta  aflblotamente  s*apr{ua»e 
jchiudeua.  Propofe  aduiKJuc  che  la  temidìone 
«Iella  pia22a  fatra  con  onefte  códiiionial  Dtt*' 
ca (otto la  Regenta  di  Madama  ftarebbemoU 
ro  meglio  al  Principato  della  Cafa  comune» 
che  lalcìarla  per  forza  d' arme  nelle  mani  de' 
Francefi  peruenire.  Non  era  1^  mete  dclPrin-  ^^'^^^^ 
cipe  Cardinale  dairaccecracione  de}  parato  J^^^^^,'^';^ 
puotoabborirente  :  onde  fpedi  incomanente  c^'^'i^/T 

rAbbatcBofchettidaNizza aLimonevltimo'^  ' 

Mnime  d^i  Contado  »  pecche  quella  pratcit^  a 
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Tiua  ccactcncflè»  e  acpcocurailè, 

tte«  Laotialene^aiico  a  Madama  non  poema 

non  riulcìre  graci(Iìma>  pofciache  pei:  la  con- 
elusone  di  euanon  folamente  e  i  Prtncipì>€  i 
FcaUccfi  dalla  poflkffione  della  pìazsarima- 
ncuan'cfcluni  ma  e  in  kiy  e  nel  figliuolo  do- 
ueoa  rcoz'akainxiTcbioiod  incontro  ptcueni- 
te>e  per  tale  efiectomandò  Albico  inftcutcioni 
al  Referendario  Filippo  Tuo  A^iniftro  nel  Cà* 
po  Refidente  per  tirarla  innansi  $  e  concia*. 
derla.E  non  che  Madama»  el  Principe  Cardi**, 
naie» malo  fteflb  Harciut>fenza  il  confenci* 
mento  del  qaalè  >  non  voleoa  Madama  in  al« 
cuna  conucntione  venire,  vipreftaua  dibuop 
ni  voglia  r  allènfo  >  filmando  >  per  lo  dubbio 
del  Tocceflo  »  molto  gtande  il  goadagno  delln 
gloria»  che  ladedicione  della  piazza  glircc- 
carebbeiancoccBft  nelle  mani  del  Rcnpn  pffs* 
ueni(re>menrre  da  quelle  del  Principe  Cardi-- 
naie  per  opera  Tua  viciiTe^e  nelle  mani  del  Du*- 
ca  rieotcaflè.  Furono  lunghi  i  dibs^timemite 
molti I  partiti  propofti  al  Principe  Cardina- 
le 1  per  farlo  gondefcendcre  nella  p^opofta 
'  configoarione  :  ma  nelTuno  venne  accettato^- 
come  da Qut Ho  >  ch'era  dagl  alff diati  ,  eda 
moki  di  ma  Corte  accurato,  che  Toppu^mH 
tiooe  vana  »  e  iDÀ^otfuofadoneilè  finalmente 
Diffeoità  riufcirc.  L'Harcurt  però  ^totcftaua,cht  guanr 
^riirlnT    P**"**  ^     venìUc  aila  conclufione  >pct* 
7u/c7nJu-  cioche  j  quando  vedtifc  lo  ftaco  della  piaaxit 
^mmmf^  vicino  alla  deditione,  non  darebbe  pmorec«> 
cU  allenegotiationi  :  ma  indarno  Ininacdai-^ 
^  jjajperciocche  non  canto  la  foj:cez%^>c 
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gnabillti  della  ptazxa  ,  quancp  le  fperanze 
Igraodi  >  ch'haqeua  H  Principe  Cardinale  de^ 
ijoccorfì  podérofi  pi  fermo  >  e  piti  coftance 
neirefclafìone  de'  parrici  il  tratteneuano.  II  ^^^"^'^ 
Principe  Tomafoaniiofo  »  e  follecito  al  pari  ^'HÌ^;^ 
.  4elia  conieniatione  di  pia^uea  canto  impor-^'^''^ 

aceuatutte  le  diligenze,  e  premure  im-r„  di^ 
maginabili  col  Gouernacore  di  Milano  per*<^A'''  /»/ì 
kanerfol:8e>conche(b€correrk;manonpiio^/«t^^^ 
te  mai  ottenerle,  pej:  andare  dirittamente  alla^«^ 
liberatione  4i  Conio,  ^^on  còA.rcncenfio  U 
cantela  Spagntiola  di  anuencorare  canto  ad- 
dentro il  Pièmoq^eco&ìgtoiTo  nerbo  digenr 
rifCol  lafciarfi  da  tergo  tante  jpiazze  nemiche» 
douendofi  maflìmamente  artiglierie  ba« 
gagli  >  e  vettoua^lie  valicare  molti  fiumi ,  fii^ 
perate  ^fpciffimi  pofti*  combitcerecomioan- 
mente  ,  e  difenderti  dalle  infeftaggioni  del 
Marchcfe  Villa  »  il  quale  (polla  cauaUeria  fp^- 
dita»  batttrndo  lacafnpagna»  s'apprefencateb!* 
be  loto  quando  dall'vnp  »  quando  dalPaltro. 
beo  9  e  t^tCQ  qu^l  viaggio  incomodatebbe) 
quel  che  fra  di  maggior  confidet^tionerai^ 
douafi  ^d  adontare  il  pernierò  tufmojc  di 
lorze^  e  cicincerato  dentro  i  ripari  i  onde  non 
parendo  al  Gouernatore  ne  a  gl'altri  Capi  ra-  • 
gioneuole  il  metterfi^aco^ì  pericolofo  cimen* 
co  9  riroloettono  di  tentare  fé  colla  diuerfioné 
riufcifle  liberar  cosi  bene  Conio  >  come  era 
colla  ditierfione  U  Uber^Ltioi^  d'inurea  riufci* 
ta.  Dìèdono  per  canco  boon  nerbo  di  caaallit 
c  di  fanti  al  Principe,  il  quale  vfcitocolMar- 
chcfe  di  Cataceoa  dalla  Città  d' Afti  ^s'andò  a 
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mtttttt  in  Cheptciado^oii  quefiomouimeoN 
T9m0fi  ti  to  gdofia  aire  piazae  «ii  Carmagnaola  t  e  di 

'/jJJJ^Chiuaflb.  Mafconuolfeqaeftì  difcgoiladiU- 
U  %  #r/i^g^n£a  JclMarchefe  ViUa»il  quale  o  pcnecra- 
^^^carms'     ^  dubìtando  del  difegno  nemico  •  fornì  dì 
xnucU  e  gentile  di  municionirvna^e  l'altra  piazza:on- 
2f^^ti  ^  il  Principe  frttftaco  della  fua  iolemioDe  & 
àdìUr.  riaolc^  fouraCherafcospiazza  più  confiderà- 
i|bile»e  per  la  vicinirà  di  Conio  più  opportuna 
prììK^/».a  porràrgìi  il  foccocfo.  E  qiiefta  terra  vhadel* 
^tnU^^^  ie  più  forti  di  cucco  il  Ptemonte,non  tao  co  per 
Prma><  la  natura  del  (ko»  quanto  per  tarre»  benché  da 
^th^^H^  qtiefta  non  vgaakneme  aiutata  da  tutte  la  par-» 
r^iutifUMci  ,  maiungaracntc  negletta  >  per  non  cflrre 
(^j^,^^^^.  frontiera  >  fi  ft||paaoain  quefto  tempo  con 
m  cèiM^debolKlima  gnerniggione  Franccfe  (  perche 
^       era  vna  diqueile»  che  furono  da  Madama  al 
Rè  di  Francia  Tanno  tremanoue  conlignare  > 
onde  parcua  al  Principe  j  che  fe  ne  potelTc 
j^Atéiift  pjTomectcr  (icura  la  riufcita.Ma  cioncogU  an-^ 
t^aZ^^  quitti  il  MarctieTe  Villa  non  U  $eran- 
/cr^  af  z%,ma  la  felicità,  delfucceiro;  perciocché  du- 
^^^^^hmxyòsi  chcl  Principe  efclufo  dalle  due  pri- 
me douefiè  fopraqiieftapiaa^«a  gittarfi,  man» 


^ut^Tàei     incontanente  ad  auuifarne  il  Signor  diSa- 
fwi^iu  aigni>  che  n  era  Gooecnatore  :  perche  faccfle 
entrar  tutti  i  paefani  di  quel  contorno^  e  vi 
mandò  anch'  elio  vna  compagnia  d'archi- 
buggieri  a  canalloie  dal  6ampp  vi  furono  an- 
cera  fatti  entrare  cencinquanta  fanti.  Né 
qua  ftt  ttono  |e  diligenze  del  Villa  >  perche 
^    dubitando  ancora  di  Sauigliano>  e  de*  qnav^ 
fieri  dei  campo,  iq  cafo  chc*i  Principe  »*ac- 
'  xichiallè 
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richiaflè  di  dar  airimpromfo  fout^dctmo  di  iteM 
cilì.inuio  gemi  ia  Sauigliano»  e  s'andò  nello Z^jl^rl^^' 
fiefTo  tempo  col  rimanete  delle  genti  in  cam-  Wm»». 
pagna  auanzadofi  tanto  vetfo  Conioiche  non  ll^^l^ 
ncpotellè  cffcre  efclufoi  quando  il  trasferirfi/'^r  fùcc^ri 
in  foccoffo  del  Campo  toOc  bifognato.  IV^j!^^ 
Principe  partito  da  Cnerì  con  mille  cinque  ni9. 
cento  eletciffimi  fanti  »  e  con  la  caualleria  del  ^^j^'^ 
Canipo,eccettoata  la  Napolttaoa»  ^incaminÒ^prn  cAib 
verfo  Chcrafco  9  e  fuperata  eoU'aiuto  de*  ca- 
naili»  che  colfero  i  fanti  nelle  groppe»  la  Stu- 
ra »  s*approfl!mb  a  Cherafco  poch'  oltre  quel 
fiume  iituato  ;  e  non  hauendo  notitia  delle 
nuooe  pronaifiom»  e  preo^ntiont  del  Villa^ 
s*acinfe  con  grand' animo»  e  maggior  fpcran- 
za  airimprera.Diuire  in  due  partile  fanterie»  ^^^1^  ' 
c  fatti  metter  i  piedi  a  terra  alla  maggior  par* 
te  della  caualleria,  ordinòi  che  da  varie  parti 
s'andaflè  di  notte  tempo  airailàlto;  ma  perche 
ciafcuna  delle  fquadre  ìnoiate  a  darlo  tncon^' 
trarono  cali  impedimenti,  che  non  puotero 
alla  fteilà  hora  colpire  >  deboli  le  impreflSo- 
ni  riùfcirono  »  edettono  a^difenditori  co*  '  } 
inodità  di  far  maggiore  la  reiifteoza  alla  par- 
te aifiiliea»et  terràscxani»  dare  di  piglio  all^^  .. 
arme  »  fi  dimoftrarono  coftantiilìmi  nella  fe- 
de verfo  Madama  9  e  molto  arditi  concorfo- 
DO  alla difefa ' ,  onde  il  Principe  noti  fenza ^^"^'^ 
inolro  danno  ributtato  ritiroifi  a  Sommari-  ^Jl^^^^ 
uà  »  doue  ale  uni  giorni  fi  trattenne.  Ma  fpin- 
radagli  ftimoli  deironore  »  e  dèi  danno»  il 
quale» perdendofi  la  piazza, nelle  parti  loro 
xidbndiarebbc  »  irollcva'altra  Vòlta  ritentar  - 
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^^^^^'la  forcuna»la  quale  per  cifere  ftata  la  piazza 
fùHdéi^  nuouo  rinforzata  >  noQ^  ppco  fatioreiiolc* 
CotobaC€€(B  nondimeno  per  molte pre>c  con 
znolco  ardimento)  e  valore  d'ambe  leparti>ia 
tùco  »  che  grairalitQfifa^ciriiiolceyokele 
WrfNy  mura  furono  altrettante  ributtati;  entrarono 
^    ^  alcuna yolta»e  peoeaarono  nella  terra>e  veik* 
[        aeropairimente  rigettati;  e  fra  quefto  fluflb»  c 
'  liflulfo  rimanendo  idifenforirulfar  delgior- 
jho  ruperiorì>iiPcincif>e»yiftala  moipulitàde' 
(iioi  venne  coftretco  colla  perdita  di  più  di 
^j^^  quattrocento  a  ritirarii.  M a  quanto  fiùeranq 
aadt|ci  infcli<;i  ifo^cpiÀdiueriiui  ^aitaci  a£a*- 

iueriuUm 


f*^.  uore  della  piazza  di  Conio  oppugnata,  tan- 
co  pipprofperamente»  e  feUcemfnce  ri>ppa« 


roccdtoa. 


che  THarcurt  per  li  nemici  tentatiui  punto 
daU*impre(anop  diuercito^anzi  turco  lieto  di 
trouaru  fiiora  del  pericolo  di  Cheraico  %  ì\ 
quale  rkauere|>be  mei(o  in  ford  d'ab^bando-: 
oar  Timprefa  per  afliciirarlo>  diuenne  più  co« 
ftante  >  e  più  ardente  nel  profeguirla;  onde 
afpirando  con  più  Scurezza  alla  vittoriaioief- 
i(e  IO  dirparce  le  negociadoni  de^^  accordi» 
ftrinfe  con  maggior  vigore  la  piazza  oppa* 

^!!^ffdiZ  S******  aocpU  ?t jncipe, nc'l  Goucrna- 
J^ip^ltiV(Ht  a'abbacterooo per  HoCelidrà de'iuccef* 
li  i  ne  firitralFcro  dal  tcfitare  i  foccor/i  alla 
•  <  *  piazza  pericolante  j  ma  me^oo  l'voo  %  f  l'ai* 
tro  mano  ad  altre  diaerfioni.  Il  Gouematorc 
mandò  D.  Gio.  Vafquez  Malprò  di  Campo 
Generaliè  colle  fanterie^  %  Don  Vincenzo 
^onzaga  colla  cauallerid^allarpagnationedi 
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.  I^offigt^np ,  il  quale  aon  fù  oc  aoco  tentato,  i^^rtr^  ^ 
percHeiaouiciii^icishaiitndo  coDafciotOtCh'e-  '^JUT 
pino  quiui  entrati  più  di  dogento  Monferri-      *  > 

l^ttbbonc^  pec  bcpe  di  de^iiecnr  ;  e  per  or*- 
dint  del  Gouernatpr^  pafTarooo  a  Moncaloo) 
la  qual  imprcfa,  mentre  »  elFendo  nel  fuo  cor-  ^^fJJJf^ 
(b»(enciÌpfrau^ffUceUnufcitai  i|  Pr^ocipe,  i^^i*.  \ 
il  quale  con  ;utra  qaafi  la  caualleria  t  e  con  ic- 
cento  fanti  |i  f  i^rpuaua  ne'  contorni  di  Yil* 
kniiqot  9  fictfapere  al  Qoacf naprct  che  of- 
fendo info|:mato>non  ritrouauafi  in  Chiaafro  ^^^^ 
^i^lfe(èf:enro  fanti ,  gli p^iicua  opportuno 
il  tentarne  la  Tpugnacìpne  >  perche  eflèndofi»M^ 
piazza  di  confeguenza  quafì  pari  a  quella  di  ^  \  ' 
(3onia»non  farebbie  gc^  fatto»  che'l  gemico» 
per  non  perder  que^a ,  fi  ftacca(Iè  da  quella* 
Ma  il  Gouerqaf  Qre>ii  quale  haue(iagi|  oiolt^ 
yolcc  pronaco  gli  «forzi  del  Princapc  cfles 
più  dal  valore  »  che  dalla  fortuna  fecondati» 
poti  f  ond|fcendena  di  b^uopa  voglia  nella 
propoftaye  tanto  meno»  quanto  che»  hanenda 
|a  fperanza  molto  vicina  della  fpugnatione  di 
j|^oncaluo^^>aiage^olnlente  in  qi^ella4i  Ch^^ 
iiaflò  inclinana  ;  puretfoUeciracone  inoko» 
diiki  benckedimalauoglìa  »  al  Principe  eh' 
{MidaiTe  a  pigliare  i  poftì  imdrno  Chioauo  9  c> 
che  quando  conofcefle  9  tion  v'eiTer  entrati 
nuoiii  rinforzi»  l'aanifalle ,  perette  verrebbe 
con  cmta  la  gente  in  aiuto  dell'imprefa  >  pre? 
fuponendo.per  auuentura^che  frsi  tanto  quel- 
la di  Moncaluo  fatebbe  ai  Tuo  fine  per^enl^• 
ta.  Andò  il  Ptincipe  fiiUa  parola  del  Qouerna« 

'  tore  con  i^cento  fanti  fatti  venire  daXnnrea» 
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c  feco  andati  Marchefe  di  Cacacenna  colk 

caualteria,e  prefc  i  pofti;  ne  trouaca  la  piazza 
rinforzata  ,  diedeoe  auifo  al  Gouernarorc» 
pregandolo  ad  vairfi  fcco  in  qaeiriiqprefiu 
Non  era  ancora  quella  di  Moncaluo  fornita» 
benché  procedendo  con  molta  felicità»s*ifica- 
jninatfe  ogni  giorno  piàalb perfetrione: on- 
de il  Gouernatore>il  quale9  per  non  preferire 
lacetcczza  deirimprefa  di  Moncaluo  »  all'in- 
certezza  di  quella  diChinafToymat  volootterf 
haueua  al  Principe  confentito  Tandare  fotta 
Chioaflo»  quanto  più  ycdena  il  fine  di  Mon- 
calao auuicinarfi  >  tanto  roenogli  pareuadf 
poter  abbandonar  quella  >  per  auoenturarfi  a 
i)neftanoooadico$iditbbia»€Ìncertaria(cttt.  v 
Eper  tanto»  dando  al  Principe  dilationi,  Tan- 
daua  in  parolc;»e  nelmandar^c  rimandar  meC' 
faggieri  trattenendo  tantotdie  TedfileMoii- 
'^^^.V calao  fpugnato.  Mail  Principe  fruttato  d  o- 
fiftidéU^i  gtìi  fperanza^e  veggendo>chelGouernatorc 
^^[[l^'^'periiftettanel  fuo  proponimento  >  fi  Icub  da 
ChiuafTo»  c  il  ritirò  a  Inurea>fdegnatoa(rai» 
chelGotternttorehaueilèfo&rto  9  ckcpiù 

tofto  elfo  da  ChiuafTo  >  che  il  Vafqucz  da 
Moncaluo  AoggialTe»  allegando»  che  ciò  fuc* 
cedcnanonfoloinpregiudìicio  »  e  aggranio 
della  fua  riputatione^madeirimprefa  ancora» 
e  della  fomina  della  guerra  prcfente.Percf  oc- 
che  affermtoa  »  che  lo  ftrigoer  ChiuaiTo  ha- 
urcbbe  fenza  dubbio  coftretto  THarcurt  ad 
abbandonar  Conio»  done  la  perdita  di  Mon« 
cahio  come  inferiore  a  quella  di  ChiaalTo»  . 
C][a  certo  che  alla  libcrationc  di  Cpnip  pun- 
to non 
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to  non  giouarebbf .  Partito  il  Pcincipe  da 
Chia^(Ib)il  Marckefe  dfCaracenna  colla  ca« 
ualleria»  fgaazzaco  il  Pò.  andò  a  S.  Sebaftia- 
iio  »  e  tipacci  i  caualli  in  alloggiamento  pet  le 
terre  del  Monferrato  vicine  t  Verma.  L'op- 
pugnatione  di  Conio  fraqaefto  mentre  pun- 
t04)oas%tetmettei]a>|^  con  vigor  grande     ,  ^, 
degrvni,e  degl'altri  continuaua.Si  combatte- ^//J^^,;^^ 
te  quiui  colle fonirccongl'alTalciiC  colle  mi- 
ne,e  galene;  grandi  &rono  gli  sferzi  degl'af-  (r^^)!^!*' 
ralitori>e  grandi  quei  de  gl'affalitijgrvnijnon/'-K»*»» 
cedevano  a  gl'altri  ne  di  cocaggio>ne  di  vaio*  ^ 
re;  la  vigilanzase  le  diligenze  erano  per  IVna»  * 
e  per lalcra parte  vguali ;  ogn  vno  s' ofFeriua 
tanto  prontamente  allamorcc  »  che  fembran-  * 
do  il  loro  afpetto  alla  ftefla  morte  formida« 
bile»  patena  ancora^che  d*allontanarfi  da  lo* 
tù  per  mera  paura  procnraflè.  Ma  la  fonnna 
Angolare  dell*Harcurt,  la  quale  neiriroprefa 
d'inurea  di  Tuo  configlio  non  tentatai  glis'  c-*  ^ 
ra  dimoftrata  aauetia  »  volle  in  qoeftat  clfera 
di  Tua  propria  mente  incaminaca,con  altrct* 
tanta  benigniti!  di  fauore  riiarcire  ra£f(onco  * 
che  in  quella  facto  gl'haneoa*  Dunque  tutto 
gioioib,  che  come  Timprefadi  Cherafco,  così 
ne  quella  di  Chiualfo  Thauefle  mcilb  in  i« 
'  ftretro  d'abbandonar  Toppugnatione  diCo- 
liio>  quantunque  l'andata  del  nem  ico  a  Mon- 
calqo  gli  deiTe  alquanto  di  noia»  tuttaniafpe-^ 
rando  di  cirer  ancora  in  tempp  al  foccorfo,  '  ' 
tanto  maggiormente  ftudiaua  di  ftrignere  %  c 
falceua  ogni  sforzo  maggiore  di  venire  acapo 
di  quella  imprcfa  per  tllèr  in  tempo  al  (oo 
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ti^fi^  cocfo  di  quella.  Fece  però  mettere  voa  battfv 

tn^tl'l  di     ^  ''^'^     foOotordioò  vna  mina  al  ba<» 
fmi0.     ftione  dell  01mo>(bUecitaua  il  Conce  di  Plef* 
)  fi$  alla  pecfettione dVo'altra  conno  il  baftio* 

ne  della  Madonna  cominciata>le  qtiditpiMr(ct«* 
tionace  »  fece  fare  la  chiappata  per  tentare  la» 
dedirione*  Ma  yòlcodoi  difeinfori  Tedéche 
refFcttOjVidero  ben  pretto  Yolar  in  alto  venti- 
cinque piedi  di  mtuaglia^e  npdimeno  riufci 
gtafledtacoti  malageuole  raccelTo  »  alla  brec* 
|:ia,  effendoii  crouaco  il  baftionei  terra  piena* 
tod'arenj>edi  pietre}  onde  ma  non  fenzalant* 
gneprefono  l*alloggiamencoaI  pi^  della  mn^ 
raglia  {battuta.  UHarcurt  punto  perciò  noi| 
:  iA>  gotito  volle  con  nuouo  alfalt o  guadagna^ 
V|  re  la  fommità  del  baftione;  ed  eflèndo  pronta 
raltcamina  del  Baftione  dell'Olmo  •  idifei^ 
dkoci  per  tanto  apparato  Enarriti  riflbjaertf*- 
ro di  parlamentare,e  dopo  alcuni dibattimen- 
9fséiCf^  ti  fi  forcarono  le  Cap^olationi  %  e  fi  diedoaQ 
^  gl'  oftaggi»e  finalmente  a-  quindeci  di  Sjettem* 
bre  dopo  cinquanta  tré  giorni  di  vigorofa 
/  oppugnatfone»  v*  enu^  THar^urt  vittòriofof 
€  ariunfante.  ^ Vittoria  tanto  più  fingolare^ 
quanto  che»  non  eifendo  ftata  quefta  piazza' 
per  tanti fecoli  vintat  esfor^ata»  riufci  di pilS^^ 
illuftre»  e  gloriofo  triunfo  al  vincitore.  Fu  gli 
lefa  a  patti  onoreupli»  e  a' v(ci  il  prefidio  »  ri-: 
4otto  al  ninnerò  di  quattrocento  (antl  «  edo- 

If^rcKit ^//gpi^t^ camalli. Spedito  THarcuit  da  qiieftaim- 
prefais'iniiiò  con  celerità  al  rpccorfo  di  Moa* 
f.ct^  4^^^^^*  il  quale  indubitatamente  farebbe  ri- 
M^éUH».  MÙ:itqiC  quella  piazza  fi  fatebbe  conrc£uat^>re 
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la  dediciooe  non  hauefle  di  due  giorni  preue* 
nucorarriaadel  ibccociieoccOccupaco  Co* 
nio  diede  incontanente  Madama  órdine  al 
Marchefe  di  Pianezza»  che  con  ogni  celerità 
andailèalla  ricupcraciooe  di  Roiiello  >  terra  di 
forte^e  dal  pcefidio  del  Pr.Cardioale  come  era  ^'^^J^ 
Conio  ancoratenuca.Eraqueftapiazzaal  Co- 
cado  di  Pinaroolo  eoofinante  »  e  però  a  gl'in- 
tereffi  de'Franced  molto  opportuna  per  lo 
deiiderio  ch'haueoano  del  dilatare  quelcoa*»  ^ 
fine.  E  perche  incontanente  rarme/di  Francia 
non  vi  figiccaifono  >  riputò  Madama  neceHa-. 
lia  la  preaéctonc  de'  loro  difegQÌ«Ne  filiti  pu  - 
to  il  concetto  che  ne  fece.  Perciocché  effen  ^'"^l^ 
do  venuto  ordine  dal  Re  >  che  Conio  folle  SififiMtu 
Madama  ceftimito,  l'Harcnrt  coicio  di  qiian- 
to  fofTe  il  Ricchellieù  cupido  di  quel  acquìfto 
ittftenne  lordinedelfCc  »  e  vsò  vari  artifizi» 
perche  loppugnatione^o  non  ripfètflet  o  fi  di« 
feriilè.Maperualfe  la  folertia»  e  diligenza  del 
Pianes:^»  il  quale  tenne  modo  d'impadronic^ 
lene,e  di  metterut  prcfidio  Picmontefe.Onde 
lareilitutione  di  ConiodalRèordinararima* 

intorbidita.  Vero  è>che  mediante  lademo«  ' 
litione  di  quel  Caftello  venne  Tanno  fegaen- 
te  dal  Duca  di  Buglione  fucceiro  ali'Harcurc 
nel  Geneialato  detrarrne  cònfignato  a  Mada« 
ma;  e  non  molto  dopo  fuUe  ancora  conùgna- 
to  Demont  piazza  di  quel  contorno  occupata 
dall'arme  Francefi  codotteui  d'órdincdel  Ge* 
nerale  Harcurt  dal  Marefcialle  di  Campo  Sa- 
ìiCiC  di  nation  Griggione ,  e  per  lo  Rè  Gouec« 
nacorc  di  Conio  nello  ftelTp  tempoa  che  Ro^  - 


lyu  ._cd  by  Google 


1)0  LIBRO 

ucllo  venne  dal  Pianezza  occupato.  Attieni 
lequali  come  facono  a  quei  Re  gloi^ioQflimet 
non  haof  odo  io  effe  hauato  parte  alcuna  oè  la 
potenza  dell'armeane  rarbiciio  della  fotrunat 
mala  fola  fua&oo(si>e  Maguanimità  Reaie>  ò 
cofa  incredibile>quahto  di  gtoi«fétl*  aliegt 
zane  gl'animi  non  folo  de'  Picmoatcfi,ma  an- 
cora di  rutti  gl'kaliaoicagionairero^ehaaénr 
doquf fte  atnoni  fernito  d  arra  perlafcftita- 
rione  dell'altre  piazzexlel  Piemonte  dalie  fue 
goemigioni  cenute^nefliiii  mecteuapiùin  dub* 
bio ,  che  colla  ftcfla  Magnanimità  non  doucf- 
fono edera' Tuoi tenopi  reftitiiite.  Efpugnato 
Conio  colle  due  piazze  cooicitie  rimafe  i' Ao»' 
toritàdi  quel  Pr.dcl  tutto  efclufa  dal  dì  qua  da 
Monti j onde  nel Contsulo  di  Nizza  confinaut 
e  riftretta^nonerafttntatapetiefteilà»  ne  con* 
principt  d$  fiftenteine  di  lunga  durata.  Non  molto  dopa 
ÌlP.2ue  di  ritirati  grefctcitineglalloggiamenii,ilPr, 
fAfH  éi   di  Monaco  cacciato  il  ptcfidioSpagniiolodS» 
quella piazza,vintroduflc  il  Fraacele»  e  prillò 
•^Mcni.  gliSpagnooli  di  quel  pofto  fitoato  nellWlcima 
Liguria  Occidcf  ale  foura  vno  fcoglio,il  quale 
{porto in  mare  formaalquanto  di  porto  ftima- 
rodi  moltacdfegueoMsca  gl'affari  SpagnnóU 
C4xiW><<^  molto  opportuno.  L'occafione  di  tata  nouità» 
^Sl^^e  altcratione ,  viene  variamente  rapcefentata» 
^^\ri7a  '^^"^^tanafi  il  Padella foggeitionc colla  quale 
^'^I/^ gradai  prefidio  premuto  >  del  picciolo  cóto in 
ck'erada*  Miniilri  Spagnooli  tenuto»dedanni 
i  quali  dall'adcrcza  con  quella Cofonaripof- 
^  taua,noncauado  dagli  Sati nel  Regno  diNa- 
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qiie*  frutti  >equegreiiioloipQici  »  i  quali  pes 
raddiecroeraiblicocauarne  ^  edifourapiuii 
che  folle  talora  cofttctto>iion  correndole  pa« 
ghe  a  prefidiari  »  di  dar  loro  del  Tuo  le  foddis« 
faccioni  per  accheccarli»e per  isfugire glabbo- 
tinamentu  diche  vcniua  daibldaci  minaccia* 
to^edal  pericolo  della  piazza,  la  quale  di  pre« 
iidio  ppr  occafione  cUUe  guerre  correnti  in 
vari  modi  fminaìto»  noncurauanoiMiniftrt 
del  Rè  di  rinforzarlo  >  e  di  ridurlo  al  numero 
per  la  diictk  n^cclTaria  fuficience  in  quefti 
tempi  maffimamente  ,  ne*  quali  Tarmata  del 
Rè  di  Francia  (iguoreggiaua  il  Mediterraneo» 
€  rifedeua  non Inngeda  Monaco;  e  ne*  quali 
fi  fentiuano  i  diregni>che  Francefi  foura  que- 
fta  piazza  faceuano  >  veggcndola  di  prefidìo 
cofitmalamente  proaueduta.  Onde  >  che  da . 
tutti  qaefti  rifpetti  foflè  ftato  coilretto  a  libe- 
f  ariI  gtuftamente  dalle  oppreffioni  di  dentro» 
da  i danni  9  eiogiorieprclenti  »  eda  pericoli 
manifcftamcce  di  fuora  imminenti,  I  Miniftti^j/"^  ^ 
del  Rè  per  lo  contrario  parte  a(Iblucamentej[«l«/r^ 
negando,  parte  fminuendo,  parte  Colle  cala- 
mità  de'  tempi  prefenci  fcufando  lecolpe  loro 
addoflàtet pretendeuanotche  il  tutto  fìiife  fuc-*  / 
ceduto  per  inftabilità  del  Principe.  Doleuand 
per  tanto>  che  hauendo  tant'elTo  >  quanto  gì* 
Antenati  di  lui  per  lo  fpatio  qisafi  di  cento 
vene'  anniicon  molta  puntualità  >  e  larghez- 
za goduto  de*reddicije  priuUeggi  dalla  libera- ^^^^y^^, 
liràdelRè  riceuuti  ;  veggeodo  al  pre(ènteiai»  da^u 
Corona.a  qualche  ftrectezzet  e  trauagli  ridot-  ^^^^^ 
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ban(lonate>cà  quelle  di  Francia  per  li  foli  fini 
di  migliorat  di  tcàodiooiie  fi  fofTe  appigUaco; 
E  quando  peroni  ragióne  ddueoacoinpen* 
face  qualche  incomodi  »  c  ftreccezi^e  dèi  tem-« 
j)o  ccurceàtècoHe  affinènze  ^n^i  dclpalfin 
co>  e  dimoftrarfi  maggiormente  in  te^npi  cali 
coftante  nella  diuocione  verfola  Corona>fuf- 
fenon  (eoia  dannose  difcapito  degl'a&ti  del* 
hftelTa  Cotona  alle  patti  ilemiche  crapaiTaco; 


tienile  difcoffioni  delle  quali,  e  timpò^  t  có* 
.  pia  maggiore  richiede;  e  non  toccando  la  io- 
io  dedfione  allò  Scriccofe>bafterà  t  hiacce»e' 
^  le  colpe» e  lé difcolpe  legiermenre  tocche  >  té 
accenate.  Tentarono  nóndimèno  gli  fle£Q 
Miidftcitiqaali  poco  innanzi  al  fmo  n'  fccln 
'  bono  qualche  fentorè^di  preuénire  il  perico^ 
lo.Pecò  iirucceilb  fùuoto  fepennno;che  re- 
fe vanctt  intempeftitfe  coitele  ^roiiirifioni.6' 
veramente  fù  quefto  colpoiquanto  più  inno- 
pinabile,^  tanto  pià  duco»  e  inroffribiU*  Mé 
fticifft  molto  maggiori  pronandb  da  quéftf 
^cempilà  Corona  di  Spagna  e  in  Icaliaie  nell  * 
altee  pani  al  foo  loiperio  fottopoffiés  ccfòtoa 
tf^ggwMf     auuenturà  qnefta  alquanto  più^  tolérabi- 
le«Perciocche  i  Regni  della  Spagnaiftédà per 
la  follenatione  della  Camlogna  pria3a;fépo« 
fcia  per  quella  del  Regno  di  l^ortogallojfil- 
lonomeffiin  tanto  conquailb  in  quancodópo' 
d*  tfftt  qnella  Corona  i  canta  gnmdezza  pec* 
$»UnutH$'  uenuta,fi fia  giamai  veduta^ò  ritrouata.Haue^ 
c  ''Ihl         ^  Cactaiani  hanoto  dopo  la  fpMeuarione 

J^"^  xicocfo  al  Re  di  Francia  >  e  colT  eiTeifi  alf-^ 

.     -  _  ^^^^^^ 
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Iltìpefìodi  quella  Corona  ^otcopofti»  haue- 
uano  impetrato  foflìdi  diventi  contro  Tar^ 
ine,c  contr  o  le  forze  del  Re  di  GaftigUa  ,cli* 
erano  entrata  nella  Cattalogna  pct  debellar*» 
lì.  Onde  entrati  altresì  i  Francefi  in  qucftì 
Proiùncia ,  doppo  moke  rotte  date  a'  Cadi* 
gtiani»  bàtiendogU  finalmente  fatti  perlopiù 
ritirare  nclRcgno  vicino  ci' Ara^ona,haueuan 
ancoratelo  loco  molto  durale  difficile  la  ricu* 
persltionc'  della  Cattalogna  quafi  dei  tutto  - 
perduta.  E  non  trouandou  il  Re  molto  prou- 
liedatodi  genti  al  domare  de'Gattalani»  fpffi-^ 
(ìienti  ,e  allofcaeciare  dia  <|ueila  Proutncià  1 
Francefi  >  che  Ce  nerano  quafi  impadroniti  v 
venne  coftretto  a  valecfi  delleguerniggioiu»  \ 
cheteneua  in  Portogallo ,  e  impiegarle  nella 
foggiogatione  de'.  Cartalini.  Onde  i  ? oito-  S0iimathne\ 
j^efi  fciolti  in  tutto  da'  prèfidi  Caftigliani  Ci^f^'^ 
valfono  dciroccafione,  pcrfottrarfi  dall'o- 
dioiìflimo,  €  a  loro  iofoftrib) le  Imperio  Ga*  ,  .  .^^ 
ftiglianp. Crearono  per  tato  Rè  loro  D.Gio^DucndiMrJ 
uanni  Duca  di  Braganza  il  quale  t iraua  per  li-  I'^^iÌìS 
nea feminile  origine  daglanticbi Rò^ di  Por- ^ 
togallo.E  non  eflèndo  le  foriedella  Caft^lia 
all^  debellatone  dell'vna>e  dell'altra  ioUeua"*' 
tiene  fpKiciétÌ5  e  cohoenédo  infiftetep  rimie-^ 
ramente  inqtiellà  di  Cattalogna, per  la  quale» 
iiome  alla  Franci^có$nante>eatrauano  larga?.  , 
totnte^  comòdamente  v  Francefi  ;  la  folleuan 

cionc  di  Portogallo  debolmente  oppugnata 
^dò  pigliando  ogni  giorno  maggior  forzate 
vigore.Pef  onde  il  nuouo  Rè  nella  poHeifione 
nuouQ  Regbo  {oaggiormenu  fi  ftabiliaa* 
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sipecla  dcuodogae  de' popoli ,  la  quale  fce-^ 
fltando  ogni  giorno  più  il  timore  delie  fotze 
de'  CaftigliaDÌ,andaua  a  proporcione  aumen- 
tando ,  fi  ancora  per  ramickie  »  e  fauor i  d  al- 
ari Principi  »  i  quali  per  Temolatione  dell» 
Grandezza  dell'Irapcrio  Spagnuolo  porge- 
aano  aiuco>e  fomentauanoiafoUeuarione  de' 
Pottughefi.Onde  coUe  forze  natisìrali  del  Re- 
gno, e  colle  ftranìere  ,che  gliveniuano  fom- 
mniftrace  i  teneoa  il  Rè  comodaoieme  lon- 
tane da*  confini  di  Portogallo  l'arme  Cafti- 
gUane)daUe  quali>ancocche  debolmeiice^ve- 
tmMi  niuM  nódimeno  q uel  Re^o  travagliato.  Alla 
■^•J**^ perdita  del  Regno  di  Portogallo  >  andò  con- 
^mdintédi  giura  quella  di  tuteli  Regni,  e  l'^routncicdeii 

Ifn^^'v  '«^i^O"^^***»  ^*       i  Mari,c  Ifole.a  quella 
éi.^m^lU^  Coxonz  appartenenti, e  nelle  parti  Occidcn- 
^  .     tali  del  Regno  del  BraiìL  Imperciocciie  come 
fof&no  daloli^orcoghefi  gooernate  )  e  preli- 
diate,ne  ad  alcuno>che  non  foITe  Porcoghcfey 
foflèjpetmeflb  ver(b  quelle  pani  nanigare>ne 
in  erte  percento  etiandio  di  trafichi  priuati 
tracteQQi£  >  ne  fuccedeueiche,peruenute  ap- 
m  quelle  parti  le  nouelle  dell'efaltatio* 
.ne al  Regno  del  ououo  Rè  della  ftirpe  Rcga- 
le>tutti  vait^eme  e  con  grandiflimi  appiau* 
fi»ed  allegceszeil  rioonobbono  a  Rè,e  la  fe- 
Ddnnigra-  deità  prontifliaiamence  gli  giurarono.  Nella 
FuZiaaUa  ^^^^^  wcon  scf^no  fatte  da  qiiefte  fteOI 
cerwM  di  tempi  perdite  di  noHJ3iliffime  piazze ,  e  per- 
^  dite  ancora  di  baaaglìe  di  non  picciolacon- 
fidecatione.  Launate  di  mare  dalla  ibffa  Cof^ 
rona|^rte  pei  cóflitti  nauali,£arte  per  la  for- 
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xa  de'  ventile  parte  per  altri  fortuneaoli  c^i^a: 
ftrìjquafi  dìffipace.Nclja  Lóbardia9e  nel  Pie-  j$rm\  A 
ÌTìonic  Tarme  della  ftefTa  Corona  per  vari  ca- 
lì  aiilirte  nmancaano  priue  di  quella  lorza 
di  quel  luftro  »  del  quale  per  l'adiccrof erano 
vediue  folgorcggianti.  L'impeiio  della  Cara/m,''fntf/^f//rf 
d'Aultria  nella  Gerra^Ltiia.  era  anch'elK)  ^^^1 "j^' 
io  afflitto  )  è  rriix)latb  ^  ne  {>otetìdo(i  più  trat  gtrmgniM.u^ 
tenerla  reciproca  corrifpondenza  degl'aiu 
tue  (X  fuffidi^che  fra  efTo  e  la  Coprona  di  Spà-. 
gnaèraper  radfetro  paiTata»  venitia  Pvna  j  e 
Taltra  Cojcona  a  perder  molto, di  quella  Au*      \  * 
èorìcà,e  Grandezza  nella  quale  pre/To  i  f^rin-** 
cipi  più  Grandi  dcirÈuropa  così  riguarcleuo-  : 
le,  c  foriBidabilc  f'era  per  quali  vn  Iccolo  in-       '*  .t  ' 
tiero  màntitenata.  £^rè>perchela.Gerjmaniac^]^iii<^? 
,  dalle  continue  guerre  difertacaje  di  genti  im  ^^^^^ 
poueritai  non  poceua  romn)ini(l:rare|>iùJCol^/4  spa^t^a  ' 
datefca  ,  come  pritna  faceaa  alle  conttnae 
guerre  deiritaha  ,  e  dello  Stato  di  Miianoj  e 
perche  he  anche  gV  erari  della  Spagn^eCaufti  * .  " 
per  rante  vfcite  ,  pórcùano  più,come  gì'  anni 
addietro  fomminiilratcgran  ^uancicà  di  da*  •  ^ 
nari  all'Imperio,  di  Germania  >  ne  ordinare  -    .  .  u 
grolFe  Icuare  di  Theclcrchi  per  l'Italia;  era  per  '  * 
i;anro  necefTario  che  le  forze  Spagnuole  nel* 
la  Lombardia>e  nell'lcalia  a  molta  deboUzspa»  ^  . 
e  difcrcditofi  riduceffono.  In  tanto, che  i  Po-  'Potentati 
tentaci  italiani,a  quali  er^^o  ftace  per  lo  p;af  ^JU^ 
faro  di  tanto  orrore,che  niente  maggiotinea  pn/hitt  aI 
te  dubbiundo,  che  di  rimanerne  finalmenix^^^ 
fopra^atti»àaòan  nell'abballamento  {óxo.cqqi"^ 
ógni  ftudió  inceliti,  al  pufente  fciolti'anatlb 
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da  quel  timore,  ed  ingrombad  d'altrettante? 
in  contrario  conccputo  per  la  gran  fortunà 
deirarrne  di  Fi  ancia ,  che  vedeuano  da  Fatale 
afccndenrc,  nella  Fiandra ,  nella  Spagna  iftef- 
fa,  neiricalia,  e  fi:  almente  nella  Germania  à 
feliairiniagiandezza  pettate, erano  diuenuti 
atjfiofi  protettori  della  folleuationc  di  quel- 
l'Impero Spagnuolo  ,  che  prima  d'abbalfare, 
haueuano  ftudtofamente  affe  ttato  :  tenendo 
ogn'vno  pt-r  indiibitato,che  d;?li*abbatiìpen- 
to  di  elio  l'abb  tiraento  deloio  Stati  haùcire 
vhiti^ni  finalmente  a  rifultare.  Fra  quefti  i  Vinitiani> 
fik  chttun^^  q^j^jj^  com'ahrouédiccmn.o,Peran  femprc 

fb^iri9^  a* fini  ,  e  deliberationi  della  Corona  di  Spa- 
J^"*^ gna piò, che glaltri oppofti;muràti  al  prefen- 
^mvM  I.      ^^j^^  mutatione  delle  cofc  i  configli ,  co- 
minciarono a  diuenirne  i  primieri ,  e  più  ze- 
lanti Protettori ,  come  dell'argine  ,  che  folo 
pòteflc  la  piena  della  fortuna  di  Francia  rite- 
nere, perche  inondando  lltalia,  gli  Stati  loro 
^      ^^infiemenon  affogaffe.  Il  che  fpcntaneamen- 
^^di"  te  meffono  poch'anni  addietro  in  pioua, 
quando  il  Duca  di  Roano  calatofiperla  Val- 
tt^  Cle  di  Sarfina  dalla  Valtellina  nello  Stato  di 
m  danni  di  j^ijano,  in  qucl  mentre,chc  paifato  dal  Duca 
ti!       diSauoia,edal  Murefcial  di  Crichì il Tefino,^ 
la  Città  fteifa  di  Milano  tanto  trepidauaj  per- 
che douendo  ali  ora  il  Roano  pafiar  per  vna 
ftrifcia  di  due  miglia  dello  Stato  Vinitiano, 
fe  voleua  in  quel  di  Milano  penetrai  e;  h  Rc- 
publica,la  quale  f'era  dianzi  verfo  lo  ftelTu  di 
Roano  tanto  f^^uoreue  le  dimoftiata  rell'ac- 
quifto,  e  mantenimento  della  Valtellina  ,  in 
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^ueft*o6ca(ionc  gli  fi  dimoftrò  canto auuerfa^ 
(he  non  v^Ue  per  modo  alcano  confencìrgll 
quetbreuiflSmo  tragitto  i  il  quale  coocednto  « 

hauerebbe  i  perìcoli  dì  quello  Sraconon  leg- 
gierfnencfc  aqmenraci.QeUa  quale  arcione,  no 
lolamente  i  Mmiftri Spagnuolt  rimafono  fo-  ^^^^f^^ 
disfi? Ciflìmi ,  ma  da  rncn  i  pocenrati  Italiani^pp.xiMi^iif. 
Qe  rìporcQ  la  Repubblica lo^c  ijilìoira^iqu^*» 
It  non  tanro  dalle  prefentìt  quanto  dalle  paf* 
fateeciandiocpiurarie  arcioni  di  Ifi ,  conob- 
boop  qu^ficp  ella  fteiTe  allaiblaralvice9  ealli^ 
conferuatione  della  publica  pace ,  e  comma* 
i}elibercà9ÌnreQca  e  yigilAncPer  liro4euici? 
(petti  f  i  Gouernacorì  di  Milano  anclaqanQ 
molto  renitenti  da  cimenti  de' conflitri,vfg-  . 
gendo  col  iQaqcaq)encp  delle  pronte  leuace 
aella  Germania  mancata  la  comìnodirà»  e  fat 
cilicàde'  fapplementii  e  rinforzi  de  gl'effer- 
^  cici>  quando  o  perqiialche  accidenti  rotti  >  o 
per  l'ordinaria  cpniamatione  loro  f*anda({b* 
no  diminuendo,  Aggiugneuafi  che  la  Spagna 
iftelfa  per  le  guerre  colà  forte^fCbiedena  gentil  ) 
e  dalla  Germania»  e  dalli  calia  :  onde  non  po* 
tendo  ne  anche  inuiarne  in  {.calia  »  doppia- 
ttienc^  reftauano  glafTar  i  Spagnuoli  nella  Lo-  t$iì»À«u 
bardia  indeboliti ,  e  pe;;  que'foldati,  che  ne  Jf'J^f^^ 
dalla  Gccn^anija^nedalla  Spagna  più  i\qu  po  gtnn  dawi- 
teaano  fperarC)  e  per  queile,chc  còntienendo,^^^|.^^f* 
mandare  nella  Spagna  ,  non  potevano  nelle 
guerre  d'Italia  impiegarfi/Tojrniamo  agl'iifFa-  . 
ti  del  Piemonte» doiie  ritirati  gì'  efercicinegr 
alloggiamemi ,  le  militari  accioni  che  ripola- 
sono9  dindono  lUQgbo  alla  conclufione  4cll4; 
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pace  (ra  Madama  »  e  i  Principi  già  moke  V0I7 

te  interrotta,  molc'altrc  ripigliata ,  e  molt*al- 
irei^lirciolta.  Mahauendo  ilcorlo  delle  cofe 
'  hiaciiràco  molte  difficoltà  »  le  quali  per  Tad* 
diecro  èrano  ilate  d'impedinsento  alla  com«; 
pofictone  >  pi^  canto  Ipiaqac^    prefente  1^' 
ilrada  alla  loro  (inale  eflTecatione  »  erano  Tv- 
nai  e  gl'altri  già  ftracchi  per  le  rouine,e  dan- 
ni delle  guerre  »  il  corfo  delle  quali  vedeuia 
PZ/j'^^y^.n,- Madama  riufcire  ogni  giorno  più  in  giaa 
fra  ^M4<^- danno  de' Popoli,  edelloStato  dei  Duca  tuo 
^//?  vln  Figliuolo  ;  ei  Principi  ancora  le  vedeuano 
7:0  difro*'n  riufcire  cgni  giorni  più  inferiori  alle  fpcran- 
do  aiu  c.m     gtandijchcfe  n'erano  promefle.liPrindpc 
i>f/!itfmii«/  Cardinale  per  lo  prcpiO)  enaturai  genio»  più 
^la^r^Z  ^^'^  quieTe,c  alripofo,chc  aiuau^gliicai  pe-^ 
$mgliénfifi'  ricoli  delle  guèrre  inclinato  afpitaua  conci- 
'''^nuameiite,  e  con  maggior  ardore  rniraua  ad 
^^tmtt    amogharii  per  lo  defìdei  io»  che  grande  in  lui 
fif        regnaua  di  Prole^nella  quale  pocéflè  traman* 

frTit  afiM  d'^re  il  Piincjparo  ,  quando  il  cafo  della  ftic- 
<Mn^ofiti9n*.  ceflione  accadcllc  ,  il  quale»  Te  non  per  ladi- 
dolgata  debolezza  del  Nipote, per  la  ftagilitil 
aliiieoo  deli'vmana  conditione  non  ^ arcua, 
molto  lontanò.  Né  cogno(cendo  Priocipezza 
.  ;  in  queftitempi  a  fé  ,  e  a' Tuoi  fini  più  confa* 
cerne  della  Nipote  dimpareacarfì  con  ella 
.  ,.v  jntentiffimamente  annellauà  f  e  Madama>ch^V 
*   haueuagià  qucfta  pratica  promofla^  non  tra- 
p-rr^/ffrfi  alcana  coli  oftentationc  diquefto  Parenta- 
<^  diadefcarloailaPacete^irvniope.  Perda** 
Cé^rdinéle       CoHio  ,  c  con  cfla  tutta  quclU  parte  del 

Fkmomc  >  daUa  quale  tanti  redditi  c^uauaj^^ 
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▼eggendofi  denteo  i  couftm  del  Conudo  di 
Nizza  nftrecco  >  dubitaoa  aifai  di  pocerfi  iik 
quello  Scato  luogamence  maacenere  »  non 
ottante  che  tencUe  nelle  mani  la  fbrtexza 
inefpijgnabile  di  Nizza  con  quelle  di  Villa- 
franca9e  di  San  Sofpttc ;cutce  aiTai  abbundan- 
'  cernente  dal  Regno  di  Napoli  di  belliche ,/  Pr.if^^dc 
proaifioni  fornite  >  c  poiclFe  ancora  fpcrarC)  diffida 
che  facebbon  da  quel  Regno  coctidianamen-  ^^^fZ/Xll^ 
tefoccotfe  ;  tottama  andwdo  alprefentei/Mm  u 
Minidà  Spagnuoli  aifai  fiacchi  n^l  fommi*  ^ 
niftrargli  danari  »  de  quali  dopo  la  perdita  di 
Conio  diucniiia  più  che  prima  bifognofo,non 
aiaocaua  di  dubitar  aifai,  chele  pcouuidoni  , 
gli  venìfTooo  at  tempo  del  bifogno  meno« 
Qyel ,  che  più  imporcaiia,cra>  chedouendo 
in  effe»  in  cafo  vcniflono  airalite  >  introduc 
genti  ftraniere>e  pattfcolarmenteSpagnaole; 
cant'erano  le  reciprgche  diffidenze  fra  eifo  >  t 
i  Mioiftri  Spagnuoli  >  che  teneoa le  (ortezzé 
perdute,  qualunque  yolra  lo  Rato  delle  cofe 
ad  introdùraeie  il  coft^ignciTeit  ondc.c  per  li* 
berarfi  dal  pericolo,»  cheprenedeua  a  fciealla 
iba  Cafa  imminence>e  per  confeguire  i  fuoi  fi- 
ni alla  pace>e  air^mogliarfiinclinarijde^de- 
rana  ardentemente  gV^ccoc di.  Dairalcra  par<^ 
te  il  Principe  Tomaio,  cognofcendo  il  genio,  Pr,Tm^0 
^rindinatione del  Principe  Cardinale,  dubi  ^H^'^j^ 
raua  aflìii,  che  il  parentado  doueife  finalmen-  k^dmaédi 
te  riufciccj,  e,  concludendo  fi,  vedeua  fe  fttiTo  ^^^^"^^^ 
da  qualunque  pretensone  fcadnto  ,  ^e  le  [acMsMéimt^^  > 
parti  annichilate.  Onde  non  rimanendogli  iri*^ 
uX  ca&  pieiefto  alcuno  di  più  veftix  Taimé 
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contro  la  Regenza  di  Madama  al  Fiatellt^ 
vmcatviueuacon  picciola(icacezza  deiloSca^ 
to  prcfcnte  t  e  con  motta  anfiecà  dei  fticuro^ 

àml  yj^p^'^*^"^^"^"^^^^^^^  foddisfatco  dcH'aflìftc- 
fétf  deit'éf  zt^^Vztmt Spagnuole.Impecciocchc>quan- 
^^^^tunqoe  da  gremcti  haoe(fe  potuto  vedere» 
|iNM^.  fin  che  U  Fcancefi  noa  Thaueuano  pocuco  Tcac- 
«  V  .'^     ciare  dalla  debole  piazza  d'Inarea»  per  eiferc; 
(bra  dall'arme  Spagnuole  Toftenuta  >  e  che 
Conio»  e  ViA^itc  piazze  di  <}iiel  concocno  per 
ìa  lontananza  pia  »  che  per  mancamencodli 
forze  f  erano  perdute  >  e  che,  fe  più  in  tempo 
hauefTe  con(encito  alle  diuerdoni  propofte 
dal  Gottcrnatore  Siruela  »  fi  direbbe  com'In- 
urea  roftenuto>ad  ogni  modo  ne  la  confèrua- 
cìonc  dlnurea .  9  ne  la  perdita  di  Conio  per 
fiuaianq;  occafione  loccedutd»  erano  baft^n^ 
t^ad  aflicurailo  neirauuenire  da.'  pericoIi>che; 
preuedeua  ma^iori»  EÌ  iion  eiferfi  il  Gouec^ 
natorc  compiutamente  fecondo  il  fuo  cond* 
^lio  gouernaCQ  9  glhauena  teCo  Vadecenza 
delFarmc  Spagnuoieodio&i^vedendolc  tanto' 
poco  da  fe  dipendenti ,  che  in  vece  di  feruire 
al roftenimento delle  parciiiie»  ii  vedeua  d'ef- 
Co  corrètto  di  femire  alle  parti,  e  imereifi  lo- 
PfvTMM/iro.  Sopracutto  l'atcerina  laprofperaFortiuia 
^"^^^.^  dell'arme  Francefì  >  eTimproipera  delle  Spa^ 
firtHM  iti  gnnole,  le  quali  altirettaneo  fcadutedairope- 
^''^  nione  deglkaomini  vniuerfale  >  quanto  le 
Frmce(iaccre£:tnte9aadictaiiano>  cdauano 
^  chiare ,  e  manifefte  pronoftication  i  dell'infe* 

.  lice  caduta  di  coloro  ,  quali  alle  cadenti  ap- 
poggiate fi  peniàQbno  di  face  all*afccn<i€on 
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di  (lutile  alcun^^oppallcionc*  E  fù  offeruatòt 
fhe  quelli  augurile  praDoftifeatiomcantaim-' 
predìonc  nella  niente  diquefto  Principe  fa- 
^elTono  9  che  p^ccuagU  eoa  gl' occhi  pcopfi| 
di  veder  come  pccfeoti  i  perìcoli ,  e  le  ronine 
ancof  a  ioncane.  Stimò  per  caoco  migliore»  e 
piiì  acceccàca  delìbecatìone  afficurar  la  pco- 
pria  fortuna  con  quel  partito,  ch'era  fupcrio- 
re ,  e4  vfcir  fìnalm^nce  di  feruicù,  di  pericioU» 
e  dì  crauagli  »  che ,  per  voler  coftantemente 
aderire  al  declinante  >  correre  a  manifefta 
(ouina*  Fu  ancora  ftimaroich^  vd  graad  ac- 
cidente nella  Francia  d^  quefti  tempi  accada* 
ro  alla  bilancia  delle  deliberacioni  di  efTo 
Principe  gran  t|accoUocagidpa(fec  JnSeda-  c^giurd 
no>piazza  fortiflima>einefpugtìabile  de!  Du-  ^^^^ 
caco  di  BugUoue  (',erano  ridotti  alcuni  Prin* 
cipi  della  Francia  maliffimo'del  Gonerno  dei 
Regno  >epei:  confegucnzadeirAutorità  del 
Cac4iQ^l  di  Ricchelli<;ù  foddisfacci*  Fra  que* 
0i  tenetiail  luogo  primiero  il  Conte  di  Sotf* 
fonjPrincipe  del  Sangue  Reale>tra'l  quale,el 
Cardinale  erano  corii  dil^ufti  nQn  Jkggieri. 
Quefto  PrincipctoUe  for2edeTeguaci>coUV<»  ' 
nione  d'aUri  Principi  mal  concenti  »  e  col? 

l'appoggio  deU*anne  ^pagnoole»  c^4iFiA|i^ 

dra  doueuanp  feco  in  queftairDprefavnirn» 
penfaua  di  accender  nella  Francia  vn  fuo-^ 
(io  tale  %  che  dall'incendio  di  tfSo  rAn^icà^ 
del  Cardinale  doucflè  rimanere  indubitata- 
mence  incenerica^Scoppiò  fio^bnence  la  mina  / 
quiui  longamKme  coiDftijpata  ^  e  con  ribond* 
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ia  campo  apeno  frale  geoci  vrcice  dalla  piaz« 
sa  accoppiate  airatmc  akitatrici  di  Spagna 
c«»^ii»r4fi  venute  dalla  Fiandra,e  quelle  del  Rc.Lacau- 
tktl^  fa  di  Sedano  cimare  in  quel  conflitto  »  e  eoa 
mólta  vcdfiom  delle  genti  del  Rè  fuperior 
lei  perla  quale  vittoria  che  fù  molufegoala- 
ca»  e  memorabile»  fifarebbeforfiperaeouto 

da'  Congiurati  di  Sedano  al  fine  difegnato^fè 
la  fortuna  del  Rè  >  e  del  Cardinale  non  fofle 
Utn»éd  ftara  alla  ftelTa vittoria foperior e  perla  morte 
yfi^^del  Conce  nella  baètaglia  da  vna  mofchctta- 
VMHM  u  vit»  ca  vcciib  »  la  quale  troncò  il  filo  deiriqiprda 
'^^^"^ commt de* Collegati.  Imperciocché glalrri 
Principi  di  quella  faccione  mancando  di  quc* 
Ao  appoggio  f  il  quale  •  per  fKfTere  del  fangue 
Reale ,  era  la  bafe  »  e*l  foltegno  dell'imprela; 
ftocditi  per  la  perdita  di  tanto  Capo  >  e  pec 
confegnenza  perduti  d  animo  non  hcbbonQ 
più  cuore  di  (tare  fairarme  ;  onde  (parfi  chi 
quà>e  chi  là»  la  caufa  comune  abbandonar a^»  , 
iio»e  procurò  ciafeono  la  propia  falute»e  cof^« 
ieruationt.Era  il  Conte,  nella  battaglia  vcci<- 
ib^ftatello  delUi  moglie  del  Principe  Tomafoj 
è  non  hauendo  lafciaro  alcuna  Prole>alle So- 
relle ne  fcadeua  la  iucp eflìone  ;  onde  come  il 
'         Principe  fù  ftimato  confcio  delle  macchine  ^ 
dtel  Cognato  >  e  che  però  afpeccaflre  quel,  che 
nhaueifc  afuccedere,  peruroluecli»  fenellc 
f  arti-^diSpagna  doneHè  continuare»o  a  qnei^ 
ledi  Francia  riuolcarfi;  così  fù  openionc>  che 
qaeftafpettatione  »  mentre  era  ancora  penrl 
jeote  »  e  le  continue»,  e  ie  fegrète  diAbafioBi 
dei  Conce  j^haudlpiio  hauuco  grau  forza  di 
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farlo  ritirare  dalioir^^uaaai^a  delie Capitu^^r 
ùoni  col  Rè  di  Frapctaper  mcs^o  cU  Ma^z^  * 
ririi  accordate.  E  per  tanto  vifta  Tinfelicità  ^'^'^J'^jf 
j^ell'efito  9  e  cqn  eila  I4  morte  del  Cogaato^  i^p,  H9  il  Prifim 
paruc  cpftrecto  a  nootie  delil^actQnis  o  per  ^^^^^2/"^' 
che  non  poccffe  far  piii  fondamento  neliefT'lIi Vr4al 
macchiae  4f  Sedano  per  fermarli  nelle  parti 
di  Spagna ,  o  perche  »  eiTendo  nella  moglie  Ja 
metta  della  fncceflìone  del  fratello  caduitai^ 
non  poteffe  abbandonare  tanta  forcaoa  »  . 
ftar  più  falle  retrofie  colia  Corona  di  Fran- 
cia a  la  qual^coHuiferudigran  partici  a 
coQrìaii«ih€t|Céilchiamauj|^  l!de  Ma4aina  a^^j^<<^ 

tutte  quelle  occafioni  intenta  ,  le  quaii  le  fip^^„a>/ 
parauano  innanzi  per  i^nioiiM^  de'  Principi ''j^ 
colDac^  loro  Nipote  >'  mancò  in  qoefta  di  ^ 
ptomuouerecon  maggior  femore  >  ed  tftica-» 
eia  le  pratiche  de  gl'accordi,  già  quaii  dilpcn 
rare.    Perciocché  valendofi  dcH'accidente 
nella  Francia  rucce4tUQ>  rappf eijento  al  Prinn 
ctpe  la  grandezza  >  eoppartuoitàdeU'occa?*^ 
fione  che  gli  fofFeriua  di  vantaggiare  i  fuoi 
intereilìconijuella  Coronaselpr^òche  noi^ 
yolclTe  •  rifìatandola ,  far  vn  ($ntQ  prciiidUió, 
alla  Moglie,c  a  figliuoli,e  rimprouerandogU 
la  (oggfrcionc  in  che  yiueua  Torto  iljnon;»; 
deira:derenza  Spagnuola ,  gli  rimoftcaoa  aa^ 
Cora  ,  non  poter  niente  più  da  tiÌA  a^tendf  rq 
di  quelyche  n  hauelTefin  aquett'or^cpia^jG^oi- 
to  9  che  non  era  al  fin  altro,  che  il  vederti  pri* 
uo  della  fua  libertà  ,  e  di  vederfi  diuenuto.iur . 
dibiip  delle  voglie  de'  Miniftri  Spagnooii. 
J^acQijai^Q  k  £^£ioni  di  Ivlad^a  al  pi^f^i^cie;  ^ 
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più  »  cke  ptitna^iBlfiiafioe  lecon4mpfli  ie\ 

tempo  corrente»  quando  perduro  Conio  con 
tutte  le  piazze  di  quella  Marca»  rimaneuano^ 
'  Principi  fra  fe  per  longo  interuallo  diuifi  »  e 
^         feparati>jn  maniera,  che  non  potenan,  ne  an- 
che infiemr  communicarc  i  coniigii  comuni^ 
àt  vnirc  le  forze  nel  foccorfò  comune  ;  ondcl 
Mmifhidi  malamente  porr^iano  mancencrfi-  E  T'aggiu- 
^^^^;^gneua»  chei  MinilUi  di  Spagna  »  o  patendq 
yimfiMmiKtttitTi%  ài  coQtaiitif  o  per  le  voci»  che  cor- 
renano  attorno  ,  che  fnlTonoi  Principi  alla 
Oonclnfione  vicim»dif& Jan4o  ^ella  cofUnza  * 
loro  neiraderenza  delle  parti  del  Rè  »  anda- 
>    uano  parchi  nel  fomminidrarne ,  per  lo  dub-  , 
bto  molto  probabile»che  non  folan^nre  i  da- 
>nari  fborzati  doueiTon  rimanere  infruttaofa- 
-niente buttati  9  ma  ancora  agrandiffimopre- 
gtndirìo  del  Rè  ne'  Principi  impiegali;  ^ni- 
iian  per  tanto  i  Principi  coftrctti  a  prendesi 
partitole oaccordarfi colla  Cogr\aia,  o  pet 
non  poter  manteher  quelle  piazze  ftar  fog- 
-gcttijche  lor  venilfono  occupatelo  da'Fran- 
jCefi>o  da' Spagnooli  con  danno  irreparabile 
uìtrt  f  •  comnne.  Qael»  che  era  peggio,  fé 

cW^!;  Tarme  Francefili  afcendcnce  delle  quali  teme- 
i^^f  1  ^""^  uanoaflai  >  diueniflbno  padrone  delle  piazze 
ji  con  erdH'      Piemonte  d^gli  I^j>a>inuoli  ancora  tenute 
^      la  fortuna  loro  ai  aieme  vedeuano  coodocca; 
onde  conuerìiua»che  efuU  dalla  Patria»andaf' 
fon  alla  mercede  di  qiicUc  parci,  le  qiali  ha- 
conduum  atSon  uoppo  coftantementc  fegairato>  U  Pr« 
'J^p/'^^^Jf  Tomafo-  eflfendo  per  le  allegite  occafioni  dc- 
Uberaco Raccordarli  >  fece  palo  i^iotonota* 

rio 
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tio  Betgcu^die  fù  pofcia  Aiduercouo  di  Tor 
ìrino  >  penetrare  la  Tua  intentione  a  Madamai 

chiedendo  ,  che  gli  folfe  alfegnaca  la  Citcà 
dlnucea  perfigoctà  della  Tua  Perfo^ia  t  eia 
Luogoteneiiza  Generale  di  ^ella  prouHicia 
eoa  quella  del  Bielefejcoo  che  prometteua  di 
rimetter  liberamene  a  Madama  il  Ducaca. 
d*  Aofta  ;  e  per  quello  >  che  poteua  guardate  la  . 
Tuteliate  la  Rcgenza  B.non  sì  fa/ebbe  alonta- 
naeo  dalle  già  maturate  conditiooi,«  fi  fareb- 
be  alle  pani  del  Re  aflclutamente  accoftato. 
furono  proncamence  ripigliacele  negoiiauo-  Ktp^Atw4 
nìft  con  Madama  »  e  colla  Francia»  Per  parte  ^^^^rdifrÀ^ 

djT"        ii    n-  •    r  1  •  Madama  t  % 

e  Fracelli  l^nncipi  furono  deputati  a  crat-p„v//»* 

rarlc  in  Torino  il  Prelideate  Leone  t  il  Con-  /'»x^mì#,  ^ 
te  di  Muffano  >  el  Patrimoniale  Monetti  da*  ^ 
Principi  elecco  Pre/idence.Le  pratiche  quan« 
co  a^rinteredi  del  Principe  Tomafo»teftaiiaìi 
come  aggìuftatc.  Maggiori  e  quali  infupcra-  £),^,,/,^ 
bili  diftìcolcà  verciuau  circa  ^,ìXiitu&àt\*»^oMrtiti 
Principe  Cardinale  ;  il  quale  >  tutto  che^t*  ^^7r^ 
forte  per  li  già  detti  rifpecti  più ,  che'l  fratel- f4r4»Wc, 
lodcUgerpio  d*accordai(i,  malamente  non*: 
-dimeno  (btifiendo  di  fpofTeiTarfi  delle  Piazze 
del  Contado  di  Nizza  perfifteua  nella  pre-  ' 
témionedcllaLuogotencnza  diquel  Conta* 
*  do  in  tutt^  e  per  tutto  delia  Regenza  di  Ma» 
dama  independente  >  ed  etiandio  colla  riten** 
rione  delle  piazze  >  ed  in  ifpctie  delCaftello 
4^1  I^izza  )  piazzadi  tanta  confegueoza  >  e  da'  ^ 
Duchi  co^  canta  ^cloiia  cenuca.    Ed  e^ear. 
do  quefte  pretenfioni  pur  troppo  alla  SoQra<-  ^ 
AiU  della  ^e^enza  di  Madama^  A-^f 


M  LI  B  R  d 

tiM  fi  volendo  da  eiTa  iti  quella  maniera  alla 

diminntione  di  vn  puncolino  tonfentire  >  fi 
rrincipice-  pcnò  molto  a  faldare  òuefto  cònto.Finalmcn- 
d,»o  u  '<'»^''ct,mà  dòpo  moiri  inett,  e  dibattimenti  »  hori 

preUn\imi%t  i       n  •      •    •     •  v   t  » 

^acmdiiXù  potendo  irrincipi  più  durare. contenne,  che 
con  -w*^- cedefiono  a  Madama  la  Sourauità  della  Rc- 
****        genza;  onde  rimafe  it  tatto  fo  tto  Tin  firafcr  irte 
cdnuentioni  accordato.   Refd  Madama  Tu* 
crice  del  Duca)C  Regencé  Soiirana  de  gli  Sta- 
^ìudLtt^  del  Daca  Cailo  £mat)oetÌe  fuo  figliuolo.' 
i  PriHcipi4c  ElegefTe  vn  confìglio  di  Scaco  conriflente  di 
perìòrie  degne ,  è  capaci  di  quel  grado  nel 
quale  potcHonoi  Principi,  quando  volètrono 
interuenire.  Nelle  patenti, neiie  quali  era  Ib- 
lito  dirfi»coI  patere  del  noftro  configiio>ÌÌ  di- 
ccfreaCoiradlltenzade'  Principi  mici  Cof^na- 
ti  >  e  col  parere  del  noftro  conùglio.  Nelle 
Alatene  più  graai  dooeilbfio  ancora  le  fb^ 
fcritcioni  de' Principi  interuenire.  IlPiincipc 
Cardinale  foftè  Lac^ocenente  generale  Aét 
Duca  nel  Contado  di  Nizza,  el  Principe  Te- 
maroiinquellod'lnuiea,  edi  Biela,  IGoue»- 
natori,e  gl'altri  Vficiaii,  di  gidftitia»  di  gue  - 
ra  >  e  di  Finanze  fofTono  da  Madama  eletti,* 
xnade*ruddici  della  Cafa  diSauoia  >  e  capaci 
delle  caticlié  ,  quìelli  però  del  Cotitado  di 
Nizza  non  diffidenti  al  Principe  Cardinale. 
Crvficialiie  Miniftri  già  ftati  elettile  depuca- 
M  dui  Duca  VittoUo  9  da  Madama  >  e  da  Prìn-' 
cipi  folTono  confermaci}  or  imoflì  ad  arbitrio 
di  Madama  ;  in  manièra  però  t  che-i  Principi 
ne  rimanellonò  foddisfatti  ;  e  per  tale  effetto 
[  fenefecpvnafcriciuraapartecoaladicchia-^ 
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ratione  di  tutti  qw djt'jhatienda  regohato  le 

parti  de'  Principijdoueuano  reftare  piouuiftì» 
C^lufi  >  o  commutaci.  Si  lùmouafTe  il  giura- 
mento éi  fedeltà  al  Duca  con  efpreflione,  che 
morendo  egli  fcnza  figliuoli  mafchi ,  doueflc 
fuccedere il  Principe  Cardifkale»e  cosi  fuccci-  - 
fiuameoce glaltri  maTchife che i fodetti Prìit» 
cipi  predaifono  il  douuco  giuramento  di  fe^ 
deità  al  Onca.  Quantapofcia  alle  coic  (pec*> 
ranti  a  gl'ordini  della  Nundata  »  o  alle  Reli* 
gioni  de'  Santi  Maucicio»  e  Lazaio>iì  oiTeruaf* 
KJPoleroli»co(fticatkMiùeregole«  1  beni,  e 
rcprcfalie  foffonofcambieuolmente  reftitu'h 
te >  erutti  tfudditi riceuuci nella gratia  Reale 
di  Madama»  e  nella  buona  gratia  de'  Principi. 
Al  Principe  Tomaio  iarono  ,  oltre  alle  prc* 
dette  cofe  conceifi  duroila  fanti ,  e  mille  ca« 
Balli  per  la  guarnigione  d^Inuteaie  difefa  deN 
le  Prouincie  affiguategli.  Oltre  a  unt&a,  ca- 
pi^olatione paiTata  fra Madanu 9 ci Prindpi 
congiuntamente  j  paflTofenc  ancora  vn  altra 
particolare  fra  Madama  elPrincipe  Cardina- 
le. 1  Capitoli  dellaqoale  in  vna  fcritrara  fé-  'J^* 
parata contencuano  primieramente:  Il  mztti'  M>nd.mayf 
monipfra  eiTo  Principe  Cardinale,  e  la  Prin-'^J^^' 
cipezza  Maria  Ludonica-ffia  Nipote.Douefo* 
no  entrare  i  Gouernatoci  di  Madama  nelle 
piazze  del  Contado  di  Nizza  eoa  numcrodt 
foldàtefca  competente.  FoffieaGouerflttori 
entrati peuneilblicentiare  quel  nomerò  del* 
la  guétoiggionc  vecchia^  eh'  haueflboo^NrfiH 
to.  Doueflono  peròinuoui  Gouernatori  giu- 

me  al  Piùncipe»  dÌ4ioa  ammettere  akoa  fuc* 
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ctflbre  nel  gouerfio  della  piazza  »  il  qdaté 
nÓB  foiFe  fiiddko  della-Cafa  Reale  di  Saaota« 
e  chclo  fuUodoucrfe  fare  il  facceflbrc  nelU 
carica  a  lui  commcllà  prima  di  entrare  nelU 
^   piazza  f  e  cosi  ancora fo({ono  tenuti  quelli»  i 

2uali  nel  gouerno  della  piazza  andarono 
iccedendo;  Tanto  e0b6oaematofe9<|oaii* 
to  i  fucceffcri  giuratlono  ancora  di  non  refti- 
tuire  in  caio  di  morte  del  prefènte  Duca»rea-* 
za  légkima  prole  naafchU Valeri  la  piaMftì; 
^  che  a  eiro  Principe?,  o  fucceirori  mafchi, della 
^i2^^]J[Cafa  diSadoia.    Non  contènto  il  Principe 
CémUmdi  sC^MMÌt  delié  tofe  in  jfcdcto  iccòrdare» 
M^dmM.  ^i^jgfg  ancora  a  Madama  vn  donatiuo  di  rren- 

^     '     ta  mila  ducatoni  >  per  diftribuirli  fra'ieldati 
Spagnuoli  i  i  quali  da  (e  doueoa  licentiare  >  é 
moki  aUii  vantaggi  per  quegli  Vociali  ,  ché^ 
df^Maf^  doneòano  vfcìre  dalle  hnci^  Fogli  il  rutto' 
verfo^iiptA^  Madama,benchc  in  molte  ftrctcezze  dalle 
CsrdiHéli.  conditioni  de  tempi  ridotta  ^  prontamente 
conrencito  »  non  {blamente con Ubesalita Re* 
gale ,  ma  con  finezza  di  prudenza  fingolàrei 
come  da  quella,la  qu^le  non  hebb&altra  mi-^ 
ra  in  catta  quefta  facenda  »  clìre  d'afficarare  al; 
figliuolo  per  qualunque  conditìoni  quelle 
piazze  tanto  importanti  9  edi  riunire  in  per* 
'  ferra  e  fodapace»  e  concordia  ta  Gafa  di  Sa- 
«•^Slf  uoùcouato  fta  fe  diuifa   Fùancora  lo  fteflb. 
fi»  u  T^è  ^1  giorno  ftipolata  la  capicolatione  da  i  Principi  , 
FfMfi.  '  Francia  accordata  ,  la  quale  venne 

fottoicritta  dagli  fteffi  Principi  ;  e  4aMonsu  ^ 
d'Acque^ Buone  Reggi  o  Ambafciarore.  Per  j 
ella  veoioano  i  Principi  ricevuti  nella  buona 
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gratta,  e  procectione  di  quella  Corona.  Gra- 
tificati di  penfioni  >  e  di  donatiui.  Aggradito 
il  Matrimonio  fra*l  P.  Cardinale  >  e  la  Princi- 
pezza  Maria  Lodouicafua  Nipote.  Farebbe 
il  Rè  in  eiicntodi  pace  generale  reftituireal 
Pr.Tomafo  la  moglie  >  c  i  figliuoli.  Aggradi- 
ua,  chefi  lafciafTonoallo  ftcflb  Principe  To- 
maio i  dumila  fanti,  e  i  mille  caualli,  purché 
^on  cfl]  folTe  ancora  obbligato  feruire  il 
Re.  Aflicuraua  entrambi  della  fua  aflìften- 
Ì2i  i  in  càfo  di  morte  del  Duca,  e  della  loro 
fuccefllone  ,  e  dioflertrare  lepromclFe  fatte 
da*  faci  Miniftci  al  Papa  ,  e  agl'altri  Po- 
tentati d'Italia  ,  circa  la  reftitutione  delle 
piazze  del  Duca ,  nelle  quali  tencua  al  pre-  , 
fcnte  le  fue  guerniggioni.  Dall' altro  lato  p^ow^^ 
prometteuano  i  Principi  ,  e  s  obbligauano  ^'^"^^J^J^ 
di  licentiarc  gli  Spagnuoli ,  clic  teneuano  a  «4. 
lor  feruiggi ,  dichiarandofi  apertamente  del- 
le parti  del  Rè  ,  e  rinuntiando  qualunque  \ 
trattato  con  gli  Spagnuoli  ,  e  particolar- 
mente il  Principe  Cardinale  alla  Protettio- 
ne  dcirimpcrio,  e  il  Principe  Tomafo  s ob- 
bligaua  di  feruire  attualmente  con  la  fua  per- 
fona  nelle  guerre  contro  gli  Spagnuoli  nella 
forma  che  a  Sua  Maeftà  piacerebbe  impie- 
garlo. Tutte  le  quali  conuentioni, che  refta- 
rono  appuntate  a' quattordici  di  Giugno  del 
quaranta  due,infieme  con  molte  altre  ferie- 
ture  particolari  fegnateil  giorno  medefimo» 
furono  con  diligenza  inuiatein  Franciajper- 
che  il  Rè  aggradiffe  quelle  ,  che  riguardaua^ 
no  ^raccordi  fra  Madania^è  i  I^cincipi>e  caci- 

Hhh 


Digitized  by  Google 


LIBRO 

ficafìTc  le  accordate  fra  Principiaci  fuo  Amba- 
fciatore.  Colle  quali  capiculacioni,  che  furo- 
no pofcia,  come  fi  dirà, con  foddisfattione 
d'ogn  vno  cflcquitc  ,  fi  meffe  fine  alla  guerra 
ciuile  del  Piemonte.  E  perche  nella  capitola- 
tione  pallata  fra  i  Principi ,  e  TAmbafciaror 
di  Francia  reftaiiano  i  Principi  obbligati  a  li- 
centiarc  i  foldati  Spagnuoli,ch'haueuan  pref- 
fodi  fe,  ne  fi  cfprimeua  il  quando  ,  e  al  più 
tardi  pareuano  obbligati  doppo  la  ratifica- 
tone del  Rè  ,  ed  eralefecutione  di  qucfto 
punto  la  più  diflScile  ,  e  malageuole  di  qua- 
lunque altra  delle  cofe  accordate ,  c  la  quale, 
per  la  difficoltà  dell*  cfecutione,daua  molto 
che  pcnfare,  non  effendo  maflimamente  nel- 
la Città  d'Inurea  ahra  guerniggione  ,  che  la 
tfrattdgema  Spaguuola  ;  trouò  nondimeno  il  P.T.modo, 
tifi'pJti.di  facilmente  (brigarfene.  Venne  da  quefti 
antiart  da  tcmpi,che  ftauauo  le  negotiationi  fodetre  per 
spJ^nJu''  conchiuderfi ,  foftituito  nel  Generalato  deli- 
arme  di  Francia  al  Conte  d'Harcurt  il  Duca 
nuca  di  Bu  j.  Buglione,  quello,  il  quale  nella  fua  piaz- 

oltane  [uuej~  o_       '*  * 

fi  al  contt  za  di  Sedano  haueua  conato ,  e  nodrito  le  già 
tTcTera  ^^"^  cofpirationi  ,  e  doppo  il  conflitto ,  e 
Uto  deitar-  mortcdcl  Duca  di  Soiffbnjhumiliatofi  al  Rè, 
'^w/pT^^^^^^  ottenuta  la  remiffione  delle  cofc 
ZnTi.      commclFe  ,  ed  era  ftato  reftituito  nella  pie- 
FUmonuiZ^^'^'^^  della  gratiadi quella  Maeftà.  Effendo 
tra  neltKyi'  adunque  tenuto  nel  Piemonte,  e  h^uendov- 
itjpindriM.  Ulto  alle  Tue  le  forze  di  Madama^erà  vfcicoin 
campagna ,  e  paflato  di  primo  tratto  nell'A- 
lelTandrino  ,  s'era  auanzato  fino  a  Feliza- 
no ,  c  Corniente.  Dudicando  Don  Giouan 

Yafqucz 


Digitized  by  Googl 


DECIMO    OTTAVO.  851 

Vafqaez  Goucrnatore  d'Aleffandria ,  il  quale 
{•era  colle  genti  in  quella  Città  ritirato  ,  che 
doucffc  tentare  il  palFo  del  Tannaro  ,  mandò 
tutta  lo  cauallcria  con  mille  fanti  (otto  Don  Don  vini 
Vincenzo  Gonfaeaverfò  quel  fiume  5  perche"''^ 
ropponelle  al  varco  dei  nemico>e  gl  impedii-  m  ai  pafi 
fcil^i^to  del  ponte.    5\i(rarono  fra  .qucfle'^'^^ 
genti ,  e  le  nemiche  dal!  vna  ali  altra  ripa  al  di  bui/ìo^ 
cune  fcaramuccie  >  ben  che  leggieri  :  ma  per-  ^^"'^'«^ 
che  il  Buglione  minacciaua  alcun  altre  parti> 
ecorreuala  voce,che  folTe  pergittarfiaPon- 
teftura  ,  o  a  Trino>  il  Gouernatorc  fitrasferi 
da  Milano  in  Varcelli,per  preuenircqualun-  i^^^fj^-''^* 
que  difegno  dfl  nemico>e  per  impedirgli  che opporji all'ara 
prendeffe  pofti  in  alcuno  di  detti  luoehi.  11  "'.'^^  f^"'"'* 

Vi  .      .      rX         r    .  n  r  i  Buglione. 

Principe  1  ornalo  in  quelta  occaiione  il  con-  TrTomafì 
figliò  che  formairc  vn  quarticro  a  fronte  ^'^^^-^^^^^  '^^ 
Pontcftura,  nel  quale  poncfle  dumila  fanti,  e ^enuspa- 
mille  caualli ,  offerendogli  di  conlentirghlaj^^^^^^';^  j^' 
fuacaualleria  colle  fanterie  Spagnnole  ,  le^r^. 
quali  nella  Città d'Inurea  fi  ritrouauano,  do- 
ue  diceua,che  ftauano  otiofe.  Accettò  il  Go- 
uernator  TofFcrta,  come  quel!o,che  non sfor-  ^  , 
niua  di  buona  voglia  l  altre  piazze?ne  poteua^„^  ,f,,„g 
fminuire  le  genti ,  le  quali  guardando  la  riua^^^^  ^'^'^ 
del  Tanaro ,  Alelfandria  ancora ,  e  Afte  rico- 
priuano.  Onde  il  Principe  fece  vfcire  la  ca- 
ualleria>  e  fanteria  d'Inurea,  e  le  inuiò  a  Sane* 
Ià>datoper0  ordine  alla  cauallcria,  che  giun- 
ta a  certo  pofto  faccfiealto,e  lafcialfe ,  che  le 
fanterie  profcguiirono  il  viaggio.   Ma  ellen- 
dofi  affai  prefto  intefo  ,  che  il  Duca  di  Ba- 
glione  fi  fofle  dalTanoaro  ritirato  »  rimari- 
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dò  il  Gouernacore  le  fanterie  nella  Gi'tti 

Titcmdndo  d'Inurea ,  e*i  Principe  ricusò  d'accettarle  fot- 
p€r  iHtTéruiio  colore)  che  foffc  accordata  tregua  fri  Ma- 
T^T*JÌ/i  dama,cd  eflì  Principi ,  e  che,  per  non  dar  oc- 
tfciuft.      cafione  a  che  il  ricetto  fofle  interpretato  no- 
uiti  >  non  gli  pareua  bene  introdurle;  onde  fi 
ritirarono  a  Vercelli  ;  col  quale  arcificiofo 
tratto  il  trouò  il  Principe  fciolto  >  e  libeio 
iiif. dalle  gucrnigioni Spagnuole.  Mane  al  Prin- 
CMrdmMit   cipe Cardinale  mancò  traccia,  neinuentio- 
€tntur  àAftTìt  per  ilbrigarli  mcn  felicemente  chelFra- 
'     ^^^^^     fimile  impaccio.  Imperciocche,o  ha- 
uendo  >  o  fignendo  di  hauer  hauuto  notitia, 
che  Don  Franccfco  Tuttauilla  Capo  de  i  mil- 
le Spagnuoli,  i  quali  per  la  difefa  Tua,  e  del 
Contado  di  Nizza  gl'etano  flati  dal  Gouer- 
natore  di  Milano  conceduti  >  hauefTe  tenuto 
pratiche  in  Tuo  preiuditio  col  prefidiari  del 
Caftello  ;  chiamatolo  a  fe  nel  CafteIJa,  e  con 
parole  rifentite  haucndogli  limprouerata  Tac- 
tione,  gli  comandò  che  incontanente  vrcito 
per  la  porta  di  cflb  Caftello  verfo  il  mare> 
fimbatcaffce  colle  fuegenti,che  quiui  in  or- 
dine alla  partenza  trouarebbe  >  dalle  terre»  e 
Stati  del  Piemonte  fi  vfciffe  ;  il  che  cfequico, 
ximafirvno  e  laltro  Principe  in  potere  di  fe 
medefimi  »  puotero meglio» e  fenzaftrepito 
d'arme  venire  allcfecutione  delle  conuectio- 
ni.  Fà  la  licenza  anticipatamente  data  aque- 
rie  genti  ne'  tempi  prefcnti  molto  opportu- 
na: perciocché,  quando  foife  (lata alquanto 
più  ritardata  ,  vn  fiiccclTo  afiai  prello  nella 
Città  di  Cafak  accadi4to>h;iurcbbc  mciro  non 
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IMtttiiieiflte  refecudonc  di  quefto  tukto  io^ 

porcantic  affare  ,  ma  tutti  gl'accordi  ancorg 
in  iDolco  dubbio  e  poco  men  i  che  io  coui^f . 
ùà:  ^  lì  Duca  di  Buglione  dòpo  che*  per  non- 
hauer  potare  fpuntarc  iltranfìto  del  Tanna-f 
to  f  r^eca  nel  Monferrato  ridocco  >  haueua  le 
file  gemi  per  le  terre  di  qnelto  Stato 
buice  ;  onde  eflendofi  nella  Città  di  Cafalci/*"^^/  7^1 
per  fuo  diporto  trasferito ,  e  per  defiderio  an- 
Cora  di  vedere  quella  Cittadella  ,  che  fama        '  * 
d'inefpugnabile  teneua  ,  entrato  in  e^a  fvk 
coatra  Tefpcttatione  fua  »  e  d'ogn'  vno  peCv 
ordine  del  Rè  dal  Gouernatore  della  Citta-^ 
della  foftenuto  «  e  con  buani(fime  guardij: 
in  Francia  inuiato^   Succelle  qiicfta  efecq^  *  - 
tiene  dieci  giorni  per  appuntò  dopo  di  fti-   '  \  ^  -  . 
pelatele  conùentioni  %  e  quattro  dopo  diU^r 
eètiare da' Principi  le  genti  Spagnuolìe  :  ùnèfi'  ^ 
fece  ogn'  vno  concetto  ,  che  ciò  fofle  al  Du-' 
ca  auuenato  in  rifentime^l^del  fuccefloa^ 
Sèdano,quàfr  il  perdono^«Ìp^ 
foffeftato  badante  a  fcancellàrcli  colpa  del    '  " 
delitto.  Pareuaperiantòy^  fermfe  ilf^  ^£T!JV. 
tD  d'efempio  a'  Principi,!  qùali  fiìÌtt[Ò^^nuri«o  i  ?ìì:^\ 
jcprc  diffidccidell  offeruaza  delle  cpucmioni 
le  quali  co  quella  Corte  accorda(Ibno;e  potc*  ^ 
do  per  cib  dar  loro  ad  intendere,  quanto  po-  / 
codouefrono  confidare  delle  già  accordate» 
credetteii  aiTai  comtrmnemente  »  che  (c  i  PP4  ^ 
coìliccntiar  delle  genti  non  fi  foffono  così 
apieitamcnte  dichiarati  in  fauQ^  di  i^raiicia»  / 
4iaarebhoDO  fatto  alto  falle  ffeflè  conuftioiil.:  ; 
veggcndofi  affatto  priui  dell'appoggio  Spa-j  * , 
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luccedere»  fi  fentiuan  nondimeno  cpftreui  a 
Contenerfi  »  e  ad  a(petcare  »  doue  tanto  colpo 
andaffea  ferire  >  c  donde  lacagiooe  prqce- 
deife.  Però  aliai  preftocefsò  ogni  dubbiQi^; 
terminò lanfietà > che  gì' animidi mtu^ttkr 
jPj^^J^rijefofpetti  haucua  trattenmos  effeiKmf  ver^ 
^jfmMU^'i^  fìcaa  la  emìone  della|iri(pi$ipia  4fll^aQ2i  e(^ 
fer  proceduta  non  per  i  conti  veccl^4^ÌRc 
^PiV^'  rimeni  y  madanuoue  occafioni  di forpecti» 
che  f'hebbòno  di  lui»  che  foi|&^^^4^^npU« 
ce  dVna  nuona  G>ngiura  ,  tramatai|i|i^fp 
Cardinal  di  Ricchei]^|:udalSigQQ|  diS.M9^i^^ 
co  >  Gran  Scudier^pf        (aii^fico  dkl1|^ 
^  da  queftf  tempi  fcoperta.  Onde  cefTaodo  la 
lU  fJu  maceria  delle  ni^oijfe  diffidenze»  edeflendo 
f'*"^'   con  foddisfatione  d'ogn.  vno  venuta  di 
Francia  la  ratifìcatione del  Rè»  fiprocedecc^ 
airefecucione  delie  cQÌé|6^  ^^^(cnu  ^'ha-^ 
ueuan'  a  éfequire.  Tronò  àncora  Feiccàtio- 
p,j5^^^nerifpctto  al  Principe  Cardinale  vn  groppo 
nmu.  riT^;  difficile  a  Ibf|d^i^.  ^Odle  pro(cedeua  da  chej^^ 
V^ff'^dTgr^^^^^^  il  matrimonio  ,  e  la  configoatioao 
paf-àcWt  piazze  del  Contado  di  Nizza  labaifiEU^ 
^l^^r^p.    fondamento  principale  delle  conuentio-i 
^4anUn4$.  ni  ;  fùmcflfoin  confideratione  »  Te  douelTe  il 
matrimonio  precedere  la  confignatione  >  o  \^ 
configoatione  il  matrimonio  :  e  haueodok: 
reciproca  diffidenza  prefo  in  quefto  facto 
gran  piede  >  perche  dubicaua  il  Principe^^ 
che  eiequita  da  canto  foo  la  confignationet 
faceflfe  Madama  alto  fuUa  celebratione  del 
matrimonio;  e  Madama>che  celebrato  il  4zia« 
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trimoniojnon  fi  vcniflfe  pofcia  alla  configna- 
cionc  delle  piazze  i  conueniaa  per  tanto  cro- 
uare  il  ripiego  a  quefta  nuoua  difficoltà  :  la 
quale  finalmente  molto  nLioltata,hebbe  que- 
llo fcioglimento.Che'l  matrimonio  fi  douefle 
celebrare  in  Nizza  per  Procuratore  dkìhcapt'hn 
Principezza  fpetialmente  a  ciò  deputato  ;  ^^Tioni''c[nm^ 
quale  Procuratore>giunto  in  quella  Cictà^do-  uerfn^ 
ucfie  giurare  ,  pena  la  vita»  di  venire  all'atto 
della  celcbratione  incontanente  >  che  fofFono 
le  piazza  confignate  >eche  i  Gouernatori  di 
Madama  deputati  a  riceuerle,prima  d'entrar- 
ui,  giurafibnoal  Principe  di  rimeterglicle  in- 
contanente che  vedefTono  il  Procurator  del- 
la Principezza  dalla  celebratione  del  matri- 
monio renitente.  Cosi  accordate  le  cofe>in- 
uib  il  Principe  Cardinale  Gio.  Dominico 
Doria  Marchefe  di  Ciriè,  filo  gran  Scudiere, 
e  Cauagliere  dell'ordine  della  Nuntiata  a 
Torino,  con  foificiente  mandato  di  celebrare 
gli  Sponfali  per  verba^de  futuro,fra  eflb  Prin- 
cipe >  e  la  Principezza  maggiore  di  Sauoia. 
Doppo  la  celebratione  de'  quali  fu  dalU 
ftelfa  Principezza  eletto  Procuratore  fpetia- 
le  a  celebrare  il  matrimonio  per  verba  de 
prefentijilMachefe  di  Pianezza,  ch'era  ftato 
l'anima,  e  lo  fpirito  per  Madama  della nego- 
tiatione;  e  Madama  deputò  Carlo  Vittoria 
Scaglia  Co.  di  Verrua,  Maftro  di  Campo ,  e 
Luogotenente  della  caualleria  dei  Piemonte 
per  liceuere  il  Cartello  di  Nizza ,  Gio.  Batti- 
fta  Solaro  Conte  di  Monefteruolo  per  rice- 
uere  quello  di  Villafranca ,  e  il  Co.  AleiTan* 
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dró.Borgarcllo  per  quello  di  San  Sofpiro.Par- 
tuono  il  Procucacoie  ^  e  i  deputati  da  Ter  ina 
yecfo  Nizza  >  con  quali  para  ancora  M<nifi^^ 
gnor  Zccchinelli  Nuntio  dei  Pontefice  9  iJ^ 
qual^^aueua  la  di^cniadone  Pontificia  paf^ 
celebrare  d  inarriinonio  >  e  la  facoltà  di^ìc€«  ^ 
confliMtio-  ucre  dal  i^^^il  ^^ajpell  ^       _  oalici^^* 
'''«'/'/^--Nizzajgiurodal^  folebnementé ^  _ 
#  *  Ar^tiil  haueua  per  le  capitolationi  a  giurare  >  e  fulTei* 
tUmdiiméi  gocmemctc  fi  venpe  alla  cònlcgna  d^fefj^gf, 
twmni9.         eaUa  cele)>racione  deiinaminoDta»i^ 
luccefTe  a  vent  vno  di  Settembre  ,  dell'anup, 
mille  fecenco  quarantadue  con  (oddisf^^^ 
ne  delle  (>iutiinénita,  con^applaufit e  giab^Ury 
rioni  de' popoli  indicibile  >  \<ip^^g9à^%: 
di  vedere  i  PP.riuoicim  Buona  pace>/pèi^*-t^ 
tìOy  che  yfciti  dalle  calamid^el^  guerre^  4or^ 
ueiron.cjuie'  frutti  della  pace  M^^^^ff, 
te  godere.  £ntratò  i)J^f^^ 
^  tezza  y  e  Cafteìio  di  Nizza  y  e  cosi  gì'  altri  ia 
quei  del  (Contado  lice^jtiaronp  tutti  quanti  ; 
drllf  guermggiooi  vecchie  in  quelle  piazze^ 
rittòuaconOf  niuno^ne  etiandio  il  fornaio  ec--  ^ 
cettuato>onde  nelpieno>e  alToluto  dominio^iy 
è  autorità  del  Duca»  edi  Madami»  rìniafono«; 
Prìncipi^  i  Princjipi  riraofle  da  fe  le  genti  Spagnuol^' 
thiedàno  mi  ptima  (li pubblicare  gì'  acpot4i>ch*^gig1?ljS 
di  "^iUm  con  Madama  V  e  col  Rè  di ,  trancia  concluéj 
«»   àSu  ^^^S^^*^^  a  chiedere  al  Qouernatore  diMi^^? 
A/ùmo  V  chereiUtuiilè  alCHkaUM^  I^potelc^H^ 
piazze  occupate  ;  e  volendo  il  Gouernatore 
prima  diiifponderc  >  intender  daei&>  fè  iw;^^ 
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p  ia  guerra»  non  hebbe  da  eflì  rifpofta  neccat 
IM  incerta  mokoyc  dubbiofa.  E  giudicando  i  .     ^  ^ 
Principi  >  che  ÌQ.cafo  non  rimancffe  ficuro 
4ella  pace ,  000  vcrrebbeallaieftfcucione  y  C  •  * 
che  difficilmente  vi  verrebbe,  quando  anco*  '  ^  ^  , 
ra  ne  foife  (  il  che  era  impoffibile  )  aflicuraco»^ 
tconcaci  per  tanto  cotti  gl'cfoigmi  »  Ctnzà  u^v 

tendere  alcuna  rifpofta  dal  Gouernatorc, 
non  che  dalla  Corte  di  Spagna»  donde  feoci 
idneoan  afpettacele  riibiutioòì,  pnbbltcaro^ 
no  gUaccordi  ;  e'I  Principe  Tomafo  vfcito  in  p.  Tomafa 
n a  come  foldato  delfiU  di  Francia 
ciò  ad  impugnare  contro  il  Rè  di  Spa*  7tnt^^7^ 
gna  queirarmijle  quali  poco  innanzi  viiicoai"'*- 

Soelfe  dì  Spagna  Kaoéoa  contro  qatlìt  di  - 
rancia  impugnaccFatcofi  pertanto  capo  de- 
Francefi  rimaù  dopo  la  prigionia  del  Duca       "  ' , 
diBuglionciibwaGapo»  efegmàoadalMaert 
ichcfe  Villa  colle  genti  di  Madama  ,  fi  diede, 
alla  ricuperationc  delle  piacile  da'  pfefidit" 
Spagnoli  teoticc*  CQtati^^ìK4*iS^^ 
nojdoue  trouò  maggiore  la  refiftenza di  quelj^''^'^*^ 
die  T'era  imaginato  :  perciocché  iMpiaerna> 
tore  >  hawodóviMhito  9  chePeftrdto  ftés^ 
ccfe  dopo  il  fucccifo  del  Buglione  fera  ael  *  h^^;^^ 
IStemonre  ritirato  »  e  che- ripartito  in  :rafii 
^ttartieri  intorno  a  Verruaalloggiaua  ,  dubi-  v> 

ròdi  Crefccnciao*  lauiò  pertanto  il  Marche* 
ir  di  Caracena  con/tiftta  la  CMallcria  eccet  ^^^^^ 
to  quella  di  Napoli  a  rinforzarlo  ,  di  gen-  ractn^  rin- 
cj»^  a  di  piunitiouti  il  che  haucndo  il  Caracena/*'^'*' 
occeUentiflimamente  efequhofCipaifatò  il  Pò  ■> 
a  foACc  ftj^Ui»  .j»adò  d  p^diue  del  GouecaatQie . 
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ad  alloggiare  a  San  Salaadore.  -Èra  Capo  di 
\ÀimflUMf' qixtl  prcfidio  il  Saigente  MaggìMe  Alonfo 
J/^^y^Vafqucz  ,  il  quale  non  folo  vigororamente 
ii  cnrann^ÌL  apfxk^mxiont  (bfteaoe  9  ma*  etiandtocott 
JJ^J^'J"^^;  v^jorofe  fercke  tcaaagliàfcMeote  gl'appaì 
j^«ir.      gnacori.  Eben  chela  piazza  non  foHe  moko 
fortiftcatafoe  mdto  difficile  da  Tj^MiilW 
chi  (ode  padrone  della  campagni^aMÌ^  Ogni 
modo  quindici  giorni  Mancamente  fi  man- 
teniie»Fra*qaa]iil  GouernatOic  dafaìcanda  di' 
'  Trino  9  e  di  Sanc*U,  piazze  a  GrefcefilMltt:  vi-* 
cine»  hebbe  tempo  a  rinforzarle  Uhmmfttf^ 
.  •  fidue  deiraltre  cofe  alla  dtfefa  necellarie,  01^ 
donandone  allo  {leiTo  Marchefe  di  Caracenii 
cltl!^'  ^  i'efcciirio&c»  Il  quale  vfcico  fegrecameme 
rinf^r^Tri'  Vercellitintroduffe  due  volte  rinforzo  in  Tri* 
«  fM'oo  per  iaftrada  poca  difcQfta  da  Crefcenci- 
.  nOf  naeocte  il  Principej||ii«itf  arefl^^ 
^  to  y  era  nel  più  forte  dcll*oppugnatione,il  fi- 
mile  {1  auuenne  nel  foccorfo  di  Sant'là  9  do** 
«  wnoótmÉòoppafitiòaf.  FanmqocftepmiA 
'  '''^^'  '-'^  tùfioniniolto  acccrcacc,  e  molto  opportune* 
Pecche elfettdo&nalmente  dopo  la  metàd'A* 
gofto  compàrfa  nel  PiemoMe  il  Duca  ik 
^^^^l,.jttngnuilla  déftinato  Succeflbre  al  Buglio- 
«Ssw  CiiBiiel  Generalato  deirarmedi  Fcanciaye  hft- 
^'^IliSf    ^^^^^  condotto  feco  molte  genti  %  colle  qtnti 
^     ^(adeffo  )  che  iPP.  eran  pallati  nelle  parti  di 
.  Fruicta  )  dotieua  conferine  alle  rifolationi 
'  del  Rè  di  Francia  portare  potentemente  la 
g^crra  nello  Stato  di  Milano  \  conueniua  al 
Gonematore  9  non  kanendo  é(N»e  vgaali,  per 
ftargli  a  fronte  fuUa  campagua^munir  di  buo- 
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he  guernìggioni  le  piazze  canto  delio  Scaco» 
quanto  del  Piemontese  cedendo  il  Campo  al- 
l'arme di  Francia,ftare  attento  doue  canto  e  si 
fiero  nembo  andaife  finalmente  a  fcoccare  ;  e 
colle  poche  genti ,  le  quali  alle  guernìggioni 
delle  piazze  auanzauano  >  accorrere  al  ripaco 
della  procelta  imminence  >  e  particolarmen- 
te in  quella  parte  >  conerò  la  qual  fi  prefenci-  < 
jua  >  che  folfe  Timprefa  primiera  deftinaca. 
Correua  nel  concetto  vniuerfale  oppenione^Fr^nr^  fdZ 
che  il  Principe  Tomafo  foireftacocirato  nel-^^"^,  '^'^ 
le  parti  di  Francia  a  forza  ancora  d'ethcacil- 
fimepromeffioni  d'acquiftargli  vno  Stato  in 
quello  di  Milano  ,  il  quale  fofie  Tuo  propioi  J^rànafiinZ^ 

1\'  r  C  \'  C        I  1  tendono  cfdc» 

^       lare diluaUala  ,  e  dilcendenza  5  e^^^iftare  vn» 

fucceflidiedono  pofcia  ad  incendere,  che  gli /^-«^^  ^ 
folFe  ftaco  promeffo  il  Concado  di  Torcona, 
e  forfi  ancora  quello  d'AlelTandria  con  catto 
il  di  quà  da  Pò  >  verfo  lo  Scaco  Genoucfe. 
Che  Mn  oltre  gli  fofie  ftaca  daca  inceocione 
di  farlo  Generale  dell'arme  di  Francia  in  Ita- 
lia ,  perche  con  maggior  prontezza»  libercà^ 
e  ficurezza  ,  poffe  porcaro  a  comodo  fuo 
quella  guerra  >  che  folamence  a  comodo  Tuo 
rhaueua  diprefencea  porcare.  Manonef- 
fendo  forfè  paruco  a  quella  Coree  ficuro»  ap- 
poggiargli così  di  primo  tracco  carica  di  can- 
ta imporcanza  ,  maffimamence  per  Toftag* 
gio  della  moglie  >  e  de* figliuoli,  che  cene- 
ua  nella  Coree  di  Spagna  ,  fi  giudicò  ,  che 
a  efTa  fcife  elecco  il  Duca  di  Lungauilla  per 
afiìnirà  ,  e  buona  corrifpondenza  al  Prin- 
^    cipe  vnicifiiìmo  >  e  confidcanflìmo  >  hauendo 
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)- vnof  e  Galero»  come  f*è  dtath  a  moglie  <!iie 
forelle  dddcfafito  Doca  di  SoifTone  ;  e  perq 
dimando  quella  Coree  con  queft' elecùo- 
ne  di  fBirigare  le  preceofioni  del  Prìncipe  9  e 
'     dliacier  a  iofficieDza  prouaeduco  infieme  a 
griocereflì  deirifteflb  ,  giunti  maffimamente 
*  grordmtdaciyiècoodofidiffisaldaca^dipor'-' 
rar  la  guerra  fecondo  i  difTcgni  ,  c  fini  del 
Principe^e  di  porcaifì  nel  comadamencocoi^ 
qoeilefoddisfaccioiii  del  Cognato  »  chepo* 
^         fcHe  maggiori.    Ma  non  ioddisfacendo  al 
Pfiacipe  hi  prouaifione ,  e  afpetteiidonè  dsd* 
laGórc^  qualdi'altra  più  foddisfattoria  ,  ac* 
ciocche  le  genti  non  ìfteiTono  fra  quel  mcar 
tee  diòfe  •»  ne  il  tempo  ^to  al  gaerreggiat e 
jENfCA^fL»- inutilmente  trafcorrelTe  :  il  Duca»rimanendo 
^^j'^  il  Principe  in  Inutea  »  andò  foio  colle  gemi 
i<fljifM^»Uft'fpugnadonediNi2M|  e  d'Acqui  ;  ùCr 
*^       cloche  occupate  quelle  piazze^  fi  fpianaflc  la 
ftradaairimprefa  dtfigoata  di  Tortona  -,  dal-* 
la  fpngnaiione  della  quale  fecondo  ifini  ^  è 
'    interedì  del  Piincipe^ouci^a  cominciare  Taf- 
Itlto  dello  Stato  di  Milano;  Non  era  Nizza 
piazza  molto  più  forte  di  quella  di  Crefcen« 
tino»  ed  era  cale  >  che  a  qualunque  foITe  pa- 
.  ydrooe  dellicampagna»  n*ei^faciliffimaroc« 

capàtione  ,  non  era  ne  anco  di  molta  gaerai- 
gione  prouueduta;  onde  le  fù  di  rinforzo  in-  , 
Bgmt  ifimatoilBaron  di  Batteottta  con  poco  più  di 

quale  entrato  felicemente> 
M  rinf0r^  etiaodìo  dopo  Teifere  ftaci  i  pofti  airincprno 
occopati»  crebbe  la  goernigtone  fino  a  quat- 
crocenco  cinquanta  »  iiumero  ineguale  aiTai* 
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àlladifefa:  e  nondimeno  tutto  quel  meglio» 
che  Ci  puoiè  fù  dal  Batceuilla  foftenuta.  Pc* 
tò  hauendo  la  batteria  per  la  mala  qualità 
del  terreno  fatto  in  fei  ore  breccia  maggiore 
alTai  di  quella  »  che  gli  (lefli  oppugnatori 
pretendeuano  >  ed  efTendo  le  mine  in  pun- 
to per  volare  ,  cominciò  a  trattarli  della  de-  ' 
dicione  ,  e  non  volendo  il  Longauilla  con-  fi 
fentire  in  altri  patti>  che  in  quei,  i  quali  furo- ""'^^I^^lX 
no  dal  Machefe  di  Leganes  al  Conte  di  Sanj4x<fi/4. 
Paolo  conceduti)  quando  Tanno  innanzi  gli 
la  colfe,  conuenne  a*difenfori,non  clfendo  la 
piazza  più  in  iftato  di  difefa  >  accettar  quelle 
conditioni,che  piacque  al  vincitore  d'impor- 
re \  e  furono  :  Che  foflbno  i  prefidiari  per  la  ^ 
Francia  condotti  nella  Contea  di  Borgogna 
al  Re  diSpagnafottopofta.SierailGouerna* 
tore  sfoizato  di  foccorrcre  vn'altr^  volta  ^^  '"^^^^ 
quella  piazza  9  hauendo  prima  della  refa  in-  feltcenuntt 
uiato  cento  caualli  qon  alcrettanci  dragoni/^"'"^'* 
perche  procuraflbno  d  entrami  ;  ma  elFcndo- 
il  pubblicatala  deliberationC)  ed  elfendo da- 
ta fintamente  e^eq^ita  dal  condottieri ,  poco 
ben  affetto  al  Batteuilla  ,  non  fuccedet- 
te  quel  tentatiuo  punto  felice  ;  perche  au- 
uicinati  i  foccorritori  al  Campo  nemico,  tro« 
utrono  gl'oppugnatori  fulTarme  pronti  a 
ributtarli  y  onde  fenza  alcuno  effetto  ritor- 
narono in  AlefTandria  y  donde  erano  vfci- 
cu    Maggior  difaftro  auuenne  a  vn  Reei- 

11.  1        .     »  #  Il  centro  ch'hd- 

mcnto  di  caualli  mandato  in  Montaldo ,  ter-  utjr»  vn'aU 
ra  fei  miglia  vicina  a  Nizza,  affinchè  quindi'/'' .  P^'^^^' 
lùcomodaile  il  foraggiare  a  nemici  >  perche  atix^. 
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aflàUio  qaefto;Re£Ìmcntoda  inaggiar  otnàé« 
ro  di  camrfli  »  rimafefotco  con  perdita  di  fet- 
tamacaualliiedil  Capitano  non  licbbe  poco 
che  fut  a  cradarfi  in       ,  (aiendo  a  piedi 
fourVn  colle  vicino.  Poco  dopo  rocciipacio- 
CàHMUi  di  ne  di  Nizza  D.Maumio  di  Sauoia  partirò 
h^uti  ^in     ^^^^  »  con  bmon  nerbo  di  eaualleria, 
^rho  éfa-  c  d'alcune  compagnie  di  fanti  corlc  di  notte 
foorà  Arbòjtemdcl  Biclde  vicina  allaSefia»' 
«iM*dwe  per  ifgraiiafe  lo  Stare  di  Milano>  erteef 
ftatiiouiati  in  alloggiamento  da  cinqueccrf- 
ca  canili;  fosso  si  Tenerne  Generale  dellK 
caualleria  dello  Srato  di  Mihno  \  e  coltili 
tre  bore  innanzi  giorno  ^  gì'  aifali  per  due 
.  patti.   Fà  il  qnaracre  meifo  in  grancto» 
V  •      fofione  ;  e  tutto  che  il  Tenente  Generale 
con  alcuni  pochi  de'  piò  principali  facefib^ 
notefta  >  ebuona  teMenza»  turraoia »  Ar* 

gendo  gl'altri  per  Tofcuro  della  notte  ^  quan« 
do  il  fo^^  non  è  cosi  manifefto  e  vitu- 
perabile >  e  pfoenrando  la  &lute  per  lo' 
;uazzo  della  Seiia  vicina  y  il  Tenente»  che 
i  vidde  con  poche  forze  ^  e  da  fnoi  abbando^ 
nato  >  fi  riduffe  anch'eiTo  per  lo  medefimo 
guazzo  nello  Stato  di  Milano  >  hauendo  la- 
biato al  neoRCo  ii  bagaglio  iiidero  >  e  mold 
caualli,parte  da  guerra,parte  dafoma,  che  ar- 
skiaaanoal  numero  dicencinquanta.Pocoft 
laiRiormlitì»  percbeio  guazzo  ^tciob  ctmpè , 
molti  dal  pericolo^  riraalono  pcròptigioni  il 
Capitan  Don  Geronimo  di  Saluaterra»  e  Don 
Luiggi  di  Benaotda  feriti  da  pìftolettàte.  E  Te 
Dpn  Maitficio  l<^c  ilaiiO,auttCj:ci(o>di  metter 
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nuca  vittoria  più  fegnalata  ,  e  con  maggior 
danno  de'  nemici  y  ma  leflerfi  i  raoifoidaci 
occupaci  nelfaccheggiare  il  qaactiece  >  fò  la 
falutc  della  gcnte,clVhebbc  commodità  di  ri- 
tirati a  man  falua.  Pensò  il  Marchtic  di  Ca-  Marchtfe  di 
HcenzM  quale  allora  in  VcrccUifi  ritrooaiia,  "^^'f^Zt 
di  render  al  nemico  la  pariglia  ;  onde  hauen-  a  vcn  m^u. 
do  incero»  che  lacaoalleria  del  Principe  fla-  T  ^T/': 
aa  in  cmque  quartieri  alloggiata  ne  luoghi  mìmq  mtf 
drconftanci  aBiela  >  e  haufindo  riunito  i  cz,-^^'-^"^^^ 
«attirai  quartiere  afiàjito  a  qotUi  ì/ikt  twi 
di  guernigionc  in  Vercclli>e  Sanc'Ià,  c  a  quac-  ' 
tiocento  fanti,cauati  dalle  fteirc  due  piazze»  ' 
inaceki^rol  cadere  del  Sole  da  Vercelli  ver* 
h  Sant'Ià ,  per  andare  ad  a(Talire  la  caualleria 
del  Principe  iacorno  fiiela  alloggiacas  ma  il 
(occeffi)  non  gli  rioici  così  £icile  come  a  D« 
Mauritio  era  riufcico  per  ladifparità  del  pae* 
(e  »  per  lo  qpiale  T viio  e  Talcro  fera  kitamifia*> 
lo  i  hauendo  il  Caracena  prefo  il  camino  per 
lopaefe  ficmico»  el  Don  Mauritio  per  lamip 
co.    Onde  fi  come  queftopafsòfenipra  000 
molto  (ilentio,  e  fegretezza,  così  quello  tro-  . 
uandonel  marchiare  il  paeie  foUeaaco  »  elt 
villo  »  che  ftidofamente  toccacumo  campana  ' 
a  martello  >  ne  potendo  arriuare  al  luogo  de* 
ftiuaco  fenoa  di  mezsogioriio  >  ridici  vano 
laci*o  il  rifenrimento ,  eccetto  in  quasito  die^* 
de  ad  intendere  al  nemico  »  che  il  danno  ad 
Albò  rìceaoco  t  aon  era  danno  dimoltacon* 
fiderariane,  ed  eccetto  ancora ,  che  edèndofi 

tUiaytmo  ia  iciÌMC^  caaalli  eh' andaoafìo  a 
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Bicla»i  ruppciC  ne  fece  alquanti  prigioni.Ocf^ 
copaca  Nizza  fi  poCe  ii  Longauilla  fotco  la 
Cicca d'Aquì,  la  quale  fri  pochi  giorni  infua 
|K>deftà  ndocca9andò  ad  alloggiare  a  Gui  con 
ioiehtione  »  per  quel  che  fe  n'inceit>dj  pa(làr 
•  quindi  alla  fpugnacione  di  Torcoaai  ma  ne  fui 
dal  Principe  Tomafo  diftclto  >  il  quale  pen« 
(nido  i  che  gli  doueilè  riofdre  vda  forprefà» 
^^édif      tracciauain Nouaia»  Tinuiiò ad vaufi  le- 
tUL^  hji^  ittquel  ccncatioo  ;  oode  il  Duca  >  cipaflà- 
diMM  vUm  co  il  Pò  a  Cafaléyfi  vnì  al  Principe  ,  il  qnalé 
jJjl^SrCiu  CoUcfue genti  rafpetcaua^   BalzoU  i  eMo- 

'"^'/  ^^^'/^^  »  ^P^^^j^^^^^^^^^l^^^^^'^  f*in»*  * 
Tnjdie  /rr.n^i^^arno  verfo  Nouara.  Ma  o  non  hauendof 
ftrt^  per  le  pioggie  ecceiliue  di  due  giorni  potuto 
giugnere  airhòra  de€ermtnaca  alle  pocce  -dì 
Nouara>  opure»  ch'hauellbnohauuroauuifo» 
che  il  Macchele  diCaracena  ^  dubicando  ài 
quel  eh*  haneiia  daqoefto  tDouimento  a  fac^ 
cedete  >  folFe  j  partendo  da  Vercelli  >  entratò 
isk  Nouara  %  eoo  più  di  cinquccemo  caualli^é 
connumeto  grande  di  fotdati ,  parte  pagart» 
parte  delle  cerne  \  e  che  il  Gouernarore  di 
Milano  9  il  quale  allora  fi  crooaua  ia  AltflaiH 
driahaueffe  ancora  facto  auanzare  di  prefidio 
ia  prefidio  per  Valenza  »  e  Morcara  alquanté 
ia^rie  con  canta  celeritiychc  haucdo  cpiefti 
jfuflìdi  preuenutoTarriuo  de  neniici,dubiraffe 
il  Principe  >  che  aonporefiepiù  elTer  luogoat 
difegoo  »  fi  cititb  per  canto  col  Dncaa  fon* 
henza  9  e  quindi  ^  paifaca  la  Seda  s  furono  le 
genti  diftriboice  fra  Goilanza  »  Dezaua  >  Ca- 
tenzana>e  akti  liioghi  di  qufs*  concorni;donè 

ciTeudo^^ 
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cflcndofi  alquanti  giorni  crattenuci ,  edeflTen- 
do  venute  prouUiàoQÌ  di  danari  dalla  Fuoci^ 
fi  pafsò  airìmprefa  primadefignartdliTorco*^ 
.na.Coouieiidire  >clie  di  Francia  fodono  anr 
terra  giunti  qiialche  otdiai»  che  riguardattand 
gì'  incere(G,c  le  pretenfioni  del  Principe;  pei^  i 
ciocche^quaiyanque  il  titolo  dìGenerale  dei*  • 
Farine  rimaneiTe  preifo  il  Oaca90C  il  Princijiè 
hatiefTe  nei  Campo  alcun  pofto  fegnalato» 
aoodimeno»e  l^efetcitò  »  e  lo  fteiToDacafi 
gouetMiia  aflbt  col  parere  del  Principe  qaaCr  ' 
nell'aucontà  del  comandare  tacito  Collega 
del  Ooca.  Gomàoaofi  in  qaefto  Campo  era  le/fMifi.. 
genti  di  Francia  ^  e  quelle  di  Madama  cinque ^^'/'«'^ 
milacaualli  >  e  dieci  mila  fanti.  Guidaua  hdi 
tJhigaardta  il  Marcfhde  Villa  ;  feguicaaa  ìI«*mm^» 
Duca  diLungauillacol  corpo  della  battaglia, 
t  per  vitimo  il  Principe  Tomafo  col  recto*. 
^aardo.Ed  eilèndofi  pa^tofent'oppofitioné 
d'alcuno  il  Pò  a  Cafalc)  el  Tanaro  a  Felifano» 
{à  il  MarCkefe  Villa  incontanente  fpimo  in-  Mérch^ì^ 


ti  y  petcheoccupafTcanticipatanienti 
podi  alFintorno  di  quella  Città  >  a  fine  (f  ef-  ocmfJIT' 


tntorn» 


tiuderne  V  intirodàttonidi  genti  %  e  delle  niu  ^f^^^^^ 
nitioni  ;  il  che  quando  foffe  riufcito  farebbe 
ftaca  Timprefa  di  Città  tanto  importante  fra 
quatto  giorirni  indubitatàmente  al  fao  giofto 
fine  condotta»  Perciocché  elTendo  Tortona 
canto  dal  Piemonte  lontana»  non  pafTaua  per 
Fimmaginationé  (f  aicutfo»  che  i  nemici»  tra- 
laTciata  la  ricupefationc  delle  piazze  tenute 
dagli  Spagnuotf  net  grembo  di  quello  Stato 
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er  U  ftaggtone  al  Verno  declinante  te  pef 

a  difficulcà  de*  foccorCe  munitioni>che  can- 
co  dalttoge  per  io  paefe  nemico  s'haueuao*  a 
condarre  t  onde  qaafifaorad*ogni  pericolo 
dal  pccfidio  di  foli  cerno  foldaci  rimaneua 
^mtmthrt  gucmicaie  fenza  capi  di  qualità*  Ma  fò  la  dili- 
^lu^dUi^  gcnza  del  nemico  preaenuta  dalla  diligenza^ 
giitia  tre-  e  iagacìti  dclGoueiaacoce  Siruela;  aiquaicy 
^]  bàttendo  lacelerici»  con  che  Tefeccito  nemi- 
'  iVco  caminaua»  dato  molto  chepenfare,  ne  po- 
'tendo  comprendere  doue,  ed  a  qual  parte  fbr- 
(e  corfo  canto  Veloce  deftinato;  totco  che  fi 
trouafte  poucro  di  fanterie,  per  aflìcurar  tani- 
ce piazze  air  aiTalco  di  tante  forze  fotropoftef 
cuttaoiadopo  d'hauece  da  Valenza  il  foccor- 
foin  Aieifandriainuiacoj  iouiòancoraotco^. 
cento  fanthperche  pailato  ilPò  aBaflignanafi* 
cratteneflero  in  Piouera  »  e  ordinò  a  D.  Gio« 
Vafquez  Coronado>  il  quale  in  AicUàndrìa  6l 
cratteneoa  »  che»  fé  il  nemico  in  que*  contorni 
iìfermafTe  >  chiamafTe  a  fé  quegli  ottocento 
fanti  per  Toccorrer  con  elfi  prontamente  le 

Stazze  di  Annone»  di  Rocaotaoo  »  e  d'  Afte« 
la  fc*l  vedeflevcrfo  Tortona  incaminatoin 
ibilidio  di  quella  Città  follecicamente  gl'in- 
iriafle;  Il  che  còme  fik  dal  Gouernatore  ac^ 
cottamente  prouucduto  >  cosi  elTendo  dal 
Vafquez  puntualmente  efequito  »  ottimi  »  e 
imporcantiffimi  effetti  negli  aiFari  del  Rè  an* 
SHttrfttn.  darono  a  rimi  tare.  Imperciocché  eifendo  que* 
rZnadi    ottocento  (anti,  nell  arrioare  del  Villa  fot* 
^ptémfgio  to  Tortona  %  felicemente  nella  Città  pene- 
strati  >  eccetto  alcuni  pochi»  i  quaU  hmafi  al« 

u 
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U  coda  lion  pooccco  fcappare  1  cftceoia  diU* 
genza  del  Villa  9  ùhe  gli  tcatteone  prigioni^ 
hebbe  Upù^zacomodità  di  tirare  con  quel- 
lo casi  oppoctono  foccorfò  in  lungo  ^òppu* 
gnacione;  la  qaale  confumò  più ,  che  la  mec-^ 
cà  di  quel  fiorii jdlmo  efercico»  il  quale^qaan- 
do  ne  folTe  fìrà  fibreoediaenuco  padrone  %& 
farebbe  facilmente  impadconico  di  tutto  ildt 
quà  d4  Pò  verfo  l'Appennino  ;e  crouandoii 
colle  focze  iotieic.»  liiuitebbe  httidep  conio* 
dirà  di  condur  a  fine  la  vaftez2Ut  de'  difegni 
del  Principe  ramo  inqaefta  impref%  inceref» 
fato.  Enttaronò  aiieora  don  toolto  dopo  nel« . 
la  fteffa  Città  >  benché  furtitiamence  Bernarr 
din  Galeocco  Napolicano*  Luogocenence  del 
Maftro  di  Campo Gienerale  >  deftinato  Capo 
di  turco  quel  prefidio  »  e  difefa ,  e  il  Preftinc^ 
cccellemiffimo  Ingegnerò  Milanefe  manda* 
tiui  da}  Gouernacore  1  i  quali  palFaci  per  lai 
Montagna  non  ancora  cuiftodita  %  ne  dalle 
forte  nemiche  .occupata»  non  trooandoòp^ 
potitione  i  penetrarono  dentro  la  Città  >  e 
rìufcirono  molto  opportunirvno^e  raltroatf 
ladifefa.  Accoftaco  Tefercito  alla  Ciaà  9  tài>ìfenfifi 
occupati  di  primo  tratto  i  Borghi,  furono  Tar-  ^^^^^JJ*^ 
tigliecie  contro  le  mura  >  e  contro  i  ripari  dif-  u  ani 
pofte^e  tentati, ma  in ▼anóglantmidè'Cjtta-f/^;;;^^^ 
dìnijfe  voieuano  fpontaiieamente  renderai  fìij^iu.^ 
dato  principio  alle  batterìe»  le  quali^hauenido  ^ 
fatto  qualche  breccia  >  conobbe  il  Galeotti» 
che  non  era  la  Città  di fenf]bile>onderifolttjet  ucittÀdi 
ce  diritirarfi  nel  Caftello  vilchefò  eoa  tanta 
celerità  eletto  »  che  non  Riebbe  tempo  di 

"  ^  ^  •  •  •    •  1    -  * 
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far  ccftpoctat  in  cflb  cucce  le  veccouagUe  joe 
ftraggere  »  crooiiitreketniilina^aUe  muravi* 

cine.  Cofe  le  quali  cidondarono  pofcia  in 
'    molcacomodicà  del  nemico»  il  qoale  enccac» 
r  il  i|ciinco  giorno  nella  Cicci  dalla  ^uernig- 

gone  abbandonata!  e  la  quale  con  Pmceirpo'^ 
ione  del  foo  Vefcoao  fi  refe  a  patci»comÌQ»* 
^^^n"^  ciò  incontanente  à  cignere  il  Caftcllo  di  tri- 
UUfiiiu,  cee>ed occupare  la  Chiefa^el  MonafterodiS^ 


^fifkru,.  Domenico  frà  la  Città  >  e1  Caftello  itcuaco$ 

jìAtnuptré  non  hauendo  al  prelidio  darorauimo  di  for- 
^'^^""^  ciccarlo  9  pernooimpegnarcncUadiferadi 


ma* 


elio  la  gente  «  che  appena  Tedem alla  difefa 

nffiitMdf  del  Caftello  foiSicience.  E  nondimeno>o  pce- 
é^cUp^iu  uedendo^o  cominciando  i  rinterrati  a  fendre  * 
ftr  ficufi-  \  danni  grandi  ,  chelor  cagionarebbe  quel 
jUII^    Conuenco  da'  nemici  occupaco^  fi  sfoczaco-  * 
no  il  giorno  Teguente  con  raa  buona  »  ega«  * 
gliarda  vfcita  di cencarnela  cicuperatione,nia 
(carfo^e  vano  riufci  quello  sfotzo»  perche  ri- 
cmuSUrià  bottati  venneròcoftrecciariitraffi.  Fù  pofeia 
fiwjuu^u       D"ca  la  caualleria  mandata  a  fcorrcr  la  , 
Mm:74^»«  Campagna»  la  quale  occupò  fenza  refiftenza 
CaftelnóooodiScriuia,  nel  quale  ti  Principe  • 
Tomafo  elelTe  il  fuo  aUoggiamenco:  c  haueo* 

or^M  vt  ciò  ancora  difpofto  vn  quartiere  io  Pomecu- 

ttcuront.   rone,occupo  Voghcra,la  quale^apeftc  lepor-  . 

(e>(ii:ere  ancora  il  Caftello.Quindi  effendofi  ' 
fJI^f./7>.  riuolca  contro  le  terre,  e^  villaggi  di  quel  con- 

tmufi.     torno;  occupò  quante  vctrouaglie  p^uoce  rac-  ^ 
jii^^.  corre,c  tutte  nella  Città  con  molt'altra  preda  * 
fmJifr  ^^^^^^"^^  ^»che  gr  habicatori  delia  Col- 
i^/!^^  Una  mcflifi  falle  difefe^  e  aiacati  dalia  forccz* 


1 
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%%  del  £coifecerobrau2  cefiftenza^e  eoa  cuoi* 
co  danooyc  ftrage  de  gl'ailàlicori  conieraaro- 
no  da  gl'infulci  i  beni  e  le  pecfone  loro.La  pri 
miec^t  epiù  impocuoce  delibiefaciooc  degl- 
>Oppugnatoti  i&yocupare  il  laogo  di  Serraual  ^X!^ 
le  ficuaro  fulla  ftcadA  delioaxe  >e  ac(Q  fttcibrorti^nefe 
adefdiidere^  UMx  aperto  ilcomcmo  mao^  ^^'^ 
cimo  alla  Ctccà  con  tutto  lo  Stato  Genoaefe: 
oade  ciTendo  di  oioka  confegueiiza  alla  {bnar 
ma  deU'impfcla  >  ne  fà  redattone  «IMacr 
chefe  Villa  commeflà.  Il  quale  colla  caualle* 
lia  Piemontefe^e  coacioi^oet^imeiiàdi  fati-p 
feria  Frasccfe  t  che  iamcco  taceoano  mille 
cinquecento  caualli)  e  tre  mila  fatui»  partito 
dai  Campo  it  e  foadoctoii  verCb  quella  paccei 


Scafaao>la  quale  liberamefite  gli  fi  rere»c  s'apr 
cpftò  poTcia  4  SerrauaUe  >  dfooe  occupacaic^ 

%z  renidenza  la  terra,(i  roelTe  alla  rpugnacione 
dei  Caftelloinel  quale  ^  <j:a  il  preÀdio  ÌACoa^ 
rancate  ritt(aQe.Niui  erain  e£>  per  i'tiopror 

uifa>  e  non  afpettata  venuta  del  nemico  prou* 
nifione  alcuaateaaodia)fioodi£exidendo^4& 
licasdo  loppuguacione  in  lungo; dìère«ipoi»/i^n^ 
al  Gouernatoie  Siruela»il  quale  eia  molto  an-  ^  ®^ 
'fiofo  della  coafeuiatioiie  di  quel  pofto»diraq* 
corre  quel  maggior  numero  di  gemi ,  die  io'**'»*»*^ 
tanta  ftrettezza  poteua  raccoire  da'  prefidi 
raoto  deUo  Sraro  di  Milano  »  quanto  dalle  ' 
piazze  del  Piemonte  »  hauendo  dalla  Città 
d'Adi  chiamato  il  Conte  Galeazzo  Trotti 
colla  merrà  del  prefidio>e  da  Vercelli  D.  Vin- 
cenzo Mofìiuriài  quali  per  la  vicinità  dello 

Ì» •    •  • . 
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Stato  di  MìUdo  ficufameote ,  e  {knu  hitopi? 
po  9  o  periglio  fi  condaiibno  colle  genti  in  A* 
Fri G»«.lciEmdria>doue  la  iDaiTa  far  fidoueua.  Mag« 

l^a^^iZ  gio^^^^^^^  *  €  pericoli  ii^ontf  èi  il  Maftco 
"viiUnumM  ^1  Campo  Fià  Gio.  Pallauicino  chiamato  da 
Viilanupua,  doifc  f»a  Goacioatorc  con  ordì; 
^^"^  actchc  lafeiate tante  genti»  e  moottioiii  ^oan* 
te  baftafTono  per  la  difefa della  piazza  contro 
(cforprefe  »  venifTe  ib  AlciTandria  col  dma*- 
neare»  4oae  il  Gooematore  ftaaalo  eoa  ac- 
tendone  arpeccando>eaqueft'  effetto  gì'  inuiò 
dogentocaualli  di  fcoEt^  E  Villanooiia  dalla 
^      Cittàd^  Akffiindria  poeo  men  di  quaranta  mi^ 
^lia  lontana,nel  mezzo  del  Piemonte  fìruaca» 
victóa  a  piaa^  nemiche  di'gtoffi  pccfidifoc- 
nite  »  e'I  viaggio  doueuafarfi  tutto  qaafi  nel 
pae(enemico;enondìmeno  fùil  tutto  dalPaL- 
latticino  con  fommo  valore»  e  celerici  efeqah 
■  ^  CQ;e  quantunque  padaffe  tanca  moda  con  Com- 
ma fegretezza  a  finche  la  notitia  a'  prefidi  ne- 
mici  non  peraentfle»i|on  pèrh  fi  poote  fchifl&- 
re  >  che  il  prefidionumerofo  di  Carmagnuola 
opa  gli  tenelfe  dietro}  e  liauendolo  giamo  al 
MGU   ponte  di  Villafiranca  »  tentò  d'efcliiderlo  dal 
fidimi  ^f^gift^rp^i^cflo,  fperandO)  che  perrimpedi*- 
*  mento  delle  carri^jctc  >  le  quali  in  numero  di 
.   dogento  carriche  di  belliche  monitìoni  con 
vn  Cannone  fi  cirauadictiro  »  douelTe  loco  io* 
dubitamence  Tattentaco  rìofcire  jnel  qual  ca- 
fo  fi  proAtietteua  vna  piena  vittoria  coH'ecci- 
dio  di  tutta  la  gentft  e  aquifto  delle  munitio- 
ni.  Per  Tapproifimar  de'  qua)i  il  Ballauicino 
^X^tLp^^^^  non  ifbjgòtito^me^bfi  colle  fchiere  or* 

^  '  dinate 
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i^ace  iimAnzi  alte  Carette  »  voltò  la  fiuxia»  e  «/^r^Ml , 

fece  tf  fta  al  nemico>e  con  eflb  tanto  fi  tratten- ^^^^^ 
MÌca(amucciando>che  le  carrectCsel  canno- 
aejfen^ltraoppofitione  per  lo  ponte  trag- 
girarono,  dierro  le  quali  con  boniffimo  ocdÀ- 
ne  cominciarono  a  marchiare  le  gentiiteneil- 
do  la  (accia  continuamente  centro  il  nemico 
tiaolcaie  tempre  combactendoJl  quale  paflàr 
to  dietro  efle  il  ponte  era  Tcnitto  còndnoa*; 
mente  incalzandole^finatcantOi  che'lPallaui- 
cino  giunco  cc^le  genti  a  Gombino  »  terra  due 
miglia  dal  ponte  diftantet  li  fece  padrone^e  ai 
fortificò  in  vn  pofto»che  vi  trouò  vant^ggio- 
fofdoue  colle  genti  fchierate  afpetcòiche  1  ne« 
mico  fifaceffe  innanzi  per  in(ultarlo.  Ma  non 
edendo  al  nemico  dato  T  animo  d'andare  con 
tanto  Tnantaggio  all'adalto  t  abbandonato 
Hncalzamentosi  ritiròverfo  Carmagnuola>e 
lafciò  ai  PaiUuicino  libera  in  Aieifandria  la 
ritirata;  doue  co' fiioi  »  e  colle  carrette  falao 
condorofi  ;  fù  dal  Gouernatore  riceuuto  con  ^ 
molu  allegrezza  >  e  con  moka  lode  onorato» 
per  le  cofe  da  effo  virilmeore  condotte.  Cosi 
gagliardo  rinforzo  con  tanta  rclicita  giunco  ^fc, 


ce  m 


al  Gouernatore  fù  di  grandiflimaeonreguen-  ^arnpagn4 
ssa  >  perche  hebbe  con  effi>  %  e  con  altre  ^l,^';^^^ 
genti  comodità  di  formar  vn  corpo  di  cin  ^»  Torum^ 
que  mila  £anti ,  e  trecento  caualli  «  col  quale 
vfcito  a  gì'  otto  d' Ottobre  in  campagna  per-  * 
uenne  alla  terra  di  Fregaruolo  vicina  a  quel- 
la del  Boico  t  con  ihteatione  d^accoftarfi 
quindi  a  Serraualle  »  doue  haueua  gid  inota« 
ti  alcuni  haxi  >  perche  ccntalFono  di  met* 

III  Ulj 
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teifi  alla  sfilata  in  quelCaftello*  E  quam^n-^ 
quele  Tue  genti  di  numero  fofibno  inferiori 
alle  nemiche  y  tqttaiiia  eifcndo  le  nemiche  in 
vari  quartieri  diftribuite  i  non  dubbicaua  il 
|GfoLiernatore>cheitrpuandoj[ì  a  qualunque  de- 
quarcieri  del  nemico  fuperioc e  »  gli  doueflè  il 
difegno  fallire.  Ne  fù  vano  il  confìgtio  »  anzi 
riuici  molto  migliore  della  rpettatione,  per- 
^TnAuìiu      ^''^  quefta  vfcira  il  Dqcadi  Lon- 

ptr  ^itt^^cdgauilla  rrouandoiì  fotto  Tortona  con  poca 
HeWeferaté  g.^jf^  g  dubicanc^o^  che  feil  nemico,  f&ctaim- 
ricchhmd  pnaione  in  quella  parte  delle  trincee  mal 
^-^n  fomira,  entrallè  nel  Gattello ,  e  per  e(Ib nella 
Ttrtffui,  Città  9  cagionartbbe  qualche  danno  import- 
tante, richiamò  con  grand'inftanza,e  folleci- 
rudine  la  cauallcrialparfa  in  molti  luoghi,  e 
MdYchiCt  riunilla  nel  più  vicino  di  Tortona.  Ne  dliciò 
'thtamZ  contento,  chiamò  da  Serrauaileil  M.ViJla,  il 
<u  W4  quale  tenendo  Timprefa  di  quel  Caftello  fra 

^nl'fkdi'f      g'O'^^i  ficuramente  fornita  >  ftimaua  più 
ficoitadi   imporcàct:  Tacquifto  di  Serraualle  per  la  con* 
^ndAriii.   fcguenza  del  palfo,che  Toccopatione  di  Tor- 
tona. Refcriiìe  pertanto  parergli  più  accetta- 
to abbandonare  Tortona,  per  farfì  padrone  di 
Serraualle,  che  abbandonado  Serraualle  trac- 
tenerfi  fotto  Tortona  5  perche  chiufo  Tadito 
del  mare  per  quella  parte  più  importanteal- 
lo  Stato  di  Milano  ,  Tortona  più  non  sì  po- 
trebbe tenere,e  laftrada  a*  maggiori  progrcf- 
vivÀdcpS^  (pianata  rimarebbe  ;  configliaualo  pertan- 
it  ffccndo  co,  che  abbandonata  1  oppugnatioac  di  qucl- 
tAmo.  feconeiracquiftodiSerraiialle  s*v- 

niiTe.  Mail  LongattilU^  perfiftendo  nel  Tuo 

pro^ 
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propohimcnto^Cf  ItGÒ  con  maggior  efficacia  serrmutUt 
gì* ordini;  ondeil  Marchefe>  abbandonata di/iW^  p,r 
mala  voglia  loppugnacionc  »  la&iò  liberò ^''^J^^^ 
fUttl  Cadilo  coila  terra  già  occupata.  Eden-  vuuu 
do  adunque  al  Gouernaiorc  colla  fola  fama  ^^.j^^^ 
<lellabraua  $  egeneroia  ykixsi' k&ztmtmt^n  4i mu^ 
YiiiTcko  iiberare  il  palTo  tanto  importaoce  di  ~  ""Ht^^ 

e  11  .\  i-r  1        to nella  tér» 

^errauaUe  cenucQgià  per  diiperaco^mandou  radei Bof.^ 
ttiioQoixafiemeniiisprrgurrmclolbficicn  ^fr  ^''f 

•--^  j-rii-  Il     1.  d  impedire 

mnentc  di  loldati;e  proiiuedcrlodi  municio  iftccorfi  ai 
ai.  Trattentttofi  pofcia  nella  cena  del  Bofco,^^*^'^- 
ftwaqiiioi  itmofOMl  impedire  le  vtnona^^'* 
glie,  e  munitioni ,  le  quali  dal  Piemonte  pcc 
loMonfercacO'palladono  al  Campo  ocmicp; 
dandoti  a  crederet c^tf  quindi  l^aiTediaf  ebbe  in 
maniera^che  non  potendo  luDgamente  tratte- 
xierfi  in  queir  oppugnatione  gli  conuerrebbe 
ptria  penarla  delle  vetrouaglie  ,  e  delle  mu- 

Birioni  ncceirariamcntc  floggiarcfcdefiftcre 
dall'impresa.  £d  ^aceioche  ti  toctopoceflè  me- 
^iofuccedere,  rapprcfenrò  alla  Repubblica ^^^y^*"' 
di  Gcnoua  ringtuftitia  deilinaaitone  dello  da^u 
Sw»o<K.Mi|«no,e'l  p«giaditì»chciiogli Sta- 
ti  allei  cidondMebbc»  onde  eflbtuuaUjche/»/"^' 
i  nvade»  <d«  eOiconniodtià  alcona  non  per  ",7'  ^''^ 

^Wtteflc.  La  Repubblica  su  quefto  fatto  an 
db  confidcrando  ,  che  le  Caftclladafeokre^^^^i^ 
Impennino  pofledote  Tono  aperte  eccetto 7(«;r«^A/»M 
Noni  da  deboli,  ed  inuecchiate  mura  c^rco"  "^^'Jw' 
dato;  e  che  ,  pacticipando  più  della  fteriiicàcéMniiM* 
<fe' «Moti  vtchii ,  obe  dclU  fenitìcà  del  piano  **• 
^lla  Lombardia  ,  fonoin  fefteiTc  non  che 

ÌQabiii  a  paTcece  gl  *ekt<àà  %MiktbflM  aàcke 
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•1  proprio  loro  foftcntamctttOf  achehaiiM 
bttogno  d'elTere  dalle  Ticine  terre  del  nece(^ 
iacio  alimento prouuediice:onde  cKe  dal  mer- 
cato delle  vettouaglie  »  che  ùfkin  Noui  piùt 
che  dal  proprio  terreno  pigliano  gralimencÌ9 
e  che  però  la  prohibicione  dal  Goaernacoro 
domaDdata  era  foperflaa  »  e  dì  nedim  giooa-* 
mento  al  fine  da  eilb  pretcfo,  ma  ben  sì  lareb- 
be  di  molco  pregtoditio  a  qoe*  popoli»  quan- 
do non  per  altro  perche  ferokebbe  Nitrita- 
mento  allaliccna^a  milicare  »  che  fi  darebbe  a 
icorrere>predare,e  rouinare  tutio  quelpaeie, 
per  rifentirn dell*? fFronto> che fatcolor  dalla 
prohibicione  ripucarebbe.  Ne  quà  darebbe  il 
male;  perche  lo  fteflb  Rè  di  Francia  nmareh-^ 
be  mal  foddisfatto  della  Repubblica  »  perche 
'  fbiTe  proccducaaqueU'acciojieila  quale  ripu- 
terebbe per  auuencura  pocoìfieOfChe  oftile.  & 
niifpiféd'  pertantò  bruendo  la  Repubblica  rapprefenca*» 
jll^JU^  co  al  Gooeroatorc  queftc  ragioni  %  inuib  fol<* 
éM  i^t-dadefca  competente  in  Noni >  Cotto  Filippo 
^igirk  Pallauicino  ».  Signore  non  folo  nelle  CiuiU> 
^  ìfm^  ma  ancora  nelle  militaci  faccioni  efeccitatoi 
hauendo  nelle  guerre  di  Fiandra  fotco  il  Mar- 
chefe  Ambrofio  Spinola,à  cui  era  per  Sorel- 
la Nipote  9  in  carichi  principali  fexutto;  e  in« 
giunfegli  >  che  procurando  la  quiete  dique' 
confiniyftudiaHe  ancóra  di  liberarli  alpoilbi* 
le  dalle  correrie  de  foldaci  (bandaci>fen»  per- 
meccereinnoiiationeakuna  ,  per  laqualela 


w 
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nieaceie  veccouagUe>a  quc'  popoli  caocone- 

ceflà- 
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ceffaria,  fi  pregiudicafle.  Da  che  nacque,  che Fr4»rr/i  fi 
Francefi  j  i'alloggiaimenco  de'  qaali  era  à  quel  ^^j^f^ 
mercaro  vicino  ,  venendoui  pf  r  neceflità  a  giù  M 


comperar  veccouaglie  a  qualunque  prezzO)^^. 
crebbe  ramo  il  yalore  che  Taliezza  di  ei{b 
prezzo  attraffe  dallo  Srato  di  Milano  quan- 
tità grande  di  vectouaglie  »  dalla  quale  l'efer- 
'  cito  Francefe  pigliò  don  picciolo  foaaèni* 
mento.  E  non  potendo  ciò  fofFcire  gli  ^pa-^W^ 
gnuoli,i  quali>ftando  perlp  pm  alloggiati  di  ^. 
là  da  Tortona  verfo  il  PÀ>  non  pQceuano,  co-^*^^^'"^ 
tne  1  Franceli. godere  di  quel  mercato,li  dole-  «,ywm  ch9 
Mano  della  Repubblica  quaii  più  a  ^^^^^^^^>^^^^}  ^ 
che  a  fedeflèiauoreynons'auueggendosonòn  ìtmà* 
Volendo  auucderfi.che  tutte  quafi  le  vcrtoua- 
glie  erano  condotteaNoui  dallo  Stato  di  Mi-» .  ' 
lanose  che  non  eflèndo  loro  poflìbile  con  qua* 
lunque  diligenza  di  Battidori  delle  ftrade  ri* 
renerei  propri  fudditi  daltcaportarleaNooff 
cagionauanoa  fc  ftefli  quel  daiio^che  precen- 
deuano  dalla  Repubblica  lor'  prouenire.Così;r0r^^« 
ranrinuò  refercicO/^Fraiocefe  »  fenzà  perder  ^'''''''^l 
punto  di  tempo  nell  oppngnatione  del  Cartel  pu^natione 
loiiotorno  al  quale  hauendo  prcfi  pofti,ed  ha  ^- ^^J^JJ^* 
«endolo  circofidato  per  di  fuora  di  trincea^fa 
tono  contro  eilo  dirizzati  quattro  approc- 
fhi  >  due  di  verib  la  Città  9  €  due  di  ve^fo  la 
Bionragnaie  hauendo  il  regimenro  delTuren* 
pa  fprnaaco  il  quartiere  contro  certa  mezza'* 
lonat venne  per  vna  gagliarda  vfcita  coftrec- 
toad  abbandonarla,  come  ancora  (uccedette 
al  regimento  di.  ..aiqual  e  venuto  ad  alloggiar  . 
^orlo  del foflb  »  nef ù  daraaiiatil  feroce 


ty^  LIBRO 

fortica  sSbottato.  Molcc  ancora»  e  varie  vBA^ 

te  fucccdettoDo  con  varia  fortuna  ma  per  lo 
più  con  vantaggio  degroppugoatori.  E  ria- 
«vumtjfo.  fcendo  al  Goueinacoce  Sicuela  per  la  fua  lon** 
w}fi!!'  tananza  poco  opportufio  il  pofto  del  Bofco, 
ferifce  ddi^  noa  haucndo  quindi  potuto  impedir  voacoo«* 
^i^it.  (iorca  di  poluere  inoiata  da  Cafale^non  oftaiH 
^  tCj  eh*  hauefle  mandato  il  Marchcfe  di  Cara? 

^     cena  per  intercettarla  3  ftimb»  che  fe  ia  Poz-* 
tolo  haoeflè  trasferito  Falloggiamento  più 
facilmente  gli  farebbe  rìfultata  l'elcludone 
de'  foccorfi  »  ciretida  qoelU  terra  (uUaikradai 
ordinaria,per  la  quale  da  Noui,e  dal  Monfer- 
rato fi  va  a  TortOAa>aoo  più>cbe  Tei  miglia  d^ 
Tortona  dittante  »  e  dacfia  diuifa  per  la  Seri-* 
uia  9  che  fcotrc  di  mezzo.   Meflb  per  tanto  il 
difegno  ad  efecutioac  con  tutte  le  genti  vi  d 
condaflc.  Ma  non  potendo»  ne  anco  molto- 
lungamente  quiui  trattenerfi  per  la  penuria, 
che  vi  trouòdcU'  acque>e  del  for a^io^c  moU 
co  più  9  perche  dnbttando  ,  cheT  Caftella 
noxi  poteiTe  più  lungamente  durare  >  gli  pa- 
rena  neceflario  »  tralaiciari  i  calcoU  dell'  ad- 
diate il  Campo  nemico  >  sfoizarfi  con  aper^ 
^2^^;ta  forza  di  fouucnirlo.  Deliberò  per  tanto 
:^oio  ^   di  pactirfi  da  Pozzuolo,  c  ditizzare  il  carni* 
Tsmì^^'  no  verfo  la  terra  di  Sale  ,  che  refta  più  a  baf- 
fo ver  fo  il  Pò  >  ma  alla  fìniftra  della Scriaia. 
Fece  il  viaggio  colle  fchiere  ordinate  »  e  ap- 
parecchiate alla  battaglia  in  cafo  dal  Campo 
fotto  Tortona  ve^iilè  aifalito  >  fi  come  di  vo-* 
'     krloaflalire  il  Doca  diLongautila  >  iPrtn« 
.  cij>i  »  e  gl'aicti  Capitam  deli  eferciio  nemico 

fi 
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à  vamaiianò.  DiegU  adcom  la  fpima  per  Mknkifi 

fcire  da  queiralloggiamcnco  >  la  noriciai  eh'-  '^'^^//^ 
hebbe  del  Maccheie  Villa  >  ch'vfcico  dal  Frdncefe 
Campo  ,  e  varcata  la  Scrioia ,  fi  Mk  vcrfo  ^^'^  ^""^  . 

.1  ^    *^  .      .  .  .    .  1  f-orra  4  V- 

ll  iannaromuiato  ,  per  riceuer  quiut  duo- «^t  tW^r/j 
na  quancìtàdipoluere^Uqaalerapcua,  cht^.^'^*^^' 
daCafale  doueoa  efTerui  recata  *,  della  qoai 
prouuifione  hauato  dal  GouernatQce  qual- 
che  fentorCf  haueua anticipatamente  inaiato 
ordini  a  Valenza»  acciochefteflbnointenn  aconnoulL 
incraucrfarla  :  ne  quei  di  Valenza  erano  ftats  ^*f[V'* 
iieil*efecocione  degl'ordini  negligenti.  Per- E/^^i^e^ 
ciocche  hauendo  raccolti  daMuoehi  vicini,*';'^'" ^ 
e  caaallb  e  tana»  n  andarono  vnuamence  m  rg. 
traccia;  e  abbattotifi  nella  condotta  >  aifali- 
ione  con  impero  tale  i  condoctieci  >  che  per 
faluare  la  vita  »  e  per  non  poter  f^^luare  le  mu- 
nicioni ,  ne  giccarono  gran  parte  nel  Pò  ,  el 
rimanente  >  peruenuti  vicino  a  Bafllìgaana» 
il  laflàronp  (ulia  ripa  del  Tannaro.  Onde  il  J^'^rcbft 
Marchefe  Villa  giunto  a  quel  fiume,  veggen-  ^^.^^T^ 
do  nell'oppofta  patte  ip^efani  intenti  nella  A^- 
difperfionedel  rimanente  t  diftefe  luogo  la  ^'^^''^'^^^ 
ripa  i  mofchettieri  >  per  timore  de'  quali  fug  re.  , 
gendo  i  paefanise  abbandonando  le  munitio*^ 
ni»addocchib  certa  barca»  la  <}uale  Tenzabar-  ' 
caruoliftaua  nel  mezzo  del  fiume  otiofa,  vcc- 
£0  la  quale  hauendo  mandaci  alquanti  iuta- 
tori4  quali,  occupatala,  traggittornoconefla 
la  municione»  e  caricatala  lulle  giumenta»  che 
fece  haueua  condotte»  la  fece  fatua  nel  Cam«^ 
po  fotto  Tortona  perncnire  doue,  anch'cflb 
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natore  di  MilaQo>  da  Pozzuolo  a  Sale  perué'^^ 
ffMmMf9r<|^(fi.^  Hauendo  il  Gpuecoacore  vedaco  »  ch^ 
cl!fii'iZouo  non  gl'era  riufcico  il  di(egao  di  cogliere  il 
Ài  ScriuU.  \fi\\^  dintorno  >  iiiuiò  parte  della  gente  alla 
ricapcratione  di  CaftelauoaodiScriaia«doii* 
de  vnacompagniadi  caualli,che  v'era  di  prc- 
fidioy  vfcita  per  ricog^ioicerc  i  nemici»,  che  à 
faceuanoinnaiizitveimeà  qualche  fearafiiuc^ 
eia»  per  la  quale  rigettata»  volendo  in  Caftel- 
tiuouo rifuggire^trouò  le  porte  da  terrazzani . 
chiufe}  ed  elclofa  da  qar  1  rif uggiosandb  fcoc« 
tendo  a  Pontecuronc>pcr  vnuli  alla  caualle* 
ria,  che  quiui  dUoggiaua  :  elGoUetnatote^ 
padTata,  coi  rimanente  dellegenti  la  Scriuia» 
^e/?4  féT.  andò  a  Caftelnuouo.  Per  la  palTata  del  quale 

mt.%fdi  P^c^^         dal  fiume  verfotoKona 

dtUiftif'Vtntìt  incontanente  abbandonato  non  ménor 
-j^^^^ dalla  caualleria»  che  dalle  fanterìe  nemiche 
MM.     per  qoe*  contorni  diftribuite  ,  fé  quali  cocce 
nella  circonuallatione  del  Caftello  andarona 
^''^^^areftcignerii.  Onde  palìàndo  il  Gouernatoré 
Pmwtn^  a Poncecurokie  »  e»  crooatolofgombrOffe-: 
ce  in  elio  piazza  d'arme  9  doue  collocò  al* 
quante  compagnie  di  caoalli  venate  di  fre-^  - 
(co  dallo  Stato  di  Milano^e  condotte  da  mot* 
ri  della  Nobiltà  »  con  alcune  altre  di  f,^nti 
icelce  dalle  cerne  dello  Stato.  E  haoendo 
hauuco  notitia,  che  nel  Gattello  di  Voghera 
foUe  rimafo  pceUdio  di  foli  cento  Francefi» 
vi  mandò  genti  per  ilcacciarneli;  ilchefen?» 
za  alcuna  difficultà  fuccedette»  perche  i  Ftan- 
cefi  alla  foia  veduta  dell'arme  Spagnuolece- 
bua^e  neUc  uìa^c  di  To£tona>ca- 
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me  haueuan  facto  gralcrì>(i  dctalibno.  Occu- 
pàti)  il  di  quà  dalia  Sedata  >  verfo  Tortona  i  e 
rimafo  il  Goiiernacore  padrone  della  campa* 
gna>ftaua  cucco  imeneo  nel foccorrere il  Ca-Tr^  tuttp 
ftello, dello ftato  del  qaalepcr  reftremedili  ^^^^ 
genze  >  colle  quali  veniuano  chiud  gì' adìci>r4fy?ci^^» 
non  potendo  hauer  nocitia  alcuna  »  reftaua^'^*^ 
molto  più  anfiofo  della  faaconferoationeinon 
potendo  fapere  quanto  la  facenda  hauefle  a 
durare  >  e  per  lafaipa  pubblica  da' nemici 
diuulgata  correndo  finiftra  voce  della  breui* 
cà  della  Tua  vita ,  ftaua  d*ora  in  ora^fpettaQ- 
dorattuifo  f  che  foflc  finalmente  venuto  alla 
deditione.  E  nondimeno  non  volendo  man-  afumMriu 
care  a  Ce  medcAmo  »  ne  tralafciare  qualfiuo  ^^*fi^ 
2liafperimeoto»che  poteflè  eiouare  alla  con*  rerii  cm-  . 
leruatione  di  piazza  tanto  importante  >  ^c-  j^^i^ 
tcndeuat  con  molta  anfietd,  e  iòUecitudine  a 
preparare  le  prouaifioni  per  impedire  la  refa 
col  loccorfoi  troncaua  per  tanto  le  dilacioni» 
c  accellaraaa  le  cofe  neceflarie  a  darlo.  Era 
certo  9  che  per  ninna  altra  ftrada  poteua  riu* 
fpirgli  rinteoto  »  che  per  quella  della  Mon- 


n 
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difliaie  difficoltà  fottopofta  ,  la  primiera, p/j^r^/^i 
chel  nemico ,  ciò  precognofcendo  i  terrebbe  f'^T^^  • 
tanto  più  fortificata  la  trincea  a  quella  parte  ^,lM«ur 
tiuolta  ,  e  qumi  non  potendo  temere  del 
l'altre  parti  >  coiloccarebbc  tutte  le  forze  del 
Campo  ;  Taltra  di£Bcoltà  procedeua  dalla 
incomodità  ,  che'l  (ito  della  montagna  feco 
reccaua.  Stà  il  Gattello  di  Tortona  full'e-  f^^J//^ 
ft(6mi|{à  d'vaa  £c4Una  »  la  <^uale  iccata 


Digitized  by  Google 


i 


S8a  L  I  B  a  O' 

da  mbntagtie  pià  àlce.àiaiieniente  per  lol^i* 

.  rio  di  tre  miglia  vi  declinando  fino  alla  pat-' 
te  Onencale  della  Cittàsla^ale  giace  per  ap^ 
punterai  piede  di  e({k  coUtna  9  (otropofta  al 
Caftcllo  ,  che  néircminenza  cftiema  della 
col^tioas  ituialza.  In  mantera  ^che  conaeoiaa 
al  Gouecoatoretie  voleòà  portb  re  il  foccorfo' 
defidecato  al  Caftcllo  t  cominciare  dalie  più 
éxtìt  pià  loarsuie  cime  dellacoltiriare  pei  Iti 

dorfo  di  lei  auuicinarfi  alle  ben  munite  ,  e 
ben  armate  trincee»  chel  Caftcllo  ver'  la  coU 
lina  rìcoòproito.  Ne  qui  ftatta  la  difficiilck' 
^^^^Poco  men  dVn  miglio  prima  d'^rriuare  alla 
M  c6f  cw-circonuallatione»  il  dorfo  della  coihda  p^o* 
^ll^^'jf^lfbfidanclofidaparte  i  a  patte  9  ferma  ▼oata-^^ 
r§rtm4.  gliataiche  riefce  in  vn  valoocello,  nelqaale> 
a  chi  vuole  auanzarfi»  coniiiene  òilare»  e  po-^ 
foia  di  nuouo  falire  nell'oppoftÉ  fòmmitif.  * 
Riufciua  quefto  taglio  molco  fcomodo,  e  pe- 
ncolofo»  qaando  il  nemico  hauefferododi 
elfo  dalia  Tua  parte  anticipatamente  munito, 
il  come  probabilmence  it  poteua  ftimare» 
UGètumÉ>^cA^  farebbe.  Era  per  cabrò  la  delibef  ai ionedt 
Jlwf/riy:  Accorrere  più  di  pericoli  che  difperan2ic  ri- 
fic9itÀ  diit^  piena }  maftimaddo  il  Gooernacore  la  perdita 
t7i%ttàt\  aftello  rcftreraode'nJaU  ,  volfe  con 
fi  per  u  grand'animo  tentare  la  fortiindé  Trasferito^ 
pertanto  in  due  alloggiamenti  nel  più  alio 
dellacoUina,oGCUppò  Montegiialdone,eSar- 
zano  luoghi  sù  quell'eminenza  (kuati;cquia- 
di  calatoli  per  enà  >  giiinfe  »  ienza  tronart 
\      oppofitionc  ,  alla  tagliata  ;  doue  trouò  il 

Daca  diLoo£aiiilU  €o' fooiiìiU  oppofta  e 
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btnit  molto  beo  gùernito  »  e  forte  digcficì 
•Ila  diftÙL  a  quel  palio  apparecchiato.Nc  di 
ciò  conccncoi  aildahdofi  con  buona  trincea^ 
è  eolle  actiglietié  Ùàl^  otlò  della  Tua  emioei^ 
zi  Fortificando ,  prèdominaua  da  quelpoftò 
tlicccle  fchiece  nemiche ,  e  le  (lrade>per  le  ^ 
quali  poceoa  ellec  aflalitd.  11  Oouernaròr£»  àiwthMÌà 
peruenuto  al  taglioiàttefe  aticora  a  fortifica-^jl^.^^ 
ìeUfaa  eitiiaenzayecoqcemjplandoil'Vaii» 
hggio  f  in  4he  s^eira  pofto  il  nemico  i  ifioo« 
ininciòacomprendeie»che  nonpoceua  man- 
éuéM  afitalirlo  folli  pét  ftntieri  lubrici»  é 
le  cadute  pioggia  Idracciolofi  ,  e  tanto 
jftretci^  cht  riufciuano  Capaci  p(er  fronte  di 
^0€a  gente  i  oiidé  il  voler  pereti  tentare  gt^ 
aifalci  contro  vna  lunga  >  e  falda  òrdinanza 
ben  munita»  e  fortificata»  era  pazzia  non  cht  ' 
temerità  molto  zrande.ReftauasU  vn  fdl  ten-  featMtm 
tatiuoi  per  non  parere  delieruin  darnomo-  iòre  coltro d 
nota  >  e  fino  a  qnel  feglìo  periiéiluro}  ed  era,  nemur.firt^ 
mandar  genti  a  tentar  con  ailaito  alcuni  Cor^  tr^  p^.te  dei 
^  pi  di  guardia  fuori  delia  trincea  lulia  pendi'  ^  t^iiutéi 
ee  del  taglio  collocati  vicino  a  vnafoUtaria 
Cap6llecta>che  quiui  ù  ntrouaua,  per  vede- 
nte fe'l  nemico  da  qucgl'  infulti  ftuzzicacof 
iibbandonati  i  fiioi  vaf^taggi  »  feendeile  te-  i^^^^ 
merariamenre  nella  valk, doaeil  combatti 
mento  in  laogo  vgaale  darebbe  adi^oal  Toc- . 
xorfo  cfcftinstoJl  eòncctto  j  com'era  frale»  . 
co^ì  ^imafe  di  nelfun  profitto  ;  perciocché»^ 
quantanqae  ^il  Marchefe  Villa  con  fiioi  Ca- 
f  abini  foftenuti  da  alcuni  altri  (quadroni  v{^~ 

)6ìft  4aUa  tiioceay  c  delTc  addoCTo  ag^a^ 
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licori  tei  rìbatafle  da  cerca  caflina  già  da  l<fi 

IO  occupata  ,  la  quale  era  di  mezzo  fra  Tvrt 
campo»  e  Taluo»  cuctauiaoon  fi  vide  »  che 
prororopeflè  a  maggiori  progreflb  y  anzi  che 
tutti  i  corpi  di  guardia  ricchiamati  fi  ricraf- 
fono  nella  trincea  }\pnde  fi  dimoftracono  i 
''^f    Capi  Francefi  piò  cauti  nel  mancenere  i  loro 
fuft^ii!  vantaggi  del  pofto  >  che  pronti  a  dar  moftra 
ésiu  Mtfiii4i  <ii  bcauura,  e  a  commeccerfi  a  grincerci  fuc* 
Stcvrfiin^  ceffi  di  battaglia  pari  %  o  difiiaguale.  E  per 
uTd^!^  canco  hauendo  il  Goucrnatore  per  quefto 
nmm.     cencaciQO  fcoperco  >  che'l  penficpro  del  nemi- 
co era  di  non  (l^ccarfi  dal  vantàggio  del  fi* 
to  %  ne  dalla  difefa  della  trincea  >  remò  iak 
indamo  d'inaiar  di  nocce  trecento  fanti  nel 
Caftello  ^  a'  quali  eficndo  conuenuto  girare 
per  più  lontana  parceivenendodaUa  luce  forr 
/         preh ,  fi  ritornarono  (tn£i^^ut  Ùinzz  offe* 
gnartmufe  fa  del  Canapo.  Tra|it(^Qefi  IVnOf  |4^t|o  e* 
Si  ^"jfcrciio  cucca  quella  notti  ne*  fiioi  pofti  :  a 
u^li:      giorno  fegucnte  crcbbono  le  pioggie ,  onde 
^    ,  ^     non  potendo  all'efcrcico  Spagnuolo  peracni^ 
re  le  condotte  de'  viueri»  eftando  i  foldacià 
Cielo  aperto  efpofti  alle  dirotte  pioggie  ,  fu 

al  Gouernacore  necellàrio  penfare  alla  riti- 
rata, incaminata  per  tanto  innanzi  la  catia^À 

leria,lafciò  Oon  Vincczo  Gonzaga  con  buo- 
pf^^niti  na  banda  di  caualli ,  e  di  fancii  perche  mzsxc^^ 
fithJdMnt^t  i  poftfydoue  l'efercitò  ftaua  alloggiato» 

fMMhT  ^^'^  i^ifi"^  ^  ^^"f o  »      fi  fofibno  i  foldati  dal  ne^ 
mico  alloncanati^  a'qualiinel  ritirarfi  moke»; 
.     e  grani  difficoltà  s'oppofono  -,  perche  conue- 
acado  loro  trauerfare  il  Gtù>rorcello  per  al« 
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tre  piccolo  »  ma  il  quale  pec  le  dirocriflicne 
pfoggie  ifigro(Iato  tapidiflimo  cotreoa  f  età' 
ancora  ncceflàriofalir  vna  collina  olcr'ellb  (t- 
tuaca  perle  ileile  pioggie  impracicàbilediue? 
nota,  e  per  efla  cicare  rarciglierìii  :  onde  0ì  ci* 
foluro,ch€  tutta  la  caualleriajC  co  elFa  le  fan-  X)»7/W^ is- 
terie marchiatìbuoperlo  letto  del  Gru.  Sù^;[^^^^ 
qiiefta  delìbcratione  fi  Marehefe  di  Carace-  c^immim 
na  Generale  della  caualleria  mandò  quella {^^''^ 
notte  tn  guardia  della  parte  inferiore  di  quel  44 
tofceilo  «icone  compagnie  di  caualli,per  che 
copciiron  la  macchia  dell  efercito^dalle  qua^ 
li  irenoe  pofcia  certificato  t  ch'era  dalla  Cic» 
tàdìTortona  vfcita molta cauallecia,  laqua- 
les'iacaminauaveifo  il  luogodi  Vjghizuo-  i 
io»  per  lo  quale  dooeaarefercito  paffiirecol^ 
le  artiglierie.  Per  quella  relatione  rinforzò 
il  Marchefe  le  guacdie  fodetce»  incaricando 
lo(Of  che  ftetfbn*  maggiormente  intente  agi' 
andamenti  del  nemico  9  e  al  darauuifo  d  ogni 
Tuo  moiumentO)  tornaroho  lejguardte  a  eoo- 
fermate  gr  auuifì  primieri  »  che  rinimico 
€  andaua  auuanzando ,  ed  in  oltre»  che  per  la 
parte  della  collina  verfo  gli  fteffi  pofti  dall*^ 
éfercico  Spagnuolo  tralafciati,  s'incamina- 
uaco^i  fanteria ,  e  cauaUeria*   Sentiti  quelli  ^'^ 
ittttifitfece  Tefercito  Spagnuolo  ako»per  con-  fZl^w^T. 
fultarefopra  ledifficulcàdeiroccorrenzepie-  ^^^fi^ 
fentiJù  il  parere  dirotti  generalesche  &  còn-  % 
tmuafle il' -camino  cominciato^  fendati,  in 
che  gl'auuifi  non  erano  certi  ^  e  che  quando 
^nche  fo0boo  talì^  »  &  poteoa  continttiiodo 
Maominciato  viaggio  i^rquare  prima  1  ch^l 
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nemico  gjogneflc  >  al  deftinato  quardcte  cM 
UtorHi4iVighinolo»  Solo  U  Macclidè  di  Caraccna 
Mf^'^/'4-  i^ìpugQÒ       deliberacione  vaiuerfale  i  alle- 
^^^^  gando  »  che  dalla  camdlecia  nemica  %  la  quale 
fiZT  di 1^ SMoanzaua)  farebbe  la  caualle* 
màrtiém.  riaichc  marchiana  direcroguardo  canco  crar- 
tenucacollcicaramaciet  che  il  ceftancedeii' 
elèrcito  nemico  »  il  quale  marchiana  per  la 
coUiaa>haiiefle  ccmpo  d'amuaria  >  e  d'attac-* 
caria  t  e  non  potendo  per  eflète  fpogUau  di 
fanterie ,  far  alcuna  difefa  >  verrebbe  rocca  %  e 
che»  rotea  9  profeguirebbe  il  nonico  la  vicco« 
afa  »  c  fiucofi  piàinoansd  •  compirebbe  anco- 
T(4^hni  dil  ra  le  fanterie.  Concludeua  per  tanto  eiler 
XÙlUM4f  °^8^o^  configlio  ridur  tutte  le  genti  in  va 
éMfiéiCéf  corpo»  e  ttattt aerfi  il  quel  pofto>il  quale  era 
fcrtiflimoiper  effer  fra  due  collioe  /ituato»ftt« 
peiioti  a  quelle  »doae  il  nemico  ii  rirrofiana» 
c  tenendo  di  fronte  il  Grù»  il  quale  fra  IVno» 
ci  altro  efercito  corretta ,  non  efferepoiUbi* 
k»  che  fenza  pa^lo  poteflè  il  ncniiGotnao«>- 
uerfi  >  o  cimcntarn  con  tanti  fuantaggt  al 
fatto  d'arme  >  e  in  ogni  cafo  eilec  deiidecabUc 
Va  tanto  ardimento  >  nd  nemico  ;  pecche  chi 

f^oteua  dubitare  9  che  dall*  ardimento  non 
iiccedeile  Tintieca  (oa  couina  el  sfacimenti 
iimeco  delle  iìie  genti  f  dal  die  iackibitat»* 
mente  era  a  noi  per  rifultare  vna  fegnaiara 
vittoxia  colla  liberatione  intiera  4i  Tor  cona  ; 
«qoMido»  come  fi  ^eaa  credere,  gli  foflc 

J)aruto  TaiTalto  troppo  pèricoiofo  :  onde  nel 
bo  pofto  ociofofi^tratteoedè  »fi  iàrebbe  >  c 

ccUebfacda^  eeclUlHioiMWia  £ir&lice 
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factìglikria.  Il  che  fe  fra  vn  giocno^iiece» 

der  non  poccfTe ,  non  farebbe  ìnconuenien- 
te  3  quando  in  due  fuccedeflè;  fi  potrebbe  al- 
uesi  alle  fpalle  dell'efecdco  incai»ÌQtrfica- 
riamente  il  bagaglio;  Ne  venendo  qucfto  con-  ii^d 
figlio  daalcuQO  abbracciato  »  anzi  perfiftea-  ^il!S!Tl^utt 
èo  cacti  nella  primieca  ddiiberacionedi  mac-fMNw 
chiare  per  lo  letto  del  Grù  :  Il  Marchefe  più» 
che.  per  cerco  apprendendo  il  pericolai  nel  .  / 
^ale  con  quella,  marchia  a'andana  a  àm% 
difle  rifolutamente  »  che  non  voleua  pernio- 
alcuno  il  camino  comiociaco  profegnìr 
re$  e  di  fitto  diede  ordine  alla  canalleria»  ^ 
che  marchialTe  per  la  ftrada ,  che  egli  le  adì- 
carebbc }  e  tanto  Mamcnte  nel  Tuo  proponi-  H 
neùco  ptefifkecte ,  che  graltri ,  cambiati  di  "ÌTì^XS^ 
parere»  al  da  lui  propofto  s'accenoerOf  Ne  car*  deihfir^t» 
dò  moltojche  da  vn  accidente  venne  Hparer^' 
di  lui  chiaramente  comprouato  per  vtile  >  tfittifi€$ms 
vnicamentcfalucare.  S'era  dal  cominciar  del- 

^  ^^^^  j 

la  luce  leoacti  vna  foltifliina  nebbia»clie  cucco 

il  profpetto  della  campagna  >  e  della  collina 
toglieua»la  quale^dileguacapocodoppo  d'ab« 
bracciate  da  tutti  il  parere  del  Caracenat 
comparirono  fulla  collina  fchiere  d^armàti 
nemici  a  piedi» e  a  cauallo  ^  onde  rcftò  ciafcu- 
no  chiaro  deirerrore  >  nel  quale  haueuan  da- 
to j  e  del  pericolo cuidcmiflirao  nel  quale.an- 
danai  efercito  a  percipitarfiffel  Caracena  nel 
Tao  pacère  non  s  oftinaua.  Perloche  Teferciro  ^tf^ 
da  tanto  pericplo  liberato ,  faluiò  conmolce  spaf!^* 
lodr,  e  appkafi;il  Marchefe  iiio  Liberatore»  «^^^^ 
e  fencendogU  per  qucfto  conto  in6nitQ  ob- 

Kkk'iij 
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bligationi.  E  non  molto  doppo  Ci  videro  l6 
tiFuppeFrancefij  ch'erano  verfo  Vighizuolo 
incorporarfi  eoo  qa^Ue  della  colliiia  >  da  che 
meglio  ancora  fi  comprefe  quanto  il  confi- 
glio delCaracena  fQfie  ftato Ionica  filate  di 
qurirefercicOfana  (icate:pza ,  e  conferaarior 
ne  dello  Stato  di  Milano  in  qucfti  tempi  tan- 
to importante.  Si  trattenere  i  due  nemici  e« 
ly^FriT-ferciti  lungamente  ne* loro  poftt  fefixa  fìii;al« 
^^/"'"^*cun  mouimento  :  dueoie  innan:^ila  daduta 
djtl  Sole  il  Fcancefe  non  ofandoairalir  lo  Spa- 

fptiolò)Comsncf)li  a  floggiare>e  à  ritirarii  vet<» 
0  il  fuo  campo;  il  che  dallo Spagnuolo^vre-^  - 
Bffrcito  spa-  duto*  floggi^anch*  eiTo»  es'jocaimnd  rah 
»^    rontecurone»  dowe  fenzamcontn  perue nne» 
f'^^fi*    maftracco,  e  afiBiittoaflài  di  tanti  pattimene 
\  ci  in  qof  Ua  feeditione  fo^tni.  L*artigtsctia 
con  vn  gran  beucraggfo  dato  a  Tedcfchi  del 
\  Regimentp  del  Principf^^  Bocfo  »  e  a  gl'altri 
della  fteifa  natione  >  fi^  a  fptza  di  braccia  ti^ 
rata  per  la  collina  »  e  faluainPontecuroae 
condotta  :  ritirata  in  veto  quanto  più  di  peri- 
coli, e  di  diflìcolci)  abbondante  t  riolci  canto 
piùgloriofa,  e  di  «psggior  lode^c  vanto  meri-? 
yj^^^'^^'teuoicr  per  la  ps^rtenza del  Campo  foccorri-» 
frt»  di  4nii*.tore  (limando  groppugnatori,  ckeH  Cafteiio 
mSmHi^^'  priuo  affatto  d'ogni  fpcranzadi  foccorfo,do- 
neflè  incontanente  renderti  »  nel  maodaro- 
no  a  ricercare ,  ma  virilmente  fà  loro  rifpo* 
fto  ;lo  ftato  delle  cofe  npn  eifere  ancora  ve« 
^^/^     nato  a  termini  della  deditione*  Fra^quedo 
fmmfi.    mentre  vn  gr an  foccorio  di^  vettouaglie ,  e  di 
*  municioue  ^er^ailrada  d'Acqui. fù  nel  cam« 
-  X  poFcaa- 


Digitized  by  GoogI 


DECIMO  OTTAVO.  887 
Po  VnoctCc  mcrodotco  col  lauore  di  inolce 

Icorte,  le  quali  ad  incontraclo  furono  dal 
Campo  inuiace.  Ne  folamente  ù  contentò  il  ^ 
Ptrmonre  d'inaiare  riledami  foccoffi  all'ini- 
prefa  di  Tortona;  ma»  valendofi  Madama 
deir  occafione  »  fece  difegoo  d^  crare  dalle 
nani  Spagnuole  le  terre  occupate  liberar- 
ne il  Piemonte  »  mentre  le  vedeua  delle  ne-* 
ccfifarie  euerniegioni  sfornite.Meffe  percan-  .^^^'^ 

o  ».  ,  intenta  aUa 

to  mneme  vn  corpo  di  genti  ragioneuote  ncuptratiMt 
COiDpofto  delle  reliquie  militari  nel  Piemon-  .J^J^^^ 
te  rimafe  »  e  delle  eftracte  da'  prefidi  del  Pie» 
R!onte>e  del  Monferrato  ;  alle  quali  aggiunfe 
le  inaiate  dal  M«Villa>quando  iloggiò  d  a  Ser- 
f  aoalle.  Tenuto  pertanto  (bura  ciò  oonfiglio 
di  France(i,e  Piemontefi.  fù  in  genere  appro- 
uata  la  rifblutione  di  Madama  i  percbe  dallo 
fpinger  quefta  gente  in  campagna  vna  delle 
uuv  laiebbe  rilaltata,  o  la  ricuperatione  del- 
le piazze  ,  o  Tatcrattione  dell'arme  Spagnuon 
k  dalla  difefa  di  Tdttona  :  onde^ell^imprè^ 
fa,la  quale  per  la  vicinità  della  ftàggione  ver- 
nale» e  per  la  difficoltà  de'  .foccorli  fifaceiui  ; 
pericolofa 9  fi riauerebbe.E  perclie  Uricupe^  -'^  ''.'C^^ 
ratione  delle  terre  età  il  punto  principale  nel 
rintentione  di  Madama  9  perciò  ribecca  ad 
elfo  la  confulca ,  fà  fentico  il  parere  del  M.  di  ^^fi  fj 
ianezza>il  quale  prepoica  tutte  1  artre  i  m-  fatata  ^u^ 
prefe prima  •  Verrua  »  e  pofcia  Vercelli. «on  ^urZe' 
tanto  per  la  debolezza  delle  loro  guernig-  del  BUmot§, 
^ioni  attenuate  »  quanto  per  la  fìcurez:;^a  ,  e  ^ 
Coniodità)Chcneritraeuail  Piemó(e;e  parche ^ 
^BualmentcnelTun  altra  era  più  diuerfiuàdal* 

-  .  ¥^^^  iii) 
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j^'^aM*^  la  difcfa  di  Tortona.  E  haucndo  ancora  dif^ 
^UfùMfé^  caffo  de  modi,  e  forme  di  conducrviia»e  l'ai** 
^jjj^**  tra  imprefa»  rAmbafciator  di  Francia»  a  gr©» 
XfCQÌ(ii  del()uale  non  poteua  più  grata  armp* 
Hia   mentre»  iche'l  faoao  della  rteopcratio- 
nedi  Verruas  la  quale  apriua  ^lla  Francia  | 
foccQtfi  4^  Cafale^concoife  dibitoniffima  vo- 
'Ji0€ktP di  ^lizMÌ  parere  del  Pianezza  ;  onde  foipac^ 

yy[i%ju^  anticipatamente  inuiati  a  Vcrruaal  quanti  ca« 
uallif  per  occupate  i  polliaU'intorno>a  fine  d^ 
efcipdf  re  i  rtofer^i^Spagnuoli  »  i  quali  »  od^ 
TrinOiO  da  Ponte(lura>oda  Villanoua>piazzQ 
confinanti  vi  potdfooo  entrare.  Confifteu^ 
tptta  la  (eiicitidi  queirimprefa  nellacelerìri^ 
Il  Pianezza  per  caco  inuiatc  per  lo  Pò  le  gen- 
ti all'iropteia  de^inat^t  e  cone^ie  (c^le  »  ed 
nitri  inftnimenti  neceflàri»  s^canrinò  veifot 
${  fàpétdn-  la  piazzala  quale  ric9norciuca»tencòla  ile/Ià 
nedii(aMT  jQoiiedi  metter  ìh  prowle  (calate»colie  qaali 
gli  riufcì  di  coftrignere  i  difenditoti  tifugire 
'  ;iel  Caftello^  onde>entrato  nella  terra  abban- 
donau»  ne  rimafè  padrone,  AgeaoU)qoeft% 
simepe  Mif  conquifta  Tacquìfto  del  Caftello.Perciocchc 
%^^fi(ul».  q^antqnque  il  March^fe  non  haaeflc  per  la 
'  celerità  condotto  alcune  artiglierie  i  ondf^ 
difficilmente  fenz'  elfe  potelle  attaccarti  a| 
muro»  e»  fatta  co'  minatpri  la  brecchia>aprir« 
.   (i  la  ftrada  a  gralTalti  \  vaìendofi  nondìmena 
molto  eggreggiacpcnte  d^l  recinto  della  ter* 
.  fa  yolto  al  mcatzo  gioirne  >  il  quale  coptiua 
grapprodchi  y  e  afficnraua  gracceflSalminò» 
parpuano  ceiTare  le  difilcoltà.  Ma  [>rim  a  di 

fiieftfift  4  ^emo  I       il  14^cl^ 
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i$Xt  granimi  de*  difenfori  »  c  fatta  chiama- 
fOL  >  gf inoicò  alla  deditionc  ;  éifendoii  adirn*  ! 
^ue  venuto  a  parlatnenio ,  an4Ì>  la  pratica  al-        -  *^ 
ouanCQ  in  lungo  »  la  quale  per  tutta  la  notte 
^eguenrecomiauaca  >  rpuntando  ìlgiocno^fù^^^^ 
conchiufa  con  onorcuoli  conditioni ,  per  le 
quali  la  piazza  dal  Gouernatore^Spagnuolo 
lù  ceftictiitaal  Marchefe  di  Pianeziea,  il  qua- 
le a  nome  di  Madama  >  e  del  Duca  la  riccuet- 
te.  ErailpoftodiVerruadi^raadifliaiacon*^WiV<^  dii 
fegucnza  pedo  predominio  ,  qhc  tcnena^^^f^ 
dclPò>perlafcala  ,chc  faceuaaCafale,  per 
lacongtomione  de' due  Contadi  d'Afte»  e  di  '  —  ^ 
Vercelli ,  e  molto  opportuno  per  la  guerra 
4el  Piemonte  »  aprendo  >  e  chiudendo  »  co- 
me altre  volte  d  difl^;  f  il  Pò  alla  nani garione 
tra  Torino,  e  Cafalc  ;  e  però,  effcndo  molto 
deiiderato  dal  Cardinale  di  Ricchelieù>rAm- 
bafciador  Francd<  noii  folameatc  inclinò, 
nia  diede  la  fpiata  airimprera;la  felice  riu- 
icita  della  quale  con|ìftcado  tutta  nella  cele* 
Cini  »  fu  dal  Pianezza  poruta  con  tanta  viua- 
citi  %  e  preft^zza»  che  a  capo  di  quattro  gior* 
nid  oppugnationelaconduflreal  fine.  ^^tJ^^^^^^^^^ 
ftefl]  tilpetti  era  ftata  da  gli  Spagntioli  dop- 
po  Tanno  trentanoue  «  che  loccoparono  >  ri-  ^ 
dotta  in  termine  di  buona    compiou  fo%tir 
'ficatione  ;  la  quale  da  i  Duchi  di  Buglione,  e  > 
di  LongduiUa  fù  canto  (limata  9  che  quando» 
ihcditò  Tyno  9  ed  efeqoì  l'altro  latlalto  dello 
Stato  di  Milano,  nonofando  d'attaccarlaiin- 
ticntaula  tralafciarono»  Hora  ^^^^"do  ftata ^^^''^^^ 

1^  («ma  £iciUtà  ricuperacaialzò  il  Marchefe^ 
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le  con  quella  di  Verrua  era  già  (lata  coll'in* 
cecuenimemo  dello  fteffo  Ambafciacore  dc!- 
liberata,  Eraqoefta  la  ricnperatiooe  di  Vìec^ 
celli propofta dallo ftedo  di  Pianezza)  doue 
il  preiidio  per  la  neceflaria  difefa  di  Tortona 
fi  trouaoa  motto  diminuito ,  e  noti  che  fóSk 
fofficienre  perlagiuftagaerniggione  dei  po- 
di difuora>ma  ne  anche  per  quella  della  ftef^ 
fa  Cittit  è  fcarfamente  ancora  alla  difefa  del- 
FM^ifl^la  CittadeUa  (uj^pliua..  Haueua  il  Marchefc 
Jl^^  adocchiato  due  tenaglie ,  Tvna  di  Sant*Ati- 
dreaie  Taltra  della  Cittadella ,  le  quali  per  la 
grandezza  loro  incuftodice  di  faciliffimaoc- 
cupatiooe  appariuano»  quando  dinottefe  ne 
folle  tentata  laforpcefa  ;  e  riufcendooccu- 

f>arle»  feruiuano a  gloccupatori di iìcuro aK 
oggiamento  contro  la  Città  ;  nel  qual  cstfa 
era  probabile  ,  che  il  prefidio  o  per  irouarfi 
debole  di  nu  tiero ,  o  per  la  difhden:^ch'ha«- 
ueflè  de'  CttMidini  9  o  per  maggior  (icurezza 
fua,  c  della  Cittadella  in  clTa  fi  ritiraffe,  e 
che  la  Città  rimafa  in  podeftà  di  (e  medeik' 
ma  aprifle  le  porte  a'  luoi-Liberarorì.  '  On- 
de farebbe  al  Gotlernatore  conoenuto  >  Te 
voleua  conferuate  Vercelli  ,  abbandonare 
Tortona»  o  perder  Vercelli  3  fe  più  gli  pre- 
FtrmM  ^iTmeirtla  conferuatione  di  Tortona*  Maper^ 
che  refecptidhe  haueua  bifogno  di  maggior 
numero  di  genti  »  però  era  già  ftata  in  Tori- 
no  diiiiGita  in  quella  matieca^  ChealGouo* 
gùts  Couernatcre»  della  Cittadella  di  Cafale 
▼(cito  da  éffa  con  parte  del  prefidfoifi  doucC* 
V  ieio 
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ftro  vnite  cùcci  i  Francefi  9.  c  che  douefllè  oc- 
cupare la  tanaglia  della  Citradella  >  e1  Mar- 
chefe  di  Pianezza  colle  Picmoncefi  quella  di 
Sant'Andrea.  E  mentre  rimprefa ftaaa 

procinto  d'incaminarfi  ,  venne  da  non  leg-  ttnwttéi. 
giere  accidente  interrotta.  L'Ambafciator  di ^'^^^^ 
Francia  »  kancndo  i«e(b>  che  Verrua  era  re*  Mt» 
ù  al  M.  di  Pianezza  ,  il  quale  in  nome  di  Ma-  J^f** 
dama  la  teneua  >  comincio  a  farne  doglienze»  «(g'W  Pi§m 
pretendendo  9  che,  efTendo  neirin}pre(à  con 
corfe  le  genti  Francefile  Piemontefi,toccaire 
alle  Francefi  entrami  dì  guerniggioi^e  :onde 
fi  rifentì  aifai  col  M.  di  Pianezza ,  ch'haaetfe  ' 
fatto  vn  tanto  totto  ali*  arme  di  Sua  M.  Rif-  J'-^^^^iJ» 
pofe  il  Marcherei  in  difefa  dellattione,  efler  JÌJa!^ 
egli  foldàto  del  Duca^  cnondelRc»  fpettarc'^'^''^^ 
la  piazza  al^  Duca  ^  hauergliela  ilGouerna- 
tore  Àpagnuolo  refa  come  a  Miniftro  del 
Duca  »  e  così  hauer  e(Ib  in  fomiglianti  cafì 
praticato  ,  e  in  particolare  nella  rìcupera- 
rione  di  Cena  fatta  coli' arme  coi^ooi  di 
Francia  ,  e  del  Piennonte  ;  onde  non  hauere  . 
potuto,  ne  dounto  fate  alcrimcme.inqucfta 
occafione.  Ed  eHendo  (opra  ciò  paflati  qual- 
che difgufti ,  mandò  TAmbafciadore  Momù 
di  Malici  M^r.^rcial  di  Campo, e Gouerna- 
tote  di  Pinaroolo  a  comandare  le  genti  Fran* 
cefi  ch'eran  col  M.  di  Pianezza  1  il  quale  dif- 
guftato  dell'  aifionto  fime^Ie  al  Malici  n^ù 
tanto  le  Francefi  qua^o  te  genti  Pierronfeii>e 
fi  L'iciiòin  Torino.  Pcr  laqaal  cota  il  Duca  di 
LuÉtauUia  paf^  qualche  diiìgulU  coitAo^ba-  ^"^'f^^ 
tciacore^  ammonédolpiche  qucfta  mutatioflc  a^rou^tUrd- 
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gfmn  de!t*  <li  Capo  s  cta  cootra  le  fue  ùiftruttioiii  ;  c  chè 

éUVirrméh  ficulcà  ceffaua.  Haucua  il  M.di  Pianezza  pri-' 
ma  di  partire  comunicatoal  Malici  «  e  al  Con 
éinopies  il  difegoo  dcU'imprefa  di  Vercelli  in 
SlSi^ Torino  deliberata;  e  pertanto  elFendofi  col* 
r  ctm*  le  gemi  auaiMiau  poco  pià  di  ciiique  miglia 
a  quella  Città,  mutata  tatto  (tibitof  nefiià 
il  perche  )  la  fentenza  »  fi  voltarono  fouca 
l'UfJl^deT  ^^'^  '  fperando^  che  con  vna  nottocna  (ca^ 
MéHichdtilsii^  doueile  riufcire  roccuparla.  Ma  aiid^ 
loro  fallito  il  difcgao  ;  perche  il  Maftro  di 
Campo  Monfnttù  capo  mUa  gaemiggjone» 
hauutane  anticipatapiente  la  noticia  ,  dette 
co*  fuoi  vigilante  >  e  non  foio  dalle  fcalate» 
Médià,$c^  ma  da'  replicàtt  aflalti  virilmemefi  dtfefe  >e 
X^'r^on  mollo  lor  fanguc  ributtò  gra/Tali tori  ;i 
vtrf9  Tmtu  quali  ooo  fapcndo  doae  meglio  riuolger£» 
ri'ncaminarooo  vcrfo  Tortona  %  per  récan 
colà  quel  aiuto  efFettiuo,  che  diuerfiuo  non 
haueaa  ttfoluto»  o  potuto  a  queirimprefa  re* 
care  ,  chiaroatiui ,  com'effi  prof efiàuano»  dal 
Duca  di  Lungauilla.  Deliberatione  la  quale» 
benché  non  riufciilè  tanto  dannofa»  quanto 
Taffalto  di  Sant'Ia  :  riufcì  pérb  inutile,  e  di 
Si  tfdttfni»'  neffun  gioiiajtnento.   Perciocché  giunti  in 
Tj^Tdi  Acquì,fentendo ,  che  don  Vincenzo  GotnuH 
v.yincinifigz  vfcito  dal  Bofco  veniua  ad  incontrarli  pcf 
S^^*i^   opporfi  al  viaggio  >  e  precluder  loro  la  ftrada 
di  andare  a  Tortona»  hèbbono  per  bene  di 
trattcnerfi  quiui ,  e  attendere  la  rifpofta  del 
VucadiUDuQ^  di  Lungauilla  fopra  Imftanza  fattagli 

§^!Sr« dal  Masefeiaile  Malici  lor  Condottiecr  »  pei 

'       '  .  laqua- 
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la  quale  chiedeoagli  qualche  fcorca  >  cKe  co-  ^^^^ 
tà  hcuraoicme  ì  conclaceflc.  Riniìafono  perir«/iti 
quel ,  che  ne  fi  detto ,  il  Duca  di  Lungauil-  ^•'•^ 
la  »  el  Principe  Tomafo  della  ycnucadi  que- 
^  gente  mal  foddiafattl.  Game  queUiiti  quali 
difperando  del  buon  fucccflo di quelloppu-  ^ 


oca  f  bcamaaano  fdafta  occaikme 


adbandonarla.  Onde  aootantofto  vennero 
dal  Marchefe  dì  Pianezza  aimifari  dell' jap^iL//  ^^i 
orefa  di  Vercelli  in  Torino  deliberata,  e  del-  "^^^^ 
lafelicirì  >  che  a  proraectciiano4eÌl'occapar  «i^  ^ 
lioiie  della Cìtti^  ^  che  Aimaronq giunta  la  da 
loro  bramata  oc^afione  di  pocjére  fcambiare 
la  cadente  fperaiim  dcUafpugijiatiooe  di  qu^ 
<}aftcUo  colla  ricuperacione ,  che  già  fi  pro- 
niettcuano,ceru  >  eficuradella  Cicradeila.di  . 
Vercelli  i  alla  quale  hauenaflia  fitfo  il  penfi^ 
fo  òi  gettarfi  con  ogni  celerità  incontanen- 
te,  ch'hauefTono  fcntice  le  nouelle  delia  pre^ 
ia  d^ilaCitrà»  echepecòfoile  loro  fiato  ma- 
leftiflimo^  che  quelle  genti  tralafciata  Tanda- 
la  a  Vercelli,  fi  foflbao  verfo  Tortona  inuia- 
ce  :  onde  refcriflbno  alMarcicialle  ,  che  in 
Acqui  fi  trattcneflc.Per li  fiiccelE  del  Picmon-  ^TUT^ 
ie»eper  1  auansamento  che  fec€ro.2le  genti  mj^y^r^r. 
ftancé&ePiemontefia  Vetcelli ,  eflcndo  il"***^ 
Gouerna(;oie  Siruela  entrato  in  penfie^odi 
quella  Città  *  iniiiò  da  Pon  tecocone  alcune 
:|^nti  per  maggiormente  rinforza^rla.  Haueua 
ancora  mandato  D»  Vincenzo  Gonzaga  con-^'*"''^  '^^ 
gcodbdicaaaUsciaaUatccradifioico  ,  vet'^l^^t 

\  •  •  • 
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tioni  f  le  quali  per  lo  Mònferraco  >pa(niiiané 
Dén^'imen.  ^1  Campo ncmico*  Il quak, perueuuto appc^ 
^/^',^  na  ai  luogo  deftinaro  >  hauendó  prercfocicoé 
mc« «/ c«.  che'l  Colonello  Manzine  haueua  palFataU 
ocriuia  )  per  andare  eoa  alquanti  regimena 
dicaualli  io  foraggio  »  fi  molle  dal  oo/covf 
andò  ad  inconcratlo  y  e  abbattucofi  in  e(Ib 
vicino  a  Bazaluzzo  »  diede  ordine  i  che  fo(Te 
snneftico.  Efequi  pròocàfl&eme  rordine  Dé 
•  '  Diego  di  Villaroi  Capitan  di  caualli>il  qua- 
le con  alcune  cotnpagnie  canoioaiia  di  vaa« 
guardia  i  e  prinliero  Inueft)  ton  motto  impep 
co  i  nemici  s  Tourauenendo  pofcia  il  Gonza^- 
ga  col  rimanente»  s'aiuccò  vna feroce  icara-» 
nraccia>  nella  quale  moki  degl'  aflatiti  mori- 
rono^molcifugirono  >  molti  vi  rimafono  pr^ 
gion  j  »  e  fra  ett  lo  fteib  Coioneiio  hiztaio^ 
c6 molti  altri Vficiali,i  quali  co'  fold^i  a(cech 
dedano  a  dogéto,eirendo  pochi  fra  gV  affalitof 
ri  caduri>e  fra  effi  D.  Qadù  G^raeciolo  Cap^ 
tano  d'vna  compagnia  di  caualli*  il  quale  fé* 
cocemence  »  fecondo  era  folico  di  far  e ,  coiq*»* 
battendo  »  trafitto  il  capo  da  vna  catalMnat il 
Cé^lU  a  cadette.  Il  Caftello  fra  tanto  di  Tortona,  era 
V^^m  '^^^^  ^^\^  ftrectamente  ailèdiato ,  ma  gagUa&p 
ìmokiìw     damente  ancora  combattuto  :  e  gl'oppugna^ 
tori,  fboccatoil  follo ,  efTendoli  almuro  ac*- 
cottati  >  ftauaDOConfoUecicudine intton nel 
.   lauoto  delle  mine  9  iftftando  affai  i  Capi  deU"" 
efercito  Francefe  i  lauoratoti  per  lo  dubbio» 
^  cbe  itonandofi  di  numero alTai  diminuiti  ne 
ipctando  per  Toppofitioni  del  Goi»aga  fuflb» 
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Ai  d&l  Piemonte  t  e  veggenda  il  paefe  dì ftrat-  | 

co  di  foraggi ,  folle  loco  necedacio  abbando-  | 
nate  Timpccfa.  Quel  1  che  in  difperarionc 
maggiore  i  tnecceuà')  era  la  vicinità  del  verno 
ìmraiaence»  contro  il  quale  nonhaueuaiine 
^ermoioe  riparo.  Va  aicco  incomodo  anco  fjj'^^'uf 
ra  non  leggiero  dalla  guerniggionc  di  Serra  lutrm^iimé 
ualie foucauenne»  laquale  vlcica  di  notte  die 
de  foura  il  maggiore»  e pià  vicino  di  tacci  i  '  v 
molini,  chcproiiedeuano  il  Campo  di  maci- 
nato :  e  cucco  che  falucaca  da  vna  guardia  di  ^ 
èiiòrchettierì  vicina  »  non  mancò  nondimeno 
di  cimauerne  finalmente  padronacollamoc* 
Ce  de'  morcheccieri  cucci  a  pezzi  do^po  lunga 
refiftenza  cagliai  :  e  Impadronita  dièdefoo* 
co  al  molino ,  ruppe  le  macine ,  e  gì'  ordigni» 
'è  àSerrauallec9npoco  flannofiricral{è«  La         ,  *  ' 
'  Viaa  ancora  >  e  cfoftance  difefa  >  che  (i  vedeua  - 
continuare  ne' difcnfori  mecceua  in  grandif- 
.  ^mo  dubbio  1  oppugnacionè.  Edalt'àlcrajpar-  VK*  ^ 

ce  il  Gouernatore,  non  fenteniofi  in  irtato^//7I^^!#r 
di  potere  sforzare 'il  nemico  a  floggiare, 
4tccen^ail  più»  che  folTe  poffibile  ad^ 
modarlo»  col  tenere  le  ftradechiufe  ài  foc-  ^ 
tótd  'y  col  diueccire  l'acque  dalle  mulina»/  / 
col  diftruggere  canto  le  n^acine  vicine»  ^tian-  \ 
•  Co  le  più  lonrane  ,  coi  mandare:  furtiui  ben 
che  cenni  foccorfi  di  gemi  a  gì'  afTediatisper» 
che  rif  aiibno  il  più ,  che  poceflbno ,  in  iango 
la  difefa;  fperando  in  quello  ftelTo,  di  che  te-  '  ^ 

menano  inemici  >  che  laftaggione  del  Verno 
im  minece,  rendefle  le  genti  iiiàKili  allWera*  Gmernd: 

UQAi  a  la  f^uaie  cueado  jgta  viciaa  la  xzicua  di  u  vìtnrié 

"  .  •  •  "  •  '  /  I 
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If^ddfTni  ^^^^^^^^^^^^  a(pcra>  e  rigorosa  ùì^céàà 
uerno  ]  cZe  kntitt  5  Ma  airintroducdone  de'  foccotfi 
il  x^W-furtiui  nel  Caftcllo>  oftauaoo  affai  le  dxligttii^ 
ze  ftraordmane  da  gl  oppugnatori  Tiacé^yé^ 
ncndo  leftrade  di  notte  aflìduamence  dacor- 
,  ridosi  baccace  9  e  la  circoooaUacione  ftaot 

d'incorno  cinta  d'armàci^  perclte  tfetftin^ 
rcfle  fpuntatla.  Onde  quantunque  talora  tof^ 

fono  alcuni  alla  sfilata  tnoitri  #  Icomitì  nat^ 

dimeno  da'  Coriicferi  »  erano  eom^ttl  a  ci^ 

€^rjuÙ>  f^^SS^^  addicuo.  Fmalmcntc  cflendo  le  min* 
nt  coHtf  i/in  punto  per  apptccarai  il  fooco$  fè  a*  difeiH 
CéOelu.    ij-^^j  intimato  >  che  fi  rendefl&no  prima ,  chf# 

volailonoi  da  quali  altra  ripoAa  non  rip(M>* 
raronOfCdcetiochc  ftanaao  accadendo  diSpiai^ 

f fitte  dii  gna  la  rifolucione.  Fu  per  tanto  appiccato  il 
^^fuopo  *,  alcune  diede,  e  quelle  parcicolacqaeil- 
»  volte  alla  Citri»  fccifiì  liiiìio  a^èro  :  oo* 
i  ne  datovn  gagliardojC  feroce  a(Ìàlto,nel  qua-* 

le  mplti  degli  airalicoripettiono  >  finalmente 
s'arriuò  ad  alloggiare  (bora  la  breccia  de^bel< 
hftgnero  louardì  dai^c. mine  cagionata.  Refe  nontii- 

^  ^f^iii^<9«n<>  la.diiigenaeadeU'' 
frmuidt  Mi  Ingegnerò  rreftino  »  il  quale  ordino  di  notte 
^WhrJm.'  vna  gran  tagliata»  chc  i]ta<;cò  da)  Gattello jif 
*  belloaardt  >'sà  quali  i  Mmici  già  értcronfuir 
no>e hauendo  i  difenforiben  munito  di  nuo^ 
,ua  trincea  U  tagliata  da  canto  loro  >  comia-^ 
'  ciarono  a  ftarc  dal  cù  pep  c&  r€  al  combattere* 
del  pari  con  gl'oppugnatori  j  il  che  tanto  pià 
feUcemenr&fiufciua,  quanto  che  le  mine  dal- 


V  <^  w^-1^       efteriore  delCaftelIofeceropocoe^ 


ce- 
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^ièarlei  hebbono  groppugnari  maggior  c6<* 
modiri  di  maggiormcuce  concraftaie  al  ne*      .  .  ,^ 
teicoQcltoppoftaparteoppuexianre.  SpaatÒ  ^^fif^ 
nello  Iteilo  tempo  nel  Piattello  vn  iocconoyr««f. 
di  creccnro  fanti  fceltì^  de*  miglioti  di  xuttt  le 
iiiacioni  t  delle  quali  èrail  campo  SpagadcAò 
Compofto  -,  condotto  da  Don  Diego  Aluara- 

^  Sargente  Maggiore  del  terzo  di  Hapoli»  il 

^ale  part{ta£iiPfijiibninir  dell'  am  da  Poq* 
tecurone  colla  fcorta  ,  che'iprecedeuadile-    *   '  ; 

veentocauallijeda  fecehco altri  per  ficurezzà 

^Itefpalle  feguitato  I  recamiDidopcIr  la  ftra-^^ 
dareaie  i  che  conduce  alla  porta  della  Città 

^.'folca  a  Milano»pe(ttenocoui»aflali  il  quaràè- 
te,che  <}mQ{ ftaaa  in  alloggiamento»  fi  men* 
tre  era  il  combattimenco  gagliardo  >  s'inuiò 
TAlaarado  co*  Ùìqì  per  la  iìradat  per  la  qoalé 
llalla  manca  mano  h  và  al  Camello  ,  e  giuntò 
aita  trinceat  fupcrolia  ;  onde  rotte  le  guardie 
^i'improoifpaffalitt>ren2aperd(ffiQ?M^  :  ,  , 
entrò  nel  Caftellò.  Per  lo  (jualevioforao  rin^; 

^radidifenrorùepfouiieduti  dimonitione  ^ 
'j^rtata  da  ciaÉonovdegl  eoopé^ in  vn 
chetto,che  téneua  al  collo»  feeetò^^^^ 
Sortita  fopra  i  nenaici  a  x}uali  contenne  al>- 
iMnddnérc  lé  bceccie>ìi«ue  qsali  (biuanp 

^  élloggiati.Vcdendo  gl'oppugnatori  tifofccbt^    , .  U 

^io  gagliardo  nel  Caftello  penecra^  ' 
mneperia  fpugnacionedteflolidtf 
^o  (uflicièntiicome  incominciarono  a  rim^ 
acre  molto  delle  fperaoze  fie'  loro  cretti  cot|  , 
ibàice  :  cónt  legarono  le  mstii'  dal  tradagliò  FiÉwijMwj 

^  ^rtìA  Unorarn^^^pi  dell  im*  ^ 


V  4.V-. 

.A 


A-  *  cepuca  dal  vedere  >  che  i  già  vinti  contro  i 
vincitori  ab^Q  1  a  corna  »  che  P!^$he  buof 
U  efl^cti  n'actcndeflbnp;  MaMUMNiètchc^ 
come  da'  ccntatiui  meflìi  fin  a  queft.  hp^  con 
(;ecto  pooilgUer  IP  prona  npn  Im^^q^ 
(ratto  cofat>cbc  valffie:  cosi  da 
quale  popò»  o  nciTim  fcucso  fé  nej^ixie t t^mr , 


ttiifJù  ^^^^^^  *  ^^PP^  d:iv^»e4o  zl<fftmfiim^J 
inopmJém  nt  c^Aè  gran  parte  t  é  la  (onina  mm  to^mànr 
•JjfJLj*  te opprefle  cpotto  l^imaginationc  de'  battito- 
i:i,tittro  qua{i  ij  cimaAcnte  delle  vatouaglie» 
|taa  ingombrò^  ancoravo  piano  »  che  finfoio^ 
di  terreno  al  formare  delle  trìtìcee  contro  gì* 

jnfulti  de*  nemici.  Qodv  ^i^^lftMf ll^^^é^" 
fcnferi  per  moM^Sm^^^ 
pedifendeiiì  per  la  falca  del  terreno,  i  di  che 
altro  poteuanp  pehj^r(^hiei  deUa  dedi^iofieS^, 
MàSHMppsì  coftretti  da  fat^e  lieceflltà  fi  venne  a]l 
ffyj^:]^^farlamentare ,  e  quindi  ail^cox^chiufione  dj* ^ 
patti  d^Ua  dedirionéti  qiiaÙ  ranibiciHiO 
vantaggion,e  onoreuoli)Con  facoltà  etiandiò 
i^^o^urnc  cinque  cannoni }  cpià  m^i  qos^ 
entità  nejlia  cefa  di  pia^eze  di  maggior  nUni|)j>^^ 
ro  d'artiglierie  munite:  e  fu  ancora  efpre/là^ 

j^i^jite  pfi^iùtO}f  hi?  figlie  liK)^ 
ttone^quando  per  cinque  giorni  no  v4 
foccor^i.Spiratp  il  ccrmine,e  non  cj^pf^^eo?^ 
do  fof^co^io^lcno^yrcirono  più  di  mulefol^i^ 
dajtitcm  arpe  »  bagaglio  «  bandiere  (piegate^ 
€  micchi^  jigf^efc  j  e  urandoii  addie^a  i  (^ia- 
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3' ue  cannoni  ^  ch'erano  cinque  gran  uombe 
cMoro  Valore;  e  accòmp agimi  fino  a  i  coii« 

fini  d'Alc/Tandria  da  per  rutto  beniflinìo  ve-  ^ 
.dati  >  e  con  grand'applapfì  riceuuti  »  e  oiolco 
lodati  per  to  gran  valore  »  e  collana  iù  tatto .  .  .  ^ 

queirafTcdio  dtmoftrata.  li  Galeotto  p^r  gut-  ^jjJJJ^ 
derdonèdel  (ingoiar  valore  conche  f'era  ini 
(juetla  difiefa  adoperato  tti  creato  Maftro  di 
Campo  I  del  quale  honorc  non  puotè  iunga- 
incnte  godere  %  {perche  crouatofi  pefente  a 
vha  fslqa  di  nìiorchetti  >  cMto  per  difgracia  da 
vna  mofchettdtsitiiorco  a  terra  infelicemence  ' 
cadette.  VfcitàlaSpagnttoIa>entr61àgaerni- 
gionc  Francefc  a'  VenlcidiNoucmbre»  ^^otf^^f^^^^ 
no  della  refa^laqaale  trouò  le  mura  ranco  la-  JtiU»di 
cerate  dalle  mine,  e  batcerie,che  non  pptecr'*^* 
dofi  facilmente  riparare  tanto  danno»  furon 
alla  meglio  con  legn^àmiifafcinè  terapp.ieni»$ 
altri  lauori  meAè  in  qàalche  difefa.  L'efei^  . 
èito  vincitore  delhmprerajfi  ritiiòper  le  ter-  .  . 
re  vicine  >  per  le  quali  hauendo  alcuni  giorni 
iUoggiato  »  atcra((e  a  (e  èolla  grandezza 

ggior  numero  di  V€ 
ii  vicini  hauere  9  e 
prouaedtttó  »  patt 
mente  per  ridurfi  nel  Piemonte  a  ma  mezzo  , 
dìsfatco»lein^an  parte  confumataE  iocatpi  D»m\ 
natoti  la  rnaggior  parte  per  lo  Monferrato, ^JJ^JJJJ 
maggiormente  àncora  dimii:\uito,  vi  peruen*  t(it9m 
ne,per  li  t^mpi,che  corionb  dirotcilCmanlenf 
te  piouofi,e  per  4ltriincontri,e  difaggi  (offcr* 
ti.Buona  parte  della  cauaUeriaftlTendofi  por*  s 
caca  dà  Monfcrratò ,  alhi  foladi-* 
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ma  ,  chc'l  Gouernatorc  di  Milano  le  fo/Té 
coilefercita  alle  rpalle>venDe  da  terrore  qua- 
Strano  in^  fi  paoico  fòrprefa.  Onde  fi  meifc  in  così  diroc- 
Sw7  Ta  fJ-    fiiga)chc,fenza  poter  riteneifi^andò  per  vna 
uaUiria     ftrada  a  dare  neirOiba  fiumicéllo  ,  il  quale 
^ per  Iccadute  pioggie  a  difmifara  gonfiato  ra- 
pidiflimo  corrcua.  QucSche  prima  giunfono 
alla  ripa>non  potendoipereffer  cacciati  dalla 
corfa  di  chi  venìua  dietro,ritirarfi,precipita- 
uano  per  forza  nell'acqua,  c  foprafacti,  e  op- 
predi  >  da  chi  dopo  loro  era  parimente  co- 
ftfetto al precipitio  ,  e  quelli  da  glalcri ,  che 
di  mano  in  mano  fpignendo  >  ed  clTendo  fpin- 
ti)ropracadcuano,intricati  fra  fé  ftefli  nell'ac- 
que mifcrtmente  affogarono. Le  fanterie  noil 
hcbbono  fuentura  inferiore  >  perche  fparfe 
chi  quà>e  chi  là>  vennono  fualliggiate>e  mal- 
trattate,e  vccife.  Qye*poch/,i  quali  per  tanti 
ftrazi,  epactimentiperuennero  nelPiemon- 
te)di({ribuitiin  alloggiamcnti,actefono  aria* 
uerfi.    Onde  eccettuatone  Tacquifto  d'vna 
Città  difettata ,  e  rouinata ,  e  di  vn  Caftello 
mezzo  abbattuto, parue  Timprcfa,  no  elFer  in 
altro  riufcita  >  che  in  danno  comune»  in  reci- 
proca rouina  >  e  in  diftrugimento  tanto  sfor- 
tunato per  li  vinti  ,  quanto  per  li  vincitori. 
.      Vero  Ci  che  IVccupatione  di  quefta  Citti ,  c 
ni  daU'imM  ricuperatione  che  conuenne  a  gii  opa- 
frefadiTùT-  gnuoH  di  fame ,  cagione  la  ricupcrationc  sì 
" Piemontcfi  di  molte  delle  piazze,chcgli  Spa- 
ghuoli  tiel  Piemonte  haueuan  nelle  prece- 
denti guerre  occupate  ;  che  non  fu  per  li 
Franceu  >  e  Fìcmonceii  di  picciolo  auanzo^ 

perche 
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perche  per  alerò  il  ricuperarle  farebbe  loro . 

ftaro  di  maggiori  crauaglt,rpere>e  pcrdimen-  * 
codi  gemi ,  (li  quelle»  cbeincorno  aqacfta 
piaaisaimpiegace andarono  amale.  Il Goner- 
patere  di  Milano  ,  quantunque  haucire  fatto  ^^J^  ^ 
rutocib  ,  che  fipoteuaper  laconfeiruacionerfnip,^ 
della  Città  perduta  ;  onde  non  gli  poteflè  e^ 
fer  afcricca  la  perdita  a  mancamento»  adogni* 
modp  »  l^otendo  ai  viiio»cbe  fptto  il  Tuo  Go- 
oern^ento  fefft  acaduta  »  e  che,  quehchc  a'  ' 
neflun  de'  Tuoi  PredecelTorier^màiaDeoutQ^  f 
<la  che  Ic^  Stato  di  Milano  (^era  airinipeoo 
Spagntiolo  aggiunto  ^  fo(!e  a  (e  interuentitot 
n  acdeua  di  (deguQi  ebcampio  delia  riftora-  .  ^ 
rione  di  tanco  (&nnò  »  noq  iftana  in  ^tro  più  ^<r»  u 
fiflamente  intento,  quanto  nella  ricupcratio-  ^I^,^ 
ne  delia  Città  perduta.    Pareuagli  per  taatgé^  Tmwt^- . 
irn'ora  mtU'anni  %  che  (pof refle  il  Vernp  i^t% 
poterli  leuar  quel  ftegg^o ,  che  per  la  perdita 
fatta  ripntaua  d|  portale  nel  volto*    Accen-* .    .  ^  ; 
deualo  anccira  maggiormente  »  è  rendeua  iq 
lui  più  viue  \t  fperanzc  delia  felicità  dell'e-  ^ 
nentOjlamo^teich'alfaiprefto  fuccedette  nel-    '  . 
la  Francia  ^el  Gar4inale  di  Rtcchellieù,  la  j^^^^ 
cui  Autorità  e  Grandezza  de'ConfigU  ,  co- ^rdjMie 
aie  Ytaendo ,  haueu^  t(;nutQ  in  tmorc  tutti  ^^^^ 
I  nemici  della  Francia  -,  coii  douencfo  term^  . 
nate  colla  morte  ,  ogn  vno  ripiitaus^  >  che  ^ 
mancandp  aj^l'ottimo  Gotiernàmento  %  e  fedi- 
ciffima  condotta  de  gl'affari  di  quel  Regno» 
Arcl^i^tto  così  eccxlUnte>  douelTondcclinui^ 
re  non  poco  da  quella  rublime  altez^t  ò|è(«  [ 
la  quale» vincete  il  Cardinale>erano  ftati  eoa-  ' 
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dottì.Morì  fui  fine  di  Decembrc  del  quaraq- 
tadue  di  morte  naturale  >  dopo  lunga^e  noio- 
Tr«4fi//m»fa  infermiti.  Fù  tenaciilìmo  dcirauanzamcn- 
co  della  Souranità  ItcaÌe,e  con  ciradella  pro- 
pria  Autoriti  afegnotale  >  chepcr  arriuare 
qualunque  fine ,  per  la  quale  pote(re>o  auan-  . 
zare ,  o  conferuare  Tvna  o  Taltra,  non  aborri- 
ùa  qualunque  tratto ,  o  macchina ,  ancorché 
dalla giufticia ,  ed  onefti  non  fofle  molto  ve- 
(Uta;  onde  Teppe  meglio  di  qualunque  altro 
de*  noftri  tempi  valcvfi  di  quel  detto  di  Giu- 
lio Ccfare  »  che  fc  la  ragione  ('hiiueua  a  vio- 
lare per  ragione  di  ftato  Thaucua  a  vio- 
le :  e  però  fù  da  alcuni  del  titolo  >  e  nome  di 
nuouo Tiberio  de*  noftri  tempi ,  o  notato,  od  . 
etÉMdtu^  honorato.  Salì  in  tanta  Autorità  nell  i  Corte, 
^AiLriil^  ed  hebbe  tanto  predominio  nel  gcn>o  del  Re, . 
che  vincendo  di  g^an  lunga  j  aurorira  de  gì*' . 
altri ,  gli  conuenne  fofteiierc  molti  incontri» 
c  cozzare  non  folo  co*  Pr'uìcipi>  e  Grandi  del 
Morti  dtUa^igrkò^  macolla  lte(TaMa:!rc  ,  ecoirvnico 
^7/iJÌ  Fratello  dei  Rc,€d  Heieie  ali  ora  del  Regno, 
a  Fréccia,  in  tanto,  che:  la  Madre,  non  fi  potendo  acco- 
modare a  tanta  premmenza  ,  e  vantaggio  i 
d'Autorità  formontnnte  quelU  di  tutti  ,  ed  , 
etiandiola  fua  ,  vfcita  ViVa  volta  dal  Regno»  , 
mai  più  vi  volle  ritornare ,  mentre  il  Rè  non  \ 
rimuonelFe  da  le  il  Catdinale,  ne  fofFrendo  il  v 
Redi  rimuouernelo ,  viflc per  molti  anni efi- 
liatadal  Regno,c  lontana  dal  Figliuolo^e  mo- 
rì poco  innanzi  la  morte  del  Cardinale  ia 
Colonia  >  doue  dopo  Thauer  alcune  ftanzc 
mutato,  c  dopo  TelTcTe  corfa  per  alcuni  paefi» 
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je^èralcaoe  parci»fera  finakieate  riduta«E1l 
Fratello)  eiiendoper  gli  fteffi  rifpecti  yfcitOr 
alcune  voke  della  FrandayC  jdcimc  cìtornaco^ 
noti  potendo  (bccombete  a  tanto  predòiì^t* 

pio  del  Cardinale  t  cofpirbcontr'eflb  molw  - 
volte.  }  Principi  pofcia ,  e  1  Grandi  del  Re- 
*gQO  »  quanto  rimaneffonp  di  eanta  autòciti' 
difguftati,  il  dimoftrarono  le  frequenti  cofpi-[ 
ira^on  contro  di  iciTa  >  é.con€ro  il  Gouema* 
mento  del  Regno  ordite»  e  non  (tù%%  perìco- 
lo  cai  ora  delia  fteffa  perfona  del  Rè.  Le  Pro-.  Pnmmcù^t 
èincie  ancora  ,  ei  popoli  della  Francia!  ttonj?^;;!!^^^ 
"iK^tendo  fotTrite  la  quantitit' delle  zizxxtzzé' fidiufrui 
perlefoigdcratefpcli:  dell^  guerre  ^"«a  dcj^^^ 
J^eg^Gti0traprefe  >  fouuente  6  feUeuaronÒ; 

Ma  tanto  le  congiure  di  quelli,  quanto  le  fé*  ^    v:  ^ 

{licioni  di  qaeftimicimafpeme  vince,  e  ^bba* 
tote  poco  »  o  nuQa  nocquero>anzi  «il  credicb^r 

l'Autorità  del  Miniftro  ttiaggiormente  zc- UuurìtÀdd 
crebbero» è  confermarono^  Benché ^^^a-^"^^^^ 
pttìAo  né  anco  il  Rè  potdt^  ^  tongaitieniélw  . 
jbffrirlo  (  perciocché  tutti  i  Signori,  e  Vfltia  ^^^iv^ 
lidcUa  Gorona>caiìto  diToga>quanco  di  i^.^y^J^- 

ih,  t  moW  àneorade^ftinpipi,  e Sighori clet^^^  - 
Pregno»  b  abbagliati  da  tanip  fplendoré  dd 
Mittiteò  j»  ò  aicratti  dalle  Speranze  del  $100^ 

l!:e>e  dal  timor6>deirodio,é  della  vendetta^ch'é 


iàpeuano  poter  in  vano  sfugir^  )  abbandona^  p^^.^^. 
ti  >  per  così  dire  ^  ìà^ttiotit  del  Rè>a  quellà^Xa  iuu»ifi 
dfel  Cardinale  teneuanò  dierro^e  in 
.  niente  fiffi,  cdlnteQti>  ftauanla  à  cXirt0j^te|^^2|^ 

rat40ne  del  Gran  Scudiero  foHe  ftata  t^àittà-rX'^^ 
>3.       '\  LU  iiij. 
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ta>non  fcnza  il  cacico  confcndmento  del  R^i^ 
defidccofo  diroglierfelodinazi  quafiOboiqff^ 
bracòiie  delk  (ìm  Reale  Maeftà.  E  quancoo^ 
que  cai  opinione  conuinca  di  vaniti^  non  fo^ 
lamentela  facilità  %  che  haiiércbbe  il  Re  hi^' 
Untò  d^ppriroetlò  »  <]aando  hauetTe  voluro»^}' 
hìa  l'eilciu  ancóca  i  congiurati  colia  CQtq^m^  ' 
4s  Spagna  intefi  »  e  Thauec  da  qi]é||f(^MM^ 
DUCO  promefle  d'aiuti ,  e  di  fqpientip|^T|(e^  * 
cùrione  j  ad  ogni  modoquefto  è  cem 
.  il  Rè  ftuGCo  >  e  faao  di  tu 
;  be  inclinato  nel  abbafTamento ^i lui  >  Tele 
*   macchine  grandi  »  c^ecli  pcefente  peVleinar^ 
ni  di  eflb  paflaoanò  >  non  gl'  haòeuono  renef 
duta  lopra  '»  e'italento  di  lui  in  quefti  rem- . 
M^i  diipi  troppo  neccilàrio*  Ì(^^i|^  i  rao^; 

^rirM^  il  CardVnale  in  quel  roag^bf  ^Imo^i  (^9^. 

dcUagratia  volontaria  ^  e  liberale  del  Rc^4(- 
,  cui jpw laddiietro haiieui  tadtojj^^ 
^ote  goduto  $  dellaUforsata  arailnos  e  ti^/. 
'    "  ^  celTaria ,  la  quale  il  reddcna  più  Autoteuole»  • 
'      T  €  più  Ri|ùardeuolei  e  degno  maggioc  aiooiiri 
p^;^' ratione.  1  Princìpi  ancora  ftranieri  Amici» j 
stranien   ^Ucn^i  \  c  Confederati  della  Corona  >  juot^ 
fnii^^^^  t  cl^c  iTrincefi  y  hanno  hamto  grandjj^ 
HnU  M  òccadoni  di  dolerfi  dell'accioni  di  lui  rigoro-; 
^ukOim.  f^^Qixie  dal  Conteftp  della  Stot^|trcfenc€i  f^/ 

non  à  battana»»  fi  può  nondimeno  in  quak 
-j*     *  parte  comprendere,  hauendo  loro  Éatto  prò- , 
^^l'-'X^f^  ractio^o^nia  del  ^  genio  incUo^Kpa,^ 
MS^irf^fro^  quàlunqne  nicdt  ransa^'uH^'^ 

cJi^i^fdi  mento  della  òrandczza  del  Re.  E  nondiroc-*^ 

jtoMf^'ap  cauto  feliceo^eme  dentro  ^cfacd  del  Re?^ 
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{fo  ogni  cofa  glifaccedctte,  che  eSktxào^'  Ofmaimi 
icncod^lla  Condotta  de  pabtictaffàriMtbidi^^,  ^  <\ 

ancora  alTat  1  e  «pieni  di  varietà  di  Religioni* 

di  iwiwiyt  di  i:oiitofiuicte>tan(o  de'  pocencio^'''*^'! 

qbanro'de*  popoli  ,  e  però  inSftaro  ancora 

yacillaope»  c  p^ncplofo  >  egli  Thà  noQdim<e* 

no  pri^iitri^mefitet  nella  • 

ne,  deprelFe ,  f  annichilate  l'Hercfic ,  ferma- 

inet}cerefticuit9ihà  la  Reggia  autorità  9  an-  %  ^ 

OHchcdei^lf  f  éiaferaiaf  abbitf^  * 

gtftigati  i  contotffaci ,  e  diflìpatc  le  fattioni 

nel  iopremogradodeldouuto  riipeaOt  edel-»      -    .  * 

riiqoifità  vbidienea  cimélTa»  ta  pacetii  okce 

al  Regno  molto  pienamente  refticuira.  Re- 

(limiUf  auaalorata>e9C€cecUa|tala  difciplì- 

na  militale.  £  il  booa  gouerno  del  pui^bli«t 

co  viuereofcimanjcnte  riordinato.  Temuti i  * 

nemictiion  folat^cme  dal  Regno  loacanistna 

nelle  proprie  Cafe  >  e^aci  vittoriofamemè  ^  ^ 

a^a|iu.  1  congni  4ci  Regno  non  Colo  aflicu*  , 

rasi«ma  cpU'ttcqaiÀò  di  ciU^ji(pcì  Pioiìitfcic» 

è  di oppoctunimme  Piazze  grandemente  di-  ' 
laccati.  Accrefciutq  non  fole  »  ma  refo  da  pei . 
tocco  Cocmidabik  il  valor  inìlirare  della  jià^ 
tion  Francefe.  Efinalmente.refo  il  nome  del- 
)a  Francia  Uluftre  >  Gloiiofo  >  Rigaarde- 
aole  foura  tacce  le  Nationi  :  onde  ^  pieno  dì .  ^ 
gloria ,  n  morì»  digniffimo,  che  per  li  iigpala- 
liflSmi  benefìci  fatti  alla  Corana,  fia  hono- 
rac6  <iiel  gloriofiffimo  Ticolo  di  P  AQ  R  t^^^l^  ^^^^^ 
DEL  RÉ,  E  DI  PADRE  DEL  KE  Vud?^\ 
G  N  Qi  e  che  il  ^^04)gale^ot|le  elfo  yiuence»  ^^f^, 

tttcti  lummm tc^ttcct^  cbe  amoir^oj  - 
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coti  dopo  fitti  Ykà  fiatott  ógni  rplcnéoiet 

t  ofioreuolfxza  alla  pofterkà  -tramandato* 
Molti atctibuirotio  la  felicità  di  tante  opera- 
tioni  i^Uftraocdiiiariafottaiì^  i  dàlia  quale 
wdkkÀ  dèi'  paruero  in  eftremo  fauor ito.  Ma  perche  1 'or«- 
^^^JJ^^dmaciainconibuiza  di  efTa  re  pugna  aiperpe»' 
M  K^uht^mowMtdi  tanta  felicità  de  fucetfffi  ^  coà« 
.^JJJ^^uien  neccflatiamenccdirc  >  che  le  atttonidel 
Cardinale  di  Rtc^hellieù  noa  dcUarbitrio 
!U!L  '**  ciecodeUa  fortuna  venilEMio  poctatet  ma  da 
Gtémd^  mente  pm  che  humana  rettele  gouernate.  E 
I^é^lui  ^^^^^^^  non  fi  può  fxegaceiji  Qenio>e  tem^ 
petamito  di  tot  non  eiTete  ftaco  ibor'vmano^  \ 
Dotato,  e  ornato  di  talenti  maggiori»  c  piàe- 
leoatidiqaeliCke  portU'humanacoradicioiie» 
Arrichito  di  fagacidìmi  aoaedimenri  ^  Capa^ 
ciflìmod*altiffifni  intraprendi  menti  j  Doma* 
t#rede'  più  gagtiardi  incentri  ^  Sfgtioreggta*'^ 
tore  de'piùardaiafFari*:Natoin  fommaa  po-  • 
tcre  cotto  ciò ,  che  voleffcsin  maniera  >  che» 
tyutXf  che  IGentiti  chiamarono  FATO»  pa«  > 
teuatche  ftefle  a  Tuoi  piedi  fottopoftoje  queir 
kDea  9  che  chiamarono  f  O  R  T  VI^  A ,  lar 
quale,  girando  fonra  vna  toni»  irien  riparata 
laDeadei  iallabilità»  parue  dal  fenno,  e  va- 
tote  di  caot*  baòmo  in  Caltnaoiera  infrenata^ 
che  dopo  d'haucrio  portato  in  iftato  di  granr 
fiez^pa  tanto  fubiime,  non foio  ferrnalTe  il  fuQ 
f apidiffimo  giro  alle  ronite  >  ina|>er  difiifata. 
coifo ,  foflè  dainfteflb  fpinta  in  abilB  nondi 
,|^oaine>ma  di  glorie,  e  di  felicità  (cmpre  mag-  ^ 
gierKeptu  tileuantf^Fàla  màrtédi  tanto  lUxr 
dalle  lagrime  del  Rè  non  £?nza  ragio-- 

"  ne 
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yiet|0f^àcV^<s^cio€he  ben  diCk  oolai^il  qua-  npìfmméi. 
lediire,  che  iiell\ucforiràde  MConfiglida;!;*;^^^^^ 
pei: cucco  acaedicara  «  ec,€niuu»aoufi(leua  ^ùxbtiJ, 
incitàclelle  foac dei  Regno  ;  e  noo  hit  ddb* 
bio,  che  di  canea  perdica,  ben  prt  fto  fi  farcb-      .  ,  ^ 
(>ono  prouati  gl'itfecci»  Te  Ugu^  i^ooidenza  p^^^^ 
delloàillb  Cardinaltamcor  viuentei  nonhd  M  cardia 
uefTe  airimminenrc  danno  nparaco  3  con  laf-  '/^7/« 
fare  nuouQSuccciroce  aqueiOoucrnovil  qua  dei  fuoSuc. 
le  dopa  Tua  vita  (tooeua  rifliiaer  vacàt^^Qui^'  ]f%^!^^ 
fti  fù  Giulio  Mazzarini  ,  di  cui  Pc  fatca  piu<<»^  p^- 
dVna.voltaayemionc  /  il  quale  creato  poco^'' 
innanzi  a incerceflioncdcl  Rè  >  Cardinale  #  e« 
dallo  fttifo  di  Ricchcliicu ancora  viucnce 
tredomi*ii|^  pià  ardMpC  ia^poicand  fiioeiì^ 
de  del  Regno  >  fu  da  elfo  riconorciuro  più  ài 
gi;(alunque  ^p^j^ahile,  ecapace>  per  rouct* 

ctacgU-iiclla  coihI^cu  del  pubblico  Go«ieneio. 

E  per  canco  prtferecKlo  Tvcilici  pi^bblica  a 
priuaciig^cpmmqdi^  e  a§lliaiar4^  de*  fiiqr 
più  congkinti  di  Éingue>e  di  fMidmie^il  pr^^ 
pofe»benche  ftraniero»  e  di  patria  Icaliano  ai 
Re  per  Tuo  Sucof  ^c^»  E  dopo  U  fQorce  del 
fUcdidlicà  èaMiMbegU  di  volomài  dciM 
con  forcunaci  aufpici,  e  più  forcunad  focccffi 
jUliiDOc  Icusdioi  àfi  piibblii;!»  Qouerna  >  die« 
ile  .faggi  dì  fe  cali  »  che  perla  mancanza  del 
|j|ai]kernacoren9a.paie  »  cb'habbiail  Regno 
ne  deotfo  >  nefeora  fatto  perduta  alciioa  di 
fSouerno^ne  fatto  raucacione  di  Goueinaco- 
caii^ll^l^^^  della  Corona  cor-/ 

|iNÌò»«Mira^^^^        pià^accociameme  dt^ 
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ma  fe  c  lecito  dirlo ,  vantagiofamentc  corri- 
fpondenti.  Onde  la  Francia  pcouando  anco- 
ra,dopo  la  tnortc  del  Ricchellicù  i  fructi,c  be- 
nefici delia  fouravmana  Proaidenza  di  lui,  fri 
le  più  memorabili  operationi  a  fauore  del 
publico  bene  impiegare,  non  reputa  inferio- 
re Thauere  trarciclco,e  lafciato  al  Regno  Suc- 
ccflbre  nel  maneggio  de'publici  affari  di  tanr 
tacccellenza  ,  e  valore.  Alla  morte  del  Car- 
dinal di  Ricchellieù  fuccelFe  fra  due  mcfi 
Caduta  delMÌh  Cortc  di  Spagna  U  caduta  del  Conte 
conu  i^Ht^^tf  Duca  dalla  gratia  dei  Rè  >  e  dal  luogo  della 
^T/i^r^'"  Priuanzai  nella  qunle  feraper  venridueanni 
conalToIuta  autorità  >  ma  conodi  vniuerfa- 
^lilfimi  tratcenuto.  I  quali  odi  giunti  alTinfe- 
liciflìmefciagurc  ,  e  incontri,  ne  quali  fotto 
la  ilia  condotta  dieron  gl'affari  di  quella  Co- 
rona ,  furon  la  cagione  ,  e  dieron  la  (pinta  a 
tanta  caduta»  Impercioche  il  Re  moflo  dalle 
fclamationi  di  tanti  popoli  malcontenti  del 
Gouerno  del  Priuato  ,  c  dalle  accufe  date  a 
pubblici  eptiuati  fuoi  portamenti ,  da' quali 
profcirauano  che  tutti  i  difordini ,  e  fciagurc 
proueniffono  ;  rifoluette  finalmente  rimuo- 
ucrlo  da  fe,  e  Icuatagli  la  carica,  e'I  maneggio 
'^^Cénfhiaf  dc'pubblici,c  priuati  affari ,  cófinarlo  in  Loc- 
jUKd^.  "  cbes ,  luogo  di  giurifdittione  di  lui  poco  da 
Madrid  lontano;  ma  non  molto  dopo  fù  nella 
Città  di  Toro,Città  della  Cafliglia ,  chiama- 
ta la  Vecchia ,  confinato,  doucjpalTati  alcuni 

S)ochi  anni  opprclFo  forfì  dapenfìeridi  fo-  • 
buerchia  malinconia,  iimorì.  Veramente 
noa  fi  poteua  in  qucfto  Signore  (  del  quale 

altroue 
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alcroue  (itralafciò  di  parlare  >  quando  egli  era 
nel  colmo  della  Tua  Grandezza  per  dubbio» 
che  le  iodi  in  quel  cempo  foifon  ftimace  me- 
re adulationi  >  e  le  colpe  crapalTaifono  in  offe- 
fe.  )  Veramencejdicojnon  fi  poteua  in  quefto 
Signore  negare  vn'ardentiflìmo  zelo  della 
Grandezza  del  Aio  Rè  >  nonvna  accuratezza 
ftraordinaria  nella  difpoficione  de' pubblici  ^ 
affari»  nella  quale»  tralarcìarttucti  gli  fpazzitC 
paflacempi»  conifquifica  diligenza  »  Audio» 
e  afliduicà  inuigilaua.    Era  olrre  a  ciò  ine- 
fpugnabile  a  i  donatiui  ^  niente  era  in  Tua 
Caia  di  vendereccio»  o  di  venale>  rutto  pare** 
ua  al  pubblico  bene  »  tutto  »  alla  Grandezza  Grandeir^ 
del  Re  .  e  al  buon  indrizzo  de  publiciafFari^;^^/'^;;;;^ 
intento.Ma  qucfte  cosi  cfimie  doti  veniuano,  deiGcuer»^ 
non  diremo,da  altretanti  vizi  corotte,  ma  d^ccnu  dho, 
gì'  eccedi  delle  fteflc  virtù  ftemperaie.Imper- 
ciocche  apprendendo  egli  launanzamenco 
.  della  Grandezza  del  Rè  >  e  della  Corona  per 
la  più  fina  maflìmate  per  lo  più  cccelente  fco- 
po  di  buono  >  e  perfetto  Gouerno  ;  fenza  te- 
nere vn  minimo  conto  delle  foddisfattioni» 
e  intereflì  de' popoli  »  in  quefloquafi  più  ac- 
certato berfagliocon  tut3o  ilpenfiero  afHffa* 
cofipareua  »  che  niente  del  rimanente  curaf- 
fe  ;  non  f'auueggendo  »  che  le  foddisfattio- 
ni de'  popoli  fono  le  vere  bafl  »  e  ipiù  fi- 
curi  fondamenti  del  Principato  »  e  che  neflu*  Viretaftdé' 
no imperio ,  ch'habbia  del  violento  ,  riefce'^""^^*'*' 
mai  di  lunga  durata  »  onde»  quefla  »  che  egli 
ftimaua  retta  »  e  fanta  intentione  »  e  vera  \ 
.  jiorma>  e  peifcijtta  regola  di  buon  G  ouerno> 
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fine  del  cz- m^nifcd^,  tirannide  degcficra  ua.Qui'ndi  n3(j- 
i-^^"7  Pri       l'intenlo dcfiJcriOjC  hnCiche  in  !ui.fi  fcor- 
ui  leggi  dcUé  gena  d'cftmgucrc  i  Priuilcggi ,  e  le  Franchig^, 
f'roumcu    pie,che  eli  Spaeniioli  chiamano  Fueros,  col- 
lan.        le  quali  i  Regni, e  le  Prounicie  della  bpagnat 
fottofpetic  di  Liberti  %  ed  efTcntionc  >  li  lori 
fcmpre  mantenuti  alla  Corona  di  Caftlglia, 
come  voluntariamenre  obbedienti ,  delTof- 
feruanza  de' quali  Priuileggi  grandemente  fi 
pregiano,  e  ne  fono  ttati  ab  antico  gclofiflSmi 
ElTatori.  E  non  curapdo  quefto  Miniftro  di 
dirguftarli  in  ciò>  ch'era  il  fundamento  dèlia 
pront3,e  volontaria  obbcdienza,e  fbggcttio- 
nc  de'  ValTìlli  verfo  il  Rè,  affettaua  d*annul- 
larli  tutti, per  ridurre  i  popoH  della  Spagna  in 
forma  di  meri  Prouinciali  alla  Cotona  di 
Cartiglia  afTolutamcwe  fottopofti  II  cheinna- 
cerbi  tanto  glanimi deHVniu^rfale,  che i fe- 
ce dare  nelle  fmanie,e  pofcia  nelle  ribellioni. 
catuUni^oìxiyCnò  feuza fondan* ctOj  han  dctco>c  co- 
ddU    Conte  5Ì  viesie  vntuerfalmcte  tenuto>chc  queftoMi- 
j^jr^^i^- niftro  vlafTeapcftatamcreco'^^^ 
rofamenie  xì  gl'ertremi  rigori  9  perche  venifTono  all*atco 
Trl^/'iprccifo  della  ribellione    onde  poteire  pofcia 
jofnodebei       quefta occafione,  e  pretefto ,  priuarli  co- 
/Ili;:^^"  me  rei  d  offefi  Maeftà  di  tutti  i  priuileggi ,  c  ^ 
ffiuAti,     ridurre  la  lore  conditionc  a  mera  fogget tio- 
ne.  E  come  facilmente  colle  continue  anghe-  ' 
rie  >  c  ftrappazzi  gli  riufcì  rintcnto  >  così  de' 
fy^j  j^j^j  ^  e  ciranici  Configli  non  tardò  a  co-  i 
^rW^r^cr/glierne  amariffinai  i  frutti.  Lo  ftcflb  accadct- 
fe  jìranne^si^^      R^gnodi  Pottogallcil  Qualc  COD  Ogni 

cm.        ngorcic  aiptezza  premuto,  c  coltretto  alla  ri- 

beliioneb 
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bcllionc  ,  venncairelertioncdinuouoRi, 
nella  perfona  del  Duca  di  Biaganza  >  vdìco 
rampollo  del  Sangue  Reggio  nel  Regno  dì 
Portogallo.  Della  quale  demone  non  tanto- 
Ilo  hcbbe  il  Conte  Duca  Tauuifo  ,  che  tutto 
gioiofcc  fefteggiantcsceorfeal  Rc,chieden- 
dogli  vna  gran  mercede  per  le  buone  nouel- 
le,che  gli  recaua,d  cflTer  egli  diuenuto  affolu-  • , 
to  Re  di  Portogallo,e  Padrone  affatto  di  tutti 
gli  Stati,ch  erano  grandilTimi  in  quel  Regno,  v 
c  di  tutte  le  fortune  del  Duca  dì  Braganzai 
tanto  godeua  quel  genio  delle  ribellioni.  Ne 
foloqucfto  fuo  talento  fi  reftrinfc  a*  popoli,  e  ^^^^^^ 

Prouir.cic  d'obbedienza  della  Corona  ,  ivavf^f'L^^ 
f'eftefe  ancora  vcrfo  i  Principi  amici ,  confe  '^"»cipi  a. 
derati,  e  clienti  ;  i  quali  trattati  da  Rè  prede-^ì' 
celFori  connjoltorifpcttOje  delicaiczza,e  a 

Corona.  ' 

limeritaii  di  liberali  benefizi  ,  e  onori  loro 
con  larga  mano  dalla  liberalità  de  i  Rè  con- 
feritijcominciò  con  maniere  imperiofe  a  dif- 
guftaili,  e  pofcia  con  danni  grauiffirni,e  vari 
inifpfcggiamenti  a  fttapazzarli.Onde  aliena- 
ti d*aijimo,chi  concoceua,chi  cllcquiua  i  fini- 
ftri  concetti  dauuer fiore  gii  dentro  l'Idea 
forrHati.  A  gli  fteflì Caftigliani  fù  ancorali  c^jìntim 
fuo  Goucrnamento  tanto  e(ofo,che  abborri-  TimTLi 
teda  tutti,  ed  in  eftremo  da  tutti  defedato  ne  c<>«^'»'C>ttc4. 
diuenne.  I  Grandi  della  Spagna  per  varie 
guifedifguftati ,  e  maltrattati,  non  potendo 
più  fofFnrlo  ,  prefonp  voluncariu  efilio dalla 
Corte ,  e  nelle  Caftella  di  loro  giurifdittionc  crmdidi 
fi  ritirarono.  In  maniera,  che  il  Re  non  feli^/'^x«'j'J*/. 
vedendo  maialato  ,  qujrfi [olicaxio  nella funlro^^^^'' 
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.  Còf cedimoraua.  Fù  oiTerdaro ,  che  i  dkteU^ 
maggiori  dtlU  RepabUica  Chriftiana  néUd 
Aedo  tem^o  >  e  per  diaer^  modi  rimaneiToa 
da'fuoipmfattonuMiniftridim^tdciyCqaa» 
4i9tMo  rpogUari  di  quello  tiiftrc,  e  fplendo* 
tei  4che  foghofio  i  Principi  riceuere  dal  fegui^ 
fo  >  e  aecompagiiaiifen^o  imaieroto  de*Per- 
(Brm  tMifonaggt  pià  Grandi  de'IoiPo  Regni.  Dall'vnÀ 
iM^frimil  per récceliènza della  viicù *  la  qoalè  tirando* 
i(j  4ii  fi&  dkifro  al  fuo  Poflfeflòrìeà  rkraeiia  déUaFe(* 
^^Idk  Dallaltra  pér  iodio,'  che  da 

ciafcuoo  <iz  portato  al  Fauoric.ò>  il  qtìalecoi^ 
^^^^^'^'^'  ftrigneiiatQ^  loatant  dalla  Cor 4 

^^nJ«fliicc,  (limando  >  chd  toltifi  da  gl occhi  diluì, 
^è</r///^itf.QOP  darebbono  in  due' maligni  ioconcri,  a' 

^  ""'^^qnali  »  ibndoMlU  QistrséfipttMMUi^^ 

iòc^opofti  ;  e  perche  ftucchi  della  Aiperba 
«  jdibagiaiii  fupcrbo  fopf>ri||pdi  lufnoa  /qI* 

ah  éiSfé^  Crioanò.  E  per  raotòiiie'cempifCile  li  ^dnfa^ 
^J^*^^^del  Priuato  era  diuolgata  >  ricòrnando  il  Kè 
^  ^<.daU'£rcttfialeallaCorce>dic€C.Grandl  anda,- 
^T^t  /r«>oovnitafDenté  adfticàwrarlo  Voa  Ui^ài 

ptto   veditf  ^  l'  I»  • 

dofi  mc.n-  Madril.Il  fiLc»il  quale  honhaueuamoico  rem- 
^^^J^^^fpo  addietro  védoro  vna  comicioa  tale ,  tttti0 
^  ^  metauiglitro  domandò  »  che  nòiiità  erà^ . 
quella ,  e  fé  foriì  in  Madril  era  qualche  ftra\ 
Ilaria  fiiGGcdiiu  rio  nome  deg)^^ 
Don  Melchior  di  Borgia  >  èuer  arduaro  il^ 
tempo  «che  Sua  Maeftà  cognofcérebbe  hajp» 
fa  deiioctone  de'  Grandi  verfo  UCp«ì#pi 
verfo  là  fuaPcrfona  j  e  che  fe  per  ì-addiecro' 
non  haueuanp  affiftico  a^  Sua  Mae^  come 

dóociuilio  è  tea  (occ^dnso  peK^fW^i^p«ttik^ 


I 

/ 


/ 


Digitized  by  Googic 


DECIMÒ  ÒtTAVÒ. 

i^iiah  élla  Maeftà$ua>ben  noti  dfer  potejl^. 
no.  Me  foto  i  Grandi  del  'Regna  lettanano^v^ì^  ^ 
maliffimo  della  Priuanza  del  Conte  Duca^j^f^»* 
foddisfàtci }  ma  la  Nobiltà*  e  rotei  grakridci///h^* 
gl'ordini  inferiori  anch' cflt ftrappazzati non  1^^^^ 
prauando  akro,clic  rigori>Qd  a(prezze>diipe*  ^  * 
tati  deila  tnifera  loro  eonditione  malame^tè  ' 
iriacuano.   Qne*  pochi ,  ì  quali  arriuauano  a  anche 
godere  di  qualche  eratie»  c  fauori  della  Cor- 
te,tanto  icemd  ottcneuaoo  Itntentosper  can  yiMr»  ifi 
ti  ftenti,e  ftrazzi  palTauano  prima  d'arriuarlt>  "^/^<y»» 
che  poco»  o  niente  di  grado»  o  di  gratta  gline^' 
fapeuànoi  Oncle  ckiufi  i  (bnd  ddla  Reggia 
benignità ,  e  aperti  quc*  foli  della  durezza  j  e 
deU*arp^eua»  il  [pubblico  Reggimento  altro 
ht>n  era  diuf  nntoiche  dtfpettoi  feiietirili  e  rv- 
gore,intentofolamente  al  grattarne  de'  popo- 
lai» e  non  al  loro  follenamentp  >  in  tanto  $  cht 
bon  (do  male  foddisfattiont  >  e  queriÀoniii 
pubblicamente  fi  fentiuaoQ  9  ma  fmanie  »  e 
ot(jperationi  vnioerfali.  Ne  egli  >  benché  le  p*r  ufcU^ 
^diffe^c  ne  reftaffe  beniflSmò  infbrmato,pun-  '^"^!uLtf, 
to  però  ne  {bigotiua>ae  fi  ritraeua  dal  fuo  mo-  fiiU^ 
dò  di  fare;  ma  ficoro  in  fe  fteffi>  »  che  ti  catto  ^  '  '  ' 
^uccedeire  per  Io  perpetuo  tenore  della  fua 
jtpente  al  folo  vcile  »  e  f^ruiggto  del  Rè  inten- 
èa>non  iblameiite  ne  g^ìlei^  ^ 
^fenc  gloriaua.  É  fe  i  Caftigliani  non  dicdb- 
Àpi'comeiCatalanit  e  Portoghc&  nelle  (ma- r"***  f*ff^' 

giure,  fi  dcdc  il  tutto  riferire  alla  grandiflima  \  *  '  ' 
tontÌQenz;a.4c}1^49ro  conditione  »  la  quale»    ,  .  l 
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cione  vetfo  ilRè>  eoo  efempio  fin^lafrij^bto 
yfimià    di  fedelctUe  dcooMoeifoficcpiù cafto la  ccm^- 
potale  >  e  caduca  iùdifdrecezaa  ^  ci  sfrenati 
copcetti  del  Mintftio>che  Tocco  precetto  cb  it- 
fi»n»Ke  ilpobbtico  gooerno  i  Icammotete 
U  frLTt      danno  vniuerlale  la  pubblica  pace;  ed  Jhà 
ira«rton«  in  ocrote  per  iiaiili  conci  >  ne'  quali Cjp^nqij^ 
^  ^  ^*  il  Rè  non  haucccoJpa  alcuna^  rirenctrfiiO 

mare  vn  cancino  del  rifpecco , obbedienza)  c 
deuotiane  vef  fo  la^^aPeJ:^ona^e  Corona  Rear 
le^kqualeconibmmo»  ed  iiquiiito  ftudic^ 
quafì  vnico  fundamento  deil'eilèr  conaune9 
(  Ynicamcnceyoglionojj^j^ocurano  diconfec-- 

s/nsm  oate.  Amctelefedette  pabbitcke»«^aair 
^  fciagure  andana  congiura  vna  manifefta ,  e 
da  cocci  cognofcioca  »  e  a  bocca  piena  confef^, 
^  iaca»  ne  dallo  ftc(faGonce  Duca  dinegata  aùr^ 
^  '      Iterfione  d^lla  forcuna^4||pli^nguc  j^^ 
prendimcnco»  che  «^Éflpf  op«neffiti 
le>  per  quanto  col  zefódel  pubblico  bene  ^  e 
col  migliore  sforzo  delio  ftadio»e  di  ftraordi* 
Ilaria  dUltgenza  ìndiciztaco;  e  patena  appilnh 
tocche  come  era  Tempre  per  nacura  alieno  dal 
sinijifé  t' fauprice  Vioctmiane  >  e'defìderi  alcrui;  cosila 
l^^^l^^fai»!!^  iupèciore  a'  inoi  dal  fauoof gli  ali^ 
édcmf  ni^im^iCi  piglialle  piacere  dmcrauerlarli 
^^1^^  di  rinuerTarglieli«  Ma  .4|aancunqae  pocefle^t 
^  sfirtmt^ktt  ftac0tagcaii  j^cce  vero»  che  lo  sfercu<!^^ 

naciffimo  genio  di  quefto  Signore  hz\^^^ 
i  V     gran  parce  nella  rouina  de'  Tuoi  dij^^pi^  i^ 
tf.  dell'impcefe  da  eflo  qcdiie;  titttauiamo  fio^ 
Jjjj^.^'ne  anco  negare  9  che  moka  parce  de  grinfoc- 
f^MWM  moG^kSk  dalla  iìccka  de'  Miniftii  d% 
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étfó  all'cfecutiolie  de  faoi>e  de'  pàbblid  in- 

iraprc«dimcntidepiic^ti,i(^ome  che  .preferì 

4o (edipre  i  ifgòt  cpoficiemi  a^* più  kicéndenii)  om» 

t  Yalorofi  nel  meftiere,  e  priuando  nello  ftef- 

(o  cetnpo  fc  fteilo^e  i  R^^gno  dell  opca^c  (;alea- 

^»  loro  ,  dada  per  lo  pitH  nelle  mani  de  gl'ioc* 

(petti  il  maneggio  dcirimprefe  più  iraportaa- 

cii  come  da  aicpni  de*  iucccili  infelici  da  noi 

narrati  può  anéora  compi^enderfi»  Onde  iur 

niftri  inconcri  >  in  che  diedooo  gl^aifari  della 

C  Olona»  più  dalla  finiftra  f  IfUtioae  ^  cb^  dal* 

lafiniftpi  fortuna  deir£lectore  fouence  prò-  .  ^ 

cedeuano.  E  tanto  era  rhuraordilui  in 

fta  paccc;  peccanCie  >  che  hauendo  pon  molt*  tMperfgtw 

innanzi  \i,  faa  caduta  diccfaiararo  %liuoÌ  ^^^^^^^ 

nacuraleiedherede  delia  Contea  d'OliuareS; 

^del  Ducato  diSad  Lujcac  f  n  tale  Giuliano,  '^'^'^ 

i  cui ,  quafì  a  vn'alrra  vira  renato ,  pofe  ti  nò-    [ .  *  ./ 

9ie d' Hencico  iuo  Padre  ;  e  del  ^uale  Giulia-  di 

non  hauendo  mai  per  l'addietro  renato  yn 
minimo.conto»  haucua  fofFerto»  ch'andaflefiMnii^iS^; 
fer  lo  Mondo  vagabondo  ,  mìTeio  »  upino>^^'**^  • .  * 
c  che  menaiTe  la,  vita  per  le  taiir rn^  >  ^ 
chiazii  ,  cfpofto  a  tutti  quegfi  infortuni,  i 

E*  ù  miferabili  auuepimenti  ,  .e  fciagure  >  al*  > 
quali  ftf nno  gì'  huoinim  6ji  tal  forte  fot- 
topofti  j  nn6,airetìrere  per  fingofare  fortu- 
ìia  qami^ato  da  mort^.^nominiora  ,  alla^  .  v  J 
^ale  per  defitti  enormi  èra  (Uto  gìiiditial*  .  V 
tpencecondennato.  ^lì  la dichiaratioiie  della 
^gUuolana^  dall'Autorità  Reale  pienameiirt 
té  contertnaca  I  con  naufqa ,  e.  aaiieinone  y^^ 
Arucrlalè  >  ma  in  pitico  W  de'  più  pcoflimir 
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?iarQidtaU*ama  tic'  qaali  fà  ftimato»  chefo(^ 
e  a  quella  dichiaratione  di  fìgltuolanza  ve-^  ' 
nuio  )  la  quale  naufca^  e  auutr  iione  canco  più 
diaeniiia  maggiorè  »  quanto  che ,  nan  haaen-* 
de  il  nouello  Kenrico  dalla  vica  palFata  con- 
ctacco  alrro  che  coftumi  a  tSk  vgualt»  nulla  fi 
^edeua  in  lui  di  pclegcino>o  digencik9nia  Ìck 
l'amcnte  rozzezza  di  coftumi  indicibiie^iinca-^ 
acùà  diiecmiaiinoD  che  CaQaUuefchi>o  Si* 
ooriK  >  ma  ne  etiandto  delle  maniere  delk 
iuiltà  ordinaria  a  femplice  Gentil»huomo 
OfjBiiftt^condecence.Alla  dichiaracione  della  figlioo- 
f^^lanaà  andana  congiunta  riiidùbitaca  tacceA 
7^     fioDC  deirhercdità  Paccrna>nel(aqualej  oltre 
cKe  conceneuanfi Sta tijC  Ticoli  molto  princK 
palici  quali  fi  tirauan  dietro  la  Sòprèma  d igni- 
...  .       di  Grande  »  infinite  ricchezze  ancora  fi 
comprendeuaiDQ:  onde  il  noucHo  Henrico  ai^ 
più  mblime  ftato  di  Gtandexi^a  netta  Spagna 
UM^m  fi  trouòfublimato,  E  percanco  ftudio(o  il  no* 
^'^^^  uello  Padre  d*alciffimamente  tmparentario^ 
ftrqiétf»  procurò  con  ogni  sforzo  d*amn\ogharlo  ìtk 
^jli^^^'vna  del^c  più  Nobili  Dame  del  Palazzo*' 
^  ^  ^.^  Queft'eralafìglittoiadeiConteftabilediCa«> 
lTl"^/(rL'ft'glia,S)gnore  principali(Bmo  della  Spagna^ 
iébfrrente  cftc  fi  or  ggia  d'cfler  da  cinque  Reali  propa^ 
tfr^vn*  g^ni  difcendente*  Né  potendo  ottenete  l»in- 
/iM)?/Mi.cei3toperlo  manifefto  >  e  rifol  jro  abborri- 
^  "'ifS-  rn^nto  ,  »  ht'l  Padre  della  Dama  n  haucua  j  ai 
quale  ne  le  ricchiezze  immcnfé  »  ne  i  titoli ,  e 
honoii  grandi  nel  nuouo  Peifonaggio  accu*'.^ 
niuUci>paren4p degno compenf^j  della  fordi- 

'/>  .  dixMdmayitap^ca>cdcU'infieUcitàdel^^^ 
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indoleprcfeme» non  poreoa  aceomodacfi 
che  il  (ao  fangae,  ci  generati  da  eflb  rritiafie^  * 
Tono  della  memoria  di  canta  Tcbifezza  >  e  fot- 
idra  Gomaminàd.  Il  G>atc  Oucz^wBmàóìé  e^km  < 

jdal  parentado  canto  ìbborrente ,  ottenne  dd ^  «wti; 
%c  vn'efpreiTo  comandameco  diretto  al  Con-  ^n^i 
teftabile^  4  perche  (èaz  alerà  replica  al  àiiim-  mmrimcnm 
monio  della  figliuola  acconfencilH  jil  che  noii  ^'o^JH^ 
volle  il  Conteftabile  efequire  »  fe  nt'patti  >  e  damme ju 
ioftromenri  maàimonìalipérparoteefpreflè^'^^^^ 
non  fi  clichiaraua,che  dal  comandamencodel  \ 
Rè  sforzato  vi  foife  condifcefo.  Ne  quà  fèi^^g^  Vt 
liftretca  la  vanezza  4e  t  fini >e  defidèri  del  nò 
uello  Padre,  perche  volle  ancora»  ei^rdcntc  p^Jiéi 
men(e  ambi  di  tirarlo  nel  maneggiò  de  gì*  pniidmtfm 
affari  più  prmcipal'i  della  Corona,  non  oftan-***^ 
re  cheicomte se deito^lacozzez^aie ÌQCapaci<- 
cà  deUWole  lo^f^  «  qnalonqué  carica  re^^  ^ 
gitante  ;  onde  di  primo  balzo  il  dcftinò  Prefi^ 
dente  dell'Indie  -,  timolfo  da  quel  Gradò  fl  ^^^^^^j^ 
Conte  di  Gaftriglio>Signotè  di  hioiti  fneiritu  c 
eMiniftromolco  Autoreuole,e  AccredicaBòé  ^ 
Aipìrò  inolfìteitllài  manifeftamencea  procu  ^^«W^ 
ìrargli  ronoré  »  òhe  gli  SpagnóoU  chiahiiuiò  ^J*),^^^ 
d'Aio  del  Princif^>a  cui  fpetta  la  cura  di  Règ  ^. 

Éete4.aK^jearje^e  formare  la giouemùdi  chi 
aueaaa  efóe  il  Siicceflbre  ìli'  ranti'kegr^fWl 
d'inftruirlo  neir^tti ^furrofe >  efignonli.  E  ^ fatfela 
<»nqaeftigtadri»raua,aLbbriw  ' 
la  perracfeloooaiutore,  e  Collega  »  e  p(mia«ii<  ph^ 
Succ^lTorein  qiiella  Priuanza  %  la  quale  non' 
poteaa.  iavfi  adin^A^etet  chemaidòVictle,  ò 
pote^  vcnir.mcnpjquando  appiifito  alpceci^ 
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j^ino  vicimlpma  firkroiuoa.  Efempio  verii^ 
tDcnce  mbUo  4^Simiìt%  <pi^Uo  del  Gardinàl.. 

èi  Ricchellieùi  il  quale»  nella  condotta  de  gl^. 
àffaas  del  Rèt  vno  Suaqìcre  a  propri  paread 
Anapofc,  E  per  cale  ctf ùtrapoftof  chiajralmen^^ 
£pào  vcdere>chccome  ne  Ufelicità  delle  co* 
ie  datFraricefe  operate  fà  (,utta  foctuoa  :  cosi 
neHnfeliciti  de  jl'operatiohi  dello  Spagnuo-; 
Io  Ci  poteua  a  diigratia  in  cucco  atccibuire. 
'^di  5>4.Rimo(ro  ilPriuato  >  volle  il  Rè  alTumcre  il 
tTcfZ  pubblico  póùcrnce  Reggere  egli  il  pefo  déf^ 
éÉ  fuoi  y.  la  Monarchia^  ilchc>  benché  venillè  vniuec- 
t^^'  '':  ^  ralméte^raditOtecohinfìnirìapplau^^ 

blfchedithbftràcìoiii  d*ailf  gtéitsse'rìceaiitodi 
catti  gl^ordìni  (lacchi  del  Goueraaroento  del* 

 ,  ^  PriiianzaiC  defiderofi  di  vedere  vn  Rè  ver a^, 

t        ii)e«tc]^eg»ianté,e  dVfcire  dcl  fallofo  fmpe* 
no4iyo  (addico airimpeno  dcUo  fteiro  Rè> 
ai  <^u;Uej»  e  iConiandadceiel  comah^^^ 
j^^A^uan  yg^uatmente  fottopofti.B  nondicnènò  noti 
y^din'^^^^  U  mutatione  molco  felice  \  im  peccioche» 
nidtUi  ^y^qoancuiiqiK  nél  Rè  noii'àuncallè  ne  eiudi«> 

frappé  tTMm  \    ■         t*         j.  r  1         1  * 

l}m4^f,    tio,ne  talento  di  canto  pelo  capace,  colquair. 


•  fe ,  come  »  rimeccendo  per  lo  palFa^p  1^  redini 
"  flei  Gooèrno  nelle  mant  delPriuaì^  t  niancÀ 
egli  fteflb  di  eifercirarè:  così  ft  rhauelFe  deflbt 
,  còlle  proprie  mani  regendole  9  ierercicace  ,  fe 
V^^^l^  ée-  farebbe  i'adubitkcimei^é  :à(pèctato  fdi^ 

ciflima  Hufcica  di  perfcccifllmo  Principe ,  pià 
"^^-zi^l*  Auplò»  che  al  Padre  fotnfgliaote.  Ma  per 
^  j      ^auere,  quando  vt>Héripìgliàm  ^  tremate 
f  cofe  ranco  non  folamcntc  Icreditatc  ,  rnà 
traiaodace  t  4  in  maniero.  conqaalQ&cc  #  iche^^ 
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per  fermarle^  non  che  per  ridurle  nel  Tuo  pri- 
finìero>ropradi  mente»  e  di  mano  vmana»  an- 
corché ben  efercitaca^e  ne'  pubblici  affari  bea 
raffinata  >  non  pareua  foificience  y  Ci  conobbe  ^ 
vano>e  cardo  il  rimedio  applicato  al  male  già 
ìofiftolico,  e  poco  men  >  che  incurabile  dine- 
fiuto.  Ritorniamo  alle  cofedlraliatralafciate 
per  tante  digrcffioni  delle  cofe  nelle  Corti 
ftraniere  fuccedute.  Il  Gouernatoredi  Mila-  Gt^errut^^ 
no  cominciato  appena  il  principio  diFcbraio||t'^*j^^^ 
jiel  mille  fccento  quaranta  tre  fpinle  l'efcrci'  ricupttati*^ 
to  in  campagna ,  che  coftaua  di  cinque  mila"^''*^*'^*^ 
fanti ,  e  mille  cinquecento  caualli.   E  vlcito 
d'AIcflindria  andò  ad  alloggiar^  nelle  terre 
del  Fregaruojò>  e  del  Bo(co.  E  quindi  mandò 
ilMarchefediCaracenacondumila  fanti ,  e 
niiile  caualli  a  pigliare  per  la  ftrada  di  Poz- 
zuoloipoiti  foura Tortona  ;  il  quale,  arriuato^''^^^^/^^, 
innanzi  giorno  alia  Scriuia  di  rimpetto  a  Tor-  no. occu^m 
tonajfeceauuanzaredue  maniche  di  "^ofchet-J^/'^j^'^'i 
ticri,  colle  quali  fi  fece  padrone  del  Conuen-  cittd. 
to  de'  Capuccini  ,  che  refta  fiioxa  ,  e  poco 
lontano  dalla  porta3che  tira  a  Serraualle;noa 
fe  ne  fendo  auueduti  i  Francefi  per  vna  folta 
nebbia>chc  tolfc  loro  il  profpcttoj  ma  vedea*» 
do  per  la  dileguata  nebbia  il  pofto  occupatOj 
ne  tentarono  incomanence,benche  in  damo, 
la  ticuperatione  ,  perche  ilCaracena  auuan- 
xatofi con dogcmo caualli, c con  altremani- 
che  di  inofcheceieriirirpinfe  nella  Città. Nel  Diftndd 
qual  mentre  cffendoper  la  ftrada  di  Caftel-^;^^''^^ 
nuoub  giunto  D.  Gìo.  Vafquez  Coronado  min. 
col  refto  della  gente  )  ch'erano  tremila 
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^.  fantijC  mille  cinquecento  caualli.occuph  al- j 

cune  cafe  vicine  all'oppofta  porta,  che  tira  * 
Milano,enon  molto  dopo  giunfeper  la  ftef-- 
la  parte  ilCo.Goutrnàtore  colle  fueguardie,  • 
e  D.  Vincenzo  Gonzaga  colla  caualleria  Na- 
c«,M',rf,politana.Q^iui  fi  fececonfulta  fra  Capitan/, 
nella  quale  interuenne  il  Caracena  chiamato 
fe'T      1"°  P°fto  ««Il'oppofta  parte  fituato;  nella 
quale  confulta  non  folo  cadette  in  confideta- 
tione  la  forma.cella  quale  l'imprefa  s'haueua 
a  goucroare ,  ma  ancora  fe  fi  douelTe  comin- 
ciare, djfcordando  i  Capidell'efercitonell'v- 
nojenellaltro punto i  mapreualcndoatutti  - 
Il  dcfiderio  dclGoHcrnatore,e l'eflTerfi  tanto 
innanzi  l'imprefa  condotta ,  che  non  era  più 
Juogo  a  ftornatla.celfarono  tutte  le  contrarie 
confiderationi  tanto  più,quanto,  che  il  Mar- 
chefe  di  Caracena ,  opponendo  altri  le  ditti- 

5  II  '  ^'^''''"•**"iP«l*folaoccupatione 
dellaCittà,  fgombrò  tutte  le  oppofuioni  afll- 
curandoli ,  che  in  mcn  di  due  giorni  lor  da- 
rebbe la  Otta  fpugnata.  Furono  pertanto  ri- 
partiti i  polli,  e  come  al  Caracena  venne  affi- 
gnaco  «juel  de»  Capuccini  gii  occupato ,  cosi  ' 
ai Vafqaez quello  delloppofta  pàrtcdirim-  • 

,Pf"°^^^»PO"aMilanefc.alla  quale  due  terzi  . 
:^ctt.  ^P^g»"o'i  s'aggiunlono.  Fu  ancora  al  Ca-  i 
»a  b»tt.  i,  tacena  ingiunta  la  icelta  di  vn  porto  per  col-  ' 
tZnt  ^^l"  e  ^«Itpne  vno,  fi  cominciò 

a  battere,  e  dopo  due  hore  di  batteria  eifen- 
dofi  gettato  aterta  gran  parte  di  muro.ch'era  ' 
deboliflimo,  la  Città  venne  alla  Capitolatio- 
nc.Era  la  gucniigione  laliiata  nella  Città  dal 
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Duca  diLongaiiilla>  e  dal  Principe TomafoT*rffl»« 
in  numero  di  mille  cinquecento  fantine  fra^'*'^"''' 

,  *  .       viene  alia 

cfli  moki  VhcialijC  loidari  vantaggiaci. Vbbi-  deditUm. 
diuano  turtiaMonsù  di  Ftolenuille  Gouer- 
natore della  piazz::>Cau2glierc  Prode  nell'ar- 
mi >  il  quale  non  fenceudoii  ne  anco  per  lo 
picciolo  numero  de'  foldati  alla  difefa  della  sumero 
Città  (officiente,  abbandonatala»  e>  tenuto  in  v**^- 
podefta  il  Conuenro  di  S.  Dominico  >  ii  ri-  Fr^ncefe 
trafle  alla  difefa  del  Caftello.  Contro  quedo/"""''^^»^ 
Lonucnto  rurono  incontanente  dal  Gouer- 
natore  dilizzate  quattro  batterie,  dalle  quali  B^rrm^ 
potendo  difficilmente  i  difenfpri  lib^rarfi:  ""^^ 

r  \       r  r  Conuente  dt 

tentarono,  le  con  le  vlcite,  liutcifle  loro  la  li-  s,  Demeni- 
beratipne  dalle  moleftie,  che  ne  riccueuano;  ^* 
Tvna  delle  quali  fù  tanto  gagliarda, che  poco 
mancò ,  che  gì'  aggreirori ,  non  fi  rendcircto  ' 
padroni  del  pofto  di  S.Eufemia,dal  quale  ve- 
niuail  Conuento  più  noiofamente  che  dagl' 
altri  infeftàto.Ma  non  tanto  le  frequenti  vfci-  ^jJf'<^oitÀ 
te,  qu^into  leconditioni  del  tempo  ripugna-  tppu^H^ 
nano  agli  sforzi  de  groppugnatori.Trouauafi 
il  paefe  dalla  precedente  oppugnatione  defo- 
lato  ,  dal  quale  per  lo  fpatio  di  dodeci  miglia 
airintoino  ,ncn  folamcnte  non  fi  poteua  cz- 
iiar  foraggio  per  licaualli,  ma  vi  rcgnaua  pe- 
nuria cltrema  di  tutte  le  cote  ci  viuere  hu- 
niano  ncceffarie.  E  oltre  a  ciò  il  Cielo  dadi- 
rotiflìme  pioggic  ingombrato,  e  la  terra  dari- 
gorofiflìmi  giacci,  e  neui  coperta, rcfiftcuano 
al  fare  di  qualunque  prouuiiìonc,  e  gì'  inten- 
tiflimi  freddi  affligcuano  i  foldati ,  calle  fac- 
noni  inabili  i  rendeuano.  Parcuano  più  allc- 
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diati,e  oppugnati  dalla  ftaggìone  Unto fteo|r 
,  p^aca  di  quel ,  che  effi  a(Icdiaflboo>  ó  <Pop» 
Zn^u  pugntiSbnoinemidr  Haucoail  Goocrnatore 
dt^itÀ   preueduce  qucfte  di£cokÌ  >  e  in  gran  pam 


rii^èatf  pcooaeditte  >  eoU-hauer  htxo 
Sturrè  lexofe  necf (Tarìe  aMuoghiviciniiecol- 
la  quantità  de*  muli  prepacati  le  ipc|:pdiiccua 
affai  comodamente  inel  campo  >  cdlk  quanti^ 
^       tà  delle  veftimenta  gtj  ordinate  difendeua  i 
foldaci  dalia  crudezza  del  vtrno.^  haueua  face- 
to gran  proùutfioni  di  fieni  ^  e  cfì  paglia  trìià 
per  li  caualli>  di  pannarica  da  monitionc  per 
pafceceì  faldati  1  e  quel  s  chea qqefte  prouui« 
fioni  mancaua  ^fuppiiua^iìlèiHèÉhì^^ 
renza del malcjche  non  poteiia  elFer,  ne  mol- 
^^i'u  ^^lMgo>  ne  diuturno.  Vero  è,  chele  prouui- 
fioni  di  vettonaglie ,  e  d'alnrj  (nSUdi  >  ìbmmi-' 
^^^•^/'^'niftrati  loro  dalia  vicina  comoditi  del  mer-; 
caco  diNoui>douei  e  dallo  Stato  di Milano, 
conconreuano  più  del  foiitó  'vdtcttaglie  in 
abbondanza!  e  dalla  Citùt  e  Stato  di  Genor 
aaconjtìnui  riofrefcamentiynonpoccrriftoct^ 
rono  )  e  follenacono  le  incomodità  >  e  patti^ 
menticUti^C^ei^^»  per  altro  Torto  quella  piaz* 
jBalanguàfl^'Xa  qtial  cofahebbe  mòlcafor^ 
n . peracqaetNfe  gli  fdegni  di  quei  Miniftrì 
Spagnuolisi  quagli  dolfono della  Rcpubbli-^ 
capare  (imiti  fnliMi  aU'd'^ 
i  r  ^ ^       innanci  non  impedici,  e  ftr  loio  cognofcc- 
^jC^l  re,  che  la  buona  ^plontì,  einclioationedella 
Repubblica  vorfó  quelU  Cocona>  punÉibnoii 
tni)ita.Nel  che  gioub  aliai  la  deftrezxat 
fwddTfè.  ck  dUccectc  manieceaCtecmini^fati  dalil^iup- 
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90  Comiflttcio  Gafpara  Franzpne  9  4dlU  Re*  fMiUs 

pubblica  in  quello  tempo  colà  inaiato  i  il^'.J5^[^ 
duale  con  molta  Tua  lode^  applauraii  dipoc-  '* 
tojn  maniera,  che  cotti  nerìmaiono  conten- 
ti. Imperciocché  gli  Spagnuoli  col  contiouo^^^^yf' 
ticorfo^  ch'hebboDo  a  Noui  venoeca  a 
cienzà  dì  ttxte  le  colèifeceffiirie  pronoedorit 
onde  ncriceuettoQO  intiera foddisfatcionc;  e, 
i  Francefi  in  moke  «ccafioni  di  famm  £>o»     i  ^ 
cotCì  al  Caftello  (bmrotnifttati ,  e  in  mole*  al- 
tre occorrenze  riconobbono  la  dirpoficione 
del  Comiflario  dagl'intere^  loto  paoto  Qoa^    -  ^ 
aliena.  L*  imprefa  pertanto  »  benché  con  mol- 
te i  e  infinite  djfficultà>  ii  cooduÀe  ooodùnf *^ 
nò  a  miglior  ftaggìooe^  nella' quale ,  veden^. 
do  à  meno  le  canee  itìcomodicà ,  fi  poceua  più 
comodamente  pcofcgqice.  Tanto  più  quanti  sf^inm/i 
che  vettinano  queAe  inccMndità  9  e  partii  ^^^^^ 
menti  folcuati  dalUiicurezza  di  non  cfftt.àd'"l,p/perU 
ibccord  gagliardi  traftomati  •  o  imped^ii 
Sapeuaii  dhenelPlemème  »  nénetaB  genti  ^4  d^fi^ 
da  metter  in  campagna  >  e  l'^icrciio  de^li  an? 
no  àiice^4^nte  rìtoaneoa .ohm  àms^ 
^ua(i  annicchttito  »  e  alvenirdinuoue  j^esr  : 
ti  dalla  Francia  oftauano  gli:fte£  rigori  deL* 
laftaggtone}  oltre  all'vrgense  grandi  deUtr 
guerre  di  Catcalogna  ,  della  Fiandra ,  e  delr 
la  Germania»  che  a  quel  Regno  premeuaocu  ' 
Aggiugnebafi  >  che  »  riputando  il  Gooesn^* 
torc  ,  che*l  CaftcUo  non  rcftalfe  troppo btn  fiUaiVaffi- 
fornito  di  vettouagti^,  s'eratdopo  le  primiere  ^"^^^f^ 
^rainacckf  e  hatr^rìi^meflo  in  peofiero^di  '-  ^*  ' 
i>atterÌQpiù  colla  fané    che  damarla  cpl^  , 
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ferio;  àttradan  pertaoro  pià  col  kiiwo  cki^ 

le  trincee  a  premerlo  ,  che  colle  batterie  ad 
FréHcefi  oppugnarlo.  Ne  crouò  diffimile  di^fìtìooc 
^T^Crne'éifenfed,  i  qi»liJaiciatidal£hiCa4f 

ne  f^cfor/t,  i  in  •      •     -r*         r  i  •  i  > 

<4*iiriK4  gauilhl»c  dal  Principe  Tomaio  carichi  di  gr^- 
^Af^  diffime  rpecanze  de' foccord  «  e  ttoua^ciaiì  u$ 
-  ttm^aftreccexMdimiiaicwaidaasitrf^ 
-haueuanoper  più  accettato  configlio  fpara- 
goar  quelle  poche ,  le  ^ali  lor  aqcoca  refta.* 
nano  )  per  quanÀiiil^fiiooofffoydhHiii^ 
mente  afpettauano  giugncflTc  i  acciochecoq 
cAc  potefTono  aflàlite  da  (eij|Ofcgra(|èdi^c0j:^ 

•  dMdo  h  mano  a' ibcòorrìtori  t*^4ceiro  ai 
€ifteUo  ageuoiare  ;  e  percancp  come  il  Go- 

£iftaggtoni;  così  effi  dalle  fortite»  e  dallefpa^ 
rate  s  aiUoeuaiui.  ^Equaiiiatacita  crcgoat  € 

^  .       ta,ne  olFendeuan  ,nevcmuan  offefi,macon- 
^.  \ .    temi  gralfediatiilibeii  guardar AdalU  iorpre^ 
"    «  \  ùf^to  quel  ccmpOtcheaUe  guacdioie  alVal* 
*    ti»  fattioni  (ouurauanzauay  palfananlo  in  va- 
li tcatteninoeaù  ^  od^uandio  nel  gio^del 
palkme  fteqaemraietH»  cfeiem 
iianfise  rideuanfi  del  nemico;che  ftaiia  ntl  più 
£ccddo  dcU'lniienio  accuraù£fDameiHC,oc- 

•  cU^otiél  rìptofoiKlar  f offi  >  e  neUactorar  di 
que*  ripatì^  quali  al  comparir  de'  foccorrido- 
slJltimaààii^cltedìmilU  doaellbnloroferui- 

-  _  te,  Hiiurua  il  Goaecnafocè  duando  &  moSt  a 
me  Mtiende        imprci  i  pcf  k  £a^ioni  iopra  accennate^ 

^'\oÌ7tt'  "^^^^^  ^  mm-f^  pjpf •de  edec  da  nuoui 
rff  1/ cX  ^occocfi  per  Òx  ìam^  fturb^ta  e  p^nanté 
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^Qtunqae  haacde  datò  qualche  ptindpUMi00  che  à 

alla  circonuallacione  perdifuoca  ,  ^^i^cauia]!^"^'^^^^^ 
paceDdogUpiùoccciraiìo  al  piefcme  di  Ter-  tieni  UCàm 

me  GM  citocea  il  Caftella  »  per  eicladece  U 

forme  ,  cralafciato  quel  lauoro>(laua  ciuco  ' 
inccnco  a  munir n^cfarcifi card  conerò  di  ^iTo* 
Ma  éflèndogU  pofciafuaiiitit  calcoli;  perchcr  ^'^^'^A^^; 
incefafi  appena,e  nel  Piemoiice,  c  nelU  Fran-  ^e^Jnf^^^, 
oìaU  nio(radclGo4iecjiaiO£e»eU  puojiero  ac-  ^"'^  >  * 
tacco  di  Tortona  9  che  per  non  maticafealle  Z"7afi!iu 
obbligàtioni  de*  promefll  (occorfi,  quando  il  diTtrtauu 
iifogno  chiedeiTe,  decexmiaacaaicnce  s  acteA^ 
oeHvoOf  e neiraitfO  luogo  a*!  riparodel  peri«  é 
colo  alla  piazza  acqoiilau  fouiaftaai^:  onde  ^ 


9  e  iofenioratratia  conicfiiatione 

deiracquifto ,  per  lo  quale  a  gran  cpfe  afpira* 
uano'ì  o  dindono  ad  appromac  con  ogni  ce- 
ìiiuì  vn gagliardo  »  e  rinforzato  foccorfo.  Di 
Francia  furono  per  mare }  e  per  terra  inuiace  .> 
gentile  danari  ali  imprefa  aeceiTarìile  ÌQ(liate 
j^r  mare  (barcaronaiaOfl^glta  »  tofra,  come 
altroue^'èdetcodcl  Duca  di  Sauoia  fuliigu- 
ftico  mare  di  Ponemc^perche  qoiadi  nel  Pie* 
molate  tf agic(aflbao%  dose  f<à  brene  fi  trimò 
in  punto  vn  force ,  ebcn  munirò  efercito  »  il 

2uale  comnciò  a  metcerin  dubbiOiC/inuerf 
iriealcoUprtnMeridelGoiiermroreye^lco^  ' 
ftrinrònoacambiarecol  cabiamentodel  ven- 
iole  VfCle.dciroppugnacionc«Sumado.pertan-  Gouematr, 
to,cko  neH'efciofionc  dc^foccorfi  confiftc/Te 
ilpuncodellaviccoriafrippigUòil  lauorpdel-  deUa  atti 
l'altra  trincea  dffeòaualhvef giàcome  fi  difiè»  '^^'['  '^"^ 
incorno  alleipura  defila  Ciità  cooùaciaf  ^  U 


iÌ6  LiBJlO 

i^ualeglrauaben  (|tfÌrtromiglià  i  c  fu  ciotti 
da*  Tuoi  foSi  fìarxhcggiacadifortìifiiuniudi. 
ftecò4|ti  »  €  di  fortificacioni  tanto  dalia  p^rte 
ìnceriore>quanco  dair  citeriore  la:]oratc.Ab- 
bracciada  il  lauoro  non  iolo  il  Cafteliq  >  pdà 
la  Città  »  cferisidaa  quefta  di  difi^dèontro 
^    .    "  '  craflTalti  di  fuora  ,  ea  qucllod'efclufionCi^ 
KM¥orfi>in  cafo  pare  alcuno  CQrppartire.  L*ìqI| 
fttemt  Cafe delta  Cittì  volte  al  Caftelto  eraii . 
.  ixQa  munite  9  e  le  fboccature  delie  (Ita^e^  pec,. 
leqaali  ^anidaùa  al  Caft€U0  chiufe  Sterra* 
pieni ,  feruiuano  di  recinro  contro  il  Caflrello' 
pec  la  pacce  interiore.  Me  concento  il  Go- 
tfecnàtoce  cfi  €piefte  dìiligenze  »  e  pcoauifiooì» 
.  .  .V  ^rzofli  ancora  di  tener  ifòccor fi  il  più>  che 
fSf!i^  fc)ire  poi£biIe  dal.Ca&^  E  però' 

i^wmff fpinfe  tri campajrna  ciriqtk&ùt^èaàBlìiye 
tr^ifotc^fiio  le  frontiere  del  Monferrato  ;  non  lojp^ 
€he  sUuhu  perche  rcoouolgefTono  i  roccorcicort  V  ch^ 
dal  Piemonte  poteilbqo  Veóit^  >  rn  à  percUiK 
ancora ,  dando  il  gnafto  al  paefc  >  togUcffontt^ 
.  ti|ttcÌecomoditàa'foccoi:ruori;(eper^er!^^ 
la  parte  tentaflboò  auùan^rfi*.  ì^t  riiilbti:< 
no  le  diligenze  vane  ^  perche  Monsù  ^Ie{Es 
Praiin ,  Loogoteocote  Generale  del  R^c 
•  f  rancia  in  Piemonte .  e  fctfo  il  Mawhcfe  Villa 
con  dumila  ciucjUecénto  caualli  >  è  cinqviq^ 

^i^CérL.        fecento  quaranta  tré  compara»  e  <]aind| , 
9M  <W4f9s'eranoauuanzatia  S.Saluadoke  cinque  mi-* 
zzi  gU»adAleflÌDdria.elPrincÌ^ToaM»tra-- 
r«ii^  ««uerfata  la  Dota  con  mille  caualli ,  e  donrilsf 
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«etnei  oade  il  Gouernacore  per  aflicurar  quel* 
laparce  »  vlianeiu  iouiacoil  Marchefc  di  Ca- 
racena  con  buoh  nerbò  dr  caualleria  »  e  d'ai* 
Quat  fanterie  cauaie  in  gran  p^at  dalle  cer- 
iiedeUp  Scaco  s  accioche  fteiTe  olFcraando 
il  nemico ,  e  grintraucrfaHle i difegni ,  e l'opc- 
raiioai.  Ma  eircndoiiaiTai  predo  il  Principe Pnw^  . 
sictraco  a  Caijde  ^  e  voico  all'efercuo  Fran- 
cefe»  e  di  Madama,  diede  ad  intendere ,  che -yn^mufug 


miriile  a  gettar  vn  ponte  fulTannaroiperò^^' 
il  CaracéQa»  {lafsò  d'ordine  del  Goueroacore  . 
dal  Nouarefe  neU'AlelTandnno  per  coprir 
quella  patte  »eper  impedire  il  gittodelpon-* 
te.  llPrbcipcToinafoviftaroppoficionedcl^^^  ^^^^^ 
Caracena  >  defiftccte  dairimprefa  >  e  ripaifato  ctna  imp^^ 
il  Pò  a  Cafale  j  andò  cpUe  forze  vnitc  verfo^^^; 
^aleftre>e  Vefpolano»  el  Caracena  in  Mor  A 
tara  doue  fucceiTono  alcune  fcaramuccie  fra 
Ul  caaalleria deU'vno  ^  e  dell'altro  ma  leggie- 
r],eccetco  ypa  >  nella  qaale  elfendoli  impe* 
gjoato  il  Canagliere  Aiazza  di  cento  cinquan- 
ta caaaiili  vi  rimafe  prigione.  Ma  dubitando  r^MM*  > 
il  Caracena,che  il  Principe  per  tentare/e  col-  'V/'.*^  « 
la  diuerfione  gli  riufciilè  la  iiberatione  del 
Òaftello  di  Tortona  »  accaccherebbe  qualche 

E lazza  di  quella  Marca  ;  ripafTato  perciò  nel-  , 
\  Loinielli  na  >  e  nel  Nouarefe  »  andò  in  fegui* 
lO^mo  dei  Principe  >  per  tenerlo  cono  »  e  pet 
opporfi  a*  progreflli  di  quelle  imprefe  ,  alle 
quali  il  vedeua  maggiormente  inclinato.  Il 
Principe  cognofcendofi  forze  gagliarde 
lèguitato  ,  e  oflTeruato ,  bcnchecoU'  approffi- 
mu^L  quando   ì^l^'^a  »  quando  a  Brcaa{> 
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quando  a  Mortara^  (mtalIr  qaeHepniiise,  é 

dcfle  ad  intendere  d'afpirarcio  a  cuccerò  ad  al* 
cuna  di  dfé  j  non  peto  mai  hebbe  ardimento^ 

^lZ%ii^^^^^^^^^^^^^^^^  ;  code  fi  diede  a  fcorreré 
u<,u,*ref€,t  per  quella  campagua,  daue  pcedandof  e  mec« 
^^^imi'  f ^  botcitìù  totre  le  cofc  migli  ori  del  pac» 
Éi.        fc,  cagionò  molti!)  (fanno  a  gì'habitanri,  e  ne 

leuò  moire  prede  di  triuiiemi,  e  d' armenii 
n^nmipf  ^^^1*  perlamsggior parte wìalàaCaÉdcjBOif 
IViiM^-^haaendo  il  Caracenadi  forte  alquanto  infe- 
j^T^ririorc  potuto  ftar  a  peuo  al  Principe,  il  ({ualé 
fcorrf  firn  etfèndo  fàpeciore  di  nofiiero^  genti »Ia  cam-^ 
I^St^vTpagna  dominaua  ,  c  facendo  dimoftrationf 
'  pAjTér  cfui  d'auuanzar  fì  afcorrere  lungo  lariua  ^iQÌftrà 
"i'Xr^ dciPÒ,  fino  alla  Giaroola,  minaccianadi  tra^ 
foccorfis  giccar  quiui  le  genti  neiraltra  ripa ,  e  andare 
Tmm^.  al  foccorfo  del  Càffcilo  oppu^ata  Dichr 
hanendo  il  Ocmematdrèhauato  l'aiioi(b>con* 
I^^'^W*"*^^  da  Scrtauallc  %  e  da  altri  luoghi  quel 
^^1/ magglotoumeradi  gentil  che  puptè  haaecft^ 
^•^'•^clifcioì^liendoctiandio  il  qtiartieié  dRiPome*^ 
^uifgt»,  catone  9  cinmogroflodigeoti  coRieipet- 
<  zi  d'artiglieria  verlb  la  liipa  oppofta  aUS^ 
Giaruola  ,  per  fare  al  Principe  refiftenza» 
quando  al  tragitto  del  fiume  s  arrifchialTe^^ 
onde  il  Principe  viftaL'oppoficicm!!  g3gHai<« 
da  >  fi  ritirò  di  nuouo  a  Cafale ,  con  intentio-^ 
^  .  .    ne  d' apprirfi  la  ftrada  al  foccorfo  per  Ip  Taa- 
rl^fi^i'  Wò.  Di  cbe  dtibicando  il  Goaernaròr^  ia- 
^{niò  in  difefa  di  quel  fiume  il  Caracena  ,  e'I 
$!^i»/4 ^iGon;^aga con  tutta  quafi  la  caualieria  >  etcc 
tentMu  u     quatcrò  mila  fanti  ner  16  «y^bio  cfe'qoa^' 
248Mrf.  il  »  iion  niolacado  il  Principe  a  acamen* 
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tttrC  a  quefto  paflàggio  »  fi  gittò  finalmente  ^^'f^'V^' 
four'Afti,  calcolando,  chealGoHCrnatoce ,  o  caZun' ,  e 
petnon  perder  Afti, abbandonata roppugna-  ^''i^"'^^ 
rione  del  Caftello  dì  Tort<Hia  v'accorrebbe  i,^t,/4. 
con  tutte  le  forze  in  difefa>o  per  non  abban-  * 
donare  \\  Caftello,  no;i li muojucrebbc.  J^on  Prinche  Tfi 
maouendofi  la  vittoria  cétciflicna  della  Città  ^y-^'^! 
d'Aftì  il  prometteua  per  la  debolezza  della 
guernigione  >  c  per  riaclinatione  al  tuo  nome 
4i  qae'  Cittadini.  Muooendoii,  libeiraua  fico* 
ramente  il  Caftello  ,  e  U  Città  di  Torconà^^ 
e forfì  ancora  ,  chedìlopra  più > gli riufcir^b* 
1^5  la  Città  d'Afti  occupare.  Non  erano  in.^.^^^ 
Afti  altri  >  che  mille  fanti ,  e  dogcnto  caualli  J^^^''^  ^ 
foctpilCapitan  Pieuo  Gonzales  pròde^é  va-*'- 
IdroìfQ  Capitano  f perche  rnnpreiadt  Torto-" 
sa»  haueiia,  cerne  se  detto  ,  attenuate  k 
guerniggiotti  d^Ile  piai^  da*  Spagauotité-.' 
nute.  )  il  Gouernatoie  per  rame^abitandp  ^^pi^»lf 
di  quella  Città»  lafciato  competente  nurac-^,^^^^!^^' 
fo^'oppueriatori  fotto  il  Cafteila  di  X^t-  ^o^^infocc^f 
tona  ,  e  raccomandata  quell  oppugnatione 
aDéGi<^.  Yafquez  Coronado  >  il  trasferi  coV 
ia  maggior  parte  deUeforzeifi  AleiEindria»« 
per  tentare  il  foccorfo  d'Alti  da  vicino.  S'e  ThAùw  dti 
ra  il  Pxincipe  nciraccoftarfi  a  quella  Cm^^^^;^^^^^^^ 
proaa(to^di  guadagnar  fimiuàiiience  il  fì^S^^UTgiii:^ 
del  Tannaro ,  e  pei*  tale  cfFcCto ,  occupaca  vna        •  •  • 
barca  vicina  i  che  feruiuadi  tragitto  del  iiu-^  J  '  ' 

a*  viandanti  i  t  vn  limolino  »  che  fò  >ac«3  v. 
commodato  a  vfo  di  porco>fcce  per  quefto,  c 
.  per  quella  xrapailare  aliaBadia  di  S.Bercala^'-' 
àitb  sil^mÉÉtcompagoirx  diJbltf^  \  pqrcfac 
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nell*  altra  ripa  ecgefTono  vn  fortino  im  gvM^ 

dia  di  quella  ripa»  nel  quale  lafciò  dta  quattro 
I  compagnie  di  prefidio.  Il  Gouernatore  ha- 

Ufndohauuto  notitiadi  quel  tematiuo>rpedi 
p^MM^a  quella  volta  D. Vincenzo  Gonzaga  con  tre- 
^ySSl^mila  fanti,e  dogento caualli > il  quale  giunto 
ièim,      aUa  BadiatTccifi  parte  »  e  parte  fcacdaii  i  di* 

fenforif  occupò,  e  diftruflè  il  fortino>efì  refe 

}^adcoaedellabarca>e  del  molino  »  el giorno 
iguente  t  eflèndoii  il  Goaecnatore  auuanzst- 
toaliafterta  Radiai  afcefe collo  fteflb  Gon- 
zaga >  e  i  Marcheii  di  Ca£acena#  e  Serra  in  va 
i  '      poggiò  rileuato  »  dfd  quale  >  e  la  Città  >  el 
Principe  fott'elTa  accampato  fcopriua  ;  e  ha- 
utndo  col  parere  de'  compagai  inaiati  quac« 
trocen€o«  caualli  per  lo  guazzo  del  Tanna- 
re in  foccorfo  d'Afte ,  con  ordine  efpreflb  al 
Qipicano  »  che  nei  proceder  innanzi  alia 
guazzo  atcendeifliè  a  quel  »  ch^oin  certi  fe- 
*  ,        gni  dal  colle  rileuato  gli  fignifìcarebbe ,  pèa- 
iando  >  che  da  quell'  altura  fpeculaiebbe  Ta^ 
"  tieni  del  Principe  arca  il  rnaonet  (ì>o  nò  con- 
tro lo  guazzo  de'  caualli»  e  cognofcioio  i  che 
fi'  maotteoa-  con  rutta  la  caualleria  t  per  op- 
'ssr  .i  -y    porfi  alloguazzO)  fece  il  Gouernatore  incoa-* 
.  tinente  fcgno  al  Capitan  de'  cauaUi  dì  riti- 
...  -   xarfi»ilqualeobbedeiido  prontamente  fi  riti- 
Sfir^u0ih  rò.  Per  Tinfc  liciti  del  quale  tentatiuo>rima/c 


Z^Mfii^  fpcnta  nel  Gouernatore  ogni  fperanzadi  po- 
«nirr  ^mt€t loocottere» ncLfotfrendogli ianinio d att- 

uenturare  la  libcratione  diTortona,  che  tan- 
to gii  prcmeua  perla  conferuatione d'Afta» 

<     Jft  spiale  fom  il  venire  alfiiccp.d'araie»  noa 

_  ^„  .....  .  . 
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era  poflitbile Ottenetele  db  ancora  prefeiiten  cinÀ'Mjfi 

do  il  Gonzales,o  come  aliti dilTono,  venca-  ^/""^J^ 
done  dallo  ftciTo  Gouecnacore  auuifato  9  e 
Vegggendo  »  che  gl'era  impoffibile  con  cosi -^'^'^v 
poca  gence  difeadeie  il  gcau  circuico  delle 
mara  dopo  alcant  colpi  d'artiglieria  pacai 
col  Prìncipe  d'abbandonargli  la  Città,  cblla 
riccmione della Citcadella,e  del  Caftello,pur  sirendeéà 
cheafficaraflTe  ilpaiTaggio  in  AUirand£Ìaài^r.r«»^ 
dogento  caualli  che  feco  haucua  ,  il  che  ac- 
cordato >  ed  cfequico»  andò  la  Ciccà  in  potere  città  £jtn 
del  Principe  y  il  quale  fenza  perder  tempo»  fiy?'  occupMtiL 
diede  a  far  lanorare  mine  prima  forco  il  Ca  ToJ^fi!'"^* 
ftello,c  pofcia  forco  la  Ciccadelia.Oade  il  Ca-  ca/ieU^ 
Atììo  1>attuto  dall'artiglierie  ,  e  tranaglìatOp^;^^^,  ^ 
dalle  mine,e  ea  alcuni  allnlci^al  quale  fù  fat  cupatQ. 
ta  buona  reiidcnza*  venne  fra  ere  giorni  alla 
^leditione  ,  con  patti  di  potete  il  Gonzdes, 
con  ducenro  fanti  ,  che  feco  erano  entrare 
nella  CittadeliaJl  che  accordato,ed  efequito 
H  Principe  ottenne  il  Càftello  :  e  (i  diede  ad 
oppugnare  la  Ciccadt:lla>  Iji  quale  per  la  man-  cittadtiu 
canìa  delle  vettouadie  non  potendo  fotte- «jl^'l^f^^ 
netii  ,  non  tardo  molto  a  renderli  con  patti 
inolto  onoccuolii  per  li  quali  il  Gonzales  col 
prefidi  o  ficaramente  nella  Citcà  d'Alefian-* 
dria  fi  condulFc  ,  e  rimafe  il  Principe  colla 
]|>ìena  vittoria  di  quella  Ciccà^padrone  anco- 
na del  Tanaro  vicino.    Ma  il  Gouernatoré  • 
ptcuedendojche  occupata  Afte  il  Principe  di 
volo  fiportacebbe  alla  liberatione  di  Torto- 
èa  »  e  che  per  tal  fine  cominciaua  a  man-  . 
dare  in  Nizzai  ed  in  Afte  oi^^ntità  di  moke 

'  Ntìn  il 
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EcouuUioi^èd  cdèndofi  poftolin  caoi:e  di  tìnùéi 
are  così  grand'apparecchio  >  e  mouimentos 
WéTtbtfi di  otdinò  ai  Marchefe  di  Cacacena  >  ciie  con 


iTdTfU       *  «  oppugnare  Acqui, 

/4y^M^no;io«alla  fpugnatione  del  quale  non  i(limando  il 
mitucféì.  Caraceoa  elTer  neceffario  il  cannone  pervn* 
apèrtora  ,  ch'era  nel  maro»  la  quale  benché 
^ode  raccopata  di  terra ,  e  di  fafcine^  (limando 
nondimeno  debole  il  ripara  di  quella  c(bieAi<\ 
ra  i  v*andò  per  quella  parte  dl!aÌlalto  »  ?  noa 
kauendo  ^tuto  fpuntarjb  ,  fi  trattenne  fina 
a  tanto  ,  che  dalla  Città  d*Ale£^drìà  giu- 
*       .    gnedè  il  cannone  >  il  quale  come  i  Cittadi* 
ni  d'Acqui  fentirono  auuicinato,  vennero  ai« 
^TLt   deditioneUaiuele  vite,eronorìi  deUe  Don^ 
€befe  di  Cd"^  uc  »  e'I  rìfpetto  delle  Chiefe.  Entrarono  per 
wMtHM.     mioor  danno  de'  Ciuadini  folamente  gli  Spa-, 
gQOoliyt  quali  pftrtecoa(iìmaroii04>dcre  maiH 
darono  in  Annone  le  farine»  che  vi  trouaro* 
no»  benché  molte  ne  foirono  durante  l'oppu- 
gnatione  traportate  nei  Giftello ,  intorno  a( 
quale  non  volendo  il  Caraccna  trattenerfì, 
madBmamente  eh'  hauia  rinuiato  il  cannone 
in  Aleifandrta  »  mandb  jl  Colonello  Stoz  con 

f»arte  delle  genti  contro  a  vn  gtofTo  di  caual- 
eria  incaminato  dal  Pkflis  >  e  dal  Villa  pei 
(bccorfo  della  piaasza  oppugnatasi!  quaklbc* 
Soccorfom-cotCo  dallo Stoz  virilmente  ributtato»  pafsò 
a  Caracena  a  Riualià  del  Monferrato,  doue 
ft.  atrefe  a  dare  intorno  il  gita Ao  alla  campagn  a> 
sì  per  pafcere  delle  biade  ancorché  immature 
i  moi  caualli  »  come  per  incomodare  il  più» 

P^^^^^<4y^^^^^  ^!(^'S^^!^5^^!  ^^^^^ 
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^  da  qaeftt  ccmpi  giunti  mi  campo  octocemo  _ 
canalli  da  Napoli ,  i  quftli  il  Goacniatorè  in*  DiHgt^iiUl  ^ 
tento  aircfclufione  delfoccorfo  inaiò  nella  l^/^^'JJ^ 
cccra  di  Ppzzwìoyt  odle  otrcouftaci  *  pcf che  imt    m  * 
battendo  te  ftrade  tcncllbn  locano  chiunque '^'^  / 
hauciTe  tentato  d'auuanzarii  alla  piazza  op- 
pugnata* Dauafi  in  oltre  co  molta  iollecitiidi« 
ne  a  riprofondari  foffi»  e  a  rinforzar  le  trin- 
cete pofti  intorno  alla  circonuallatione»  eia 

^  ibmma  non  ometteua  alcuna  deUe  prouttifio^ 
ni  >  che  ftimafle  necetlàric  per  ottener  la  vit- 
toria di<]uel  tantOia  che  con  fommo  ftudio>e  * 
rinfbrssata  diligeniaarpiraaa.Eotrafono  ^j^nfirùdiU 

^  Cora  cottidianamente  nella  circonuallatione smo  di 
foldati  delle  milìtic  dello  Stato  >  e  «oltiSi-^JJ^^^^ 
gnori»  e  Peudatarif  Mìlanefi  acq€lnpagnari/><'  ^^x'"^, 
da  foldati,  che  piti,  echi  meno^per  lo  ardente^ 
defiderio  9  che  moftrauano  di  cooperare  alla 
felice  ccmdotra  di  queU^iroprefa  tant*iropoc« 
tante  alla  Scurezza  1  Dignità  »  e  Grandezza 

^ella  Corona     dello  Scaco  di  Milano.  Fra 

{;ralcri  il  Principe  Trìuutrio  ,  il  quale  nel* '^f>>»Ti^' 
*oppugnatione  dell'anno  paffato»  era  copar  JJ^*^^ 
fo  nel  campo  eofì  mille  cinquecento  fanti, ^V'^i»  nd 
e  dogemocaualU  tutti  fooi  ValTalli  alle  prò  [;X 
prie  (pefe  condotti ,  e  quini  continuamente 
contenuto^  haupri  in  tutta  quella  campagna 
(eroito;al  prefente  ne  flacco,ne  punto  fatica- 
to dalle  Tpefe,  e  crauagli  dell'anno  antecedccet 
era  fra  pdav  venuto,  collo  fteAb  numero  di 
foldatefca  per  affiftere ,  come  fece,  alla  ricu-  .Ff.T«w*ft 
peratione  della  Cutà  perduta.  Comparuc  ft-^^'^'^]^ 
nalmcceil  Principe  co  gagtiacdo»e  numeroibtnM. 

Nnn   iij  .  . 
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foccorfo  »  fcMiido  U£ima  haaraa  pubblicar- 
to>  al  quale  parcaa»  che oelTuQaoppofition^ 
pocclTe  cilèc  ibperiocc  :  e  guazzata  ia  Acciaia 
lotto  Tortona  >  Papproflimo  quattro  miglia 
alia  Ciccà  i  e  contenne  le  genti  ne  luoghi  . 
uli  mìu  d'Aluernia».  c  Caftellari  »  che  foco  a  piè  della 
yHCKofctrtti  coliina.U  giorno  fcgucnte  accompagnato  dal 
cmm^»  ni-xiarcheie  Villa  ,  laii  coA  quatuoccuco  ca- 
uaili  nella  collina  per  ricognofeere  i  pofti 
più  comodi ,  i  quali  riconofciuti,fecc,chc  le 
gpaci,  colle  artiglierie  (aliflbno>e  falice  fuco- 
ckimmCino  coli  artiglierie  ineontanente  cootro  la 
j^J^^^.Jj|circonuallacione  fchierate  >  e  difpofte ,  e  fi 
'  venne  ancora  a  manifeftircgnid'analti»  ma 
€Mmpi  ^;«-no]i(éneviddemai  ieiecntionei  Stette  dal* 
|l^'/^.rakra  parte  l'efcrcito  Spagnuolo  fchierato, 
m  fihietMti  ma  dentro  la  citconuallatìone  9  ^  colie  arti* 
^^^^^glicrie  dìfpofto  a  riceaere  »  e  ributtare  i  mi- 
'         naccciaci»  e  appareccliiati  alTalciiperò  certif- 
^mo  dinon  vfci.re  \  ne  per  modb  aUuno  di 
perdere  quel  vant^g^ io,e  metrcrin  auuentur 
sa  quc^ll  i  ficuie^tza  delia  Victoria)  che  la  ficu- 
.   rezza  delle  trincee  gli  promctteoano.  Finair 
mente  a  capo  di  quattro  giorni»  paitì  il  Prin- 
•  fr.r»maf9  cipe,dopo  fflire  (lato  otiofo  fpettatore  l'vno 
%r^Tu/r     «louimcnti  dclValaro^c  abbandonata>col- 
€os'  alcuna  la  preteiifioncdi  dare  il  foccorfo  >  la  vittoria» 
f*^'*     per  la  quale  tanto  haueaauauagliato,  fcefe  la 
collina  per  lo  fteflb  lato>per  lo  quale  l*haiie« 
ua  falita,hauendoriuoltatierordinanze>efa^- 
cp  del  retroguardo  vanguardia >  e  della  van-* 
guardia  retrognarclo.  Giunto  (ai  «piano  fparò 
^alcuni  pezzi  darcigUeria  Vjuilo il Ca^iello, 

che 
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jphe  furono  coanofcioci  per  corrieri  volanti  PÀfe^nii 
diqmììii  che  T'erano  fotto  To  ino  inuemaci ^  f  »  "^^^^^1 
cpraricari.bconuicn  dH:e,che  rcccalionòor  rendono 
dini  i'  di fenlori.  perche  firendellbno » e(fen-  j.^^^^j^^"  ^ 
4ofi  quello  fteflb  giorno  capitolaea»€accor 
datala  dedicjoneper  loro  onoreuoliflìniA  E-^ 
no  ai}afaQulcàdi  condur  feco  quattro  pez2jf 
Vfci  ono  in  numero  di  mille  crecenco>e  furo- 
no ^cotppagnati  fino  a  Riualcella  |  doue  il 
F^itdpe  ^ra  ritirato»  c  quindi  poco  lontano 
furono  fai iji ,  ed  illeficonfignatialla  cauallc-  , 
ria ,  :h'era  venuca  ad  incontrarli*  Si  ritirò  il  . 
Principe  alcuiii  giorni  dopo  mfo  Afti  »  e  di 
palTaggJO  ,  diede  molti  danni  a  tutto  il  paefe 
delloScaro  di  M  bno  »  per  doue  gì'  occorfe 
paifate.Fà  da'  foldaci  occupatoli  (accheggia-  coHumtù  M 
to  il riobiliffimo  ,  e  ricchiffimoTempio,  e 
Conuentodcl  Bofco,.  gtàdal  Pontefice  P  iO  ''"^'^^ 
V.  nattoo  di  quel  lùogò  edificato  )r  di  moki  * 
poderitC  rendite  arrichito)  come  anche  l  i  Sa* 
greftia  di  preùofi  arredi  fagri  bep  fornita.  , 

Trattenne il.Principe  Tefercito alcuni  giorni* 
otiofo  neirAftigi^na  per  ricrearlo  dalle  paf- 
fete fatiche»  e  patendo  comprendereiquantQ, 
tionfblo  inutili,madannofitbflbn  gl'acquifti 
nello  Stato  di  Milano,(timò  coniglio  miglio- 
re 9  attendere  alla  ricuperatione  delle  piazze 
dèi  Piemonte  da' Sp.g.uioli  ancora  tenute:  e  BtHkr^U 
con^prmarfi  con  gli  sforzi  che  faceua  da^^;^^^ 
queftt  renapi  MadimaiU  quale  coninrentifli*^  naip§^ 
mo  ftndio  più ,  che  in  qualunque,  altra  facen*^^'^ 
da,  nella  ricuperatione  delle  (ue  piazze  inui-  Ptimtm** 
gtlaua.  Imperciocché  non .  tantofto  vide  il 
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Piincipe  Tomafo  andato  coli  cfercito  al  foc^ 
corfo  di  Tortona»  che  riunite  te  reliquia  delr 
JliàUmIt  genti  rfinafetlla  difcfadel  Piemonte,  e  ao^  ^ 
2JU^„^^coppiatcle  alle  guardie  della  fua,  e  delUpeir 
ii  (o,m  del  Paca  fuo  figliuolo  »  leimifò  Tetto  u 

^tUàmmiM.  Conte  Broglia  alla  ricuperatione  di  7illa- 
ououa»  piaz:(a  allora  afTaì  indebolita  p<c  Ver 
ilrattipne  molto  gagliarda  del  prcfidii  fat* 
raneicomo  fi  diffejdal  Matteo  di  Campc  Pal- 
làuicinOt.Ecaft^ti  quefta  piazi^^ad  ordir^iedel 

^«ww^w  Goncrn^tore  di  Milano  rinforzata  didqgen- 

ai     Mtlatiè  11/'  111  f  -  «-r"  • 

r^nf.rx^  CO  caualli  rattiui  entrare  dalle  piazze  d;  1  ri- 
fe^!?^  nojePonceftutaincontanientc  %  che  i  ini  di 
M  adama  furono'  prtfenmt*  onde  pareqà  alFai 
competentemente  afficiirata.  Madama  per- 
tanto )  effendo  appenaritornato  il  P}incipe 
cpireferciro  da  Tortona^  v'ioatò  il  Mirchetè 
Villacol;a  loia  fuacaualleriajperisfuggircla 
^  concorrenza  dcH'acquifto^quando  atl'impre- 

fa  hauellono  le  genti  dr  Eran^ia  cooiperato» 
jK4rcfc*/iHebbcil  Villa  giunto  nel  Campo  confidera- 
viLw^'^^^^^  ^lle  qualità  della  pia?ia  »  la  quale  per 
*  '••    '  €(Iè(  in  rafa  pianura  fituata  lungi  dalle  bo« 
fcaglif  che  foie  fomminittrano  facine  al  fcr- 
tnar  dalle  trincee  neceflarjeidufciaa  d'impoP 
OfArrftf/Stfibilefpu^natione.  Contento  per  rantodi  te- 
eontu^ép  ^^^^    '^^8^  affedio  tiftretta>atceft  alicfclfl- 
^  viHé'  fióbe  de'  foccorfi  t  e  a  dar  il  gua^  alla  can* 
-  p3g  a,  per  difporie  con  quel  danno  gl'animi 
de  1  tci;rreci  ali^.  dcditione  9  ed  eiTenidp  dopo 
alquanti  giorni  il  Capitan  della  piatm  ^ip^. 
^uto  a  patrijnmafc  racrendimento  conclufot 

macpllacoAditioiie>re         dai  GjdMf^roa- 

'  ^       -  .  «ort 
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toce«dli  Milano  i  patti  lodati  ;  venendogli  dal 
Gouf  rnacore  ordinato»  che  fi  teneflfe  :  perche 
^riebbe  fra  bceue  afoccorrerlo  >  andò  tutto 
il  trattato  in  fìimo>e'continuò  Icppngnatio-  < 

Durante, la  quale  V  fercito  Francefe  tin^EfercttaFro' 
forzato  di  nuoue  geati  condotte  dal  Vifcon-/^^ 
te  di  Tureoa  «  arriaanat  comprcfe  le  genti  di ^jimìl^ 
Madama  alla  fumma  di  quindici  mila  fanti,  • 
e  cinque  mila  caualli.    Doucua  a  tutti  co^ 
maiitbre  il  Principe  Tomafosperche  il  Duca  i*^-  r«m«/i 
diLongauilla  già  era  palFaro  in  Francia  :  ^^mtdiFrMm 
quale  haucndo  certa  notitia  ,  che  nella  Città  eia. 
d'Aleifandrìa  non  fi  troaaiTono  (altri  che  fe-  j  fi^^ 
cento  fanti  di  gucrnigione  ,  e  viftofi  da  cosìdrìéh, 
poderofe  forze  afliftìto  non  gli  parue  tempo 
4a  perdere  Toecafione  «  che  tanto  cèrta  gli  fi  '  ; 
prefentaua,!!  rendcrfi  padrone  di  quella  Cic- 
>  o  colle  fcalate»  o  con  qoalche  fegrete  in* 
teiligeoM  »  o ,  non  riufcendo  alcuno  di  que- 
fti  Ipcnmcnti  i  colla  forza.  Iqiperciocche  at-      '  ^ 
terrato  airimprouifotatodim^ro,  qu&to  gli 
baaaffe,  per  penetrar  dentrO)riputaua,che  le 
forze  entrate  ruperiori  digran  lunga  a  quei* 
le  della  guernigiooe  non  haurebbono  troua^ . 
tù  refiftenza.   £  fperando ,  che  impoi'eflatofi 
di  quella  piazza  vicina  >  e  quali  confìnanJpe  al 
l^ietnonte>  gli  ne  douefiè  riufcirelaconfer-  ' 
uatione  più  facile  affai  che  di  quella  di  Tor- 
tona lontana,v  ni  nella  piana  diCafaie  le  fue 
alle  ferzedi  Francia.e  di  Madama  »  e  faccio* 
fe  co  incredibile  opeuione  di  feliciffiii^  fuc- 
pedo  airimprefa.PeruenutoalU  mura  d  Alef-  ^f^f^'J^l^^f^ 
udcidi^C);^  |;rortia^fla  vkini^ 


■ 
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quanto  diU  dal  Tannaro,ne  quali  T'andò  foi^ 
cificando  »  emandd  ii  Vifi:oDce  di  Tunrena  « 
pigliar  quartiere  nell*oppofta  parte  verfo 
rOncntCé   Dalla  vnione  delle  genti  nella 
piana  di  Cafale»c  dalla  fobica  mofla^chc  fece 
il  Principe!  dubitò  ilGoucrnatore  Sirueladi 
Valenza  -,  e  però  da  Pauia  ^  doue  n'hc|>be 
aociiia^fi  parti  per  quella  volta  incdranente» 
dati  prima  grordini  alle  genti,  chcl  legnitaf- 
fooo«Ma  hauendofprima^  acriuarc  a  VaUnr 
^         Icmat  ificefo,  che  il  Principe  con  tutta  quella 
gence»  era  andato  foura  AleiTandciaf  da  molto 
^^SS^occ  apfioà  fooraprefo  >  (mr  la  ptcciola 
guerniggione  9  di  che  ben  fapeua  efler  quella 
^^^^t^^piazza munita» chiamò  a  feilCotite  Galeaa;- 
»L#  ù!fi^t,o  Trotti  Tencfiie  Generale  della  cauailciiaii 
?3?        *  grordinò,  che  con  quel  maggior  numero;di 
1  caualll,che  poteiie  rac(;orre>per  tutti  ia3oai>e 

per  tutti  i  pericoli  di  mettcrfi  quanto  prima 
lelUe     ìli  Aleifandria  prociiraflfe.Non tardò  ilTrotti 
t^t^du-  J^cll'cirecutionc  de  glordioi  hauuci,e  raccol- 
i^éoiMi   ti  da  mille  cinquecento  canalli  fi  moffc  al* 
^imprefa.  Sapeua,  che  Icnttata  diritta  per  la 
poeta  vicinadi  Valenza,  nooera ficura »  per 
elTerfi  inanai  a  eda  il  Ptincipe  accampato;  tìr, 
foluette  pertanto  d'entrare  per  la  porta  Ge- 
lioocfe,ciie refta  dall  oppofta  parte.  Ma  per* 
che  dubbitÀ  de  Tarena ,  che  fapeua  edere  in 
^  quella  parte  accampato»  pigliò  la  corfa  per 

*  la  ttrada»che  và  aTortona,ngaendo  di  vokc 
metterfi  in  guardia  di  quella  Città;  e  quando 
per  quella ftradafì  fù  tanto  auuaozato  y  che. 
nefiuno  po^ua  oflècoailo  >  piegò  alla  deftra» 
1  '  •  eprcfe 
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pcefc  il  camino  verfo  il  CafteUaz^o  ;  douc 
peruenucoy  pa(sb  quitti  la  Bormia»  e  iogamÀ 

ÌlTurcnna,il  quale  hauendo  beniflimo  com- 
'  pcero^che  Tandaca  di  quella  caualleria  a  Tar* 
emacerà  fintsone)  e  che  però  «loocfle  caocofto 
f  icocnare  p^r  la  medeiima  ftrada  >  e  guazzata 
quitti  la  Bormia>pi:ocurare  di  fiic|cecfi  i|i  Alet- 
fandcta.  Egli^acciocche lo  ftractagemtna non 
rìuiciUì;  y  ti  aicife  allo  guazzo  ordmaiio  della  ^ 

>  BorrDiafrcqueocato  da  quei  »  che  vanno,  e  ' 
vcngoOQ  da  Tortona  >  il  quale  guazzo  retta 
quatco  miglia  più  abalfo  di  quello  del  Ca- 
ftellazzo  a  e  appettando  qaùii  il  Trotti  colla 
caualleria  ci  ricorno  pensòdi  coglicrio  a  quel 
yarco  »  e  con  non  picciolo  danno^fcladerlo  ' ,  ' 
dalla  Città.  Mail  Trotti,il  qoaie  haueoa  col- ^«^y^ 
la  caualleria  più  alTinsù  palfaca  la  Boemia 
fenza  crouare  intoppo  alcuno ,  arriuòCal  f^t^M  ^^o^é 
del  giorno  alle  mura  d*Aleffiindriai  tanto  ina- 
fpccrato,  chequafi  nemico  fu  colle  cannoua-  ^^ 
te  fa  lutato»  e  tanto  lontano  tcnnutonc»  che  il 
Colonello  Stoz  molto  ben  co^nofciuto  fife* 
ce  inanzi ,  e  farci  cerco  i  diffendicori  del  foc- 
corfo,  vepnc  con  infinito  gittbilo,ed  allegrez- 
za riceuuto.  Entrato  ri  Trotti  con  fi  grande» 
c  poderofo  rinforzo  $  D.Antonio  Soteilo  Go-^'^^'J^y^ 
uernatore  della  Città  parendoti  da  morte  ^éto.^Anf' 
vitariforto,  vfcì  in  CampagnaiC diede  adoiro"^****** 
a'  quarticridel  Piiacipe  »  doueiunga>  e  fan- 
guinofa  ijcaramuccia  fuccedette  »  cb«iurò  6r 

'  noairinibrunir  deirarii;^  hauendo  il  Princi- 
pe prefentico,  e  aproue  maDìfcttccognofcìa- 
(o  icmiatadi^cosi  gagliardo  foccorfo»  £sadu*^ 
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to  da'raoic!iregni>eQ>crgnze,  hebbepcrmé*. 
gito  valcrfi  del  bcneadQ  deU'ofairìrà  delU 
notte ,  c  ritirarfi;  onde  rimafe  la  Città  d*Alcf- 
faadna  con  mcrautgUoTo  fuccelTo  dal-perico- 
lo  ttnmìnème  liberata.  GoUa  rttopei'atiòne 
di  Tortona,  e  liberatione  d'Aleflandria  da  pe- 
ricolo canC9  vicino  te immineme  »  chiafe  il 
fST'iS  ^Goiitedi  Simela  honoreiiolménte  il  fine  dd 
fuccijfon  nr/fuoGouernamento»  nel  quale  gli  fu  dato  per 

M!!Zfi  di  ^^ccetforc  il  Marchefo  di  Vdada  venuto  di 

ViUéuU.  Fiandra  »  doue  haaeua  il  carico  di  Generale 
della  caiialleria  eiTercitacos  in  luogo  del  qua* 

>#4ri6(r«  <^lefò  il  Marchefe  diCaracenàfoftitotto  »  A 
quale  lafciato  il  carico  .Generale  della  ca-^ 

^ùunkék  ualleiia  dello  Scaco  di  Milano  da  fé  felice- 
ittcflée  efercitatoypaisò  ad  e£crcitario  in  Fian*- 
'  dra.Il  principio  del  nuouo  Gouerno,comc  fà 

*^  accompagnato  da  poco  fauoreuoii  fucceffi, 
eoli  non  hebbe  catto  il  rimanente  migliori  i 
l^;i!4«»<*«i4progc€ffi.Villanuoua,  fi  rendette  alMarchefe 

jiuSIa    VilU>e  larefa  non  fùftimatarcnza  colpa  del 

tttit.  Gotserottorc  della  pianA  »  il  qaaleeitatoa 
Milano  per  la  redictione  del  conto  di  tre  mi- 
la fatca  di  grano,  che  gli  furono  iutieme  col- 
la piazza  configoati)  co'qaali  poreoa  tirar  pià 
in  lungo  loppugnatione  ,  airematofi  dallo 
Scaco  %  non  osò  w^jàì  giudicio  comparire^ 
onde  refe  nel  cofpecto  del  Mondo  colpeao^ 
le  di  dolo  ladeditionc  ;  alla  quilc  perdita, 
(iiccellenoa  molto  dopo  quella  di  Tcino.Im- 
percioccheii  Principe  Tomafo  ririlriitofi  d'A-^ 

Triti.      écflaadria a Cafalc ,  dopo  d  cffcrfi  per  alcuni 

'giocoiioque'coiicoQiù^  coogclo^ 
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£a  non  picciola  dcUc  piazze  dello  Stato  di 
Milano  al  PicmontecoQfinantìjfi  gì  tcb  fioal« 

mente  foura  Trino  ^  là  gucrtìigionc  del  qua- 
le fapeua  eifere  ftata  poco  dianzi  dal  nuouo 
Gouernatore  fmìnaita  >  e  la  diminotione  fu 
di  grande  alettamcnto  al  Principe  di  gittar- 
uifi  quafi a  ficaia  puda*  Mahauendo  diftci-  . 
bitice  al  ptiinkro  arriuo'  le  geoct  nelle  terre 
airintorno  ,  e  Telferuili  per  tre  giorni  tractc- 
auco  t  quafi  ocìofotdiede  occafione  alHntro* 
dadonedidue  foccorfi  >  Tvno  da  Vercelli  di 
due  compagnie  dicaualli  s  e  d'vnadifanci» 
l'alcra.daBcemidicrecentOvDragons.  Onde 
cominciando  il  Prìncipea»dubitare  ì  che^en-» 
trandone  altri»  Tinapi^cfa  >  la  quale  perla  de-  •  * 

bolezzadella  guernigione  haneoa  ripacarpi  e 
facile^e  riufcibile,diuerebbc  imponìbile»  Co- 
Q3Ì0CÌÒ  a  cigaer  la  piazza  più  da  vicino>efoc- 
t^ata  la  circonualladone  %  chiufela  tnito  al* 
1  intorno^e  Telfcufe  da'foccprfi.Emécre  fi  fta-  * 
ua  quefto  recinto  lauorandofaaanzarono  gl\ 
oppugnatori  per  vna  ftrada  coperta  a  vna. 
mezzaluna  \  \  quali  da  vna  feroce  vfcita  del 
Gouernacore  Batteuilla  riburtati,  furono  co-  ^ 
ftrecri  con  tnoko  lor  ,danna  a  ritirarfi  alcnni  ^autuiu 
palE  a  retro.  Ma  effendofi  pofcia  condotto  a'^{7ff*  ' 
perfettioneillauoro  della  linea  circòualiare»/«*«^'<'?^<'''" 
il  Principe,  e  con  effo  D.Manritìo  foo  Fratel-  , 
lojel  Vifcontc  di  Turena  ripartite  fra  loro  le 
lortificationiefterìofiiiLrDeirono  alla  fpngnft* 
rione  della  mestzalnna  ,  la  quale  (pugnata, 
^attaccarono  al  bellourdo  della  Città  ,  c 

cibarono  fouc(Io  vna  ^can  mina  ^  la  gualca 
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fatca'voiare  diede  rna  grande  aperturaj  per  li 

quale  pensò  il  Principe  con  gran  confidenza 
di  penetrar  nella  Ciità.Onde  prima  divenire 
aii'aflalcO)  féceàl  Bjftcémllamtiinaré  §  che  fi 
rendeffe  :c  haucndoil  Bacteuillà  ccl^anrennc- 

rfMf/}fM».cericuraco>  ù  venne  ad  vn  ferociffimo  adklco» 

mtnti  Ajpdù  il  quale  daco>e  per  due  Yolcé  rep!ieato,fàcoif 
'altrettanta ferocia,  e brauura  per  tre  volte, c 

*  '  eoa  aUrectanco danno  degl'  alfalitoci ributta- 
ro.  Non'pcftaQtò  ceffandoii  Principe  »  an  ti 
mcctendofi  in  punto  pervnnuòuo»  e  più  ri-' 
gorofo  aflaiccil  fiacceaiUa>veggendori  ridot- 
toat  mde  dette  mnnirioni»  e  i  fuoiftraccfai 
dalle  fatiche  lungamente  fofFerrei  e  dalle  co- 
dfittetigiift  s  e  dall'intemperie  dell'àtìamai- 
ltatcati)e  perà  impotènti  ai  durare  nella  difes 
fa  >  la  quale  mancando  ogni  /peranza  di  foc- 

i^M&MMi»  cocfo  non  poceaafinilflseiire  dorare  9  vcnner 

^f4»^    con  patti  onoreuoli  alladéditionc  ;  ma  con 
e(jpie(ra  conditione  Te  fra  cinque  giorni  non' 
giugnieflè  il  foccorfo.E  fpirato  il  termine  noti 
elTendone  compaifo  alcuno(perche  il  Gouer- 
«  aato^refidimoftraua  rifoluto  dinonauuen- 

i         tarali  ad  vn  (atto  d'arme  per  la  conferuatior 
ne  delle  piazze  occupate)vfcì  colle  genti  dal- 
^  lapiazsa ,  la  quale cqniignata al  Principe»  fùC 
di  prefidiòFrancefegcìernira»  come  rottele 
altre  del  Picmonce  racquiftate.Partì  il  Priijci- 
Dèmi  dal.  peda  Trino  coll'efercito  molto  fcemo  >  e  di- 
!^  minuito ,  per  le  fughe,  infermità^e  mòrte  di* 

Ji^  ****mohi  dalla  mala  conditione  di  quell'aria  ca- 
gionate»dairinfluenza  della  qualctuon  che  il 
minuto  efcrcito  >  ma  iCtpi  pià  pancipali>ri^ 

xnafoua 
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iìiafoooniAlaiiicncciiifeui.  PccdieilTiiìea*  ^ 

na,il  Marchcfe  Villa ,  col  Conce  di  Camera-  , 
lìo  (uo  figliuolo  cadetcono  infeitpi,  e  furono 
coftretuficicarfiaTociiiopetMrarfi.  Nelo 
ftello  Piincipe  n'andò  efcntc ,  perche  aiTalico 
da  febre*li  iiecce  moki  giorni  nella  Cicca  d'In- 
utea  giac^nte^oade  cicadecte  UGuray  eìGor 
uerno  deireicrcico,  a  Monsù  Pltffis  Pralin>il"p//yfi^  Pré^ 
quakfeiTeado  aicre  gcnci  diFrancia  paflacc  iOp^^^;^^  ' 
PiciDonre  ,  fi  fne&  con  quél  finfocsofiMto  ^ 
Ponteitura ,  doue  non  rìceuendo  akre  mole-- 
ftie  >  eccecco  quelle  »  che  gli  diedpno  alcune  S 
bcue  fortiretche  fecero  fopra  r(wn  quartieri 
iegueruigioni>  artendeua  lencamenceairop-^ 
poguacione.  Ma  hauendo  finaUnence  per 
<  apercara  fatta  afeirza  del  cannone  fpnntaco 
nella cerraioccenocala ,  orcenne  pofcia  a  pacci 
di  buona  gocfra  il  Caftclk)»  nel  quale  f'era  la  Vmt^wrm 
gucrnigionericirara;  il  quale  Cuccilo  venne"'^^^^*^  . 
pofciadai  FranceiideiDohco  ,  pairnon  eflerp/r^ii  fm- 
obbligaci  a  mantcntiiOfCom'era  neoeffatio 
buona  guerniggionemunico.  Così  andatone  ^^1^ 
l'arme  ipagnuole  perdendo  le  piazze  àtìl^eUegutm 
Piemonceje  quàlicon  moka  efFofiooé  difilli-  ^"^ì^^ 
gnc,  e  profufione  di  danari  acquiftace  fpcra-  ^ 
xpaOfChe  doucfiero renderle  acbicre  aifoluce 
&  quello  Scaco  f  e  teuec  k  Franedi  da  quel  4i 
Milano  lontane.   Ma  per  cerca  fatai  fciagura 
degl'  affari  di  quella  CoroQa»rii|rciroiìO  qua» 
Iti  disegni  non  foto  infeiicìynia  andarono  at^ 
Cora  del  cucco  rinuerfaci.  Perciocché  gli  sfor- 
miti quali  p«c  acriuacli  furono  da  gli  Spa« 

SiiuoHimpiegatiahau^ndo  ciracol'aimeFran- 
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ccfiod  Piemonte  »  fu  alle  Spagnuole  necenk"* 
'  lio  veder  ie  FctnccjQ  impoflellàte  non  foto 
di  molte  piazze  ,  e  della  ftelTa  Cittadella  di 
TociiU)»ma  di  quelle  aucoia,le  quali  da'  Spa« 
gntioli  occupare^ajidaoaoo  ricuperando  noof 
altrimcnte  di  quel  >  che  auucniic  della  Cicta- 
della.di  Cafale*  On Jc  furono  le  Spagnuole 
coftrecte  Vf  dcrè  le  Franceli  ài bicre  del  Pie* 
monte,e  del  Monferrato, e  fino  a  cófinidcUo 
^^'^^ Stato  di  Milano  auuictnace;  U  ououo  Gouer- 
iwnmt  firn  natore  vededo  le  pronuifioni  per  la  rififtenzar 
-Jjf^,^2^'^. deboli,  ftauapiù  incento  alla  difeù  dello  Sca- 
tMiiaKo    rodi  Milano  I  che  alla  cooicmaticinesé  ntiaa- 
r?mmt^ tcnimetito  de glacquifti del  Piemonte; onde 
impiegaua  tutti  gli  (ludi  nel  riuidere  le  fot* 
tesM»e  nel  prooederle  abbondanimeme  dì 
tutte  le  prouigioni  neeeflariete  rinforzarle  df 
,  grodi  prendi  per  quando  vcoiiTono  ,  conforr, 
me  dui>ttaaasa(Iàlite^Riaiancaano  airinttcrar 
ricuperacione  del  Piemonte  le  fole  piazze  dt 
Vercelli»  e  di  Santla  »  maVercelUpcfeifece 
bene  di  guerntgioae  monito  t  e  dì  tutte  le  co^' 
feabbondantilCmamente  proutieduto  ^  pare- 
ua  di  tanto  dificiU  Ipugnauoncvche  il  tentar-^ 
^       la  katz  vn  gtoSh  e(e|cito  »  era  ripuuto  ioip 
prela  afFatto  difperata.  Sant'ia ,  eifendofigr 
cfer^iti  dcU  vna  %  e  deiraltra  patte  ritirati  a^- 
^        «partieri  per  iinernare  ^  (à  trale  primiere  imr 
prefe della  ventuiacampagna  uferbata.  Oa- 

4e  eiicndo  graffati  militari  qua^  io  taciti 
rreguadal  rigore  del  verno  condotti  9  il  Prtn-*' 
^^^^Jcipe  Tomafojhauendo  per  la  morte  del  Car- 
iUaalc  di  RiccheUi^  |^e£i}  ma^òr  cpnfi* 

densa- 
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idfenza  della  Corre  di  Francia  ,  deliberò  tra 
fporrarfl  incfTa-,  dalla  quale  cornò  pofciafod-  '^ifor«4  <ù 
disfarriflimo  per  le  non  folo  onoreuoli  ,  ma  ^^^^^^J'^ 
àucorcuoli  gracie,c  faiiori ,  che  ne  riportò  di  ^^f//wwf  , 
Soprcmo  Generale  in  Icalia  deirarme  di  quel-  ^^i^j^ 
la  Corona  con  libera  facoltà  di  poterle  xm- untile 
.  piegare  in  cjucirimprcfe,  che  piùconuenicn-^'^****"^*'^» 
ti  gli  pareiTono  >  e  con  bonidime  afljgnationi 
di  danari,  e  di  genti.  I  danari  arriuauano  fino 
à  due  millioni  di  lire  di  Francia ,  e  le  genti  a  ..^ 
dodeci  mila  fanti ,  e  a  tre  mila  caualli.  Ricor- 
tiato  nel  Piemonte  ,  vfcì  fuUo  fpuntarc  della 
Primauera  in  campagna,ed  entrato  nel  Mon- 
ferrato inferiore,s'andò  per  le  Langhe  trattc- 
hendo  in  efpeditioni  di  picciolo  momento. 
PalTato  pofcia  a  Cafale,inuiò  D.Mauritio  con 
buon  nerbo  di  genti  vcrfo  Arona,  e  non  mol  '^^^"'•^ 
todopolcguitatolo  col  rimanente  ne  tenta- 
rono Tcfpugnatione  j  la  quale  farebbe  facil- 
mente riufcira  per  la  gran  debolezza  delle  fue 
mura,  non  habili  a  rcfiftere  lungamente  alle 
percolTe delTartiglierie, fé  il  Maftro di  Cam- 
po FràGiouanni  Pallauicino  ,  partendo  col  ^'^^ 
tuo  Terzo  da  Mortara ,  e  marchiando  con  in-  ^'^mZ 
credibile  celerità, non  hauellei  fini,  e  diTegni^^»'*  »»/if- 
del  Principe  preuenuto.  Accompagnò  quefta^^|ì|[^'^^' 
itioffadel  Pallauicino  il  Conte  di  Riuicracon 
alcune  poche  gcnti,ed  elTendo  Tvno,  e  rahro 
fra  lo  fpatio  di  venciquattr'ore  peruenuti  ad 
Anghiera  cinquanta  buone  miglia  da  Morta* 
'  ra  dittante,  trouarono  il  D.  Mauritio  fott'  A- 
rona  occupato  nell'aprir  le  trincee,e  nel  foc- 
.  liiac  lebacKries  e  nondimeno  tennonomodo 
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di  mcttcrmfi  aolk  genti  in         per  ÌoLà- 
'        go  ».  feartmocciftndo  anatinoartìencecol  ut- 
'    miccil  quale  <l.^lle  ripe  co*  mofchetti  faetcar* 
•aH»c  vcggendo  il  Principe  canto.gagliardi 
'       inoontf    oppofitionitaivo  grtodiie  ièncen^ 
doancora>che*l  Goucrnatorc  con  tutte  le  for- 
w  «"MiikiiiMa  s.  cirptipetce  deiiftere  d^sdl'imp 
^efa»  fOOwWtclegciiiìfrccnefPkmonrt 
•P"'^»^*fUorno.Douc  peruenuto,fi  pofe  fotto  Sant*Ià^ 
lli;^È.9iioimt^  k battericide gl'apprgcchivftaja^M^ 
con  ogni  ftodioiliteficà«lU  fpogntcioiie}  19% 
AC  venne  ifjiipn  in  tutto  diftolto ,  trattenuta 

ikmémóéànmi»  acHudcMf  di  leggiere 

!  importanza ,  eo^nlagwm.  Impercto^bf^ 
cflcndo  la  Città  d'Alcirandria  ftata  vn  giorno 
a|K)CtedMtt£t}  fpiafe  foof  ^  le  due  d^lU 
•  '  notte  mille  cinquccemeewitliifotro'p. Viiin 
cenzo  Gonzaga>e  due  teui  di  fanti,  lVnode4 
Maftfodi  Campo  FràGi<»uaiini  l'aiiaatcioflbr 


«A» 


uicinOi^ 

zagar!ufcitorintento,il  PaUaiikifiWlB«i» 
piùfelM^wentecolpicooojperchcanuicipatifi 

liwla/c  n*  impadronirono  priciia  quafitcWk 
gi^iUgtoiies  eh  exadubohiri  na,  poreiTe  de^a^ 
Si<c,ffi  ,v,.dalfottiM^t>ccorfCre«lUdì*ef»r4^^^^ 
Witti  ^  dama,  e  dal  Principe  vn  tanto  così  rcpeminoii' 
etntiQpiliaCD  fucceffo,!!  mo  tfooo  arp^cndMC  lo-. 
f€  TtiiM/«bicaroenittilrip«fo,MaidbfiMr^^ 
a»  conopppctuna.e  feliciflima  celerità  vi  fpe- 
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baca  fiio  figliuolo  comandate  da'  Conti  d'A* 
glie, di  FrurafcOidi  Pia(Hf:o,e  Tana, i  quali  ra- 
pidamente auuicinati  alla  Città  colle  loro  co-  \.  : 
pagnie ,  ch'afcedeuano  in  tutto  a  trecento  ca- 
e  con  alquante  fanteria fretolofamcntcl 
dipalfiggio raccolte,entraronomeiraalla vi-  .  "- 
fta  delle  genti  nemiche,  le  quali,  occupata  la  ^r'i 

^        I  iP  I  1,,^  .     '    ,  Madama 

dttadella,artendeu3no  ali  occuparione  della ««M^wa 
Città ,  e  facilmente  farebbe  loro  Timprefa  ri-  ^^jl^^^f'^^ 
Ufcita  fei  Cittadini)  c  ifoldatidrl  prciidio  dzptrk»io. 
quel  foccorfo  rinuigoriti  non  fi  folfono  polli 
in  iftaro  di  ficurczzajc  di  no  poter  più  temere 
d  elfere  foprafatti,come  poco  prima  haueua-  : 
no  con  molta  ragioncmomento  per  momen- 
to dubitato.Refpirarono  dunque  dal  pericolo  [ 
imminctcma  tanto,quanto  baftaua  per  afpec- 
tare  il  Principe,  il  quale  ritardato  dal  numero 
maggiore  dellegenti,ch' in  foccorfo  della mo- 
ribunda  Città  conduccua,fourauucne  in  tem* 
po,che  al  fuo  apparire  i  ncmici,hebbono  per 
buon  configlio  ritirarfi  dalla  conquida  della 
Città  alla  necefTaria difefa  dellaCittadella.£Ì 
Principe  ridotta  colle  fortificationi,c  gucrni- 
gioni  la  Città  nello  (lato  della  primiera  ficu- 
rezza;  munilla  in  cotal  guifa,chc  non  folamc^ 
te  fuora  d'ogni  pericolo  la  ridulfe,  ma  in  atto 
ancoradi  minacciare  laCittadella^eritiratod 
a  Camerano  attefe  ad  opporfi  a  qualuque  tea* 
tatiuo  de  gli  Spagnuoli,i  quali  nódimeno  an- 
dauano  introducendo  nella  Cittadella  vari^ 
f  rouuifionidi  genti>e  di  munitioni,che'l  Go- 
uer natore  venuto  i  n  Aleirandria>andaua  loro  .  . 
foxnminiftrando.  Non  pesò  refpugnacione  di 
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tmeu  Sant'làibenchc  da  qucfto  accidente  alcali  di-^ 
ft'Himiutr  ftutbo,e  dilarfonc  riccucflc  puotè  in  tutto  tra- 
JJ^^^^lafciarfi;  perche  haucodo  il  Ptincipe  in  fuo 
luogo  foftitatco  il  Cooonge  Goiietftdtore  di 

^  Calalcfù  tirata  innanzi  con  raólrd  ardore  ;  e 
tor'M  •  vf"g"^Q  fconuolci  i  foccorfi  >  che  s  auueata* 
'  tonotfòla  tetrà  ooUébatteriè  rigidaiftente  in- 
fcftata,c  le  fortitebrauamcnte  nella  piazza  ri- 
ibfpince  in  maniera ,  che  D.  Diego  Aluecado 
'    Gbaernttore  di  e&tdopp  onorata  refiftehza» 
quando  vide  le  cofe  in  termine  di  non  poter 

{>tù  (bftenerfi,la  refe  finalmente  con  onoreuo* 
i  conditiont.  E'I  Principe  (brigato  da.<|uefta 
iroprcfa,  attcfe  con  ogni  ftudio  alla  ricupera- 
éione  della  Ciccadella  d'Afti»  la  qualcin  vano 
affalita,  affediata^ebattata^s'andò  maiftenen*, 
dee  traiiagliado  non  folamentcgroppugna- 
torijche ri ofeftaaano,ma  ancora  la  fte/Ia  Cit- 
dtiéMU  tà  coìrattiglierie,c colle  bombe.  Ma  non  po- 
wf'-f  tendo  finalmeotcpiù ,  s'arrefe  al  Principe  >  il 
Frincifé  àùalesperdiea*e):ap  la(ciati  i  difenfoti ridurre 
Tmfi.   ^  gVcftrcmi,non  volte  tiìreuerli  eccettof,che  a 
difcreccione^della  quale  però  modcftamcnte» 

é!difereicàmenteVs^M«n*>  licitiate  le  gen- 
ti àmoreuolmente,e  ritenuti  foWmente  i  Ca-* 

^1  >  e  Vficiali  £no  a  unto  >  che  gli  fofTono  dal 
Gouernatore  reftìtulti  diie  j^ez^i  di  àannmi 

eftratti  dalla  Gittadella,cd  alcuni  prigioni  di 
guerrà  ^  ch'haueua  inpodcftà.  Liberata  colla 
^  .  ri(:4peratione  delta  CictadeUa  iàCìiltà  d'Afte 
dal  ti^auagUoi  e  danno  j  che  roccupariofìe  df 
iViiMi^  èira  glliauetta  reccato^e  reccaua  :  il  Principe 

i|ii)Kiroiti«;;^^^      Ctttsato  nelle  Un^ 
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ghe,ehauendo  per  guardia  delle  rpallela(cia*^(dlk  fiii«« 
to  il  Marchcfe  Villa  colla  caualleiia  di  Mada 
ma  in  Biftagno  s'era  Mn%wo  fifo  al  mare  Li^ 
gufliico  vicino  al  Finale  «  coniqtencjone»  che 
4ou^ndo  nello  fteifo  tempo  giugner  iui  l' ar- 
macaFrancele  venma  dalla  Caccalogna  nella  ' 
Prouenzajdoueffono  per  roare,c  per  terra  in-  i  ..  » 
licftire  vnitamcntequelMarchcfato>c  impa-  '"^ 
dronirfene*  E  già  il  Principe  condottofifiiUé 
porte  di  quella  terra  >  s'era  alloggiato  nelli 
Chiefa  ».che  chiamano  Pia  »  lontana  a  tiro  di . 
inofcbetto  dal  Finale,e  haueaa  Decapati  alcu- 
ni altri  poftipiù  opportuni.Trouauafinel  Vi-DiMoSfi. 
naie  debole  la  guetnigione  »  ciTcndò  ftata  da"**^  f 
D.  Gio.  diCaftroGouernatQrediqaelMar*  . 
chefato  due  giorni  prima  inuiata  in  buona  v; 
parte  alla  difela  delCcngio  per  dubbio  »  che 
doueiTe  efler  dal  Principe  aiTalito»  e  trouaoafi 
ancora  fcarfalaprouuifione  di  pan^iMa  airv^^^^J^^ 
nò»  e  a  l'altro  mancamento  fupplirono  da  Ge  tro^#  ad 
nona  TAmbafciator  di  Spagna^colle  v.ettoaa- 
glie  per  via  di  mare  inuiateui  >  edaMilanò  * 
qael  Gouernatore  v'tnuiò  il  Maftto.di  Capo 
Fri  Gio.Pallanicinò  con  milk  trecpnto  fenriip^i^^;^ 
il  quale  con  non  minor  celerità>e  fprtuna>chec>irr4 
nelfoccocfo d'Arena  >  pafsò  pcrk  raontagne|?^^ 
più  vicine  a  Genoua  >  eperacnutoii  Voltrii 
fcorfe  rafente  il  mate  ver  fo  '1  Finale  j  doue  co 
^  fuoi  enttò  fotte  gl'occhi  del  nemico  ia.di&ra« 
'  Non  haueua il  Principe  recato  fecoalimentì  \ 
conchepote(reinpaeiefterileparcerelege!v  . 
ti»  pèrche  dall'armata  di  Francia  a'attendet]^ 
la  prouuifloii€>  Uguale  armata  non  comjjié-;  ; 
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ff^ùà$^  rendo  9  il  Principe  viftala  piazzamolcóboi 
?W«  f^tinfoiZMit  prouueifata»  fefteilo e  t (boi  ili 
1^  ^  v,v^lmolta  ftrettez:5ade  viucri,cfentcndoleniiIi- 
^jj^^^'j.  tic  intorno  con  rooUii  folkcitudinc  raunar^ 
jt!^u^  conobbe  ilperioolo  granàe  »  iieix|ua)e irarcé-^ 
nendofi^uiui  fi  ritrouaua.Onde  abbandona- 
^fiB^fy  tal*itr prcfa .  fi  titirònelMonferrato>é liberi 
iju'el  Maiichefato  dal  pericolo  vicìnbtnèl  qua* 
le>cratccaendofi  ancorai!  Principe  yg giorno' 
in  quel  poftoifarebbc  caduto} perche  vn  folò 
g  \no  dopo  la  ftta  partenza  coniparue  in  alto 
j^Jf  £»rarraacai  la  quale ,  hauendo  pofcia  inrefa  la 
^^^'l^piitcnza  d^l  Prindpe  verfo  il  Monfòrato»ti^ 
/«tThf  if/cornbanch'elTa  nella  Prouenza  ,  donde  era 
TmitéAéUiy^^^^  £dc(sédo  ftataqucftarvitima  delle  co- 
7^  operate  dalle  genti diSpagiiiifC di  lft»adz§ 
c  (iel  Piemonte  nell'Anno  afille  Tecentoqua- 
iBOUquattro  ;  perchegreierciti  dopp  qocfU 
jmprefa  delFinale fbrono  mandati  a  foernare; 
ne'qoartieri.Si  darà  pertanto  fine  aqueftaSe- 
COodaParrcs  efi  ripij^lieranno  nella  Terza  U 
guerre  akroue  natela*!  Pontefice  da  ynii  par^ 
te»  e  la  Repubblica  di  Venetia,  Gran  Duca  di 
TofcaoajJPuchi  diModena>e  di  Parma  dall- 
altra  $  le  quali  fiiccedute  nello  fteflb  ten^d» 
che  le  da  noi  defcritte  fiiccedettono^rhabbia- 
mo  nondimeno  p^r  non  diaidere  »  e  confuta 
dcfc  Toìdine  delle  mareriè  li^^dàe  primi  ÌA^ 
%i  i  della  feguente  patite  rirerbatc^  doue  facen- 
.dofi  a.  rcuo  »  esi^i^iandoil  cémpo  ttakotCo, 
*"  risnèò  con  ogn  i  verità  narrate  »  e  con  6gòÌ 
fincctità  profeguite.  ^^i*" 
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Serhellone  Conte  Gio./kcceffcre  Àel  Feria  nel  cmnan- 
damento  dell* ejircito  Spagnuolo.  ji.  /Uà  autorità 
HiUs4uutaglia  di  iSlweUing.  U.  alla  detU 
Valtellina.-  ij4.  rotto  dal  Roano  in  VaUcUina. 

SélrrdMénreifefiemin^amiiitarik;^^ 

nelT itnf  re/a  dt  Vercelli.  4jj.  j  oppone  al/hccor/ò 
MVercelL  4714  Cùmìmie  fiUcem^  Jmo  Ci$^ 
fdt^  £54.  gmi  rkà9mai0  in  fvr/  cinflino  /otià 
Ufiéafrouttioni.  650*  entra  copjifcf^infi in  To- 
^nn9.  6$9»  écametaU/èditi((^emmdatdHilU 
.  Cttta  d$  Tonno.  753.  vten  fottoTonn^  a  cmjtut0 
col  Co.  d'Hanmt.  76^  .jwieeU  dsiM.  Serra»  é 
ddC^.d*  Hàremtin^Midconflitiel.jf^.  ingraé 
creditopreffoilGoHermtore  Lcganes.         '  77J 

SmaualU  appu^pau  déd  MareÌM/kJ^^  l^ 
lmuadl4G0itimam^4^M^  1^^^ 

Siruela  Conte  /otto  T orino*        fite  qualiial  J90. 

imiau  dtìfùUr^adà'lf^m^^tt^^  f^jflSt 

peTama/o.  77^/ étiÌA  &mrnaiif^^ 

.786.  sapparicchiaalJiccorfidJnHred.  786.  *Sr- 

Villa  per  lo  /occarfij^lnurea  i  é  rimém  jptpin$re.' 
.Sou  va  fitto  Chiudo  per  diuertire  t inimico  dà 
Imurié^  80^  préuiém  gli  sprzi  di  l^ratmé  jSu^ 
Tortona.  giouamcnti  grandi  deUM  preuerh- 
Hone  del  Siruela.  S67.  /iccmeiiCafieUodiSerf 
f Malli.  £70.  e/èf  i^c0»pagnapet  difi^adi^ 
ima  contro  Francejl,  -  871.  pen/a  d' à^amarè  /V 
Jircito  Ftancefefema  Tirmé^  &7}*  tcntnjn  daa^ 
èo  M/ieemmret^m^  :  ^79  '  J^^ra  dalk^S^t^ 
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ii  MétNbefeàiriitdà.^  ^40 

Soccrrfifil^tHmtisdi  Cojknzjé.  i6.  diBfiptcJty.  del-^ 
.  la  Rocca  à*'Até(Xz.o.  ^67.  di  Valuta.  t^6.  di 

ritto,  6y  i .  'facondi  di  Torìm  alla  ^(frparéttà.  71^. 

'    MihM  mlCmfétntMft fìm'fmm.  pj^.  di 

Himétra.  864.  di  Tortona  primieri.  8^5.  lors 
^^tnUUi.  %6é^*&f\  iiSerrauSi.  %6^.  Èmidi 

^  tona.  945.  del  Finale.  949 

nit^muai  dà$i^éBrmik  4tfì  jfMmà^ii' 
oal  Vatentim.  f^j.  fèmii  di  Tortona. 
880.  del  Campo  Pratweft  Jkto  Tmona.  &i4. 

Seiffon  Conte  ^  morto.        •  •  841 

*Sf affM Re %€ Jhe qner tle cmir 0  ijpiel  dittamo,  lofi 

YPPHVIW^  jrmiVTw VPIVpFw  «IT  r  VWIpotWv*  •    Al  J| 

Sfagnmli  Minifiri ,  defiderano  la.  piietenet  Vièmon^ 
'  $eè  .4fu  ^ona  pace  a  Madama  Rigome  del  Pie^' 

mom.      4H-  pigliimèkkffoMrimddFfiih 

cipicontro  la  Tutela  Ai  atema.  49; 
SfiijoU  Marche/è  »  nella  batìaglià  diliordkng.  8i« 
iÌiim%difJiSr^dmùk  ' 


TOm/^  pTvf€Ìpe  diSauoia ,  vedi  Prim^  di 
Saemeh  /  ^ 

gftfteffi  abbandonato^  511.  Frineife  Tétnafi 
^  ^étlM9HCHpat0.  S4^J^*  dalM^chifidàù^ 
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lanesficccrfi.  S$u6s9.  fin^fm.  61^.  fiuUiuui 
difficdià  ddU  fid  ofpHgnmim.  i6$6.  Cyj.  él^ 
binàémxAiii^UQtui^HmTiYkM.  yoG.^fi  rende 

Tmmé^déJFtém^defignampèrimfreféU  %6^^  4^ 
bandonata  dalprejidie  nel  Cafieìlo  ritirato  fi  rendei 
$67.  CéffieliQdiTmanaJireiuU.  898.  dmmirp^ 
/UtaH  4  gteecupMUri  d$  Tmrtmu  900.  Cé^ellù 
di  Tmona  foceorfi.  897.  firaee  v/cita  dal  Co- 
fielUdÀTertnut.  897.  dinumM^^*  1^8 

tr^fim  Teirimfié  P  efirm^  Sfugimlo ,  e  Fran- 

Tmimi  Areim/^UiMkmrefiutoprigiem.  97. 
ragienij  ieUhitfimeniifims  la  Jiut  prigionia.  99 

Trincerone  lungo  la  Scrwia  eretto  dal  Gouernatore  di 
Milam  per  prMmp^éi  CeUégad  U  paffp  di 
fiume.  '  2^ 

^rino  daW  arm  Spagmtdu  c  dd  Frmipi  di  Samois. 
affalite.  5x5.  oceupaeo  f  efiieeheggiatB  daU'efercit^ 
Sfugnuolo.  5}5.  ajfalitop  eri^ftperatodalTrincipe 
Tomafi.  ^  5m. 

TrÌHHUio€é»:dinalemafida  fieeerfi  a  VatenzM.  i»6i 
fuoi  progr  e jfi  contro  gli  Stati  àiP arma.  334.  Gene' 
r ale  dea  Armi  non iacentino.  34} 

T^rmttiio^rimipefieUadifify^^  di 

tona.  ,      *  95^ 

TrmiCo.GaUéa^imiiamiiaf^^ 

938.  imroime  paem  Jkceurfi  im  Ah^mèna. 
9i9.  • 

folade  Prtncipi  pupilli  di  Sauoia^€§mmmfikftà 

nMadémmCÌmjHmiaUM 

tih  i  Tm^o  lor  <2 j.  415.  424 
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V. 

fo  la  morte  del  Re  di  Suetia,  io.  occupa  Ra* 
tióbona.  19.  eUtto  di$$mm  Genitale  da  mm  i 
Frim^delULegaGimainM.  €$.  fiecémtT^^ 
tisbona  dalle firzje  deW Imperatore.  6$.  mette geth'  ^ 
($  infieme per  fieemere  Nordiéng.  j\.  tmolew^ 

to  fugge.  88* 
J^entino^  quaHtàyefita.  510.  occupato  d^  Ptimif  è 
•^FmmfiwiMa  firprefa  di-ffemio.  54S.  ÌtmÌm 
inejfo  accordata.  561.  /àccheggiato  dagfajfedtati 
diTofin^.  717.  ajfalitei dalGouernatore di Mil^k' 
-moé  717.  difiim  infmtmdfmM^  dfltajfakoàaiù 
eUValentinq.  ^  718 

Y^thì^  étffdmda&^amiii  Francia  ^  di  Sattoia^^ 

.men  firtificata  ,  efirnita  di  genfi»  ^17*  batterie 
.ts/mtroVéUetkZA.  11&  éiffd$i€ntml^éàm%a.  x^. 
^  dtied^obimlladifi/ay  efoccorfi^  2H-^35«  <^ 
Jhltajòura  il  foccorfo  di  ValenT^.  zj7«  p^a  di 
fi^mmVélmtì^.  fie€9tfi  imaminét^  V0tfi 
VatenzjL  241.  viin  libcrm  dal!  oppugnatirnup 

2J1. 

VéUetMCmdmak  «  (kmraUdal  Rkdi  Srmia  nel 

Piemonte,.  461.  tardo  ,  e  irrefiluto  nelle  fhttioni 
militari.  \66.  imputato  di  colpii,  nel  joccorfi  di 
ymsedU.  4ji6m  occupa  Cimièro.  $^9,  vdda^  Ce* 
nio  colle  genti  a  Carmagnuola  per  foccorfo  di  TW- 
546.  vaateirino.  ffj,  jfùie  ^ualif4ì»  5^ 

VMi^àiM  Im  lihrtà^pmrm$rjk.     140. 141* 
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uernéif  dal  Mm'thifiidiDi^lùwits  4^0.  dap^^»' 
g4k  dififa  firmdi^  ;  /  *  4Sj[ 

VmtaOmyifmi^CmtÈ^di^^  top 
^Jlimth^  FiUa  firn  Valerne  ajt$^  4f / 

S$mm§Mii4lÌAd^4f^t^  Smd  di  pìomm^ 

éPrnma.  175.  p^ifaperi$Sim$di'AMmtym^ 

0mré  mlpa^r  dika  Scri^ia  n&lUgemi  SpagnmU  . 

grnihattcaplUgimi  di  Spagna  %  i  di  Modena  >  t  ti- 

€ifitin§.  284.  ritmmml^Pimanfe.  5x9.  -iiiiìlfcii 
irySsI^  Kér^fSà^saM  BJIé^iÈiàmàA^agons^t  tn^  ^ 

mfmfkperiwe.  J70.  cmffimkh&^di^VmmMi 
ieutam  dopo  Umortt  d§l  Dma  ddBramefi^  ^74^ 

<»  «r^wo  di  ficcùYrer  Trino.  5^9^  ^iiM 
di ficcorrer  Sant'I k  wcoieatJimtt^M^ 

540.  efcedaCheri.  584.  vi  ritorna  con  fitffidi  JU 


plicemente  fitto  Cajhle*  647.  occupa  Moncalm. 
790.  W  C«fi#i^  s  ««Mi^  ifùfié^'intomi, 
9i6  m4frdmda^t:m§€0f^gff9^ 
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r  Chiudo.  812.  frm^  SfmgliMO  *  genHj 
S25.  mani^P  ^  freoccupare  i  fojli  intorno  Torto- 
na. Us-  méiidaiùairoppi^néUia»e  di  Smatédte.  * 
869.  gli  fi  rende  ViìlérmméU  9^0^ 

IX  Féncenzfi  GonzAga  aJfMta  i  épMrtieriFrancefi  fot- 
to  Jn$er9d  f  e'irif$mo/è  U  IìImtm.  907.  ^dalBofio 
imfedifce  i  foccorfi  ,  che  vanno  d'fartMia.  99^* 
affklifc€ ,  e  vince  il  ColoneUo  ManzJni.  994^ 

Vimtàanii  eHPmetefieitmvogUm  in  JtfUidnomeÀ. 
169.  più  che  tutti  iiuengono  in  Italia  éJilmffrio 
Spagtmolo  infunati.  ^49 
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